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n  SieNOK  OAADIIIAU 
B    DI    QUESTA    PONTIFICIA   UNITIRSITÀ 
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im  Voi  si  addice  per  ogni  rispetto  la 
dedica  dì  questi  Annali  della  Città  di 
Bologna  5  della  quale  tenete  con  tanto 
amore  il  reggimento  ecclesiastico.  ^)yMr 
sta  è  città  cosi  celebrata  per  la  sua  Uni- 
versità degli  studii  che  meritò  sopran- 
nome di  dotta;  e  a  Vostra  Eminen- 
za ,  degnissimo  Arcicancelliere  degli  stu- 
dii 9   per  questo   riguardo   si   debbono 
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intitolare  gli  Aimali  cU  Felsina':  è  #lt^ 
tè  raggiiardevofe  per  pbbWicr  e<tìfii*i  e 
saonumentì  $  e  a  Vostra  £minetiii«  hhé 
tanta  eura  e  solleciUadine  poneM€r  sem- 
pre nel  conservare  ed  abbellire  '|)«(b^Mei 
e  privati  edifìzi  (fra  i  quali  splendo^ 
no  soprammodo  T  Episcopio  t  là'  Gaiete^ 
drale,  fatti  sontuosi  dalla  munificen^ 
sa  vostra  )   queste  istorie  si   deggiolno 


eo^^cx9Éè^t^raitikinàtév€Ìò  perula  pietìi 
e  la  ibligìoné  det'^oi  àbhasd^è  aU*EiB»> 
nsaaiùl  YoabBVnJL  '^ti  e  di.-.vd^iòii» 
aiaeitn>ief  ma^eoilioD  xrdneoràndov  i  tfÌEtali 

da  noi  interpreti  deUa  gratitudine  innif 
versale  versooìtin  •  Pa8t<(n'&'  efaa  da  luiiga 
stagione  riguarda  benignamente  i  Bo- 
^^S^fffki ,%  ^^^  come  sudditi  ma  come 


ésdìcev  litiBatttificà^iiPki»  ìm  'q^ikli  còsa 

i£oonÌD#c«iittje;de^otiiiij»tpemiiie«ttoB» 
8ba  w  rQÌeiiànDrjar>liai»ind  la  iSunipVay^ 
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PREFAZIONE. 
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^oma  non  ora  per  anche^  e  già  Fekina 
o  Bologna  esìsteva  :  ed  alP  estreme  falde' 
settentrionali  delF  Àpennino ,  tra  Savena' 
e  Reno,  dove  il  Delta  tracciato  dal  cot9ù 
di  questi  due  fiumi  cessa  dì  scender  tra 
r  inclinato  fianco  de'  còlli  ed  incomincia 
a  distendersi  per  la  pianura,  quivi  pre- 
cisamente sollevano  le  prime  case  e  le 
prime  torri  della  città  di  Bologna,  quasi 
due  secoli  innanzi  che  Romolo  Quirino 
ponesse  le  fondamenta  della  città  sontuo- 
saticlifef  da  lui  ebbe  nome. 

Il  volei»  90i«enare>tMti  ostinata  asse- 
veranza  il  preciso  tempo  delF  orìgine  dj 
Bologna ,  e  come  traesse  veramente  sua 
denominazione,  è  cosa  quasi  impossìbile, 
perchè  i  primi  tempi  di  si  antica  città 
sono  immersi  nella  densa  caligine  delle 
congetture  e  delle  favole,  e  rési  più  bui 
Annoi.  Boi.  T.  I.  a 
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e  più  difficili  dalle  false,  contraddicent;i 
induzioni  di  molti  scrittori  di  storie ,  croi.. 
nache  e  ^Qscrizioni  spettanti  alla  patria 
nostra ,  i  ni^stii  ^Bémeùmno  meglio  farne  de- 
rivare r  origine  da  vaghe  tradizioni  ,  da 
gesta  false  e  straordinarie,  che  indagarla 
con  sano  criterio  e  con  filosofico  ragiona- 
mento. 

Sta  in  fatto  però  che  Bologna  sino 
dai  tempi  più  remoti  fu  sempre  città  con- 
siderevole per  ricchezza,  potenza  e  no- 
biltà; e  che  avanti  Y  epoca  in  cui  i  Ro- 
mani diffusero  il  loro  dominio  oltre  «  gli 
stxetti  termini  della  Sabina  e  dal  Lazio , 
essa. era  capitale  dì  qua  dai  monti  di  do- 
dici città  degli  Etruschi ,  popoli  inciviliti 
al  pari  degli  Egizii  e  dei  Greci ,  e  che 
cerchiavano  le  loro  città  con  solide  mura 
fortificate ,  siccome  attestano  fra  gli  anti- 
chi Strabene^  Polibio,  Livio  e  Plinio,  e 
fra  i  moderni  il  Muratori  ed^U  Le-Sage^ 

Ma  per  dir  pure  alcuna  cosa  sull'ori- 
gine e  sulle  epoche  principali  della  città 
di  Bologna,  lasciando  quanto  sognarono 
di  strano  i  nostri  scrittori  municipalilaiifii 
tre  secoli  che  -|K^cedifittovo»^  all'  età  pre- 
$fente ,  ci  atterremo  ai  due  nostri  concit- 
tadini viventi;  il  Signor  Ottavio  Mazzoni 
Toselli  ed  il  Signor  Avocato  Carlo  PanF» 
caldi  y  i  quali  hanno  fatto  profondi  studìi 
e  diligenti  ricerche  su  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  Storia  di  Bologna  9  de'  jsuai 
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più  grandi  periodi  civili ,  delie  sue  leggi, 
delle  sne  dottrine ,  delle  sue  costumanze , 
del  suo  dialetto  Callo  Celtico. 

Dopo  r  universale  diluvio  di  cui  ci 
tengono  parole  le  sacre  carte ,  altre  terrir 
bili  ma  parziali  catastrofi ,  or  di  acqiie , 
or  di  fuoco,  or  dell'una  e  delF  altra  ma- 
teria insieme  commiste  ,  vessarono  il  no- 
stro Globo  Terraqueo ,  siccome  narrano  le 
tradizioni  Egiziane  tramandate  a  noi  da 
Platone  dei  famosi  diluvii  di  Deucalione 
e  di  Ogige ,  e  come  provano  con  molta 
evidenza  le  dotte  e  scrupolose  osservazio- 
ni dei  moderni  Geologi. 

A  grandi  catastrofi  di  fuoco  soggiacque 
senza  alcun  dubbio  la  Penisola  nostra,  sic- 
come addimostrano  i  vulcani  tuttora  vivi, 
le  tante  tracce  degli  spenti  ,  e  segnata- 
mente nei  dintorni  degli  A  pennini,  i  qua- 
li dalla  Liguria  discendendo  per  lo  mezsto 
di  tutta  Italia  e  formandone  quasi  la  spi- 
na dorsale,  mettono  capo  nelV  ultima  Bru- 
zia ,  e  di  là  dal  Faro  o  Stretto  di  Messina 
ripigliano  la  loro  catena  dove  i  monti  Net- 
tunii  e  Demonii  della  Sicilia  si  distendo- 
no lungo  quest'  Isola,  la  quale  già  fu  stac- 
cata dair  Italia  per  forza  di  violento  ter- 
remoto 0  per  isfogo  vulcanico  dell*  Etna 
spaventevole  .  Per  la  qual  cosa  non  è  a 
credersi  di  leggieri  che  nel  tempo  in  cui 
la  Penisola  Italiana  era  in  preda  agli  ignir 
vomi  vulcani  e  ad  altre   forti  catastrofi  ;, 
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venisse  questa  abitata.  E  vùajsi  tenere  ohe 
soltanto  dopo  V  ultima  grande^  ed  ìgnea 
calamità  narrata  da  £$iodo  nell^  allegorico 
ì^ccontó  di  Tifeó ,  in  quella  parte  cne  og- 
gi si  dice  Suh-padana^  forse  innoltrassero 
^e  genti  Superrpadane  ^  ed  a  poco  a;  poco 
^  dilatassero  qua   e   colà  in  ragiono;  del 
successivo  e  v-arip  afFreddamento.  deil^  Pe- 
nisola stessa.  /«'    .'  .'i 
i.!       I  Fenicii,  primi  fra  tatti  i  t)avi^tori 
g  memoria  d' uòmini  ^  solcando  i'  mairi  che 
circondano  Italia ,  la   scansarono  in   quei 
remotissimi  tempi  che  tutta  splendeva  di 
fuoco,  quando   essi   percorrevano   i   taAti 
della  Siria,  della  Palestina ,  delF  Egitto  e 
della  Mauritania  ;  ma  come  poi  pei  vul- 
^ciani  cessati  e  pel  naturale  affreddamento 
.c]ie  ne  derivò,  fu  fatta  preda  più  sicura 
e  porto  più   tranquillo  per  le  loro  navi: 
allora  probabilmente  vi  posero  piede,  per- 
chè la  scopersero  terra  fertilissima,  in  bel- 
la postura   disposta ,  ed  a  benigna  guar- 
datura di  Cielo  rivolta.  Ed  ecco  delle  sue 
eoste  meridionali  fecero  loro  stabilimenti, 
intanto  nuove   g^nti   (  come   par  fuor  di 
..dubbio  )  entravano  in  Italia  per  V  opposta 
..parte;  e  probabilmente  scontravano  al  cen- 
,tro  le  altre,  e  sanguinose  zuffe  fra  loro  im- 
pegnavano; e  stanchi  dall' odio  e  dalla  stra- 
,ge ,  stringevansi  poi  in  quelle  prime  CoA^- 
^ederazìoni  centrali  che  furono  un  miscu- 
glio di  Oschi,  Toschi,  Liguri  e  Taurisci; 
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che  il  padre  Bardettì  Cesiiita  mostra  tofc* 
ti  di  propagine  Celtica  ;  che  Virgilio  nò* 
minò  Pelasghi  anteriores;  e  i  quali  dopa 
la  cacciata  degli  Itali  primi  ò  Siculi  Li^ 
guri  9  stanziati  già  ne'  paesi,  adriatici  dal 
Po  al  Piceno  sino  alle  falde  '  degli  Afeé^ 
nini,  fcMrmarofitr  la  1kmo$a,  Confederìizione 
chiamata  {/m^Wca.  La»  q^uale  QonfedébtU 
zìone  portò  fra  le  Itale  genti  ricchezza^ 
civiltà  •  In  questi  tempi  remoti  il  territoX 
rio  bolognese  era  chiamato  regione  BiamH 
ria ,  in  cui  fiorirono  le  città  di  Glaterna , 
Brinto,  Bianoro,  Carena,  Misano  e  Móni 
tebellio,  delle  quali  ora  non  resta  che  il 
nome  appena  ed  alcuni  monumenti  ne'mu» 
^ei.  Carena  era  la  principale  della  regione^ 
e  fu  detta  anche  Glossina.  Sorgeva  éssa^aL 
le  falde  della  gran  rupe  Feronia  che  qra 
dicesi  il  Sasso y  non  molto  lungi  da  Pianof 
ro,  da  cui  la  divìde  la  Savena.  Per  la  qual 
cosa  gli  abitatori  di  Carena  ^  ve  anero  dei- 
nominati  Careni,  Càrisìi,  Carisenni,  e  pia 
spesso  ancora  FeroniL  E  perchè  Carena,.C0e- 
me  abbiam  detto,  fu  nomata  pure  Glossi^ 
na ,  cosi  (  secondo  la  natura  aelle  lingue 
celtiche)  non  è  impossibile  che  da  qu0r 
ìsto  nome  sia  poi  derivato  quello  di  Felsi^ 
na.  Infatti  Glos  o  Glas  nelle  lingue  Celti- 
che equivale  a  Ver,  Vel  ^  Fer  e  Fel  tanto 
in  Fenicio  che  in  Ebraico  ed  Etrusco ,  e 
torna  lo  stesso  che  illustre ,  splendente , 
abbondante  e  grasso  nella  lingua  nostra;  e 
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Sina  o  Sena  delle  lingue  orientali  cor- 
liaponde  al.  Celtico  Juri^  cioè  abitazione  , 
cqcuunanza)  stanza,  città  :  onde  FEL-SINA 
citià  di  agni  abbondanza^  il  che  pienamen- 
te: >equÌTàle  alla  moderna  denominazióne: 
B01;ì)GNA  LA  GRASSA. 
'>v' /.Trascorsi- i  tempi  incerti  a  caliginosi 
delia  città  nostra,  vennero  le  epoche  etru- 
^ache ,  ^Ue ,  romane  ;  epoche  storiche  del- 
le iqnali  può  tenersi  parola  eon  ipaggior 
Scurezza.  ' 

\  na   U  ìihpéro  Umbronico  toccava   al   siio 
fnlgido  meriggio  in  ItaHa  quando  i  Pela^ 
igM.  posteriores  (  cosi  chiamati  da  Virgilio  ) 
dbarcarono  ad  invaderlo.  Questi  popoli  jgi- 
nrvaghi  £uron  dapprima  battuti  e  disper- 
si'da^li  ?Dmbri ,  sicché  vennero  astretti  a 
nparare  e  rifuggirsi   tra   i   sinuosi  gioghi 
«ipennini,  ma  poi  ne  uscirono  fra  meiS£o- 
^rno  *  e  ponente ,  e  frathmescolaronsl  al- 
le agenti  che  nel  paese  àéWUmbrone  e  iu-*- 
tòrno  air  ^rno  ed  al  Tevere  avevano  stan- 
«a  9  ^  formarono   c<^i    la   tanto   celebrata 
•Gonfederassione  che  poi  Etrusca  nomossi  . 
Ma  i  Pelasghì^  che  seppero  mantenere  gli 
antichi  termini  de'  loro  possedimenti ,  che 
oonservaròno   le    proprie    dimore   tra    gli 
Apennini,  ed  in  ispecie  nella  Magra;  per 
r  antica  loro  tendenza  alle  invasioni  ed 
alle   conquiste ,  e   per   là   memoria  delle 
sofferte  sconfitte  onde  già  furono  dagli  Um- 
bri umiliati  :  i  Pelasgba ,  dico ,  si  vennero 
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in  processo  dì  tempo  collegando  con  pò* 
vere  e  frugali  popolazioni,  sempre  cv^^ 
scanti  di  novero ,  sempre  librti  e  prontq 
al  combattere .  Per  la  qual  cosa  (  serven- 
do al  loro  spirito  di  vendetta  e  di  amM- 
zione  )  persuasero  di  leggieri  ai  bellicosi 
alleati  di  muovere  seco  loro  al  conquisto 
dei  vicini  paesi  degli  Umbri.  E  presto  tùt^ 
ti  quelli  sugli  Apennini  caddero  in  loro 
potestà  9  né  molto  stettero  ad  insignorirsi 
anche  di  Feroma  o  Carena  ^  dove  posero 
(Colonie,  dove  ingrossaroìi  sifiattamente  dà 
rendersi  formidabili.  Allora  battagliarono 
gli  Umbri,  affievoliti  dalla  mollezza  e  dal-^ 
r  ozio  9  e  li  scoiifìssero  e  li  cacciarono  ol-^ 
tre  Po  e  nel  Piceno^  dove  questi  poser  di* 
mora.  In  tali  tempi  gli  Etruschi  (  fatti  già 
figli  di  Feronia  )  costruirono  la  città  sun« 
nomata  di  Felsina^  che  divenne  ^  com'ab-r 
biam  detto  ^Laicomonia  principale  o  capa 
àeìV  Etruria  superiore  o  Circumpadana^  do^ 
ve  il  Collegio  de'  Sapienti  della  Confede- 
razione ebbe  sede;  e  la  qual  città  fu  esal- 
tata da  Plinio  con  queste  parole  :  BojiomstP 
Felsina  vocitata  cum  princeps  Etruriae  esset^ 
Col  volger  de'  tempi  nacque  discordia 
tra'  confederati  ;  ed  i  Pelasghì  vennero  so- 
spìnti da  molte  terre  d' ItaUa,  e  senza  dub- 
bio dall'  Etruria  :  per  la  qual  cosa  il  pae- 
se rimase  agli  Etruschi  potentissimi,  i  qua- 
li si  fecero  signori  di  tutte  le  terre  e  città 
che  furon  già  de'  Pelaghi.  Ma  pel  troppo 


dilatare  dt)'  loro  possedimenti  (  e  questi 
«nai  si  distendevano  per  tutta  Italia  )  e 
perdbè  nelle  dovìzie  trovarono  un  lieto 
vivere 9  e  stemperata  mollezza,  e  tutti  i 
vì^i.  ehe  dall'abuso  di  questa  procedono^ 
€0»  .accadde  che  presentato  modo  alla 
grandezza  della  Confederazione  del  Lazio  y 
edi  apertasi  la  via)  delle  Alpi  Gozie  al  pas- 
saggio de'  G^2i/ che  successivamente  Y  i»- 
vasero  e  vi  piantarono  tenda , .  V  Etruria 
n^riare  addivenisse  preda  de'.foi^  i  più 
idpìenti  fra  i  Calli  ;  i  quali  in  Felsina  e 
nelle  sue  grandi  borgate  costituirono  la 
sede  principale  pei  Reggitori  delle  loro 
centododici  tribù  .  E  questo  dominio  di 
Felsina  tennero  i  Boi  per  tre  secoli  ;  e 
mon  è  fuori  del  verisimile  che  da  loro 
venisse  appellata  BOI-ONA  o  Borironìa  o 
Bonromnia^  quasi  ricca  d/  ogni  bene  e  buo^ 
na  in  tutto  :  ove  però  non  vogliasi  deriva- 
re »  il  nome  di  Bologna  dalla  voce  Gallo- 
celtica  BONN,  che  significa  vicinanza^  estre- 
mitày  confine y  e  da  ON,  monte ^  sommità; 
onde  BONNON ,  confine  di  monte ,  corrot- 
to poi  dai  Romani  nella  parola  BONONIA. 
-  ?  I  Galli  Boi  erano  tanto  presi  di  que- 
sta florida  e  ragguardevole  città ,  che  mai 
non  vollero  lasciarla .  Infatti  ,  quando  i 
Romani  addivenuti  in  Italia  potentissimi, 
ebbero  umiliati  i  Cartaginesi ,  formarono 
pensiero  di  aggrandire  il  loro  Stato ,  ed  a 
tal   fine  fecero   guerra  ai  Gallo^Itali  per 
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i  padroni  di  tutta  la  Penisola.  Per 
la  qnal  cosa  mossero  contro  di  loro  con 
sette  armate  successivamente,  e  vinsero  là 
causa  spargendo  a  rivi  il  sangue,  e  facon* 
do  disperato  sagrifizìo  di  migliaia  e  mi- 
gliaia ai 'prodi.  Pur  tiiétavolta  non  giun- 
sero a  cacciare  i  Boi  dall'  Italia ,  perchè 
questi  piuttosto  che  andarsene  accettaro- 
no le^^  dal  vincitore  e  sottoscrissero  un 
trattato  di  tregua  .  Ma  essa  fu  rotta  dai 
Romsmi;  laonde  i  Boi  coUegaronsi  ad  An^ 
nibale  per  recar  danno  ai  Quiriti:  e  qui 
fu  meétieii  che  Scipione  Nassica ,  termi- 
nata la  Guerra  Punica  corresse  ad  assog- 
gettafrli  di  nuovo ,  altre  fatiche  sostenen- 
do, e  spai^endo  altro  sangue.  E  siccome* 
i  Romani  conobbero  in  questo  popolo  som- 
mo valore  unito  ad  ^klto  senno ,  cosi  ne 
fecero  in  progresso-di  tempo  la  più  no- 
bile Ciolotiìà  che  tenessero  in  Italia  ;  ed 
accordardno  a  Bologna  grandi  privilegi ,  ò 
quello  fra  gli  altri  di  conservare  i  propri 
costumi,  le  proprie  leggi,  il  proprio  lin- 
guaggio. 

BoI(^a  vide  non  molto  lui^gi  dalle 
sue  mura ,  nelF  isola  famosa  del  Triumvi^ 
rato ,  Ottaviano ,  Antonio  e  Lepido  divi- 
dersi la  signoria  della  Romana  potenza  : 
e  poiché  Ottaviano  rimase  solo  al  domi- 
nio ,  ed  ebbe  titola  d' Imperatore,  e  pre- 
se soprannojche  di  Augusto ,  con  predile- 
zione e  benefizi!  la  volle'  a  sé  affezionata; 
Annoi.  Boi.  T.I.  S 
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e  'Con  si^tuosì  T^pipli i^  e  E!ori  st  j©  ;  IJeime  -, 
^  Gìrch^  ed  Anfiteatri .  in  v^na .  seco^^da  Rp;- 
VìB,  la., convertì.  Nerone-^  r  eiUbe  pure  iu 
Ampre  e  procurolle  dal  Senato  e  da  Claur 
dip  Imperatore  una  somma  corrispondali* 
te  a  2.50,000  .  scudi  della  nostra  ;  'moiieta 
per  restaurare.il:  grande  Anfiteatro  ^  :  ia 
molta  parte  rovinato  e;guastO;.per  incen-** 
dio.  più  tardi^  .poi  F.  ;Vaj9nf:e:,  genera 
dell'  CÉi^rcito  di,  yi;;ellio  9  dopp  \ì^  ,y^(Qirii^ 
jipoi}tata  a  Bresqejlio,  sopj:a,Ofrtpfie5Ì.nf9^en* 
do  apprestare  al  sup  ÌI^peI;^t^OI^,  un:  son- 
tuoso ;  spettacolo,  prescelse .  a  ta^  lippQ .  Bo- 
logna, p  quivi,  irs^ccoitp  il  Senato  ^Kpjmanpy 
celebrò,  i  Ginochi  o,  Gon^battin^ent^  dei 
Gladiatori,  con  tutta  la  pompa  ed.  .il  pùur 
$0  che  in  Roma  so^^j  costuma  vasi,.,  ;,;.  /^ 

Gaddp  r  Impero  ;<U  Roma,,ina  non 
iscadde  Bologna  di  .fua  grandezza.  l^niM^ 
YandaÙ,  Goti*,  Eru^,  Longobardi,  C:  Gejrr 
mani,  quando  d^F  Alpi  quando  :  44^ .  m9r 
re  invadono  Italia^  Pure  Bologna  .nqq  1  sog-: 
giace  alle  violente  ed  ai  guasti  di,;tant;Q 
altre  città  della  Penisola  :  e  come»  .questa 
fu  affrancata  .dopo/  la  pac^  di  ,Qo$tttn^,  la 
iiostra  Felsins^  sali  ad  ^lAa  ;  £^a,  ^p^  suo 
|poiise3So  de- Sapienti,  per  .q^j^^  ì^el^bre 
Università  j,  che  fin  4^*  tpm,pii<deU.'  ignpran- 
ssa  quasi  generale  4^  ìmperatoi-  .Tepdps^o 
volle  quivi  fondata  ;  Uniyprsità  >  phe ,  ebbe 
titolo  di  prima.  ^  sia  peij ,  mqri^to  assoluto 
d'anzianità,  sia  pel  gran. novero  di  dptti 
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che  '  Vi  tènnéli^  cattedra ,  e  de*  sapienti'  thè 
n*'ttócii*òi«),  i  quali  poi  fiiroii  lucè  sjilenJ 
dente  onde  Y  Europa  civile  venne  ttittiii 
irradiata.  F^r'  quésta  predilezióne  di  Teo- 
df^o'si-fecé  aperta  còme  là  fama  di  Bòif 
](^rià 'Iloti  fòsée  oscura  nemmeno  in  Orien- 
te; e  ^)ér  la* 'stessa  predilezìbrie ,  la  città 
iiòstrà  V  che;  dai  seeoli  più  témòti  '  ekM 
tìò^ùtci&  di'  grassa ,_  '■  acquistò  l*  altro-  aSéàl 
pia  'lidMlé  di  ébrta  e  '  inadre  ^degli  itudìL'  i 
'Kél'  éeoólo  ttiideci^o  stava  Bolo^^ 
del  |«àrì  bolle 'iin|)eriaM'' tìttàfper  édifiì^ 
stipèndi- ^in^gia  va  colla  falmésà  sede  ìo'n^ 
gObartlicaV'ioón  Pavia  dalfe'  cètato  tdrri  t 
■jpèì  fo^ì!à>evàWé  superava' btìon  numerd 
dèlte  p^iitìlaiié'  d*  Italia  .  ìtifatei^  la  ei6!«; 
béttlinia'  cttnte»^  Matilde  ^  còl?  tìnto  "dfeS 
^U  Bdtogne^i  cohBc^deràti  potè  Jilr'  AianS-l 
festd  '  telF  im^tìatore  Enri(:f<y  '  'cOm*"  shéhé 
nha!  dòtina V  '  ìqual  Ella  era' ,  coti  tm  ptigtìO 

cli''gè««e  'fedina','  'v^lorosaV-'iuitì^'à^b^; 
spesse  '  anniétitàre  iiè>&  sMo'  '  uba-  i^rittói'lòi- 

sa'  nioltikidìi^di.sfraMiV"»^'^»*'^^!'!^  '<^^^ 
pittUmente  di  là  dai  midntt  i«iietM  6<ìVim 
duce/'  ••■•■'.;''':<;   'i  ''■»'.■>  if)  ■)  ^.'-^ofj  fi» 

!  Ottoflèfl  ^rWidé=piàté(jTlteèi'Ti«tWés*é«. 
i^  ed  appi^òvàte  la  'li^Hà^i  '■  BoMhà  :"là 
^niile  Oittà  '1^'  diistinse  ftsiìh  tepu&biiéhé 
italiane  ;  e  non  'fa  ultima  *%e$la  'Lega  Ldm^ 
barda  contro  il  primo  "Fedeìi^igo  ;  é  sgow- 
mento' il  secondò  ,  ctii= 'fede'  cattivò 'il  fi- 
gliuolo Enzió' nella  battaglia  di  <Fid«saItà' j 


il  qiidJe  Enzio  tenne  ostaggio  per  ben  qoat-^ 
tn>  Iu<iri«  trascorsi  i  quali  ei  peri  9  ono^ 
t^io  prigione ,  fra  nostre  mura. 

Quando  accadde  questo  fatto  era  a 
luez/o  il  terzodecìmo  secolo ,  e  stava  Bon 
lo^oa  nella  maggior  dovizia  e  possanza  ; 
^vhè  Faenza  già  rotta  in  discordia  pei: 
le  g^re  ambiziose  e  funeste  de'  Manfredi 
che  getta van  le  fondamenta  d'  un  Prìncin 
pato,  e  degli  Accarisi  che  lor  facevano 
ciiMitiasto,  afiìne  di  cessare  ogni  minaccia 
di  tempesta,  ricoverò  sotto  la  protezione 
de*  Bolc^nesi  9  i  quali  vi  mandarono  a  go«» 
vernatore  un  loro  Podestà.  Seguitò  V  esemr 
pio  di  Faenza ,  Bagnacavallo ,  che  s' era 
poco  dian2}i  ribellato  :  e  crescendo  ogni 
giorno  più  la  riputazione  di  Bologna;  Imo- 
la ,  Forlì ,  Forlimpopoli  e  Cervia ,  per 
mostrare  pubblicamente  quanta  riverenza 
professassero  a  questa  città  governata  in 
repubblica  sotto  V  alto  dominio  dell'  Im- 
pero, spontaneamente  col  mezzo  de'  loro 
ambasciatori  vennero  a  giurar  fede;  e  ri- 
cevute in  protezione ,  furono  provvedute 
di  podestà  e  di  officiali  bolognesi.  Raven- 
na pure  e  Cesena,  ad  avier  pace  colle  al- 
tre terre  di  Komagna ,  s' insinuaron  nel«- 
r  alleanza  colla  città  del  minor  Reno,  cui 
avevano  preso  non  tanto  ad  amica  quanto 
a  maestra  ed  esemplare. 

Se  Bologna  fu  tenuta  in  conto  per 
forza  di  ingegno  e  per  valentìa  di  braccio 
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ftegii  scoittrì  terrestri)  U  2ic%ilistè  ^^PMK 
pur.  itoà^volta  aiacba  ia  i>sMi»glÌ9^  «favale^ 
e  faraò  sul  Prìmaro*  la  Velleità  f  R^ifia'  àel^ 
le  aoque  a  dichiarar  lìliera,  la  xM^ìgs^mmoi 
del  Po  in  yantag^  dei  <  dÀyetrai^  stati  «ita<t 
liamt^t  die  in  quello  avev»i¥^  cpitunort^iOi^ 
Ma  ciò* 'soprattutto  ^per  etti  Bologna  si  dìjsb 
*  tinsti^  Su  lai  sua  8«de  de^Ii  ^  itudii ,  il  «III 
lutato  delle  :  soieaaei,  per  lo!  qwiie  il  Ao^ 
me  di  tleifsi  flumt^kiiief  seii^pne  r .^^lebr^  ^ 
me^  qudllQ):  ideila  prime  cktà  dotte  àeì^ 
l' Europa^  b' Ara  idle^  Qiem> 

mebo  alla  fama  di  Salerno ,  di  Siilamaal!! 
€a,'di  Gottinga»  I  iptìiùi  letteR«f»d^ Italia 
entrarono  :  a  stndìi  /sublimi .  nella  nostra 
Sapientt'ifte^J"^ Alighieri,  6: il  Petrarca^  ttà 
il  BoecaoGi»^  «J^rìosto^  il  TaMloiqiii>t 
vi  fitfOQO  a  '  perfezionare  i  lorò  altissiitti 
intelletti,  e  tutti  ndUa  Bolognòte  Uniirart 
s&à  aeenctero  >pieiiàaiènte<>qi«elU  £aioei  ttìHs^ 
la  quale  recarono  itanta  lucei  e  neU'uilei&i 
Pemsdà' e^fuorìé  '=  .  libili  -■  ,  i»n.'.(j>*>rf 
<:  (iFehiiilEi  soggiacque^  piy*  essa  al  Inìl 
inflpssio>  delléi  ia2Ìoni  1  itqlulie  ^  ma  in  mei^ 
ZD  attoi dissensioni ^.HÌai»ieaAK>  aUe^Sre-dl 
parte  r  ^idè  :  sciare  >  Ira'  srtoiS  figli  ^  iUuMii 
nominir  ^  'virikuoai^alcuniijdeL^uali.^vi  ùmk 
nero  il  primato:  e  basti  fra  tutti i quel 
Taddeo  Pepoli,  il  qùate  ìbenchènactlama- 
to  Signore:  per  ispontaoeoi acconsentimene» 
to  del(  popolo ,  e  ricdnosciufco  dai  poten^ 
tati  italiaju  -  j  fer  soprattuttì  -  dal  Pont^Ux  9 
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8«9Ì  i|KrÌQ{:^aU.'^  ma  itt\  .tafta.  laU  po^ibile 
^t999Ìot)^  ^  jBÌa  di  !  tempi  i  «-  :  $ìa;  '  di  •  fatti.  •  i 
•  .  .  tjiSfUÙifimltMti  di  Gi!i9qiH>be  eJdi.Sto^^ 
XMiib9l$|giM9ÌiibannO'pi«)paratiQt4iffbi  in  m^ 
Taoàqi,ii^')^i' tin.  altro  ^de',  materiali .  pet 
Wi«l\  tJ»HMl!>'|co»ipiuta  ;  hos^uqq  la:  diede 
giai9ip«li)^«ta( ai  nastri  giprni.  ^\Ii>i^e  Ch^ 

iWiììtn»)  H^hktfttdaipci ,  che  acjmo  Ae  ;  istorie  ^ 
^logA^L-Miai  più  estese  ch0  gli  altri  ncm 
£^«e|t^y  U^llM^UDse  che  fino  lai  i5oo,  £eu> 
oendo ,  mt .  misto  di  vero ,  doéunt^ntato ,  ^ 
d»'j|aitc<wtij(tmdi%ic«ali,  o  di  latti.  estlriHr 
MQiiif^pienft'Ml^  storia  di  Bolean»,  «  .di 
uì^inkTJigli^  \j^  di  fs^yole  che*  r«indÌQn  ;  deforr 
me  \\  ,€V9mpjif!99l»-  d^lla  sua  narrazione  ;  H 

r.]|}iò>  drittata. -in  cotal  lingua  italiana 
<tU^ .  ,4^plta  sepiplice  e  pletieo  »  ttalf 
i>i(olta\«^al^tp  <ed .  oseuiro ,,  \cbe  la  lettu^ii 
JUS  t4)«n^  .plit  npioei^,  e  diflÉlcìle  che  diletir 
te,yQl94,i^. .ti:ilM> .  questo  si  aggiunge^  che  il 
.te.KZQ .  ifd  ultimo  ;  volunne.  ^  tuttor,  mano» 
sfifittft^'Si^^èi ipochissimi  ;vi. sono  cui' ven- 
mi  44Ko-^)  l«gg«rf)  la  M^a  4«A  .(^hù»i7|. 

'^  .^KomptOi^ìaìam  pubblicò  dedicai  lihià 
d^Uo;, istorie  4i  sua  patria,  ed  una  desciir 
zìon«.,aeUa  cÀttà,  contado,  «governo,  ed 
^tz^ei.ipose  .Qotahìli  di  Bologna b  U  t\ittQ 
cQi^diptto  con  àstile  ed  ordina  più  loderoJU 
cb^.  ;il  .QJùrardacci  non  fecet  ; .  mat  lO;  ,no1^ 
zie,  q\itò  ei  roca  non  oltrepases^e^  il  '  Becolo 
decimosesto.  ;■■.,..  r.i-.'!  .•;  ■...■.■v.\ 
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le  ktoi^ie  dr  >  Bologna  fin  qfiiasi  al 'Ji6^'^ 
e'  tìò  dier  so^od^fino  al  t543^'itioii'faÌ^4tam- 
l^ttto  gìakmài  f  «  rimane  ntàiiiOMilti»^'  flM^ 
la  BiiliOteea  della  nostra^  Un(i#eraìtàV^**>"< 
Ci'  Viene  assicurato ^  i^A*éifÌmdP  Mm- 
^gnbr  Tiòlii  ««ancatd  da  'fjomìkéàSfb^f^ 
di  cui  diede-  tui  famoso  el<^to»\il>Ql<$itiML 
mo  GaMìeUleri'^  raccogliesse  éi»ii*i»sìm'^^ 
ligenea'  àséid  *tioti2ìe  per  fottaitti^  vLm^>f^ 
^lioe  Sfuria Mài'ÌB<^Ogtia<^>cifoèr^Oivite,«l^«^ 
Ttuia  «d  i(kisiica>  :  le  K)«fl^ii  >  <ttòtÌ2to'  >e«fefil^ 
bo  ìnedittffv^  afonie  'iioit'>Ì)ie«('!<30t^iÌ4«'^ 
àella  privata  ^  M^ioteca  dè^i  HRi^  ÒànMWM 
liaferaneiisi  ^  ^Renani  d^l  SS.  SàltaC^^i  '>  "  ^ 
^  'Gaspitì'$'  Éom&éDùi  pbsei' iti  Iute' itti  «VI), 
lume  «he  intitolò  :  Intoriè  ttKtàorìiiUi^  èi 

àini'  é  Gidìéàixo  Mcùtéscotti.  Ma  ^stì^'tifOtt 
sono  storio  !  compiete  '■  dèlia  città'  ' iifMiià  \ 
poiehè  '  trat«£indo  le  gesta  di  tre  soli  '  Bòi 
fogn^,  noci  d^tao  le  not^e-  dbe'di^l  Si^ 
colo  decimoterzo ,  di  una  parte  del^écit 
ittoquàrto ,'  -e  <  di  (titto  il  decimoqointb.  Pe- 
rò io^  stile*  del  Bombaci  (  quantnnqiiQ  séiit 
ta'  delle  'St;raaei»!e'  del  seicento  )  ptcdd*  '  è 
vivace  -è  £fancóvùcóliè  non  riesce  in^iò 
àl'lett<yreV*$  fra  le  eose  che  questo  Autò^ 
rb  taoeoàia ,  :^e  n*  ha  di  molte  xmpon^tàì^i 
t^  gli'aht^'O  Don  dissero,  O  appettò»  à;^ 
pena  accennarono.  ìm  >'iL 


à 
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La  Bologna  perlustrata  di  Antonio  Ma^ 
tini  y  piuttosto  che  una  storia  può  dirsi  un) 
itinerario  erudito ,  un  manuale  vario  e 
curioso  di .  molte  cose  spettanti  la  città 
nostra.:  lavoro  che  del  continuo  si  appog- 
gia alle  opere  degli  autori  che  il  precej 
dettero  y'é  che  fra  le  molte  cose  utili  e 
vene  9  nerba  moltissime  di  niun  conto  e. 
false «»  narrate  da  lui  con  quello  stile  roz^ 
zo  e  plebeo  che  suol  essère  proprio  del- 
l' uomo  oreidulo  e  cieco ,  il  quale  narra 
tutto  ciò  che  intese  senza  porvi  alcuna: 
critica  riflessione. 

*  Questi  sono  i  più  interi  storici  di 
Bologna ,  nessun  de'  quali  oltrepassa  però 
il  ió5o  :  gli  altri  non  si  sono  dati  che  a 
lavori  parziali,  e  il  più  recente  non  per- 
viene che  al  17219.  Fra  questi  Giovan  Ni^ 
colò  uàlidosi  Pasquali  ^  compose  e  stampò 
molti  volumi,  uno  de'  quali  è  un'  i^truzio-. 
ne  delle  còse  notabili  della  città  di  Bolo- 
gna, un  secando  reca  un  estratto  di  notizie 
esistenti  nei  pubblici  archivi  ;*  e  trattano 
gli  altri  dei  diversi  ordini  ecclesiastici , 
militari  e  civili  della  patria  nostra,  e 
di  coloro  che  successivamente  ne  tennero 
r  incarico  •  Ovidio  Montalbani  nelle  sue 
Mineri?alia  non  diede  che  la  biblioteca  bo- 
lognese fino  al  167.0.  Do^  Pompeo  Scipio^ 
ne  presentò  la  sola  Cronologia  delle  farai* 
glie  nobili  di  Bologna.  Giulio  Cesare  Croce 
tracciò  appena  di   volo  in  terza  rima  gli 
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Annali  {li  Bologna,  e  li  lasciò  incompiuti  < 
Calindri  diede  un  eruditissimo  itinerario 
incompleto  della  bolognese  provincia.  Mat- 
teo Griffoni  Seniore  scrisse  in  latino  una  Cro- 
naca bolognese  dall'anno  1109  al  142.8,  la 
quale  viene  riportata  dal  celeberrimo  Mu- 
ratori nella  sua  opera  intitolata  Scrìptorum 
rerum  itaticarum.  Il  Sigonio  modenese  slam-» 
pò  sei  libri  delle  storie  di  Bologna,  e  quelle 
dei  Vescovi  nostri  dal  1 2.67  al  j  5a8.  Gio^anr 
ni  Garzoni  dettò  un  Commentario  sulla  di- 
gnità di  Bologna ,  e  le  Notizie  di  Giovan- 
ni I.  Benti voglio  ,  che  a  Giovanni  H.  in- 
titolò .  Il  padre  Pellegrino  Orlandi ,  e  il 
benemerito  Conte  Giovanni  Fantuzzi  stam- 
parono le  Notizie  degli  Scrittori  Bologne- 
si ;  il  primo  fino  al  i  yao  circa ,  essendo 
sparso  qua  e  colà  di  equivoci  e  di  erro- 
ri ;  il  secondo  jBno  agli  ultimi  anni  del 
secolo  scorso,  e  documentando  la  sua  per^» 
spic^ce  fatica  con  sano  criterio ,  e  con 
actìirte  osservazioni  intorno  a  tutte  le  ope- 
re che  gli  furono  guida. 

Un  piccolo  libri cciuolo  di  notizie  n3U 
Bologna  fu  pubblicato  non  ha  molto  da 
un  Cammillo  Marescalchi^^  nella  sua  bre- 
vità è  cosa  pregevole. 

Altri  scrittori  di  cose  bolognesi  vissero 
e  dettarono  in  diversi  secoli,  ma  le  ope- 
re loro  sono  tutte  manoscritte  ;  ed  eccet- 
tuate le  memorie  e  le  cronache  del  Cano^ 
nico  Anton  Francesco  Ghiselli  ^  alcune  delle 
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quali  sì  estendono  fino  ai  primi  lustri  del 
secolo  passato ,  tutte  le  altre  òpere  han- 
no il  doppio  inconveniente  di  restarsi  a 
tempi  remoti,  e  di  esser  rarissime  perchè 
non  vennero  giammai  alla  luce  pei  torchi. 
Infatti  le  Cronache  le  quali  Frate  Bartxh 
hmmeo  Della  Pugliola  trasse  dalle  scrittu- 
re di  Ser  Jacopo  De^  Bianchini  y  si  stanno 
al  1407  :  i  manoscritti  di  Agostino  Mac^ 
chiavelli  vengono  in  supplemento  al  Sigo- 
nio  dal  1^87  al  ia67:  i  lihri  delle  storie 
bolognesi  del  Bocchi  finiscono  al  isl63  : 
Giovanni  Griffoni  cessa  col  14^8  :  e  la  fa«- 
mosa  Cronaca  di  Niccolò  Seccadenari  non 
avanza  oltre  il  i Sai. 

Vi  hanno  pure  parecchie  miscellanee 
e  parecchi  giornali  anonimi  rìsguardanti 
Bologna ,  i  quali  tutti  sono  ben  lungi  dal 
recar  le  notizie  storiche  fino  ai  tempi  no- 
stri ;  e  perchè  sono  manoscritti  non  pos- 
sono soddisfare  al  comune  desiderio. 

Però,  fra  quanti  scrittori  narrarono 
le  cose  di  Bologna  ,  quello  che  di  gran 
lunga  ha  superato  tutti  gli  altri  è  senza 
dubbio  il  conte  Lodovico  Savioliy  qu^l  fo- 
mosissìmo  fabbro  di  anacreontici  numeri, 
che  non  fu  imitatore  di  nessuno  ,  e  che 
nessuno  per  anche  ha  potuto,  non  che 
raggiungere ,  seguire  .  Questo  Cantor  degli 
Amori  volse  T  ingegno  a  ben  altra  cosa  che 
ad  erotici  metri:  ei  diede  opera  agli  An- 
nali di  Bologna^  e  li  pubblicò  sino  al  i  a7q. 
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facendo  cosa  giovevolissiiBia  a  quanti  sen- 
tono desidèrio  di  notìzie  concittadine.  Ma 
la  morte  il  colse  anzi  tempo;  e  quanto 
manoscritto  stava  ancor  preparato  a  pro- 
seguir r  intrapresa  (  e  non  era  poco  !  )  dà 
infidi  suoi  conoscenti  venne  involato  e  na- 
scosto :  sicché  col  cessar  dell'  autore  gli 
Annali  di  Bologna  cessarono  ;  e  la  patria 
nostra  indarno  desiderò  per  ben  sette  lu- 
stri il  proseguimento  di  una  tant""  opera  : 
di  un'  opera  ordinata  con  somma  cura , 
scritta  in  purgato  stile,  documentata  con 
importantissime  autorità ,  da  un  erudito 
ed  ingegnoso  letterato,  poeta,  storiografo, 
quale  si  fu  il  conte  Sa  violi. 

Or  qui  ,  per  raccogliere  ed  annodare 
tutti  i  fili  di  quanto  esponemmo  fin  qui , 
sappiasi  esser  nostro  proposito  di  pubbli- 
care gli  ANNALI  DELLA  CITTA'  DI  BO- 
LOGNA dalla  sua  origine  fino  al  1796., 
prendendo  a  guida  il  Savioli  per  quel 
tanto  di  scritto  clie  ancor  esiste  di  lui , 
lasciando  molte  citazioni  e  note  che  non 
potrebbero  allettare  se  non  gli  eruditi , 
ed  innestando  fra  il  testo  di  lui  quelle 
annotazioni,  le  quali  tornar  possono  im- 
portanti e  gradevoli  anche  all'  universale. 

Pe'cinque  secoli  trascorsi  dopo  il  1 5^70, 
terremo  a  guida  i  migliori  scrittori  di  no- 
tizie bolognesi  dei  quali  abbiamo  fatto  pa- 
rola ;  giovandoci  ancora  d'  un  manoscritto 
pregevole    favoritoci    dalla   cortesia    d'  un 
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amico  ^  e  raccolto  da  libri  autografi  pub- 
blici,  i  quali  vennero  scritti  di  mano  in 
mano  che  gli  avvenimenti  seguivano .  In 
oltre  5  per  quelle  notizie  che  si  potesse- 
ro trarre  da  Cronache  inedite  bolognesi , 
ci  vien  prestata  materia  dalla  gentilezza 
dell'  erudito  ed  ottimo  giovane  ,  il  signor 
Conte  Cavaliere  Giovanni  Gozzadini,  che 
ne  possiede  gran  numero,  e  il  quale  è  per 
assisterci  graziosamente  nella  nostra  intra- 
presa. Alcuni  scritti  ancora  del  sullodato 
signor  Avvocato  Pancaldi  ,  e  la  Guida  di 
Bologna  del  sig.  Prof.  Girolamo  Bianconi  ^ 
ci  torneranno  giovevoli. 

Ecco  il  modo  che  noi  terremo  nella 
nostra  pubblicazione ,  la  quale  vorremmo 
pure  che  potesse  rispondere  in  complesso 
a  quanto  già  fece  il  Sa  violi.  Ecco  il  pro- 
getto degli  interi  Annali  della  Città  di 
Bologna  :  di  quella  città  eh'  ebbe  figli  va- 
lentissimi per  ogni  maniera  ;  che  diede 
alle  scienze  legali  gì'  insigni  restauratori 
Irnerio,  Azzone,  Accursio,  Odofredo,  Pas- 
sagieri  ;  alla  medicina  i  Mondin! ,  i  Mal- 
pighi,  i  Montalbani;  alle  scienze  naturali 
il  famoso  Aldrovandi;  all'agricoltura  l'im- 
mortale Crescenzio;  air  architettura  d'ogni 
genere  Serlio  ,  Ti  baldi ,  De'  Marchi  ;  alle 
matematiche  ed  alla  buona  letteratura  i 
Guglielmini ,  i  Manfredi ,  i  Zanotti  ;  alla 
pittura  il  sommo  Francia ,  il  gran  Lodo- 
vico 5  e  tutta  r  immensa  sua  scuola  ;  alla 
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musica  un  Graziano  ^  un  Martini ,  un  Mat- 
tei.  E  ne' tempi  antichi  il  grande  oratore 
e  poeta  Gaio  Rustìcello  tanto  lodato  da 
Gicerone;  e  Caio  Pomponio  encomiato  da 
Macrobio  ;  e  il  valoroso  capitano  Quinto 
Podio ,  che  a  nome  di  Gesare  andò  Pro- 
console in  Piccardia  con  due  legioni  con- 
cittadine, e  vi  fondò  quella  città  che  dal- 
ia patria  di  lui  nominossi  Bulogna. 


COMPENDIO  STORICO 


PRELIMINARE 


JjOLOGNA,  Città  non  ultima  fralle  maggiori  Italiane» 
sorge  alle  falde  dell'  Apennino.  Essa  è  posta  alla 
latitudine  di  44"*.  ^'.  i6"  ed  a  minuti  36'.  5"  di 
tempo  a  levante  del  meridiano  dell'  Osservatorio  di 
Parigi ,  il  tutto  riferito  alla  meridiana  in  S.  Petro* 
nio.  La  sua  forma,  dice  Fra  Leandro  Alberti  è  a 
somiglianza  di  una  nave  onerarìa^  cioè  più  lunga 
che  larga,  colla  proda  a  Porta  S.  Felice  e  la  poppa 
a  Porta  Santo  Stefano ,  avendo  nel  mezzo  V  altissi^ 
ma  Torre  degli  Asinelli  rappresentante  P  albero ,  e 
la  Torre  Garisenda  piegata,  la  scala»  Il  circuito 
delle  sue  mura  oltrepassa  le  cinque  miglia  geogra^ 
fiche ,  e  la  sua  popolazione  eccede  i  70,000  indi* 
vidui.  Circondano  la  sua  provincia  V  Imolese  al- 
l' Oriente,  ed  il  Ferrarese  al  Settentrione.  Le  pia- 
nure Modanesi  la  rinserrano  verso  Occidente,  e  rag- 
giungono la  catena  de'  monti ,  che  al  Mezzodì  la 
divide  dalla  Toscana.  Di  là  deducono  la  sorgente 
r  acque  del  Reno ,  che  scorre  lungo  V  intera  Pro- 
vincia ,  e  col  Reno  più  torrenti  che  1'  arricchisco^ 
no ,  o  il  secondano  solitari  perfino  al  centro  della 
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f^arte  più  bassa ,  la  quale  ab  antico  era  tutta  pa<* 
ude,  e  ch^' mano  a  m^o  si  è  venuta  con  molta 
spesa  ed  in&ustria   sì   pubblica  che  privata  ,  ridu- 
cendo a  coltivazione,  dove  umida,  dove  asciutta, 
con  salubrità   del   paese    e    maggior    rendita    della 
provincia.  In  que&ta  hanno  stanza  (computandovi 
quelli  della  città  )  3^4 ,000    abitanti ,  e   forse    più. 
£  dove  si  calcoli   tutta  intera  la  Diocesi ,  cioè  la 
Legazione  bolognese  col  distretto  di  Ce^to,cbe  quan- 
tunque   faccia    parte   del   ferrarese    dipende    spiri- 
tualmente da  Bologna ,  allora  il  novero  della  Pro- 
vincia e  Diocesi  aggiunge  per  certo  a  347jOOO  abi- 
tanti. Ora  la  Provincia  bolognese  è  tra  le  più  fer- 
tili dello  Stato  Pontificio ,  giacché  fin   nel  basso  e 
nell'alto  non  manca  di  dar  produzioni.  I  suoi  monti 
più  alpestri  non  sono  affatto  digiuni  d'  una  qual- 
che ricchezza ,  perchè  vi  si  scorge  qualche    traccia 
metallica  d'  ogni   maniera ,  ed  in  gran  quantità  la 
pietra  specolare  ,  che    V  arte    ha    trovato  modo  jàf 
calcinare  col  fuoco,  e  la  quale  vien  convertitala 
gesso  y  cemento  utilissimo  agli  edifizi.  La  Città  ia 
a^tipo.  £xi  A^tta   Felsina  ,  e    mentre    la   tenner  gli 
Sltru^c}^  ^ ,  mentQ  il  =  primato  sull'  altre  di  lor  do** 
jdiinio  al  dì;  qua  d'Apenniao*  Ma  a  quel,  tempo  che 
JRopia  ubbidivi^  a  Tarquinio  .Prisco,  i  Galli,  o  Celti, 
che, dominavano  di  là  dall'Alpe,  superati  i  gioghi 
occaparono  a  pòco  a  poco  i  paesi  subalpini  ,  sua*^ 
;3eguent6»mente    il   restante   perfino  al  Pò  ,  e  in.  fiei« 
guito  cacciati  per  buona  parte  gli  Etruschi    e    gli 
^Xlnibri ,   aggiunsero  alJLe  lor  conquiste .  la    maggioi 
j>^rte  di  quanto  è  tra  gli  Apennini  e  il  mare  Adria-» 
ìicp  ;  fiQO ,  al  Lazio.  Fu  a  questo   modo   una    nuova 
.Gallia   detta  pòi    Cisalpina ,  ossia  Citeriore.  I  Boi^ 
nobilissimi  niella  nazione ,  varcato  il  Pò  sulle  navi 
5i  stabilirojcio  in  quella  parte  che  si  nominò  Cispar 
dana.  Separavali   dagli    Anamàni    il    Taro  ,   il   Pò 
.da'  Ceniìmani .  e  Veneti ,  da'  Senóni  1*  Utente  o  Vi- 
.ti  nel  Invigilano.  A  fianco  eran  gli  Apennini,  e  per 
essi  ung.sedv^  detta  Litana,  dedotta  per  quantO/ap- 
{B^^  d^ljA  I4gujcÀà:,  scendeva  verso  le  foci  idei  ,Pèw 
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Felsìna  rimase  al  centro  della  Provìncia  «  e  sorse 
non  lontano  il  Foro  de'  Calli ,  fosse  a  difesa-,  o  a 
raccogliervi  i  parlamenti  della  nazione.  Questo  Fo- 
ro ,  si  tiene  dai  migliori  eraditi  ed  archeologi , 
che  esistesse  non  lungi  dall'  attuale  Via  Flaminia , 
a  distanza  di  forse  un  miglio  fra  Castelfranco  e 
Piumazzo ,  dove  non  rado  si  dissotterrano  alcuni 
Testigi. 

Primi  i  Senóni  si  commisero  co'  Romani ,  ed  eb- 
Imto  in  loro  arbitrio  Roma  medesima ,  e  furono  la 
seconda  volta  alle  porte ,  ed  ora  soli ,  or  confede- 
iati  con  Etruschi  e  Sanniti ,  lottarono  interrotta- 
mente  per  piii  d*  un  secolo ,  finché  rimasero  af- 
fatto spenti.  (A. di  Roma  363  ).  I  Scicche  raccolti 
nella  lor  sede  gli  avanzi  de'  vinti  ristoraron  la  guer- 
ra, furon  superati  dal  Consolo  Publio  Cornelio  Do- 
labella  al  lago  di  Vadimóne.  (  À.  di  Roma  469  )• 

Tacque  la  contesa  per  lungo  tempo,  mentre  du- 
rarono le  due  guerre  Epirotica ,  e  prima  Punica. 
Penetrarono  i  Boi  successivamente  per  lo  Piceno  a 
turbarvi  le  Coionie  Romane  guidati  da  due  lor 
Regoli  Ate ,  e  Calato.  La  discordia  civile  che  li 
commise  coi  Transalpini  ausiliari  produsse  una  re- 
ciproca strage  ,  e  la  morte  de'  Regoli.  (  A.  di  Ro- 
ma 5i4  )•  Vinti  in  seguito  dal  Consolo  Publio  Va- 
lerio Paltone ,  comparvero  di  bel  nuovo  in  arme , 
e  spiegarono  per  l' Étruria  un  possente  apparecchiò. 
Eran  seco  loro  gì*  Insubri ,  e  il  restante  de'  Cisal- 

Ì>ini  dedotti  i  soli  Cenómani,  che  abbracciarono  la 
brtuna  di  Roma.  S^  aggiunsero  scesi  dall'  Alpi  i 
Gessati,  e  Taurisci  retti  da  due  Condottieri,  o  Ite, 
Ànaroeste  e  Concolitàno.  Si  combattè  presso  al 
Promontorio  di  Telamone.  La  vittoria ,  che  i  Ro- 
mani vi  riportarono  costò  la  vita  a  Caio  Attilio 
r  uno  de'  Consoli.  Ma  perì  sul  campo  la  più  par- 
te de'  Galli.  Ànaroeste  s'  uccise ,  Concolitàno  ador- 
nò il  trionfo  di  Lucio  Emilio  Papo  l' altro  de'  Con- 
soli. (  A.  di  Roma  827  ).  Frattanto  i  Boi  e  sii  Arra- 
meni  ricercati  nelle  lor  terre ,  permisero  al  vinci- 
tore quanto  è  dal  Po  a  Scoltenna  ,  ed  ottennei^ 
Annal.  Boi.  T.  L  S 
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pace.  (  A.  di  Roma  53o  ).  Né  troppo  a  Inngo  nesi- 
steron  gì*  Insubri ,  e  a  freno  de'  vinti  sorsero  due 
Colonie  vicine  al  Po ,  ne'  Cenómani  Cremona,  Pia- 
cenza negli  Anamàni. 

Se  non  che,  appena  fu  riaccesa  la  guerra  Puni- 
ca, levarono  il  capo  i  Boiyuè  s'astennero  i  loro  an- 
tichi confederati.  I  Triumviri  che  dividevan  le  teme 
a*  nuovi  coloni ,  furon  chiusi  in  Modena  ,  e  pre- 
si (  A.  di  Roma  534  )  ;  e  frattanto  Annibale  con- 
fortato d^'  Legati  della  nazione  penetrò  in  Italia 
f^er  r  Alpi.  Né  i  Boi  tardarono  ad  aumentargli 
'  esercito,  e  furon  seco ,  o  combattesse  a  Trebbia, 
o  superasse  V  angustia  delle  nostre  palu<)i ,  o,  speso 
neir  Etruria   per   gli   Apennini   mettesse   Roma  jn 

Erìcolo.  Era  1*  anno  terzo  dalla  discesa  ,  quaiido 
icio  Postumio  l'retore  e  Consolo  designato  ,  rao^ 
colte  le  forze  sociali  alle  rive  dell'  Adriatico  pene- 
trò senza  ostacolo  nella  selva  Litàna.  Per  entco  i 
Boi  recidendo  gli  arbori  al  piede  avevano  lasiciata 
intatta  quanta  parte  del  tronco  bastasse  a  reggerli;; 
jf^  aspettavano  messi  in  agguato  al  di  fuori  .  Né 
posi  presto  s*  affidò  Postumio  nel  folto ,  che  sqop 
tendo  le  estremità  della  selva, la  rovesciarono  pect 
fino  al  centro.  La  più  parte  de^  Romani  rimase  op^ 
pressa  sotto  il  peso  de'  tronchi  ,  mentre  che  il  tett 
Tò  tolse  di  mezzo  il  restante.  Il  Pretore  coi  po(^ 
avanzi  raggiungendo  un  fiume  all'  uscita  fu  morto 
combattendo  co'  Boi,  che  guardavano  il  ponte.  (  A. 
di  Roma  537  ).  Del  teschio  recato  al  tempio  in 
trionfo ,  e  ridotto  a  tazza  si  prevalsero  i  Sacerdoti 
ne'  sagrifizj  «olenni. 

Crebbe  quindi  hreconciliabile  1'  odio  di  Roma, 
e  appena  fu  sottomessa  Cartagine ,  che  si  propose 
d'  imporre  il  giogo  non  tanto  a'  Boi ,  che  al  re* 
sfante  de'  Galli  in  tutta  la  Cisalpina^,  Da  prima 
contesero  con  fortuna  i  Boi  presso  a  Mutilo  Ca- 
rtellò nelle  lor  terre  alla  falda  dell'  Apennino  »  .^ 
in  seguito  convocati  Insubri,  e  Cenómani  con  buo^* 
pa  parte  della  Liguria  occuparon  Piacenza  ;  e  di  là 
4al  Po  sovrastava  a  Cremona  il  destino  medesimo^ 


BOLOGNESI.  5 

allorché  i  Romani  guidati  dal  Pretore  Lucio  Furio 
Purpureone,  sopravvenendo  improvvisi,  li  superaro- 
no. Ottenne  Purpureone  il  trionfo,  e  nel  suo  Con- 
solato apparve  doppiamente  fatale  ai  Galli.  (  A.  di 
Roma  556  ).  Gli  era  Collega  Marco  Claudio  Mar« 
cello.  Precede  Marcello  nella  Traspadana,  né  retro- 
cesse ,  che  fatta  strage  degl'  Insubri ,  ed  Oróbi  nel- 
le Campagne  di  Como.  Fosse  prima ,  o   al  ritorno 
guastaronglì    parte   dell'  esercito  i  Boi   guidati  da 
Corolamo  uno  de'  lor  Regoli ,  e  potè  tuttavolta  ri- 
durre in  salvo  il  restante  di  là  dal  Po.  Frattanto 
Purpureone  trascorsa  1'  Umbria  era  già  ne*  Boi  pres- 
so a  Mutilo,  che  forse  è  la  latina  Mutili^na  (  Mo-' 
digliana)  terra  ne' primi  confini  della  Toscana  uscen- 
do dal  Faentino  per   gli   Apennini  ;  e  appressavasi 
per  superar  questi   monti  ,  quando  caduto  in  foio- 
se ,  che  fralle  angustie  de'  gioghi  alpestri  e  Selvosi' 
potessero   intercettarlo   Liguri   e   Boi ,  declinò  alla' 
destra  ,   e   per   luoghi    aperti    raggiunse  in   breve' 
Marcello.  Raddoppiato  lo  sforzo  ,  saccheggiò  ed  ar* 
se  Castella    e    Borghi   nell'  agro    Bóico  da*  confini 
perfino  a  Felsina,che  fu  presa.  Una  schiera  di  Boi, 
che  tornava  dall'  aver  predato  oltre   Po ,  avvenen- 
dosi  ne'  vincitori  per  la  Liguria  ,  vi   perì   la   più 
parte. 

Soggiacquero  di  bel  nuovo  i  Boi  1'  anno  apptes« 
so  assaliti  nella  selva  Litana  dal  Consolo  Pilblio 
Valerio  Fiacco,  né  tuttavolta  perderon  l'animo.  (A.* 
di  Roma  557).  Levaronsi  in  breve  Dorulàco  ,  e 
Boiorige  due  de'  lor  Regoli:  il  primviV^entj^^léòn- 
Tocava  in  arme  gì'  Insubri ,  fu  superato  nel  Mila- 
nese dallo  stesso  Fiacco  Proconsolo ,  1'  altro  contea 
se  a'  confini  con  dubbia  fortuna  ;  e  infelice  in 
seguito  fu  la  giornata  sostenuta  a  Modena  in  faor 
eia  al  Consolo  Lucio  Cornelio  Menila.  (  A.  di  Rò-^ 
ma  559  ).  Infine  combattuti  ne'  loro  possedimenti 
dal  Consolo  Publio  Cornelio  Scipione  detto  Nasica, 
uscirono  dalla  battaglia  compiutamente  disfatti  sen- 
za speranza  di  riaversi.  (  A.  di  Roma  56i  ).  Gli 
avanzi    della    nazione    s'  assoggettarono  ,    dierono 
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ostaggi ,  e  dimesselo  a'  vincitori  la  metà  de'  terre- 
ni. Trionfò  Nasica  superbamente,  e  quest'  esitò  eb- 
be la  potenza  de'  Boi,  che  in  breve  emigrarono.  II. 
memorabile  soggiorno  di  Nasica  (  dice  il  nostro  To- 
selli  )  sarà  stato  impresso  per  lungo  tempo  nella 
memoria  de'  Boi ,  cosicché  al  congetturai'e  d'  alcu- 
ni ,  il  .luogo  dove  esso  piantò  tenda ,  da  lui  pre- 
se nome  di  Cast-Nas  (  Castenaso  )  cioè  Castra  Nor^ 
sicae. 

Frattanto ,  mentre  i  Legati  di  Cremona  e  Pia- 
cenza impetravano  nuovi  Coloni  che  occupasser 
colà  i  terreni  deserti  per  lunga  guerra.  Caio  Lelip 
Consolo  piropose  la  deduzione  contemporanea  di 
due  Colonie  ne'  luoghi  sottratti  a'  Boi.  (  A.  di  Ro- 
ma 56a  ).  All' adempimento  furon  Triumviri  Lucio 
Valerio  Fiacco ,  Marco  Attilio  Serrano  e  Marco  Va- 
lerio Tappo,  che  1'  anno  appresso  nel  Consolato  di 
Gneo  Manlio  Vulsone  e  di  Marco  Fulvio  Nobiliore 
dividendo  l'agro  Felsinate  a  tremila  Coloni  di  no- 
me Latino ,  assegnarono  cinquanta  iugeri  a'  Cava- 
lieri,, trenta  alla  Plebe.  (  A.  di  Roma  563  ).  D'in- 
di Jnnanzi  Felsina  fu  denomata  Bononia  ,  poi  co- 
munemente Bologna  ;  e  questo  nome  di  Bononia , 
4  quanto  avverte  Tito  Livio,  lo  aggiunse  a  quello 
di  Felsina  nel  tempo  circa  in  che  1'  occuparono 
Purpureone  e  Marcello ,  consoli  Romani.  Poco  do- 
po il  consolo  Caio  Flaminio  ,  domati  gli  Apuani  , 
che  infestavano  i  due  distretti  Bolognese  e  Pisano, 
costrusse  una  via  Consolare  da  Bologna  ad  Arezzo, 
mentre  il  Collega  Marco  Emilio  Lepido  apri  l' al- 
tra che  denominarono  Emilia  da  Bologna  perfino  a 
Rimino.  (  A.  di  Roma  565  ).  In  breve  la  Cisalpina 
intera  fatta  provincia  Romana  adottò  i  costumi  e 
le  vesti  de'  conquistatori ,  e  f u  detta  quindi  Gal- 
lia^  Togata.  ^ 

E  noto  che  i  Cispadani  ottennero  in  seguito  la 
Cittadinanza  Romana.  Bologna  ,  ricordata  eziandio 
col  nome  di  municipio  dallo  storiografo  Festo,  eb- 
be podestà  di  suffragio  nella  Tribù  Lemónia ,  la 
quale   era   una   delle   rustiche.   Né   è   da   tacersi  , 
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che   fin  d'  allora   furonvi   in    pregio  le  arti  e  gli 
studi. 

Ma  la  Repubblica  in  tempo  che  le  conquista 
moltiplicavano  in  ragion  delle  guerre,  corrotta  dal- 
le ricchezze  soverchie  e  dalla  possanza  de'  Gran- 
di, crollò  sotto  il  peso  della  troppa  fortuna.  Le 
proscrizioni  di  Lucio  Siila  fecer  luogo  a  un  Trium- 
virato o  congiura  piuttosto  fra  Marco  Licinio  Cras- 
so, Caio  Giulio  Cesare  e  Gneo  Pompeo  detto  Ma- 
gno.  Tolto  di  mezzo  Crasso ,  disputaronsi  gli  altri 
due  il  diritto  d'  imporre  il  giogo  alla  Patria ,  e  in 
Cesare  che  superò  ebbe  suo  principio  una  Ditta- 
tura perpetua.  (  A.  di  Roma  706  )• 


J^a  morte  di  Caio  Giulio  Cesare,  ucciso  in  Senato 
Tanno  quarto  della  sua  Dittatura  preparò  alla  Re- 

Subblica  una  nuova  catena  di  civili  discordie.  (  A. 
i  Roma  710).  Primi  contesero  Marco  Antonio  Con- 
solo ,  e  Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano.  Ambidue 
aspiravano  al  censo ,  e  alla  podestà  dell'  ucciso. 
Assistevano  ad  Ottaviano  le  ragioni  del  sangue , 
^  r  adozione  e  il  favor  del  Popolo  ;  ad  Antomo  lui 
nome,  e  1'  autorità.  Un  plebiscito  improvviso  che 
sconvolse  in  favor  del  Consolo  la  distribuzione  del- 
le Provincie,  a£Erettò  la  guerra.  Decimo  Bruto  pre- 
parato a  contendergli  la  Gallia  Cisalpina  si  chiuse 
in  Modena ,  e  Antonio  che  osò  assediarlo ,  fu  pro- 
clamato nimico  della  Repubblica. 

Era  già  in  arme  a  principio  d'  anno  Ottaviano 
malgrado  il  rigor  del  verno  ,  né  potendo  meglio , 
si  tenne  al  Foro  di  Cornelio  od  Imola  con  due 
Legioni.  (  A.  di  Roma  710,  711  ).  Serviva  intanto 
alla  causa  pubblica  1'  intera  Gallia ,  dedotta  Bolo- 
gna sola,  obnligata  agli  Antoni  per  debito  di  Clien- 
tela  ;  la  qual  Clientela  si  vuole  antica  da  Sveto- 
nio ,  ma  non  può  ripetere  i  suoi  principi  tanto  re- 
moti ,  perchè  la  famiglia  Antonia  venne  tarda  agli 
onori ,  e  può  dirsi  che  ricevesse   il   suo   lustro  da 
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Marc'  Antonio  V  Oratore  ,   che    visse   ai   tempi  di 
Mario.  Antonio  stesso   aveva  munita  Bologna  con 
numeroso  presidio  rallentando  V  assedio ,  lié   Cla- 
terQa  o  Quaderna  era  incustodita.  Aulo  IrKio  Tuno 
de'  Consoli  che  sopravvenne  con  possente  apparato, 
ottenne  Claterna  a  forza ,  occupò  Bologna ,  che  gli 
Antoniani  richiamati  al  campo  avevano  lasciata  vuo- 
ta ,  e  commessa  alcuna  leggera  zufla  non  infelice , 
stette  a  Scoltenna  con  Ottaviano ,  intesi   ambedue 
al  soccorso  degli  assediati.  Ma  divietavali  la  vigi- 
lanza d'Antonio,  né  pareva  opportuno  l'avventu- 
rarsi a  battaglia,  prima  che  Caio  Vibio  Pausa  l'al-^' 
tro  de'  Consoli  sovraggìugnesse  con  nuòvo  esercito. 
S'  avvicinava  Pausa  per  la  via   Emilia.  A  distanza 
d'  alcune   miglia  del    Campo    gli    fu    incontro  col 
favor  della  notte  la  legione  denominata  Marzia  con 
due  coorti.  L'  una ,  e  1'  altre  al   mattino   precede- 
zotìo  fralle  angustie  dè^'  boschi  e  della  psdude ,  m 
Pausa  venne  d'appresso  con  due  legioni,  lasciato  adr 
dietro  il  restante  agli  alloggiamenti,  ove  avea  per- 
nottato. Accampava  Antonio  al  Foro  de'  Galli  con 
una  parte  d'  esercito  separatasi  dall'  assedio ,  e  vo- 
lenteroso di  combattere  faceva  mostra  de'  Cavalie- 
ri, intanto  che  due  legioni  con  altrettante  coorti, 
e  una  parte  degli  Evocati  s' ascondevan  ne'  boi^hi. 
Né  cosi  presto  ebber  tempo  a  schierarsi  alcune  còor- 
ti  di  Pausa  uscite  dalla  palude,  che  incominciò  la 
battaglia.  Fu  combattuto  ostinatamente ,  finché  la 
vittoria  si  dichiarò  per  Antonio.  Pansa  venne  mor- 
talmente ferito ,  e  il  trassero  semivivo  in  Bologna , 
mentre  i  fuggitivi  perseguitati  perfino    agli    allog- 
giamenti  fecer   fronte   colà  ,  e    li    difesero  a  tutta 
possa.  Retrocedevano  gli  Antoniani   senza  aver  po- 
tuto espugnarli ,  quando   assaliti    dall'  intero  eser- 
cito d'Irzio,  dieron  le  spalle,  e  perirono  per  mol- 
ta parte.  Antonio  inseguito  fino  a  Scoltenna  si  rac-* 
chiuse  ne'  suoi  ripari  al  di  là  del  fiumy  Né  indu- 
giarono ad  aifacciarvisi  Irzio  ed  Ottav^mo,  se  non 
quanto  bastò  a  raccoglier  le  forze ,  e  lo  combatte- 
ron  da  fronte ,  mentre  Decimo  Bruto  gli  uscì  alle 
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spalle  dalla  Città.  DifFatto  la  seconda  volta  levò 
Antooio  r  assedio ,  e  cercò  ricovero  di  là  dall*  Al- 
pi. Ma  la  vittoria  costò  la  vita  ad  Irzio ,  e  Pansa 
mori  in  Bologna  il  di  dopo  di  sue  ferite.  Ottavia- 
no occupò  ii  Consolato.  Sergio  Galba^  che  fu  poi 
imperator  romano  ,  combattè  in  siffatta  giornata  e 
la  descrisse  accuratamente  in  una  sua  lettera  a  Ci- 
cerone. 

Se  non  che  Antonio  avvedutamente   emendando 

la  contraria  fortuna  procacciò  modo  a  comporre  con 

Ottaviano.   A    que'  tempi   V  acque   del   Reno   sid 

Bolognese  formavano  un'  Isoletta  non  lontana  dal>- 

la  Città.  Vi  convennero   ambidue    con   Emilio  ,Lé^ 

pido.  E  falso  ciò   che  narra  Appiano  Alessandrino 

che  convenissero  in  un'  Isola  del  Lavino  chiamata 

i  Forcelli»  a  settentrione  della  via  Flaminia,  doVe 

ne*  basai  tempi  fu  apposta  un'  Iscrisione ,  che   dai 

buoni  critici  con  tutta  ragione  viene  di  falsità  con^ 

dannata.  Dione  e  Plutarco  affermano  che  l'abboe^ 

camento  ebbe  luogo  nel  fiume  oltre  ^  e  presso  Boi» 

legna ,  indicando,  ad   evidenza  il  Reno.  Infatti  tsiL 

il  Reno  e  la  città ,  nel  Comune  di  Bertalia  j  oom* 

preso  ab  antico ,  per  quanto  appare ,  nel  distretto 

di  Borgo  Panigale,  fu  un  luogo  denominato  Isola 

di  Reno,  siccome  risulta  da  molte  carte  dei  seco» 

li  XUI  e  XIV,  tratte  dai  memoriali   del   Comune 

di  Bologna.  Dal  divisamenti,  onde  Ottaviano,  Auf- 

tonio  e  Lepido   s'  occuparono  per  due  giorni  ,  fu 

prodotta  un  aecondo  Triumvirato  e  la  triplice  di» 

^tribussionè  delle  Provincie.  (  A.  di  Roma  711  );  In 

Bologna  .fti  divisero  i  veterani  d'  Antonio  le    terre 

ph^  laaioiaron  vuote  i  proscritti  ,  se  per  avventura 

non  fece  luogo  a  nuova  colonia  tutta  intera  V  an» 

tioa*  A  questo   modo   cogli   avanzi  di.  libertà    fìx 

estinta  la  prima  guerra ,  che  denominarono  Mode» 

nese.  Susseguirono  la  Filippense,  la  Perugina  e. fai 

Siciliana ,  nnchè  i  due  primi  competitori  distrasse» 

xo  nell'  estrema  contesa  tutto   il   Moiido  Romano; 

A'  Bolognesi  permise  Ottaviano  che  seguitassero  la 

fortuna  d'Antonio.  La  battaglia  Azziaca*  decise  della 
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Suerela  ;  ed  Ottaviano  rimasto  V  arbitro  delle  cose 
1  salutato  Padre ,  ed   Augusto.  (  A.  di  Roma  728 
al  7^7  ).  j 

Intanto  le  beneficenze ,  e  la  tema  conTinoeVano 
le  Colonie  Antoniane ,  che  prime  in  tutta  V  Italia 
8i  sottomisero  al  vincitore.  Nuovi  Coloni  ìntrodot* 
ti  da  Ottaviano  in  Bologna,  recandovi  le  riochezsé 
acquistate  per  milizia  lunga  e  felice»  vi  procace 
ciarono  un  opulenza  durevole.  Infatti  Pomponio 
.Mela ,  che  scrisse ,  imperando  il  quarto  de'  Cesari , 
noverò  nell'  interna  Italia  cinque  opulentissime  oits 
tà  y  e  tra  queste  Bologna  :  né  dimenticoUa  Strabo- 
ne  intanto  che  ricordò  le  migliori  dal  Po  ad  Ari^ 
mino  :  né  Paolo  Diacono  dopo  il  lasso  di  sette  se- 
coli. —  E  memoria  d*un  Veterano  che  dal  Tempio  di 
Venere  detta  Anaitide  saccheggiato  nella  guerra 
Partica  riportò  il  simulacro  della  Dea  tutto  d^oro^ 
onde  in  seguito  potè  formarsene  il  censore  raccor- 
^re  a  convito  in  Bologna  Ottaviano  medesimo.  Ram* 
memoravansi  fra'  convitati  le  cose  Partiche,  ed  Ot^ 
taviàno  interrogò  il  suo  albergatore  sulla  voce  spar- 
sa che  il  soldato  primo  a  stender  la  mano  sul  si- 
mulacro della  Dea  spirasse  in  brev'  ora  cieco  ed 
attratto .  JE  voce  falsa  y  rispose  il  veterano  ;  son  io 
^uel  soldato  y  e  il  mio  patrimonio  è  un  prodotto  di 
siffatta  rajpi/ia.— Sorsero  susseguentemente; o  si  rin- 
novarono entro  alle  mura ,  e  per  lo  distretto  tem- 
pli ,  ed  are  a  Giove ,  a  Giunone  ,  a  Minerva  ,  ad 
Apolline,  a  Bacco,  ad  Iside  e  ad  altre  pia.  Deità  mag- 
giori e  minori  :  e  Ottaviano  privilegiò  la  Città  di 
{mbbliche  terme,  le  quali  furono  un  tempo  dov'o^- 
gi  è  il  palazzo  de'  signori  marchesi  Albergale  (  A, 
di  Cristo  9  ).  La  sconfitta  che  riportò  da'  (Germani 
Quintilio  Varo  l' anno  cinquantesimo  terzo  del  nuo^ 
Irò  Impero ,  costò  la  vita  ad  un  Bolognese  per  no- 
me Marco  Celio,  Centurione  della  legione  decimaot- 
tava. Apparecchiogli  in  Olivia  onorevol  sepolcro  il 
fratello  Publio  Celio,  che  forse  fu  quel  Celio  me^ 
desimo  Prìmipilare,  all'avvedutezza  del  quale,  mot- 
to Varo  cogli   altri   Capi  ,  fuion   debitrici  di  lor 
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salvezza  le  relìquie  delle  disfatte  legioni.  Ottavia- 
no diviniszato  ebbe  culto  in  Bologna ,  e  dedicazio- 
ni. Quivi  fed*  a  Macaretolo  se  ne  sono  trovate  in- 
contestabili prove  monumentali. 

Awe  ]a  Città  a*tempi  di  Tiberio  Claudio,  terzo  dei 
Cesari  dopo  Ottaviano.  (  A.  di  C.  53  ).  Dinanzi  a  lui 
Nerone  Claudio  tuttavia  giovinetto  perorò  in  favorf!f 
di  essale  le  ottenne  a  sollievo  diecimila  sesterzi. E 
qui  si  noti  ohe  i  Romani  ebbero  due  sesterzi  :  il  pri** 
mo  chiamato  piecolo  (  nummus  sextertius)  equivélei 
t  bai.  3  e  ^  de^^iiostri  :  il  secondo  chiamato  grande 
(Sexttrtìum)  era  immaginario,  ed  il  suo  valore  asceiH 
deva  a  looa  sestèrzi  piccoli,  cioè  a  ^  3i  :  a5.  Tut* 
to  miesto  però  non  avendo  conto  della  proporzio-* 
ne  dell'  argento  ali*  oro ,  diversa  da  quei  tempi  ai 
nostri  almeno  d'  un  cinque.  Era  allora  dall'  uno 
al  dieci  e  mezzo,  ed  ora  è  dall'uno  al  quindici  e 
mezzo.  Or  ritornando  alle  storie  è  dà  rìcordargi 
come  la  Censura  di  Tiberio  Claudio  trovò  in 
Bologna  un  Tito  Fullonio  d'  anni  oltre  a  cento 
cinquanta.  Nerone  in  seguito ,  mentre  la  Colonia 
coli  instituzione  d'  un  Collegio  Claudiale  onorava 
r  antecessore ,  ristabilì  le  Terme  consunte  ,  e  ool 
tempo  un  legato  di  quattro  cento  sesterzi  le  re^ 
se  gratuite  per  testamento  di  Tito  Aviasio  Servan- 
do. (  A.  di  C.  54  ).  Spenta  la  progenìe  d'  Augustdi 
rìpristinaronsi  le  discordie.  (  A.  di  C.  67  ).  Sottratta 
Servio  Sulpizio  Calba,  contesero  dell'  Impero  Marco 
Salvio  Ottone ,  ed  Aulo  Vitellio.  (  A.  di  C.  69  );  Si 
combattè  a  Betriàco  presso  a  Cremona  con  vanta^ 
gio  de'Vitelliani,e  Ottone  disdegnando  guerra  più. 
langa  s*  uccise  volontario  in-  Bersello.  Que'  Sena^ 
tori  che  accompagnatolo  per  molta  strada  attende^' 
van  r  esito  in  Modena ,  alle  prime  voci  si  ridusse- 
ro sbigottiti  in' Bologna,  e  diversamente  vi  consul- 
tavano secondo  i  diversi  annunzi ,  finché  certi  del 
fatto  abbracciaron  la  causa  più  fortunata.  Le  Città 
in  questo  mentre  onoravano  Vitellio  a  gara  nel  suo 
passaggio ,  e  Quinto  Fabio  Valente  gli  die  in  Bolo- 
gna spettacolo ,  tradotti  i  Gladiatori  da  Roma  ; 
Annal.  Boi.  T.  I.  6 
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CQÌV  intero  apparecejiio,  cioè  con  imtp^oM  magnifi- 
cenza ,  di   che   facevasi  gara  tra  i  citl^adiJli ,  che  a 
pi:oprie  spese  davano   di   si   barbari  e  co&tosÌB8ÌBU 
giuochi.  E  questa  pasusia  giunse    a   tanto  ,  che   in 
Bologna   al   tempo   de'  Flarii   scesero   i   gladiatori 
9eir  arena  a  spese   di   un   ciabattino  ,  al   quale  il 
satirico  jyiaxziale  diede  in  un  Epigramma  la  berta* 
fin  tardi^  mentre  imparavano  gU.  Antonini,  sorsero 
iponupienti   ed   archi  alla  lor  famiglia  inel    Bolo- 
gnese, ed  alcuni  avansu  serbaronsi  fino  ai  di.  nostri, 
ove  stette  il  Castello  detto  Gallerà^  Né  più  fino  a 
Censorìno,  unp  di  qujd'  tirenta  che  imperando  Gal** 
iMdno  insorsero  d'  ogni  parte   e    turbarono  .  le    cose 
pubbliche.  Sollevato  dalla  milizia  indfscàplinata  pe* 
xì  in  breve  per  fatto  della  medesima,  presso  Bolo- 
gipia  ,  e  v'  ebbe  sepolcro,  (  A,  di  C.  ^70  ).     . 
,.  Ma  frattanto  la  religione  de'nostri  Padri  frali' ur- 
to di  raddoppiate  pei»ecuKÌoni  metteva  ferme  radi- 
ci ,  e  trovò   assertori    principalmente   in   Bologna , 
pye  a'  tempi  di  Diocleziano,  e  di  Massixnìano  Au- 
gusti :  sostennero  coraggiosamente  il  martirio  Vitale, 
Agricola    e   Procolo.   (  A.  di  C.  3oa  ).  In   fine    Co- 
iltantino  detto  Magno,  che  superato  Massenzio  ten- 
ne, l'Impero,  rassecurò  alla  Chiesa  la  pace  e  la  li- 
hpx^k.  (  A.  di  C  3i2i  )•  De'  suoi  tre  figli  Costante , 
Costajptino  e  Costanzo,  il  terzo  che  sopravvisse  eb- 
b^.nel  Bolognese  onorevole  monumento  in  una  co- 
Ipnna  con  epigrafe ,  eretta  nella  Parrocchia  di  Ber- 
tftlia  9  ad  un  miglio  circa  della   città ,  e   forse   al- 
trettanto dalla  Via  di  S.  Felice, 
,   .^ama  fu  il  primo   de' nostri  Vescovi  conosciuti. 
y<€||iper  d'appresso  Faustiniano,  Domiziano  e  lobiaiio. 
Sotjtentrò  Eusebio  ,  mentre  imperavano  Graziano  e 
Teodpsio  in  Oriente  ,  e  nell'  Occidente   il   secondo 
Valentiniano  ;  e  intanto  che  parecchie  Vergini  Bo- 
lognesi aspiravano  a  consecrarsi  col  voto  di  perpe- 
tua Verginità  ,'  invioUe   ad   Ambrogio  Vescovo   di 
Milano  ,  e  tornaron  velate.  Con  Ambrogio  medesi- 
mo  sedè   susseguentemente  fra  Padri  del   Concilio 
d'Aquileja  raccolto  conti'O  gli  Ariani   a'  tempi  del 
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Pontefici  Dàmaso,  e  coscrìsse  all'  anatema  pronun- 
ziato. (  A.  di  C.  38i  ).  Il  successore  fu  Eustasio,  e 
il  suo  nome  appare  fra'  Vescovi  del  Sinodo  M>la«* 
neae,  che  Ambrogio  convocò  dall'Emilia,  sedendo 
in  Roma  Siricio. 

Magno  Masdmo  che  ribellò  nelle  Gallio  aveva 
sottratta  a  Valentiniano  una  parte  dell'Occidente, 
e  col  tempo  guastò  l' Italia.  Arrestato  in  Aquìleia' 
perde  la  vita ,  e  fu  pari  nelle  Gallio  il  destino  del' 
suo  figlio  Vittore.  (  A.  di  C.  388  ).  Ma  sorse  in  Eu- 
genio un  emulo  nuUameno  a  temersi.  (A.  di  0.893^^^ 
11  Vescovo  Ambrogio,  che  allora  evitando  le  perse* 
cuzioni  ,  dalla  sua  sede  diverti  nell'  Emilia ,  0M|> 
tace  sulla  decadenza  delle  Città  che  trascorse-,^-^ 
priMcipalmente  di  Bologna  ,  e  Clatema  o  Quader-- 
na.  D  indi  innanzi  la  storia  non  accenna  vestigio 
della  seconda.  Teodosio  che  punito  Eugenio  ràocdlse 
ambedue  sul  capo  le  corone  d'Occidente  e  d' Ones- 
te, le  tenne  in  seguito  senza  contrasto,  e  fu  detto 
il  Grande.  (  A.  di  C.  894  )• 


1  barbari ,  che  desolavano  le  Provincie  d' Impero  j 
ugualmente  funesti,  o  conquistatori  o  ausiliari, ave^ 
vano  in  certo  modo  rispettata  1'  Italia.  Vi  scesero 
di  proposito  i  Visigoti  imperando  Arcadie  ed  Ono- 
rio figli  del  maggior  Teodosio,  e  ubbidivano  a  duo 
condottieri  o  Regi  ,  Radagaiso ,  e  Alarico.  (  A.  di 
C.  400).  Li  combattè  prima  uniti,  susseguentemen** 
te  divisi  Stilicene  Maestro  della  milizia.  Alarico  ri- 
passò i  monti  con  sua  vergogna.  (  A.  di  C.  4os  )• 
Radagaiso  disfatto  nelle  montagne  di  Fiesole  perde 
la  vita  r  anno  undecime  dalla  morte  di  Teodo- 
sio. (  A.  di  C.  4o5  ). 

Se  non  che  in  breve  le  ambiziose  viste  di  Stili- 
cene, giustificandp  1'  invidia  pubblica,  apparecchia- 
rengli  la  caduta.  L' accellerò  la  morte  d'Arcadie.  (A. 
di  C.  408  ).  Era  Onorio  in  Bologna  disposto  a  passai 
nell'Oriente,  ed  asseciirarvisi  la  tutela  dell'orfano 
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Teodosio.  Ma  Stilicone  opponendo  obeU  preaenaft 
d'  Augusto  era  necessaria  all'  Italia ,  il  costrinse  a 
dimettergli  la  preferenza ,  e  ridursi  in  Pavia.  Fa 
congiurato  colà,  e  gli  amici  di  J^tilicone  vi  perirò» 
no  sotto  gli  occhi  d'  Onorio.  In  Bologna  al  tempo 
medesimo  Saro  Capitano  de'  Barbari  che  militava- 
no per  r  Impero ,  uccise  d'  improvviso  le  guardie 
di  Stilicone,  che  fuggendo  sbigottito  in  Ravenna 
vi  fu  morto  per  comandamento  supremo. 

Né  tardò  Alarico  a  piombar  nuovamente  dall'Al-r 
pi  per  Aquileia,  e  occupate  parecchie  terre  tra  via^ 
gu^ò  il  Po  a  Cremona.  (  A.  dì  C.  408  ).  Era  a 
quae'  tempi  nel  Bolognese  un  Castello  detto  Ecuba-v 
ria  9  secando  ciò  che  ne  scrive  al  libro  5.^  l' istori-* 
co  Zosimo»  E  pare  {  giacché  indarno  si  carcbe^ln 
he  ora  un  castello  di  tal  nome)  che  questo  sia  sta- 
to scritto  con  errore  dal  greco  storiografo ,  e  che 
iuveoe  dovesse  dire  Aquario  ^  il  qual  castello  esir 
steva  presso  Monteveglio  :  anzi  questo  si  accrebbe 
forse  dalle  rovine  d'Aquario.  Il  Re  ottenne  cotesto 
dubbio  castello,  e  declinando  dalla  Città  avanzò 
coU'esercito  per  lo  Piceno  fino  alle  mure  di  Roma , 
e  costrinse  il  Senato  ad  eleggersi  Imperadore  Atta^- 
lo  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  buona  parte  delle 
Città.  Italiane»  fosse  spavento  o  vaghezza  di  novità» 
riconobbe  liberalmente.  (  A.  di  C.  409  )•  Sola  ^  jiu 
tutta  r  Emilia  contrastò  Bologna  »  e  sostenne  vaUrf 
do  assedio  per  molti  dì ,  finché  Alarico  lasciando* 
la  inespugnata 9  diverti  coli'  esercito  nell^  Liguria» 
D'  indi  innanzi  parve  alterarsi  la  fortuna  de'  Visi-^ 
goti.  Ad  Onorio ,  mentre  s'  apparecchiava  ad  ab* 
ibandonar  1'  Italia,  giunsero  i  sussidi  d'Oriente,  e 
Saro  as^alì ,  e  disfece  un  rinforzo  di  Barbari,  che 
guidava  al  Re  il  pognato  AtauJib.  E  s' aggiunse 
1'  indolenza  d'Attalo,  che  ad  ogni  modo  si  mostra- 
va; inetto  al  peso  addossatogli.  AbbandonoUo  Ala- 
rico, e-  di  là  a  pochi  mesi,  contentata  la  sua  venr 
detta  col  saccheggio  di  Roma ,  cessò  di  vivere  nel- 
la Calabria  1'  anno  decimo  dalla  prima  invasione. 
(  A-  di  C.  410  )f  Finalmente   Ataulfo  dichiaratogli 
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successore ,  riducendo  dopo  molti  eccidi   1'  esercito 
nelle  Gallio  ,  lasciò  all'  Italia  qualche  respiro*  (  A. 

di  C,  41  ^  )• 

A  que'  tempi  dopo  il  Vescovo  Eastasio,  resse  la 
nostra  Chiesa  Felice,  il  quale   fu   milanese ,  e  già 
Diacono   della   sua  chiesa  ;  e  che  forse  alla  morto 
di  Sant'Ambrogio  gli  sarebbe  succeduto  iu  Milano» 
se  il  moribondo  non  avesse  tre  roìì»  sdamato^  J^- 
nex  sed  bonus.  Laonde  fu  eletto  il  vecchio  Simpli- 
ciano ;  e  cosi  il  giovine  Felice  venne  promosso  alla 
Chiesa  bolognese.  Petronio  che  educato  alle  dignità 
dell'  Impero  preferi  il  Sacerdozio,  gli  sottentrò  l'an^ 
no  sesto  del  terzo  Valentiniano,  Nipote  e  successore 
d'Onorio,  (A.  di  C.43o).  Gennàdio  ed  Eucherio  nar- 
rano ch'ei  fu  figliuolo  d'un  altro  Petronio  Prefet- 
to del  Pretorio ,  e  eh'  egli   abbandonò   la   carriera 
delle  pubbliche  dignità  per  quella*  chiesa  che  cor- 
resse ed  aumentò  colla  santità  del  costume  e  eolla 
purezza  delle  dottrine.  Egli  edificò  presso  alla  Ba^ 
silica   di   Santo   Stefano   il   Monastero  che  poi  no* 
mossi  Gerusalemme  ;  sottraendo  (  come  parecchi  ri- 
tengono )  il  tempio  ad  Iside  per  convertirlo  in  cri-» 
stiano   santuario.  A  que'  di  ,  come  i  Cesari  d'  Oc» 
cidente  fissarono  la  loro   sede  in  Ravenna ,  cosi  la 
Chiesa   Ravennate    aumentando   di    privilegi  e  rio» 
chesusa,  ottenne  il  primato  sulla  Bolognese  e  tutt'al- 
tre  neir  Emilia,  fralle  quali  narran  compresa  qtiel* 
la  di  Brento ,  Città  allora ,  oggi  piccol  borgo  nel 
Bolognese  alle  falde  dell'  Apennino.  Moderò  saata* 
niente  Petronio,  e  col  tempo  ottenne  gli  altari  coir 
la  tutela  della  Città. 

Ma  in  breve  Ezéle  o  Attila ,  abbattuta  Aquileià 
innondò  le  piovincie  Italiane  con  possente  apparate 
d'  Unni ,  e  somiglianti  nazioni ,  onde  furon  guaste 
le  circonvicine  terre  in  tutta  l'Emilia;  né  potè 
Bologna,  per  quanto  appare,  evitar  le  comuni  >  calà^ 
mità.  (  A.  di  C.  4^A  ).  Il'  eloquensa  di  Leone  Pon- 
tefice parve  sospender  l' ira  del  vincitore:  e  lo  pei^ 
suasero  a  ridursi  di  là  dall'  Alpi  ,  la  fame»  le  coni» 
tagioni  e  la  spada  del  PatriziQ.  Aezio. 
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-■  Primi  in  appressò  emigraron  gli  Éruli  ,  e  il   Idt 
cÉpù  Odoacre  dominò  sull'Italia  intera,  deposto  Ro- 
molo, che  fu  l'ultimo  degli  Augusti  nell'  Occidien* 
te^  (  A. di  G.4l6}.  Ma  sopravvennero  gli  Ostrogòti, 
e  Odoacre  dopoi  mólte  guerre  e  battaglie,  fu  ^vìpè*^ 
rato,  ed  uccisa > da  Teodorìco  lor  Re  V  anno  deci- 
mosettimo dacché  discese.  (  A.  di  C.  489  )•  Quindi 
ì  principi  del  Regno  Gotico, che  s'estese  fuor  del-» 
V  Italia  sul  Nerico ,  e  per  la  Gallia  fin  nell«  Spà»* 
gné*.  (  A.  di  C.  493)*R6Sse  il  conquistatore  con  som- 
ma gloria  anni  trentatrè,  e  gli  sottentrarono  prima 
Atalarico  ,  poi   Teodato  e  Yitige.  (  A.  di  C.  5^5  )• 
Nò   però   gii   Angusti   Orientali-  s'  astenevano   dal 
pensiero  di  riaver  1*  Occidente  ,  ed  in  primo  luogo 
r  Italia.  (A.di  C.  534»  al  536).  Belisario,  compiu- 
ta r  espediziooe  Vandalica,  vi  scese  con  un  esercito 
1'  anno  decimo  di  Giustiniano ,  e  venne   da   presso 
Nàrsete  Eunuco  con  nuovo  sforzo  di  Greci  e  d  Eni- 
IL  Era  già  sottomessa  Roma,  e  ubbidiva  il  Piceno 

SBX  molta  parte ,  allorché  Narsete  dissentendo  da 
elisario  si  distolse  improvvisamente  dall'  assedio 
d*  Urbino,  e  venne  colle  sue  genti  ad  Arimino.  (A. 
di  C,  538  ).  Per  suo  comando  Giovanni  Condottie- 
ro de'  Traci ,  e  Giustino  Maestro  delle  milizie  Illi- 
riche ,  >  tentata  inutilmente  Cesena  ,  occuparono  il 
Foro  di  Cornelio ,  ed  ottenner  Bologna  coli'  intera 
Emilia.  (  A.  di  C.  SSg  ).  Richiamato  Narsete,  la  som- 
ma d^e  cose  restò  in  Belisario  ;  e  Vitige  che  s'  at- 
rede  in  '  Ravenna,  trapassò  prigioniero  di  là  dal  ma- 
léi  (A.  di  C.  541)- 

Ma  soi^se  Baduilla  o  Totila ,  che  superate  presso 
Faènza  e  in  Mugello  1'  arme  d'  Impero ,  ristabilì  la 
fortuna  de'  Goti.  (  A.  di  C.  542  ).  Ed  ecco  nuova- 
mente in  Italia,  con  fresco  esercito  di  Gr^eci  e  Bar- 
bari ,  Belisario,  che  a  Torimùto  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  e  a  Vitalio  Maestro  delle  milizie  Illiriche  affi- 
dò la  ricupera  dell'  Emilia.  (  A.  di  C.  544  )•  Pene» 
trò. Vitalio  nel  Bolognese  l'anno  quarto  di  Totila, 
ed  espugnato  un  castello  importante  occupò  la  Cit- 
tà* Non  rimane  verui>  indizio  sul  nome  del  Castello 
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che  non  lontano  dalla  città  si  rese  a  Vitalio  ;  solò 
può  dirsi  che  senza  dubbio  fu  orientale  a  Bologna» 
dacché  V  arme   de*  Greci   movevano   da   Ravenna  • 
Vitalio  non  cessava  dal  custodire  Bologna  ,  qnan^ 
do  gì'  Illirici   malcontenti   del   ritardato   stipendio 
tumultuarono  e  separaronsi.  Il   riseppe  Totila  dis* 
tratto  allora  nella  Campania ,  ed  avnlo  di  ricupe- 
rar la  Città  separò  una  parte  d'  esercito  »  che  pe- 
netrando nel  Bolognese,  coltavi  iu  agguato  da  Tori* 
muto  e  Vitalio  ,  fu  spenta  in  parte ,  e  in  parte  d, 
salvò  colla  fuga.  È  memoria  cu  Nànxe  Conte  del^ 
r  Illirico ,  che  s'  adoprò  valorosamente   nella   batp- 
taglia,  Narsete  rientrando   in    Italia   all'  uscirne  di 
Belisario,  pose  fine  alla  guerra.  (A.  di  C.  SSi).  Una 
giornata  combattuta   con    fortuna   da'  Greci  decise 
della  vita  di  Totila  ;  e  in  Teia  che  gli  sottentrò  fu 
spenta  la  Monarchia  de'  Goti  1'  anno   sessantesimo 
dal  suo  principio.  (  A.  di  C.  553  )• 

Se  non  che  i  Franchile  Alamanni  che  profittan- 
do delle  dissensioni  fra  Goti  e  Impero,  avevano  in 
addietro  messo  piede  in  Italia ,  procacciaron  nuove 
perturbazioni  scendendo  la  seconda  volta ,  e  infine 
s'  aggiunsero  i  Langobardi   o  Longobardi.  Alboino 
lor   Ke  9  figlio  d'  Audoino  ,  disfatti  i  Gepidi   scese 
r  anno  quarto  del  secondo  Giustino ,  e   soggiogata 
buona  parte  della  Venezia  e  della  Liguria  con  quel 
tratto  d'  Emilia  che  è  di  là  da  Scoltenna ,  s' este* 
se  per  la  Toscana ,  per   1'  Umbria    e  per  la  Cam- 
pania, e  pose  la  prima  base  d'una  monarchia  più 
durevole  della  Gotica.  (  A.  di  C.  568  ).  D'  indi  in- 
nanzi le  Provincie  Traspadane  e  Cispadane  in  pos- 
sesso de'  vincitori  si  denominarono  Langòbardia  o 
Lombardia,  mentre  da' Ministri  d'Impero,  che  col 
nome  d' Esarchi  avevano  fissata  la  loro  sede  in  Ra- 
venna ,  Bologna   colla   rimanente   Emilia  fu  detta 
Esarcato. 

Intanto  dopo  Petronio  occuparono  la  nostra  sede 
fino  a  Luminoso  sedici  Vescovi.  Marcello,  Partenio, 
Giuliano  primo,  Geroncio,  Teodoro  primo,  Luxerio, 
Tertulliano,  Giocondo ,  Teodoro  secondo ,  Clemente , 
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Pietro  ,  Germano  ,  Costantino  ,  Giuliano  secondo  ^ 
Adeodato  o  Densdedit ,  e  Giustiniano.  E  nulla  ior 
torno  ad  essi  rimane  al  di  là  del  nome  ,  e  d'  un 
qualche  incerto  vestigio  di  privilegi  accordati  alla 
nòstra  Chiesa  nel  sesto  secolo  da^  Pontefici  Pelagio, 
Agapito  e  Gregorio  ^ondo.  Luminoso,  che  sotten- 
trò a  Giustiniano  intervenne  in  Roma  al  Sinodo 
Laterauense  convocato  contro  i  Monoteliti  da  Mat^ 
tino  Pontefice  1'  anno  nono  di  Costantino  detto 
Costante  ,  e  soscrisse  cogli  altri  Vescovi.  (  A.  di 
Gif  649  )•  Donno  sotibentrò  a  Luminoso';  a  Donno 
Vittore.  Né  Cessavano  dal  turbar  la  Chiesa  i  Mo- 
noteliti. Agatone  Pontefice  diresse  per  suoi  Legati 
ortodossa  lettera  al  Concilio  sesto  Ecumènico  rac- 
colto in  Costantinopoli  P  anno  terzodecimo  di  Co* 
stantino  detto  pogòn&to ,  e  fra'  Padri  chiesti  a  Si^* 
nodo  in  Roma  appiovolla  Vittore.  (  A.  di  C.  680  ). 
Governarono  successivamente  la  nostra  Chiesa  Eli-^ 
seo,  Gaudenzio  e  Clausino. 

:  Ma  fragl'  indeboliti  Augusti,  e  i  Re  Langobardi; 
ohe  usurpavano  tutto  dì ,  fu  discordia  continua,  è 
il  più  delle  volte  con  pregiudizio  de'  primi.  Prov* 
vide  appena  alla  dignità  d*  Impero  avvilita  Ro^ 
mano  Esarco ,  che  dominando  Maurizio*,  ricuperA 
parecchie  Città.  (  A.  di  C.  689  ).  Col  tempo  ruppe 
itna  lunga  tregua  Isaàcio  Esarco  V  anno  secondò 
di  Costantino  detto  Costante,  e  venne  con  podero* 
so  esercito  per  lo  distretto  Bolognese  fino  a  ScoI<* 
tenna  minacciando  la  Lombardia.  (  A.  di  G.  6qsi  )• 
Ma  al  fiume  ebbe  a  fronte  Rótari  Re  collo  sforzo 
della  nazione,. e  tornò  disfatto  e  fuggitivo.  PeggilOM 
raron  quindi  le  circostanze  ,  e  gli  Esarchi  in  oltre 
sostennero  più  ribellioni  da'  popoli  messi  in  angu* 
stia.  Ravenna  principalmente  1'  anno  sesto  del  se* 
condo  Giustiniano  ,  che  denominarono  Rinotméta  -, 
ucciso  Giovanni  Esarco  detto  Rizócopo  si  sottrasse 
all' Impero  ;  e  fu  a  parte  della  Congiura  Bologna 
coli'  altre  terre  dell'  Esarcato ,  le  quali  erano  Sar* 
Sina,  Cervia,  Cesena,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopòli , 
e  il  Foro  di  Cornelio    od    Imola.   (  A.  di  C.  711  )• 
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Riebbero  la  Provincia  gli  Esarchi  ,  ma  nel  breve 
tempo  che  d'  indi  innanzi  la  ressero ,  fu  pericolo* 
sa  ed  incerta  1'  autorità.  Gli  Esarchi  non  furoa 
cbe  diciassette:  Longino,  Smaragdo,  Ronumo»  Gal- 
linicoy  Smaragdo  la  seconda  volta,  Giovanni  Lemi* 
£Ìo,  Eleuterio,  Isaacio,  Teodoro  Calliopa,  Olimpio, 
Teodoro  Calliopa  la  seconda  volta,  Gregorio,  Teo« 
doro  II.  Giovanni  Platyn  o  Plàtina ,  Teofilàcio  , 
Giovanni  Riaócopo,  Scolastico,  Paolo  ed  Eutichio* 
-*  n  lor  governo  durò  circa  due  secoli ,  dai  tempi 
che  imperò  Giustino  a  quei  di  Leone  Isaurico. 


JJecadeva  più  che  mai  Y  Impero  de*  Greci ,  e  nuo* 
vi  dissidi  di  religione  aggìungevansi  alle  invasioni 
moltiplicate.  Leone   denominato    Isaurico  ,   mentre 
divietava   il   culto   alle   immagini ,  perseguitò   nel 
secondo   Gregorio   V  assertore  del  rito  antico  adot» 
tato  da'  Padri.  Le  insidie  tese  al  Pontefice  da'  Mi« 
nistri  d'Impero  provocarono  in  sua  difesa  il  Ducar 
to  Romano,  finché  avanzando  il  tumulto  nelle  adia- 
centi Provincie ,  Paolo  Esarco.  fu.  uccisfl  da'  Raven* 
nati ,  e   tutto  minacciava  a  Leone  V  intera  perditii 
dell'  Italia.  (  A.  di  C,  728  ).  Trasse  partito  dalle  cir- 
costanze    Liutprando   Re   de'  Laiìgobardi   figlio   di 
Àsprando  Re ,  e  qual  che  si  fosse  1'  anno ,  traendo 
un  valido  esercito  fieli'  Esarcato ,  occupò  Ferpniar 
no ,  Monteveglio  ,  Persicela  e  Bologna.  ÌEl   qui  .sar^ 
bene  avvertire  che  da  Alboino  ,  fondatore  della  si- 
gnoria longobardica    in    Italia ,  fino  a  Liutprando , 
cioè  nello  spazio  di  centoventi  anni ,  regnarono  do- 
dici re  :  Clep  o  Clefi ,  Autari ,  Agilulfo,  Adaloaldo., 
Arioaldo ,  Rótarì ,  Ariberto  I ,  Grimoaldo ,  Bertarldo 
0  Pertarfto,   Cuniberto,  Ariberto  II ,  Ali  orando  j^ 
Ansprando.  —  Ravenna  stessa  coli'  intero  Esarcato^» 
e  colla  Pentapoli,  non  tardarono  a  sottomettersi  a 
Lintprando.  Si  scossero  finalmente  i  Greci.  Agato- 
ne Duca  di  Perugia ,  mentre  Liutprando  estendeva 
le  sue  conquiste  _per   lo   Ducato   Romano ,  strinse 
Annal.  Boi.  T.  I.  7 
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Bologna  con  possente  apparecchio.  E  tuttaTolta  sen- 
za profitto  :  Yàlcari ,  Rótarì  e  Peredéo  che  la  cu- 
stodivano ,  uscendo  improvrisamente  cogli  assediati 
sulle  giunti  d' Impero ,  superaronle  ;  e  la  Città  res- 
se inespugniata.  Frattanto  V  Esarco  Eutichio ,  che 
air  appressarsi  de'  Langobardi  aveva  mendicato  un 
ricovero  presso  a'  Veneti  ,  rientrò  in  Ravenna  col 
favor  loro  dopo  fortunata  battaglia ,  e  un  nipote 
del  Re  per  nome  Ildebrando  rimase  al  novero  dei 
pHgionieri.  S'  aperse  quindi  una  strada  a*  patti 
onorevoli,  e  1*  Impero  riebbe  per  quella  volta  tutto 
il  perduto  ,  dedotte  Bologna  ed  Imola  altrimenti 
Foro  di  Cornelio ,  che  d'  indi  innanzi  furon  Città 
limitanee  nel  Regno  de'  Langobardi.  Liutprando  in 
seguitò ,  domati  i  Duchi  di  Benevento  e  Spoleti 
che  ribellavano ,  appressò  alle  porte  di  Roma  ,  e 
svestendo  l' armi  nella  Basilica  Vaticana,  le  depose 
al  sepolcro  del  primo  Apostolo.  A  questo  modo 
cessò  la  guerra,  non  la  querela  di  Religione.  (  A.  di 
C  782  ).  In  bjreve  il  terzo  Gregorio,  convocati  a 
doncilio  i  Vescovi  da  tutta  Italia,  pronunziò  l'ana- 
tema sugi'  Iconómachi,  eretici.  Barbato  Vescovo  suc*- 
ìjucces^or  di  Clàusino  occupava  a  que' tempi  la 
nostra  sede;  e  di  ciò  si  ha  prova  manifestissima 
da  Una  iscrizione  incisa  in  un  vaso  di  marmo  gre- 
co ,  esistente  in  uno  degli  Atrii  della  Basilica  di 
^nto  Stefano  ,  la  quale  iscrizione  è  la  seguente  : 
Umilibus  vota  suscìpe  Domine  Dominis  nostri  Liut" 
frante  et  Ilprante  regibus  et  Domino  Barbatu  Epi^ 
scopò  Sacreb  EcclesicB  Bononiensis  hic  Hierusalem 
•sua  percepta  obtulerunt  unde  une  vas  impleatur  in 
cénam  Dopnini  Sali^atorìs  et  si  qua  munac  minuerit 
I^eus  tequiret. 

"  Se  non  che  fra'  Greci  e  Langobardi  facilmente  si 
tipristinarono  le  discordie.  Fomiron  primi  argomen- 
to i  Ministri  d'Impero  fatta  lega  co'  Duchi  di  Be- 
nevento e  Spoleti,  che  di  bel  nuovo  affettavano 
indipendenza.  (  A.  di  C.  741  ).  Né  fu  lento  il  Re  a 
prender  1'  armi  col  nipote  Ildebrando  fatto  parte- 
cipe della  Corona,  e  superati  rapidamente  i  ribelli 
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avanzò  con  mal  animo  fino  a  Terni.  Sommo  era 
in  Roma  il  timore,  quando  il  Pontefice  Zaccaria 
ccmiparve  airesercito,  e  armato  della  sola  pregbie- 
la,  commosse  il  conquistatore,  che  dimise  per  ri- 
yeienza  di  Chiesa  quanto  aveva  occupato  per  lo 
Ducato  Romano.  (  A.  di  C.  74^  ).  Morì  Liutprando  * 
dopo  aver  regnato  anni  trentadue  ;  e  nell'  Epitaffio 
appostogli  alla  Basilica  Vaticana,  è  menzione  di  Bo- 
logna fra  le  città  principali   eh'  ei  conquistò.  (  A. 

di  e.  744). 

Ildebrando  resse  ancor  pochi  mesi.  La  malconten- 
ta  nazione ,  che  lo  depose  ,  surrogò  Ratchis  Duca 
del  Friuli  figlio  di  Pemmone  Duca  (A. di  C.  744)» 
che  nell'anno  quinto  intrapresa  vita  monastica,  eb- 
be a  successore  il  fratello  denominato  Aistolfo.  (A. 
di  C.  749  )•  F'^  i  Grandi  beneficati  a  quel  tempo , 
appare  Orso  Duca,  che  ottenne  in  dono  dal  Re  le 
Città  di  Bologna  e  d'  Imola  col  Castello  di  Bren- 
te, ed  altre  pia  corti    e   possedimenti  per  sé  ,  ed 
eredi.  Sottentrò  nel  Ducato  del  Friuli  Anselmo  Fra- 
tello di  Gisaltrude  Regina,  Monaco  in  seguito,  e  pri* 
mo  Abate  del  Monastero  Nonantolano  nel  distretto 
allora  di   Persiceta ,  che  lo  stesso  Aistolfo  dotò  ^  6 
arricchì  di   fondi  e  Castella  nel  Bolognese  (  fra  le 
quali  Crevalcore  )  e  di  parecchie  nel  Modanese  ;  e 
1'  accrebbe  in  oltre   di    Patronati  Ecclesiastici ,  a»» 
sentendo  per  la  nostra  Chiesa  Romano  Vescovo  suo- 
cessor  di  Barbato.  (A.  di  C.  751  ).  Imitaron  1'  esem- 
pio Orso  Duca  suddetto ,  e   Rótari ,  e  Mechis  figli 
di  Sabiniano  Duca ,  con  altri  Grandi  ;  ed  aggiunse 
il  retaggio  intero  paterno  Orso  Chierico  Ravenni^te 
figlio  di  Giovanni  Duca,  a  maniera  che  d'  indi  in- 
nanzi Scoltenna  divise  un  vasto  distretto  in  domi- 
nio del  Monastero.  Tale  dominio    si   estese   nei  di- 
stretti di  Feroniano ,  di    Monteveglio  e  di  Persiqe- 
ta;  ed  avanzò  nel  bolognese  fino  a  Calcara  alle  rii- 
pe  della   Samoggia.  D'  altra   parte   comprese  pos- 
sediménti sino  a'  confini  del  ferrarese ,  ed   a   tutto 
questo  s' aggiunsero  le  ereditarie  ragioni  ne'  distret- 
ti di  Ravenna ,  Classe ,  Faenza  ed  Imola. 
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s'aveva  associato  nell'  anno  terzo ,  opportunamente 
salvandosi  colla  fuga ,  ricoverò  presso  a'  Greci.  A 
questo  modo  cessarono  i  Langobardi  in  quel  seco- 
lo ,  che  la  fortuna  parve  più  disposta  a  gratificar«*« 
li  colla  Signoria  dell'  intera  Italia. 


xXlla  sottomessa  nazione  manteiuie  Carlo  non  per» 
turbate  le  costumanze ,  e  si   nominò  Re  de'  Fran«* 
chi  e  de'  Langobardi.  Ripromettevasi  al  tempo  stes- 
so la  Chiesa  giorni  più  lieti ,  dacché  vide  ratificar^ 
te  le  concessioni  di  Pipino  a  San  Pietro^  e  ottenne 
promessa  d'indennità  sulle  terre  occcupate  da  De^ 
siderio.  Se  non  che  Leone  Arcivescovo  di  Ravenna 
aspirando  a  quel  grado  d'  autorità  che  in  addietro 
a'  arrogò  Sergio,  eccitò  nel  Re  diffidenze  pericolose 
sulla  fedeltà  d'Adriano.  (A.  774)*  Né,  qual  che  si  fosse- 
ro i  limiti  della  condiscendenza  Regia,  tardò  a  dir- 
si Esarco  e  Primate  in  Italia,  e  occupata  Bologna 
col   restante   dell'  Esarcato ,  i    ministri    di    Chiesa 
imprigionò ,  o  pose  in  bando ,  e  vietò  il  ricorso  al 
Pontefice.  Era  Carlo  di  là  da*  monti,  quando  Adria* 
no  gli  si  richiamò   con   lettere  lamentevoli.  Ricor* 
davangli  le  liberalità  paterne ,  la  giurisdizione  che 
esercitarono  d' indi  innanzi  i  Ministri  di  Chiesa  sul- 
le Provincie  donate ,  e  il  castigo  di  Sergio  che  osò 
turbarla.  (  A.  777  ).  Richiedevano  che  Leone  fosse 
messo   in   ceppi  ,  e   potesse  in  Roma  giudicarne  la 
Chiesa  .    Finalmente   esortavanlo   a   non   consentir 
che  i  Pontefici   sottratti   al   giogo    de'  Langobardi 
soggiacessero    ad   angustie  più  gravi.  Da  quel  mo- 
mento apparvero  distrutti  i  semi  della  discordia,  e 
rinacque  un'  intelligenza  durevole  fral  Re  e  Adria- 
no, che  nell'  anno  ottavo  coronogli  in  Roma  i  due 
figli  Pipino  e  Ludovico ,  1'  uno  a  Re  sull'  Italia , 
il  secondo  sull' Aquitania.  (A.  781). 

Occupava  intanto  la  nostra  sede  il  se<x>ndo  Pie- 
tro successor  di  Romano.  A  suo  tempo  venne  Car* 
lo  per  la  terza  volta  di  qua  da'  monti  nell'  anno 
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decimoterzo.  (  A.  786  ).  Era  seoo  in  Bologna  AA^ 
deberto  Vescovo  di  Arverna ,  che  per  suo  comando 
vi  ottenne  alcuna  reliquia  de'  Martiri  Vitale  ed 
Agricola  ,  ed  e  scritto  che  la  nostra  Chiesa  fosse 
allora  arricchita  di  privilegi. 

Ma  Carlo  infine  col  favor  della  Chiesa  Romana, 
che  protesse  e  rese  possente  ne'  suoi  Pontefici  ,  fu 
salutato   Augusto  1'  anno   vigesimo   settimo   dalla 
conquista.  Il  terzo  Leone  ,  acclamando  il  popolo  , 
gì*  impose  nella  Basilica  di   San  Pietro   la   corona 
d' Imperatore  y  e   fu   detto   Magno.  (  A.  800  ).  Gli 
meritarono  quest'  attributo  le  conquiste  moltipli- 
cate ,  le    scienze  e  le  arti  protette ,  le  virtù  molte 
e  la  somma  fortuna.  I  popoli  ohe  governò  saggia* 
mente  sia  per  diritto  ereditario,  sia  per  conquista, 
fìut>n   giudicati   ciascuno   secondo  il  codice  di  lor 
nazione ,   e   gì'  individui   dichiararon  poscia   negli 
atti  pubblici  a  qual  legge  vivessero ,  se  Salica ,  se 
Longobardica ,  o  Ripuaria ,  o  Alemanna ,  o  Roma- 
na, onde  i  giudici  traesser   norma   alle   loro   sen- 
tenze. Al   ritomo    accampò  alle  rive  del  Reno  sul 
Bolognese ,  e   concorsero   d'  ogni   parte  Vescovi   e 
Crandi.  {A.  801  ).  Gli  comparve  innanzi    1'  Abate 
di  Nonantola  Anselmo  chiesto  in  giudizio  da  Vita^ 
le  Vescovo  successor  del  secondo  Pietro ,  che  recla^ 
mava  i  diritti  della  Chiesa  Bolognese  sopra  la  Pie- 
ve di  Lizzano.  Produsse  Anselmo   la  donazione  di 
Aistolfo  Re  ,  che  Romano  Vescovo  aveva  ratificata, 
e  rimasero  illese  le  ragioni  del  Monastero.  In  que- 
sto mentre  aggiungevangli  tutto  di  nuovo  stato  le 
oblazioni    moltiplici  de'  fedeli.  Giovanni    Duca   di 
Persiceta,  figlio  d'  Orso  Duca  di  Bologna ,  gli  con- 
ferì  quanto    possedeva   nel   distretto  Bolognese  da 
Monteveglio   perfino  a  Castel  Gessare  ;  e  il  suo  fi- 
glio Orso  Duca  vi  si  racchiuse  a   vita  Monastica  , 
e  racconfermò  il  beneficio.  Quest'  Orso  Duca  figlio 
di  Giovanni  di  Persiceta  (quantunque  chierico  an- 
ch' esso  )  non  vuol  confondersi   con   Orso  chierico 
figlio  di  Giovanni  Duca  Ravennate ,  del  quale  ab- 
biamo già  detto.  Finalmente  il  Re  stesso  gli  donò 
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Gómola ,  Camurano  e  Succìda  c*on  altre  terre  sul-* 
la  nostr'  Alpe  a'  confini  della  Toscana. 

Morto  in  Aqiiisgrana  Carlo  Tanno  decìmoquarto 
dacché  fu  Augusto  j  gli  sottentrò  nell*  Impèro  Lur 
dovico  Re  d'Aquitania,  che  denominarono  il  Pio,  e 
il  quarto  Stefano  coronoUo  di  là  dall'Alpe.  (A. 8 14 
airSió).  Ebbe  il  Regno  Italico  per  concessione  del- 
Tavo,  Bernardo  figlio  illegittimo  del  premorto  Pi- 

fàno.  Accusato  di  macchinar  cose  nuove,  lo  depose 
'  Imperadore ,  e  fece  partecipe  della  corona  Lota* 
rio  suo  primogenito.  (A.  818).  Né  intanto  fu  il 
dominio  di  Chiesa  nelle  pro  vinci  e  donate  men  ch^ 
pacifico,  mentre  la  ressero  dopo  Stefano,  Pasquale, 
per  le  cui  mani  fu  coronato  Lotario ,  e  in  appres- 
so il  secondo  Eugenio,  Valentino  e  Gregorio  quar<^ 
to.  Appena  brevemente  il  turbarono  alcuna  volta  ì 
Messi  d*  Impero  arrogandosi  un'  autorità  senza  mo- 
do. Ma  r  anno  quarto  dalla  morte  del  Pio ,  V  im- 
provvisa coronazione  del  secondo  Sergio  senza  in- 
tervento de'  ministri  d'  Impero  forni  causa  di  con- 
seguenze sinistre.  Vennero  in  Italia  gli  eserciti  di 
Lotario.  Guidavali  il  suo  primogenito  Ludovico,  ed 
eragli  a  fianco  Drogone  Vescovo  di  Metz.  (  A.  844  h 
La  devastazione  e  le  stragi  cominciarono  sul  Bolo- 
gnese. Gli  abitatori  fuggitivi  dalla  •  Città,  e  mal  se- 
euri  neir  aperta  campagna ,  si  sottrassero  per  en- 
tro a'  boschi  ,  o  ne' gioghi.  Né  cessarono  le  ostilità 
fino  a  Roma,  ove  la  querela  si  ricompose.  Da  Ser- 
gio ricevè  colà  Ludovico  la  corona  Italiana,  e  col 
tempo  il  quarto  Leone  gli  aggiunse,  assentendo  il 
padre ,  1'  altra  d'  Impero.  (  A.  85o  ). 

In  que'  tempi  dopo  Vitale  resser  la  Chiesa  Bolo^ 
gnese  Martino  ,  Teodoro  terzo  ,  Cristofano  ,  Martino 
secondo ,  Pietro  terzo  ed  Orso.  Di  Teodoro  è  detto 
che  sottraesse  dal  suo  Episcopio  in  Ravenna  1*  ur- 
na di  Rufo  Patrizio ,  e  seco  la  recasse  in  Bologna^ 
né  potesse  poi  collocarla  ,  prevenuto  da  morte ,  o 
avervi  sepolcro.  E  frattanto  avvenne,  che  gli  Arci- 
vescovi Ravennati  gravassero  d'  intollerabil  gio- 
go  le   Chiese  in   tutta   1'  Emilia  ;  e  un  Giovanni 
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]>rincipalmente,  che  esigeva  da*  Vescovi  contribuzio- 
ni moltiplicate ,  usurpava  possedimenti  ,  conturba* 
va  le  Diocesi  con  permanenze  importune  ,  e  a  suo 
grado  disponeva  de'  Vescovadi ,  tolta  al  Clejro  ed 
al  Popolo  la  podestà  d'  elezione.  Accnsaronlb  i  Ve- 
scovi a  Niccolò  ohe  sedeva  Pontefice  dopo  Benedet* 
to  terzo.  (A.  86 1  ).  Ammonito  da  prima,  caricato 
snss^uentemente  d'  anatema ,  comparve  Giovanni 
innanzi  a  un  Concilio  raccolto  in  noma,  e  vi  con* 
fesso  la  sua  colpa.  Più  che  i  decreti  promulgati 
coli  giovò  a  quiete  V  autorità  del  Pontefice ,  che 
venendo  in  Ravenna  frenò  gli  abusi.  Intanto  la 
Chiesa  Ravennate  ebbe  in  dono  da  Gisolfo  Imolese 
figKo  di  Romualdo  Duca,  la  corte  di  Metaciano ,  e 
le  Masse  di  Medicinale  Boveta  nel  Bolognese. 

In  Ludovico ,  che  fu  secondo  del  nome  ,  derivò 
per  morte  del  padre  la  somma  delle  cose ,  V  anno 
undecimo  dacché  riportò  la  corona  Italica.  (A. 855). 
Dominava  allora  in  Bologna  Giovanni  Duoa ,  e  fa 
Padre  d'  un  Rodoaldo ,  eh'  ebbe  in  moglie   Felicia 
figlia  d'  Orso  Particiaoo  Duca  de'  Veneti.  (  A.  876  )• 
Questa  notizia  che  il  Muratori  negli  scrittori  delle 
eose  d' Italia  ed  Andrea  Dandolo  nella  vita  di  Or- 
io ,  ripetono ,  mostra  che  la  successione  de'  Duchi 
in  Bologna   non    fu   interrotta  sino  a  che  almeno 
imperarono  i  Carolingi  o  Carlovingi.  Ma  dalla  mor* 
te  di  Ludovico  accaduta  anni  trenta,  dacché  regnò, 
derivarono  per  difetto    di    prole    gravi    dissidii   fra 
Carlo   Re   de'  Franchi  denominato    il   Calvo ,  e  il 
fratello   suo   Ludovico   Re   d'Alemagna,  ambedue 
figliuoli  del  Pio.  Primo  scese  Carlo   in   Italia.  Lo 
riconobbero  Vescovi  e  Grandi  nel  Sinodo  di  Pavia, 
t  coronoUo  in  Roma  Giovanni  ,  ottavo  del  nome  , 
sottentrato  Pontefice  al  secondo  Adriano.  Conten* 
devano    allora   d'  alcune  terre  i  due  Vescovi  Ade- 
laido  di  Verona ,  e  Adelgiso  di  Trento ,  e  in  favor 
d'Adelardo  avevano  pronunciato  da  prima  i  Padri 
in  Pavia  ,  poscia  in  Trento  i  Legati  Pontificii  »  e  i 
Giudici  dell'  Impero  ;  né  però  Adelgiso  asteneva- 
si  dal  ritenerle.  Finalmente  il  Pontefice  impose  a 
Annal.  BoL  T.I.  8 
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Giovanni  Vescovo  di  Bologna  successoi*  d'  Orso ,  che 
coi  Vescovi  Eicardo  di  Vicenza ,  Egilulfo  di  Man- 
tova e  Viatòre  di  Ferrara  stabilisse  nuovo  giudìzio, 
e  forzasse  a  somniessione  Adelgiso. 

Né  il  Calvo  imperò  lungamente.  Carlomanno  fi? 
glìo  di  Ludovico  Re  d'Alemagna  lo  cacciò  d'Italia 
nell'  anno  terzo  ,  e  regnò.  (  A.  877  ).  Sottentrogli  in 
breve  il  fratello  Carlo  che  nominarono  il  Crasso  9 
e  in  Roma  riportò  la  corona  da  quel  Giovanni  me- 
desimoy  che  diella  al  Calvo.  (  A.  879  ).  Reggeva  a 
que'  dì  la  Chiesa  Ravennate  con  poca  lode  RomaF» 
no  Arcivescovo.  (A.  881  ).  Gli  era  dimestico  un 
Diacono  della  Chiesa  Bolognese  detto  Maiorano  al* 
trimenti  Maimberto  ;  e ,  ribelle  al  suo  Vescovo ,  che 
richiamavalo  ,  opprimeva  in  Ravenna  il  Clero ,  ed 
il  Popolo.  E  s'  aggiunse  che  la  moglie  d'Adeodato 
Duca  intentando  un  giudizio  sulla  morte  del  pa- 
dre lo  indicava  fra' complici.  Non  tardò  il  Ponte- 
fice ad  ammonirne  Romano,  ed  esortandolo  a  pre- 
sentarsi in  Roma  ad  un  Sinodo,  comandò,  che  fos- 
se colà  Maiorano  medesimo,  e  yi  rispondesse  al- 
l' lELCcusa.  Ma  i  Saraceni  ,  che  occupata  la  Siciliii 
infestavano  la  Campania  fino  alle  mura  di  Roma, 
divietarono  la  convocazione,  e  come  ebbe  effetto, 
npn  comparve  Romano.  Quindi  il  Pontefice  scoma* 
nicollo ,  chiamò  a  parte  della  querela  l' Imperado- 
re  :  e  al  Clero  di  Ravenna ,  e  a  Martino ,  Cioyan^ 
ni  ,  Demetrio,  e  Romano  Duchi,  impose  che  Maim* 
berto  si  dividesse  a  forza  dall'Arcivescovo,  e  mes- 
so in  ceppi  si  consegnasse  a'  Ministri  della  Sede 
Apostolica.  (  A.  88a  ).  £  ciò  sembra  avvenisse  per- 
chè Maimberto  era  seminator  di  zizzanie ,  e  r^ut- 
tante  ai  precetti  del  Pontefice ,  e  di  Giovanni  suo 
vescovo  y  ed  usurpatore  di  beni ,  e  mastro  de'  per- 
niciósi consigli  che  sedussero  Romano. 

Sceso  la  seconda  vòlta  in  Italia,  tenne  Cairlo  par« 
lamento  in  Nonantola  con .  Marino  Pontefice  '  1'  an- 
no terzo  dacché  fu  Imperatore  ;  e  i  Magnati  Italiani 
che  vi  comparvero,  riportarono  la  ratìfica  dei  privi* 
legi.  (A.  883).  Poco  dopo  il  terzo  Adriano  sucoessor 
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di  Marino ,  mentre  trascorso  V  Esarcato  affrettavasi 
Terso  l'AIemagna  per  assistervi  ad  una  Dieta  in- 
timata in  Worms  ,  morì  a  Wilzacara  luogo  al  di 
qaa  da  Scolténna  sui  confini  del  Bolognese  ,  det- 
to poi  San  Cesàreo.  (  A.  885  ).  Più  tardi  Wicbódo 
Vescovo  di  Parma  ebbe  carta  d' Impero  ,  che  con- 
fermavagli  il  Monastero  di  Santo  Stefano  detto  Ge*- 
msalemme  con  altre  più  Chiese  e  terre  per  lo  di- 
stretto, che  s'appartennero  a'nostri  Vescovi. (A. 885). 
In  fine  Carlo  il  Crasso  che  aveva  raccolta  la  succes- 
sione pressoché  intera  di  Carlo  Magno,  fu  deposto 
da' Principi,  l'anno  ottantesimo  settimo  dacché  im* 
peraronò  i  Carolingi.  (  A.  887  ). 


di  disciolse  là  Monarchia  de'  Franchi  per  la  mor- 
te di  Carlo ,  e    1'  Italia  fu  lacerata  da  scandali ,  e 
divisioni.  Primo  vi  regnò  Berengario  Duca  del  Friu- 
h ,  figlio  d'  Eberardo   Duca  (  A.  888  ) ,  poi   Guido 
Duca  di  Spoleti  nato  da  Guido  Duca,  che  l'anno 
appresso  (  A.  889  )  combattendo  con  Berengario  nel 
Piacentino  uscì  vincitore  dalla  battaglia,  ed  otten- 
ne in  seguito  dal  quinto  Stefano  la  corona  d'  Im- 
pero, e  comunicoUa  al  figlio  Lamberto.  (A.  891  ). 
S'  aggiunse  un  nuovo  competitore    in    Arnolfo   Re 
di  Lamagna  figlio  illegittimo  di  Carlomanno  ,  che 
regnò  suU'  Italia  (  A,  898  )  ;  e   ad   esso ,  come    pe- 
netrò   da    prima  di  qua  dall'  Alpi ,  Berengario  in- 
tento a  salvar  gli  avanzi  del  Regno ,  s'  obbligò  in 
"vassallaggio.  Scese   Arnolfo    la   seconda   volta   nel- 
r  anno  ottavo  dalla  morte  di  Carlo,  (  A.  896  ).  Si 
divise    r  esercito  di  qua  dal    Po.   Una  parte  venne 
col  Re  per  Pontremoli    nella   Toscana ,  il    restante 
avanzando  fino  a  Bologna  il  raggiunse    in    Firenze 
per  l'Apennino.  Di  là  mosse  Arnolfo  per  la  Coro- 
na ,  e  accordella  Formoso,  noverato  fra  que'  Ponte- 
fici che  privilegiarono  la  nostra  Chiesa.  (A.  896). 

Sopravvissero  Lamberto  a  Guido ,  Berengario  ad 
essi,  e   ad   Arnolfo.  (  A.  898  ).  Scorreva  pacifico  la 
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Lombardia  Fanno  undecimo  dacché  fu  Re^  quan- 
do s'  arrestò  in  Bologna  sul  principio  del  verno , 
e  a  preghiera  di  Gemenulfo  Vescovo  vi  confermò 
ì  privilegi  della  Chiesa  di  Modena.  (  A.  900  ).  Né 
più  tardi  che  Y  anno  decimo  terzo  comparve  a 
disputargli  1*  Italia  Ludovico  Re  di  Provenza,  figlio 
di  Bosone  Re  ,  e  nell'  anno  susseguente  (  901  )  fu 
Imperadore  per  mano  del  quarto  Benedetto  ,  che 
sedeva  dopo  i  brevi  Pontificati  di  Bonifazio  sesto , 
Stefano  sesto  ,  Romano*,  Teodoro  secondo  ,  e  Gio- 
vanni nono.  In  Bologna  1'  anno  medesimo  accordò 
protezione  a  Deilberto' Vescovo  per  la  sua  Chiesa 
di  Como  9  e  beneficò  il  Monastero  di  San  Sisto  in 
Piacenza  fondato  dall'Avola  Ermengarda.  (A.  902  ). 
Berengario  che  il  superò ,  rimandoUo  accecato  di 
là  da'  monti. 

Al  tempo  medesimo  si  rovesciò  suU'  Italia  una 
inopinata  calamità.  Gli  Ungari  emigrati  dalla  Pan- 
nonià  innondaronla  più  d'  una  volta ,  ed  impres- 
sero per  ogni  parte  lagrimevoli.  segni  di  ferocia  « 
d*  irreligione.  Dal  distretto  di  Modena,  ove  saccheg*^ 
giarono  ed  arsero  il  Monastero  Nonan telano,  avan- 
zarono nel  Bolognese  e  distrussero  fra  gli  altri  luo- 
ghi la  Basilica  di  Santo  Stefano ,  né  perdonarono 
alla  Città.  Non  é  deciso  in  che  tempo  gli  Ungari 
mettesser  piede  in  Italia  la  prima  volta.  La  Cro- 
naca Nonantolana ,  che  produsse  T  Ughelli,  ci  an- 
nunzia r  anno  899  :  gli  annali  di  Falda  il  900* 
Che  che  però  ne  sia  V  anno ,  gì'  invasori  sconfisse- 
ro gl'Italiani  alla  Brenta, e  di  là  scorrendo  la  Lom- 
bardia giunsero  a  Nonantola  ;  e  pare  che  fra  non 
molto  fossero  a  Bologna  a  smantellare  il  monaste- 
ro di  Santo  Stefano.  E  allora  ,  se  non  più  tardi  , 
quella  parte  di  Bologna  che  sfuggì  l'eccidio  o  ri- 
sorse, fu  circondata  da  nuove  mura.  La  prima  cer- 
chia di  Bologna  era  molto  ristretta.  Non  oltrepassa- 
va ad  Oriente  quel  ramo  dell'Avesa  od  Aposa  che 
scorre  presso  rorta  Ravegnana  ,  ad  Occidente  la 
Zecca,  al  Mezzodì  le  case  che  furono  de'  Campeggi^ 
ed  al  Settentrione  la  Chiesa  de'  Padri  dell'  Oratorio. 
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Intanto  il  quinto  Leone  ,  commìserando  i  danni 
sostenuti  dal  Clero ,  lo  disse  esente  da*  pesi  pub- 
blici. 

In  questo  tempo  fu  scisma  nella  Chiesa  Bologne* 
se.  Dopo  Giovanni  sederono  contemporanei  Severo  e 
Haginberto  o  Maimberto,  Io  stesso  forse  che  turbò 
Ravenna  a' tempi  di  Romano  Arcivescovo.  Venne  lor 
presso  un  Giovanni  Diacono  Ravennate  ,  che  elet» 
to  appena,  fu  dal  terzo  Sergio  successor  di  Cri- 
Stefano  trasferito  alla  Cattedra  di  Ravenna,  e  un 
Pietro,  quarto  del  nome,  gli  sottentrò  nella  nostra. 
Di  là  brevemente  sorse  Giovanni  al  Pontificata  do- 

So  Landone  successor  del  terzo  Anastagio,  e  fu 
etto  Giovanni  decimo.  Da  lui  Berengario  riportò 
la  Corona  d'Impero  l'anno  vigesimo  ottavo. (A. 91 5). 
Imperò  Berengario  per  anni  nove  finché  un  tra- 
dimento il  tolse  da'  vivi  in  Verona.  (  A.  924  ).  Al- 
lora Rodolfo  Re  della  Borgogna  Transiurana  figlio 
di  Corrado  Re ,  che  invitato  da*  malcontenti  Lom- 
bardi avevagli  occupata  non  poca  parte  del  Regno 
Italico  ,  r  ottenne  intero.  (  A.  gaó  ).  Né  potè  ser- 
barlo che  pochi  mesi.  Una  nuova  congiura  lo  tras- 
ferì in  Ugo  Conte  di  Provenza  figlio  di  Teobalda 
Conte,  che  forzò  Rodolfo  a  tornarsene  di  là  dai 
monti ,  e  nell'  anno  sesto  chiamò  a  parte  del  Re- 
gno il  figlio  Lotario.  (  A.  981  ).  E  in  que'  torbidi 
tempi  ,  r  Esarcato  colla  più  parte  di  quelle  terre 
che  i  Re  Franchi  in  addietro  dierono  a  S.  Pietro , 
e  mantennero ,  furon  sottratte  all'  autorità  de'  Pon- 
tefici, mentre  la  schiatta  degli  Alberici  in  contesa 
coi  Re  usurpavasi  in  Roma  un  dominio  assoluto, 
e  soleva  disporvi  del  Sacerdozio.  Tolto  di  vita  Gio- 
vanni decimo  che  osò  d'  opporsi  ,  i  brevi  Pontifi- 
cati di  Leone  sesto  e  Stefano  settimo ,  fecer  luogo 
a  Giovanni  undecime,  fratello  del  secondo  Alberi- 
o,  r  anno  medesimo  che  Lotario  fu  Re.  (  A.  946  ). 
qui  giova  avvertire  che  Giovanni  decimo  aveva 
sostenuti  in  Roma ,  come  meglio  potè  ,  i  diritti 
della  Chiesa  ed  i  suoi  contra  il  primo  Alberigo.  E 
queste  sue  gesta  proseguiva,  quando  imprigionaronlo 
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G|iido  e  Maroccia,  e  perì  nella  carcere  Tanno  928 
dopo   aver   seduto   quasi   tre   lustri.  Né   Oioyanni 
undecimo  ebbe  miglior  fortuna.  Il  secondo  Alberi- 
go 9  intento  a  non  divider  con  chiccbefosse   il   do* 
minio ,  arrestoUo   in   breve  ,  e   il  ritenne   in   vita 
con  Maroccia   madre    comune .  Frattanto  Almerico 
Marchese   di   Mantova  figlio  d' Almerico ,  e  Franca 
sua  moglie,  erano  in  Bologna  V  anno  vigesìmo  pri- 
mo d'  Ugo ,  e   disposero  delle   lor  terre  nel  Bolo- 
gnese e  nel  Modenese  per  la  quantità  di  due  mila 
mansi  in  favor  della  nostra  Chiesa.  Reggevala,  sot- 
tentrato a  Pietro,  un  secondo  Giovanni. 

Da  Lotario  che  sopravvisse  al  Padre  anni  tre , 
la  Corona  trapassò  in  Berengario  Marchese  d'Ivrea 
figlio  d*Adelberto  Marchese,  ed  in  Adalberto  suo 
figlio  1'  anno  vigesimo  quinto ,  dacché  fu  cacciato 
d*  Italia  Rodolfo  Re.  (  A.  gSo  ).  Né  più  tardi  che 
l'anno  quinto  Pietro  Bolognese  Arcivescovo  di  Ha» 
venna  convocò  a  Sinodo  i  Confratelli.  (  A.  955  )• 
Intervenne  cogli  altri  Alberto  o  Adalberto  Vescovo 
di  Bologna  successor  di  Giovannino  soscrisse  in  un 
giudicato  ,  che  rassecurava  a  Martino  Vescovo  di 
Ferrara ,  Massa  Cuparia  con  altre  terre.  (  A.  989'  )• 
L'anno  decimo  ci  somministra  il  più  antico  vestì- 
gio de'  Canonici  di  nostra  Chiesa .  Non  ascendeva 
il  lor  numero  più  che  %  quattordici.  Sei  preti ,  com« 
presovi  r  arciprete  e  otto  diaconi ,  fra'  quali  due 
notai  ed  un  vesterario. 

Ma  frattanto  Ottone,  detto  il  Grande,  Re  di  La- 
magna  figlio  d'  Enrico  Re  nominato  T  Uccellatore, 
volgeva  nell^ animo  la  conquista  del  Regno  Italico, 
e  aggiugnevagli  incitamento  la  tirannide  di  Beren- 
gario fatta  intollerabile  a'  Principi ,  ed  alla  Chie- 
sa. Scese  Ottone  di  qua  da'  monti  per  Val  di  Tren- 
to con  Adelaide  Regina ,  chiesto  e  acclamato  dalla 
nasdone  presso  che  intera.  (A.  961  ).  Sedeva  allora 
Pontefice  Ottaviano  figlio  del  secondo  Alberigo,  che 
si  nominò  Giovanni  duodecimo.  Avevanlo  precedu- 
to Giovanni  undecimo,  Leone  settimo,  Stefano  ot- 
tavo ,  Marino   secondo    e    il   secondo    Agapito.  Uà. 
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giuramentp  del  cpnquistatore  gli  forniva  speranza 
dì  veder  la  Chiesa  redintegrata  ne*  8uoi  diritti  ;  né 
tardò  a  raccoglierlo  in  Roma,  e  imporgli  la  corona 
d' Imperadore.  (  A.  962  ).  Così  par  una  catena  di 
civili  discordie  ,  d' invasioni  e  d'  atrocità,  T  Impero 
dalla  famiglia  de' Carolingi  venne  agli  Ottoni  1  an* 
no  settantesimo  quarto  dalla  morte  di  Carlo  il 
Crasso. 


liicoveravasi  Berengario  Re  dentro  al  Forte  di  San 
Leone  nel  distretto  di  Montefeltro.  (  A.  968  )•  Né 
Ottone  fu  lento  a  stringerlo  coli' esercito.  Dal  cam- 
po, a  preghiera  di  Guido  Vescovo  e  Arcicancelliere 
d' Impero  ,  accordò  alla  Chiesa  llilodanese  le  terre 
che  appartenevano  a  Guido  e  Corrado  figli  di  Be- 
leogario ,  ed  a  Willa  lor  Madre  nei  Contadi  di  Bo» 
logna,  Modena  e  Reggio.  Al  tempo  medesimo  nuo- 
ve turbolenze  eccitate  in  Roma  a  prò  d' Adalberto 
Re  vi  chiamarono  1'  Imperadore.  Giovanni  duode^ 
cimo  che  fomentavale ,  fu  deposto  ,  e  per  la  sua 
morte  sali  Benedetto  quinto.  (  A.  964  )•  Berengario 
foreata  a  rendersi  ,  trapassò  prigioniero  di  là  dai 
monti.  Adalberto  e  i  fratelli  erraron  dispersi.  Il 
trasse.  Ottone  con  sé  ,  tornando  coli'  esercito  di  là 
dall*  Alpe ,  e  Bamberga  fu  il  luogo  di  sua  cattivi- 
tà. Mentre  sopravvisse  gli  fu  compagna  Willa  re- 
gina ,  che  dominandolo  sinistramente  avealo  con- 
dotto a  perder  lo  stato.  Mori  Berengario  1'  anno  S.^ 
dell'  impero  d'  Ottone ,  e  al  momento  stesso  Willa 
8i  racchiuse  in  un  Chiostro. 

Scese  Ottone  la  seconda  volta  nell'  anno  sesto. 
(  A.  967  ).  Rimesso  nella  sua  sede  Giovanni  deci- 
moterzo ,  che  i  Romani  avevan  cacciato ,  stette  se- 
co in  Ravenna,  e  vi  celebrarono  un  numeroso  Con- 
cilio. Adalberto  Vescovo  di  Bologna  che  fu  presen- 
te ,  segnò  la  deposizione  d'  Eroldo  Vescovo  di  Sa- 
lisburgo ,  e  r  istituzione  del  nuovo  Arcivescova- 
do Maddeburghese.  Contemporaneamente  la  Chiesa 
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fiolognefie   riportò   dal   Pontefice   1'  immQniti   dai 
pnbMìci  aggravi,  come  aocordoUa   in    addietro    il 

rinto  Lieone.  Poco  dopo  il  giovane  Ottone,  detto 
Roeao,  raggiunto  il  padre  in  Italia,  fa  partecipe 
della  Corona  d'Impero. 

S'  accese  intanto  la  guerra  con  Nioeforo  detto 
Foca ,  che  imperava  in  Oriente  ;  ed  è  sentensa  dri 
più  che  ne  porgesse  ^li  il  motivo.  Combattevasi 
in  Paglia  nell'anno  ottavo,  e  nel  campo  d'Ottone 
militaliono  dne  Pietri  ,  Giovanni  e  Bonisone  Ca* 
iHmi<sì  della  Chiesa  Bolognese.  (  A.  969  ).  Fra  Bo- 
vino ed  Ascoli  d^nò  riceverli  in  protenone  l'Im- 
peradore ,  dichiarandoli  immani  da*  pesi  poUilici  ; 
«  divietò  eh'  altra  podestà  qualsivoglia  non  piaci- 
tasse  in  la<^hi  di  lor  dominio ,  né  li  gravasse,  né 
di  li  traesse  in  giudizio  lìberi  o  servi.  Indi  a  po- 
co retrocesse  in  terra  Lombarda,  e  vi  tenne  plac»- 
to  nel  Contado  di  Modena.  Dìnamri  a  lui  Boungne* 
ai  e  Modenesi  contesero  de*  Igr  confini.  Fu  ricono- 
sciuto che  alla  sommità  d'  Apennino  dividevano 
1'  uno  Vescovado  dall'  altro  1'  Alpi  denominate  di 
Capo  Tauro,  e  Maggiore;  poi  nella  scesa  Sassomo^ 
lare ,  Fontana  de'  Longobardi ,  e  Val  Gri£Rmaia ,  e 
più  oltre  al  piano  la  Pietra  di  Castagnolo  colla 
Basilica  di  San  Giovanni.  Né  più  tardi  che  1'  an- 
no appresso  Eccicone  Conte  e  Messo  d' Impero  pia» 
citando  nel  Ferrarese  volle  assoluto  Pietro  Arcive-^ 
scovo  Raveimate  dalle  pretese  di  Liuzo  Vescovo  di 
Cremona  e  Conte  in  Ferrara  sugli  uomini  di  alca* 
ne  terre  di  quel  Contado ,  e  soscrisse  il  nostro 
Adalberto  con  altri  Vescovi  dell'  Esarcato.  La  pace 
stabilita  coi  Greci  ricondusse  Ottone  di  là  dall'Ai* 
pi  nell'  anno  undecime ,  e  il  susseguente  fu  l' ul- 
timo ddla  sua  vita.  (  A.  972  e  978  ). 

R^nò  solo  il  secondo  Ottone.  L'anno  medesimo 
Onesto,  Arcivescovo  di  Ravenna,  convocò  un  Sinodo 
a  Marzaglia  sul  Modenese.  Comparve  Adalberto  , 
Vescovo  di  Bologna,  con  Giovanni  Arcidiaoono,  e 
querelandosi  d'  Uberto,  Vescovo  di  Parma,  che  ri« 
tenesse  parecchie  terre  sul  Bolognese  spettanti  alla 
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nostra  Chiesa  per  antico  diritto ,  domandò  che  le 
fossero  aggiudicate.  Insìsteva  Uberto  sul  possesso 
pacìfico  trasferito  in  lui  dagli  antecessori ,  nnchè  a 
pr^hiera  d'  Onesto  e  degli  altri  Vescovi  s'  indusse 
a  cederle  senza  placito,  e  fu  compensato  colla  Pie- 
re  di  Monteveglio.  Nuova  quistione  susoitarongli 
al  tempo  stesso  Pietro  e  Lamberto  Bolognesi  figli 
dì  Giovanni,  e  Nipoti  di  Pietro  detto  Petrone  Du- 
ca ,  e  Marchese  •  Reclamarono  alcuni  possedimenti  , 
retaggio  de'  lor  maggiori  in  Bologna ,  e  per  lo  di* 
stretto,  che  usurpavasi  Uberto  protestando  conces- 
sioni del  primo  Ottone ,  ed  uscirono  redintegrati. 
Pochi  mesi  addietro  Onesto  Arcivescovo  avevali  be- 
neficati colla  lor  discendenza  ,  aggiungendo  all'  in- 
Testiture  più  antiche ,  Massa  detta  di  Roncia,  e  la 
tone  del  Poggio.  Forse  è  impossibile  determinare 
quali  terre  o  città  componesser  la  Marca  governata 
oa  Petrone  Duca.  Scesero  da  lui  quei  che  si  disse- 
ro d*  Ermengarda  ;  da  Lamberto  derivarono  i  Lam- 
bertazsd  e  i  Lambertini ,  famiglie  primarie  in  Bo- 
logna. Quei  d*  Ermengarda  si  spensero  nell'  unde- 
cimo  ^colo ,  i  Lambertazzi  nel  quintodecimo ,  e 
con  essi  svanirono  i  Buglioni,  i  Guidon  Capellini 
Mazzabordoni»  i  Bocacci ,  i  Caregalupi  ,  e  tutt'  al- 
tri della  loro  consorteria.  I  Lamìbertini  hanno  so- 
pravvissuto ancor  nove  secoli ,  godendo  il  Princi- 
pato del  Poggio  ,  e  dando  alla  patria  illustri  e  ve- 
nerati uomini ,  fra'quali  1'  immortai  Benedetto  XIV. 
oggetto  di  conforto  alla  Chiesa ,  di  rispetto  a'  So- 
vrani,  di  riconoscenza  alla  Patria. 

L' anno  appresso  era  Ottone  di  là  da'  monti  , 
quando  a  Vitale  Patriarca  di  Grado  raffermò  i  pri- 
vilegi della  sua  Chiesa ,  colle  terre  che  appartene- 
"^aDle  dal  territorio  d'Aquileia  perfino  al  mare,  e 
sul  Bolognese ,  o  nella  Romagna.  (  A.  974  )•  A  pre- 
ghiera di  Benedetto  settimo,  che  reggeva  Pontefice 
^opo  il  sesto  in  tempi  difiicìli ,  scese  poscia  in  Italia 
l'anno  decìmoquarto  dacché  fu  coronato.  (  A.  980  ). 
Vissero  a  quel  tempo  Adalberto  Conte,  di  legge  Ri- 
puaria,  figlio  di  Teobaldo  Duca  e  Marchese  di 
Annal.  Boi.  T.  /.  9 
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Reggeva  allora  la  Chiesa  Ravennate  un  fratello 
d'Enrico  per  nome  Arnaldo.  (A.  1017).  Pellegrino 
Arcicancelliere  9  e  Tatone  Conte ,  Messi  d'  Impero, 
placitando  per  1'  Esarcato  nell'anno  quarto ,  inve- 
stironlo  dì  qualunque  diritto  pubblico  tanto  in 
Ravenna, che  ne' Contadi  di  Bologna,  Imola,  Faen* 
za  e  Cervia,  o  spettassero  alla  sua  Chiesa  per  con- 
cessioni di  Benedetto  Pontefice  e  antecessori  ,  o 
per  dono  d'  Eurico  stesso.  Mori  frattanto  Gio- 
vanni Vescovo  di  Bologna ,  e  gli  sottentrò  Fruge- 
rio.  A  que*  tempi  Ugo ,  Duca  e  Marchese  di  Ca-' 
merino  e  Spoleti  ,  figlio  di  Bonifazio  Marchese  ,  e 
Nipote  d' Adalberto  Conte ,  di  legge  Bipuaria,  donò 
alla  Chiesa  Bolognese  parecchie  terre  per  lo  distret- 
to ;  e  il  Monastero  Nooantolano  ottenne  da  Erkemr 
]>aldo  ed  Arnolfo  il  Castello  di  Rastellino.  L'  an- 
no undecimo  chiuse  la  vita  d'  Enrico  ,  ed  in  luì 
si  spenser  gli  Ottoni. 


jl\1  secondò  Enrico  surrogarono  i  Principi  d'  Ale* 
magna  Corrado  denominato  il  Salico,  Duca  di  Fran- 
conia,  figlio  d'Enrico  Duca.  Ma  gl'Italiani  distrae- 
vansi  in  sentenze  contrarie.  Parecchi  dei  Grandi 
proponendosi  che  lo  scettro  passasse  in  tutt'  altra 
mano  fuorché  Teutonica  ,  offerironlo  dapprima  a 
Roberto  re  di  Francia  e  al  suo  figlio  Ugo  re  ;  sus- 
seguen temente  a  Guglielmo  duca  d'  Aquitania ,  e 
al  suo  figlio  Guglielmo  :  né  tuttavolta  ritrassero 
che  rifiuti.  Altri  si  decisero  per  Corrado ,  e  fra! 
primi  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano ,  che  guada- 
gnati per  la  miglior  parte  i  Lombardi ,  venne  in 
Costanza  e  lo  riconobbe.  Scese  il  Re  in  Lombardia 
con  Gisella  Regina,  traendo  seco  valido  esercito  ;  e 
in  breve  domati  i  contraddittori,  ottenne  la  corona 
in  Roma  da  Giovanni  decimonono.  (  A.  1027  ).  Né 
gli  amici  r  ebbero  ingrato.  Bonifazio  Marchese  di 
Mantova,  figlio  di  Tedaldo  Marchese,  riportò  la  Mar- 
ca Toscana  :  furon  Conti  in  Bologna  Ugo,  Alberto, 
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Bonifarìo  ed  Ubaldo  figli  d'  Ugo,  Duca  e  Marche- 
se dì  Camerino  e  Spoleti,  e  ad  Ugo  s'aggiunse  in 
oltre  il  contado  Faentino .  Ugo  ed  Ubaldo  piaci ta- 
yano  sul  Bolognese  con  Alessandro  Messo  d'  Impe- 
ro r  anno  quarto  dacché  imperò  Corrado  ,  ed  agr 
giudicarono  a  Geboardo  Arcivescovo  Ravennate  pa<^ 
lecchi  possedimenti  y  che  usurpa vangli  in  Bologna  ; 
e  per  lo  distretto  Geremia ,  e  fratelli  figli  di  Ro- 
dolfo di  Sergio  (  A.  io3o  ).  Più  tardi  presentaronsi 
in  Massumatico  dinanzi  ad  Ugo  Bonifazio  Duca  e 
Marchese  di  Toscana  ,  ed  un  Maginfredo  figlio  di 
Dbaldo,  Ivi  raccomposero  le  pretensioni  reciproche 
mlle  Castella  di  Scanello ,  e  di  Monterenzoli ,  e  sul 
restante  che  possedeva  Adimaro  nel  Bolognese  dal 
sommo  degli  Àpennini  perfino  al  centro  delle  Pa- 
ludi. 

Occupava  allora  la  nostra  sede  Adalfredo  Vesco- 
vo successor  di  Frugerio.  Nel  sinodo  Ravennate 
convocato  da  Geboardo  nell'  anno  quinto,  soscrisse 
al  privilegio  de'  Monaci  Pomposiani  ,  e  nell'  anno 
sesto ,  mentre  placito  in  Ferrara  Bonifazio  Duca  e 
Marchese  di  Toscana,  intervenne  con  Geboardo  me- 
desimo che  rivendicò  nuove  terre  per  quel  conta- 
do. (A.  io3i  ).  Provvide  susseguentemente  Adalfre- 
do alla  dignità  della  Chiesa  Bolognese  riducendo  a 
cinquanta  il  soverchio  numero  de*  Canonici ,  e  a 
lor  prò,  mentre  convivessero  nelle  forme  prescritte, 
assegnò  per  la  miglior  parte  le  decime ,  obblazio- 
ni  e  primizie  di  suo  diritto.  Teuzo  a  quel  tempo 
fu  r  Arcidiacono ,  e  gli  sottentrò  un  Samuele. 

Intanto  la  morte  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  ter- 
80  del  nome  ,  eccitava  turbolenze  nuove  di  là  dai 
monti,  e  contesero  della  successione  Corrado  Iiu- 
peradore ,  e  Oddone  Conte  di  Sciampagna  figlio 
d*  Oddone  ,  i  quali  erano  congiunti ,  sendo  il  pri- 
mo genero  di  Òerberga ,  l'altro  figliuolo  di  Berta, 
entrambe  nate  da  Rodolfo.  (A.  ic3a  ).  Neil'  anno 
ottavo  guidarono  di  là  dall'  Alpe  a  Corrado  i  sus- 
sidi d'  Italia  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano ,  Ge- 
l>oardo  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  Bonifazio  Duca  e 
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Marchese  di  Toscana, Umberto  Conte  di  Morìenna, 
e  i  Conti  di  Bologna  Ugo  e  Bonifazio,  col  lor  Ni* 

£:>te  Ugo  Conte  ,  figlio   d'  Ubaldo.   (  A.  io34  )•  ^^ 
atisbona  riportò  Geboardo  il  Contado   di   Faensn 
a  preghiera  della  Regina ,  ed  Ugo   Conte  di  Bolo* 

gaa  astretto  a  dimetterlo  fu  investito  in  segnito 
a  Geboardo  per  la  sola  metà .  Superato  al  Roda- 
no Oddone  col  favor  de'  Lombardi,  rientrò  Corrado 
in  Italia  nell'  anno  decimo ,  e  occuparonlo  le  dìs^ 
sensioni  d'  Insubria.  (  A.  io36  ).  La  sua  morte  ac- 
caduta di  là  da' monti  l'anno  decimoterzo  fece  luogo 
al  suo  figlio  Enrico  denominato  il  Nero  ,  il  quAlé 
era  in  possesso  della  corona  Germanica  fino  éìA 
1028,  e  del  regno  di  Borgogna  da  pochi  mesi  ansi 
la  morte  del  padre.  (A.  1039  ). 

Era  l'anno  ottavo  del  nuovo  Regno,  e  la  ChieHA 
languiva  da  lungo  tempo  fralle  discordie.  (  A.io46). 
Il  Concilio  di  Sutri  decidendo  di  tre  Pontefici  con^ 
temporanei.  Benedetto  Nono,  Silvestro  terzo,  e  Gre-*- 
gorio  sesto ,  sollevò  il  secondo  Clemente  ,  che  inì«- 
pose  al  Re  la  Corona  d' Impero.  È  vestigio  di  posse^ 
dimenti  conceduti  allora  alla  nostra  Chiesa  da  quel 
Pontefice.  Vennero  d'  appresso  il  secondo  Damaso , 
e  Leon  nono  ;  e   frattanto  1'  Imperadore  non  cessò 
dalle  guerre  che  distraevanlo  per  1'  Alemagna ,  fin^ 
che  le  nozze  improvvise  di  Gottifredo  Duca  di  Lo*- 
rena  detto  Barbato  figlio  di  Gk)zzelone    Duca  ,  con 
Beatrice  rimasta  vedova  di  Bonifazio  Duca  e  Mai^ 
obese  di  Toscana,  lo  persuasero  a  vegliar  suU'  Ita* 
lia.  Questo  Bonifazio,  o    venisse   il   colpo  da'  suoi 
vassalli  o  da  mano  più  alta  ,  fu   ucciso   di    saetta 
in  un  bosco  fra  Cremona  e  Mantova  1'  anno  loSa. 
Il  Nero  discese  in  Italia  armato  nell'  anno  decimo 
dacché  fu  Imperadore ,  ed  imprigionando  Beatrice, 
astrinse  Gottifredo  a  salvarsi  di  là  da'  monti  ,  po^ 
scia  intervenne  al  Concilio  intimato  in  Firenze  dal 
secondo  Vittore.  (  A.  io55  ).  Adalfredo  Vescovo   dì 
Bologna,  che  vi  comparve,  aveva  beneficati  per  là 
seconda  volta  i  Canonici    accrescendoli    di    terre   e 
Chiese  nel  territorio ,  e   di    domicilio    iil    Città   « 
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confini  dell'  Episcopio.  Confermò  il  Pontefice  la 
Buova  liberalità  e  le  antiche,  ed  Enrico  medesimo, 
intercedendo  Agnese  Regina,  li  ricevè  in  protezione^ 
e  convalidò  i  lor  diritti  e  le  immunità.  Benedetto 
Bolognese  allora  era  Vescovo  d'Adria. 

Non  sopravvisse  Enrico  oltre  all'anno  undecime, 
e  il  suo  figlio  Enrico ,  quarto  del  nome ,  regnò  in 
età  puerile ,  raccomandato   dal    padre    moriente  al 
Pontefice ,  e    tutelato  dalla  propria   madre  Agnese. 
(A.  io56).  Ne  tardarono  a  svilupparsi    nel    Regno 
Italico  le  conseguenze  d'  un'  autorità   indebolita.  I 
Tenturieri  Normanni  ingranditi  sulle  rovine  de' Gre- 
ci e  de'  Saraceni ,  insultavano  all'  Impero  e  a'  Pon- 
tefici ,  e    Gottifredo  Duca  rientrato   in    Italia   con 
Beatrice,  occupa  vasi  di  trame  occulte  per  coronarsi. 
La  Chiesa  stessa  non  era  immune  da  interne  cala- 
nuta. (A.  1057).  Oopo  il  nono  Stefano  che  sotten- 
tiò  al   secondo  Vittore  1'  anno  secondo  del    nuovo 
Be,  aveva  invasa   la   sede   Benedetto  decimo,  che 
V  abbandonò  1'  anno  susseguente  ,  e  in  breve  nel* 
Vanno  sesto,  quando  per  morte  di  Niccolò  secondo 
fu  prescelto  a  Pontefice  il  secondo  Alessandro  (  A. 
1061  ),  levarono  il  capo  per  la  più  parte  1  Vescovi 
della  Cisalpina,  e  gli  opposero  Cadaloo  Vescovo  di 
Parma ,  riprovato  in  seguito  l'anno  duodecimo  dal 
Concilio  di  Mantova.   (  A.  1067  ).  Fra  gli   assertori 
d' Alessandro  intervenne  Lamberto  Vescovo  di   Bo- 
logna,  che  sedeva  dopo  Adalfredo.  Ad  esso  fu  de- 
bitrice la  nostra  Chiesa  di  nuove  terre  ;  ed    a    sua 
preghiera   privilegiolla    Gregorio   settimo    successor 
d'Alessandro.  (A.  1074).    Intanto    Ugo    e    Alberto 
Conti  di  Bologna  sopravvivevano  a  Bonifazio  e  ad 
Ubaldo.  Ugo  conferi  alla  Chiesa  Ferrarese  parecchie 
terre  nei    due    Contadi  di  Ferrara  e  (Javello  ,  che 
derìvavangli  dallo  stato  d'Almerigo  Marchese;  Al- 
berto rinnovò  alla  Chiesa  di  Bologna  le  concessio- 
bì  del  padre.  Né  venivan  meno  a  que'  tempi  le  pie 
oblazioni  de'  nostri  Nobili.  Alberto  Conte  da  Pani- 
co, e  il  suo  figlio  Milone  dotarono  il  Monastero  di 
Santa  Lucia  di  Roffeno  :  il  Castello  di  Manzolino 
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eon  altre  terre  venne  in  potere  del  Monastero  No- 
nantolano  per  fatto  dì  Guido  e  Riprando  Conti,  fi- 
gli d'  Uberto  Conte ,  di  Legge  salica  ;  e  la  discen* 
denza  ^e'  figliuoli  d'Arammo  gli  cede  la  Chiesa  di 
San  Bartolommeo  ne'  sobborghi  di  Porta  Ravenna- 
te »  e  un  Ingone  figlio  d' Ugo  di  Nascimbene ,  donò 
a'  Monaci  di  Santa  Maria  in  istrada  la  sua  porzione 
del  CastelJo  di  Corte.  S'  aggiunse  a  tutto  ciò  ohe 
beneficarono  la  Badia  di  Musiano,  da  prima  Lam- 
berto e  fratelli ,  figli  di  Bonando  da  Caprara ,  indi 
Uberto  Conte  di  Bologna  figUo  d'Alberto  col  fra- 
tello Enrico  »  e  più  tardi  Beatrice  Contessa ,  figlia  di 
Ugo  Conte  di  Bologna ,  e  moglie  d'  Alberto  d'  Op- 
so. 

Ma  il  Re  scosso  il  giogo  d' un'  importuna  mino-. 
rità  ,  abbandonavasi  ad  una  carriera  colpevole ,  né 
valsero  le  ammonizioni  di  Gregorio,  afiinchè  s'aste- 
nesse dal  vender  le  Investiture  Ecclesiastiche.  (  A* 
1074  )•  I  decreti  del  Concilio  primo  Romano  ,  che 
divietavanlo  dalla  podestà  d'  investire  sotto  pena 
delle  censure ,  il  distrassero  in  consigli  pericolosi  ; 
e  mentre  occupavasi  di  Conciliaboli  per  escluder, 
dalla  sua  sede  il  Pontefice,  fu  scomunicato,  e  de- 
posto nel  terzo  Concilio  Romano  1'  anno  vigesimo 
primo  dalla  morte  del  padre.  (  A.  1076  )•  Susseguì 
privazione  d' uffizio  ai  Vescovi  Simoniaci  ;  ed  accreb- 
be il  numero  Sigefrido  Vescovo  di  Bologna  sUrrcV 
gato  a  Lamberto.  Quindi  i,  semi  piii  fecondi  della 
discordia  che  afflisse  il  Sacerdozio  e  1'  Imperio.  Si 
prevalsero  della  circostanza  i  Principi  malcontenti 
dell' Alemagna  ;  e  in  Triburia,  ove  si  conobber  piii 
forti ,  riportaron  da  Enrico  patti  difficili  ,  che  il 
mettevano  in  rìschio  della  corona.  Era  esortato  per- 
chè si  apparecchiasse  a  purgarsi  da  que'  delitti  on- 
de 1' accusavano ,  e  placasse  intanto  la  Chiesa.  (A. 
1077  )•  Scese  in  fatti  non  aspettato  per  l'Alpi  Ck>- 
zie,  malgrado  il  rigor  del  verno  ;  e ,  dimesse  le  in- 
segne Regie,  s'affacciò  al  Castello  di  Canossa,  ove 
s' era  chiuso  il  Pontefice.  Matilde  Contessa,  figlia  di 
Bonifazio  Duca  e  Marchese  di  Toscana^  e  vedova 
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eli  GozKelone  Duca  di  Lorena  figlio  di  Gottìfredo 
Barbato ,  ottenne  che  il  supplichevole  8*  ammette»- 
se  nel  terzo  giorno ,  ed  uscì  assoluto.  Questa  Mar 
tilde,  poiché  le  mancò  in  tenera  età  il  fratello  Fe- 
derigo y  ebbe  in  retaggio  1*  intero  Stato  di  BonifÌEi- 
sio  ;  e  resa  poi  indipendente  per  morte  di  Cozze* 
Ione  suo  sposo ,  potè ,  seguendo  i  vestigi  di  Bea* 
trice  sua  madre  ,  favorire  liberamente  il  Vaticano , 
e  bilanciar  nell'  Italia  la  potenza  dei  Re  Teuto- 
nici. 

AvTenne'che  in  breve  Enrico  fu  dimentico  di  sue 
promesse  ;  onde  condannaroalo  i  Principi  in  contu- 
macia, ed  elesser  Rodcdfo  di  Rheinfelden  Duca  di 
Svevia.  Accorse  Enrico  a  contendergli  ;  e  mentre 
Ciborio  reiterando  nel  Concilio  settimo  gli  atti 
del  terzo ,  riconosceva  Rodolfo ,  Guiberto  Scisniati- 
co  altraTolta  Arcivescovo  Ravennate  fu  inaugurato 
Pontefice  nel  Conciliabolo  Brissinense ,  e  il  deno* 
minaron  Clemente.  Parve  in  seguito  che  la  fortuna 
cangiasse  aspetto  in  favor  d'Enrico.  L'anno  vigesimo 
quinto  Rodolfo  Re  uscì  soccombente  dalla  batta- 
glia di  Wolksheim  ,  e  perì  di  là  a  poco  di  sue  fe- 
rite. (A.  1080).  Nel  tempo  stesso  gli  sforzi  di  Ma- 
tilde Contessa  9  che  s'  opponevano  per  Lombardia, 
furon  superati ,  e  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Pu- 
glia e  Sicilia,  che  racconciliato  alla  Chiesa  poteva 
megUo  difenderla  co'  suoi  Normanni  ,  s'  esercitava 
in  lontane  guerre  contro  de'  Greci.  Né  tardò  il  Re 
deposto  a  rimetter  piede  in  Italia  con  nuovo  eser-^ 
cito*  (A.  ]o8i  ).  Eran  seco  fra  gli  altri  Principi 
Berta  Regina ,  e  il  figlio  Corrado.  Da  Verona  ven^ 
ne  per  «juanto  è  detto  in  Bologna ,  e  vi  placito , 
poi  traendo  seco  Guiberto,  che  l'attendeva  in  Ra- 
venna ,  a'  affirettò  a  strìnger  Roma  ,  e  si  combattè 
aspramente  più  d'  una  volta,  finché  occupò  la  Ba- 
silica Vaticana  1'  anno  vigesimonono.  Sigifrido  di 
Bologna  fu  1*  uno  di  que^  scismatici  che  vi  conse^ 
eraron  Guiberto,  a  quanto  ritengono  i  pia  reputa» 
ti  scrittori  ;  ed  Enrico  ricevè  susseguentemente  la 
corona  d'  Impero.  (  A.  1084  )•  Era  a  mal  partito 
Annal,  Boi,  T.  I.  io 
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Gregorio ,  quando  sopravvenne  a  camparlo  Roberfo 
Guiscardo ,  e  il  Re  declinò  con  Guiberto  nella  To- 
scana. 

Non  sopravvisse  Gregorio  che  pochi  mesi.  (  A. 
io85  ).  Sedè  brevemente.il  terzo  Vittore  ,  e  fa  poi 
surrogato  il  secondo  Urbano.  Alle  molte  calamiti 
che  affliggevan  l' Italia ,  si  congiunse  a  que'  di  la 
peste.  Tra'  Scismatici ,  che  perirono  in  copia ,  fu 
oigifrido  di  Bologna  con  Orlando  Diacono  suo  fra- 
tello :  e  Guiberto  in  seguito  dimorando  in  Raven« 
na  r  anno  trigesimo  primo  assegnò  al  Monastero 
di  San  Giorgio  in  Tauro  parecchie  terre  per  lor 
sollievo.  (A*  1086).  Intanto  reggeva  i  nostri .  (^rtor 
dossi  Gerardo  Vescovo.  A  suo  tempo  avevano  ì  Bo* 
lognesi  usurpata  la  Pieve  di  Baragazza  alla  Chiesa 
Fiorentina^  che  la  riebbe  in  giudizio  placitando  un 
Conte  Uguccione.  Gerardo  stesso  1'  anno  trigesimo 
quarto  donò  al  Monastero  Veneto  di  San  éioigiò 
Maggiore  la  Chiesa  di  Santo  Stefano  in  luogo  dot* 
to  la  Torre  ,  e  soscrisse  T  atto  Daldo  Arcidiacono* 

Ma  in  tempo  che  Ermanno  Conte  di  Lucembur- 
go  figlio  di  Giselberto  Conte  sostituito  a  Rodolfo 
Re ,  s'  opponeva  debolmente  ad  Enrico  di  là  dai 
monti, rinforzavasi  nell'Italia  il  partito  della  Chie- 
sa. Matilde  Contessa  che  avevala  beneficata  donan- 
do il  suo  patrimonio^  difende  vaia  a  tutta  possa ,  e 
prestandosi  a  nuove  nozze  con  Guelfo  Duca,  figlio 
di  Guelfo  Duca  di  Baviera  e  Nipote  d'  Azzo  Mar-» 
chese  di  Liguria  ,  riuniva  contro  il  Re  deposto  lo 
sforzo  di  due  possenti  famiglie.  (  A.  1089  )•  Doma<^ 
to  Ermanno,  che  si  dimise  dal  Regno,  rientrò  En* 
rico  per  la  terza  volta  in  Italia  T  anno  trigesimo 
quinto,  e  la  guerra  si  riaccese  per  Lombardia;  (  A« 
1090  ).  Sostenne  V  intero  peso  Matilde  con  Gu^elfo 
Duca,  né  potendo  meglio  nel  sommo  rischio,  si  ri-^ 
volse  ai  tesori  del  Monastero  Nonantolano,  e  dol- 
l' altre  Chiese  beneficate.  Eran  folte  le  sue  Castel* 
la  sull'Apennino,  e  d'  accesso  difficile,  e  accinge- 
vansi  a  difesa  gagliarda  per  que'  contorni  i<  Catta- 
ne! da  Sala   cogli   altri   Nobili  ^  i   quali   Cattanei 
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ebbero  dominazione  nell'  antica  Persiceta,  S' innol- 
trò  il  Re  fino  a' nostri  gioghi  Fanno  trigesimo  set- 
timo. (  A.  1092  ).  Air  occupazione  di  Monte  Alfre- 
do, e  di  Monte  Morello  snssegul  l'assedio  di  Mon- 
teveglio ,  e  Guiberto  medesimo  fu  partecipe  del- 
l'impresa.  Ma  alla  fortezza  del  luogo  rispondeva 
la  pertinacia  de 'difensori*  Durò  il  contrasto  un'in- 
tero estate  fragli  assalti  e  i  trattati ,  finché  Enrico» 
perduto  un  figlro  che  rimase  sul  campo ,  fu  co- 
stretto a  scioglier  V  assedio ,  e  ridursi  nella  Traspa- 
dana coli'  esercito  diminuito.  Colà  aspettayanlo  più. 
gravi  angustie.  Corrado  suo  primogenito  destinato 
a  succedergli  abbracciò  il  partito  di  Chiesa,  ed  ot- 
tenne in  Monza  la  corona  d'  Italia  V  anno  trigesi- 
mo ottavo.  (  A.  IC93  ).  Oltre  a  Matilde ,  che  pro- 
teggevalo  col  marito ,  comparve  in  Italia  per  rico- 
noscerlo il  vecchio  Guelfo;  e  Milano ,  Cremona , 
Lodi  e  Piacenza  strinsero  una  lega  a  vent'  anni 
per  sua  difesa.  D'  indi  innanzi  le  Città  Lombarde, 
tosse  patto  o  attentato ,  aumentando  di  possanza , 
e  di  nome  affrettaronsi  incontro  alla  libertà. 

Intanto  Urbano  scorrendo  1'  intera  Italia ,  e  le 
Gallie,  esortava  i  fedeli  all'  espedizione  di  Palesti- 
na ;  né  i  Bolognesi  furon  lenti  a  prender  la  Cro- 
ce. (A.  109S  ).  Era  allora  tuttavia  divisa  la  nostra 
Chiesa.  Pietro  Scismatico  occupava  il  luogo  di  Si- 
gefrido ,  e  aspettavano  gli  Ortodossi  chi  succedesse 
a  Gerardo.  Rientrato  in  Italia  dopo  il  Concilio  Chia- 
romontano ,  scrisse  da  Pavia  il  Pontefice  al  Clero 
in  fede ,  ed  al  Popolo.  Raccomandava  ,  che  am- 
mettessero Bernardo  Vescovo  prescelto  a  reggerli , 
e  lodava  in  oltre  la  pietà  di  coloro,  eh' eran  pron- 
ti per  la  Crociata ,  imponendo  però,  che  non  emi- 
grassero Chierici  o  Monaci  senza  beneplacito  del 
loro  Vescovo  e  degli  Abati  ;  né  giovani  coniugati , 
se  dissentisser  le  mogli.  (  A.  1096  ).  Navigarono  i 
Crocesignati  Italiani  V  anno  quarantesimo  primo  ; 
e  fra  questi  i  Lombai:di ,  che  seguirono  per  quan- 
to appare  i  Vessilli  di  Boamondo  di  Taranto,  e  di 
Tancredi  .  La   religione  ,  e  la  gara  ispiravano  alle 
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congregate  nazioni  un  ardire  »  che  avvilì  i  Sarace- 
ni. Cederono  al  torrente  Nìcea ,  ed  Antiochia  ;  e 
Gerusalemme  presa  d'  assalto  l' anno  quarantesimo 

Juarto,  riconobbe  un  nuovo  Re  in  Gottifredo  Duoa 
etto  Buglione.  (  A.  1099  )•  Questa  malagevole  im« 
presa  e  auel  pio  entusiasmo  che  poteva  solo  tra-* 
durla  a  une ,  diedero  ampio  argomento  al  famoso 
Poema  Epico  del  Tasso  —  La  Gerusalemme  Lite' 
rata  —  ed  a  racconti  favolósi  di  diversi  scrittori* 
Ne  fu  col  tempo  città  di  grido  in  Italia  che  noa 
s'  arrogasse  una  gloria  privata  da  queir  impresa  ; 
e  le  principali  famiglie  (  non  escluse  le  nostra  ) 
incontiiarono  i  loro  nomi  negli  elenchi  fittizi  dei 
cavalieri  crocesegnati.  Intanto  s'  affiratellavano  le 
nazioni  per  questa  impresa  comune;  intanto  i  con- 
quistatori »  rammemorando  V  agiatezza  dell*  Alia  » 
sentirono  d'  indi  innauzi  bisogni  incogniti  ai  loro 
maggiori  ;  e  quindi  crebbe  V  industria  0OI  deaide* 
rio  di  soddisfarli,  e  V  Europa  in  breve  divenne  cólta. 
Fu  contemporanea  la  morte  d'  Urbano  ,  e  il  se- 
condo  Pasquale  gli  sottentrò.  Fra'  primi  »  che  pro- 
mosse al  Cardinalato  sorse  Lamberto  Arcidiacono 
Bolognese ,  e  fu  Vescovo  d'  Ostia.  Venne  in  Lom* 
bardia  susseguentemente  Bernardo  Abate  di  Val* 
lombrosa.  Cardinal  Prete  del  titolo  di  San  Grisogo- 
no,  per  vegliarvi  contro  gli  Scismatici,  e  per  la  Chie- 
sa Romana  assentì  a  Matilde  Contessa ,  quando  in 
emenda  de'  tesori  distratti  donò  al  Monastero  No- 
nantolano  Castel  Tedaldo  nel  Contado  di  Ferrara,  e 
sul  Bolognese  Raigosa  e  Cellola.(A.iio:i).  Fra  gli  air 
tri  luoghi  beneficati  a  que'  tempi  dalla  medesima  fa 
la  Chiesa  di  Pisa,  alia  quale  conferì  Scandio  col- 
le Pievi  di  Barbarolo  e  di  Gesso ,  e  in  breve  asse- 
gnò allo  Spedale  di  San  Michele  in  Piano  di  Cor^ 
te,  vicino  ai  Reno,  terre  e  pascoli  nella  Selva  Bom- 
biana  :  finalmente  i  nostri  Canonici  ottenner  la 
Chiesa  di  San  Michele  presso  al  Castello  d'  Arge- 
lata  ,  e 'Massa  Torana. 

Enrico  in  questo  mentre  perduta  in  Italia  pres- 
so che  tutta  quanta  V  autorità,  ricovravasi  di  là 
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monti ,  e  parve  frattanto  che  dalla  morte  del  suo 
Gaiberto  gli  s'  aprisse  una  yìa  onorevole  per  rac- 
coDciliarsì  alla  Chiesa.  Aggiungevasi ,  che  più  non 
en  Corradoyil  quale  morì  in  Firenze  l'anno  noi, 
destituito  d'  autorità ,  in  angustia  dimestica  y  e  ne- 
gletto da  quei  medesimi  che  avevanlo  consigliato 
a  stender  la  mano  ad  una  corona  immatura. 

I  Guelfi  pertanto  cogli  altri  Principi  dell'Alema- 
gna,  esortavano  Elnrico  perchè  provvedesse  al  Re- 
gno e  a  se  stesso,  sottomettendosi  ad  un  Concilio. 
Dalla  ma  pertinacia  trasse  pretesto  per  ribellarsi 
e  combatterlo  il  figlio  Enrico  »  quinto  del  nome , 
ammesso  in  addietro  a  parte  del  Regno  ,  eletto 
del  iioS»  e  consecrato  al  momento  stesso  che  ri- 
bellò :  e  fu  in  Alemagna  una  guerra  civile ,  finche 
il  Padre  astretto  a  dimettersi  dalla  Corona  »  peri 
io  Liegi  r  anno  cinquantesimo  primo.  (  A.  iioS 
e  1106  ). 

Un  numeroso  Concilio  venne  convocato  in  Gua- 
stalla Tanno  medesimo.  Colà  le  Chiese  di  Bologna, 
Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza  furono  sottrat- 
te in  perpetuo  dalla  Giurisdizione  degli  Arcivesco- 
tì  Ravennati ,  abbassati  dal  Concilio  per  aver  ga- 
leggiato  un  intero  secolo  colla  Chiesa  Romana ,  e 
invasa  la  Sede  stessa  apostolica.  Poco  prima  Ber» 
nardo  Vescovo  di  Bologna ,  che  non  curando  rischi 
0  disagi  aveva  purgata  da  Scisma  la  nostra  Chiesa, 
finì  di  vivere ,  e  fu  eletto  un  secondo  Vittore.  Pas- 
quale gli  confermò  tutte  concessioni  degli  antece- 
denti Pontefici ,  e  dichiarando  libera  al  clero  ed  al 
popolo  r  elezione  de'  nostii  Vescovi ,  riservò  a  sé , 
e  successori  nella  sede  Romana  il  diritto  di  con- 
secrarli.  GV  impose  finalmente  di  metter  freno  agli 
Abati  e  Monaci ,  che  n^letti  i  Canoni  e  le  cen- 
sure s'arrogavano  nella  sua  Diocesi  i  diritti  ed  uf- 
fici vescovili.  Clarissimo  era  allora  Arcidiacono. 

Venne  Enrico  in  Italia  per  la  corona  nell'anno  5.^ 
(A.iiio).  I  suoi  Legati  avevanlo  preceduto,  e  pare- 
va disposto  per  far  ragione  alla  Chiesa  rinunziando 
^Ue  investiture.  (  A.  un).  Ma  appena  fu  ammesso 
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in  Roma  ,  che  si  spiegò  il  suo  mal   animo.  Dopo 
molto  dibattimento   si   venne  all'  armi  nella  stessa 
Basilica  Vaticana ,  e  fu  imprigionato  il   Pontefice , 
né  lo  dimise  il  Re ,  che  prima  non  gli  raffermasse 
la  potestà  d'  investire.  A  sì  tristo  apparecchio  sus- 
seguì la  coronazione,  e  appena  fu  1'  Imperadore  di 
là  dall'Alpi,  che  il  Concilio  terzo  Lateranense  con« 
dannando  un  atto  che  aveva  estorto  per  fonsa,  rin- 
novò   r  antico   decreto ,  e   ripullulò   la    discordia. 
Al  tempo  stesso  le  Città  maltrattate  mendicavano 
argomento  a  ripristinarsi,  Novara  e  Pon tremoli^  ar- 
dirono di  resistergli ,  ma  furono   a    modo  smantel^ 
late  da  procacciare  a  lui    una   macchia    perpetua. 
(A.  ma).  I  Bolognesi    forniron   primi   un   ardito 
esempio  atterrando  da'  fondamenti   nella    Città   la 
rócca  d' Impero  situata  laddove  è  Porta  di  Castel- 
lo  ;  mentre   Imerio    o  Warnerio ,  che   rischiarando 
nelle  nostre  scuole  la  Giurisprudenza  Romana,  aoi^ 
se  al  di  sopra   de'  coetanei ,  poneva  in  favor  della 
Patria  la  base  della  futura  celebrità.  Questo  famò* 
so  bolognese  ,  in  que'  tempi  in  cui  la  romana  giu- 
risprudenza  era   tanto    declinata  dall'  antica  gran- 
dezza ,  si  tolse  allo  studio  delle  arti  ond'  era  mae- 
stro, e   si   rivolse   alle   Leggi   interpretandole   con 
note   profonde   ed   accurate.    La    molta   fama    che 
gliene  venne  tubiamo  discepoli   da   ogni    parte   alle 
nostre  scuole  :  ed  è  a  quest'  epoca  di   verace  rige- 
nerazione che  deve  il  suo  nascimento  TArchiginna- 
sio  Felsineo. 

E  poiché  a  quest'  epoca  si  comincia  ad  avero 
più  abbondante  messe  di  notizie  che  non  ne'  tem- 
pi anteriori ,  così  quivi  si  tralascia  d'  esporre  la 
Storia  Bolognese  a  larghi  preliminari  periodi,  e  si 
dà  opera  agli  Annali  da  proseguirsi  non  interrotti 
fino  agli  estremi  dello  scorso  secolo. 
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ANNO   DI  «CRISTO    III6. 

JliiTRiGO  disponeyasi  a  metter  piede  di  qua  dall'Al- 
pi forse  per  proseguire,  forse  per  comporre  V  insorta 
querela  delle  inrestiture.  S'era  aggiunta  la  morte  di 
Matilde  Contessa,  né  mancava  chi  lo  eccitasse  a  rao- 
corre  una  successione  ,  che  inchiudeya  tanta  parte 
d'Italia.  Scese  in  fatti  a  principio  d'anno  con  Matil- 
de Regina,  ed  accompagnavanlo,  Enrico  detto  il  Ne- 
ro, Duca  di  Baviera  fratello  del  piii  giovane  Guelfo, 
ed  Enrico  Duca  di  Carintia.  Era  al  Maggio  in  Go- 
Yénu^o  terra  alle  rive  del  Po  nel  distretto  di  Man- 
tova ,  intento  a  riordinarvi  il  nuovo  dominio.  Ac- 
colsero d' ogni  parte  Principi  e  Nohili  ;  e  fra  que- 
sti Pelavicino  e  Cavalcabò  Marchesi ,  Uberto  Conte 
£gUo  d'Alberto  Conte  di  Bologna ,  Alberto  Conte 
di  Sabbioneta  figlio  di  Bosio ,  Maltraverso  da  Ca- 
ttelnuovo,  e  i  Vassalli  primari  della  Contessa,  cioè 
Arduino  da  Palude,  Raticberio  ed  Obizzo  da  Con-* 
saga,  Nordillo  da  Castelveochio ,  Gerardo  da  Bo« 
aceto  9  Bernardo  ed  Alberto  de'  figli  di  Manfredo  , 
col  nipote  Ubaldo ,  Gerardo  da  Cornazano ,  e  Sas- 
80  da  Bibi  anello  con  altri  più.  Il  Giureconsulto 
Wainerio  od  Irnerio  ,  che  d'  indi  innanzi  frequen- 
tò la  Corte,  assisteva  ai  placiti,  primo  fra' Giu- 
dici della  Trivigiana  e  di  Lombardia ,  e  con  Enri- 
co stanasi  a  corte  in  Governolo.  Egli  era  già  salito 
in  altissima  fama,  e  ben  a  ragione,  perchè  fu  des- 
so, che:  eccitato  dalla  celeberrima  Contessa  Matilde, 
interpretò  le  Pandette  , .  e  rinnovellò  le  leggi  della 
civiltà  :£ra  il  disordine,  della  barbarie. 

Colà  •  presentaronsi  ad  Enrico,  Alberto  Crasso  ed 
Ugo  d'Ansaldo  9  e  vi  perorarono  per  lo  Comune  di 
Bologna  escusandolo  della  ròcca  abbattuta  (i5  Mag- 
gio). Seguivanli  Azzo  d'  Azzo  da  Vico,  Witter  no 
de'  figliuoli  di  Carbone  col  Nipote  Rolando ,  Bono 
^  TegeriOy  Dondedéo  di. Bono,  Guido  di  Beatrice, 
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Pier  di  Leone,  e  Pier  del  Serraglio  principali  nel- 
la città.  Volle  Enrico  assoluti  popolo  »  e  complici 
da  tutte  offese  »  né  s'  astenne  da'  benefici  che  .  gli 
amicassero  i  cittadini.  Importavano  a  favor  lorQ 
fadoltà  d'  accesso  e  dimora  in  qualunque  teria 
d'  Impero ,  sicuro  transito  per  le  pubbliche  vie^ 
tragitto  non  impedito  ne'  fiumi  »  principalmente  sul 
Po ,  e  immunità  da  ripatico ,  e  da  tutte  contrilm<* 
aioni  y  salva  a'  Legati  la  consueta  esaseione.  Godes* 
aero  la  tutela  regia  in  persona  ed  averi.  Proae* 
guissero  nel  possesso  dell'  antiche  lor  costumanze* 
Per  lo  paratico  o  fodero  contribuissero  lire  cento 
di  denari  Veronesi ,  0  non  più.  Nessun  Conte  ma«- 
lestasse  nelle  lor  terre  i  coloni  ,  e  inquilini  per 
lo  diritto  .  d'  albergarla  ,  o  mansionatìco.  Fossero 
esenti  dal  risponder  dinanzi  a  Giudice  qualsivoglia 
in  que'  tempi  che  militassero  per  1'  Impero ,  fdor^ 
che  per  colpa  d'  indisciplina.  Usasser  de'  pascoli 
nella  selva  dalla  Pieve  di  Buida  fino  alla  Pallido '^ 
ed  a  Cento.  Nessun  lavoro  turbasse  1'  alveo  del 
Reno  con  danno  dell'  espedita  navigazione.  I  Bfer^ 
cadanti  della  Toscana  non  trafficassero  nel  Bot^ 
gnese  »  fuorché  due  volte  per  ciascun  anno  ne'  dii# 
Mercati  prescritti  dell'  Ulivo  »  e  di  San  Martino.  S 
i  contravvegnenti  emendassero  con  libbre  cento  di 
oro  purgato  9  '  divisibili  in  parti  uguali  trai  Fisoo 
regio ,  e   il   Comune.  Così    V  ardimento   de'  nostri 

fmdri  fu  giustificato  dalla  fortuna,  e  rimase  illesa 
a  patria. 

Di  là  venne  Enrico  sul  Bolognese.  Oltre  al  Can« 
celliere  Bnrcardo  Vescovo  di  Munster  vi  si  annovv» 
ravano  i  Vescòvii  Enrico  di  Bologna ,  Geboardo  di 
Trento,  Bernardo  di  Parma,  Landolfo  d'Asti,  Si- 
gifredo  di  Vercelli ,  ed  Eppone  da  Novara  ;  e  con 
essi  Ponzio  Abate  di  Clùgni ,  ohe  in  ^appresso  fu 
Legato  al  Pontefi<^e  per  la  concordia.  E  scrìtto  che 
a'  preghi  della  Regina  1'  Imperatore  confermasse 
a'  Canonici  della  nostra  Chiesa  le  concessioni  di^ 
r  avolo  (  29  Maggio  ).  Nel  distretto ,  in  un  luoM 
detto  Fontana,  che  probabilmente  è  l'attuale  Villii 
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Fontana,  terra  già  Matildica,  dipendente  ora  da  Me» 
dicina,  ricevè  in  protezione  la  J^adia  di  Gurada  sul 
Cremonese ,  ed  oltrepassò  sosseguentemente  nella 
Bofliagna* 

Poco  dopo  Giovanni  di  Boìtana  messo  d' Impero 
placito  in  Cellola.  Il  Monastero  Nonantolano  vi 
reclamò  le  terre  Matildicfae  ,  che  ritenevano  nella 
CiMrtedi  Raigosa  gli  uomini  del  Castello  di  Gesso» 
e  gli  furono  aggiudicate  perchè  ne  aveva  il  di» 
ritto. 

ANNO  DI  GRISTO  I117« 


Eran  tornati  a  vuoto  i  trattati  fra  la  Chiesa  »  e 
r  Imperadore,  che  alla  primavera  avanzò  coir  eser- 
cito verso  Roma,  L'  accolsero  ì  Grandi ,  mentre  il 
Pontefice  ricoveravasi  in  Benevento ,  e  f u  coronato 
la  seconda  volta.  All'estate  si  ridusse  in  terra  Lom- 
barda di  U  dal  Po. 

1  Bolognesi  frattanto  attendevano  a  riordinarsi  » 
e  ad  apparecchiar  le  vie  per  l'ingrandimento  futu- 
ro. Le  consuetudini  »  che  Enrico  riconfermò ,  non 
erau  dissimili  ,  per  quanto  appare  y  dalle  adottate 
Bella  più  parte  delle  Città  per  la  Lombardia.  L'au- 
torità suprema  era  presso  al  popolo  intero.  Convo- 
cato nella  Corte  di  Sant'  Ainhrogio  deliberava  in- 
tomo alla  somma  delle  cose ,  era  1'  arbitro  sì  del- 
la guerra ,  che  della  pace  y  stabiliva  le  amicizie , 
proporzionava  le  imposizioni ,  e  sceglievasi  i  Ma- 
gistrati. Tale  Corte  o  Piazza  di  Sant'  Ambrogio 
(antico  protettore  della  città)  estendevasi  da  quei 
luoghi  dove  ora  sorge  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
de'  Celestini  fino  alla  Basilica  di  S.  Petronio ,  lun- 
go le  case  che  furon .  già  de'  Galluzzi.  Il  metodo 
poi  delle  nostre  pubbliche  adunanze  (  e  di  tutte 
patelle  delle  città  d'  Italia  formate  a  Comune  )  te- 
neva della  polizia  ronmna ,  sia  nel  convocarle  o 
dimetterle  ,  sia  nel  raccorne  i  suffragi.  —  Primi  in 
dignità  e  potere  a  rappresentare  il  popolo,  erano  i 
AnnaL  Boi,  T,  I.  1 1 
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Consoli  ,  sìa  ne'  pubblici  parlamenti  ,  o  nelle  Cre- 
denze private  ,  o  eziandio  ne'  placiti  ,  e  guidavan 
gli  eserciti.  Susseguivano  i  Giudici^  ì  Notai ,  i  Pro« 
curatori  del  Comune  ,  e  i  Questori  o  Massai.  I 
Consoli  siedevano  un  anno  ed  eran  tre  da  princi- 
pio :  i  tempi  e  le  circostanze  ne  alterarono  il  nu- 
mero 9  che  s'  accrebbe  talvolta  fino  a  nove.  I  Pro- 
curatori del  Comune  eran  due  ;  due  i  Questori , 
scelti  tra  le  famiglie  artigiane.  Tutti  gli  altri  mae* 
strati  si  eleggevano  fra'  nobili  e  militi ,  e  frai  dot- 
ti e  maestri  in  legge  y  e  frai  principali  cittadinL 
Frequentavan  la  Curia  i  più  riputati  fra'  cittadi- 
ni ;  e  richiesti  da'  Consoli  o  da  qual  altro  de*  Ma- 
gistrati ,  partecipavano  a'  placiti  e  alle  consulte*  I 
Sindachi ,  i  Legati  e  i  Treguani  eran  destinati  op- 
portunamente. Da  quattro  Porte  della  Città  la  Pie* 
ra,  la  Stiera,  la  Procola  e  la  Ravennate,  deduce- 
vano  il  loro  nome  i  Quartieri  che  la  divisero.  La? 
Porta  Aquilonare  detta  anticamente  di  San  Cassia- 
no  dedusse  il  nome  di  Piera  dalla  prossima  Catte- 
drale sacra  a  San  Pietro  ;  Stìera  fu  data  all'  Occi- 
dentale (  verso  San  Felice  )  da  un  vocabolo  greco- 
che  significa  salutevole  ;  la  terza  fu  detta  Procula 
dal  monastero  contiguo ,  ed  è  a  mezzodì  ;  Raven^ 
nate  o  Ravegnanà  si  chiamò  la  quarta  verso  V  O^ 
riente,  perchè  per  essa  era  il  passo  a  Ravenna.  Que- 
sta fu  pur  detta  anche  Maggiore  ,  dal  nome  della 
strada  sulla  quale  sorgeva  ;  e  Porta  Stiera  venne 
ancora  nomata  Nuova  o  Govese  :  Nuova  perchè  dal- 
la Chiesa  di  S.  Gervasio  dov'  era,  fu  trasferita  più 
verso  il  centro  della  città  a  dividervi  la  parte  in;- 
tatta  dalla  distrutta  ;  da  che  poi  traesse  il  nome 
di  Govese  forse  non  v'  ha  chi  possa  dirlo  con  fonda- 
mento. —  In  ogni  Quartiere  armavansi  a  beneplacito 
del  Comune,  cavalieri  e  pedoni  partitamente  sotto 
i  lor  vessilliferi ,  e  formavansi  in  pieno  esercito  al- 
l' uscir  del  Carroccio  ^  o  si  dividevano  nelle  espe- 
dizioni minori.  Ogni  schiera  de'  cavalieri  fu  com- 
posta di  dieci  ,  ognun^i  de'  fanti  di  venticinque. 
£bbe    ciascuna    un    Capitano   che   dipendeva    dal 
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Vessillifero  o  Alfiere  o  Portastendardo  della  sua 
classe  ;  e  v'  eran  due  vessilliferi  per  ogni  Quartie* 
re.—  Il  Carroccio  poi  non  era  che  un  carro  a  lar- 
go tavolato  9  e  tratto  da'  buoi.  L'  ornavano  ricchi 
panni  in  guise  diverse  »  segnati  dei  colori  della  cit- 
iate vi  sorgeva  al  centro  il  Vessillo  pubblico  pen- 
diate da  un'  eretta  trave.  La  gloria  della  città  go- 
Ternata  a  Comune  era  collocata  nel  conservar  q}ic- 
sto  Carro,  quest'Arca  dell'Alleanza  del  Medio  Evo 
d' Italia  y  per  cui  il  perderlo  traeva  seco  somma 
ignominia  ;  né  mai  usciva  in  guerra  che  circonda- 
to dall'  esercito  intero  e  guardavalo  più  da  vicino 
un'eletta  schiera  di  difensori. Eribe;rto  Arcivescovo 
di  Milano  inventò  il  primo  Carroccio  ;  V  una  dopo 
l'altra  le  città  italiane  rette  a  Comune  ne  imitaron 
l'esempio  :  Bologna  fu  tra  le  ultime  che  ricordin  le 
storie.  «^  Ma  del  Carroccio  bolognese  diremo  altrove 
jttù  a  lungo.  —  Il  distretto  era  allora  oltremodo  angu- 
sto secondo  la  condizione  de'tempi;e  terre  e  Castella 
immuni  dalla  pubblica  giurisdizione  sorgevano  ^ 
ogni  parte  per  lo  Contado.  Lo  stato  Matildico  si 
diffondeva  interrottamente  dalle  cime  degli  Apen- 
nini  fino  all'  ultima  falda  »  e  aggiugnevansi  a'  con- 
fini dell'  Imolese  Medicina  e  Argelata.  —  Sarebbe 
troppo  malagevole  1'  enumerar  tutti  i  luoghi  Ma- 
tildici  sul  Bolognese  9  sia  ereditari  o  acquistati.  Più. 
poscia  il  produr  la  serie  moltiplicata  de'  militi 
sobinvestiti.  Sembra  tuttavolta  che  possano  anno- 
verarsi fra  questi  i  Cattanei  di  Monteveglio ,  di 
Sala  detta  degli  Aigoni ,  di  Monsevero ,  di  Mongior- 
gio  9  di  Monsanpiero ,  di  Serra  valle ,  di  San  Colom- 
bano ,  di  Pragattolo  e  di  Crespellano.  Così  i  diver- 
si Valvassori  di  Rocca  Masenata,  d'Aiano,  di  Rocca 
Grìdolfa  o  sia  Sinibalda  y  di  Mugnano ,  di  Montagu- 
to  dall'  Arrigazza ,  di  Labanto ,  di  San  Lorenzo  in 
Collina ,  di  San  Marco ,  di  Gesso  e  di  Borgo  Pani- 
gale.  Rimangono  eziandio  argomen^ti  non  lievi  per 
congetturare  che  allo  stato  della  medesima  spet- 
tassero per  molta  parte  i  distretti  di  Celere  e  Sal- 
topiano^  posseduti  ne' tempi  addietro  dalla  famiglia. 


S4    '  ANNALI 

Nel  primo  de'  due  compreadevaasi  indubitatamen- 
te i  Conti  di  Casalecchio  di  là  dall'  Idice ,  i  Vi- 
sconti di  Pizzocalvo  ,  e  i  Valvassori  di  Varignana  , 
dì  Castel  G^ssario  detto  comunemente  Castel  dei 
Brittiy  e  di  Monte  Calvo.  Nel  secondo  fossero  Gait- 
tanei  o  Valvassori ,  que'  di  Galiera  ,  di  Surizano^ 
di  Santa  Maria  in  Dono ,  e  di  Sant'Alberto.  Qaaa^ 
to  a  Medicina  non  mancò  neppur  essa  de'  suoi  Cat-* 
tanei  tanto  noti  nelle  nostre  Istorie  ,  e  della  Ro- 
magna ,  quanto  il  fu  pe'  dissidi  susseguenti  fra 
Chiesa  e  Impero ,  e  fralle  Città  e  i  Pontefiqi  Medi- 
cina medesima  :  Argelata  non  appartenne  a  Matilde 
che  per  due  terzi.  Occupavano^  poco  men  che  il 
restante  della  montagna  Alberto  Conte  da  Prato  , 
Milone  figlio  d'  Alberto  Conte  da  Panico ,  e  suoi 
Consorti  ,  Uberto  d'  Alberto  Conte  di  Bologiui , 
Ubaldino  d' Azzo  da  Mugello ,  q[uei  da  Caprara ,  e 
quei  da  Monzuno.  A'  Conti  da  Prato,  altrimenti  da 
Mangone ,  e  più  generalmente  conoscìuri  sotto  no« 
me  di  Conti  Alberti  y  appartennero  Castiglione  » 
Baragazza  ,  Piliano  o  Piano  ,  Sparvo  ,  Bruscolo  y 
Serra vallese  ,  Rocca  di  Conflente  ,  Bargi  ,  Creta  ^ 
Casio,  e  Rocca  di  Vico.  A  Milone  o  Smilone  Conte 
di  Panico  y  e  suoi  ;  Panico  ,  Montarsigo ,  Lamola  » 
Vedegheto ,  e  Vignola.  Ad  Ubaldino  da  Mugello  » 
Campiano ,  Risanterno  ,  Borgo  Lincello ,  Lago  di 
Monteaccìanico  9  Montepolo ,  Casenuove,  Rifreddo, 
Friene,  Poggialtì,  Rapezzo,  Brentorsanico ,  Santer-. 
no ,  Lavalle ,  Pietramala  ,  Monghidore  e  Cavreno  , 
luoghi  per  la  più.  parte  a  dì  nostri  sul  Fiorentino* 
Aque'da  Caprara ,  Caprara  di  Montagna,  Casaglia, 
Brigadello  ,  Vado ,  TAgugliara,  Salvare  e  Spertica- 
no. A  que'  da  Monziino ,  Monzuno,  Ripoli,  Brigo- 
la ,  Palareto  ,  Aligrano  e  Gabbiano.  Quanto  allo 
stato  d'  Uberto  Conte  e  de'  suoi ,  non  è  facile  il 
ravvisarne  gli  avanzi.  Tuttavia  dal  Castel  di  Pia- 
noro ,  eh'  era  ii^  dominio  della  famiglia  ,  sembra 
poter  sospettarsi ,  che  non  mancassero  d'  ulteriori 
possedimenti  per  entro  alle  Alpi.  S'  aggiunga ,  che 
terre  di  lor  ragione  s' incontrano  sul  declivio  delle 
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Colline  perfino  all'  Idice ,  e  nella  Valle  ;  e  a  poca 
distanza  dalla  città  ritenevano  Corticella  ed  il  Ma- 
cagnano.  —  Nel  monte»e  nel  piano  fino  a*confini  del 
Ferrarese  pia  luoghi  riconoscevano  il  Vescovo,  Rico- 
noscevanlo  coi  loro  Militi  rispettivi  Cento,  Pieve  di 
Cento ,  San  Giovanni  in  Persiceta ,  Unzola  o  An- 
lola  y  Dagliolo  ,  Castel  del  Vescovo  ,  Massumatico  » 
Poggio  di  Massumatico  ,  Ozano  del  Lavino  »  Fiosso, 
Montecavalloro ,  Badalo,  Monte  Palense  detto  Mon- 
tovalo  e  Brento.  —  Eran  molte  nella  palude,  e  al- 
l' intorno  le  giurisdizioni  4ella  Chiesa  Ravennate , 
vasti  i  possedimenti  de*  Monasteri.  Appaiono  rife- 
rite in  addietro  e  le  investiture  accordate  dagli  Ar- 
civescovi alle  famiglie  di  Petrone  e  di  Geremia  , 
e  le  donazioni  che  in  diversi  tempi  arricchirono  la 
Badia  di  Nonantola.  Numerava  questa  fra'  suoi  Vas- 
salli i  Cattanei  di  Cellola  detta  Zola  predosa,  di 
Crespellano,  di  Sant'Agata,  di  Mentirono,  di  Cre- 
valcore  ,  e  di  Predalbino ,  e  parecchi  Militi  nelle 
Castella  di  Lovoleto ,  Oliveto  ,  Gaio  o  Gaggio  di 
Piano  ,  Lizano  ,  Gabba  ,  Crocchia  ,  RastoUino ,  Man* 
solino  e  Calcara.  I  Monasteri  di  Santo  Stefano  in 
Gerusalemme ,  di  San  Procolo ,  di  San  Felice ,  di 
San  Bartolommoo  di  Musìano,  di  Santa  Maria  in 
Istrada ,  di  Santa  Lucia  di  RofFeno ,  di  San  Mi^ 
chele  di  Castel  de'  Brìtti ,  di  Santa  Cecilia  della 
Crovara  ,  di  San  Vittore,  ed  altri  parecchi,  occupa- 
vano Masso  e  Corti ,  né  mancarono  possedimenti  a 
Chiese  straniere.  Scanello  era  dato  a'  Canonici  del- 
la Chiesa  Pisana.  1  Vescovi  di  Cervia  ebbero  Bel- 
vedere e  Gattaia.  —  Occorrovan  frequenti  nel  soprav- 
vanzo  i  vari  domini  di  più  Conti ,  e  di  Valvassori 
maggiori  e  mihori.— Aggiungonsi  dopo  tanto  enume- 
razioni i  Conti  dall 'Amola  ,  da  Sassuno  ,  da  Castel 
dell'Albero ,  da  Frassinatico  oggi  Franginatico ,  é 
da  Bisano.  I  Cattanei  d'Argilo,  di  Bagno,  di  Ve- 
drana ,  di  Budrio ,  di  Castenaso ,  di  Roncastaldo , 
di  Riosto ,  di  Vìzano ,  di  Pietra  Colora ,  della  La- 
cuna ,  d'  Ulgiano  ,  di  Scoveto  e  di  Galegata .  E  in 
une   una   spessa    turba  di  Nobili  in  Sasso  Aigono , 
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Ancognano ,  Sassonero ,  Rocca   di   Mugni  ,   Monfen 
chiaro ,  Mont'  Armato  ,  Anconella  ,  Veggio  ,  Ròcca 
Cometa ,  Monte  Pastore ,  Elio ,  Savigno  »  PiancaL- 
dolo ,  Loiano ,  Cozzano,  Campeggio,  Gozzano,  Ver- 
gato ,  Boj^onoTo  ^  Montecaldararo ,  Battidizzo,  Ciré* 
glio,  Monterenzolo,  Muglio,  Liano,  Ignano,  Tom- 
ba di   Rau ,  Domózola ,  Gleula  o  loia  ,  Saliceto , 
Canetolo  ,  Castagnolo  Maggiore ,  Granarolo .,  Funo , 
Cenacchio,  la  Pegola,  e  Macareticò,  senza   sapersi 
di   questi ,  o   d'  altri   onde   rilevassero.  Che   più  f 
Dividevansi  gli  strani  una  non  ignobil  porzione  di 
territorio  ;  e  èra  questi  eran  principali  Corrado  Mar- 
chese, che  sottentrò  a  Rabodone  nella   Marca  To- 
scana ,  Guido  Guerra  Conte  di  Guido  Conte ,  Al« 
berto  detto  SSalvicino  Conte  di  Bagnacavallo,  Pie-, 
tro   di   Trayersara ,  Lamberto    Conte   di   Meldola , 
Al  bertone  de'  figli   di   Gerardo  d'Almerada   detti 
Filgirardi,  e  Guido  detto  Salinguerra  di  Federigo 
Torello.  Nuovi  esami  potrebbero  aggiugner  forse  no- 
tizie più.  compiute  a  quelle  della  recata  divisione. 
Vaglian  esse  intanto  ad  un  necessario  rischiarimene 
tò  per  molti  fatti  che  avvenner  dopo.  —  Finalmen- 
te li  Contado  intero,  o  vi  distrignesse  il  Comune, 
o  le  Chiese  e  i  Nobili ,  offriva  una  degradata  po^ 
polazione   sommessa  ali*  autorità  de'  privati   nelle 
sue  classi  diverse,  di  manenti,  ascrittizi ,  condizio- 
nali ,  o  qual  altre  consimili ,  che  tutte   erano    ad« 
dette  ad  un  qualche  servigio. 

Se  non  che  il  nome  e  i  diritti  della  Città  ,  au- 
mentati nelle  turbolenze  passate,  invogliando  i  no- 
bili di  colà  a  prender  parte  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione, li  richiamavano  dal  Contado  per  dimo- 
rarvi e  confondersi  coi  Cittadini  :  e  al  tempo  me- 
desimo le  terre  di  que'  fra  loro  che  s'  affollavano 
a  Palestina ,  trasferite  agi'  ignobili ,  affrettavano  un 
non  lontano  ecpiilibrio.  Tale  trasferimento  avveni- 
va di  special  modo  da  questo  ;  che  i  cavalieri  per 
apparecchiarsi  al  tragitto  abbisognavano  d'  oro ,  il 
quale  era  prestato  da  ingordi ,  che  acquistavano  a 
poco  prezzo  le  terre  ereditarie ,  o   a    tali    patti    le 
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mettevano  ad  ipoteca ,  che  distruggevano  ogni  spe- 
ranza di  ricuperarle.  Intanto  il  Comune  strinse  a- 
micìzie  al  di  fuori ,  e  in  quest'  anno  medesimo  è 
vestigio  d'  un  qualche  aiuto  ,  che  impetrarono  i 
Pannigiani  ne'  lor  dissidii  colle  terre  vicine. 
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Vacò  la  sede  al  Gennaio  per  morte  del  secondo 
Fssqfuale»  e  gli  sottentrò  Giovanni  Gaetano  Cardi-^ 
nal  Cancelliere,  detto  Gelasio  secondo  (21  Gen- 
naio ).  Accorse  armato  V  Imperadore  dall'  ultima 
Lombardia  per  costringerlo  a  raffermargli  la  pode- 
stà d' investire;  e  poiché  il  Pontefice  uscendo  cau- 
tamente da  Roma  s'  era  messo  in  salvo  a  Gaeta , 
divisò  d'  opporgli  un  competitore .  A  coonestar 
l'attentato  mron  domandati  i  Giuristi,  principal- 
mente Wamerio,  che  l'approvò  con  dispendio  del- 
la sua  fama.  Cadde  la  scelta  sovra  Maurizio  detto 
Bordino  Arcivescovo  di  Braga ,  ed  i  Scismatici ,  che 
Gonsecraronlo ,  il  dissero  Gregorio  Ottavo.  Ne  En- 
rico s'  arrestò  in  Roma  soverchiamente  (  9  Marzo  )• 
Era  al  Giugno  sui  nostri  gioghi  nella  selva  Bom- 
biana,  e  colà  allo  Spedale  di  San  Michele  arric- 
chito in  addietro  dalla  Contessa  Matilde  accordò 
privilegio  di  protezione  (ar  Giugno).  Un  atto  sus- 
seguente di  Vittore  Vescovo  lo  trasferì  dalla  Chie- 
sa Bolognese ,  che  possedevalo ,  nel  Monastero  di 
San  Salvatore  posto  a  Fontana  Taóna  sul  Pistoie- 

In  questo  mentre  Gelasio,  che  protetto  da  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia  (  figlio  di  Ruggero  e  ni- 
pote di  Roberto  Guiscardo  ),e  dagli  altri  Vassalli , 
laocoglìeva  esercito  in  sua  difesa,  come  seppe  lon- 
tano V  Imperadore  appressò  chetamente  a  jRoma , 
e  vi  fu  introdotto  col  favor  degli  amici  (  7  Ago- 
sto )•  Fra'  primarii  assertori  del  suo  diritto  era  no- 
verato  Gualtieri  Arcivescovo   Ravennate,  che  per 
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nuovo  decreto  fu  redintegrato  colla  sua  Chiedi 
iiell'  antica  giurisdizione  sui  Vescovadi  di  Bologna». 
Modena  ,  Reggio ,  Parma  e  Piacenza.  AH'  Agosto  il 
Pontefice  messo  in  pericolo  dagl'  inimici  che  1'  iur 
sidiavano,  navigò  a  Pisa  traendo  in  seguito  pareo* 
chi  de'  Cardinali  ,  e  fra  questi  Lamberto  Vescovo 
d'  Ostia  (  2  Settembre  ).  Di  là  abbandonando  l' Ita- 
lia cercò  un  asilo  nella  Provenza. 

Albeito  Crasso  co'  suoi  Consorti  nel  Patronato 
della  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Monte  Oliveto^ce- 
deronla  perpetuamente  a'  Canonici  di  San  VitfPI^  » 
che  trasferironvi  il  domicilio.  Raddoppiaronai  ii^  40» 
guito  su  quei  Canonici  i  benefici  della  faiuiglia,  e 
di  tempo  in  tempo  contribuirono  ad  arricchirli  i^ 
zo  d'Azzo  da  Vico,  Ramberto  e  fratelli,  figH  dì 
Geremia  di  Ramberto  ,  e  molt'  altri  nobili  .insi- 
gni.  . 
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Enrico  ripassati  i  Mpiiti  s'occupava  colà  in  met- 
ter freno  a  quegli  avversari  che  avevagli  suscitati 
per  la  più  parte   la   sua   querela   col   sacerdozio , 

Zuando  Gelasio  cessò  di  vivere  nel.  Monastero  di 
lugni  ,  ed  elessero  Guido  Arcivescovo  di  Vi^n^^ 
che  fu  il  secondo  Callisto.  Intanto  s'  era  accesa 
nella  Lombardia  una  guerra  ostinata.  Landolfo  da 
Carcano  scismatico, che  il  quarto  Enrico  aveva  al> 
travolta  investito  della  Chiesa  di  Como,  escluso  da 
Guido  Vescovo,  ricoverava  in  San  Giorgio  Castella 
del  Vescovado.  Ne  così  presto  1'  Imperadoi^  s'  al- 
lontanò, che  ì  Comaschi  armandosi  ebbero  in  lor 
potere  il  Castello ,  uccisero  Lanfranco  e  Ottone  ^ 
ambedue  da  Carcano  ,  e  trassero  in  cattività  Lan- 
dolfo medesimo.  Era  in  sommo  pregio  fra'  Atilane- 
si  la  famiglia  di  que'  Cattanei,  e  Giordano  A^fùi 
vescovo  maltrattato  da'  Comaschi  in  alcuna  deUffr 
sue  terre  ,  sollecitava  il  suo  popolo  alla  vendet|4« 
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Usci  in  filiti  un  esercito  poderoso  »  clie  peMtrando 
per  entro  si  muri  di  Como  aveva  già  guasta  non 
poea  parte  della  città,  e  messo  in  salvo  Landolfo, 
qmndo  un  urto  improvviso  de' cittadini  lo  costrinse 
a  volger  le  spalle,  e  il  verno  sospese  finalmente  le 
ostìlitii. 

Ha  i  Milanesi  alla  primavera,  diffidando  delle  lor 
forse,  impetraron  soccorso  per  Oratori  dalle  città 
collegate.  Furono  in  arme  Pavia,  Verona,  Bolona, 
Ferrara,  Mantova,  Parma,  Guastalla,  Brescia,  Ber* 
gamo.  Asti,  Vercelli,  Novara,  e  la  Vedova  d'Al- 
berto Conte  di  Biandrate;  né  mancarono  i  cavalieri 
della  Liguria ,  benché  occupati  in  pericolosa  con- 
tesa. Infatti  in  quest'anno  aveva  avuto  principio  la 
nimiciaia  aperta  fra*  Genovesi  e  i  Pisani ,  che  si  di- 
spntavan  la  Corsica ,  e  la  quale  fu  poi  esercitata 
aspramente  per  mare  e  per  terra.  «—  Pareva  non  evi* 
tibile  lo  sterminio  di  Como ,  che  resse  allora  contro 
ogni  credere,  e  la  guerra  fu  prolungata  a  mplt'anni. 
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Scese  per  V  alpi  al  Maraso  9  Pontefice ,  ed  acoom- 
pagnavaio  LamlMsrto  Vescovo  d' Ostia  cogli  altri  po- 
chi, che  avevano  seguitato  di  là  da' monti  F  ante- 
cessore. Il  riconobbero  nel  suo  passaggio  le  terre,  ed 
i  Vescovi  dell' Insubria,  e  fra  primi  Giordano  Arcì- 
Tescovo  Milanese,  che  proteggendo  per  lo  Regno 
Italico  r interesse  di  Chiesa  dagli  attentati  d'Enri- 
co, rassecurava  la  libertà  de'Lombardi.  Di  là  vennie 
in  Roma  per  là^  Toscana ,  mentre  Bufdino  diffidando 
^  sua  saiveaza  oercò  ricovero  in  SutriJ 

Ma  frattanto  in  Bologna  U  diffidenza,  e  l'emu- 
lamene sollevavano  le  torri  da' vecchi  tronchi  nelle 
abitaaioni  de* nòbili,  o  le  eccitavano  da' fondamen-^ 
ti.  Quella  di  Pietraie  eònsorti  dall' Asìnella  superò 
^tt' altre  in  Italia,  e  in  appresso  le  crebbe  à  nian- 
^  la  Oarisenda  celebrata  per  artificiosa  pendenza, 
Annal.  Boi.  T.  I.  la 
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Non  è.  qiancato  chi  assegnasse  alla  costruzione  delle, 
due  torri  una  cagione  favolosa ,. e  può  qu^ta  ayTer- 
tirsi  nelle  Decadì  di  Leandro  Alberti ,  che  l'adottò*. 
L'Asinella,  checché  narrino  alcuni,  non  eccede  coIIa, 
s^a  altezza  piedi  sl65  a  misura  bolognese.  Le  nostre 
Cronache  non  convengono  intorno  al  tempo  che  fu, 
ridotta  a  perfezione ,  ed  accennano  alcune  1'  an- 
no iMi^  ahire  il  1117»  ^  ^^  ^9»  ^^  P^^  Tanno  II09.^ 
Della  Garisenda  fece  menzione  Dante  Al%hieri  q^ 
seguenti  tre  versi:  » 

M  Qual  sembra  a  riguardar  la  Garisenda 
ì>,  Sotto  '1  chiuato  quando  un  nuvol  vada 
Il  Sovr'  essa  sì .  che  dessa  incontro  pend^; 

I 

^^  -         "r  .    ■  ■     I 

Distrutta  per  gran  paiate  ne],  secolo  qiìartodecinia 
al  tempo  che. Giovanni  Visconte  detto  da  Qleggi<> 
^ì^rfwaeggiò  la  città>  offre  tuttavia  una.peadenza  9001 
zQjLnor  d'otto  piedi, —  Quei  dell' Asinella,!  o  Ann 
nelli  furon  primari  nella  milizia,  mentre  fiorirono. 
Pietro  suddetto ,  che  occorre  più  d'  una  volta  ne- 
gli atti  pubblici^  fu  il  primo  a  dirsi  dall'Asinella, 
qual  che  si  fosse  il  motivo,  e  da  lui  trasse  nome  il 
restante  della  famiglia ,  spenta  già  da  più  secoli. 
Quanto  ai  Garisendi  anch'essi  antichissimi  e  Con- 
solari,, s'incontrano  i  lor  vestìgi  in  un  GarisendQ^, 
che  yisse  ai  principii  dell' undecimp  secolo.  Da  que^ 
^ ,  oh'  pr  più  non  sono  ,  diramaxo90  gli  Orsi  no-. 
14^96iau,per  non  interr9tto  lasso  di  secdLi  fino  a  dX 
nostrii:  e,  portai^. .piiire  l'aggiunto  di  Garisendi  ì  9Ìr 
gnpri  Quastavill^i^— In  quest'anno  medesimo  die* 
ron  cpmpixqento .  alla  propria  torre  quei  che  ei .  dia- 
9^9  fii  Rol^i^do  Rampone,  e  so:r0fro:  di  mano  io 
mano,  secondo  la  .pote^dza  delle  fari^iiglie ,  le  toni 
de'  Lamhertaz^i ,  d€}'.:^gli  d^Alherto  4'  .Órso  ^  de'  Lam- 
beactini,  de'^remei^  d<f'%li  ;dì  Ciuriliione,  e^tropp'iid^ 
tire^dellc»  quali  app^ou.tuttpra;|iQih incerti  vestigia 
IL  Sigoniq  assona  l' epoca  degli. Qttonì  .alljo  nostjqo 
torri  prìvatfs.  Moltipliparono  esse  più  fjpicjytmeiEito  8«l-v 
^9  ^pir^.^el.secplp   uùdecimo  coi  ,pi;j^mi   moli  di 
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libertà.  Né  intendiamo  però  d'escludet  gV  indizi 
d'un' antichità  più  remota,  che  seco  portano  alcune. 
E  9e  a  quel  genere  di  struttura,  che  Vitruvio  nominò 
incarto 9  o  sia  antico,  e  a  qualch' altra  circostanza,, 
ehe  aoòennò  il  Lami  nelle  sue  Sezioni  d' antichità , 
denno  ravyisarsi  gli  avanei  Etruschi ,  Bologna  per 
certo  può  fornirne  l'esempio  in  più.  tronchi  delle 
sue  torri.  Leandro  Alberti  ci  additò  la  serie  con- 
fusa d'alcune  poche  fra  queste,  e  le  intitolò  da' re- 
centi lor  possessori. 
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A  Gualtieri  Arcivescovo  di  Ravenna,  che  reoossi 
in  Roma  al  Gennaio,  rinnovò  Callisto  le  concessioni 
dell'  antecessore  intomo  all'  antica  giurisdizione  sui 
Vescovadi  Bolognese,  ed  altri  in  Emilia  (7  Gennaio). 
Colà  poco  dopo  Dodone  Vescovo  Modenese  riportò 
privilegio,  che  rassecurava  ì  possedimenti  e  le  tagio* 
ni  della  sua  Chiesa  nei  due  distretti  di  Modena  e 
di  Bologna. 

Ma  alla  primavera  il  pontefice ,  convocati  in  arme 
i  Romani  e  lo  sforzo  de'  Vassalli  Normanni  ,  s' af- 
facciò a  stringer  Sutri,  che  gli  s'arrese.  (4  Marzo). 
Bardino  tratto  prigioniero  in  Roma  frai  ludibri  del 
popolo,  fu  dannato  a  perpetua  carcere,  e  per  simil 
colpo  si  ristorò  nella  chiesa  la  dimestica  tranquil- 
Ktà.  Neil' Insubri  a  al  tempo  medesimo  resistevano 
egregiamente  i  Comaschi  all'impeto  dei  Milanesi  e 
lor  collegati ,  mentre  le  terre  Lombarde  per  la  più 
parte  acquistando  audacia  nella  debolezza  d' Enrico 
ampliavano  i  lor  diritti.  Bologna  frali'  altre  pro- 
caccìavasi  di  giorno  in  giorno  importanza  dalle  leggi 
insegnate,  e  nell'afiSuenza  degli  stranieri  aprivasi 
campo  a  sorgenti  nuove  di  ricchezza. 

È  detto  che  il  Comune  in  quest'  anno  provve- 
dendo alla  pubblica  dignità,  edificasse  nella  corte 
di  sant'Ambrogio  luogo  opportuno  dove  la  curia 
potesse  d'indi  innanzi  convocarsi  e  render  ragione. 
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L'edifizio ,  o-. sorgesse  allora  9  più  tardi,  stette  op- 
posto al  fianco  sinistro  della  Basilica  di  S.  PeU'onio, 
Più  addietro  forse  si  raccoglieva  la  curia  nella  Chie- 
sa di  sant'Ambrogio,. che  in  parte  poi  venne  oom- 
presa  nella  Basilica  »  e  della  quale  wbiam  già  fatto 

Sarda.  Intanto  Vittore  Vescovo  rinnovò  a'  Canonici 
i  san  Vittore  l'investitura  d'alcune   terre  aooor-. 
date  ad  essi  in  addietro'  nella  corte  di  Fiesso, 
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S' erano  aumentati  i  rischi  d' Enrico  dalla  sua 
pertinacia ,  perchè  Adelberto  Arcivescovo  di  BIa«- 
.  gonza,  gli  aveva  eccitati  a  niióici  ì  Principi  della 
Sassonia*  Né  i  Grandi  della  Lorena  e  del  Nórico 
erano  più  tranquilli.  Alla  fine  i  Principi  convocati 
a  Wirtzburgo  l'astrinsero  a  chieder  pace  alla  Chiesa. 
Né  parve  alieno  il  Pontefice  dal  concederla,  e  sol- 
lecitato per  Oratori  inviò  in  Alemagna  Lamberto 
Vescovo  d'  Ostia ,  presso  al  quale  era  tuttavia  la 
somma  delle  cose ,  ed  accompagnaronlo  Sàssone  Car- 
dinal Prete  di  santo  Stefano  in  monte  Celio  »  e  Gre- 
gorio Diacono  di  sant'Angelo.  Al  Settembre  ebbero 
sanzione  in  Wormazia  le  condizioni ,  presenti  i  Ve- 
scovi e  Grandi  che  vi  convennero.  Dimise  l' Im* 
peradore  la  podestà  d'investire  per  anello  e  lituo , 
e  accordò  alle  chiese  la  libertà  d'elezione  e  con- 
secrazione.  Promise,  che  renderebbe  a  san  Pietro  « 
o  procaccerebbe  che  fosser  rese,  le  regalie,  e  posr 
sessioni  sottrattegli  fin  dal  principio  della  discor- 
dia, e  a  tutt'altre  chiese,  o  persone  qualsivoglia  dan- 
nificate  per  la  stessa  causa,  amministrerebbe  esat- 
ta giustizia  a  consiglio  de'  Principi.  Viceversa  fu  sta- 
bilito a  prò  dell' Imperadore ,  che  intervenisse  senza 
simonia  o  violenza  nelle  elezioni  de'Vescovi  e  degli 
Abati  per  tutto  il  Regno  Teutonico  di  suo  dirit- 
to,  e  in  discordia  sostenesse  la  parte  che  il  Me- 
tropolitano ed  i  Comprovinciali  riputasser  più  sana. 
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Gli  eietti  in  seguito ,  investiti  collo  Scettro  delle  re- 
galie non  appartenenti  alla  Chiesa  Romana,  gli  for- 
Binerò  i  ccmsueti  uffici  di  vassallaggio,  e  fossero 
agiiali  ai  ocmseciati  nell'  altre  terre  d' Impero.  Fu 

Slarata  al  tempo  medesimo  una  concordia  perpetua 
'  am})e  le  parti ,  per  esse  e  per    loro  complici ,  e 
patteggiarono  retta  giustiaia  sulle   querimonie  so- 

Cawegnenti,  e  soccorso  reciproco  in  ogni  bisogno. 
1  Dieta  si  ebbe  in  una  vasta  campagna  vicina  al 
Reno ,  come  esigeva  la  moltitudine  de'  convocati. 
Soscrissero  per  Enrico  e  furon  cannone  i  Principi 
dell'Impero.  Ma  a  Lamberto  Vescovo,  che  l'anmiise 

Ki  alla  Comunione  e  al  bacio  di  pace ,  s' ascrive 
sito  favorevole  d'una  querela  che  comprometteva 
da  tanto  tempo  la  libertà  ecclesiastica  colla  dignità 
dell'Impero;  e  la  nuova  benemereoza  aggiunse  ce- 
lebrità al  suo  nome.  A  questo  modo  potè  Enrico 
rientrar  nel  grembo  di  Chiesa,  ed  ebbe  principio 
uaa  lunga  tregua  fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero. 

Narran  promosso  a  gue'  tempi  Gerardo  Bolognese , 
de' figli  d'Alberto  d'Orso,  Cardinal  Prete  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme. 
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Il  Concilio  Ecumenico  Lateran^ise  convocato  al 
Marzo  ratificò  la  concordia  stab^ita  fra  la  chiesa , 
e  r  Imperadore.  Al  tempo  medesimo  usci  decreto , 
che  aggiudicava  alla  Chiesa  Ravennate  qualunque 
terra  per  l'Esarcato  distratta  dagli  Arcivescovi ,  e 
principalmente  da  quelli  che  sederono  fra  Guiber- 
to,  e  Gualtieri.  Forse  Vittore  Vescovo  di  Bologna 
siedette  in  quel  Concilio;  ma  non  v'ha  documento 
<)nde  poterlo  asserire. 

I  Bolognesi  frattanto  ampliavano  il  lor  dominio 
perle  contado  (io  Giugno).  Gli  uomini  di  Rudia- 
iH>,  di  Sanguineta  e  di  Capriglia  giurarono  obbe- 
dienza al  Comune,  e  ad  esso,  e  sola  Chiesa  di  Bologna 
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dimisero  un  prescritto  numero  d'abìtassioni  nelle  lor 
Castella*  Eran  queste  col  proprio  distrétto  a  poba 
distanza  dal  Reno  sull'erto  degli  Apennini ,  per  a<rf# 
è  la  strada  al  Frignano.  Non  sopravvansfano  <nra4^1e 
tre  che  gli  antichi  nomi  e  poche  rovine. -*I  nostri 
Consoli  viceversa  s'astrinsero  a  riconoscerli  in  av<^ 
venire  per  oittadini ,  e  prot^gerli  contro  qoalttn^ 
que  persona  o  popolo,  dedotto  l' Imperadore.  Pro^ 
misero  in  oltre  per  sé,  per  Vittore  Vescovo,  e  per 
l'intero  Comune,  che  le  abitaationì  ottennte  riteiw 
rebbero  perpetuamente,  escluso  ogni  modo  d* alie- 
nazione. Un  tale  atto  mostra  accomunate  in  certit 
guisa  la  podestà  «civile  coli'  ecclesiastica  :  onde  ri* 
sulta  probabile  che  i  Vescovi  fossero  a  parte  delle 
pubbliche  risoluzioni.  E  se  infatti  vi  poteva  octove-' 
nire  l'ultimo  dei  cittadini,  a  miglior  ragione  chi  era 
primo.  Ma 'pare  però^  che  rade  volte  profittassero  di 
questo  lor  diritto  civile.  ^ 
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Per  morte  del  secondo  Callisto  sorse  al  Decembre 
Lamberto  Vescovo  d'Ostia,  e  si  disse  Onorio  se- 
condo. Per  esso  Giovanni  Bolognese  da  Prior  di  Ca- 
maldoli  fu  promosso  in  breve  al  Cardinalato ,  ed 
ottenne  la  Chiesa  d'Ostia.  Egli  fu  uomo  di  gran 
dottrina  e  d'esemplare  santità. 

Ma  nel  Regno  Italico  esercitavano  l'odio  invec* 
chiato  Milanesi  e  Comaschi;  le  animosità  di  Pisa 
e  di  Genova  turbavano  il  mar  Ligustico ,  e  l' Isole , 
e  la  Romagna  non  era  immune  da  discordie  dime- 
stiche nelle  sue  terre.  Arcivescovomeo  e  Roberto , 
Conti  da  Cuoio ^ figli  d'Ugo  Conte,  avversari  ab  an- 
tico de' Faentini  (le  cui  prime  risse  civiche  appara 
tengono  al  iio3)  avevano  ricoverati  nelle  loro  Ca- 
stella Guido  di  Manfredo  cogli  altri  Nobili  fuoru- 
sciti di  quel  Comune ,  e  concordemente  coi  Raven-»- 
nati  infesta vanlo  nel  suo  distretta  con  depredaaiolii 
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nà  inoMidi.  Cunio  fu  antico  oastdlo  nella  Romagna 
fra  il  Santemo  ed  il  Senio ,  a  poca  di»taaaa  da  Cp-v 
tìgpola.  Gk>inpreiideyansi  nel  suo  diat|r6t|;^:]>OIrigld- 
lì»>  Zagonarn»  Barbiano»  6rana9olo>«  ad  altri  In/tht 
f^  poLtd  dipendenti  da  questi  Coalù,«  <4ie  diedero 
origìae  alla  cospicua  famiglia  diramata:  ia  Italia  d^ 
Pimcipi  di  Belgioioso.  —  Cunio  fii  .difltvntto  al  cadeK 
del  secolo  tredicesimo.  Finalmente  iaiqaost'i anno  i 
qoando  non  valsero   Ic:  lamentanse  »r4)ayalcaionO:i 
Faentini  a  dann^  de' Conti,  e  intrajpresevò  Vp^fx^r 
goasioiie  di  Cunio.  Ad  ageT^arla  s- aggiunse.  ooU^ 
sue  genti  Guido  Guerra  C<mte  di  Modigliana^  *%|^ 
di  Chiido  Conte ,  e  aspettavasi  un  rinfoiao-  di  ac|t 
lognesi.  Fu  combattuto  non  intenrottameiyte  il  Ca^ 
stello  per  più.  d'un  mese  con  ogni  modo  d' assali- 
menti  e  di  macchine.  Guido  de' Traversari   ch'era 
dentro  a  custodia,  con  una  scliiera  di  Ravennati ,  vi 
peiì  d'un  colpo  di  pietra.  Ma  i  cavalieri  di  Bolo- 
gna, qual  che  si  fosse  il  motivo ,  tardavano  a  com- 
parire, e  frattanto  era  voce,  che  il  Coi^unedi  Ra- 
venna approntasse  un  esercito  in  ai|iti<^  jd^gli  ass^ 
diati.  Basta,  che  i  Faentini  levefido  il  i^mjpo  improv- 
Tisai»ente  s' aUontanarono  ;  e.  il  CaeteUo  fu  libero.  ' 
Guido  Guerra,  che  or  ora  abbian^^  nomalo., -^ra 
signore  (oltre  Modigliana)  di  foiose  dugemto  fra  C9n 
stella  e  Terre,  la,piÙL  pwte  in  Toscana  ed  in  R^rr 
magfia,  fra  le  quaU  furono  Pi^gibonstt ,  MoUteuMif^ 
io,  Roména,  Devàdola,  ÉmpoU,  Cam^utimp»  Bfigilo 
Sifìo^ano..*— £gli  .mori  in  quest'animo  medesimo. 
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Ptovvid^  OiM>rioi  all'  indennità^  •  dalla  ''  Chiesa  ^Ra^r 
vesmatQ  raooottfennsildo  a  Grualtieffit  A.iseiiiesoovo  i 
dixttti  JMJetrapolitici  auUa  noc^ra^  ednie^Gelasio  eCal^ 
lisAo  avevan  fat4|Ow  Nò  pia  tardi' che  al  Maggio  vaóò 
r  Inipero.:^Qttenne(il  suffragio  de'  Pnnetpi  oonvo^ 
oÉki  in JMàgoniai  Lotario  Duca  di  Sassonia^^  figlie 
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Gèveardo  Conte  di  Supplimburgo  e  lo  coioiuuroiio= 
in  Aquisgfana.  •  ^ 

I  FiMntiiii  in  questo  mentre,  non  desistendo  dal  1^ 
proposito)  linnovavan  Tesercito.  Venne  ad  aumett^' 
tarlo  Corrado  Dnca  e  Marchese  dì  Toscana  (il  ^ils 
del  1129  tenera  ancora  il  Ducato  di  Ravenna  ^M' 
non  forse  T  intera  Romagna) ,  né  mancarono  i  Bo^ 
lòfflfiesi.  Cunìo  ▼irilmente  oppugnato  era  meno  à* 
cadere  9  ^ando  affirettaronsi  per  soccorrerlo  i  R»* 
T«imiati  y  e  traevano  a  seguito  gì'  Imolesi.  Uscirono 
i  Faentini  a  incontmH ,  e  si  combattè  con  reci*. 
torooa  strage,  finché  gli  eserciti  si  separarono  lascian- 
do la  vittoria  indecisa.  Ma  fu  intermesso  per  la 
oonda  volta  l'assedio. 
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■Esercitò  per  la  prima  volta  il  Pontefice  le  ragioni 
di  Chiesa  sni  possedimenti  Matildici ,  che  rimane- 
vttno  inoccupati  jpw  la  morte  d'Enrico.  Appare  ixk^ 
vestito  Alberto  Duca  '  e  Marchese ,  figlio  di  Boni- 
faario  Conte  dì  Verona.  Questa  famiglia,  oh* ebbe 
in  sc^guito  tanta  parte  ne'  fatti  della  Marca  Trevi- 
giana, fu  Salica  di  nazione,  e  prese  nome  dal  Ca- 
stello di  san  Bonifaaio  sul  Veronese,  del  quale  teoDUÉé 
già  la  dotiiinaisione. 

Intanto  i  Milanesi  gravavano  di  giorno  in  gSàrk^ 
sovra  i  Comaschi  oggimai  ridotti  alla  sola  Città, 
e  invitavano  i  Bolognesi  coli' altre  terre  confederate» 
àfiinchè  conoorreasero- ad  espugnarla.  D'altra  parte 
il  Comune  di  Ravenna  convocò  alle  sue  insegne  gli 
aiuti  de' Ferraresi,  de' Forlivesi,  de'Cesenati,  de'Ri- 
miÀesi,  e  d'altri  più  luoghi  delle  due  Marche  tfri- 
vigiana  e  d'Ancona.  Quest' ultima  Marca  era  retta 
a  que' tempi  da  Wamerio  o  Guamieri  Duca  e  Mari* 
obese  di  Spolèti  e  di  Camerino;  e  perchè  in  fmgùSM 
vi  dominarono  altri  Warnerii  dello  stesso  oerppò  ^ 
fu  detta  Ouameria.  Venne  manottiaMo  jl  Contadi^ 
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di  Faensm  dal  confine  ai  sobborghi ,  ove  s*  atten- 
darono. Ma  il  popolo  Faentino  raccolto  quel  più 
d'amici,  che  permise  V  angustia,  accorse  colà,  e 
iMittagUando  da  terza  a  nona  lo  sconfisse  compiu- 
tamente. Perirono  i  più  lenti  a  Tolger  le  spalle , 
parecchi  furono  i  prigionieri  ;  e  le  spoglie  che  ri- 
maser  sul  campo ,  arricchirono  il  vincitore.  Poco 
dopo  alcuni  cavalieri  di  Cunio ,  che  depredando 
e  uccìdendo  s'  arrischiarono  perfino  a  Ganga ,  inse- 
gniti da  una  schiera  di  Faentini  la  trassero  negli 
agguati ,  che  aveva  tesi  presso  a  Granarolo  il  re- 
stante degli  abitatori  di  Cunio,  e  si  combattè.  Fu 
molta  d' ogni  parte  la  perdita ,  e  non  dissimile  la 
fortuna. 
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Ruggieri  Conte  di  Sicilia  figlio  di  Ruggeri  Conte, 
che  aspirando  alla  successione  di  Guglielmo  Duca 
di  Puglia  e  Calabria  era  in  arme  di  qua  dal  Faro, 
ebbe  a  fronte  Onorio  Pontefice  determinato  a  resi- 
stergli. Di  là  dai  monti  al  tempo  medesimo  avvol- 
gevasi  Lotario  Re  in  contrasti  pericolosi  con  Fede- 
rigo Duca  di  Svevia,  e  Corrado  Duca  di  Franconia, 
figli  di  Federico  Duca.  Le  circostanze  trassero  colà 
Gerardo  Cardinale  di  santa  Croce  in  Gerusalenune 
con  podestà  di  Legato ,  il  quale  intervenne  a  una 
Dieta  convocata  da  Lotario  a  Spira  in  quest'  anno 
medesimo. 

Ma  i  Milanesi,  come  il  consentì  la  stagione,  sple- 

nno  alle  mura  di  Como  un  possente  apparato. 
lOveravano  fra  le  terre  ausiliarie  Pavia,  Cremo- 
na ,  Piacenza ,  Novara ,  Vercelli ,  Asti ,  Alba ,  Al- 
benga,  Vicenza,  Parma,  Bologna,  Modena,  e  Man- 
tova. S' aggiunsero  i  Cavalieri  della  Grafagnana , 
né  s'astennero  la  vedova  d'Alberto  Conte  di  Bian- 
drate  ,  e  Guido  suo  figlio ,  quantunque  in  tenera 
età.  Gli  assalti  furon  aspri  e  frequenti,  strano  l'ur- 
tar delle  macchine,  e  tuttavolta  resistevano  intrepidi 
AnnaL  Boi.  T.  I.  li 
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i  difensori.  <Jeno va  e  Pisa  avevan  certo  in  que' giorni 
reputati  ingegneri  ed  artefici ,  se  i  Milanesi  li  ohia* 
marono  a  costruir  quattro  torri  di  legno  per  pro«i« 
tegger  le  altre  macchine  ,  e  danneggiar  le  mora 
de'  Comaschi.  Questi  ,  stanchi  finalmente  e  presso 
a  soccombere  ascesero  i  lor  navigli  col  favor  della 
notte ,  e  si  chiusero  in  Vico  luogo  inespugnabile  di 
là  dal  lago.  La  Città  deserta  rimase  all'arbitrio  del 
vincitore,  che  distrusse  da' fondamenti  le  mura  in-* 
tere,  e  le  torri. 

Frattanto  gli  uomini  della  Sambuca  posti  al  som- 
mo dell'Alpi  sul  Pistoiese ,  malcontenti  di  quel  Cor 
muse  divisavan  modi  a  sottrarsi ,  ed  ofFerìrono  ai 
Bolognesi  il  loro  Castello.  Ma  divulgossi  il  trattato. 
Alcuni  de'  principali  arrestati  e  convinti ,  furon 
tratti  al  supplizio.  Altri  si  dispersero  fuggitivi  pei 
distrettì  di  Modena ,  e  dì  Ferrara.  Di  questi  non 
sono  cogniti  i  nómi ,  di  quelli  eccoli  :  Brìzìo  di  Bia- 
gio, Sgancilo  di  Morgano,  Lenzo  di  Follo,  Lupo  di 
Tosno ,  Britto  di  Guasto ,  Lionello  di  Lao ,  Cencio 
di  Lippo  e  Nanni  di  Regolo. 
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Il  Pontefice  investendo  Ruggeri  dell'intero  stato, 
che  appartenne  a  Guglielmo ,  procacciò  la  pace  alla 
Chiesa  ;  ma  le  turbolenze  dell'  Alemagna  anzi  che 
aver  fine  s'  estesero  al  Regno  Italico.  Alla  prima^ 
v^ra  discese  con  un  esercito  Corrado  Duca  di  Fran« 
conia,  che  pochi  Principi  congiurati  avevano  saluk- 
tato  Re,  ed  ammesso  da' Milanesi,  ottenne  la  co- 
rona in  Monza  (^9  Giugno).  Dove  si  tenessero  i 
tumultuari  Comizi  non  è  ben  noto.  Certo  è  però 
che  Corrado  fu  eletto  nel  Dicembre  1127,  se  Lotario 
il  seppe  in  Wirtzburgo  mentre  vi  celebrava  il  Na- 
tale. Afliselmo  da  Pusterla ,  Arcivescovo  di  Milano , 
provvide  che  il  nuovo  Re  fosse  coronato  coli'  ap- 
plauso di  tutti  gli  ordini  :  ed  è  cosa  di  fatto  che 
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aderirongli  per  la  miglior  parte,  o  cederono  le  Città, 
e  i  Baroni  della  Lombardia  e  delle  Marche  di  Tri- 
TÌgi  9  e  Toscana  ;  successivamente  parecchie  terre 
dell'  Esarcato  non  esclusa  Bologna.  Accinge  vasi  a 
,  passar  oltre ,  ma  lo  persuaser  del  rischio  le  censure 
d' Onorio. 

Frattanto  dalla  nìmicizia  invecchiata  ne' due  Co- 
muni di  Ravenna  e  Faenza  ,  derivavano  secondari 
dissidi ,  ed  appaiono  contemporanei  vestigi  di  guerra 
aperta  fra'  Bolognesi ,  e  il  primo  de'  due.  D'  altra 
parte  il  Comune  di  Pistoia ,  cacciati  in  bando  i 
ooDsìunti  de'Sambucani ,  che  macchinarono,  inviò 
a  oiistodia  di  quel  Castello  la  milizia  di  Serravalle , 
e  di  Lamporecchio. 
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Scemavansi  i  fautori  di  Corrado  Re ,  ed  alcune 
Città  possenti  s'armarono  a  danno  de' Milanesi,  che 
proteggevanlo :  e  furon  del  novero  Novara,  Pavia, 
Piacenza ,  Cremona  e  Brescia.  Parma  teneva  per 
Corrado  insiem  con  Milano.  Onorio  medesimo  non 
desisteva  dall'  adoprarsi  validamente  ,  affinchè  ab- 
bandonasse l'Italia.  Era  in  Roma  al  Marzo  il  Pon- 
tefice, sedati  i  tumulti  di  Puglia.  Colà  a  Lamberto 
Arciprete,  e  a' Canonici  della  Chiesa  Bolognese,  che 
supplicavano ,  racconfermò  le  antiche  ragioni ,  ed 
immunità,  e  li  ricevè  in  protezione  della  sede  Apo- 
stolica (i5  Marzo). 

Fu  contemporanea  la  morte  di  Vittore  Vescovo 
di  Bologna,  e  gli  surrogarono  Enrico.  Ma  la  guerra 
accesa  tuttora  fra' Bolognesi  e  i  Ravennati  divieta- 
ìFalo  dall'  accesso  alla  sua  Metropoli.  Venne  a  lui 
Gualtieri  Arcivescovo  nel  Castello  di  san  Giovanni 
in  Persiceta,  e  l'accompagnavano  Dodone  Vescovo 
di  Modena ,  Benno  d' Imola  ,  Pietro,  di  Cervia  e 
Iacopo  di  Faenza.  Ed  ecco  in  quel  momento  me- 
desimo  che   s'  accingeva  per  consecrarlo ,  eccitarsi 
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colà  improvvisa  quistìone  per  parte  de'  Bolognesi. 
Domandavano  che  il  consecrasse  senza  pregiudizio 
dei  dritti  qualunque  spettanti  alla  Chiesa  Bologne- 
se, e  frattanto  Gualtieri  protesta  vasi  determinato  a 
non  consecrarlo ,  se  declinasse  per  la  menoma  parte 
dal  giuramento  usitato  di  sommessione  perpetua.  - 
Si  trovò  presente  a  ventura  Gerarda  Cardinale  di 
santa  Croce,  che  attestò  in  favor  di  Gualtieri.  Pre- 
valse la  sua  ^utenza;  ed  Enrico  giurando  nella 
forma  debita  fu  consecrato  solennemente.  A  tale 
consecrazione  convennero  d' ogni  parte  spettatori 
eminenti  J)er  dignità  e  condizione.  Si  noveravan  fra 
questi  più  Cardinali  della  Chiesa  Ravennate  che 
recaronsi  a  Persiceta  coli'  Arcivescovo  Gualtieri , 
compreso  Guido  Arcidiacono  ,  ed  accompagna  vali 
Giovanni  Prior  di  Porto.  Erano  con  Enrico  ,  oltre 
a  Pietro  Priore  di  san  Vittore ,  Lamberto  Arciprete 
della  Chiesa  Bolognese  ,  Rodoaldo  Arcidiacono ,  e 
parecchi  Canonici.  Aggiungevasi  Ildebrando  Abate 
Nonantolano  co' suoi  Cattanei,  e  buon  numero  de* 
nostri  Nobili.  . 

Cessò  in  quest'  anno  Rodaldo  Arcidiacono  Bolo-/ 
gnese,  e  gli    sottentrò  Maurelio  o  Morello    in    sul 
finire  dell'  anno  medesimo. 
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Fu  scisma  nella  Chiesa  al  Febbraio  per  la  motte 
d'Onorio  (14  Febbràio).  La  più  sana  parte  degli 
Elettori  convenne  in  Gregorio  Cardinal  Diacono  di 
sant'  Angelo  ,  detto  Innocenzo  secondo ,  il  restante 
in  appresso  proclamò  Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone, 
Cardinal  Prete  di  santa  Maria  in  Trastevere  ,  che 
denominossi  Anacleto.  Furon  gravi  le  turbolense 
che  susseguirono ,  finché  Innocenzo  messo  in  peri- 
colo dalla  preponderanza  dell'  avversario ,  cercò  ri- 
covero nella  Gallia.  Prima  però  che  uscisse  d'Italia 
potò  ottenere  una  sospensione  d'ostilità  fra  Genova 
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e  Pisa.  Uscirono  al  tempo  stesso  da  Roma  qne'  Car-' 
dinali  che  gli  aderirono ,  e  fra  questi  Gerardo  del 
titolo  di  santa  Croce,  che  in  breve  oltrepassò  nuo- 
vamente neir  Alemagna  a  compiervi  presso  a  Lota- 
rio gli  uffici  di  Legassione.  Giovanni  Vescovo  d' Ostia 
abbracciò  la  stessa  causa  di  Gerardo  ;  e  la  lettera 
che  il  famoso  Bernardo  Abate  di  Cfaiaravalle  scrisse 
ai  Vescovi  d'  Aquitania  giustificando  *  la  elezione 
d' Innoceneo ,  lascia  non  equivoca  testimonianza 
solla  molta  riputazione  di  lui ,  che  lo  consecrò. 

Bologna  e  Ravenna  pacificaronsi.  Fu  giurata  al 
tempo  medesimo  fra  le  due  Città  una  lega  contro 
gì'  Imolesi  9  che  infestavano  il  Castello  di  san  Cas- 
siano  raccomandato  al  nostro  Comune.  Era  il  Ca- 
stello di  san  Cassiano  ove  sorse  1'  antico  Foro  di 
Cornelio  ,  e  vi  risiedevano  i  Vescovi.  Crebber  più 
tardi  Imola  e  Castello  d'Imola;  e  le  acque  del  San- 
terno  o  il  breve  intervallo  di  pochi  passi  divide- 
vano le  tre  diverse  popolazioni  l' una  dall'  altra. 
Nella  rovina  delle  due  Castella  cercavano  gì' Imo- 
lesi  r  ingrandimento  della  loro  città  ;  esse ,  impo^ 
teati  a  resistere,  si  rinforzavano  con  aiuti  stranieri. 
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1  Bolognesi  concordemente  coi  Ravennati  usciron 
per  tempo    a   combatter  Imola ,  incendiaronla  per 
molta  parte  ,  atterraron   le   mura ,  e  adeguaron  le 
fosse.  Ma  appena  fu  separato  l'esercito,  che  gì' Imo- 
lesi  implorando  la  protezione  de' Faentini  s'astrin- 
sero a  dipendenza  e  a  tributo   perpetuo  ,  il  quale 
consisteva   nel   pagare    ogni   anno    alla    Cattedrale 
Faentina  due  pallii  del  valore  di  soldi   cento.  Da 
quel  di  il  Comune  di  Faenza  dominahdo  nella  Città 
intraprese  a  munirla  di  nuove  mura. 

Fornirono  d'  altra  parte  argomento  a  nuove  con- 
tese i  Nonantolani.  Da  quel  tempo  che  il  lor  Ca- 
stello   sorse   e    s'  ampliò    presso    al    Monastero  *  di 
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san  Silvestro ,  altra  superiorità  non  riconosceTano^ 
che  la  pacifica  degli  Abati.  Aggiugnevasi ,  che  in- 
dipendenti da'  Vescovi  Modenesi  per  indulto  Apo* 
stolico ,  ricercavano  da  qualsivoglia  de'Vescovi-oir* 
Gonvicini  il  Crisma,  l'Olio  Santo ,  la  conseoraatOBe 
delle  loro  Chiese  e  le  ordinazioni.  Aspirava  intanto 
ad  assoggettarli  il  Comune  di  Modena ,  né  astene* 
vasi  dall'  affliggerli  tutto  di  deviando  1'  acque  dal- 
lor  territorio ,  o  turbandolo  con   indebite  oocu]^ 
zioni ,  o  scendendo  per  ultimo  ad  ostilità  manifii» 
ste,  finché  messi  in  angustia  si  volsero  a' Bolognesi 
concordemente  Cattanei ,  e  popolo  e  acquistaroali 
a' difensori  col  sottomettersi.  Appare  dagli  Archilii 
Estensi  che  sotto  nome  di  Cattanei  Nonantolani  noà 
venisser  soltanto  quei  che  abitavan   nel  Castello  <^. 
nel  suo  distretto,  ma  qualunque  Cattaneo  che  ri- 
levasse dal  Monastero.  In&tti  si  confuser  cogli  altri 
in  questa  occasione  alcuni  Cattanei  Frignanesi,  usciti 
da  quella  schiatta  che  fu  detta  de'  Córboli  ;  ed  essi 
e  i  loro  discendenti  occorrono  susseguentemente  iie^ 
gli  Atti  pubblici  come  persone  obbligate  al  Comune 
di  Bologna,  ed  in  possesso  de' diritti  cittadinescbi; 
'     I  loro  Sindachi  vennero  in  Bologna  al  Decembre, 
ed  accompaguavanli  Andrea  Priore ,  ed  Azzone  Mo- 
naco, messi  ambedue  d'Ildebrando  Abate.  Presentati 
al  pubblico  arringo ,  giurarono  che  d' indi  innanzi 
il  popolo  Nouantolano ,  e  gli   uomini  qualsivoglia 
compresi  nel  dominio  del  Monastero  terrebber  &de 
al  Comune  di  Bologna,  e  sarebber  seco  a'  danni  d^ 
qualunque  terra  o  individuo ,  dedotto  l'Imperad^^ 
re,  a  loro  spese,  se  coli' esercito  intero,  stipendiati, 
se  colla  sola  milizia.  Per  questa   non    esigerebbero 
emenda  oltre  alla  metà  del    danno ,  per  1'  esercito 
condonerebbero  la  quarta  parte.  Sosterrebbero  i  peli 
pubblici  a  norma   della  Città    e  suo  distretto,  #d 
in  ciascun  anno  darebbero  al  Comune  denari  quUlif 
tro  Lucchesi  per  ciascuna  casa  abitata  del  CaateUo^ 
e  distretto,  ^on  richiederebbero  il  Crisma  e  l*01io 
Santo   fuorché   alla    Chiesa    Bolognese ,  e    a   que- 
sta 'apparterrebbero  perpetuamente  le  ordinazioni  e 
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consecrazioni.  I  Cattane!   daiebber   opera   in   ogni 
e?ento  perchè  il  Comune    ritenesse  Nonantola ,  e , 
perduta  la  ricuperasse ,  ed  in  ogni  guerra  che  in- 
traprendesse verrebbero   in  suo  soccorsa  dalla  Sec- 
chia fino  alla  Cosina  tre  volte  in  ciascun  anno ,  due 
Tolte  coi  cavalieri ,  e  la    terza  col   pieno  esercito  , 
agU  8tt)BSÌ  patti  che  il  popolo.  Le  acque  della  Có- 
aiiia  dividevano  i  Faentini  dai  Forlivesi  ;  e  da  quella 
trasse  nome  un  Castello  ricordato   più  volte  nelle 
Storie  contemporanee.  Proseguivano  i   capitoli    del 
giuramento ,  i  quali  dicevano  che  Cattanei  e  popolo 
dimetterebbero  i    litigi    qualunque   sopravvegnenti 
jU*  arbitrio  de'  nostri  Consoli.  I  Cattanei  però  ag- 
giangerebbero  due   de'  lor  Consoli  »  che  definisser 
coi  nostri.  Viceversa  il  Comune  di  Bologna  promise 
die  difenderebbe  i  Nonantolani  da  qualsivoglia  per- 
sona y  dedotti   r  Imperadore  e  1'  Abate  »  e  li  man- 
tenrebbe  immuni ,  e  protetti  per  ogni  luogo  di  suo 
dominio.  A' Cattanei  fornirebbe  ogni  anno  una  volta 
Cavalieri   e  pedoni ,  che  servisser  gratuiti  fino    al 
Panaro,  e  due  volte  la  milizia  sola,  affinchè  combat- 
tesse a'  loro  stipendi  fino   alla  Secchia  dalla  falda 
dell' Apennino  alle  valli,  e  più  oltre   ne' monti  al 
ài  qua  del  Panaro   per   lo   tratto  di  miglia  venti. 
S'uniformerebbe  a'  Nonantolani  nel  ripeter  l'emen- 
de. Finalmente  né  i  Bolognesi  per  Tuna  parte,  né 
il  popolo  di  Nonantola  e  suoi  Cattanei  per  l'altra, 
s' indurrebbero  a  tregua  o  a  pace  coi  Modanesi  senza 
r  assenso  reciproco.  Approvarono  al  tempo  stesso  le 
convenzioni  i  due  Monaci  a  nome    del    loro  Abate 
e  del  Monastero ,  e  promisero  un'  osservanza  esatta  e 
perpetua  sótto  pena  di  cento  libbre  d' argento.  Scop- 
piò a  questo  modo  un'  aperta  guerra  fra  i  due  Co- 
muni dì  Bologna  e  di  .Modena. 

In  quest'anno  il  Vescovo  Enrico  racconfermò  al 
Monastero  di  san  Salvatore  posto  a  Fontana  Taona 
l'iOspitale  di  san  Michele  in  Bombiana  ( i3  Gennaio). 
Frattanto  un  incendio ,  che  guastò  buona  parte  della 
Città ,  involse  la  Basilica  di  san  Pietro ,  che  giacque 
per  lungo  tempo  semisepolta. 
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La  miglior  parte  de'  principi  dell*  Europa  rioo^ 
nosceva  Innocenzo;  e  Lotario  Re  fattoglidi  incoAtfò 
a  Liegi  avevalo  confortato  con  promesse  magnifiche', 
ed  apparecchi avasi  a  compierle.  Solo  forse' Ruggen 
Duca,  adescato  dalle  insegne  Regìe  che  riportò »^IOr 
leggeva  Pietro  Scismatico  nella  sede  usurpata'.'  A't 
l'Aprile  scese  il  Pontefice  per  l'Alpi  Cozie,  e  chiaf 
mò  un  Concilio  in  Piacenza.  I  Vescovi,  che  ikltep- 
vennero  dalla  Lombardia ,  dal  Piceno ,  e  dalla  Ro^ 
magna  prestarongli  l'obbedienza  debita ,  non  riob^ 
noscendor  1'  avversario. 

Ma  Corrado  ornai  pienamente  destituito  dalltf  spe^ 
ranza  di  mantenersi  nel  Regno,  erasi  ridotto  di  £à 
da'  monti ,  qu^ando  Lotario  venne  armato  in  Italia 
con  Richiza  Regina.  In  Roncaglia  sul  Piacentino, 
ove  tenne  corte  al  Settembre ,  abboccaronsi  egli  e 
Innocenzo  ,  che  in  seguito  oltrepassando  a  Nohaii- 
tola  racconfermò  al  Monastero  le  giurisdizioni  e  le 
immunità.  La  Bolla  di  tale  riconfermazione  HoÀ 
diversifica  da  quella  del  secondo  Pasquale  se  non 
in  ciò  ,  che  al  novero  delle  Castella  e  ragioni  di 
qua  e  di  là  dal  Panaro  e  sul  Ferrarese ,  s'  aggiun?- 
sero  le  diverse  Chiese  possedute  dal  Monastero  p^ 
la  Lombardia  e  Trivigiana.  Al  Decembre  era  il  Re 
a  san  Ginesio  nella  Toscana ,  e  gli  uomini  di  san 
Giovanni  in  Persiceta  impetraronvi  privilegio  col 
favor  di  Richiza.  Fu  la  somma  ^  che  possedessero 
r  intero  corso  del  Gàlega  colle  ripe  adiacenti  dalla 
sorgente  perfino  al  Po.  Al  solo  Re ,  o  suoi  Legati 
fornissero  nel  lor  distretto  le  albergherie  ,  e  il  pa- 
ratico,  ed  altra  podestà  qualsivoglia  non  li  traesse 
in  giudizio  o  mettesse  al  bando  d' Impero.  Poco 
dopo  scendendo  nella  Romagna  per  l'Apennino  s'at- 
restò  a  Medicina  e  vi  celebrò  il  Natale. 
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Frattanto  nsciroii  gli  eterojti  di  Bologna  e  Ra^ 

re^ma ,  rinforBati  da'  Ferraresi  e  dagli  altri  amici , 

e  stettero  'iotonib  ad-  Imola,  che  piesMIiavano  i  Faen« 

tini.  Dne  isfeesi'  niterì  durò  T assedio,  e  si  combattè 

più  volto  alle  porte   della  Città  »  finché  gli  asse^ 

dianti ,  perduta  nelle   diverse  mischie   la   maimor 

parte  de 'liNr  cavalli^  si  ritirarono.  Poco  dopo  grimo* 

lesi  coi  F^oatiin  espugnarono  san  Cassiano  e  il  di-» 

itnysiero  da-*  fettdamenti  non  perdonando  alla  sede 

Vsacovìle. 
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.  Ccmvennero  nel  distretto  Pisano  alla  Primavera 
Innocenzo,. e  iiotario,  e  di  là  avanzarono  coU' eser- 
cito fino  a  Roma.  Colà  ottenne  il  Re  la  corona  d'Im- 
pero  nella  Basilica  Lateranense.  Ad  esso  in  seguito , 
ed  a  Richiza  Regina  accordò  il  Pontefice  1'  intero 
allodio  Matildico,  salvo  alla  Chiesa  V  omaggio,  ool« 
l'annuo  censo  di  cento  libbre  d^ argento»  e  sostituì 
la  figlia  Gertrude  e  il  genero  Enrico  Duca  di  Ba- 
viera detto  il.  superbo  figlio  d'Enrico  Daca«  Ma  le 
Ibn^  R^ie  non  inastavano  a  metter  freno  a  Pietro 
Àpismàtico^  che  annidatosi  nella  Vaticana  divideva 
\\,  ^yot  de'  (jl]:aiidi ,  e  del  popolo  nella  Città.  Alla 
^te  retrocesse  l^oia^iq,  e  uscì  dall' Italia ,  lasciando 
involte  ne' loro  antichi  dissicU  la  Lombardia  e  la 
Romagna.  Ppcq  dopo  ijl  Pontence  si. ridusse  nuovar 
i«ente  in  Pisìft     :.  ,  . 

. ,  ,£nrioo  .Vefcpy^q  <ti  bologna.  f^  presente  ad,  un.  Si- 
nodo cpnvocatq,  in  Cesena.. al  Mafzo  da  Gualt^er^ 
Arcivescovo^,  e  ;  ,vi .  /coscrisse  ipel  Priyil^gio  che  xìpoi> 
tarono  i  Ca^0Ivc^  di  fan  Vittore  {io  Aprile).       .  > 


f,ì     ...     •  1.?  : 


'À»m  ut  CAlStO  UiA. 


•  ;      1 .  •  :  I  «  i  i  ;  ■ 

»       j    •- 1  •     )  li»      I       '   I  «  I 


I  Bòlogniesi in «uesi^mio  rinnovaron  P esercitoti 
appressavansi  ad  Imola  determinati  a  combatterla. 
AnnaL  Boi.  T.  I.  i4 
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Intanto  s'evàsfò  raccolti  alle  loro  insegne»  oltre  àgli 
uòmini  di  san  Cassiano  e  d*  altri  più  luoghi  pmr 
lo  Contado  Imolese  ,1  Conti  di.  Bagoa^mUo ,  di 
Donigagliày  e  le: genti  di  Mùdigliana;  Ma  lo  $£cMo 
de'  Faentini ,  che  ritornava  dopo  >  aver  munita  .  ìm 
terra y  fu  loro  incontro  opportunamente. pnima*  obo 
fosaer  rag^unti  da'  Ravennati,  e  U.adtrinae  a  baMwH 
glia«  Si  pugnò  di  |KÌè  fermo  per  lo  Ivàtto  à*  ua*  oìca» 
Ibohè  ii  Bolognesi  -eederono.  U  vincitore  inse|^ 
l'esercito  fuggitivo  fino  al  Castello  di  Seita^johi 
fu  espugnato  e  distrutto.  Si  contarono  fra'  prigio- 
nieri Guido  dettp^  Malabocoa  Conte  di  Bagnacavallo 
figlio  d' Alberto  Conte  detto  Malvicino  ,  Matilde 
Contessa  moglie  del  suo  fratello  Guìgone  o  Vigono , 
Ugolino  Conte  di  DoM^aglia  ,  e,  buoh'  iitim^àro  '  di 
'cavalièri.  I  Faentini  tuttavolta  comptarbn  oàro'l^ò^ 
nòte  della  giornata.  ; 
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''*  Vantaggiava  la  causa  pubblica  nel  Regno  Italico. 
T'fefiianesi  dopò  il  Concilio  Pisano  s'erano  riùnifi 
k^à  Chieda,  e  ticohoscèvan  Lotario,  ^è  cessava'  m* 
tanto  Innocenzo  dall' interporre ,  perchè' i  Cremo^ 
frèisi  coli'  altre  terre  confederate  s' astenessero  àÙ 
cbnib'atterli.  Gli  uffici  moltiplicati ,  che  tòmaron 
"fiiiVcolky  sortifono  un  miglior  esito  neU' Eknilia; 
Vi  contendevano  tuttavia  i  comuni  di  Modena  e 


Sol^gna'^  è  il  primo  .de'  due  trasòorrendo  in  arme 
^1^  <^a  del  Panaro,  aveva  manomesso  recentemente 
il'Wònàntolanò,  né  perdonava  ài  distretto  di  san 
Giovatihi  in'  Pmiceta,  e  dell' altre  Castella  e  Ville 
circonvicine.  Per  la  qual  cosa  è  verisimile  ohe  i 
Persicetani,  involti  n»lo  stesso  rischio  col  popolo 
di  Nonantolà,  seguissero  la  fortuna  'medesima;  e 
perciò  fin  d'allora,  salvi  i  diritti  del  Vescovo,  non 
^iìirasaer  fórse  sommissione^  al  comune  di  Bologna. 
^pnavVenne  al  Settembre  per  lo  Pontefice ,  Asaone 


BOLOGNESI  77 

Cardinal  Prete  di  santa  Anastasia.  Le  Città  bene* 
vole  s'erano  aggiunte  conciliatrici  d'ambo  le  partì, 
e  preTalsero  le  persuasicmi  e  V  autorità*  Aaaone  per 
quanto  appare  fu  eletto  ad  arbitro  nella  contesa. 

Uscì  il  lodo  favorsTole  a'  Bolognesi    d' ogni  misi* 
nì^a.  I  Modenesi ,  salva   la   debita  fede  ali'  Impe* 
radere ,  giurarono ,  che  in  avvenire    non   sarebber 
molesti  né  al  Monastero ,  né  al  popolo  Nonantolano 
per  qualunque  diritto  civile  o  sacro,  che  avessero 
tnusferito  ambidue  nel  Comune  di  Bologna,  e  nella 
saa'  Chiesa.  Non  distrarrebbero  superiormente  l'acr 
qw»  di  Secchia  perfino   a   corte   di  Camurata,  ed 
inferioraiente  non  estenderebbero,  che  alle  sole  ripe 
sd'  all'alveo  que' lavori,  che  abbisognassero  'per  na« 
vigarvi    senza  pregiudizio  di  terra  o  villa  qualun-- 
oue  del  Monastero.  Non   innoverebbero  negli  altri 
numi  o  torrenti ,  a  meno  che  il  consentissero  rAba« 
te  e  il  popolo,  o  definissero  l'Imperadore  e  il  Pop« 
tefice.  Non  ricetterebbero  volontariamente   persona 
alcuna  ,  che   fosse   in   bando   de'  Bolognesi  e  degli 
aderenti.  Darebber  opera,  sicché  giurassero  nel  lor 
Contado  i  Cattanei ,  e  i  Valvassori.  A  qualsivoglia 
fra  questi ,  che  ricusasse  o  contravvenisse  in  seguito 
al  giuramento,  fàrebber  guerra  opportunamente  pec 
lo  Comune  di  Bologna  ;  ma  viceversa  proteggereb* 
berli  a  piacimento  contro  lo  stesso  Comune  ,  se  li 
frodasse  della  richiesta  giustizia.  Il  popolo,  di  Pan* 
zsno  verrebbe  a  parte  del  giuramento    alle    condi- 
sioni  medesime.  Renderebber  gV  immobili  usurpati 
sol  Monastero  e  popolo  di  Nonantola  e  lor  fautori, 
dal  principio  della  contesa ,  salvi  i  privati  diritti , 
né  questi  verrebber    meno  per  le  offese  passate  ;  o 
dimetterebbero  i  feudi,  e  le  ragioni  qualsivoglia  pre- 
carie,  che  derivassero  dal  Monastero  o  gli  servirebbero 
a  norma  de'patti  antichi.  Finalmente  s'avrebbero  per 
assoluti  si  i  Bolognesi ,  che  i  Nonaotolani ,  e  i  rer- 
sicetani ,  o  qualunque  ebbe  parte  per  essi  9eUa  que- 
rela, da  tutta  ammenda  per  danni  dati,  ma  deBof- 
ferti  otterrebbero  risarcimento  nello  spazio  di  giorni 
trenta  a  sentenza  d'  arbitri.  Manfredo   de'  Petrizani 
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rispose  dell'  osservanza  per   lo  Cornane  di  Modena 
in  lire  mille  Imperiali. 

Aumoitaronsi  in  quest'aimo  stesso  i  nostri  dinilti< 
colla  sommessione  del  popolo  di  Cavagli»  Fa  Cavér 
gli  un  Castello  che  sorse  colà  dov'  è  c^gi  la  McAi- 
nella,  conosciatissima  terra  a'confijii,  che  ci  divide 
dal  Ferrarese  e  dal  Ravennate.  Promiser  quegli  ito* 
mini  9  salvo  l' onore  e  il  diretto  dominio  degù  Aroin 
vescovi  Ravennati,  che  manterrebbero  illeso  nel  loi; 
distretto  il  Comune  di  Bologna  iu  averi  e  perscmei^ 
gli  farebber  ragione ,  la  riceverebbero  da'  suM  Be#^ 
tori  y  difenderdbberlo  da*  ne  mici,  non  gli  textfbhtmfi 
occulti  gì'  insidiatori  ^  e  in  perpetuo  softterjrèbbfM 
i  pesi  pubblici  a  norma  della  Città  e  del  CoiltadkiiÉ 
Che  se  in  tempo  alcuno^  fossero  distolti  dairoas^iv 
vansMt  àeUe  cose  suddette  per  fatto  dell'. Arci veaoPh 
▼o,  il  farebber  noto  alt  Comune  di  Bologna  ihiUii 
spazio  di  giorai  quindici  ,  e  i  fiologncei  eoi  loio 
averi  condurrebbero  fedelmente  in  salvo  fuor  del 
loro  distretto. 

Guido  Guerra  Conte,  figlio  di  Guido  Guerra,  be* 
neficò  il  Monastero  di  santa  Cecilia  col  dono  d' al* 
cune  terre  (19  Maggio);  e  frattanto  Ubaldo  detto  Blar 
lavolta  ed  i  fratelli ,  riconobbero  l'Arcivesco  Uber- 
to e  la  Chiesa  Pisana,  per  la  quarta  parte  del  Ca* 
stello  e  corte  di  Scanello  ,  che  possedevano  i  lor 
maggiori  (la  Agósto).  Discese  da  Malavolta  1' illu- 
stre  famiglia  Bolognese  de'  Malavolti ,  ed  uscirono 
dalla  medesima  quei  che  si  dissero  di  Guido  d' Ostia 
poi  Catalani. 


ANNO   DI   CRISTO    itS6» 


Dal  perdono ,  che  impetrò  Corrado  cedendo  le  in- 
segne Regie,  era  derivata  al  Regno  Germanico  un'op- 
portuna tranquillità ,  e  Lotario  poteva  omai  sensa 
rischio  occuparsi  nelle  vicende  Ualiane.  Al  Marco 
eonvenner   sece>  in    Goslaria ,  Vescovi   e   Principi. 
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Sopràggiùnse  colà  da  Pisa  pei^  lo  Pontefice».  Gerardo 
Cardinale  del  titolo  di  santa  Cfoee  con  Roberto 
GSonte  di  Capua ,  e  Riccardo  fratello  di.  Rainolfo 
Conte  d*  Alife ,  e  pregavano ,,  che  per  rÌTereóaa  di 
Chiesa  non  indugiasse  asoccorÈerlayfed  a  conservar 
da  Roggeri  il  Regno  medesimo.  Né  a;  lungo  fu  diffe- 
rita l*^pedÌEÌone.  L' Impcnradore  al  Settembre  passò 
i  BM>ati  per  Trento  con  poderoso  apparecchio,  e 
Faooompagnavano  oltre  aila  Regina,  Pellegrino  Pa- 
triarca d^Aquileia,  gli  Arcivescovi  JÓruno  di  Colo- 
nia, e  Adalberone  di  Tre  veri  ^  £ntico  detto  il  Su- 
nurbo ,  Corrado  altra  volta  Ré  ^  Qttome  Conte  di 
WitdróadL  figliuolo  d'Ottone  Conte',  e  xnolt* altri 
grandi  dell*Ajemagna.  Domati  i  Gremopesi  €)ol  fa- 
YOf  del  popolo  di  Milano,  che  -gli  accrebbe  1'  eser* 
sito,  placito  in  Roncaglii|.  S' estese  én  seguito  ra«# 

Jidameilte  la  sua  ven^tta  sull'altee  terre  colpevoli 
ì  ntaestà  violata  o  negletta ,  finché*  al  Deceinbre 
T&licò  il  Panaro ,  e  strinse  Bologna ,  perché  la  pri« 
ma  volta  eh'  ei  discese  in  Italia  manifcetogli  poca 
stima. 

In  quest'anno  i  Canonici  di  santa  Maria  di  Renò 
riportarono  privilegio  da  Gualtieri  Arcxvesoovo  Ra* 
Tannate,  e  soscrisse  il  Vescovo  Enrico .(...  Febbraie). 
Beaeficogli  susseguen temente  il  Pontefice  (27  Agosto)* 
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Resistevano  i  Bolognesi.  L'asprezza  del  verno  di- 
vietava Lotario  dall'  espugnazione  della  Città  ,  ed 
era  jptesidio  nelle  Castella  all'  intorno.  Noveravasi 
fra  le  più  forti  Castel-Gissario  detto  de^Britti  ool- 
locato  sull'erto  d'una  montagna  al  di  là  dell'Idioe^ 
I  dirupi  che  circondavaolo ,  protetti  dal  torr^te 
alle  falde,  consentivano  appena  una  via  mal  certa 
a  salirvi.  Alcuni  de' più  aminosi,  che  s'innoltraronb 
per  sorprenderlo ,  furon  respinti,  e  un  ministro^  regio 
denominato  Bernardo,  perì  per  mano  d' un  Prete, 
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che  Tegliava   alle   angustie.  Se  non   che  in  htefé 
affoUaronsi  dall' esercito   gli   aggressori,  ed  entra- 
rono per  assalto.  Perderdnsi  presso  a  trecento  de -di* 
fensori ,  rittime  al  ferro:  o  precipitati^  Il  Prete  fu^ 
calpestato  dai  CaVaHì,  il  Castello    giacque  inoèii-- 
diato  e  distrutto   da' fondamenti.  Parve  in  segtdtdt 
rallentarsi   V  ardimento   de'  cittadini ,  e  l' Impera- 
dorè  a  preghiera  del  genero  li  ricevè  a  somimesùoae^ 
Al  Febbraio  avanzò  l'esercito  fino  al  Castello  di 
san  Cassiano  {a  Febbraio).  Di  là  Enricfo  il  Super- 
bo ascese   per  gli  Apennini   alle   terre  Toscane  ,  é 
domati   i   popoli ,  che   ribellavano   ad  Engelbeitof 
Marchese,  scortò  il  Pontefice  fino  a  Bari,  mentnl 
Lotario  li  precorse  per  lo  Piceno.  Sottratta  a  "Rug- 
gerì  per  forza  d'arme  «l'intera  Puglia,  che  fu  data 
a  Rainolfo  Conte   di  Capua,  retrocesse  1'  Impera* 
dorè  nella  Toscana  lasciando  in  Roma  il  Pontefice 
(a5  Maggio).  In  Bologna  fu   congedato  V  Esercite. 
Era  di  là  da  Trento  al  Decembre,  quando  il  colse 
la  morte  in  un  piccol  Borgo  della  Baviera. 

Ma  i  Faentini  e  gì'  Imolesì ,  diffidando  ornai  deUe 
loro  forze  cercaron  pace  da'  Bolognesi ,  che  la  oón-* 
cessero  separandosi  da'  Ravennati.  Fu  ne'  patti ,  che 
i  due  Comuni  di  Bologna  e  Faenza  remerebbero 
d'indi  innanzi  concordemente  la  Città  d'Imola  e 
suo  Contado ,  ed  ambe  le  Cattedrali  avrebbero  dagli 
Imolesi  due  pallii  al  di  di  san  Pietro. 
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^ugS^ri  uscito  dalla  Sicilia,  rivendicava  rapida-» 
mente  le  provincie  perdute  ;  né  tuttavolta  pareva 
alieno  dall'  avvertir  sui  diritti  d' Innocenzo ,  e  in 
Salerno  accolse  a  trattato  due  Cardinali  Aimerigo 
Cancelliere,  e  Gerardo  Prete  del  titolo  di  santa  Croce. 
Temporeggiavasi ,  quando  la  morte  di  Pietro  Scisma- 
tico detto  Anacleto,  accaduta  a  principio  d'anno, 
cangiò  l'aspetto  alle  cose,  e  in  breve  cessò  lo  Scisma. 
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Intanto  al  terzo  Lotario  era  aottentrato  Corrado  al- 
travolta  Re ,  che  riconosciuto  da*  Principi-  coU-  àan 
aeiito  di  Chiesa  »  riportò  in  Aquisgrana  la  .cocona 
Germanioa  (7  Gennaio).  Eniàoo  il  ooperbo»  peroki 
aspirando  allei  dignità  del  suocelt)  prese  l'arasi»  Im 
toroacritto  e  spogliato  de'  suoi  dominii.  Egli  possa 
évwm,  (interrottamente  però)  dal  mar  Baltìoo  fina^  aUa 
Puglia.  La  Sassonia  s'era  unita  all'antico  slato 
jefia  famiglia  di  là  dai  monti  $  e  la-apediaione 
italioa  dii  Talàe^  oltre  .alla  Toscana,  terre  nuore 
par  la  Itarca  di  Trìvigi  e  per  LoifalMirdiaw  O.gU 
aqoesse  b  possaoaa  soverchia,  o  il  suo  orgoglio- lo 
seonsigliasto' dal  procaociarsi  i  suffioagi,  gli  prefica 
riiopo  il  Prineipi  tal  che  valeva  assai  meno.  Delta 
Baviera  fu  investito  Leopoldo  detto,  il  Bello ,  Mar» 
dbeso  d.*  Austria;. ebbe  la  Sassonia  Adalberta  di  Bldr 
knstad,  detto  rOrso;  ed  un  Udalrìco  o  Wolderioo 
npw^,  l^  Marca  Toscana. 

Ma  il  Comune  d'Imola,  malcontento  d'un  giogo 
raddoppiato  ,  s'era  sottratto  da' Bolognesi  e  da' Faen- 
tini, confederandosi  coi  Ravennati,  e  coi  Conti  di 
Bagnacavallq-gccdi*  Cunio  e  di  Denigaglia.  Cavalca- 
rono al  Maggio  le  milizie  di  Bologna  e  Faenza , 
ed  entrando  unite  nel  distretto  Imolese  vi  guasta- 
lonp  biade, iOy^ti.  iRetrocedeva  separatamente  cìa- 
icupa  delle. due; schiere,  quasido  a  Cerreto  inoon* 
traronsi  i  Faentini  nell'  esercito  de'  Ravennati  e 
de'loro  amici,  pr^to  a  vietar  Jè  strade- al  ritorno* 
Er^  l'ora  8e^t§,  e  pareva  ohe.i  oaralievi  4^  Faenza 
ìnfedori  e  :ai39j,tti  oom'erano  per  iatancheraa.  e  di- 
giuno, esita8i»erp«  a  commiettersi»  Né  J>ei!Ò  sbigottii 
ìoiiin.icpndQtAierii  e  ridotti  i  wmmilitoni  all'in* 
ssgife,  esorta-vanti  ai. non  cercar  la  saLvèzaia,  fuorché 

ErmiszzQ  a' iiipiicirlUcord^ssèrpi  impianto  .Wte  quei 
uvcsinati .  <  meditimi  £uron  1  iVìnti  <  4»'  ilor  jociaggiori , 
a. coi^' ardìmentp  |nvi^ssei!o-lafortlliUHS.  La  bftta-» 
g)^. dUfsegiù t immaotineiiti.  Ioaaprin0nla.gr Imolesi 
spigr^ggiugnen4p  in  aiuljo  die' Ravennati ,.  ed  aeoov* 
ser .  r)Bti?ci^ra4i<  alcuni  pochi  de^  Bolognesi*  AI  ve* 
sprp  j  <HHn'  era.  iifiolta  la  strage,  ed   incerto  l' esito» 
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^andognarono  i  Fa^htìnì  un  poggio  eminente  presso 
fid  un  rivo  y  e  cessò  lapugna.  Cìascjan  partito  prestò 
senaa  impedimento  gli  estremi  affici  a  quelli  de' suoi 
ohe  periron  sul  fatto.  Il  luogo  della  battaglia  fu  de* 
uòmiBato  Campo  dolente,  e  il  rivo  da  quel  dì  in* 
naiaBi'  donserva  tuttora  il  nome  di  Sanguinario ,  il 
q^ale- scorre  a  poca  distanza  da  Castel  Bologniese', 
e  ■  stende  al .  San  terno.  1 1  < 

•  Al  tempo  stesso  le  Castella  dell' Imolese  conte» 
devano  per  molta  parte  coi  Faentini.  Solarolo  su* 
mera^asi  fira  le  più  infeste  ,  e  gli  uomini  di  colà 
sòorrevaoo-  tutto  di  fino  a  san  Giuliano  depredane 
do  9  e  uccidendo.  Se  non  che  le  discordie  che  fi 
s'adoesere,  vendicarono  i  Faentini.  I  Filgiraardi,  4  t 
Guglielmi  primari  fra' Valvassori  del  luogo,  tennero 
alle  mani  in  quest'anno,  e  il  fuoco  apposto  éà 
alcuno  degli  edifici-  ai  diffuse  a  maniera  ^  che  il 
Castello  arse  per  la  massima  parte.  Sopravvennero 
i  Faentini  e  il  distrussero  interamente. 
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Fu  celebrato  all' Aprile  un  Concilio  Ecumenim 
Lateranense.  Fra'  Padri  ,  che  vi  concorsero  &Aò  a 
mille  9  intervenne  Ildebrando  Abate  Nonantolano , 
e  querelandosi  di  Ribaldo  Vescovo  Modenese  ,  che 
avesse  sperimentati  i  diritti  Vescovili  in  alcttiia 
Chiesa  del  Monastero ,  riportò  dal  Pontefice  favore^^ 
voi  decreto.  Poco  dopo  Innoceneo,  che  sceso- eón 
un  esercito  in  Puglia  venne  per  Contraria  fo^rtuM 
in  poter  di  Rùggctti  ,  gli  accordò  la  pace ,  e  il  11* 
tolo  Regio,  '(aa  -Luglio).  Mori  nell'anno  medesime 
Enrico  Duca  dettto  il  Superbo  (lo  Ottobre).  Il  iri^ 
ten%  suo.  Gnelfe «Duca  intraprese  in  favor  dell^or^ 
fano  Enricoi:Ì(che  fu  poi  detto  il 'Leone)  nn'-arduH 
tutela;  e  il  possesso  delle  terre  Matildichii  ri  rh^iii 
nella  vedova.  Al  giovine  Enrico  rimaniivano  per  la 
morte  del  padre  nimicisrie  gravissime  a  sostenérsi , 
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•  nn  possesso  torbido  nella  Sassonia.  Qaanto  a 
Gnslfo  che  lo  difese  a  tutto  potere,  nemico  instan- 
cabile deUa  fìimiglia  di  Svevia ,  la  combattè  e  sa<- 
scitolle  avversarii  perfin  che  visse:  e  dal  nome  suo 
(oome  fìniiovarodsi  le  dissensioni  fra  il  sacerdoKÌo 
e  lo  soettaro)  il  partito  della  Chiesa  fu  detto  Guel- 
fo,  mentre  i  fautori  dell'Impero  (da  Waibelinga 
terra  degli  avi  di  Corrado  Re)  ritiensi  che  derivas- 
sero il  nomo  di  Ghibellini. 

Combattevasi  in  questo   mentre    per  Lombardia. 
I  Cremonesi  erano  di  bel  nuovo  alle  mani  coi  Mi- 
lanesi y  e  ne  toccavan   la  paggio  ;  e  il  popolo  Mo- 
denese ruppe  i  patti  al  Comune  di  Bologna.  I>'al- 
tm  parte  confederavansi  i  Ravennati  eoi  Forlivesi; 
i  Bolognesi   ed  i  Faentini   coi  Cesenati ,  e  si  pro-^ 
{Rigarono   dalla  Romagna    al  Piceno  le  ninùcìzie  é 
le  leghe.  Dif&tto  i  Fanesi  sostenevano  una  gueihra 
non  aspettata  dai  Comuni    di  Fossombrone ,  Seni'*- 
galha,  e  Pesaro;  ed  i  Ravennati,  a  malgrado  dé*TÌ^ 
eini  lor  rischi,  s'erano  aggiunti  ai  secondi.  Final- 
mente i  Fanesi ,  disperati  di  salvezza ,  si    sottomi- 
sero  air  aiuto   de'  Veneti ,  che   corsero    sulle   loro 
navi  a  frenar  gli  aggressori. 

In  Ugo  Conte  figlio  d'Uberto  Conte,  abbiamo  in 
quest'anno  T  ultima  traccia  de' Conti  di  Bologna 
(io  Luglio). 
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Uscir'ono  ì  Bolognesi  alla  Primavera,  milizia  è 
poppilo  ^  rinforzati  da  tutta  l' oste  de'  Faentini ,  ed 
eàtilindo  nel  Modenese  matioftiiselro ,  ed  àrsero  pa> 
lecwhie  tene  di  quel  Cotitado ,  è  principalihetitè 
le  meU  lontane  al  distretto  Nonantolano ,  affinchè 
rst^rasse  ^alla  molestia  continua.  Al  tembo  mede- 
sime Ataido  di  Gandólfo,  e  consòrti  de'Filaltafdi, 
s^Uatì ,  per  <qfuanto  aòpàre,  e  proscrìtti  dai.  due 
Comuni  Ai  Bologtia^  di  Fìieiiza,  ticorsejro  agl'Imolesi, 
AnnaL  BoL  T.  I.  i5 
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che  uniti  a*  Conti  da  Cunio ,  ristoraionli  nel  loro 
•tato.  La  selva  di  Bagnara,  che  intera  da  san  Paolo 
fino  alla  Palude  cederono  i  Filgiraidi  al  Comune 
d' Imola  9  compensò  il  beneficio. 

In  quest'anno  Alberio  Bolognese,  da  Prior  de'Ca^» 
nonici  di  san  Vittore ,  sorse  alla  Chiesa  di  Reggio. 


ANNO  DI  CRISTO  lUi. 


Era  in  Parma  all'Aprile  Gualtieri  Arcivescoro 
di  Ravenna,  che  il  Comune  di  Reggio,  e  i  Catta* 
nei  di  quel  Contado  avevano  chiamato  ad  arbitro 
nelle  loro  discordie.  Comparve  Ribaldo  Vescovo  Mo- 
denese» ed  addomandava,  che  ventilate  le  ragioni 
reciproche  fra  le  due  Pievi  di  Ciano,  e  di  Monte- 
veguo ,  sulla  Chiesa  ed  uomini  di  Grozano ,  profe« 
risse  in  seguito  la  sentenza.  Al  ritorno  venne  a 
quella  parte  Gualtieri.  Colà,  ne' limiti  che  termi* 
nai^ano  le  due  Diocesi  di  Bologna  e  di  Modena,, 
riconobbe  il  confine  d'.ambe  le  Pievi,  e  la  Chiesa 
ed  uomini  controversi  furono  aggiudicati  alla  pri-» 
ma  (a8  Aprile). 

Intanto  sorgevano  fra' Maestri,  e  nobilitavano  le 
nostre  scuole,  Bulgaro,  Martino  detto  Gósia  d'Aiolo, 
Ugo  da  Porta  Ravennate  figlio  d'Alberigo  Lombar- 
do, e  Iacopo  d'Ildebrando  de' figli  d'Ugo  di  Bono. 
Al  tempo  medesimo  Graziano ,  qual  che  si  fosse 
la  patria,  (che  forse  fu  da  Chiusi  in  Toscana) 
da'  Chiostri   di   san  Felice ,  ove   dimorava  ,  intra- 

Srese  a  raccórre  le  sanzioni  sparse  de' Pontefici  e 
e'  Concili.  Il  volume  che  le  contenne ,  denomi* 
nessi  decreto,  e  da  quel  momento  fu  la  base  del* 
r  Ecclesiastica  Giurisprudenza.  Quantunque  Gra- 
ziarlo dimorasse  ne' Chiostri  di  san  Felice,  pure  non 
si  può  provare  che  fosse  monaco  :  né  il  furono  Mae-*, 
stro  Ognibene  e  Maestro  Uguccione^.  entrambi  suoi, 
discepoli ,  che  nello  stesso  Monastero  insegnarono^ 
All' Ottobre,  mentre  la  Città  consunta  per  molta 
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parte  da  nuovo  incendio ,  migliorava  al  risorgere , 
Enrico  Vescovo  rinvenne  entro  alla  Basilica  di  Santo 
Stefano ,  1'  ossa  ignorate  in  addietro  del  protettore 
Petronio;  e  il  giorno  fu  solenne  in  perpetuo  (4 Ot- 
tobre). Era  tradizione  che  la  pietà  de'  maggiori 
aiesse  riposte  ne' tempi  addietro  le  reliquie  de' Santi 
io  qualche  segreta  parte  della  Basilica ,  affinchè 
sfuggissero  la  profanazione  de' Barbari.  Le  ricerche 
non  furon  vane ,  e  s' aggiunse  l' urna  del  nostro 
odierno  Protettore. 


ANNO  DI  CRISTO  ll4tt« 


1  Modenesi  in  quest'anno,  fatta  lega  cogl'Imolesi 
Tennero  armati  a  Nonantola,  e  l'ebbero  inr  lor  do- 
minio. Proseguivan  oltre ,  e  manomettevano  senza 
ostacolo  tutto  il  Distretto  ,  quando  in  Val  di  La- 
vino s'avvennero  nell'esercito  Bolognese,  che  rin- 
forzato da'  Faentini  afirettavasi  per  assalirli.  Gui- 
davalo  Torello  Consolo.  Sì  combattè  e  la  giornata 
ebbe  fine  colla  disfatta  de' Modenesi  (•«.  Agosto). 
Fra'  principali  ,  che  lasciaron  sul  campo ,  fu  desi-» 
derato  Alessandro  de'  Petrizani.  Perìron  seco  due 
militi  'de'  Guidoni  ,  e  tre  della  stessa  famiglia  au- 
mentarono l'esteso  numero  de' prigionieri.  I  Torelli 
0  Piertorelli  furon  d'antica  e  principale  famiglia  bo- 
lognese ,  e  forse  della  schiatta  medesima  di  que'  pos- 
senti che  in  processo  d^età  dominarono  Ferrara.  E 
un  fatto  che  le  due  famiglie  ebber  case  comuni  in 
Bologna  ,  e  somiglianza  continuata  di  nomi. 

Intanto  il  popolo  di  Cesena  venne  alle  mani  coi 
Nobili ,  che  rifugiaronsi  nel  Castello.  Eran  colà  a 
mal  partito ,  se  i  Faentini  accorreudo  opportuna- 
mente non  litraevan  d'impaccio.  Né  il  ritomo  fu 
senza  rischio.  AfFacciaronsi  per  contenderlo  i  Ra- 
vennati accresciuti  da'Cavalieri  di  Rimino  e  di  Forlì. 
Una  pioggia  improvvisa  interruppe  la  mischia  nel 
suo  principio,  e  gli  eserciti  si  separarono. 
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A  quel  tempo  il  Vescovo  Enrico  intervenne  ad 
un  Sinodo  convocato  da  Gualtieri  Arcivescovo  ,  e 
forse  celebrato  in  Ravenna.  Vi  soserisse  in  un  atto, 
che  redintegrava  alle  antiobe  dignità  e  ragioni  ì 
Canonici  della  Cbiesa  Faentina  pregiudicati  dalle 
censure 9  percbè  i  medesimi  Canonici,  dopo  la  morte 
del  loro  Vescovo,  s'erano  opposti  a  Ramberto  che 
gli  fu  dato  a  successore. 


ANNO  DI  CRISTO  tl45# 


Corrado  Re ,  distratto  nelle  guerre  domestiche , 
avvertiva  poco  sul  Regno  Italico.  Vi  si  eccitavano 
intanto  per  ogni  parte  discordie  nuove  ,  né  tutta- 
volta  si  "spegnevan  le  antiche ,  e  la  stessa  Roma  era 
vessata  da  sedizioni.  Contendevano  nella  Toscana  i 
Pisani  ed  i  Lucchesi  :  a  quelli  assisteva  Uldarìeo 
Marchese  coi  Fiorentini ,  a  questi  Guido  Guerra  «  i 
Sanesi.  Nello  stesso  tempo  quei  di  Trivigi  e  di  Ve- 
rona erano  alle  mani  con  quei  di  Padova  e  di  Vi^ 
cenza.  AiFaticavasi  per  raffrenarle  Innocenzo,  quando 
al  Settembre  cessò  di  vivere  (24  Settembre).  Sot- 
tentrò Guido  da  Castello,  Cardinal  Prete  del  titolo 
di  san  Marco,  e  fu  detto  Celestino  secondo; 

Ma  a  quel  tempo  il  Comune  di  Forlì,  provve^» 
dendo  per  la  difesa  del  suo  distretto,  aveva  trasfe^ 
rito  sulla  via  Emilia  Castel  Leone ,  fortificandolo 
coir  aiuto  de'  Ravennati.  Né  i  Faentini  parver  di- 
sposti a  soffrir  V  ingiuria ,  e  principalmente  i  più 
giovani  della  milizia ,  che  armandosi  di  mezzo  verno 
affacciaronsi  per  espugnarlo  col  favor  della  notte. 
Riusciva  il  colpo  se  una  schiera  d' arcieri ,  che 
accompagnavali ,  non  dividevasì  dall'assalto.  L'esei- 
cito  de' Forlivesi ,  che  sopravvenne  improvviso,  for- 
zoUi  a  volger  la  fronte  e  combattere ,  finché  ri- 
maser distrutti.  Parecchi  perderonsi  nella  mischia, 
altri  furon  presi  e  tratti  alle  carceri  di  Forlì,  il 
restante  ritornò  con  vergogna. 
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La  morte  di  Celestino  secondo  fece  luogo  a  Gè-* 
rardo  Cardinal  Prete  del  titolo  di  santa  Croce,  che 
si  disse  Lucio  secondo  (12  Marzo).  Egli  nacque  d'Al- 
berto d'  Orso  ,  il  quale  discese  dai  signori  del  Ca-* 
stello  di  Galliera,  ch'ebbero  a  progenitore  un  tale 
Aginolfo ,  che  visse  nel  secolo  X. ,  e  diedero  poscia 
origine  alle  famiglie  Caccianemici  y  Savi ,  Savioli , 
Odaldi  ,  FigUocari ,  Braiguerri ,  da  san  Pietro ,  da 
Porta  Nova  e  da  sant'Alberto.  In  breve  Giovanni 
suo  nipote  fu  promosso  a  Cardinal  Diacono  di  santa 
Maria  Nuova  ;  e  di  là  a  pochi  mesi  Guarino ,  che 
dissero  de'  Guari  ni ,  sorse  a  Vescovo  di  Palestrina. 
£i  fu  notevole  per  molte  virtù. ,  e  meritò  1'  onore 
degli  altari.  Al  Maggio  fu  dinanzi  al  Pontefice ,  En- 
rico Vescovo  di  Bologna  ,  ed  ottenne  per  la  sua 
Chiesa  la  conferma  delle  antiche  ragioni ,  ed  im- 
munità. 

Uscì  frattanto  alla  Primavera  con  Guido  Guerra 
r  esercito  Faentino ,  che  saccheggiato  il  Distretto 
de'  Forlivesi  perfino  a'  muri  della  Città ,  fissò  il 
Campo  a  Castel  Leone.  Lungamente  durò  V  asse- 
dio, né  però  cedeva  il  Castello  pet;r  urtar  di  mao« 
chine  o  per  assalti.  Comparvero  finalmente  i  militi 
di  Bologna  guidati  da  Rodolfo  di  Ramberto  de'  Ge- 
remei  9  ma  all'  ottavo  di  si  rimossero^  né  ad  arre- 
starli fino  ad  impresa  compiuta,  giovò  preghiera  o 
promessa  d' indennizzarli ,  o  1'  offerta  di  lire  cento 
al  loro  Comune,  per  ciascun  giorno  che  militasseio. 
Tanto  più  se  urinerebbero  i  Faentini ,  certi  com'era- 
no che  agli  assediati  non  bastassero  i  viveri  al  di 
là  di  tre  dì,  e  imputavano  apertamente  a  Rodolfo 
che  avesse  tradita  la  causa  pubblica ,  sedotto  dal  suo 
nipote  Rodaldo  Vescovo  a  quel  tempo  in  Forlì ,  che 
ben  non  si  sa  se  fosse  quel  Rodoaldo  medesimo  che 
ahhiam  veduto  Arcidiacono  di  Bologna.  Si  vociferò 
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al  tempo  stesso ,  che  Toste  de' Ravennati  fosse  con* 

fregata  a  Ponte  dì  Ronco  per   assalirli  al  domani. 
ira  grave  il  pericolo  nelF attenderla  fra' ripari,  più. 
grave  nell' incontrarla  con    esercito  diminuito,  in- 
fine ,  persuasi  da  Guido  Guerra  a  serbarsi  per  cir- 
costanze migliori  y  sciolser  l' assedio  e  ripatriarono. 
Ma  non  cessava  la  guerra  co' Modenesi.  In  qué-^' 
st'  anno  gli  uomini  di  Savignano ,  sottraendosi  al  ìot 
dominio ,  consegnarono  la  rócca  al  Comune  di  Bo^ 
logna ,  gli  promiser  fede ,  e  s' astrinsero  ad  esser  seico 
negli  eserciti  e  nelle  cavalcate ,  né  mescolarsi  dì  pace 
o  tregua  senza  suo  piacimento  (Febbraio).  Al  tempor 
medesimo  s'  aggiunse  a'  nostri  diritti  per  lo  Contft-' 
do  il  Castello  di  Cellola  o  Zola.  Gerardo  Visconte 
venne  al  pubblico  arringo  coi  principali  del  luoge,,- 
e  giurarono  a'  Consoli ,  che ,  salvo  il  debito  onoie 
all'  Abate  Nonantolano  ,  lo   riterrebbero  perpetua- 
mente, e  difenderebbero  per  lo  Comune',  ed  ogni 
anno  all'  Agosto  darebbero  per  ciascuna  casa  dentro 
al  Castello  denari  quattro  Lucchesi,  ad  esempio  de- 
gli uomini  di  Nonantola. 

All'  Ottobre ,  Ugo  Conte  da  Panico ,  per  sé  e  pei 
due  fratelli  Guido  e  Ranieri  ,  donò  alla  Chiesa  di 
Ravenna  la  terza  parte  del  Castello  di  Riversano 
nel  Cesenate,  e  ne  fece  omaggio  a  Mosè  Arcivescovo,' 
riservando  a  sé  e  successori  il  diritto  della  Custo- 
dia (3o  Ottobre). 


ANNO  DI  dRISTO  II4S# 


Imperversavano  senza  ritegno  i  Romani,  e  un  Se- 
nato arbitrario  insultava  all'autorità  legittima.  II 
Pontefice  stesso ,  che  circondato  da'  suoi  s' affacciò 
al  Campidoglio  per  discacciarli ,  respinto  e  ferito 
in  capo  da  un  colpo  di  pietra,  non  sopravvisse  che 
pochi  dì  (25 Febbraio).  Illustrarono  il  suo  breve  poiH 
tificatQ,  oltre  la  ricuperazione  di  Comete,  Tomag» 
gio  'd^Alfonso  Duca  per  lo  Portogallo ,  dei  Genovesi 
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per  le  loro  terre  in  Sorla ,  e  la  pace  (che  per  re- 
vereDza  della  Chiesa)  stabilirono  i  Veneti  coi  risani. 
Bernardo  Abate  di  Trefonti  gli  sottentrò ,  e  nomi- 
nossi  £ngenio  terzo  (27  Febbraio). 

Bla  i  Kayennati  convocando  alle  loro  insegne  Cor- 
rado Marchese  Cayalcabò  ,  i  Veronesi ,  i  Ferraresi , 
i  Forlivesi»  e  ì  Confederati  della  Romagna  e  Marca 
Guarniera,  trasser  l'esercito  all'appressar  dell'esta- 
te, e  guidati  da  Pietro  Duca  (che  ben  non  appare 
4alle  storie  se  fosse  Duca  di  Ravenna  per  fatto,  o 
se  n'  avesse  il  solo   titolo    in   eredità)    inoltraronsi 
per   lo  Distretto   di  Faenza.  D'altra    parte    era  in 
arme  tutta  V  oste  de'  Faentini   rinforzata  da'  Bolo- 
gnesi f  da'  Cesenati ,  e  dagli    altri  ausiliari*  Incon- 
txaronsi  presso  a  santa  Lucia  (27  Giugno).  I  Raven- 
nati avevano  occupata  col  favor  della  notte  l'erta 
d'un  monte,  ed  apparecchia vansi  a  combattervi  con 
vantaggio.  Ne   s' astennero  i  Faentini   dall'  affiron- 
tarli ,  e  respinti  nel  j>rimo  assalto  si  commisero  di 
bel  nuovo  senza  risparmio,  finché  ottennero  il  mon* 
te,  e  in  breve  si  procacciarono  una  vittoria  com- 
piuta. Pietro  Duca  restò  fra' morti,  e  seco  dugento 
almeno  fra  nobili  e  popolari  ;  a  trecento  ascesero  i 
prigionieri ,  e  il  restante  che  sottraevasi  colla  fuga, 
ebbie  i  vincitori  alle  spalle  per  lunga  via.  De' Faen- 
tini perirono  principali  Alberigo  di  Manfredo,  Guido 
SQo  figlio  e  Bernardo    da  Caminiza.  L' armi ,  e   le 
spoglie  de' vinti  furon  divise  per  molta  parte  ne' mi- 
liti Cesenati ,  che  uscivano  benemeriti  dalla  batta- 
glia. D'indi  innanzi  parve  sopita  la  guerra  fra' due 
Comuni ,  o  seguisse   accordo ,  o  volesse   riposo   la 
stanchezza   reciproca.  Frattanto  resse   illeso  Castel 
Leone. 

A  que'  tempi  Oreccio  ed  Albizzo  ,  figli  d' Ubal- 
dino  da  Mugello ,  concordarono  per  lo  retaggio  pa- 
terno. Lucignano  e  Galliano  appartennero  a  Giec- 
cio,  Albizzo  ottenne  Senno  e  la  Pilla.  Rimasero 
non  divise  Campiano ,  Lago  di  Mo^nteaccianico ,  Pre- 
damala, Monghidore  e  Cavreno,  con. altre. Castella 
sul   FiorentiitQ  e  sul  Bolognese  «  perfino  a  dodici  ; 
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e  giurarono,  che  in  t«mpo  alcuno  né  dalla  ChìéÉlfl 
né  dall'Impero,  né  da' Comuni  di  Fìrenee  e  d2  Boiit 
logna  procaccerebbero  privilegio  o  decreto ,  ohe  pin6^ 
giudicasse  all'  accordo.  *  -^ 

Mori  al  Luglio  il  VescoTO  Enrico.  Il  succesléore 
fu  un  secondo  Gerardo ,  Canonico  della  Chiesa  6d3> 
lognese,  figliuolo  d'Alberto  Crasso,  il  quale  da  dièci 
anni  già  questa  Chiesa  servirà.  ' 


Anno  DI  CRISTO  1140* 


J-*    T 


1  .       •  -■ 


£rmanno  Vescovo  di  Costanza  venne  in  Loiillili#T 
dia  Legato  per  Corrado  Re,  e  adoperavasi  a  tiàì* 
dinarvi  le  cose  pubbliche,  e  comporre  i  dissidi.  06 
non  che  le  forze  eran  troppo  deboli  per  faf  tiViil^ 
vere  un'autorità  poco  men  che  dimenticata. 'Plo^ 
seguivano  le  Città  a  combattersi.  I  Modenesi  'HA^ 
vutisi  dalla  sconfitta  sostenuta  a  Val  di  Lftviiid^^ 
reiterarono  le  ostilità  contro  al  Monastero  ed  a^ 
uomini  di  Nonantola ,  ed  ebbero  in  loro  aititò*  i 
Comuni  di  Reggio  e  di  Parma.  )• 


ANNO   DI   CRISTO    1147* 


Fu  intimato  un  passaggio  a  sollievo  de' Cristiaiki 
d'Oriente  perché  Edessa  era  già  perduta,  e  oorrèvil 
rischio  con  Antiochia  la  stessa  Gerusalemmie  ;  onde 
Eugeilio  Pontefice ,  che  sottrattosi  alle  turbolenze 
di  Roma  venne  al  Marzo  in  Parigi ,  vide  appareo* 
chiarsi  alP impresa  Liligi  Re  detto  il  Giovane,  coi 
principali  della  nazione ,  i  quali  furon  comiAoMi 
dai  Legati  che  vennero  d' oltremare  al  Pontefiee. 
Al  tempo  medesimo  celebraronsi  in  Franooforté  i 
Comizi  Germanici.  Enrico  primogenito  di  CòrrlMlb 
Re  fd  riconosciuto  da'  Principi ,  che  vi  oowvéfti* 
nero  d'ogni  parte  (a2  Marzo).  Fi*a  gli  Oratori  diivetH 


s 
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dèlie  Città  eeomurToro  per  Bologm  Asm. dil  Voteli»^ 
•S^Jiaguerift  di  Gotttfreoo  »  ed  Emico  d»  Fmtta»  ehm- 
liportarano  id  lor  Comoiie  la  coafenna  di  sue  wah 
gfeoi,  ed  inatmaiiità  («••Maggio).  Oorrada  in  legiiiftai 
reta  la  Cfooe  ft'ìa<UimniÌDÒ  ool  nipifte  Fcdarieo  Dnea 
i  Svezia ,  figlio  di  Federigo  Duea  »  e  aCollaronti 
«Uè  sue  inaegne  i  Baroni^  e  militì  grandi  é  minori. 
di  Lamagna  e  del  Regno  Italico  ^-piMfnpalitaiito 
Lombardi.  Gli  eiereitì  d*  amlndne  i  Ré  aoeoppia» 
iQoti  nella  Soria^^  quest' impresa  eonoecaero  fra 
gì'  italiani  Guglielmo  MaroheM  di  Monferrato  »  £»• 
nanno  Mardieae  di  Verona ,  Amedeo  Conte  di  Sa- 
ma,  Guido  Conte  di  Riandràte,  ed  Eaaeline  d'Qnà« 
la,  denominato  il  Balbo»  Intanto  Beicnardo  Abate 
di  ChiaraTalla  anunaya  i  popoli  eotta  Tooe  e  eogli 
seritti ,  a  Tettiff  la  cappa  colla  oaece ,  e  battagliae 
per  la  fede. 

GÌ'  Imoleai  in  queat*  anno  .armandoai  d*  knproT<« 
ino,  gnaatarono  aan  Casaiano  e  Caatello  d'Imola. 
SniB^raeoÉemente  aoUeoiti  d'evitar  la  vendetta  dea 
due  Uomnni  di  Bologna  e  Faenaa ,  riooraero  ai  Aan 
ìcnnati  per  proteaioiie»  ed  aaaoggettaronai  ad  anni 
^indici.  D' altra  parte  i  Conti  u  Cnnio ,  impotenti 
a  guardarsi  da' Faentini,  permiaero  alla  custodia  di 
c|iiel  Comune  il  loro  Calvello»  e  s'astrinsero  &'pcsi 
eÌTici.  Intanto  Guido  Guerza  combattendo  coi  Fio- 
lentini  »  cbe  tentavano  d'  occupargli  lo  Stato  ^  li 
mppe  a  Monte  di  Croce.  Parteciparono  alla  vittoria 
le  genti  di  Faenza ,  d'Areaso  e  tutt' altri  confede- 
rati del  Conte. 

All'  Aprile ,  fu  conaunta  per  la  aeeqoda  volta  dal 
fuooo  una  parte  della  Città  (i3  Aprile). 


ANNO  DI  GRiSrrO  litte 


Armaronsi  h  Belegn^i  eo'Flaciillini»  i 
p^lo  p  e  manomettelido  il  distretto   d'  Imola   clal 
quinto  miglio  allei. jnuEra  della  Città, 

Annoi.  Boi.  T.L  16 
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pe^  moki  meri 'senca  profitto ,  mentii  sorgevano  'di 
belnaavòsan  Cassiano,  e  Castello  d'Imola»  •  |^* 
abitatori  dispersi^  rientravano.  Frattanto  era-Toqe: 
in  Faenca,  che  i  Oonti  da  Canio  macofainaftsera  -di 
sottrarre  il  loto  Ci|Btello  e  concederlo  a' Ravennati  9^ 
né  potè  il  divieto  de' Consoli  metter  freno  a- pi  il* 
fervidi  della  milizia ,  che  accorrendo  in  arme  attet:w 
raroBlò  da' fondamenti.  È  vestigio  di  successiva  con^ 
eordia  tra' Faentim  e  il  Comune  di  Ravenna,  oho 
d'indi  innanzi  s' astenne  >  per  quante  appare  »  dal* 
prender  parte  nella  querela  degl'  Imolesi. 

Ar tempo  stesso  l'esercito  modenese  venne  pei  la> 
seoorida  Tolta  a  ■  Nonantola ,  espugnò  •  e  '  déstruése  tv 
terra,  depredò'  il  Monastero,  e  trasse  catdiri  iar 
Modena  vassalli  e  servi.  Né  tacque  Eugenio  éonós* 
tornò  d'oltrenumti',  e  nel  Sinodo  convocato  in  Bw^- 
scia  disapprovò  la  condotta  di  quei  di  Modena ,  ^ 

E  rivo  la  lor  Città  della  Sede  Vescovile,  dividendo 
i  Diocesi  nelle  Chiese  circonvicine^  Susseguente- 
mente  il  Pontefice  esortò  per  lettere- Grerardo  Yo^ 
scoivo  e  i  Consoli  di  Bologna,  affinché  non  venisset' 
meno  a' Nonantolani  di  protezione  e  d'aiuto,  e  io-' 
timo  a' Comuni  di  Reggio  e  Parma,  che  sotto  pena 
delle  censure  ecclesiastiche  desistessero  dall'acoomu* 
narsi  coi  Modenesi  nella  causa  peggiore  (a4  Agosto)^ 
Alla  vuota  Chiesa  fu  dato  in  Rettore  e  Procuratene 
Ildebrando  Crasso  Bolc^Dcse  j  Canonioo  di  santa  Ma- 
ria di  Reno. 
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Ritornò  Corrado  in  Europa  traendo  seco  di  qua 
dal  mare  le  iiifélicì^ reliquie  d'tui>es^éito  dissipato; 
imperciocché  i  disagi  d' un  cammino  lungo  ed  in> 
certo,  le  frodi  greche,  e  gli  stessi  elementi  (siccome 
narrano  gli  storici)' feceKro^  guasto,'  e  tolsero  alle 
schiere  crociate  ogni  eperànza'  di-  conquista.  Fosse  is 
Aquileia,  o  più  oltre  di  là  da' monti,  il  ra^iunseio 
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di  Oratori.  d'Alberto  Abate  Nónantolanò»  e  de'ènoi 
UatUQei,  ohe  descrivendo  ki  calamità  soitenulii»  e 
le  aogaatìe  imminenti,  ìmplofraTano  risarcimeDto'^ 
8OG001SO4  CommìseroUi  il  m,  dickiajrèt  tielata-nel* 
l'attentato   la  Maestà   dell' Impero^/  confortolU   a 
dif<^deiBÌ  virilnmnte»  finché  giugnesaeio  WiLba)do 
AtNite  di  Corbi^:,.  ed  Arnoldo  Canj^elUere  diretti;  i| 
rifttabiUr  la  concordia,  e  anunolà  i. Hodenèsi »  obe 
d'indi  innanai,  per. quanto  eetioiaTano: il  favorire^ 
IPQ,  desistessero  dalle  aggressioni»- Intani^  era:  voce 
della  ana  venata  in  Italia  perlaiCOBona   d'Impe* 
ntore.  Smentironla  i  pericolosi  diseìdi,  obe«9fi8oi4a^ 
ronsi  nooTamente  iieirAlen^agna,  eccitati  dai  «GiièUb 
Doca,  d' intdligensui>ipoa.  Ruggeri  Be  di  Sicilia,  cbe 
iotimorito  dalla  nuova  Lega  stretta  a  suo  danno  ioa 
rimperator  de'Oreci  Mannello  Comn^ao.  e.Comado 
Be,  adoperava  ogni  meazoper  impedire  il  secondo 
dal  metter  piede  in  Italia.  ...  .  .  ;} 

E  memoria  a  qu<)'  tempi  d' un  Maestro  detto  Va*» 
cario,  che  addottrinato  nelle  nostre  Scuole,  'i)soè 
agl'Inglesi  la  Giurisprudenza  Romana  e  insegneUa 
in  Osfordia. 
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Eugenio ,  che  messo  freno  a' Romani  ai  proinet^ 
teva  nella  sua  Sede  giorni  men  torbidi,  parve  nuO- 
vaiaente  costretto  ad  allontanarsi»  Era  in  F^^entino 
all'Ottobre.  Colà  riportarono  privilegio  l'Areipre^ 
e  i  Canonici  di  Monteveglio.  Ild^rando  'Crasso,  al 
tempo- medesimo  fu  promosso  a  Cardinal  Diacono  di 
sant'  Eustachio,  ed  ebbe  nella  Lombardia» podestà 
di  Legato.  Intanto  la-imofte  del  giovane  Elnrico;  Rè, 
figlio  di  Corrado,  preparò*  all' Impero  nouilòntai^i 
mutamenti.  ►  ^ 

Ma  gì' Imolesi.  all' autunno.,  uscendo  imnrovyi^ 
wmente  col  fkvor  della  notte,  assalirono  Uattello 
d'Imola  (14  Ottobre).  Custodi vanlo  con  alcunirfMieln 
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de*  Faentini ,  Onido  éi  Malabocca  Conte  di  Bagnaeà» 
TftUoj  e  Rfttnacdo  di  Gioaatello,  e  il  difesero  egMH 
giafneato,  né  Talsera  però  a  aalyarlo»  «opraffilttl  dal 
nnmeflK  OFImolesi  irritati  dalla  reristensa  non  ptf^ 
donarono  a'  difenMni.  Furon  morti  villanattièlite 
dopo  la  mischia  Guido  e  Rainuocio.  Quei  che  oam«« 
paroin  dal  ferro,  perderon  gli  ocohi  »  e  il  Castellò 
rimase  in  pfeda  alle  fiamme»  Né  bastò  àgrimeléri* 
Ammessi  entro  «ìsan  CassSano  per  trattato  ocoulto 
con  una  parte  degli  abitanti ,  distrussero  nuotili** 
mente  la  terra  e  guastatone  ì*  Episcopio.  Rodolftì 
VescoTO  lu  astretto  *  cercar  ricovero  ìn^  DolsaM,  Cai^ 
stello  di  suo  dominio  a'  confini  dtik  Bologn^Ci  B 
restante  degli  abitatori  si  disperse  per  lo  oontadii; 
mentre  i  congiurati  ottennero  in  Imola  domicilio 
e  eittedinansa. 

Al  Giugno,  Crasso  de* figli  di  Randuino',  die 
uccise  il  genero  a  tradimento  col  favor  della  notte', 
so^acque  a  proscrizione  perpetua  per  sentenza  dd 
popolo ,  e  le  terre  di  suo  dominio  rimasero  inoe» 
cupate* 
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I  Bolognesi  in  quest'  anno  affidarono  a  un  solo 
r  autorità  divisa  ne'  Consoli.  Venne  a  reggerli  per 
anni  tre  un  Faentino,  denominato  Guido  di  Ram^ 
da  Sasso,  e  fu  il  primo  de' Podestà  conosciuti.  Conse- 
guentemente Bologna  può  annoverarsi  per  unu  deilb 
prime  Città  italiane  che  invitorono  alla  renenlNi 
uno  straniero.  Frattanto  non  rallentavano  i  cUssidi 
di  Lombardia.  Al  Gennaio  il  Copiune  di  Modena-, 

Sertjnaoe  nella  sua  querela  col  nostro,  si  coafedtorb 
i  bel  nuovo  coi  Parmigiani,  che  obbligaronsi 'a 
prender  T  armi  e  combatter  per  esso  neue  oifdDi^ 
stanze  prescritte ,  dall'  Alpi  al  Po  ,  e  dal  borgo  <ii 
Fiorenzolil  perfino  al  Reno.  La  guerra  fra  Parma  e 
Piacenza  ardeva  tuttevia ,  quando  i  Cremonesi  soenf^ 
dflvido   a   privata   pace  con   questa  ,    si   distols^R) 
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Ì0Ì1*  amicisia  oan  qudla  città  u  6d>  ecco  per  qiuil 
votÌTO  i  FàTmigiani.  •  miiuweiati ,<  ttn JUaroM^  r-ami** 
«aia  de'ModUaesi.  A'ReggiaBi,  caXt&oatL  com'era^ 
Ba.fimi  ;diie  Cotitadi^  fu  prefit»  tm  tacmnM*  a  dàt 


Ifa^  in  lireTe  Rodolfo. Yesear^è  é? Imola  ptetentan** 
Abet  in  Famitioo  mA  Eh^bdìo,  éipote^  la  ealamitoMi 
ijotnda  dalla  tttaChieaa  a  4%^'  n«miim  di  san  Ca»* 
titnai4«)a  iauiloffaya  npaia>da<noovi  mali  «ha  kÓM 
nastayano.  Versò  il  Pontefice  le  censure  sugli  ag«* 
grestorì ,  privilegiò  Rodolfo ,  e  al  tempo  medesi- 
mo esortò  ìn»f9pntt|>  il  Oomiuieccli  )Bliloffna,  aflRn- 
ohè  ricordevole  della  gloria  meritata  in  addietro  col 
pcotegger  ali  oppressi,  s'adoperasse  a  tutto  potere 
fÉT  lo  aolleoila  risoMdmanto  di  san  Cassiana,^  tì 
laocogUeése  il  ramilo  popido,  e  fornisse  iuotoa 
valido  aiuto  a  R^oUb  nella  difesa  di  quelle  >fténis 
obe  gl*Imolesi  ali  xainaeciaTan»  (3  Kanaiy^  Fi» 'da 
qoiesto  .tempo  il  CastdUo  di  Fagnano  era  pascali 
dal  dominio  Imolese  a  quello  di  Bologna.    ■  ^^     •'< 

Se  non  che  il  risentimento  de'  Bolognesi  nod  ab4 
bisomaTa  d' incitamento.  Essi  a  i  Faentin] ,  4ìffit 
daodo  sull'esito  d'un  assedia,  s*aliÌMUìdonavanO'a3 
Mttuùe  occulte  per  aver  Imola  in  loro  «rbitrio  esosa 
«lean  rischio.  Fu  pattuito  con  dènni  de'  cittàAioI 
tih^  i  cavalieri  di  Boloana  appressassero  cautamenta 
alle  mùia  col  favor  della  notti»,  •  mentie  FjnipìroNr^ 
nsa  assalto  vi  richiamasse  la  migliar  rparte  dal  m^ 
mIo,  la  porta  opposta  sarebbe  data  in  «poteie' disi 
faentini.  Ma  il  colpo  tornò  faUiUr  pev>4iegl%«Dna 
de' nostri,  che  perdendo  tempo  tra  vianeU'espagaaU 
nane  di  Medicina,  indugianmo  «  eomparìre  (i4Dt« 
Ifdnte).  Intanto  una  schiera  da' Faentini' s'era  ^afiae^ 
«•aia  in  silenzio  all'ora  prasoritta,  e  «polieh'febbi 
atteso  alcun  poco  senza  veneisi  intpodottaycoiniiieilò 
ad  atterrar  la  porta,  e  azmffiursi  coi  difensori ,  ralla 
Muoia  che  i  Bolognesi  non  ai  lìiiianesseio*  in  naio 
ipec  la  lor  parte.  Combattevàsi  senss  risparmiò, 
quando  l'alha  accusando  lo  scarso  numero  diagU 
aggressori ,  aggiunse    coraggio  al  popolo  d' Imola , 
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che  usci  lor  sotoa  da  più  d*  un  lato ,  e  li  rìooii^ 
dusse  malconGi  nno  al  Santemo.  Colà  a  ventura  era 
sovraggituito  Giiido  Gueira  Conte ,  eoi  óavalieri  a^ 
pedoni  di  Modigliana >  •  o  tenevasi  di*  là  dbl  fiAnoe 
in  aguato  fra  Castello  d'Imola  e  la  Città.  Né  tardò 
a  mescolarsi  nella  battaglia,  ed  urtò  a  maniera 
sugl-Imolesiy  cbe.dopo  un  sanguinoso  contraatOc  H» 
eostrinse  a  volger  le.  spalle,  e  racchiudersi  entror 
aMor  sauri.  Il  Temo  arrestò  per  poco  le  ostiUtài:  rr 

.  •  *■  •,.-■•.  f.-i-T  / 
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Conrado  Re-,  che-  sedate  le  turbolenze  dell'Alai 
magna  s' apparecchiava  a  discendere  per  la  corona 
d^£slpero,  mori  in  Bamberga  al  Febbraio,  forse  dì 
veleno  fattogli  ministrare  dal  suo  antico  avversario 
Ruggieri  di  Sicilia,  che  riguardava  per  massimo 
fra'  suoi  pericoli  la  venuta  di  Corrado  in  Italia 
(i5  Febbraio).  Il  suffiragio  de' Grandi ,  chiesti  in 
Francoforte  a'  Comizi ,  prescelse  Federigo  Duca  di 
Svevia  detto  Barbarossa ,  figlio  di  Federigo  Duca  j 
e  ^intervennero  alcuni  Principi  del  Regno  itolìoo 
(&MariBo).  Da  Ratìsbona,  ove  fu  coronato ,  dieci» 
seco  in  Lombardia  Elberardo  Vescovo  di  Bamber^jà; 
ed.IUino  eletto  di  Treveri  a  richiedervi  pel-  nucltc 
Ro:  il  giuramento  delle  città,  e  disporre  intomc 
alla  eua  venuta,  sorgente  d'ostinati  contrasti  fra  il 
dominio  supremo  o  la  libertà  civile,  o  piuttoM 
fra  il  dispotismo  e  V  indipendenza. 

Per  fatto  de'  due  Comuni  dì  Bologna  e  Faensa 
risorse rin  quest'anno  da' fondamenti  Castello  d'Im<> 
la  ;  e  intanto  quanti  degl'  Imolesi  o  de'  loro  eoo 
federati  cadevano  nelle  mani  de' Faentini,  tanti  il 
vendetta  di  Malabocca  e  degli  altri  che  periron  seco 
eran  morti  ;  e  le  loro  teste  appese  alle  porte  di  Faén 
za,  o  agli  arbori  sulla  via  Emilia  fra  l'una  e  rahn 
Città ,  fornivano  un  luttuoso  spettacolo.  ' 
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Eugenio  riTerito  dai  Romani  dominava  tnin<{aiUo» 
quando  la>  motte*  il  aorpiese  in  Tivoli  al  Luglio*  fisp* 
Mgaiongli  'Conrado  Vescovo  dì  Sabina,  che  fu  detto 
AiMwtagig  quarto  (SLugUo).  Da 'qnel  Pontefice- ot- 
tenne Gerardo  Vescovo  di  Bologna,  Massa  di  Prìmajro 
•  molt'altii  .potsediiheoti  sul  Bolognese ,  salvo  alla 
Chiesa  Ròinana  un  aonuo  tributo  di  due  libbre  di 
paro  aigeate»  ^'ì     ■ 

Ma  grimolesi,  ohe  al  Marno  strignevano  Castella 
d'Imola,  ehber  colà  a  fronte -improvvisamente  l'eser* 
ci*»  di  Bologna.  Gnidavalo  il  Podestà  Guido  di  Ra* 
siéti  da  Sassoyò: continuasse  in  ufficio  o  lo  richia» 
nasseroi  ì  oittaditìL  Si  combattè   colla   peggio  de* 
d' Involasi  »  ohe  disfierdendosi  abbandonarono  il  lor 
Distretto  alParbifria  4el  vincitore.  Una  8ommessio« 
lè  opportuna  li-  sottrasse  ai  pericoli  d' un  assedio. 
Le  oondiaioiiitohe  prescrìssero  i' nostri ,.  si  giuria 
BODoiii  Caeòla,  Castello  spettante  al  Vescovo  d'Imo* 
h(a8Mar2o)..  Importavano   <diB  a  piacimento  del 
Podestà  dfr  Bologna!,  atterrassero  i.muri  della  Città 
eia  torre  di  BasuincRecasseto  una  delle  porte  in 
Bologna.  Servissero  negli  eserciti  e  nelle  cavalcate, 
quante  volte  li  richiedesse  il  nostro  Comune,  contro 
qualunque  pmo}o  o  tena».  indìstintanieate  salva  la 
sola  Ravenna.  Sostenesser  le  colte,  e  s'  uniformasse- 
ro a'  pesi  pubblici.  Gli  tributassero  in  ciascun  anno 
due  pallìi  al  di  di  san  Pietro;  Assolvessero  Malvi- 
ciao  Conte  di  Bagnacavallo ,  la  vedova  di  Malaboc* 
cs,l'<nfano  Guido  Conte  <l  ciascuna  delle  Castella 
nemiche  per  lo  Contado.  Imolese.  Rendessero  a  quelli 
t  a  queste  i, diritti,  e  i  beni  Usurpati,  e  non^divieo 
taaaero  dal  ritorno  o  turbassero  gu  abitatori  di  Ca-> 
stello  Imòlese  é  di  sa^  Cassiano.  Viceversa  il  nostro 
Comune   promise,  dì  prender  1'  armi  a  difesa  de* 
gVlmolesi,  e  combatter  per  essi  dall' Apennino  alla 
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palude,  e  dalla  Quaderna  perfino  a  Casola,  •  ter- 
barli  indenni  a  tutto  potere  in  averi  e  persone.  Li 
manterrebbe  (liei  fomtmo  paeifioo  di  quelle  terre 
che  spettasser  loro  nel  Distretto  de' Conti  per  titolo 
qualsivoglia  legittimo,  salvi  i  consueti  peti  e  ■ei'* 
▼igìi.  Frattanto  rimanesse  in  arbitrio  ddt  ródeatà  ^'di 
BdOgna  il  concedere  cbe  levasser  dal  eamiio  é&Om 
buttàglia  i  concittadini  che  vi  perirono ,  e^  i  Rettili 
d'>ambedue  le  Città  provvedessero  concocdenOMMirtè 
per  le  débite  esequie. 

8e  non  che  gì'  Imolesi  per  V  una  parte  dediauk* 
vano  dall'adempimento  de' patti ^  e.i  Conti  pe# 
r  altra  secondati  dagli  uomini  di  Tossignano  e  4} 
Maoincollo,  non  desistevano  dalle  òffisse.  Proeegnl 
la  guerra,  o  piuttosto  ai  rinnovò,  e  i  Faentim  ooum 
eotsero  finalmente  alle  noatre  insegne  coi  lor»  CoiH 
soli.  Né  l'esito  rimase  incerto  al  di  là  del  Lngliòu 
GÌ'  Imolesi ,  che  arriscdiiandosi  néllia  seconda  biut»« 
glia  vi  riportarono  la  seconda  seonfitta,  soggiacquero 
forssatamente  a  leggi  più  gravi*  D'indi  innami  Ki 
lor  Città  spogliata  del  vallo  o  foasato  di  cinta  e  di 
qualsivoglia  nuovo  edificio  che  importasae  difisaa; 
riconobbe  come  altra  volta  il  doppio  dominio  dair 
due  Comuni  di  Bologna  e  di  Faenza  »  e  s' aatritiasi 
a  doppio  tributo.  Giovanni  di  Rambertino  de'  Go^ 
xemei  fu  ammesso  colà  all'ufficio  di  Podestà* 
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Era  in  calma  il  Regno  Germanico ,  e  femivano 
argomenti  non  lievi  a  sperarla  durevole  la  BaviMR» 
aggiudicata  ad  Enrica  Duca  di  Sassonia  detto  il 
Leone,  e  le  Marche  di  Spoleti  e  Toscana  concesse 
a  Guelfo  Duca ,  col  Principato  della  Sardegna  e  col 
Patrimonio  Matildico.  Intanto  Federigo  Re,  oonvOi^ 
eati  in  Augusta  i  Princìpi,  appareccmavasi  a.  pocm 
il  piede  di  qua  dall'Alpi.  Oltre  al  desiderio  doU^ 
corona  romana,  affretta  vaio  a  scendere  il  penaieia 
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di  mettef  ireno  all'  audacia  de'  Milaaen ,  ohe  am- 
moniti a  datistere  dall' opprimere  i  Lodigiani,  ave- 
imio  disdejgtiato  il  precetto   wtg^Oy  e   messo  in  pe« 
rìecA>  della  vita  il  Legato  Sicfaerìo.  Per  questo  fatto, 
Albernardo  Alamanno  e  Maestro  Ottobnono ,  am<« 
liidtié  Lodigiani ,  comparvero  in  Coatanaa  davanti 
al-R#  ooUà  erooe  sugli  omeri  ad  accusar  di  nereaza 
i  Milanesi.  Al  lor  ritorno  il  Comune  dìeaTOrovò  la 
toro  oendotla:  ciò  che  dimostra  quanto  i  Milanesi 
fesselo  temuti,  e  come  poco  temessero,  ae  l'inviato 
dsl  Re  corse  il   pericolo  che  abbiamo  accennato. 
Qkieato  fitto  determinò  Federigo  a  venite  in  Italia. 
Oaaifayve  in  fatti  all'  Ottabv#  ma  Val  di  Ttento , 
traodo  seco  un  esercito  folto  di  Grandi;  e  splen<» 
dsvaMo  fra'  principali  Pellegrino  Patriaròa  d' Aqui- 
l«a,  ^  Areivescovi  Arnoldo  dii  Colonia,  ed  IlJmé 
<iiTre^0ir ,  Corrado  fratello  del  Ke ,  Emico  il  Leone, 
i  Sndii  Bertolfo  di  Borgogna ,  ed  Enrico  dì  Carin* 
tk,  Odoaore  Marchese  di  Stiria,  ed  Ottone  di  Witel- 
lAii^  Conte  Pidatino  del  Reno.  Queste  genti  erano 
la  gran  numero  :  e  il  solo  Enrico   il  Leone  aveva 
A  i^rte  drappello  di  cavalieri,  che  di  pooo  il  vin- 
€0fa  quello  dello  stesso  monarca^  In  Boncaglia,  ove 
vaesti  s'  arrestò  a  parlamento ,  concorsero  da  tutto 
|ii  Regno  d'Italia  per  l'omaggio  usitato  i  Vescovi, 
i  Nobili  grandi   e  minori  ^  é  i  Rettori  o  Consoli 
delle  Città ,  né  mancarono  i  Bolognesi.  Colà  i  la- 
menti moltiplicì  deirai  tre  terre  sottomesse  a  forza, 
e  gravate,  indsprìrono  l'indignaaione  del  Re  centra 
i  £hlanes).  Infatti ,  perchè  Cremona  e  Pavia  tene- 
vano per  Lodi,  i  Milanesi  discacciarono  dalla  loro 
olflàr  e  dal  Distretto   que'  Cremonesi  e  Pavesi  che 
f  inopntrarono  ;  e  mosser   guerra   ai   secondi ,  e  a 
Lardiraga  fu  combattuta  una  sanguinosa  e  incerta 
l>attaglia.  Como  ed  altri  luoghi  dividevan  con  Lodi 
la  dipendenza  e  le  angustie  :  ma  se  riportavano  al- 
cun vantaggio  sugli  avversari,  non  la  cedevan  loro 
in  vendetta  e  prepotenza. 

Contro  de' Milanesi  accrescevan  peso  le  accuse  di 
Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  figlio  di  Ranieri 
AnnaLBol.T.I.  17 
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Marcl|(a0e,  cui  doleva  che  i  medesimi  &TO|eggii 
sero  quelle  terre  del  suo  Distretto  che  tentayano 
rìbellani.  A  tutto  questo  si  aggiunse  che  Consoli 
milanesi  »  fosse  inavredutesBa  o  artificio  »  il  tia§- 
ieio  coU' intero  esercito  in  luoghi  pericolosi  e  de« 
serti.  Né  tardò  a  yendicarsi,  neglette  le  nmiliaaimii 
e  le  oOkrte.  Le  Castella  del  lor  Distretto  <oye  fp^ 
netrò,  itiron  arse  per  buona  parte,  e  distrutte  ano 
a  poca  distansa  dalla  Città ,  e  si  Tolse  in  secuito 
ali  altre  terre  Lombarde ,  che  T  amicizia  de'Htla« 
nesi  avvolgeva  nella  colpa  medesima.  Al  Deoembn 
intanto  per  morte  d'Anastasio  Pontefice»  sorse  Nie- 
colò  Vescovo  d'Albano»  e  fu  detto  Adriano  qv^Mf* 
to  (5  Deoembre). 

In  questo  mentre  era  insorta  quistione  fra  il  C#- 
mune  d'Imola  e  i  figli  di  Rainuooio  di  Gionatello^ 
che  nel  Porto  di  Tnmnta»  ov'eran  condomini,  ed* 
gevano  da'cittadini  un  ripatico  inusitato.  Compacvt 
in  Bologna  al  Marco  Giovanni  de'Geremei  Podestà 
con  alcuni  de' savi»  e  contesero  dinansi  a  Guido  4a 
Sasso  »  dbe  rivocati  ad  esame  i  diritti  d' ambe  la 
p&rti  »  pronunaiò  assoluto  il  Comune  d'Imola.  Aa* 
sistevano  a  Guido  i  quattro  famosi  fiiureconsulti 
Bulgaro»  Blartino»  Ugo  e  Jacopo»  i  quali  in  seguito 
iuron  chiesti  di  lot  presenza  quando.  all'Aprile  Il- 
debrando Cardinal  Diacono  e  Rettore  della  Chiesa 
Modenese  proferi  sentenza  in  Bologna  per  lo  Poo» 
tefioe  contro  lo  Spedalingo  di  santo  Stefano  della 
Quaderna,  che  frodava  della  debita  sommissione 
Guiberto  Abate.  Né  quasi  occorse  a  que'  tempi  giù* 
dizio  importante»  senza  il  loro  intervento. 

In  quest'  anno  Mosè  Arcivescovo  di  Ravenna  pei» 
vilegiò  i  Canonici  di  san  Vittore:  Gerardo  Vescovo 
di  Bologna  il  M<mastero  di  Settefonti. 
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Non  rallentava  la  vendetta  di  Federigo.  Alla  dr- 
strasione  di  Chieri  e  d'Asti»  susseguì  1* assedio  di 
Tortona,  che  astretta  a  rendersi  dopo  lungo  con- 
tristo, subì  la  fortuna  dell'altre.  Al  Maggio,  ten- 
tata mutìlmente  Piacenza,  venne  il  Re  coli' eser- 
cito sul  Bolognese,  mentre  Corrado  Legato  riceveva 
iella  Romagna  la  sommessione  delle  Città.  Presso 
d  Reso  ove  pose  il  campo ,  si  presentarono  gli  uo- 
mini di  Medicsina  (i3  Maggio).  Spogliati  del  lor  Di- 
stretto y  e  raminghi  ripetevano  dai  Bolognesi  risar- 
eimento  d'offese  e  di  danni*  Decretò  che  il  Castello 
liaorgesse  e  fosse  ampliato.  Città  qualunque  nel 
Regno  Italico  non  turbasse  gli  abitatori  nel  pos- 
sesso pacifico  de'  loro  beni ,  riavessero  il  Distretto 
intero,  nessuno  osasse  gravarli  al  di 'là  de' pubblici 
pesi  in  prò  dell'  Impero ,  e  i  contravventori  sbor- 
siseero  Ubbre  cento  d'oro  in  emenda.  Celebrata  la 
Pentecoste  s' appressò  a  Roma  per  l' Apennino. 

Colà  Adriano  sosteneva  un  pericoloso  Pontificato. 
Dall'ima  parte  Guglielmo  figliò  di  Buggeri  di  Si- 
cilia, sottentrato  al  Regno  per  la  morte  del  padre, 
era  in  arme  nelle  terre  di  Chiesa,  e  i  Romani  dal- 
l'altra, scosso  ogni  freno,  sognavano  di  bel  nuovo 
la  repubblica  antica.  Tale  contesa  col  Siciliano  era 
insorta  perchè  la  corona  gli  fu  imposta  in  Palermo 
prima  cne  il  riconoscesse  il  Ponteiice. 

Non  appena  riportò  Federigo  la  corona  d' Impero 
nella  Basilica  Vaticana ,  che  fu  battaglia  fra  il  po- 
polo ammutinato  e  ì  Teutonici  ;  e  le  contagionì  in 
sonito  funestaron  l'esercito  indebolito  (i8  Giugno). 
Nuovi  rischi  1'  accompagnaron  tra  via.  Gli  Spole- 
tini  ,  che  avevano  osato  imprigionar  Guido  Guerra 
cogli  altri  nunzi  d'Impero,  gli  assalirono  il  campo, 
per  cui  ne  incendiò  la  Città  ;  e  retrocedendo  poi 
per  Romagna  fino   al   nostro  Distretto,  piegò   sui 
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parte  gli  uomiaì  d' Olivato  (Castello  cbe  esìiteva 
dov'  oggi  è  la  ChiaBa  dello  stesso  nome  sulla  ool* 
lina  fia  il  Lavìoo  e  la  Samoggia  a  pooa  distanaa  da 
Piedalbino)  yenneie  in  Bologna  all'Agosto»  e  sotto- 
ponendosi al  popolo  col  lor  Distretto»  parteciparotio 
d'indi  innanzi  ai  diritti  cittadineschi  (ai  Agosto )• 
Ma  finalmente  i  consigli  del  Podestà  Gerardo  Ran» 
gone  (uno  de'  primi  Podestà  che  reggessero  la  pa« 
tria,  e  ch'era  signore  del  Castello  di  Ciagnano  sul 
Frignsnese)»  peisnaseio  i  Modenesi  alla  pace  »  e  gio* 
laiiMpo  a  stamliria  gli  uffici  d' Ilddbraiido  Cardiniil 
Ibaoone  di  sani'  E^tachio.  Fu  pattoito  £ra  i  due 
Coinvù»  ohe  separasse  ambedue  i  Distretti  il  con- 
file antioo  fra  un  Vescovado  e  l'altro  dall'Alpe 
al  Po.  I  Bolognesi  potessero  in  ogni  tempo  costrin- 
£6C  gli  nomini  di  Nonantola  per  la  debita  dif^m* 
wnza,  non  però  forzarli  ad   armarsi  ccmtro  il  Co- 
mnne  di  Modena.  Ciascuna  parte  mantenesse  le  vie 
skmre  nel  suo-  Distretto ,  e  fosse  reciproco  l' aiuto 
j>sr  lo  castiga  de'  turbatori.  Le   oSese^  o  oontraT<« 
menzioni  s'emendassero  nello  spazio  di  quaranta  di 
dall'inchiesta  del  Pretore  »  o  Òoasoli.  dal' aggrava- 
te, e  l'accordo  si  rinnovasse  nsll'anno  quinio  fino 
ad  anni  venti  compiuti.  Poco  dopo  il  Pontefice  rei»* 
tegr^  i  Modenesi  ai  diritti   antichi    di  Vescovado» 
ad  Enrico,  uno  fra'Canonici  della  lor  Chiesa,  fu.  con<* 
aecrato  in  Ravenna. 
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SottentriuDono  pel  Coasolato  Acoaiàsio  di  Lamberto 
Corte»  Isna^io  di  Riccardo  d'Atte,  ed  Ovso  d'An^r 
gelo  de'  Garis^adi*  Di  qnest'  apno  conosciamo  non 
s<4o  i  Consoli  ma  i  Giudici  odi  Treguani.  Furc^ 
Giudici,  Varino,  Rolando  di  Rodolfo  Gausi^beo,  e 
Ildebrando  figliuolo  di  Msestia  Gualfredn  che  fu 
Giudice  di  Lotario.  Furon  Treguani  Tolomeo  ^ei 
Guarini ,  Pier  d' Alberto  ed  Ugo  di  Bono.         »  :    ^ 
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Era  ornai   pronto  un  esercito  dì  là  da'montl,  •« 

l'Imperatore  s'apparecchiava  a  trarlo  in  Italia  per 

lo  sterminio  de'llilanèsi.  Il  precorsero  Raìnaldo  Cali» 

celliere  ed  Ottone  Palatino   di  Witelspack,  LegHl 

d' Impero  y  clie  uscendo  entrambi  da  un  colloqtu6 

di  Grandi  convocato  a  Cremona,  vennero  in  Bolo* 

gna,  e  deliberaronvi   intorno  a  quanto  fosse  ape* 

diente  per  la  pubblica  utilità.  Disoesero   successi' 

Tamente   nella  Romagna  a  frenarvi  i  messi  di  Hlb 

nuello  Comneno»  dbe  tentavano  la  fedeltà  dei  Ittd- 

ghi  marittimi.  Era  ereditaria  sì  nell'Impero  d'Omtl- 

te»  che  in  quel  di  Occidente  l'emulazione.  Solo>^ 

ciò  apparivan   concordi  Federigo  ed  EmmanueUhys 

che  ognun  dei  due  adoperavasi  per  sottrarre  a  On,* 

glielmo  Re  di  Sicilia  le  Provincie  di  qua  del  Faro.«l 

Ancona  intanto  (fosse  tradimento  o  conquista)  db* 

bediva  al  Greco. 

I  Bolognesi  in  questo  tempo  rinforzavansi  con  nnò; 

vi  acquisti  per  lo  Contado  e  al  di  fuori.  Al  MagtfiK 

Pietro  di  Gerardo  de' Giocoli ,  Rainaldino  d'UnzoM 

e  gli  altri  Cattanei  di  Monteveglio ,  perfino  a  do 

dici  presentandosi  a'  Consoli  ofièrirono  quel  Castellc 

al  Comune,  assentirono   Ohe   levasse  le  colte  né: 

lor  Distretto ,  e  s' astrinsero  a  combatter    per   ess< 

senza  stipendio   da  Setta   alla  Città ,  e  dall'  Alpi 

alla  palude  contra  qualunque    avversario,  dedott 

r  Imperatore  e  Guelfo ,  o  tutt'  altri  che  per  fatti 

dell'  Imperatore  ottenesse   il  Patrimonio  Matildici 

(19  Maggio).  Né    passarono   che   pochi    giorni,  e< 

Isnardo  Consolo  ventie  in  Monteveglio  a  richiederv 

dal  pieno  arringo  la  conferma  dell'  atto  (26  Maggio) 

Giurò  quel  popolo,  presenti  Gerardo  Vescovo,  oh< 

forse  T^ebbe  parte  di  conciliatore»  Alberto   e  Tri 

paldo  Conti  dall' Amola,  ed  altri  nobili  delle  t&tìt 

circonvicine,  e  fu   pattuito,  che   non   darebbe   i 

Castello  a  Guelfo  medesimo  in  pregiudizio  de'  Ac 

lognesi,  o  risparmierebbe  l'Imperatore  se  li    aaii 

lisse.  Intanto  il  Comune  gli  salvasse  il  Castello ,  foi 

nisse  aiuto  a  ricuperarlo  dagli  occupanti ,  emendasi 

i  danni   che    sosterrebbe  guerreggiando   per  esso 
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•  non  ti  prestaMe  a  tregua  o  oonooidìa  sensa  oom* 
prenderlo  (4  Luglio).  Sussegui  al  Luglio  la  sonci- 
messioue  spontanea  degli  uomini  di  Moretano»  e 
l' aggiunse  in  breve  il  Castello  di  Canetolo  (4  Set* 
iambre).  Horetano  o  fliordano  é  fra  il  Santemo  e 
il  Canal  d' Imola  »  a  non  molta  distansa  dai  con* 
fini  del  Ferrarese.  Canetolo  piii  iu>n  esiste  ;  e  soc^ 
gofa  a  un  dipresso  doy'oggi  è  la  Chiesa  di  Boa- 
oonvento. 

Al  Novembre  Ranieri  ed  Ugo ,  figliuoli  di  Guido 
Conte  da  Panico  yenderono  in  parte ,  e  in  parte 
donarono  ad  Anselmo  Arcivescovo  di  Ravenna  i  due 
tsm  che  tuttavìa  possedevano  del  Castello  di  Ri- 
Tenano  alienato  per  lo  restante  dall'avolo  (a8  No* 
vembre)»  Fra  i  prefati  Cattanei  di  Montevefflio,  ì 
Giocoli  detti  2iOgoli ,  e  quei  d' Unzola ,  e  gli  Od- 
doni ,  e  gli  Oderighi ,  e  i  Portonari  entrarono  in 
Mguito  fra  le  civiche  famiglie  più  reputate.  E^  una 
di  esse,  deducendo  il  cognome  aalla  propria  dignità» 
Tenne  de' Cattanei  appellata» 
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Non  più  tardi  che  al  Luglio  trasse  Federigo  di 
mia  dall'Alpi  un  immenso  esercito  per  vie  diverse. 
Éisn  seco  n-a  molti  Principi ,  Labesiao  Re  di  Boe- 
mia» gli  Arcivescovi  Arnoldo  di  Magonza,  Federigo 
di  Óuonia,  ed  Illino  di  Treveri»  i  Duchi  Federigo 
di  Svevia  figlio  di  Corrado  Re ,  Bertolfo  di  Borgo* 
osa,  Enrico  di  Carìntia,  Corrado  di  Dalmazia,  ed 
Enrico  d'Austria»  il  Palatino  Corrado,  Federigo 
ed  Ottone ,  fratelli  d'  Ottone  di  Witelspack ,  ed 
Alberto  Conte  del  Tirolo.  Forzati  a  sommessione  i 
Bresciani ,  che  riscattaronsi  con  un'  ammenda  ga- 
gliarda ,  guadò  r  Adda  a  fronte  de'  Milanesi ,  che 
in  breve  si  rinserrarono  nella  Città.  Col  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  e  cogli  altri  Baroni  grandi 
e  minori ,  conveime  di   mano  in  manp  la  milizia 
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ài5' iótópÈctà  e  d^^{  altro  ìnagó  net  Regno  ItilicC 
richiamata  alle  insane  (6  Agosto).  I  due  If^jpMi 
Ottone  0  Rainaldo  avevano  indistintamente  intiiaatÉ 
ài  Baroni  ed  idle  terre  V  espedizione  che  ajtpateo* 
chiama  l' Imperatore.  Fomirongli  combattenti  ptilH 
oìpdlmenfe  Tàvia ,  Notare ,  Urema  ,  Asti  ,  .OmAo^;^ 
Lòdi,  Vercelli,  Parma,  Bergamo,  Brescia,  YtitoMi 
Vicensa,  TriTigi,  Padova,  Ravenna,  Ferrara,  Bè4 
logna,  Modena,  Reggio  e  parecchie  terre  della  Tt^ 
soakia.  I  cavalieri  ch*eran  nel  campo  aacendevamo^ 
piér  auanto  è  scritto,  a  sedicimila:  ammontò  d  ceni 
tomihi  r  ìntei^  esj^tdto.  Dixrò  V  assedio  tin  ImiMi 
mese,  fortemente"  il  sostennero  i  Milanesi,  fiiifAè 
malconci  da  pentifià  e  contagio,  più  che  dal  fbHM^i 
provvidero  alla  loro  salvi^tfza  implorando  il  pététHSfjjL 
€hrido  Conte  di  ÉiUndraté ,  oondotttero  tfhtio<^^ 
loro  eserciti ,  e  cittadino ,  li  persuas<i  a  sottoiMéV^ 
tersi  :  il  Re  di  Boemia  ed  Enrico  Marchese  d*  'Ail4 
stria  si  prestarono  intercessori  presso  Lodovì6o';'iè 
le  molte  perdite  sostenute  dagli  assedianti  àfgtfft^ 
laron  l'accordo.  Fu  decretato  che  quel  Comniie 
dimettesse  le  regalie  ;  ricomprasse  il  Bando  collo 
sborso  di  mavobep  ilof  tf  mila  d'  argento  ;  innalzaste 
un  Palagio  per  onor  dell'  Impero  ;  e  i  Legati ,  che 
scenderebbero  in  Lombardia  vi  rendesser  ragione  non 
impediti  (7  Settembre).  Que' Consoli,  che  è* eleg- 
gesse ,  impetrassero  in  ciascun  anno  V  approvazione 
suprema  ;  non  opponesse  alla  libertà  di  Lodi  e  m 
Como  ;  consegnasse  \  prigionieri  al  Re  di  Boemia , 
affinchè  fosser  resi  all'lmperadore  dopo  la  pacd  re'- 
ciproca  fra  le  Città  contendenti  ;  giurasse  intanto 
Vintffro  popolò,  &  si  presentassero  al  campo  trisi* 
ceilté  c^taggi  ti^alfttente  prescelti  in  ciascuno  dc^ 
gli  oi^nv.  -M  Rf  v<Midieata  la  dignità  dell'  Impero  st 
rìtrassN^  Federigo  iti  Monza,  e  l 'esercito  fu  discidittt 
Ma  col  Novè^bMf  ebbe  luogo  il  più  celebre  dèi 
Parlaménti ,  chi6^  fossero  prima  o  dopo  in  RoAM* 
gliil  (fi  Novembre).  Comparvero  al  di  prescritto  j^ 
OtfitÉlafCi  della  Cisalpina,  e  fra  gli  Ecclesiastioi  Gfh 
rntào  Véfiteóvò  di  Bologna.  La  serie  degli  ArciVOsMvi, 
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e  Vescovi ,  che  interreiuìero  oltre  a  Geraldo ,  ci  fu 
sedbata  da  Radevico.  Vi  sì  leggono  de' Transalpini 
Federigo  AroiTeseoTO  di  Colonia»  i  Vescovi  Ève- 
mèo  di  Bamberga,  Corrado  d'Eichsted»  Daniele 
di  Fraga  9  Gebeardo  di  Wirtabnrgo,  ed  Ermanno  di 
Werden.  De' Cisalpini  Pellegrino  Patriarca  d'Aqui- 
leii,  Uberto  Arcivescovo  di  Milano»  i  Vescovi  Uberto 
di  TcHTino  »  Pietro  d' Alba  ,  Germano  d' Ivrea ,  An- 
selmo d'Asti,  Uberto  di  Tortona»  Alberigo  di  Lodi» 
Bamondo  di  Brescia  »  Gerardo  di  Bergamo  »  Enrico 
di  Como  9  Uberto  di  Cremona  »  Pietro  di  Pavia  » 
Ugo  di  Piacenaa  »  Enrico  di  Modena  »  Alberìo  di 
Rfl^ggio  »  Grarsendonio  di  Mantova  e  Gervasio  di  Con*- 
eoidia.  Id  precedeva  Legato  per  lo  Pontefice  Guido 
dt  Crema  Cardinal  Diacono.  È  superfluo  l'avvertir 
BaUa  fblla  de'  Duchi  »  Marchesi ,  Conti  e  Valvas- 
sori» noA  che  de' Consoli  e  Giudici  delle  diverse 
(Sttà^—  In  Roncaglia  adunque  »  fra  il  tumulto 
dei  placiti  e  degli  editti»  impose  l'Imperatore  che 
Balffaro  »  Martino  »  Ugo  e  Jacopo  gli  definissero  le 
i«gttie  per  esigerle  da'  Lombardi  ne'  limiti  della 
giustisia.  Non  ignoravano  que'  Maestri  »  per  quanto 
sppare  »  i  obntigll  di  Federigo  pemiaiosi  alle  c(h 
Mmanfle  Italiche;  tuttavolta  fosse  riverensa-o  sete 
di  ptemio  »  s'  apparecchiarono  a  tondisoendergll. 
Fortutono  al  lor  proposito  vasta  carriera  gli  arcani 
della  Romana  Giurisprudenza»  e  fu  prontinaiato' » 
taentetido  i  Oiudim  principali  delle  diverse  Città» 
die  «gl'Imperatori  per  loro  diritto  s'appartenevano 
{  Ddcflti  e  le  Marche^  i  Contadi»  il  Consolato»  le 
pabblicdie  vie  »  V  acque-  navigabili  »  i  porti  »  i  pe- 
daggi »  le  pescagioni  »  i  molini  »  le  miniere  »  le  sa- 
line ,  la  monetazione  »  gli  armamenti  »  il  teloneo  » 
il  fodero  ,  le  idonilsoaiioiii  »  i  bèni'  inoccupati  »  il 
palagio  nelle  Città»  e  a  tacer  d'altro  l'annuo  tri- 
buto sulle  terre  e  sugi'  individui.  Né  fu  poi  manie- 
ra-d'ònoti  o  benefiùeui^»  che  Federigo  ^lEmnettesse 
^  òoiÉipettscrli  »  e  privilegiò  le  scuole  in -perpe- 
tro eMendendo»  coir  Intervento  de' Principi  »'ia-tnH 
tela  d^  Impero 'SU  quei  ohe  vi  oon venissero  da  vicina 
Annal.Bol.T.I.  18 
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terra  o  lontana  per  amor  delle  leggi  ;  e  I4  cogni- 
zione d' ogni  lor  causa  affidò  a'  Maestri  frai.  quali 
Bulgaro  e  Martino  erangli  i  due  preferiti.  In  breve 
l'Imperatore,  composte  per  molta  parte»  ò  sedate 
almeno  le  inimicizie  di  JLombardia  e  di  Tosoaqa  ^ 
si  ridusse  nel  Monferrato,  mentre  le  Città  coster- 
nate s*  adattarono  al  giogo.  Fosse  di  buon  grtilo;  e 
forzatamente»  il  Comune  di  Milano  fece  pace  a* Pa- 
vesi »  ed  a'  Cremonesi  »  e  parteciparonvi  gli  amici 
d'ambe  le  parti.  Una  nuova  querela  insorta  fra  Pia^ 
cenza  e  Cremona  »  fu  definita  in  giudizio.  D'  altra 
parte,  i  Pisani»  i  Pistoiesi»  i  Senesi»  e  i  Conti  Guida 
Guerira  da  Modigliana  ed  Alberto  da  Prato  »;giar 
raron  tr^ua  per  anni  Tenti  a' Lucchesi»  a' Fioren- 
tini e  a'  Cattanei  della  Grafagnana.  Due  nuove  c(h 
stituzioni  furon  pubblicate  allora  da  Federigo.  Verr 
saya  V  una  intomo  alla  pace  da  osservarsi  per  qual* 
rivoglia  persona  massima»  o  menoma  nielle  «terra 
d'Impero»  e  fissava  la  pena  ai  contravvei|torp>  Conrr 
fermò  l'altra  ì  provvedimenti  dell'Imperatore  Lo- 
tario, che  divietavano  l'alienazione  de' feudi»  19  fq. 
dichiarato  principalmente»  che  d'indi  innanzi  4 
fe,udi  maggiori  rimarrebbero  immuni  da  divisionaf 

In  quest^  anno  il  Comune  di  Bologna  costrifue 
per  la  debita  fede  gli  abitatori  di  Mpnteveglio:  m 
di  Olivete»  che  sedotti  da' Modenesi  tendevano  a  ri- 
bellione. 

Gerardo  Vescovo  »  privileigiando  Albei:to  Arciprete 
e  i  Canonici  della  sua  Chiesa»  dichiaroUi  immuni  d^ 
qualsivoglia  dispendio  di  commeato»  quante  volte 
l'accompagnasseix)  a' Sinodi  Metropolitici  (44. Set» 
tembr^),  / 

ANNO  DI  CRISTO  tltf9«  :, 

f  *         ■ v  .  '  ...    i         , 

-•«    ■  •  ■    ■  1       .i     •  .      .   1 

I  Bdiilognesi,  a  norma  dell'altre  terre^ liombaj^de» 

riceverono  a  Podestà  da'  metfsi  d'Impero  Guido  4^ 

JWlf^fidino  da  Canossa»  il  quale  tiensi  che  qui  ^Q-r 

.^fis^  i  diritti .  di .  cittadinanza.  Altramente  iece   il 
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jpopolo  'Milanese  »  che    reclamando  la  pattuita  ele- 
sione del  Consolato,  eccitò  improTTiso  tumulto  con- 
tra  i  Legati  Rainaldo  Cancelliere^  Ottone  Palatino, 
«  Goswino  Conte  di  Seprio ,  e  li  pose  in  rischio  di 
-^ta.  Era  Federigo  in  Marengo ,  ove  circonda  vanlo 
i  Principi   d' ambidue  i  Regni  ,  e    i  Rettori   delle 
Città ,  fra  quali  il  Podestà  di  Bologna.  Colà  al  Feb- 
Jbraio  gli  comparvero   innanzi  gli  Oratori  de' Mila*» 
xiesi   oon  Uberto  Arcivescovo ,  e  proposero   infrut- 
tnose  discolpe.  Al  tempo  medesimo  i  Cremonesi  ri» 
trassero  un  privilegio ,  che  assicurava  le  loro  navi 
da  private   esasioni    per  l' intero   corso   del  Po ,  e 
ddr  acqpe  adiacenti  ,  sia  ne*  distretti   di  Ferrara  ^ 
di  Modena  e  di  Reggio,  o  sul  Bolognese  e  sul  Raven* 
nate  {%%  Febbràio).  Brevemente  T Imperatore  uscen- 
do dall'  Insubria   raggiunse  Everarap   Vescovo   dì 
Bamberga,  che  accampava   sul  Bolognese  con  una 
parte  d'esercito.  Ivi,  convocata  la  folla  de' Maestri 
e  de'Giudici  ricercò  i  Milanesi ,  e  poiché  nessuno  ris- 
pose ,  li  dichiarò  contumaci,  e  segnò  il  decreto  di 
proscrinone.  Ma  essi ,  come  furon   certi  della  tem* 
pesta  che  stava   loro   sopra  il  capo  ,  s'  affrettarono 
a  prevenirla  brandendo  le  armi.  Tteszo   fu   espu- 
gnato  e  distrutto ,  e  la  nuova  Lodi  era  minacciata 
d'ugual  destino,  quando  Garsendonio  Vescovo  man- 
tovano e  Guamieri  Marchese  d'Ancona,  sopravven- 
ndfo  affirettatamente  con  un  esercito  a  rintuezarli. 
Cominciavano  intanto  a  svilupparsi  i  semi  d'una 
discordia   non   lontana   fra  Federigo  e  Roma.  Due 
Legati  Pontifici ,  Ottaviano  Cardinal  Prete  del  titolo 
di  santa  Cecilia  ,  e  Guglielmo  Cardinal  Pre^e   di 
san  Pietro  ad  Vincala ,  sopravvenendo  in  Bologna  ; 
intimarono  all'  Imperatore  che  dimettesse  a  sari  Pie» 
tro,  oltre  al  patrimonio  Matildico,  la  Sardegna,  e 
la  Corsica ,  il  Ferrarese ,  il  Ducato  di  Spoleti ,  ed 
Ogni  altra   terra    da  Roma   ad  Acquapendente  ,  nò 
d'indi  innanzi,  salvo  il  giuramento  di  fedeltà,  ri» 
chiedesse  omaggio  da' Vescovi  dell'Italia,  o  fodwo 
ne'  domini  Ecclesiastici ,  né  messo  alcuno  d'  Tuipe- 
to  piaci  tasse  in  Roma   senza   l'assenso  Apostolico^ 


A 
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Viceversa  V  Imperatore  lagnayasi  di  Adriano  ,  che 
trasgredendo  le  convenzioni  reciproche*  fosse  disoeso 
a  improvvisa  pace  col  suo  vassallo  Guglielmo ,  e 
impugnava  il  libero  accesso  de'  Legati  di  Chieaa 
nelle  terre  d'Impero»  e  le  competense  d'alberghe- 
ria e  d'ogni  altra  contribuzione,  che  esigevano  dalle 
Chiese  nel  lor  passaggio  :  e  frattanto  pullulavano 
querele  nuove,  da'mezzi  divisati  a  spegner  l'antiche, 
finché  i  Legati  s'  allontanarono.  Poco  dopo,  accolti 
favorevolmente  gli  Oratori  di  Roma ,  che  stabilirono 
patti  segreti ,  venne  Federigo  in  Imola ,  e  a  pre- 
ghiera odi  Cancelliere  Rainaldo  e  d'  Ermanno  Ve- 
scovo dì  Werden,  rioevè  quel  popolo  in  proteciooc 
d' Impero ,  sottraendolo  a'  Bolognesi  ed  a'  Faentini 
(a5  Giugno).  Di  là  retrocesse  nella  Lombardia  pa 
opporvisi  a' Milanesi. 

Ma  al  Settembre,  il  Pontefice  morì  in  Anacnì 
(i  Settembre).  S'unì  la  voce  degli  Elettori  in  Mo- 
lando Cancelliere  di  Chiesa,  Cardinal  Prete  del  ti« 
tolo  di  san  Marco,  e  fu  detto  Alessandro  terao.  Soli 
opponevano  Ottaviano  Cardinal  Prete  di  santa  Oo- 
ciba,  Giovanni  Cardinal  Prete  de' santi  Silvestro  e 
Martino,  e  Guido  detto  da  Crema,  Cardinal  Prete 
di  santa  Maria  in  Trastevere  ,  fra'  quali  il  primo 
strappando  il  manto  all'Eletto  per  rivestirsene,  ifr' 
carcerollo,  e  occupò  la  Basilica  Vaticana  (6  Ottobre). 
Reso  a  libertà  per  favor  del  popolo  ,  e  consecratoi 
fuor  delle  mura ,  venne  in  Terracina  Alessandro  , 
e  in  hteve  esortò  per  lettera  a  riconoscerlo  Gerardo 
Vescovo  di  Bologna,  e  i  Maestri  del  nostro  studio  « 
affinchè  il  lor  suffragio  legittimasse  presso  all'  Eu- 
ropa la  giustizia  della  sua  causa.  E  ben  poteva  ìb* 
gittimarla  ;  sendochè  Alessandro  nella  minor  sua 
fortuna  avea  frequentate  le  nostre  Scuole  civoa 
que'  tempi  in  cui  scriveva  Graziano.  Ei  fu  Blaestro 
di  Sacre  Carte,  e  valse  molto  nelle  Leggi  Romane 
e  nelle  Canoniche^  sicché  salì  a  molta  fama,  e  p<^ 
scia  a  suprema  dignità. . 

.  Ecco  il  perchò  1'  uffizio  de'  Bolognesi  non  tome 
a  vuoto y  ed  ecco  motivo  d'affezione  per  cui  la  sui 
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causa  la  adottata  sensa  rìaenra ,  mentre  i  Legati 
PoDtifioi,  ascoltati  appena  da  Federigo,  riportavano 
Nflii  infallihtli  d' altenasione. 

MoBÌ  al  Febiuraio  Guarino  Cardinal  Vescovo  di  Pa« 
leidrina,  che  in  seguito  ebbe  gli  altari  (6  Febbraio)» 
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Federigo ,  rinforzato  da'  Cavalieri  che  guidaron- 
gli  di  Lamagna  Beatrice  Augusta ,  e  i  due  Duchi 
Guelfo  ed  Enrico  il  Leone ,  accampava  a*  muri  di 
Crema  d<^po  sei  mesi,  e  l'ottenne  al  Gennaio,  apìa- 
]iaiid<^  dalle  fondamenta,  ed  accordando  ai  citta- 
diai  di  uscirne  salvi  nella  persona  C(m  que'Mila« 
assi  e  cptei  Bresciani  che  v  erano   seco  loro  a  ca« 
«tedia.  Di  là  si  ridusse  in  Pavia  (ay  Gennaio).  Un 
Conciliabolo  folto  d'Arcivescovi  e  Vescovi  d'Qltiè* 
^xnonti ,  rijHTOvando  Alessandro  che  disdegnò  d' ap* 
Jsarirvi,  riccmobbe  Ottaviano  detto  Vittore  (i5  Feb» 
Ibraio).  A  questo  modo  si  radicò  una  discordia,  che 
divise  l'Europa  intera,  ed  interessò  perfino  l'Orientf;; 
Xe  ambiaiose  viste  di  Mannello  Comneuo  conoilìai^ 
^osi  colla  giustizia,  il  determinarono  per  Alessandro^ 
Squalo  si  proferì  apertamente  ;  né  fu  poi  Città  al- 
cuna per  lo  Regno  Italico  e  nelle  spiagge,  ove  quel* 
l' Imperatore  non  avesse  congiurati  o  benevoli ,  e 
liessi  oscuri  gli  procacciavan   coli'  oro  i  segreti  di 
ciascheduna.  Intanto,  mentre  l'esercito  di  Federigo 
sosteneva  tuttavia  nell'Insubrìa  una  guerra  amlM* 
gua,  s'astennero  i  Bolognesi  e  spiegarono  manifesti 
indizi  di  eontumacia.  1  Milanesi ,  divisata  senza  prò* 
fitto  l'espugnazione  di  Lodi   nuova ,  combatterono 
uditamente  a  Carcàno.  I  fanti  vi  furono  scoiifitti , 
ma  i  cavalieri  ottennero  preponderauaa,  sicché  Fe« 
Merigo  fu  costretto  a  mettersi  in  salvo. 

In  quest'  anno  Teocle  Kmnia ,  Greco  di  naauo- 
^  9  trasse  da  Bisanso  in  Bologna  un'  effigie  di  Ma- 
na  Vergine   col    Salvator   bambino   sulle   braccia* 


Ila  ANNALI 

Gerardo .  Vescovo  ,  ricevendola  dalle  sue  matii,  £h» 
dalla  con  atto  pubblico  a  due  Romite ,  Beatrice  é^ 
Azzolina ,  aifiochè  la  serbasser  sul  Còlle  della  Guar«- 
dia  a  breve  distanza  dalla  Città.  Il  culto  accorditi 
in  essa  alla  Vergine  non  cessò  per  lasso  di  eeooH. 
E  questa  è  l' Immagine  detta  comunemente  di  san 
Luca,  perchè  da  quest'indefesso  Evangelista  si  ten- 
ne dipinta. 
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Rjnnovaronsi  le  ostilità  colla  primavera.  I  ISila^ 
nesi  al  Marzo ,  mentre  assediavano  Castiglione  eal 
Contado  di  Seprio ,  ebbero  Federigo  alle  spalle  con 
un    esercito  di  cavalieri  Lombardi  ,  che  li  forzò --i 
retrocedere  fino  alle  mura    della  Città ,  e   V  intero 
Distretto  fu  manomesso.  Intervenne  in  seguita  V  Im- 
peratore ad  un   conciliabolo   nuovamente  intimate 
in  Lodi.  Colà  Ottaviano  Scismatico   gravò    a   SIM 
modo  colle  censure  Uberto  Arcivescovo  di  Milano- 
e  i  Vescovi ,  Ugo  di  Piacenza  e  Ramondo  di  Bre- 
8«sia,  e  depose  Gerardo  Vescovo  di  Bologna  é  forse 
Rodolfo  Vescovo  d'Imola.  Ma  al  tempo  stesso  Ra» 
naldo  Cancelliere  ed  Eletto  di  Colonia ,  cogli  altr 
Principi  che    si   ritrassero  di  là  da'  monti  dopo  li 
presa  di  Crema ,  accorrevano  di  mano  in  mano  all< 
insegne  y  e  s' aggiunsero ,  a  tacer  d' altri ,  i  Vescov 
Everardo  di  Bamberga  ,  ed  Enrico   di  Liegi  ,  Teo 
baldo  Duca»  figlio  di  Uladislao  Re  di  Boemia,  e  i 
suo  Zio  Federigo  Duca,  Ermanno  Marchese  di  Ba 
den ,  Lodovico  Langravio   di  Turingia ,  e  i  Cont 
Udalrico  di  Limburgo  e  Marquardo  di  Grumbaok 
]S(è   tardò  Federigo,  a  inoltrarsi   fino    alle    porte  d 
Milano,  traendo  in  arme  oltre  a' suoi  Teutonim  1 
sforzo  di  tutta  Italia.  Mancaron  però  Bologna,  Pia 
cenza  e  Brescia  :  le  altre  Città  Lombarde  ,  milita 
van  per  Federigo  a  danno  della  loro  Metropoli.  I 
breve  s' incominciò  un  assedio ,  che    promettevan 
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ailagevole  1a  molta  possa  dei  difensori ,  e  il  prò- 
ponimento  d' una  resistenza  ostinata.  Intanto  Aìes- 
ttodio  malsecnro  nella  campagna,  affidandosi  nel 
Deoembre  alle  nayi  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  pro- 
oiccioesi  un  asilo  in  Genova.  Guglielmo  teneva  per 
lui,  e  gli  mantenne  fede  incorrotta. 

È  vestìgio  in  Bologna  di  sedizioni  contemporanee , 

0  traessero  origine  dalla  discordia  fra  il  Sacerdosdo 

e  l'Impero,  o  da  cagione  privata.  Levossi  il  popolo 

al  Giugno,  e  rimaser  morti  nella  corte  di  sant'Am- 

kogio,  Niccolò  degli  Asinelli  e  Alberigo  o  Alberto 

4e'ngli  di  Gerardo  di  Gisla.  L'  ucci  sor  del  primo 

ili  Barufialdino  di  Rodolfo  Ramponi,  che  ins^pUto 

degli  AiineUi  nelle  sue  case  vi  si  difese  (Dolla  peg- 

aio  dagli  aggressori.  Divise  d'  indi   innanzi  le  due 

ìnuniglie  una  nimicizia  durevole.  Questa  fatniglia  di 

Cida,  per  quanto  appare,  tenne  in  antico  il  Ca« 

atsUp  di  Dugliolo  ;  e  si  suddivise  in  Gisla ,  Scanr 

«abbachi  e  Ghellini. 

.  .  Cesa ,  moglie  di  Guido  da  Canossa ,  beneflcè  a 
.quel,  tempo  i  Canonici  di  san  Vittore  col  dono  delle 
«q^  tetre  in  Pademo;  Assenti  Guido  alla  donaziofitf • 
JlmJiidae:  dimoravano  in  Gesso  sul  Bolognese  ^  Ca- 
«tfUp  d(sL  quale  furono  investii^  ;  :  altrft;  volta  quei 
4|  Canossa  a  quel  tempo  che  il. quinto  Enrico  acese 
in  Italia  per,  disporvi  della  successione  Matàldica; 

•  .  ■".},*»•»  .11»  t       *  •         .«'..♦ 
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I  Milanesi  afflitti  per  lunga  fiune  e  agitati  idaUa. di- 
scordia, s'arresero  al  Marzo  sensMi'riserva,  Se'^eompmti>- 
<io.uiia(#alveaEa' fioco  dissimile  dall'estetminiQ.  L!Iinr 
{l^riitODe ,  tridifEiiido  in.  Lodi ,  •ostenBhS  senza;  c^mvaér 
Hré  la  4esolazioM  e  il  pianto,  de'  frinti.  (i  'Maivo)^  La 
Qittà  ponoQ^Hta  a  saccheggio  y  fu.di^tnUta  da' fon-- 
^Mentì»  p  gli i;Sbitato^. quadripiur^tìi  in r bói^ghi; «e- 
ffu>ti,  ]Cf>|i8eET4rano  .appena  .dell'antica  Ipro  fortnna 
^  sola  vita  e  V  alk^Q...CitanQoa>  Piivia<,ei  Lo£ 
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furono  le  più  spietate  nemiche  della  Metropoli  loM^ 
learda.  Poco  dopo^  mentre  che  i  Principi  oonTeeat 
in  PaTia  applaudivano  alla  conquista  di  Fedaxif» 
comparvero  gli  Oratori  di  Pìacensa  e  di  Brescia,  èh^ 
implorando  mercede ,  l'ottennero  a  duri  patti.  Iift« 
tanto  Alessandro 9  uscendo  opportunamente  d'Italia 
si  ritrasse  nella  Provenza.  Rimase  addietro  col  pese 
d'una  Legazione  pericolosa  Ildebrando  Crasso ,  Cai» 
dinal  Prete  de'  dodici  Apostoli ,  altra  volta  Diacoos 
di  sant'  Eustachio. 

Soli  oggimai  resistevano  i  Bolognesi.  Mosse  di 
Pavia  con  possente  esercito  l'Imperatore  all'appros* 
simar  dell' estate ,  e  trascorsa  la  Lombardia  pmlis 
al  Panaro ,  con  ispedizione  affrettata ,  s*  inoltrò  pà 
nostro  Distretto  (a6  Giugno).  L'accompagnavano-  prib 
eipali  Ulrico  Patriarca  d'Aquileia,  Corrado  EwM 
di  Màgonza,  i  Vescovi  Ermanno  di  Werden,  EnriM  ti 
Liegi,  Ermanno  d'Hidelshrim,  ed  Utone  di  Zèilif> 
i  Duchi  Federigo  di  Svevia,  Enrico  d' Austria y-i 
Udalrico  di  Carintia ,  Corrado  Palatino ,  EMu^bo 
Marchese  di  Baden ,  ed  Ottone  Conte  di  Witèkpttofe 
L'apparecchiò,  occupando  ambedue  le  rive  dslBs^ 
no ,  minacciava  da  presso  l' intimorita  Città.  Ifè  ft 
Comune  dìlBEIri  più  óltre  a  cercar  riparo  dall'  hmiè' 
nente  rovina  con  ogni  modo  di  sommessioiie.  È  ded^ 
che  i  Maestri  primari  venendo  supplici  al  Òam^ 
vi  perorassero  per  la  patria  opportunamente,  eaoi- 
mollissero  l'indignazione  di  Federigo.  Perdonò  in 
fatti,  ma  comandò  ohe  si  demolissero  le  mura,  e  il 
vallo,  ciocché  fu  fatto:  multò  i  cittadini,  gli  astrìnse 
ad  ammettere  in  Podestà  Bezone  o  Berzone,  o  BoizsOy 
tMnose  piii  comnaeziente  vien  conosciuto ,  Teutivbìioo, 
Giudice  del  saero  Palazzo;  e  rimosso  dalla  sua' Msit 
l'ortodosso  Gerardo,  vi  collocò  un  Samuele,  clie 
fa  già  de' Canonici  Bolognesi  nella  classe  de'Dìar 
coni.  Accampava  tuttora  sul  Bolognese,  quando  ri- 
oevè  in  protiealiobe  i  Canonici  di  san  Vittore ,  àHA^ 
vendoU  perPIìiip^o  da  qualsivoglia  contribtinìAM 
private  o  pubblica ,  e  benefichili  in  oltre  ool  éóSò 
d^'alctine  «srre»  ekè>^igli  venderono  i  figli  -d^Alscarifliò 
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da  Corte  (3o  Giugno).  Disc^^se  in  seguito  nella  Ro- 
magna. Air  Agosto  y  come  non  era  ornai  Città  al- 
cuna che  gli  opponesse  nel  Regno  Italico ,  sbandò 
r esercito  e  si  ridusse  di  là  dall'Alpi  {xa^  Agosto). 
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Aumentavansi  nell'intera  Europa  i  fautori  d'Ales- 
sandro. Avevaalo  riconosciuto  i  due  Re  Lodovico  di 
Fiaocia  ,  ed  Enrico  d' Inghilterra  ;  e  nell'  Alema- 
gna  medesima ,  ove  prevaleva  Ottaviano,  aderivagli 
Guelfo  Duca,  e  traeva  seco  il  suo  stato  di  qua  dal-* 
l'Alpi.  Al  Maggio  i  Vescovi  e  gli  Abati  della  Gallia, 
e  d'Inghilterra  convennero  in  folla  ai  Concilio  inti- 
mato in  Tours  dal  Pontefice  per  riforma  di  Chiesa , 
e  soomunicarono  Federigo  e  Ottaviano  (29  Maggio). 
Un  Ugo  Bolognese  vi  fu  promosso  a  Cardinal  Dia- 
cono-di  saQt' Eustachio.  La  famiglia  di  quest'Ugo 
limane  tuttora  sconosciuta. 

.  Ma  Rainaldo  Eietto  di  Colonia  era  nuovamente 
in  Italia  fin  dall'autunno,  e  scorrendo  la  Lombardia, 
la  Romagna  e  le  Marche  di  Trivigi ,  e  di  Toscana 
n  proteggeva  lo  Scisma,  e  gravava  inumanamente 
sai  popoli.  Imitavanlo  ienza  risparmio  i  Rettori 
d' Impero  nelle  terre  diverse  ;  né  vi  fu  modo  di  cru- 
deltà o  d'  estorsioni ,  che  Bozzo  non  esercitasse  coi 
Bolognesi.  Intanto  l' Imperatqre  scese  per  la  terza 
Tolta  all'Ottobre  con  Beatrice,  e  si  raddoppiò  l'op- 
pressione. 
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All'  Aprile  morì  in  Lucca  Ottaviano.  Guido  da 
Crema ,  altravolta  Cardinal  Prete  di  santa  Maria  in 
Trastevere,  accettò  il  manto  da'Scismatici  convocati, 
e  fu  détto  Pasanale.  Frattanto  V  Imperatore  divi- 
dendo co'  suoi  Ministri  le  spoglie  del  Regno  Italico , 
Annui.  BoL  T.  I.  19 


isultava  ooirinflifFerenza  alla  pubblica  dis 
R.  Gli  si  afFiiociarono  i  Milanesi  dal  Borgo 
untino ,  e  prostesi  nel  fango  gli  ricercavaa  n 
ppena  degnò  commettere  ad  un  ministro 
scoi  tasse.  Fu  imposta  loro  una    contribuzi- 
isogni  dell'Impero.  Ecco  il  frutto    delle 
rime.  Si    scossero   i   Padovani  ,  e   caoeiato 
onte,  che  accoppiava  le  dissolutezze  e  Vi 
>lla  rapacia,  fornirono  un  pericoloso  esemj 
5rre  di  quella  Marca.  Questo  Pagano   arei 
Peronella  moglie  di  Giacobino  da  Carrara; 
nobili  furono  i  primi  ad  assalirlo.  Leraro 
emente  alla  primavera  Trivigi ,  Verona,  \ 
éneda ,  Belluno  e  Feltre ,  con  tutt*  altre 
ioni  e  co'Baroni  di  quella  Marca;  e  airoccu 
be  fu  conchiusa  colà,  s'aggiunsero  i  Vene 
^centemente  nel  lor  dominio  dalle  genti  d'  '. 
dannificati  nel  mare,  poiché  loro  fu  arsa 
i  Cavàrzere.  Né  tardò  Federigo  a  raocorre 
iù    potè  di  milizia   dalle  Città  Lombarde 
'randi  che  gli  ubbidivano,  e  al  Giugno  veni 
lente   sul  Veronese.  Ma   appena  si  vide  a 
esercito  de' Confederati  determinato  a  coi 
> ,  che  inferior  com'  era  di  forze ,  ed  incer 
e  dell'altrui  fede,  si  ritrasse  opportunan 
avia.  D'indi  innanzi  abbattuto  dalla  vicen< 
3  sollecito  di  conciliarsi  coi  benefizi  gli  an 
icillavano.  Alberto  Conte  da  Prato  ottenne 
o  privilegio   d' Impero  ,  che   rafFermavagli 
«Ila  possedute  dall'avolo  nei  due  Contadi 
>gna  e  di  Firenze.  Una  parte  di  quello  St 
uno  e  l'altro  confine ,  formò  in  progresso  d 
Pepoli   ed  ai  Bardi    due  Contadi    limitn 
levano  dall'  Impero. 

I  Bolognesi  al  tempo  medesimo  traendo  fi 
Drtunità  dall'assenza  di  Bezone,  che  seguii 
eratore ,  si  sottrassero  al  giogo  ,  e  ripristi 
astenevano  il  Consolato  Rodolfo  di  Ranieri 
•  ,  Rodolfo  Capello,  Alberico  d'Aimerico 
Pedo  vacca  di  Pier  d'Andrea.  I  Treguani  ei 
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Guido  d'Alberigo,  Guìnìcello  ed  Arìmondo.  Gerardo 
Vescovo ,  che  ricoverava  nel  Monastero  di  san  Vit- 
tore, fa  ristorato  nella  sua  sede. 

Se  non  che  alcune  terre  per  lo  Contado  mante- 
nevan  fede  tuttora  all' Imperatore  ;  e  principalmente 
sulla  montagna  le  due  Castella  di  Badalo  e  Batti- 
dizzo ,  coi  Ricardi  e  coi  Righizoni ,  Valvassori  cir- 
convicini, a  ciò  forse  istigati  da  Samuele  Scismati- 
co, che  forzato  di  cedere  all'avversario,  colà  riparò. 
Fu  d'uopo  a'  Consoli  d'usar  la  forza,  finché  pre- 
staroDsi    a    sommessione.  Comparvero    nell'  arringo 
pubblico  al  Giugno  i  Maggiori  di  colà,  e  giurarotio 
di  serbar  quei  luoghi  in  perpetuo  ad  onor  del  po- 
polo di  Bologna,  e  affidarli  senza  contese  a'  Rettori 
della  Città ,  quante  volte  fosse   espediente  per  si- 
curezza della  medesima  o  per  servigio  d^  Impero.  In-*- 
taoto  manterrebbero  illesi  i  nostri  pel  lor  Distretto 
in  averi  e  persone,  combatterebbero  negli  eserciti, 
sosterrebber  que'  pesi ,  che   imponesse  il  Comune , 
e  dividerebbero  seco   lui  le  amicizie  e  le  nimistà  ; 
non  esigerebbero    ammenda    de'  danni  qualsivoglia 
incontrati  nel  tempo  che  resisterono  per  Federigo, 
ripeterebbero  il  giuramento    nell'  anno    decimo ,  e 
intanto  que'  terreni  ohe  possedevano  nel  Vescovado , 
risponderebbero  della  lor  fedeltà.  Poco  dopo  i  Con- 
soli riceverono    a    dipendenza  Gerardo  e  Guido  da 
Cesso,  cogli  altri  militi  di  quel  Castello. 

Ma  Bozzo ,  che  rientrando  in  Bologna  non  rico- 
nobbe il  suo  rischio  o  lo  trascurò ,  venne  morto  per 
sedizione  improvvisa.  Esso  Bezone  o  Bozzo  era  in 
Pavia  coir  Imperatore  ai  io  di  Agosto,  e  soscrisse 
nel  privilegio  d'  Alberto  Conte  da  Prato.  Fu  dun- 
que un  qualche  intervallo  fra  l'ammutinamento  dei 
Bolognesi  e  la  morte  di  lui.  Non  concordano  poi 
gli  scrittori  nel  raccontarla.  Vogliono  alcuni  che 
fosse  scagliato  da  una  finestra  del  Palazzo  della  Ra- 
gione ;  altri  che  fosse  ucciso  in  Contado  mentre 
intendeva  a  salvarsi  ;  altri  (ad  aggiunger  perples- 
sità) siccome  visse  a  que'  giorni  un  Bozzo  o  Boccio 
Pisano,  Giudice  anch' egli  di  Federigo,  hanno  divise 
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frai  due  le  vicende  che  s'ascrivono  al  primo,  L'uc 
cisore  di  Bozzo,  fosse  illustre  o  d'oscura  stirpe,  de 
nominavasi  Zoparello,  e  sostenne  in  seguito  un  igno- 
minioso supplizio,  quello  di  venire  straziato  a  coda 
di  cavallo. —  L'Imperatore  all'autunno  si  ridossi 
nell'Alemagna  (...  Settembre). 
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Guido  da  Canossa ,  resse  nuovamente  in  Bologna. 
In  guest'  anno  par  che  vi  fossero  nove  Tr^uani  : 
Enrico  da  Fratta ,  Cualandino ,  Artenisio ,  Rambertc 
di  Primadizzo,  Ugone  da  Subbio,  Ramberto.  dall' Ar 
bore  ,  Pietro  di  Pietro  de'  Garisendi  ,-  Bernardo  di 
Vetrana ,  ed  Ugone  di  Bonfantino  de'  figli  di  Car 
bone.  A  suo  tempo  l'Imperatore,  occupavasi  a  tv 
comporre  i  litigi  insorti  improvvisamente  nell'Ale 
magna  fra  la  sua  famiglia  e  quella  de' Guelfi.  D'ai 
tra  parte  Cristiano  Cancelliere  ed  Eletto  di  Magoii' 
za ,  commesso  ad  invigilar  suU'  Italia ,  discese  pe] 
la  Toscana  nella  campagna  a  proteggervi  Guido  àt 
Crema,  mentre  Marquardo  Conte  di  Grumback,  do- 
minando con  podestà  di  Legato  per  tutta  la  Lom* 
bardi  a ,  gravava  sui  popoli  malcontenti.  Questo  Cri- 
stiano ,  che  in  seguito  provocò  più  d'  una  volta  i 
Bolognesi  ad  inimicizia ,  era  di  nazione  Turingo , 
ed  uscì  dai  Conti  di  Buche.  Forza  di  corpo  e  piìk 
d'animo,  intrepidezza  ne' rischi,  esperienza  militare 
e  politica,  fedeltà  incorirotta,  dottrina  e  facondi! : 
d' altra  parte  crudeltà  ,  orgoglio  ,  rapacità  ,  incmi» 
tinenza  ed  irreligione  ,  guadagnarongli  alternativa- 
mente la  meraviglia  e  1'  esecrazione  dei  popoli.  -— 
Intanto  al  Novembre,  Alessandro  confortato  da' Ro- 
mani al  ritorno ,  approdò  alle  foci  del  Tevere  e  fa 
accolto  onorevolmente  nella  sua  sede  (ai  Novemb.). 

Ed  ecco  i  Consoli  di  Triforce,  Castello  a'confioi 
dell*  Imolese  ,  vennero  in  Bologna ,  e  offrendo  JO 
dono  al  Comune  alcuni  terreni  posti  nella  Pieve  di 
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Calisano ,  ottennero  che  ricevesse  quel  popolo  in 
accomandigia  perpetua  (29  Maggio).  Al  tempo  me- 
desimo Lambertìno  di  Guido  di  Lamberto  ,  offeso 
dagli  uomini  di  Galliera  ,  minacciava  il  loro  Ca- 
stello. Sussegui  la  concordia,  o  imponesse  un  freno 
la  pubblica  autorità  o  prevalessero  interposizioni 
private  (8  Luglio).  £bbe  Lambertino  accesso  colà, 
e  a  cauzione  de'  patti  che  fissaronsi  nell' arringo, 
riportò  quegli  ostaggi  che  più  gli  piacquero ,  per 
custodirli  senza  alcun   limite  dì  luogo  o  tempo. 

Mori  all'Agosto  Gerardo  Vescovo  (8  Agosto).  Gio- 
vanni Canonico  di  san  Vittore  gli  sottentrò  ,  e  fu 
il  quarto  del  nome. 
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Tacevano  per  la  Lombardia  le  animosità  private 
in  faccia  alla  pubblica  oppressione ,  e  redintegra- 
vansi  le  amicizie.  Al  Luglio ,  i  Bolognesi  e  i  Mo- 
denesi convennero  in  Rastellino  ,  e  riconferman- 
dovi ad  un  quinquennio  le  convenzioni  giurate  ne- 
gli anni  addietro ,  fissarono  provvedimenti  reciproci 
per  beneficio  de*  creditori  dall'  uno  all'  altro  Di- 
stretto. Federigo  intanto  al  Novembre ,  poicliè  la 
lega  della  Marca  Trivigiana  divietavagli  i  passi  sul 
Veronese,  penetrò  in  Italia  la  quarta  volta  per  l'Alpi 
Cozzie  con  possente  apparato.  Manomesso  rapida- 
mente il  Distretto  di  Brescia  ,  s'  arrestò  in  Lodi  a 
parlamentarvi  coi  grandi  d'Alemagna  e  cogl'Italiani. 
AflFrettavalo  da  Viterbo  Guido  da  Crema  ;  e  la  morte 
di  Guglielmo  Re  lusingavalo  nelle  sue  viste  sopra 
la  Puglia.  Tacque  conseguentemente  ogni  altro  con- 
siglio più  salutevole ,  e  1'  esercito  fu  pronto  a  fa- 
sciarsi addietro  la  Lombardia. 

Morì  in  quest'anno  il  Giureconsulto  Bulgaro,  sì 
Vecchio  d'anni  ch'era  ridotto  a  miseranda  iml)ecil- 
lità.  S'  aggiungeva  a  sì  fatta  perdita  ,  che  Martino 
Gosia ,  distoltosi  dalla    patria  ,  leggeva  iu  Padova , 
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ne  forse  gli  sopravvisse.  Vuoisi  che  l'uno  e  l'altro 
avesse  il  sepolcro  in  san  Procolo  ,  1'  uno  all'  altro 
di  faccia.  Se  questo  è  vero ,  Martino  ripatriò  in  sul- 
l'estremo  della  vita. —  Ma  quantunque  mancassero 
questi  due  famosissimi,  non  perciò  venne  meno  la 
dignità  delle  nostre  Scuole.  Sorgevano  principali 
fra  gli  alunni  di  Bulgaro ,  Alberigo  detto  da  Porta. 
Ravennate,  Ruggeri  da  Benevento  e  Guglielmo  da 
Cabriano ,  il  primo  de'  quali  si  procacciò  tanta  fa- 
ma ,  che  la  Curia  del  Comune  bastò  appena  alla 
folla  degli  ascoltanti.  Insegnarono  al  tempo  stesso 
(a  tacer  sugli  altri  di  minor  grido)  Giovanni  Bas- 
siano, Enrico  da  Baila,  Piacentino  da  Val  di  TarO; 
e  Pillio  da  Medicina ,  dei  quali  rimangono  ancora 
parecchi  scritti ,  e  vive  onorato  quel  nome ,  che 
sempre  è  dovuto  in  ogni  ramo  delio  scibile  umano 
a  chi  ne  aperse  le  vie. 
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Federigo  uscendo  dall' Insubria  al  Gennaio,  trasse 
l' esercito  sul  Bolognese  ,  e  1'  accompagnavano  in 
folla  Vescovi  e  Principi  (ii  Gennaio).  Risplende- 
vano fra' Teutonici  gli  Eletti  Raiualdo  di  Colonia, 
e  Cristiano  di  Magonza,  i  Vescovi  Daniele  di  Pra- 
ga ,  Everardo  di  Ratisbona  ,  Corrado  d'  Augusta  , 
Udone  di  Zeitz,  Gottifredo  di  Spira,  Gerione  d'Hal- 
berstadt,  Alessandro  di  Liegi,  Rodolfo  di  Strasburgo 
ed  Ermanno  di  Werden,  i  Duchi  Federigo  di  Sve- 
via,  Bertolfo  di  Borgogna,  Teobaldo  di  Boemia  e 
il  giovane  Guelfo,  i  Conti  Berengario  di  Sultzback, 
Enrico  di  Nassau,  Burcardo  di  Hoenburgo,  Enrico 
di  Lippa  ed  Enrico  di  Tubingen.  Fra  gì'  Italiani, 
i  Marchesi  Guglielmo  di  Monferrato  ,  Obizzo  Ma- 
laspina,  Alberto  d'Incisa,  Manfredo  del  Wasto  ed 
Enrico  Wercio  di  Savona  ;  i  Conti  Guglielmo  di 
Biandrate,  Roberto  di  Bassavilla  e  Roberto  di  Lo- 
litello  ;  ed  era  nel  campo  T  Imperatrice  medesima. 
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Si  ricomprò  il  Comune  dal  bando ,  sborsale  al  fisco 
lire  sei  mila  di  denari  Lucchesi,  e  forni  in  ostag- 
gio un  prescritto  numero  di  cittadini  (forse  trenta, 
forse  più),  che  fu  poi  guardato  in  Pavia.  L'Impe- 
ratore discese  in  seguito  per  la  Romagna,  e  vi  s'ar- 
restò  fino  al  Giugno ,  infesto  del  pari  alle  terre  ami- 
che, ed  alle  malevole.  Comparve  poco  dopo  a^mnri 
d'Ancona ,  che  aderiva  a'  Greci ,  e  s' apparecchiò  ad 
espugnarla  ,  mentre  V  Eletto  Rainaldo  ,  convocati 
d'ogni  parte  gli  aiuti  della  Marca  Toscana,  affirettò 
verso  Roma  con  Federigo  di  Svevia. 

Se  non  che  ì  Ministri  d'Impero  nella  Lombardia, 
imperversandovi  senza  risparmio ,  avevano  accele- 
rata la  ribellione  per  que'  mezzi  medesimi  che  ri- 
putavano i  più  efficaci  a  spegnerne  il  seme.  Al- 
TAprile ,  fosse  apertamente  o  in  spreto ,  ì  Comuni 
di  Milano ,  Brescia ,  Cremona ,  Bergamo ,  Ferrara  e 
Mantova ,  convennero  per  loro  messi  sul  Bergama- 
sco ne' Chiostri  di.  san  iriovanni  in  Pontida ,  e  salve 
all'Imperatore  le  apparenze  di  fedeltà,  stabilirono 
di  resistere  agli  oppressori  (7  Aprile).  Il  Conte  En- 
rico di  Disce  o  di  Diessem ,  che  reggeva  per  Fede- 
rigo nella  Lombardia,  non  così  presto  seppe  del 
Congresso  a  Pontida ,  ricercò  i  Milanesi  per  nuovi 
ostaggi  fino  al  numero  di  trecento  ;  ma  fu  pronto 
in  pochi  giorni  lo  sforzo  de*  congiurati ,  dhe  protetto 
da' Veronesi  e  dall'altre  terre  di  <juella  Marca,  ri- 
condusse gli  esuli  Milanesi  nella  Città  abbandonata; 
né  si  distolse  prima  che  il  Vallo  fosse  istrutto  a  di- 
fesa (27  Aprile).  I  Lodigiani  assaliti  nel  lor  Distretto 
fino  alle  mura ,  si  ricomprarono  dalla  rovina  immi- 
nente, aumentando  il  numero  delle  Città  collegate 
(22  Maggio). 

Prevalevano  viceversa  nella  campagna  Tarme  d'Im- 
pero. I  Romani ,  mentre  accampavano  intomo  a  Tu- 
scolo,  furon  disfatti  dal  Cancelliere  Cristiano,  che 
sopravvenne  con  possente  apparato  di  Cavalieri.  Né 
indugiò  Federigo  i(  vender  la  pace  agli  Anconitani , 
«a  raggiungerlo  col  pieno  esercito,  che  in  breve 
accampò  alle  porte  di  Roma  (14  Luglio).  Fu  grave 
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colà  li  GctntrBStn  ;  né  risparmia ronsi  le  stragt ,  o  i 
foco,  finché  introdotto  nella  Basilica  Vaticana  pot 
riporvi  Guido  Scismatico.  Colà  Federigo  ricevo  i 
circolo  del  Patriziato,  e  l'Imperatrice  fu  coronata 
In  breve  giurarongli  fedeltà  i  Romani ,  forse  vìnt 
dall'arte  di  Cristiano  Cancelliere.  Tutto  in  fine  bt 
ridevagli ,  ed  Alessandro  che  avevalo  recentement 
deposto  nel  Concilio  Lateranense  ,  astretto  ad  un 
subita  fuga  ricoveravasì  in  Benevento,  quando  uni 
fi.era  epidemia  penetrando  nel  campo ,  gli  tolse  1 
miglior  parte  de' suoi.  Furono  compianti  fra'prìO' 
cipali  r  Eletto  Rainaldo  ,  i  Vescovi  di  Praga ,  d 
Ratisbona ,  d'Augusta  ,  di  Zeitz ,  di  Spira  ,  d'  Hai 
berstadt ,  di  Liegi  e  di  Werden  ,  Federigo  di  Sve 
via  y  e  il  giovane  Guelfo  ;  né  cessò  1'  estermìnio 
perchè  levandosi  retrocedesse  rapidamente  per  1 
Toscana.  Ed  ecco  a  Pontremoli  in  tempo ,  che  dì 
sponeva  per  superar  gli  Apennini,  affacciarglisi  d'ina 
provvìso  la  milizia  delle  Città  collegate ,  pronta 
vietargli  il  passo  e  a  combatterlo;  e  appena  Obiaa 
Marchese  Malaspina  potè  sottrarlo  »  almaandolo  pè 
le  sue  terre.  Giunto  in  Pavia  a  fatica,  e  maloon 
ciò  sul  finir  dell'estate,  rinnovò  alla  meglio  Pesei 
cito  colla  milizia  che  gli  fornirono  Guglielmo  Mai 
chese  di  Monferrato ,  e  le  poche  terre  ed  ì  Baro 
ni,  che  si  mantenner  fedeli  (  12  Settembre).  M 
dalle  imprese  tentate  in  seguito  perfino  al  verno  sa 
Milanese  ,  non  derivarongli  che  poca  gloria  e  nes 
sun  profitto. 

Intanto  s'erano  riscosse  nella  Cispadana ,  Bologna 
Parma  e  Piacenza,  ed  accomunaronsi  nella  lega.  L 
proteggevano  Mannello  Comneno,  e  il  secondo  Gu 
glielmo  sottentrato  al  padre  nel  Regno  della  Siot* 
lia  ;  e  il  primo  dei  due ,  confidando  che  la  fortnni 
fosse  disposta  a  gratificarlo  con  nuovo  Imperio 
offeriva  mano  efficace  per  cacciar  d' Italia  i  Tea- 
tonici .  Piii  volte  i  Grandi  di  Mannello  s' adopera* 
rono  intanto  con  Alessandro  perphè  s'inducesse  ai 
incoronarlo,  e  promettevangli  scaltramente  l'unto 
ne  della  Chiesa  Greca  colla  Romana.  Ma  il  Pontefic 
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volgeva  in  animo  il  bene  della  Cliiesa  e  degl'  Ita- 
liani, non  un  cambiamento  di  schiavitù.-— Al  tem- 
po stesso  Caldino  Arcivescovo  di  Milano  Cardinal 
Prete  del  titolo  di  santa  Sabina ,  e  Ildebrando  Crasso 
Prete  de'  dodici  Apostoli ,  Legati  in  Lombardia  per 
là  Chiesa  (il  primo  nelle  Province  Traspadane ,  il 
secondo  di  qua  dal  Po),  promettevano  tutto  il  fa- 
Tor  d'Alessandro ,  e  le  forze  di  mano  in  mano  pio- 
porzionavansi  all'  ardimento.  Un  parlamento  con- 
vocato al  pecembre,  promulgò  parecchi  statuti  op« 
portnni  alla  sicurezza  comune,  e  all'interna  tran- 
quillità (i  Dicembre).  S'astrinsero  ad  osservarli  in 
concordia  coi  Veneti,  quante  Città  congiuravano  in 
Lombardia  o  nella  Marca  Trivigiana.  Promise  ognu- 
na di  prender  l'armi,  e  difender  l'altre  a  tutto  po- 
tere da  qualsivoglia  persona  o  terra  che  le  assa- 
lisse, o  forzasse  a  servigio  al  di  là  di  quanto  pre- 
starono da' tempi  del  quinto  Enrico,  finché  salì  Fe- 
derigo. I  Veneti  sovverrebbero  alle  Città  su  i  loro 
navigli,  fosse  nel  Golfo  o  ne'  fiumi  che  vi  discen- 
dono ;  le  Città  a'  Veneti  colle  sole  forze  terrestri 
fino  a  Laureto  e  alle  rive  della  Liquenza.  I  sussidi 
di  Mannello  e  di  Guglielmo ,  si  dividessero  di  buona 
fede  ,  salvo  a'  Veneti  il  pattuito  risarcimento  per 
dispendio  di  legazioni  sostenute  in  prò  della  le^a 
presso  que'due,  o  per  quanto  somministrarono  a' Ve* 
lonesi ,  ed  agli  altri  popoli  di  quella  Marca  fin  dal 
principio  della  discordia.  Ristorasse  ciascuna  Città 
quella  o  quelle,  che  si  provassero  dannificate  dal- 
l'inimico  in  cavalli  ed  armi,  o  d'altra  maniera, 
e  cedesse  a  comun  profitto  que'  prigioni  ,  che  so- 
pravanzasserle  dallo  scambio  de' suoi.  Nessuna  per 
circostanza  o  tempo  venisse  meno^  alla  Lega  di  fe- 
deltà e  di  segreto,  né  le  occultasse  i  traditori,  o 
Kgesse  orecchio  a  trattati  senza  la  pubblica  intel- 
^jDza.  Obbedisse  ognuna  a'  precetti  de'  suoi  Ret- 
tori, a  meno  che  fossero  in  cattività,  o  messi  in  ti- 
ntore della  lor  vita,  o  convinti  di  corruttela;  e  ad 
«ssi,  quante  volte  uscisser  d'uffizio,  surrogasse  per- 
one idonee  nel  lasso  di  giorni  quindici.  Le  querele 
Annal.  Boi.  T.  /.  ao 
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private  dall'  uno  all'  altro  Distretta  »'  emendasserg 
nello  spazio  d'  un  mese ,  dal  dì  che  fossero  mani- 
festate per  via  legittima.  Ciurasse  nell' Arringo  delle 
Città,  qualsivoglia  individuo  non  incapace  per  età 
o  privilegio ,  e  la  Lega  si  prorogasse  fino  all'  anpo 
v^gesimo.  Intanto  la  suprema  autorità  fosse  ne'Bet* 
tori.  Essi  amministrasser  la  guerra  ,  conosoessero 
nelle  discordie  da  Città  a  Città,  vegliassero  per  la 
difesa  comune,  convertissero  in  uso  pubblico  qptL 
profitto ,  che  ritrarrebbero  ammettendo  alla  Legé 
Città  straniera  o  persona,  e  potessero  tutti  p  la  più 
parte  aggiungere ,  o  togliere  agli  statuti  giurati  ^ 
quante  volte  espedisse.  Così  un'intrepida  dispera- 
jssione  sottrasse  l' Italia  al  rischio  d'  una  achiavit& 
perpetua;  e  1^  Lega  che  ardì  intraprender  tant* ol- 
tre ,  denominossi  Lombarda. 

Dove  avvenisse  un  si  memorabile  Parlamento  »  e 
quali  benemeriti  lo  componessero ,  non  è  ben  ma- 
nifesto. Solo  si  osservi  che  tanta  impresa  rispondeva 
all'  indole  d'  una  nazione  non  distratta  ancora  dal 
lusso  in  bisogni  fittizii  ;  che  la  nuova  macchina;» 
poiché  fu  messa  in  azione  dalla  sete  di  migliore 
stato ,  resse  immobile  agli  urti  estrinseci  ed  alle 
collisioni  interne;  che  il  tempo,  il  quale  dalle  ca- 
gioni meno  avvertite  apparecchia  una  serie  straordi- 
naria di  mutamenti ,  potè  discioglierla  ;  ma  ne  ri;- 
spettò  le  reliquie  più  maestose. 
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Federigo  tuttavia  in  Italia,  occupandosi  dì  ven- 
dette imprudenti,  irritava  gli  emuli,  e  indisponefiii 
gli  amici.  Un  possente  esercito  de' Collegati  veniM 
a  stringer  Biandrate  malgrado  il  rigor  del  verno,  e 
frattanto  l'abbandonavano  Obizzo  Marchese  MalàF 
spina,  e  le  Città  d'Asti,  Vercelli,  Novara  e  Como. 
Gli  eran  chiuse  oggimai  le  vie  del  ritorno,  qnaadc 
Amedeo  Conte  di  Morienna,  adescato  da  promeM 


BOLOGNESI  125 

magnifiche ,  gli  aperse  un  passo  per  le  sue  terre ,  e 
potè  ritrarsi  malconcio  nella  Borgogna.  Cadde  indi 
a  poco  Biandrate  (12  Marzo).  Trenta  ostaggi  Lom- 
bardi colà  racchiusi  ricuperarono  la  libertà.  Il  re- 
stante era  uscito  di  rischio  pochi  di  prima  per  fatto 
de' cittadini  di  Susa,  che  astrinsero  P  Imperatore  a 
dimetterli  mentre  adopravasi  per  tradurli  di  là  dai 
monti.  Zilio  da  Prando,  nobilissimo  fra' Bresciani , 
tratto  di  recente  al  patibolo  con  altri  molti ,  indi- 
cava Irasai  qual  mercede  aspettasse  quegF  infelici , 
se  mai  avessero  varcata  la  cresta  dell'Alpi.  I  Tor- 
tonesi  furon  rimessi  nella  lor  patria;  e  dall'aggre- 
gato d'alcuni  borghi  crebbe,  fra  Pavia  e  Cremona, 
una  nuova  Città  (i  Maggio),  che  fu  detta  Alessan- 
dria; a  memoria  perpetua  del  provvidente  dominio 
d'Alessandro  Pontefice.  Poco  dopo  in  Roma,  per 
la  morte  che  susseguì  di  Guido  da  Crema,  sorse  col 
favor  de'  Scismatici  Giovanni  Abate  di  Strumo ,  e 
denominossi  Calisto. 

Ma  in  Bologna  eran  Consoli  per  quest'anno  nde- 
brando  di  Gualfredo,  Munso  di  Pietro  dall'Asinel- 
la,  Prendiparte  di  Scogozzaprete ,  e  Arnuiso  da  Ba- 
gno. E  qui  toma  acconcio  avvertire  essere  falso  ciò 
che  alcutii  storici  dissero ,  che  cioè  gli  Arnuisi  da 
Bagno  fosser  la  stessa  famiglia  che  gli  Artenisi  Tre- 
guani,  di  cui  àbbiam  detto  sotto  l'anno  11 65.  Gli 
Arnuisi  erano  di  mediocre  famiglia  ;  gli  Artenisi 
delle  principali  :  e  da  questi  ultimi  diramarono  i 
Beccadelli ,  illustri  fra  noi  ;  £  da  essi  i  Bologna , 
principalissimi  nella  Sicilia.— Al  Maggio  Ildebrando  ;, 
e  Mnnso  intervennero  a  un  parlamento  intimato  in 
Lodi.  Si  noverarono  frai  Congregrati  Obizi^  Mar- 
chese Malaspina^  e  i  Consoli  di  Milano,  Cremona, 
Mantova,  Parma,  Piacenza,  Verona,  Padova,  Bre- 
scia ,  Bergamo ,  Lodi ,  Vercelli ,  Tortona ,  Novara , 
Como,  Asti  ed  Alessandria  (3  Maggio).  Fu  decretato 
colà,  che  nessuna  delle  Città  discendesse  a  patti,. 
0  giurasse  in  contraddizione  coli' interesse  di  léga, 
ne  afiìdasse  i  banditi  d'altra  qualunque  confedera- 
ta, massimamente  se  traditori  della  causa  pubblica^ 
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né  consentisse ,  efae  si  esigessero  nel  suo  Distretto 
pedaggi  qualsivoglia  ,  o  tolonei ,  se  imposti  recen- 
temente 9  o  eziandio  in  addietro  al  di  qua  d'  anni 
trenta.  S' alcuna  cadesse  in  colpa  di  negata  giagti"- 
zia  ,  o  contravvenisse  a'  patti  reciproci  ^  fosse  a  car 
rico  del  restante  1'  adoprarsi  in  aiuto  delle  aggrà* 
vate  fino  a  redintegramento  compiuto.  Nessuna  edj* 
Scasse  o  munisse  nel  Distretto  d'  altre ,  che  dÌ8«> 
sentissero  »  e  non  ricettasse  i  lor  Valvassori  meno- 
mi o  massimi ,  trattane  la  sola  Alessandria^  Non 
s'accordasse  ad  alcuno  il  diritto  di  rappresaglia  in^ 
diretta  per  titolo  qualsivoglia  sia  di  maleficio,  o.di 
debito.  Contro  l'attore,  che  la  estendesse  al  di  là 
del  reo  9  procedessero  i  Consoli  della  sua  terra  fiioo 
all'emenda;  e  la  facoltà  di  ripeterla,  sé  traacurat** 
sero  y  si  trasferisse  al  Comune  dell'  aggravato*  Noni 
valessero  le  appellagioni  all'Imperatore,  e  per  V.o^ 
servanza  dello  statuto  giurassero  le  Città,  e  il  Ma-- 
laspina;  né  tuttavolta  da' provvedimenti  antedetti^ 
o  dagli  ulteriori ,  che  a  sorte  si  promulgassero ,  de* 
rivasse  pregiudizio  alcuno  alle  convenzioni  fissate 
in  seguito  della  Lega  fra  le  diverse  Città  per  la 
sicurezza  reciproca. 

Ripullularono  al  tempo  stesso  gravi  piucchè  mai 
le  discordie  nella  Romagna.  Alla  primavera  il  Co« 
mune  d'Imola,  frodando  gli  antichi  patti,  tentava 
d*^  imporre  il  giogo  alle  terre  ed  ai  nobili  del  9UO 
Contado,  e  principalmente  alle  due  Castella  di  saA 
Cassìano  e  Imolese.  Ma  l'esito  non  corrispose.  Prevale 
sero  i  Bolognesi  accórrendo  in  arme  co'  Faentini , 
e  lo  sottomisero  a  dure  leggi  (i6  Giugno).  Inti« 
maronle  nell'  arringo  pubblico  del  vinto  popolp , 
Prendiparte  e  Arnuiso  Consoli ,  e  Benno  Consolo,  di 
Faenza.  Era  la  somma  :  che  quel  Comune ,  quante 
volte  gli  s'intimasse  da' Bolognesi,  o  da' Faentini, 
uscisse,  sia  coli' esercito  intero,  sia  colla  sola  mili-^ 
zia*  Levasse  a  lor  profitto  le  colte,  dedotta  la  cir- 
costanza di  sovvenzioni  da  fornirsi  all'  Imperatore. 
Sostenesse  la  loro  giurisdizione  sulle  Castella  di 
san  Cassiano  e  Imolese.  Non  ammettesse  nella.  Città 
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a  domicilio  gli  abitanti  di  quelle.  Nelle  contese 
sopravvegnenti  non  ricorresse  a  straniero  arbitrio  ^ 
e  ogni  anno  al  dì  di  san  Pietro  ofierisse  alle  Catte- 
drali di  Bologna  e  Faenza  due  pallii  per  oia^oana* 
Sarebbe  in  tanto  perpetua  1'  oblivione  delie  oSkée- 
passate,  e  reciproca  la  sicurezza  di  persone ,  ed  averi 
ne' tre  Distretti.  Ciurarono  immantineoti  Raniber^ 
tino  de* Bulgari,  e  gli  altri  Consoli  di  quella  terra y 
e  di  mano  in  mano  il  restante  de' cittadini.  >••  •  < 
NaoTa  lega  allo  stesso  di  stabilirono  i  Bolognése 
(i6  Giugno)  co' Faentini  9  o  piuttosto  racconfenn«^ 
lon  l'antica  per  anni  dieci.  Fu  accordato  ch'ambi 
i  Comuni  riterrebbero  per  indiviso  san  Cassiana^'er 
il  Castello  d'Imola  col  suo  Contado,  a  norma^  dell» 
convenzioni  ridotte  a  scritto  in  addietro ,  o  in  d>* 
&tto,  a  quel  modo  che  ritenevanli  otto,  dì  prima» 
che  Federigo  discendesse  in  Italia  per  la  covmm. 
Pioteggerebber  que'  luoghi  dagl'Jmolesiy*  quante 
volte  quel  popolo  fosse  ardito  a  combatterli^  o.dan- 
oificarli  d'altra  maniera,  ed  al  primo  cenno  trarreb* 
Wo  concordemente  gli  eserciti  intomo  ad  Imoiau 
Manterrebbero  illesi  alla  Chiesa  di  san  Cassiano  i 
terreni  e  gli  uomini.  E  i  Bolognesi  e  i  Faentini 
uscirebbero  in  campo  nelle  stagioni  prescritte,  ii& 
colla  sola  milizia ,  o  con  tutta  1'  oste ,  e  guerreg* 
geiebbero  a  tutto  rischio  gli  uni  in  profitto  degli 
altri  per  lo  tratto  di  miglia  dieci  dalla  via  Emilia 
tanto  alla  destra,  come  alla  manca.  Né  i  Bolognesi 
però  seguirebber  l'esercito  de'  Faentini  oltret  mi* 
Acqnaviola,  né  questi  combatterebbero;  oltre  Seob» 
tenna  per  amor  nostro,  e  soltanto  fornirebbero  pet> 
fino  a  Modena  un  dato  numero  di  cavalieri  e  flaet*" 
tatori.  Que' prigionieri  che  mancasser  di  scontro  ne) 
lor  Comune  1'  otterrebber  dall'  altro ,  se  n'  abbona 
dasse.  Intanto  non  potrebbe  alcuno  de'  contraènti 
prestarsi  a  pace,  o  a  guerra  ricreduta,  o  a  tregua^ 
ni  stringer  nuove  amicizie  da  Faenza  perfino  a  Par* 
ma  senza  intelligenza  reciproca,  salva  in  ogni  eìi^entor 
per  lo  Comune  di  Bologna  l' osservanza  degli  itàf 
^uti  Lombardi.  ^      «^i» 
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Né  trascorsero   che  pochi  mesi ,  e  il  Comnne  di 
Faenssa,  composto  onorevolmente  ogni  altro  dissidio; 
mosse  a'  Forlivesi  una  guerra  y  che  occupò  la  Ro- 
magna intera^  e  più  terre  adiacenti.  L'esercito  usc' 
air  autunno ,  e  venne  a  Castel  Leone  aumentato  da 
giovane  Guido  Guerra  Conte  ,  figliuolo  di  Guidi 
Guerra  il  vecchio ,  ossia  secondo  ,  eh'  era  mancatii 
V<inno  antecedente  lasciando  desiderio  di  sé  a  tutta 
l'Italia;  e  un  nome  onorato,  che  il  figliuolo  aver: 
debito  di   ccNOservare   incorrotto ,  e  tramandaife   a 
futuri.— Ebbe  pur  aumento  l'esercito  dagl'Imolesi 
da  Malvicino  Conte  di  Bagnacavallo  figliuolo  di  Mal 
vicino  Grande,  dal  Conte  Cavalcaconte  da  Bertinor* 
e  da'  Conti  di  Castrocaro ,  e   di  Cunio.  Fu    intra 
preso  virilmente   l'assedio.  Il  Castello    tormentata 
dalle  macchine ,  e  guasto  da  ogni  parte  era  orna 
vicino  a  soccombere,  quando  al  giorno  undecimò 
in  vece  de'  Bolc^nesi  che  s'  attendevano  al  campo 
sopravvenne  a  Coena  in  aiuto  degli  assediati  lo  sroi^ 
ao  de' Forlivesi,  e  segui  vanii  i  Ravennati,  ì  Cese- 
llati, i  Riminesi,  l'Abate  di  Gallata,  ed  altre  pìA 
terre,  e  nobili.  Ed  ecco  il  popolo  Faentino,  coltd 
da  spavento  improvviso,  levar  le  tende,  metter  fuoed 
agli  alloggiamenti,  e  darsi  precipitosamente  alla  fa- 
ga  lasciando  addietro  le  macchine.  Di  tali  macchi- 
ne, chiamate  ì\  Falcone  e  V Asino  ^  erano  stati  gràr 
tificati  i  Paesani  dai  Ferraresi  in  occasione  chc^  fv 
composta  una  lite ,  fra  loro  ostilmente  agitata  pei 
qmalcbe  spasio  di  tempo.  La  prima ,  colla  sua  testi 
metallica  apportò  guasto  al  Castello  ;  V  altra ,  poi' 
akè  l'daibÉ-  ridotto  poco  meno   che  a  un  mucchio 
di   pietra  y  rimase  ia   preda   de' Ravennati.  Invano 
Guido  Guerra  con  buona  parte  della  milizia  voU 
•mondar  la  vergogna  della  giornata,  cemmiettendos 
co'  Ravennati  nel  dì  vegnente  a  poca    distanza  d 
Castrocaro.  La  disuguaglianza  del  numero  forzoll 
a  cedere;  e  a  tacer  d'alcuni,  che  rimaser  sul  canfi 
pò,  fiiron  parecchi  i  prigionieri.  Grave  oltre  mod 
àU' annunzio  crebbe  poscia  in  Faenza  T  indignaziof) 
de' cittadini,  che  esercitaronla  sui  maggiori,  finCb 
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il  restante  dell'anno  svanì  in  tumulti  ed  apparecchi. 
Furono  imputati  i  Consoli  d*ayer  dato  i  primi  le 
spalle.  Bernardo  Savio  fu  detestato  dal  popolo;  gli 
altri  vennero  cacciati  a  colpi  di  pietra:*  e  Gugliel- 
mo di  Federigo ,  fu  maltrattato  e  ferito  dentro  la 
Chiesa  maggiore. 

Alessandro  (3oDecembre)  privilegiò  in  Benevento 
la  Chiesa  Bolognese,  ricevendola  in  protesione  ooUe 
sue  terre  e  ragioni.  Ugo  da  Porta  Ravennate  mori 
a  quel  tempo»  e  giacque  ne'  Chiostri  di  san  Vittore; 
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Federigo ,  differendo  la  sua  vendetta  a  tempi  mi^ 
gliori,  provvedeva  di  là  da'monti  per  la  futura  gran* 
desza  della  famiglia.  All'Agosto  (14  Agosto)  Enrico 
suo  primogenito ,  non  maggior  d'  anni  cinque  »  fVi 
coronato  1^  in  Aquisgrana ,  assentendo  i  rrincipi 
convocati.  U  Ducato  di  RotemburgOy  che  ftpptt<« 
tenne  al  giovane  Federigo  figlio  di  Corrado  Re,  la 
Borgogna  9  e  quanto  gli  ricadde  in  seguito  nell'Aule* 
magna,  o  potè  procacciarsi  colle  usurpazioni  e  col* 
Toro,  arricchì  il  restante  de'  figli.  E  s'  aggiunse , 
che  il  vecchio  Guelfo  gli  cede  a  patti  il  Ducato  dì 
Spoleti ,  la  Marca  Toscana  »  e  il  restante  di  que'vasti 
possedimenti ,  che  appartenevangli  per  tutta  ItaKa 
e  ne'  mari  adiacenti. 

Intanto  il  Comune  di  Milano,  sovvenuto  da  Ma* 

nuello  Imperatore  d'  Oriente,  oecupavasi  a  ristori» 

le  mura   abbattute  ;  munivansi  i  Cremonesi  ,  e  la 

Lega   acquistando  di  giorno  in  giorno   possanza  e 

solidità ,  costrinse  i  Pavesi  ad  accomunarglisi.  Giù* 

rarono  quei  cittadini ,  che  farebber  guerra  all'  Im« 

peratore  quante  volte  scendesse  armato  in  terra  Lom* 

harda ,  e  a  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  *  a 

a' Conti  di  Biandrate,  e  a' figliuoli  di  Malparlerìo  da 

Cartello;  e  i  fautori  d'Impero,  fossero  LomlMurdi  o 

stranieri ,  proscriverebbero  per  tutto  il  loro  Distretta 
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in  averi  ,  e  persona.  Non  yerrebber  meno  della 
dovuta  osservanza  alle  convenzióni  di  Lega ,  non 
a'  precetti  imposti  da'  suoi  Rettori ,  o  da  imponi 
per  r  avvenire ,  ed  affiderebbero  a*  Consoli  della 
Città  il  Castello  di  Montarano  ,  affinchè  il  custo- 
dissero per  onore  de' collegati. 

Né  tardò  a  propagarsi  per  l' intera  Europa  il  no> 
me  e  la  dignità  de'  Lombardi.  A  que'  tempi  En- 
rico Re  d' Inghilterra  gravando  sovra  Tommaso  Ar- 
civescovo di  Cantorbery ,  che  il  lunjgo  esigilo  e  i 
travagli  moltiplicati  rendevano  vieppiù  forte  nel 
difender  la  causa  del  sa^  '  lOzio  contro  lo  scettro, 
s'era  volto  a' Grandi  di  L  aa,  e  a  Guglielmo  Re,  e 
a'  suoi  vassalli  »  affinchè  a  lor  preghiera  il  Pontefice 
si  determinasse  a  rimuovere  dalla  sua  sede  quel  non 
tollerante  avversario.  Potevano  le  Città  di  Lega  già 
var  non  poco  al  proposito,  se  s'  aggiugnessero  a< 
intercedere;  ed  appareccbiossi  a  comprarle  »  offrendo 
a' Milanesi  marche  tre  mila,  due  mila  a'Cremonesi 
mille  a'  Bolognesi ,  e  altrettante  a'  Parmigiani  ;  n< 
restò  intentato  il  Comune  di  Pavia.  Gli  è  noto  coin< 
i  maestri  del  nostro  studio  sdegnassero  d'autorizia 
co' loro  suffi*agi  la  pericolosa  condiscendenza. 

Ma  i  Faentini,  trascorsa  nel  riaversi  buona  part 
del  verno ,  uscendo  improvvisamente  al  Febbraio 
cavalcarono  fino  a  Laureta  Castello  al  di  là  di  Forlì 
e  in  brev'  ora  T  espugnarono ,  ed  arsero.  Geremii 
da  Polenta ,  ed  Ubaldo  da  Patrignano  ,  cogli  altr 
ch'eran  dentro  a  custodia,  cavalieri  e  pedoni ,  rima 
sero  prigionieri ,  e  il  Comune  di  Faenza  li  cede  i 
scambio  de'  suoi  paesi  a  Castrocaro.  Poco  dopo 
militi  Faentini ,  intenti  una  volta  ancora  a  sorpren 
dere  Castel  Leone,  incontraronsi  co' Forlivesi  a  Ca 
lanco  ,  e  sì  combattè  con  danno  reciproco. 

Sostenevano  al  tempo  stesso  la  legazione  di  Chiesa 
presso  a'  Lombardi  Ildebrando  Crasso ,  e  Manfredi 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  san  Giorgio  in  Ve 
labro.  D'Ildebrando  apparisce  che  fosse  al  Maggio  ìi 
Bologna.  Dinanzi  ad  esso  i  due  Abati  Manfredo  d 
Canossa^  e  Giovanni  di  Marcia,  contesero  d'  uni 
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terra  Matildìca  posta  nella  Corte  di  Bibìanello , 
(5  Maggio)  che  fu  aggiudicata  al  secondo  ,  come 
imponeva  il  Pontefice  (7  Agosto).  Poco  dopo  Gio- 
vanoi  Vescovo  dì  Bologna ,  tu  Giudice  per  Alessan- 
dro medesimo  nelle  quistioni  che  s'  agitavano  fra 
Guido  Abate  della  Pomposa,  antica  Abbazia  tra  le 
foci  del  Po,  e  Monaldo  rrior  di  Porto,  furono  as- 
sessori in  quel  giudicato  Maestri  e  Giureconsulti 
primari.  Assistevano  al  primo  il  famoso  Jacopo , 
Guido /di  Perticone,  Rodolfo  Giudice  del  Sacro  Pa- 
lazzo e  Guido  Maestro  in  Leggi  :  al  secondo  Utel- 
rico  di  Maleonsiglio  e  un  Gaetano  da  Pisa. 
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Il  Legato  Ildebrando  era  in  Benevento  al  Gen- 
naio, chiesto  colà  dal  Pontefice  a  divisarvi  sugli 
espedienti ,  affinchè  migliorasse  la  causa  pubblica  ; 
e  sopravvennero  al  tempo  stesso  i  Rettori  d'  Ales- 
sandria per  lo  primo  omaggio  alla  Chiesa.  Intanto 
V erano  accostate  alla  Lega  Modena,  Reggio  e  Ra- 
venna ,  a  tacer  le  tèrre  di  minor  grido ,  e  Caval- 
eaconte  da  Bertinoro  con  altri  nobili  della  Lom- 
I)ardia ,  Marca  Trivigiana  e  Romagna ,  mentre  Ge- 
nova forniva  alcuna  somma  a  vantaggio  della  na- 
scente Alessandria.  Non  poteva  mai  Federigo  tra- 
vedere sul  rischio  d'  un'  esclusione  perpetua  del 
Regno  Italico ,  se  cedendo  a'  tempi  non  ispiegasse 
viste  più  miti.  Parve  in  fatti  adottarle ,  e  alla  Pri- 
mavera scese  in  suo  nome  di  qua  dall'  Alpi  Eve- 
rardo  Vescovo  di  Bamberga  a  parlar  d'accordo  con 
Alessandro.  L'ascoltò  il  Pontence  in  Véroli,  assen- 
tendo i  Lombardi,  ma  le  offerte  lievi  ed  ambigue, 
alimentarono  la  diffidenza  e  l'indignazione. 

E  quindi  nuovi  statuti  promulgati  da'  Rettori  di 
Lega,  con  intelligenza  de' Veneti.  Importavano  che 
8*interdicesse  il  passo  agli  eserciti  di  Federigo,  moves- 
sero da  Lamagna ,  o  da  qualsivoglia  fra  le  provincie , 
Annui.  Boi,  T.I.  ai 
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che  gli  ubbidivano  di  là  da' monti,  e  fle  penetras- 
sero, si  combattesse  fino  a  cacciarli  da  tatta  Iti^ia. 
Vegliassero  i  collegati  per  la  salvezza  principalnobfHite 
de' Bolognesi y  de' Modenesi,  de' Reggiani  e  de* Par- 
migiani; e  Garsendonio  Vicario  dell'Imperatore,  ohe 
rainacciavali  dalla  Romagna,  si  forzasse  per  guerra 
viva  ad  assogettarsi  alla.Chie^  e  ai  comandameati 
delle  Città.  Non  ardisse  alcuno  ascoltar  proposte  di 
pace  o  tregua ,  da  Federigo ,  da'  figli ,  da  oeatrioe 
o  da  lor  ministri,  se  l'ignorasse  la  Lega  o  novi  a»* 
sentisse  ;  né  prestar  V  orecchio  a  private  oflPerte  di 
Manuello.  Si  punissero  senza  risparmio  i  poIpev96 
d'intelligenza  segreta  coli' inimico,  e  i  perturbatori 
della  pubblica  tranquillità  ;  e  i  precetti  imposti  e 
da  imporsi  per  vie  legittime,  costrignessero  le  Città 
e  gl'individui,  per  l'intero  lasso  d'anni  cinquanta!. 
Ma  a  quel  tempo  la  miglior  parte  de' nobili  p^r 
lo  Frignano  in  aperta  guerra  co'  Modenesi ,  si  WIH 
federò  co'Cattanei  di  Monteveglio,  che  ribellaiido.^a) 
nostro  Comune ,  ricusavano  il  nome  loro  alla.  Lcca» 
Erano  del  numero  Guido*,  Rainuccio  da   Gomola» 
Albertino  da  Correggio,  Gerardino  da  Montecoooo? 
lo  (della  cui  famiglia  ebbe  l'Europa  il  ristoratqnf 
della  tattica,  e  si  riprodussero  i  nobilissimi  Capn^ 
ra),  Ubaldo  dalla  Verucchia,  Amadeo  da  Serrayalli 
detto  Boccadiferro  (di   possente  famiglia  che  foni 
dotò  il  Monastero  di  san  Maria  in  Istrada),  Bemarde 
da  Campiglio  ,  Ugolino    da  Varana ,  Ubertino  di 
Balugola,  e  le  famiglie  de'Gualandelli  e  de' Raffio 
cani.  Le  condizioni  si  stabilirono  al  Marzo  neU'  al^ 
ringo  pubblico  di  Monteveglio.  S'  astrinsero  i  Fri 
gnanesi  per  la  difesa  di  quel  Castello  e  del  suo  Di 
stretto  contro  qualsivoglia  persona ,   a  quel  mode 
che  gli  abitatori  medesimi.  Viceversa  i  Cattane!  di 
Monteveglio ,  giurarono  di  prender  1'  ajmi  a  ricbifl 
sta  de'  Frignanesi ,  e  combatter  per  essi  senza  sii 
pendio  fino  al  Panaro:  stipendiati  al  di  là  del  fiu 
me  e  suU' Apennino.  Né  potrebbe   alcuno  de*  eoa 
traenti  pacificarsi  co' Modenesi  o  sospender  la  guerri 
senza  reciproca  intelligenza. 
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D*  altra  parte  si  prolungavano  ostinatamente  i 
dissidi  delia  Romagna.  I  Faentini ,  tentato  di  mezzo 
Temo  Uastel  Leone  senza  profitto ,  incendiarono  Ra- 
fanara ,  e  vennero  più  d*  una  volta  fino  a  Forlì , 
predando  e  uccidendo.  Finalmente  al  Maggio,  fatto 
esercito  oo' Bolognesi  e  cogli  altri  aulici,  appressa- 
rono a  Castel  Latino^  sulla  fiducia  che  Ubaldo  da 
Petrìgnano ,  uno  de'  Condomini ,  aprisse  ad  essi  le 
porte.  Retrocedevano  di  malavoglia,  fallito  il  colpo, 
quando  a  san  Varano  incontrarono  apparecchiata  a 
mecluder  gli  aditi  del  ritorno,  tutta  l'oste  deTor- 
liyeri ,  che  rinforzavano  gli  aiuti  di  Ravenna ,  Ce- 
sena y  Cervia ,  Forlimpopoli ,  Bertinoro  e  Galiata. 
fii  mestieri  il  combatterla ,  finché  dopo  lungo  con- 
tristo cede  il  cainpo  fe  si  dissipò.  J[  fuggitivi  inse- 
gtiiti  fino  alle  porte  di  Forlì ,  azzuftaronsi  di  bel 
flttovo  fra  le  mura  e  il  Borgo  denominato  di  Sòhia- 
▼tmia^  e  C6là  eziandio  colla  {>eggio.  Fra'  prigionieri , 
cheaéoeserO  oltre  a  dugento,  trassero  i  vincitori  in 
Faenza  Piero  di  Guglielmo  de'  Traversari ,  Geremia 
dà  Polenta ,  Liuzio  da  Rovere  ,  Enrico  Maìnardi , 
Ugo  Berardenghi  e  un  figlio  di  Pino  degli  Ordelaffi. 
Appena  si  salvò  la  Città. 

Due  carte  di  privilegio  riportò  in  quest'  anno 
OioVatItìi  Vescovo  dal  Pontefice.  La  prima  scritta  iii 
Benevento  rassecura vagli  le  possidenze ,  ed  immu- 
nità godute  ab  antico  dalla  sua  Chiesa  (i 8 Aprile). 
La  seconda  in  Veroli  racconfermavagli  quelle  terre , 
delle  quali  fu  investito  dal  quarto  fra  gli  Anastasi 
il  predecessore  Gerardo.  Egli  all'Ottobre  (4  Ottobre), 
concesse  in  enfiteusi  a'  Persicetani  Villa  Gotica  e 
Horafosca ,  salve  le  decime  ed  un  tributo.  Quelle 
terre ,  dopo  il  lasso  di  tanti  secoli ,  sono  tuttavia 
comuni  fra  le  famiglie  investite  ;  e  una  divisione 
temporanea,  legittimata  dalla  pubblica  sovrainten- 
denza^  occorre  di  settennio  in  settennio  al  bisogno 
degl'  individui. 

Ad  Alberto  Nonautolano  raffermò  Alessandro  al- 
l*Aprile  le  Castella  e  Chiese  spettanti  al  suo  Mo- 
nastero ,  nel  Bolognese  e  in    tutt'  altri    luoghi  per 
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E  qiiiy  poiché  ci  è  occorso  parlar  del  Carroòció, 
(che  per  la  prima  volta  apparve  in  campo  qae« 
8t'  annp  sull'  esempio  de'  Milanesi  e  forse  a'  alcuni 
altri  Lombardi),  ne  daremo  succinta  descrìEiòtie , 
perchè  meglio  si  conosca  quest'  Arca  famosa  d' al*- 
leanza  dd  Medio  Evo  d*  Italia ,  questo  carro,  oiidd 
presentarsi  con  dignità  negli  eserciti ,  quante  volte 
r  imponesse  la  Lega. 

Il  Carroccio  de' Bolognesi  era  un  altissimo  taV/O- 
lato  sul  quale  stava  teso  un  panno  rosso ,  e  ned  cu 
mezzo  sorgeva  un'antenna  finita  in  una  orooe  do* 
rata,  da  che  una  candida  bandiera  con  croce  lOtM 

Kndeva.  Dal  tavolato  del  carro  scendeva  tutto  ài* 
ntorno  fin  quasi  a  terra  un  drappo  bianco  e  iret- 
miglio,  ai  lati  del  quale  si  vedeva  lo  stemma  deUi 
Città,  formato  allora  da  una  croce  rossa  in  oampc 
d' argento  e  dalla  parola  Libertas  trapunta  a  cacala 
teri  d'dro,  sopra  una  banda  obbliqua  di  colore  ce*> 
ruleo.  Due  paia  di  buoi  ben  pasciuti  venivano  pél 
l'ordinario  al  carro  aggiogati,  ed  eran  coperti  dì 
bianche  gualdrappe  sparse  di  croci  purpuree;  e  di 
bianco  e  purpureo,  tutto  vestivasi  il  bifolco  cbt 
guidava  il  Carroccio.  Sul  mezzo  del  palco  (qnandc 
ai  moveva  a  battaglia)  erge  vasi  1'  altare  dove  sem« 
pre  si  celebrava  la  santa  Messa,  che  tutto  ^e8e^ 
cito  ascoltava.  Allora  sopra  l'altare  pendeva  all'an- 
tenna sunnominata  ,  oltre  lo  stendardo  crociato 
la  campana  benedetta  che  Martinella  appellavasi 
iquella  campana  che  chiamava  la  patria  a  ritirata 
o  che  stimolavala  a  difesa,  a  battaglia,  e  a  grand 
prove  di  valore. 

Consta  che  prima  del  Marzo  ,  la  guerra  tra'  M<> 
denesi  e  i  Cattanei  e  nobili  del  Frignano  fosse  so- 
pita (i  A  Marzo).  Pòco  dopo,  alcuni  de 'Valvassori  pA- 
cificati,  venendo  in  Modena,  giurarono  obbedienti 
a'  Consoli  di  quel  Comune ,  salva  la  debita  ftdt 
all'  Imperatore ,  e  divennero  cittadini.  Furono  ài 
novero  Pietro  ed  Azzo  da  Monte  veglio. 
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Affaticavasi  il  Cancelliere  distiano  per  metter 
modo  agli  odi  invecchiati  fra  i  Pisani  dall'una  par- 
te, e  dall'altra  Genovesi  e  Lucchesi,  che  inasprendo 
di  giorno  in  giorno ,  distraevano  nella  lor  querela 
la  miglior  parte  de'Liguri  e  de'Toscani.  Ad  un  par- 
lamento eh'  egli  intimò  ,  concorsero  in  Siena  alla 
primavera  Coirado  Luzelinhart  detto  Moscaincer- 
vello.  Marchese  della  Marca  d'Ancona,  Corrado  fi- 
glio di  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  i  Conti 
Guido  Guerra,  Alberto  da  Prato,  Giovanni  Prefetto 
di  Roma,  e  i  Consoli  o  Podestà  di  più.  terre.  Colà 
i  Pisani ,  che  manifestaronsi  indocili  di  soverchio , 
fiiron  messi  al  bando  d'Impero  coi  lor  fautori»  Una 
]K|oe  venne  giurata  in  seguito  a  s^n  Ginesio,  ma  le 
Goodiaioni  rimasero  inosservate,  e  si  prolungò  la 
discordi  a.  I 

Di  là  al  Settembre    piombò  Cristiano  improvvi- 
saniente  per  1'  Apennino  con  un  esercito  formida- 
bile, e  predò  all'intorno,  e  distrusse  Castella  e  Ville 
sul  Bolognese ,  ^nchè  i  nostri  ordinaronsi  per  repri- 
merlo ;  e ,  qual  che  si  fosse  il  luogo ,  s'  accese   un 
sanguinoso  conflitto  (ii  Settemlbre).  Egli  il  Cancel- 
liere, chiuso  in  un  elmo  risplendente  per  l'oro,  e 
coperto  di  sopravveste  cilestra  sul  restante  dell'  ar- 
mi, spronava  il  destriero    dappertutto   ove   la  mì- 
schia gli  promettesse    maggior   pericolo  ;  e  rotando 
una  clava  enorme ,  animava  i  suoi  più.   colle  per- 
cosse che  colla  voce.  Nove  cavalieri  in  quel  giorno 
tolse  di  vita,  o  prostrò.  Il  vincitore  incalzò  i  fug- 
giaschi   fino  alle  mura ,  ove   rinserroUi  il  terrore. 
Allo  scempio  sottentrarono  i  vituperi  ;  e  a  trentotto 
de'cittadini  primari,  che  vennero  in  suo  potere,  spez- 
zi^ i  denti  di  propria  mano  con  una  pietra  (sl^  Set' 
tembre).    Nel  mattino  che  sussegui    alla  vittoria, 
^acciossi  fastosamente  ad  un  tempio  non  lontano 
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dalla  Città.  Ivi  osò  d'ascender  l'altare  in  vesti  Par 
tjiìcali  e  sacrificarvi ,  mentre  assisteva  cantando  »  sic 
come  narrano ,  un  drappello  d' apostati  CistercìenE 
d'ammendue  ì  sessi,  addestrato  all'espugnazioni  ^ 
alle  stragi,  e  ch'egli  aveva  allettati  e  raccolti  mentr 
distruggeva  que'Monasterì  loro,  che  aderivano  a  Fap 
Alessandro.  Né  potè  meglio  il  Comune,  che  rioom 
praisi  a  quel  prezzo  che  gì' impose  l'angustia.  S^  al 
lontanò  il  Cancelliere,  ed  uscì  dal  Distretto  per  1< 
montagna,  recando  seco  oro,  ostaggi  e  preda  infinita 
Il  Libato  Ildebrando,  era  intanto  al  Marzo  in  Da 
gliolo  sul  Bolognese.  Colà ,  presente  Giovanni  Ve 
scovo ,  pronunziò  sui  litigi  non  ben  sopiti  fra  i  Ho 
nasteri  della  Pomposa  e  di  Porto.  Al  Maggio ,  i  Ca 
sonici  della  Chiesa  di  Parma,  concedettero  per  enfi 
teusi  a  Oerardo  Prior  di  santa  Maria  di  Reno,  le  tem 
che  possedevano  in  Sala  colla  metà  del  Castello.— 1 
poiché  siamo  in  sul  discorso  di  Sala ,  non  sarà  foro 
spiacevole  il  dar  la  serie  dei  possessori  di  quel  Ca 
stello,  incominciando  dal  nono  secolo.  Risulta  ch< 
nell'anno  85 1  Wiliario  prete  della  Chiesa  Bologne» 
vendè  le  terre  che  appartenevangli  nel  Distretto  d 
Sala  ad  un  Auteramno  Conte,  di  Legge  Salica,  < 
passarono  successivamente  in  Rodolfo  Conte,  ed  u 
Geroino  e  nel  lor  fratello  Wicbodo ,  Vescovo  a  que 
tempi  di  Parma  :  che  poi  nell'  anno  892  Wicbodo 
ne  fece  dono  ad  Azza  o  Wulgunda,  Badessa  d'ui 
Monastero  finora  ignoto ,  e  vedova  di  Petrone  Duci 
e  Marchese ,  ricordato  in  addietro  parecchie  volte 
Finalmente  da  Wulgnnda  pervennero  colla  metà  de 
Castello  ne'  Canonici  della  Chiesa  di  Parma ,  e  d^ 
questi  nella  Canonica  di  santa  Maria  di  Reno.  En 
posseduta  l'altra  metà  fin  nel  io6a  da  Tigrimo  fi 
glio  di  Alberigo  da  Sala ,  e  da'  suoi  figli ,  Alberti 
detto  Azelo ,  e  Rainaldo  ,  i  quali  trapassaronla  a 
discendenti. — Da  quei  Cattauei  vogliono  alcuni  chi 
traessero  origine  i  Patrizi  Ghisilieri ,  cotanto  not 
nella  Storia  Bolognese.  Altri  pretendono  che  deri 
vino  da  ceppo  assai  più  antico,  cioè  da  un  Ghisleri 
Greco ,  del  quinto  secolo  ,  anzi  del  tempo  precise 
del  Santo  nostro  Protettore  Petronio. 
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Ocouparono  il  Consolato  Ospinello  di  Rolando 
de'Carbonesi,  discendente  da  quel  Carbone  di  che 
s'è  fatto  parola  agl'anni  11 16  e  iiao.  Erro  da  Mal- 
piglio ,  Pietro  '  Gnarini  »  Guido  d' Alberigo ,  Erri- 
gfaetto  d'  Ugo  d' Ansaldo ,  Guìnicello  detto  ancora 
de*  Principi  9  Ramberto  di  Primadizzo  e  Guido  d'An- 
Sferga. 

Awicinavasì  la  primavera,  quando  Cristiano  soen- 
Gelido  dalla  Toscana  convocò  ad  Ancona  un  esercito 
formidabile  determinato  a  combatterla  ;  e  i  Veneti 
insultati  più  d'  uoa  volta  da  quel  Comune  per 
r Adriatico,  non  esitarono  a  mescolarsi  nella  que- 
rela. Uscirono  le  loro  navi  all'  Aprile ,  e  schieran- 
dosi in  faccia  al  porto ,  chiusero  le  vie  a'  soccorsi 
marittimi.  Durò  l'assedio  più.  mesi,  né  prevalevano 
tnttavolta  sui  cittadini  i  frequenti  assalti,  o  l'estre- 
ma fame  che  li  forzò  a  cibi  insoliti.  Finalmente  al 
Settembre,  comparvero  con  opportuno  apparecchio 
gli  amici  di  Lombardia  e  di  Romagna ,  assoldati  col- 
Toro  Greco.  Era  condottiero  Guglielmo  di  Marche- 
sella,  ed  accompagnavanlo  Aldruda  vedova  di  Ra- 
nieri Conte  di  Bertinoro ,  col  figlio  Cavalcaconte , 
e  con  Pietro  di  Guglielmo  de'  Traversari.  Cristiano 
0  non  osasse  commettersi  o  fosse  vinto,  sciolse  l'as- 
sedio all'  Ottobre ,  e  si  volse  a'  danni  di  Ferrara  e 
Ravenna,  che  ambidue  soggiogò.  Una  tempesta  dis- 
sipò le  navi  de'  Veneti. 

Ma  frattanto  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato , 
sconfitto  pochi  mesi  prima  a  Mombello  dalle  genti 
di  Lega ,  eccitava  Federigo  al  ritorno ,  e  aggiugne- 
vano  preghiere  occulte  i  Pavesi ,  oggimai  trattenuti 
&  forza  nel  partito  cootrario;  poiché  (nel  loro  Di- 
stretto) aumentando  Alessandria  di  giorno  in  giorno, 
^  passando  forse  a  grado  di  Città  Vescovile ,  tor- 
nava meglio  ai  Pavesi  tenersene  amico  il  protettore 
Annal.  Boi.  T.  I.  aa 
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ond'  ebbe  nome ,  che  starsi  a  contrario  partito.  Né 
desistevano  conseguentemente  i  Lombardi  da  pre- 
TÌdenze  ed  offizi ,  per  oppor  la  forea'  alla  forza ,  e 
si  noveravano  ascritte  di  recente  alla  Lega  Rimino 
e  Bobbio.  All'Ottobre  ebbe  luogo  in  Modena  un  par- 
lamento per  maturarvi  quanto  espedisse  alla  pub- 
blica sicurezza.  Intervennero  il  Legato  Ildebrando^ 
Teodewino  Cardinal  Prete  di  san  Vitale,  Alberfoone 
Vescovo  di  Reggio,  i  Consoli  o  Podestà  di  Mìlancr, 
Brescia ,  Piacenza ,  Cremona  ,  Parma  ,  Reggio ,  Mo- 
dena, Mantova  e  Rimino;  e  per  Bol<^na  OspiìieUo 
Consolo.  I  nomi  loro  sono  i  seguenti  a  norma  del 
Codice  Bolognese.  Per  Brescia  Azzo  Conte  Conade; 
per  Cremona  Albertone  Console;  per  Piacenza  Fan- 
tone  Mantegaccio  Console  ;  per  Parma  Buggeri  Hl^ 
Cellino;  per  Parma  Maldobato;  per  Reggio  Malberto; 
per  Modena  Arlotto  ;  per  Rimino  Settevivi ,  tatti 
Consoli:  e  per  Mantova  Uguccione  Podestà  (io(H- 
tobre).  Sì  rinnovarono  i  giuramenti  per  la  difesa 
perpetua  de*  Collegati  nella  Lombardia ,  Marca  Tri- 
vigiana  e  Romagna,  e  d'Obizzo  Malaspina  e  de'Ve- 
nati ,  purché  giurassero  colle  altre  terre.  Si  deliberò 
di  costringere  per  via  di  guerra  que'  luoghi  nel  re- 
gno Italico,  che  ricusassero  il  nome  loro  alla  L^** 
o  ascritti  una  volta  si  sottraessero.  Si  prescrissero 
cautele  e  pene ,  affinchè  fosse  chiuso  ogni  adito  a 
macchinamenti  occulti  con  Federigo,  o  eziandio  con 
£nrico  vivendo  il  padre.  E  fu  decretato  a  pr^faieia 
de 'Cremonesi ,  che  senza  consentimento  de' loro  Con- 
soli non  risorgesse  il  Castello  di  Crema,  né  s'eooi- 
tasserò  luoghi  muniti  fra  1'  Adda  e  l' Oglio. 

Eran  gravi  intanto  le  lamentanzev  d'Alberto  Abate 
Nonantolano  contro  il  Vescovo  ed  i  Consoli  di  Bolo- 
gna, che  perturbavano  a  gara  le  ragioni  del  Mona- 
stero or  coir  usurpargli  i  possedimenti  di  suo  do- 
minio per  lo  Contado ,  or  col  divietarlo  dall'  osi' 
genza  de' consueti  servigi.  E  s'aggiunse,  cho  il  Ve- 
scovo ,  ammonito  per  lettera  del  Pontefice  affincW 
comparisse  dinanzi  ad  Ildebrando  Legato  prescelto  od 
arbitro,  ricusò  d'aprirla  e  piuttosto  moltiplicarono 
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le  oppressioni.  Altamente  se  n^ncrebbe  Alessandro, 
né  tardò  a  dolersi  con  nuova  lettera  (28  Maggio) 
data  in  Anagni.  Per  essa  fu  intimato  al  Vescovo  e 
a'  Consoli  ,  che  cessassero  dalle  offese  ,  e  s'  unifor- 
massero in  quel  giudizio ,  che  proferisse  il  Legato. 
E  vestigio  in  quest'anno  d'alcuni  nobili  del  Fri- 
gnano» che  salvi  gli  antichi  patti  (22  Luglio)  a'Cat- 
tanei  di  Grafagnana ,  giuraron  fede  al  Comune  di 
Modena.  Fra  questi  occorre  Gerardo  da  Montecuc- 
Golo  e  seco  Rafanello  e  Grimaldo,  figli  d'un  altro 
Gerardo.  E  piacque  a'  Modenesi  assolverli  dal  portar 
Tarme  fuor  del  Distretto  quante  volte  si  conten- 
desse 00'  Bolognesi.  Seguirono  il  loro  esempio  ,  e 
giurarono  di  mano  in  mano  nel  lasso  di  non  molti 
anni ,  i  figli  di  Manfredo  »  i  Boccadiferro ,  i  Falsa- 
brina,  i  Radoldi,  i  Rafiacani,  quei  da  Montalfredo 
e  da  Bagno;  e  s'aggiunse  il  Comune  di  Sassole,  con 
altri  luoghi ,  a  maniera  che  molta  parte  del  Vesco- 
Tado  riconobbe  la  giurisdizione  della  Città. 
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Resser  la  Città  Guido  Perticoni ,  Rolando  di  Ro- 
dolfo Guarini ,  Bernardo  da  Vetrana ,  Rolandino  di 
Pier  d'Enrico,  progenitore  de'Galuzzi,  nobilissimi 
attempi  addietro  nella  Città;  Prendiparte  d'Alberto 
Scogozzaprete,  Munso  di  Pietro  dall' Asinella  e  Pietro 
de'  Garisendi.  Occorre  contemporanea  in  Bologna  la 
prima  traccia  delle  Società  o  Fratellanze.  Dedotte 
da  privata  causa  nel  lor  principio ,  guadagnavano 
a  grado  a  grado  una  forza  pubblica.  Quella  che  si 
A  nominò  de' Lombardi  sorse  in  quest'  anno  medesi- 
ì  mo,  né  forse  nacque  più  tarda  1'  altra  de' Toschi. 
Qaegl'  individui ,  che  diedero  il  loro  nome  alla  pri- 
ma Compagnia,  derivavano  per  origine  dalla  Lom- 
i  Wdia,  e  così  gli  altri  dalla  Toscana.  Più  tardi  s'a- 
vrà ragione  dèlie  loro  insegne  e  dei  loro  statuti. 
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Intanto,  mentre  Cristiano  portava  la  desolazione 
e  le  stragi  nella  Marca  e  per  V  Umbria ,  Federi^ 
raccolto  un  ricco  apparato  di  cavalieri ,  sen  Temi 
dalla  Borgogna  per  TAlpi,  e*  al  Settembre  penetr 
ne' piani  di  Lombardia  (29  Settembre).  Abbìam  pc 
certo  ohe  Cristiano  si  sottomise  Assisi  e  Spoleti  ;  e 
è  scrìtto  che  incendiasse  Terni,  i  quali  fatti  furoo 
posteriori  all'assedio  d'Ancona.  Lo  seguivano  prie 
cipali ,  Labeslao  Re  di  Boemia ,  gli  Arcivescovi  Ai 
noldo  di  Treveri,  e  Filippo  Eletto  di  Colonia»  En 
rico  il  Leone,  Corrado  fratello  dell'Imperatore»  e> 
Ottone  di  Witelspack.  Susa  fu  distrutta,  gli  a' ai 
resero  Torino  ed  Asti ,  e  l' esercito  stette  ad  Alea 
sandria  {%  Ottobre).  Il  raggiunser  colà  i  Marehet 
Guglielmo  di  Monferrato,  Uberto  d'Incisa,  ed  En 
rico  Guercio  di  Savona  con  Uberto  Conte  di  Savoia 
e  comparve  in  breve,  distoltosi  dalla  Lega,  Io  afons 
de'  Pavesi  e  de'  Comaschi.  Un  semplice  Tallo  desti 
tuito  di  mura,  proteggeva  assai  debolmente  la  Citt 
minacciata ,  ma  ì  Rettori  Lombardi  s' erano  afirel 
tati  ad  introdurvi  un  sussidio  gagliardo  di  cavaliei 
e  pedoni,  da  ciascuna  parte  fra  le  terre  confederati 
Combattuta  senza  risparmio  dal  finir  dell'  Ottobi 
lino  al  cangiarsi  della  stagione,  resse  inespugnata; 
la  pertinacia  de' difensori,  irritando  l'intolleranza  e 
Federigo,  senza  stancarlo  l'indusse  a  fissar  le  tend 
per  tutto  il  verno  nell'aperta  campagna  fra  le  aa 
gustie  del  ghiaccio  e  della  palude. 
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Vegliavano  indefessamente  i  Lombardi.  Fu  decrc 
tato  in  un  parlamento  ,  che  le  taglie  di  cavalio^J 
e  pedoni  trasmesse  a  prò  d'  Alessandria ,  persistei 
sero  nella  custodia  a  tutto  il  Febbraio,  e  più  olti 
se  r  esigessero  le  circostanze.  Sborsasse  ciaschedurs 
delle  venticinque  Città  della  Lega,  lire  mille  Mj 
lanesi  in  sussidio  di  quel  Comune ,  e  dugento  die^ 
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al  suo  Podestà  Rodolfo  da  Concesa ,  cittadino  di 
Brescia.  S'approntasse  un  esercito  raddoppiato;  una 
parte  guerreggiasse  di  là  dal  Po  a  piacimento  dei 
Rettori  di  Milano,  Piacenza,  Brescia  e  Verona  fino 
a  costringer  l'Imperatore  a  distogliersi  dall*  assedio  ; 
ed  a  piacimento  de'  Rettori  di  Bologna,  Cremona, 
Mantova  e  Parma,  s'affrettasse  l'altra  per  la  difesa 
de' Bolognesi,  e  degli  altri  amici  di  qua  dal  Po,  fra 
Parma  e  Bologna.  Se  Federigo  o  Cristiano,  o  messo 
qualsivoglia  d'Impero  assalisse  terra  alcuna  di  Lega, 
0  le  danneggiasse  il  Contado ,  accorresse  ogni  altra 
a  soccorso;  le  limitrofe  colla  milizia  e  col  popolo, 
le  più  remote  colla  sola  milizia.  Intanto  le  taglie 
imposte  e  da  imporsi  finché  Alessandria  fosse  in  pe- 
ricolo, comprendessero  esattamente  il  prescritto  nu- 
mero di  cavalieri  e  pedoni  :  Bologna  sola  non  for- 
nisse più.  che  quaranta  Saettatori. 

Cristiano  intanto  era  di  bel  nuovo  nella  Roma- 
gna, e  credesi  avesse  seco  Giovanni,  falso  Pontefice, 
detto  Calisto,  per  lui  sollevato  dall'inopia  e  nro«* 
tetto.  Né  più  tardi  che  al  Febbraio  uscì  Cristiano 
in  campo  co'  suoi  Teutonici ,  e  appressando  al  Ca- 
stello di  san  Cassiano,  s'apparecchiò  ad  espugnarlo. 
Oltre  agl'Imolesi  rìnforzavanlo  i  Faentini,  i  Forli- 
vesi ,  i  Cesenati ,  Guido  Guerra  co'  cavalieri  della 
Toscana ,  Malvicino  Conte  e  Cavalcaconte  da  Mon- 
tefeltro ,  e  forse  le  «genti  di  Ravenna  e  di  Rimino; 
Trecento  cavalieri  de'  nostri  ,  introdotti  poche  ore 
innanzi,  mantennero  virilmente  il  luogo  parecchi  dì. 
Sopravvenne  intanto  l' intero  esercito  Bolognese  ,  e 
traeva  seco  lo  sforzo  delle  Città  collegate,  ricco  di 
due  mila  e  più  cavalieri.  Fornironlo  parti tamente 
i  Comuni  di  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Piacenza, 
Parma  ,  Verona ,  Padova  ,  Mantova  ,  Ferrara  ,  Mo- 
dena e  Reggio,  e  intervenne  Sofia  Contessa  moglie 
di  Guecellon  da  Camino.  E  qui  ecco  il  numero  dei 
cavalieri  che  concorse  da  parecchie  Città.  I  Cremo- 
nesi ne  diedero  5oo;  Parma  4^0;  Milano,  Brescia, 
Piacenza  e  Verona ,  3oo  per  ciascheduna  ;  aoo  Pa- 
dova e  Reggio  ;  Bergamo   e   Modena  i  oc  ;  e  6o  la 
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Contessa  Sofia.  Degli  altri  ignorasi  il  numero  pré-' 
ciso.  Gli  assediati  messo  fuoco  al  di  dentro  »  use»* 
rono  d'improvviso  in  arme  e  salvaronsi  non  impe* 
diti.  Il  Castello  ridotto  in  cenere ,  fu  permesso  al* 
1'  arbitrio  dell*  inimico. 

Poco   dopo  mentre  i  Lombardi  s' allontanavano^ 
penetrò  Cristiano  sul  Bolognese ,  e  inoltrandosi  finp 
all'Idice,  arse  Pizzocalvo,  e  le  Caselle.  Assalito  dai 
nostri  che  gli  venner  sopra  dalla  Città,  die'  le  spai-' 
le»  e  lasciò  inseguirsi  per  lungo  tratto  fino  ad  un 
luc^o  fra  r  Idice  e  la  Quaderna ,  ove  s' ascondeva 
in  agguato  il  più   dell'  esercito.  Colà  volgendo  la 
fronte  9  forzolli  a  inegual  battaglia  e  li  superò.  Bu* 
drio  in  appresso  ,  Vetrana,  Medicina ,  Uzano  ed  al-- 
tré  Castella  e  ville  per   lo  Contado,  furon  mano^ 
messe  da' vincitori,  che  si  ridussero  in  Imola  riochi- 
di  spoglie  e  di  prigionieri.  In  appresso,  a  preghìent 
di  quel  Comune,  decretò  il  Cancelliere  che  giacesse 
in  perpetuo  il  Castello  di  san  Cassiano  (17  Marsto)^ 
e  gli  abitatori  costrinse  nella  Città  a  domicìlio. 

Ma  trascorreva  la  primavera,  e  l'Imperatore  fisso 
ad  Alessandria,  per  poco  non  disperava  d'un  esito 
che  salvasse  la  Maestà  compromessa.  I  dì  conseorati 
alla  redenzione ,  inducendo  una  tregua ,  gli  fomirOB 
agio  ad  usar  la  frode ,  ove  non  bastava  la  forza» 
Alcuni  Teutonici  de'  più  arditi  (11  Aprile)  apren^ 
densi  per  suo  comando  un  sentiero  fra  le  viscere 
della  terra  per  fino  al  centro  della  Città ,  sorsero 
improvvisi  col  favor  della  notte ,  e  si  confidavano 
d'occuparla.  Scoperti,  com'era  somma  al  di  dentro 
la  vigilanza  ,  furon  trucidati  per  molta  parte  dai 
difensori,  che  uscendo  in  breve  .all' aperto  sugli  asf^ 
sedianti  li  combatterono  senza  risparmio,  arsero  le 
macchine,  distrussero  gli  alloggiamenti,  e  obbliga- 
rono Federigo  ad  allontanarsi  scemo  di  forze  e  mao* 
chiato  d' un' infruttuosa  perfidia.  Ed  ecco  a  Mon« 
tebello,  mentre  a£Frettavasi  verso  Pavia  per  raccon** 
fortarvi  P esercito,  farglisi  incontra  l'oste  Lombarda. 
Guida  Vania  due  Rettori  di  Lega,  Ezzelino  il  Balbo 
ed  Anselmo  da  Dovara,  e  seguivanli,  oltre  a'Carrocoi 
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di  Milano y  Piacenza,  Brescia  e  Verona ,  le  taglie  di 
Trivigi,  Vicenza,  Bergamo,  Parma,  Lodi,  Novara', 
Vercelli i  Tortona,  Ferrara  e  Reggio.  Pareva  inevi-- 
tabile  una  battaglia,  quando  interposero  uffizi  per 
la  concordia  Principi  e  Nobili.  Per  V  Imperatore 
s'adoprarono  principali  ,  oltre  al  Cancellier  Gotti- 
fredo  d'  HelfFenstein  1'  Eletto  di  Colonia ,  Corrado 
fratello  dell'Imperatore,  Enrico  Guercio  Marchese  di 
Savona,  e  i  Conti  Ottone  di  Witelspack  ed  Ubt^rto 
di  Savoia  :  pei  Lombardi  Ezzelino  ed  Anselmo. 

Piacque,  salvo  l'onor  dell'Impero  per  l'una  pai^ 
te ,  e  per  V  altra  l' interesse  di  Chiesa  e  le  costu-* 
manze  Lombarde,  che  a' Consoli  di  Cremona  si  con- 
fidassero per  iscritto  le  pretensioni  reciproche  ;  e  gli 
arbitri  da  prescegliersi  nno  a  sei,  tre  da  Federigo, 
tre  dalla  Lega ,  le  ricevessero  dalle  lor  mani»  De^ 
traesser  questi ,  o  aggiugnessero  quel  più  che  fosse 
espediente  ad  una  durevole  conciliazione ,  indi  pro- 
nunciassero ,  o  il  lor  diritto  pel  ritardo  al  di  là  di 
un  mese ,  o  discordia  sì  devolvesse  ne'  Consoli  so- 
praddetti. Intanto  l'Imperatore  concedesse  la  pace, 
e  prestasse  cauzione  idonea  di  non  rimoversi  dal^ 
l'arbitrato.  Giurassero  viceversa  per  le  Città  coUe^ 
gate  dieci  individui  di  ciascuna  prescelti  dà  Fede^ 
rigo  medesimo,  che  li  raccorrebbe  ad  omaggio  col 
figlio  Enrico.  Il  Comune  di  Pavia ,  e  il  Marchese 
di  Monferrato  osservasser  la  tregua  agli  Alessandri- 
ni, e  i  prigioni  si  dimettessero  d'igni  parte.  E  fu 
dichiarato,  assentendo  i  Pincipi,  che  i  Lombardi  non 
sosterrebbero  pregiudizio  per  giuramento  qualsivo- 
glia prestato ,  e  sarebber  liberi  a  non  serbarlo ,  se 
l'Imperatore  e  quanti  aderivangli  non  concordas- 
sero con  tutti  i  luoghi  e  individui  confederati.  Giu- 
rarono immantinenti  i  Rettori  e  Consoli  eh'  eran 
nel  campo  (16  Aprile);  né  oltrepassò  il  dì  vegnen- 
^»  e  l'Imperatore  ammettendo  Ezzelino  e  Anselmo 
ad  omaggio  per  la  Lega  intera,  die  loro  il  bacio 
di  pace  reggenti  i  Grandi.  Tali  Rettori  e  Con80^ 
eh* eran  nel  campo  furono:  per  Milano  Uberto  dà 
Mandriano  ,   per  Verona  Viviuio  degli  Avvocati., 
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per  Piacenza  Guglielmo ,  per  Trìvìgì  Grerardino  4i 
CampoBampiero ,  per  Vicenza  Guazzo  di  GnassK>  Po- 
destà, per  Bergamo  Uberto  dalla  Carcere 'Podestà, 
per  Parma  Negro  Grasso  Podestà ,  per  Lodi  Lao- 
iVanco ,  per  Vercelli  Giambenedetto ,  per  Tortooa 
Cassianoy  per  Novara  Pier  Cavallaccio,  per  Raggio 
Alberto  dì  Bonìzone ,  per  Ferrara  Guidotto  e  pei 
Alessandria  Succo  da  Strada.  Ezzelino  ed  Anselmo, 
oapi  in  queir  anno  di  Lega,  erano  i  Rettori  di  Pa- 
dova e  di  Cremona.  Filippo  Eletto  di  Colonia , 
Gualfredo  da  Piozasco  Turinese  e  Ranieri,  da  san 
N&zario  Pavese,  furon  gli  arbitri  ch'ei  prefen.  No- 
minarono i  Collegati  Gerardo  Pesto  Milanese,  Al- 
berto da  Gambara  Bresciano  e  Gezone  da  Verona. 
Li  breve  ambidue  gli  eserciti  si  disciolsero ,  e  Fe- 
derigo si  ritrasse  in  Pavia. 

Se  non  che  i  Lombardi ,  consultando  più  ch'altiv 
la  fortuna  presente ,  proponevano  condizioni  diffir 
cili.  Fosse  in  Lodi  o  altrove ,  concorsero  nel  divi- 
sarle i  Legati  di  Venezia ,  Milano ,  Cremona  »  Bef- 
gamo ,  Brescia  ,  Lodi ,  Alessandria ,  Vercelli  ,  To^ 
tona,  Novara,  Parma,  Piacenza,  Bobbio,  Modena, 
Reggio  ,  Verona  ,  Vicenza ,  Trivigi  ,  Padova  ,  Man- 
tova, Ferrara,  Bologna  e  Ravenna,  Obizzo  Marohese 
Malaspina ,  Cavalcaconte  da  Bertìnoro ,  Ruffin  da 
Trino  e  molti  altri  militi  principali.  Era  la  som- 
ma, che  Federigo  rientrasse  in  grembo  di  Chiesa,  e 
riconoscesse  Alessandro.  Condonasse  alle  terre  coor* 
federate  ogni  malefìcio  ed  offesa.  Non  esigesse  al  di 
là  di  quanto  prestarono  volontarie  dalla  morte  ed 
quinto  Enrico  fino  al  tempo  della  discordia,  né  ri- 
vocasse  le  regalie  qualsivoglia  che  possedevano,  fosse 
per  investitura  ottenuta,  o  per  uso  antico.  Redinte- 
grasse  le  Città,  i  Vescovi  e  i  Nobili,  massimi  e  me- 
nomi, nelle  lor  possidenze  e  giurisdizioni,  e  que'pri- 
vilegi  d'Impero,  fossero  immediati  o  mediati,  che 
avevanle  trasfeiìte  in  dominio  d'  altro  Comune  o 
persona,  si  riputassero  invalidi.  Fosser  liberi  i  Col- 
legati a  munir  le  terre  del  lor  Distretto,  o  innal^ 
zarvi  nuove  Castella,  e  Alessandria   durasse  illesa. 
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ProMgnifte  la  Lega  in  ooncordia  ool  Sacerdozio  »  e 
rinpeiaÉoie  medesimo  1'  autòrìaaaase  a  oonTooarai 
ad  a  xinaoTarsi ,  affiachè  quante  volte  egli  o  ì  w<H 
SMoeisoii  non  le  serbaaiero  i  patti,  poteste  opporsi 
ed  engeme  1*  oeseryansa.  Non  s'  impugnassero  le 
imtisnae  proferite  ne' tempi  addietro  da*  Consoli  in 
giudizio  di  prima  istanza  o  d'  appellazione.  Non 
•'  intentassero  accuse  per  malefizi  trascorsi  »  e  non 
l'esigesse  lieompra  da' prigionieri.  Che  se  a  ventura 
iaraigessa  contesa  o  duUtasione,  fra  le  Città  e  Fe- 
derigo f  per  diritti  eh'  ei  declamasse  ,  definissero  i 
Consoli  di  quella  o  quelle  ;  e  se  la  querela  riguar- 
dasse il  Mai^^se  o  vassalli  qnalsivo^a  d'Impero, 
sf^ettasse  il  giudizio  a'Consou  di  quella  terra,  chei 
incbiudesse  il  loro  Distretto  nel  suo  Contado. 

D'altra  parte  l'Imperatore  avvertendo  poco  alle 
angustie  che  il  circcoidavano ,  ixrigidiva  nelle  do- 
nuide  £no  ad  estenderle  a  nulla  meno  di  quel  più. 
(k%  avessero  esatto  nel  Regno  Italico  i  Carolingi  e 
gli  Ottoni.  E  più  strane  inchieste  ascoltarono  per 
la  Chiesa  i  Vescovi  Ubaldo  d'Ostia,  e  Bernardo  di 
Porto,  e  Guglielmo  (^rdinal  Prete  di  san  Pietro  in 
Vincola ,  come  il  ra^unsero  entro  a  Pavia*  Basta 
die  s'allontanarono  mal  contenti,  e  che  i  Consoli 
di  Cremona ,  poichà  gli  arbitri  discordavano ,  pro- 
Qiinciarono  a  tempo  debito  un'infruttuosa  sentenza. 

Tardaron  poco  i  Lombardi  ad  uscir  di  nuovo  al- 
raperto  ;  e  mentre  il  consentì  la  stagione ,  manomi- 
se incessantemente  le  terre  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, e  il  Distretto  de' Pavesi  e  dei  Comaschi.  I 
Bolognesi  al  tempo  medesimo  ripreser  1'  armi.  Al 
Gennaio  i  Consoli  dell'  anno  scorso  ,  prorogati  in 
uffisio,  di£Bidando  de' nobili  d'Olivete^  avevano  co- 
stretto il  popolo  di  quel  Castello  a  giurar  nel  pub- 
Uioò  arringo,  che  il  riterrebbe  a  onor  del  Comune 
<»otro  i  fautori  di  FSderigo,  né  darebbe  accesso  a 
pedana  qualsivoglia  straniera,  o  eziandìo  primaria 
di  quel  Distretto ,  fuorché  senz'  arme  ed  in  piccol 
numero.  Ma  viceversa  i  Cattanei  di  Monteveglio ,  e 
gli  Aigoni  con  altri  nobili ,  sulla  montagna  e  alle 
Annal.  Bol.T.I.  a3 
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falde  proteggevano  a  tutta  possa  le  ragioni  d'Im- 
pero. Si  guerreggiò*  Mouse  vero  espugnato  da/nostri, 
giacque  in  pnàa  alle  fiamme  ;  e  gli  abitatori  dit 
aalvaronsi  dall'  eocidio  ,  furon  tratti  in  ioattiviftà; 
Sorti  la  stessa  fortuna  Montevezzano  ;  e  frmttaalo 
furon  proscritti  i  colpevoli ,  e  le  lor  tene  si  pvb* 
blicarono. 

Fra  i  nomi  dei  proscrìtti  appare  memoria  de^  Pa- 
risi e  de'Baruffiddi,  famìglie  riputate  aUora  per  Io 
Frignano,  e  che  in  breve  mescolaronsi  colle  cìvìoIm; 
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Sortirono  il  Clonsolato  Alberigo  di  Scanoabeooo, 
Timone  de'Carbonesi,  Pietro  da  Cento,  Enrico  da 
Fratta,  Ausilitto,  Bualello  di  Pier  d'Andrea ,  Ikoft 
dal  Subbio,  Arìmondo  d'Ugo  d' Arimondo,  e  Zso* 
caria   di  Marsilio   d' Argelata.  Al  Gennaio   seden 
Zaccaria  in  Piacenza  coi  Rettori  di  Milano,  Brescia^ 
Piacenza,  Verona,  Padova,  A^dena,  Mantova  e  Pa^* 
ma  (3iGrennaio).  Rappresent^ano  per  Milano  Guido 
da  Landriano,  per  Brescia  Discazato,  per  Piacenza 
Guido tto   da  Fontana,  per  Verona  Bartolommeo*^ 
per  Padova  Alberto  da  Osa  Podestà,  per  Parma  Ne^ 
grò  Grasso  Podestà,  e  per  Modena  Rolando  de' Figli 
di  Manfredo.  I  decreti  che  promulgaronsi  ,  assiou-» 
ravano  l'osservanza  delle  provvidenze  pubbliche,  e 
l'idonea  surrogazione  a' Rettori,  quante  volte  usoi** 
ser  d^ uffizio;  e  fu  loro  imposto  che  d'indi  iiman^ 
non  ammettessero  appellazione  di  qualsivoglia  sen- 
tenza pronunciata  da*  Consoli  nel  rispettivo  Distret- 
to. Piacque  in  fine ,  che  se  Alessandria  fosse  nuo- 
vamente  in  pericolo ,  e  i   oonfederatì  diBSentìsseio 
sulle  maniere  della  custodia  *  deliberasse  il  suo  Po- 
destà: i  Rettori  dì  Milano,  Brescia  e  Piacenza,  co- 
stringessero le  lor  Città  a  secondarlo ,  ed  in  ciascuna 
giurasse  il  Collegio  intero  de' Consoli  con  cento  Savi 
della  credenza. 
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Bla  frattanto  Tlmperatore  adopravasi  a  tutta  posaa 
per  richiamar  nell'  Italia  tanta  somma  d'  esercito , 
cke  gli  bastaase  per  metter  fine  alla  guerra.  £  detto, 
che  veniafle  occulto  in  Chiayenna   di  mezzo  verno 
a  tentarvi  l'animo  poco  flessibile  'd'Enrico  Duca, 
detto  il  Leone,  e  cadendogli  a'  piedi  senza  profitto^ 
sortenesse  un  avvilimento  vendicato  in  seguito  di  so- 
Todbio.  Né  trascorse  l'Aprile,  e  Filippo  Eletto  di  Co- 
lonia gli  guidò  per  IfÀlpi  un  rinforzo  di  mille  e  più 
cavalieri.  Af&ettavasi  di  là  da  Como  per  incontrarli 
Federigo  medesimo,  quando  riseppe  de'Milanesi,  che 
traando  a  seguito  le  milizie  di  Piacenza,  Brescia, 
Novara ,  Lodi  e  Vercelli ,  e  i  rinforzi  della  Marca 
di  Trìvigi  erano  a  Legnano  determinati  a  contbat- 
tedo  (5^9- Maggio).  Settecento  Lombardi,  che  incon- 
tandosi  in  una  schiera  degli  avversari  fra  Busto 
Arsizio  e  Borsano  ^  s'  azzu£Farono  i  primi ,  sopraf-* 
&tti,  in  onta  del  numero,  a£Gidarono  la  lor  salute 
alla  fuga.  Ma  al  Carroccio  de'  Milanesi ,  ove  s'  ar«^ 
rischiò  Federigo  con  tutta  l'oste,  diversificò  la  for- 
tuna. I  Lombardi,  fatto  cerchio  all'intorno,  il  di« 
faterò  4i  pie  fermo  per  lunga  pezza ,  finché  stan- 
candosi l'aggressore  fu  loro  agevole  il  disordinarlo 
ed  opprimerlo.  Aspra  fu  la  strage  sui  vinti ,  e  dei 
molti  che  si  sottrassero  al  ferro ,  dando  le  spali» 
paiecchi,  afiFogarono  entro  al  Tesino.  L'Imperatore, 
ohe  scavalcato  nel  ferver  della  mischia  trovò  modo 
a  nascondersi,  fu  pianto  in  Como  per  morto  da  Bear 
tiioe,  finché  al  di  terzo  comparve  illeso  iu  Pavia, 
ilaa  lettera  de' Milanesi  diretta  al  Comune,  di  Bo« 
logna ,  magnificando  l'inopinata  vittoria,  narravki  in 
loro  potere  il  Vessillo  regio ,  lo  scudo ,  l' asta ,  la 
croce;  ed  oro,  ed  argento  e  spoglie  d'ogni  maniera: 
e  a  tacer  sul  numero  degli  uccisi  e  sommersi,  dif- 
fondevansi  nella  copia  de'  prigionieri  tratta  in  ca- 
tene a  Milano,  fra' quali  Bertoldo  Duca  di  2ierin- 
gia ,  nipote  di  Beatrice.  In  breve  i  Comaschi ,  c)ve 
iiaoirouo  i  più  malconci  dalla  battaglia,  furon  «o- 
stiettì  a  giurar  di  nuovo  la  Lega. 
Né  poteva  omai  Federigo    traveder  sui    pericoli 
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che  il  tnìnaccìaTano,  se  petsistesse  iietla  contesale 
volgendo  V  animo  di  proposito  a  più  maturi  colli- 
sigli, spedì  in  Anacni  al  Pontefice,  Cristiano' Cancel- 
liere, Wicmanno  ÀrciTescoyo  di  Maddebnrgo,  CoiP- 
rado  Eletto  di  Wormacia  e  il  Protonotario  Wete- 
mondo  (la Novembre).  Accolti  colà  a  colloquio,  pro- 
misero per  giuramento,  che  Federigo  farebbe  pMX 
alla  Chiesa,  riconoscerebbe  Alessandro,  dimettereb- 
begli  il  patrimonio  Matildico,  la  Prefettura  di  Ro* 
ma  e  ttftt*  altre  Regalie  sottratte  a  san  Pietro.  Coitt- 
porrebbe»  con  Guglielmo  Re  e  co' Lombardi,  a  qtteì 
patti ,  che  prescrivessero  gli  arbitri.  Agli  aderènti 
di  Chiesa  fornirebbe  sicuro  transito  per*  ogni  teiin 
di  suo  dominio  fino  a  pace' conchiusa ,  é  dell'  os- 
servanza, se  premorisse,  risponderebbero  Emilio  Ro 
e  Beatrice.  Mossero  immantinenti  d' Anagni  per  h 
Pontefice ,  Ubaldo  Vescovo  d'  Ostia  e  Rinieri  Coo^ 
dinal  Diacono  di  san  Giorgio ,  che  avvenendosi'  it 
Federigo  al  di  là  del  Panaro,  ascoi taronvi  la  oim- 
ferma  del  giuramento.  Il  prestò  per  essa  Coitadc 
di  Monferrato,  figlio  di  Guglielmo  Marchese;  egiiìh 
rarono  susseguentemen te  que' Prìncipi,  eh' eran  né 
csampo.  Italiani  e  Teutonici.  Bologna  al  tempo  me- 
desimo, poiché  Alessandro  manifestavasi  dertermi- 
nato  a  discendere  in  Lombardia,  fu  prescelta  affini 
di  convocarvi  alla  primavera  parlamento  solenne 
e  rimovervi  qualunque  ostacolo ,  che  ritardaisèc^  li 
pace  (i2  Decembre).  Intanto  al  Decembre  il  GòmtUii 
di  Cremona,  preponendo  Futilità  privata  alla  pùb- 
blica ,  racoonciliossi  all'  Impero  senza  curarsi  dei 
Collegati;  e  seguiron  l'esempio,  per  quanto  ftppft^ 
re,  Tortona,  Ravenna  e  Rimino.  ■■" 

All'autunno,  come  fu  sospesa  la  guerra,  il  1M>* 
atro  Comune  rivendicò  più  terre  in  Altedo ,  Fto- 
aineta  e  Lama  de' Conti,  occupate  addietro  da  fk*' 
miglio  primarie,  e  principalmente  dagli  Arduini  < 
da' Perticoni.  Lama  de' Conti  fu  compresa  fra  quelli 
terre  onde  fecero  dono  alla  Chiesa  di  Parma  nd 
nono  secolo  Wicbodo  Vescovo  e  la  vedova  di  Petto- 
ne  Duca  e  Marchese.— Al  tempo  medesimo,  aleun^ 
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parte  de'  fendi  pubblici ,  distratta  per  V  addietro  , 
sSbùm  di  pórre  in  campo  le  spediaioni  di  san  Ca»^ 
aictno  e  di  Monteveglio,  fa  rieomfgata  da' Consoli; 
e  si  proryide  al  eorso  espedito  di  qnel  ramo  di  Sa^ 
Tena,  ohe  fin  d'allora  divertivA  dal  fiame  per  be» 
sefizio  della  Città.  È  del  tutto  ignoto  il  tempo  di 
tale  egrwio  lavoro;  e  pare  ai  debba  riferire  a  tempi 
antiébìssimi. 


.   .     !•' 
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Il  Ptotefice  approdò  in  Vinegia  alla  primavera , 
mllé  navi  di  Guglielmo  Re  (ao  o  24  Marzo).  Oltre 
ii  Legati  dell'Imperatore  e  di  Guglielmo  Siciliano, 
aocsompagnavanlo  Manfredo  Vescovo  di  Palestrina  , 
Giovanni  Prete  di  santa  Anastasia ,  Rosone  Prete  di 
mta  Pudensiana ,  Ciinrio  o  Cencio  Diacono  di  san* 
l'Adriano,  ed  Ugo  Diacono  di  sant'Eustachio.  Ave* 
▼anlo  preceduto  Guglielmo  Vescovo  di  Porto,  e  Già* 
ciiito  Diacono  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  che  nc^ 
èolti  onorevolmente  dal  Cancelliere  Cristiano  al<^ 
l'uscir  dall'Abruzzo,  riportarono  sictira  scorta  fino 
a  Ravenna,  ove  trattenevasi  Federigo.  Del  restante 
dtri  si  ridussero  éntro  a  Bologna  ad  attendervi  che 
il  parlamento  si  convocasse,  altri  11  ^raggiunsero  dà 
divèrsi  luoghi  inr  Venezia^— 'Federigo  al.  tédipo  htede* 
fililo  raccon^ermato  a  richiesta  degl'Imi^esi  {22  Gen- 
naio) il  bando  d^ Impero,  sul  Castello  ed  uomifu 
di  san  Cassiano ,  occupavasi  nella  Romagna..  Di  là 
Wicmanno  Arcivescovo  di  Maddebui^  y  e  Corrado 
Eletto  di  Wormazìa,  vennero  in  suo  nome  a  Vine- 
gia, e  ofietendolo  apparecchiato  a^coitohiudere,  in-^ 
tistevano  tutta  volta,  affinchè  il 'parlanlento,  si'coii- 
teeasse  in  tutt'altro  luogo  fuorché  in  Ròlògna,  Città 
sospetta  alla  maggior  parte  de' Principi,  c^  più  a  Cri- 
stiano, che  dichiaravasi  alieno  dal  fidar  sé  stesso  ad 
un  popolo  provocato.  Né  Volle  determinarsi  Ales- 
aandro   Bt'  non  se  uditi  i  Lombardi  (a4  Aprile  )« 
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Convenner  seca  in  Ferrara. oltre  a' Cardinali,  Ulda-^ 
rico  Patriarca»  d.'Ajq[UÌleiaì,  .gli  Arci  vescovi  Creriuda 
Ravennate y,  ed  Algiaoi  di  Milano,  i  lonpuffiraganaiy 
QbìzsK)  Majr^hieai9.9S^40pina9  i  Rettori :e  NphiJU:  jl^ll» 
Lega,«  pei  Bolognesi  il  lot  Podestà  ■  PiUamontO:  d» 
VimoEcato.  Aspra  fuor  di  modo  colà  all':  arrivo  deìr 
LjBgati  d'Impero  svìluppossi  la  pertinacia- de'  cotH 
vòcati  ;  e  la  diffidenza  aggiagneva  forza  all'  aotìo% 
animosità  :  né  valse  che  il  Cancelliere  ^  escludendo 
terra  qualsivoglia  fautrice  di  Federigo  ^  proponesse 
Vinegìa.  Perchò,  o  traessero,  siccome  è  scritto,  ar- 
gomento per  sospettar  quel  Comune  dall' aver  esso 
ascoltati  i  messi  dell'  avversario   senza  1'  assenso  di 
Lega  y  o  rammemorasser  piuttosto  il  favor  prestato 
all'Impero  nell'assedio  d'Ancona,.  contraddieev;$t|P 
aj^rtamente  ;  né  |ù-  distolsero  i  dal.  lor  proposito  m 
np^,  se  a  patto,  che  i  Veneti   s'  astringessero  ftf 
giuramento  a  vietar  l'acqesso  nella:  Jor  terra  all'IfiH 
p^gtore  perfino  a  pace  couchiu^.  Né  s'ii^dugi&44 
ottenerlo  , .  e  la  folla   de'  Congregati  si  ridusse  o/m 
Alessandro  in  Vinegia  (9  Maggio)..     .     .  .  ..  / 

.  Col  Giugno  v'  ebbero  principio  1  trattati.  Buh 
presenta vanq  per  ,  «lo  Pontefice  i  Vescovi ,  Ubalioa 
d'Ostia;,  Guglielmo,  di  Porto,  e.  Manfredo  di  Pal^ 
strina ,  GiQV£umi  .Prete  di  santa  Anastasia ,  Tao* 
dewino  Prete  di  ^n. Vitale,  Gìo^apni  Prete  di  sapta 
Susanna  p  Giacinto  Diacono  di  santa  Maria  ip  (JJor 
smedin.  Per-lM^iperatore ,  Arnoldo  Arcivescovo  di 
Treyeri ,  qu^'.di  Mago^za,  e  di  ^addeburgo ,;  gU 
Eletti  .di  Colonia  €^  Wormazia,  Gottifredo  d'Hefir 
fenstein  Cancelliere,  e  Gortoyino  ProtpnotariO).  Per 
Guglielmo  R^,  Romniddo  Arcivescovo  di  Salerno* 
Ruggerì  Conte  d'Aadria^  Per  la  Liega,.i  Vescovi» 
Milone  di  Turino ,  Gualla  di  Bergamo,  e  Anselmo 
ài  Como,  Guglielmo  Eletto  d''Asti,  Geriardo  Pisto 
Milanese,  G;ezone  da, Verona  e  Alberto  da  Gambaxft 
Bresciano.  Primi  jppontro  a' Lombardi  sorsera  i  sfa'* 
nistri  d'  Impero;  e.  Cristiano  propo^  che  facesatf 
ragione  all'  Imperatore  sulle  regalie  e  giustizie  o|id 
gli  usurpavano y  o, convenissero  nella  sentenza  data 
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in  Roncaglia  da- Giudici  di  Bologna,  o  gli  rispon- 
dessero di  que*  diritti ,  che  Enrico  quarto  fra  i  Re 
arerà  jesatti  da*  lor  maggiori.  Né  contraddisse  Oe- 
itrdd  Fisto;  anzi  protestò  ctie  l)a  Lega  era  assai  dis* 
posta  per  accordargli  dinanzi  a  Giudice  qualsivo- 
glia quel  piiL  che  gli  competesse  per  Signoria:  ma 
non  s'  astenne  al  tempo  medesimo  dall'  avvertire , 
come  s'alterassero  gli   obblighi  di  vassallaggio  'per 
diversità  di  terre  e  persone,  e  il  fissarli  importasse 
disquisiziotai  difficili  e  luogo  idoneo.  Esser  noto  per 
ogni  dove ,  che  i   Giudici  Bolognesi  |ironunziaroii 
costretti ,  è  in  assenza  di  contiaddittòri   legittimi  ; 
né  trovarsi  infine  tra'  vivi ,  chi   ricordasse  gli  sta- 
tati del  quarto  Enrico  promulgati  al  tempo  degli 
avoli ,  senza  che  quel  Re  crebbe  a  tirannia  ed  af- 
flisse la  Chiesa.  O  non  esigesse  l'Imperatore  al  di 
li  di  quanto  fornirono  senza  contesa  all'  ultimo  En- 
rico, e  a' due  successori ,  o  approvasse  il  lodo  pro- 
ferito  da'  Consoli'  di  Cremona.  Piacque   che   fosse 
prodotto,  né  soddisfece;  e  moltiplicavano  di  mano 
in  mano  le  dubitazioni   e  le  querimonie  ,  (juando 
Alessandro ,  fosse  intolleranza  o  circospezione  9  opinò 
d*nna  tregua  fra  l'Imperatore  e  i  Lombardi,  che 
fornisse  tempo  ad  isvolgere  con  più  maturo  consi- 
glio i  diritti  reciproci,  e  frattanto  non  s'indugiasse 
a  comporre  col  Sacerdozio.  Se  non  che  ostavano  a 
lor  potere  i  Confederati ,  lagnandosi  d' Alessandro , 
che  mendicasse  dal  rìschio  pubblico  la  sua  salute; 
i      uè  più  docile  apparve  in  seguito  Federigo  ;  e  Cri- 
stiano stesso  ,  che  racconfortavalo  a  condiscendere, 
1      s'udì   accusato  di  prevenzione.  Ma  nel  tempo  ap- 
punto che  ogni  speranza  di  quiete  appariva  presso 
che  spenta,  s'interposero  Ponzio  Vescovo  dì  Chia- 
n      nunonte,  Ugo  Abate  di  Bonavalle  e  Rizieri  Monaco 
t      della  Certosa,  che  proferiron  placato  l'Imperatore, 
0^     poiché  il  Pontefice  gli  concedesse  l'intera  terra  Ma- 
le     tìldica  in  benefizio ,  finché   le  cose  d' Italia  fosscr 
t      del  tutto  composte;  poi  s^ agitassero  dinanzi  ad  ar- 
X      ^tri  le  sue  ragioni  su  queir  allodio.  Né  s*  astenne 
:>      ^1'  acconsentirvi  Alessandro  :  efl   iramantinenti  n 
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divisò  d'  una  pace  perpetua  fra  Impera  e  Ctiicsa,  ; 
e  col  Siculo  per  anni  quindici.  Cautelasse  intanto 
ì  Lomburdi  una  tregua  fino  all'  anno  stesso  oavh 
piuto.  Ai  19  del  Gennaio  era  T Imperatene  iiel.,Cair 
stello  dì  Moretano  o  Mordano  nella  b^ssa  Rom?g|M; 
sugli  ultimi  del  Febbraio  a  Candelara  Castello  .44 
Pesarese:  ai  5  di  Maggio  in  Ravenna ,  e  piìi  tsidi 
nella  Badia  di  Pomposa.— S'intratteneva  im  CuseM 
di  mezzo  Luglio ,  quando  l'Eletto  di  Colonia,  ss? 
sentendo  Alessandro  e  gli  altri  della  Lega,  il  €0|h 
dusse  a  Chìoggia  co' suoi.  Ed  ecco  mentre  Federir 
go  «  appressatosi  a  Chioggia ,  attendeva  V  esito  dei 
trattati ,  levarsi  in  Vinegia  il  popolo  9  e  chiedere  aX" 
ditamente  che  non  s'indugiasse  ad  ammetterlo  neUt 
terra  :  finché  il  tumulto  degenerò  in  sedizione..  £ 
già  i  Rettori  di  Lega,  presi  da  spavento  improvviiOy 
s'eran  ridotti  a  Trivigi,  e  Alessandro  medesimo  ver 
ni  va  in  forse  d'allontanarsi,  quando  l'autori^  dsi 
maggiori  prevalse  sulla  licenza  del  volgo.  Fu  ì4^ 
cretato  in  concordia,  che  si  consentisse  all'Inip^ 
ratore  un  accesso  non  impedito  nella  Città  (ai  Lu- 
glio), ma  col  patto  di  non  uscirne  se  non  se  a  pace 
£Ìurata,  e  il  promisero  in  nome  suo  Diede  Conte, 
figlio  d'Alberto  Marchese  di  Brandeburgo ,  ed  il  Cs* 
meriere  Sigelbodo  (a4Luglio).  In  breve  rietro  Ziani» 
figlio  di  Sebastiano  Duca,  scortoUo  al  lido  sulle  navi 
di  quel  Comune.  Ivi  fu  assoluto  co'  suoi  seguaci  ; 
indi  oltrepassò  fra  le  pubbliche  acclamazioni.  L'as* 
solsero  Ubaldo  d'Ostia  con  altri  sei  Cardinali,  ohe 
intervennero  ne'  trattati ,  e  segnarono  poscia  per  lo 
Pontefice. 

Né  forse  per  molto  lasso  di  secoli  fu  vista  in  teirs 
alcuna  d' Europa  maggior  frequenza  di  Grandi.  Al 
Collegio  de'  Cardinali  ,  e  a  que'  primi  che  a'  occu- 
parono de' trattati,  s'aggiugnevano  d' oltremonti  gli 
Arcivescovi  Roberto  di  Vienna,  Everardo  di  Besao* 
zone ,  e  Bertrando  d'  Aquisgrana  ;  Leopoldo  Ducs 
d'Austria,  Federigo  Marchese  di  Lusazia,  e  i  Conti 
Fiorenzo  d'Olanda,  Enrico  di  Diessem,  Popone  di 
Werten,  Roberto  di  Diuna  e  Mainardo  di  Gorisia. 


i 
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Splenderano  fra'  Cisalpini  Enrico  Patriarca  di  Gra- 
do ,  quel  d' Aquileia  ,  gli  Arcivescovi  di  Ravenna 

•  Milano  )  i  Marchesi  Corrado  Moscaincervello ,  Cor- 
lido  di  Monferrato ,  Obizzo  Malaspina ,  Obizzo  ed 
Alberto  d'Este ,  e  Cavalcabò.  I  Conti  Guido  Guerra , 
Uberto  da  Biandrate  »  Pietro  de'  Traversar!  ,  Guez- 
idolto  da  Prata,  Sauro  da  san  Bonifazio,  Schìnella 
da  Triviei  ed  Ugo  da  Bertinoro.  Leone  da  Moli- 
Mmta ,  Ezzelino  il  Balbo  ,  Guglielmo  Tempesta  , 
Alb^tiiio  da  Castelnuovo  e  Torello  di  Salinguerra. 
B»  folto  il  novero  di  que'  Vescovi ,  che  vi  con- 
mmero  dalle  Gallio  e  dalV  Alemagna ,  non  che  dal-^ 
l'intera  Italia,  e  da' lidi  adiacenti,  a  tacer  d'Abati 

•  Areidiaecmi ,  Rettori  o  Consoli  di  Città ,  e  Valvas- 
aori  di  minor  grido.  Avanzò  Federigo  fino  alla  Ba- 
dioa  di  san  Marco  ;  e  colà  prosteso  a  vista  del  pò- 
«do  riconobbe  la  Chiesa  nel  suo  Pontefice ,  che  sol- 
candolo l'ammise  al  bacio  di  pace. 

Pochi  giorni  trascorsero,  e  si  pubblicò  la  concor- 
fra  Impero  e  Chiesa  e  quanti ,  oltre  a  Manuello 
t  Guglielmo ,  aderivano  a  quello  o  a  questa  al  di 
iiiorì  del  Regno  Italico.  Nella  tregua  offerta  a'Lom- 
litrdi  per  anni  sei ,  si  compresero  dall'  una  parte 
Cremona,  Pavia,  Tortona,  Asti,  Ivrea,  Torino,  Ca- 
sale di  sant'Evasio,  Yentimiglia,  Genova,  Savona, 
iUbenga  ,  Monteveglio  ,  Imola  ,  Ravenna ,  Faenza  , 
Forlì,  Forlimpopou ,  Cesena,  Rimino,  Castrocaro, 
i  Marchesi  di  Monferrato ,  del  Bosco  e  del  Vasto  , 
i  Conti  di  Biandrate  e  Lomello ,  e  que'  più  che 
tenner  partito  con  Federigo  da  Ceperano  perfino 
all'  Alpi.  Vi  parteciparon  dall'  altra  Vinegia ,  Tri- 
vigi,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Bergamo, 
Lodi ,  Milano  ,  Como  ,  Novara  ,  Vercelli ,  Alessan- 
dria, Bobbio,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  Ferrara,  Mantova,  Belluno,  Céneda,  Fol- 
lie,! Dozza,  gli  esuli  di  san  Cassiano,  Obizzo  Mar- 
chese Malaspina,  e  qualsivoglia  terra  indistintamente 
o  persona  di  Lega  per  la  Lombardia,  Marca  di  Tri- 
vigi  e  Romagna.  Non  potrebbe  l'Imperatore,  men- 
tre durasse ,  trarre  alcuno  in  giudizio  per  oflPese 
Annal.  Boi.  T.  I.  M 
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passate,  né  proferir  sentenza,  o  gravarlo  per  inve* 
stitura  non  chiesta,  o  servigio  non  esibito»  E  in  Pavia 
e  in  Cremona,  ed  in  ogni  luogo  à  parte  d' Impelo  » 
sarebber   salvi  i  Lombardi ,  ed  immuni  da   danni 
e  ingiurie  in  averi  e  persona.  Due  treguani  intanto 
prescelti  in  ciascuna  terra  del  lor  Comune,  s'obbli-i 
gasserò  con  giuramento  a  vegliarvi  per  l'oaservanM 
de'  patti ,  o  per  lo  castigo  degl'  infrattori ,  ferma 
restaqdo  in  qualunque  evento  la  tregua  (i  Agosto). 
Soscrissero   per  Federigo,  e  giurarono  di  mano  in 
mano   gli  Arcivescovi   di  Magonza ,  Colonia ,  Tre- 
veri,  e  Maddeburgo,  Dintpoldo  Vescovo  di  Pass»* 
via,  il  Legato  Garsendonio,  l'Eletto  di  Worinaùft» 
Gottifredo  d' Hel£Fenstein  Cancelliere,  Woremondo 
Protonotario ,  il  Marchese  di  Lusazia ,  col  frutella 
Piedo ,  il  Conte    d'  Olanda  e  molti   altri  Principi 
con  vociati.  De' Lombardi:  per  Milano  Gerardo  Pisto 
e  Ruggeri  Marcellino,  per  Piacenza  Guglielmo  Le* 
tatorio,  per  Brescia  Alberto  d&  Gambara,  per  Ve- 
rona Coccio  Consolo,  per  Parma  Maladobato . detto 
Vetulo,  per  Bologna  Pint^monte  Podestà ,  per  Re^ 
gio  Antemanno ,  per  Novara  Guglielmo   Guercio , 
per  Alessandria  Uberto  dal  Fedro,  per  Padova  .Tm-i 
sa]gardo  Podestà  e  per  Vicenza  Ezzelino  Giudice* 
Mosse  da  Viuegi4  al  mopiento  stesso  Ughizone  Car* 
dinal  Diacono  di  sant'Angelo  e  venne  in  Qayi ,  ove 
trattene  vasi  Beatrice  col  nglio  Enrico,  il  qual^  non 
contava  che  dodici  anni  di  vita  ,  e  sette  dalla  sua 
coronazione.  Er^n  seco  alcuni  de' Rettori  liombardi, 
e  Corrado  di  Monferrato.  Promise  il  Re  innanzi  ad. 
essi ,  che  manterrebbe  illese  alla  Chiesa ,  e  a'  Con^ 
federati  le  condizioni  stabilite  col  padre  ;  e  ratifica^ 
ronle  in  seguito  per  giuramento  le  creden9;e  d' ogni 
Città  interessata. 

Susseguì  il  Sinodo  Veneto ,  che  applaudendo  alU 
pubblicata  concordia,  proferi  anatema  contro  qua* 
lunque  si  fosse  ardito  a  turbarla.  In  breve  l' Impera* 
tore ,  conchiuso  a  preferenza  co'  Veneti  privato  ao» 
cordo,  scese  nell'Umbria  per  la  Romagna  (17 Ago- 
sto),  mentre  Alessandro  si  ritrasse  una  volta  ancora 
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in  Anagnì.  Poco  dopo  Alberto  da  Somma,  Suddìaco- 
Do  della  Chiesa  Romana,  venendo  in  Parma  (22  Ot- 
tobre) con  podestà  di  Legato,  C58ibl  a'Rettori  di  Lega 
colà  raccolti  uno  scritto  di  Federigo ,  che  ripeteva 
a' Lombardi  la  promessa  di  non  richiederli  per  in- 
testitura  negletta ,  o  per  fedeltà  non  prestata  dal 
principio  della  querela  fino  allo  spirar  della  tregua. 
Per  sì  fatta  via  derivò  all'  Italia  qualche  respiro. 
De'  Rettori  eran  presenti  per  Brescia  Aposàto  degli 
Avvocati ,  per  Milano  Alberto  da  Carate,  per  Pia- 
cenza Guiscardo  Mugano  e  per  Alessandria  Ruffino 
dal  Fodro. 

I  Bolognesi ,  frattanto  vegliavano  avvedutamente 
air  intorno  per  la  sicurezza  domestica.  A  principio 
d'anno  alcuni  Cattanei  di  Monteveglio,  distoglien- 
dosi dagli  altri  militi  di  quel  Distretto,  eran  rien- 
trati in  fede  a  patti  onorevoli.  All'Agosto  (22  Ago- 
sto), s'ebbe  parlamento  co'Modenesi  nel  Monastero 
di  santa  Maria  in  Istrada,  e  intervenne  Pio  de' Man- 
fredi lor  Podestà.  Giurarono  egli  e  Finamente  coi 
Savi  d'ambe  le  terre,  che  darebber  opera  affinchè 
s'osservasse  la  tregua  Veneta,  e  le  strade  fosser  si* 
cure  dalP  una  all'  altra ,  tolta  a'  ladroni  tutta  lu- 
singa  d'  asilo  o   d'  impunità.  Sopivansi    al    tempo 
stesso  le  nimicizie   fra'  cittadini   prìmarii.  Piero  di 
Lovello  de'  Carbonesi ,  compose  con  Marchesello  da 
Vetrana,  a  preghiera  d'alcuni  Nobili,  e  fu  pace  tra 
le  due  famiglie.  Le  condizioni  che  si  giurarono  fra 
contraenti ,  e  costrinsero  figli  e  nipoti ,  importavano 
la  difesa  reciproca ,  il  divieto  d'  apparentarsi  a  fa- 
miglie non  amiche  ad   ambi  o  sospette ,  1'  edifizio 
d'una  torre  a  comun  dispendio,  e  l'uso  promiscuo 
della  medesima. 

In  quest'anno  ottennero  privilegio  di  Chiesa  (6Mag- 
gio),  e  Giovanni  Vescovo  di  Bologna  (28  Settembre), 
ed  Alberto  Arciprete  co' suoi  Canonici  (2  Ottobre) 
in  Vinegia  il  primo ,  gli  altri  in  Ferrara  e  in  Vine- 
gia.  Ugo  Diacono  di  sant'  Eustachio  cessò  di  vivere 
in  Benevento  ;  e  poco  dopo  mancarono  Guglielmo 
Vescovo  di  Porto  e  Manfredo  di  Palestrina. 
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ANNO  DI  CRISTO  1178# 

Alessandro  racconciliatosi  co'  Romani  rivide  \al 
Marzo  (12  Mar^o)  la  Basilica  Vaticana  fra  gli  i|b* 
plausi  del  Senato  e  del  popolo.  Era  a  TuscuIq  -iM» 
V  estate ,  e  colà  Giovanni  da  Strumio  detto  Cidli* 
sto,  stretto  da' ministri  d'Impero  (29  Agosto)  vepM 
a  gittarsegli  a'  piedi  ,  ed  abiurò  lo  scismA.  La  MM 
carriera  fu  poi  chiusa  in  pace  ed  onorevolmente* 
L'Imperatore  al  tempo  medesiiiio»  distraendosi  pa 
la  Lonibardia  nelle  terre  che  gli  ubbidivano ,  ttit» 
nifestavasi  volenteroso  ad  accordar  la  pace  %*  oobk 
federati  prima  d'uscir  d'Italia.  Se  non  che  a'jLMH 
bardi  non  mancavano  frequenti  indizi  »  affine  di  ist 
spettargli  mal  animo,  e  i  trattati  caddero  a  yntlt*' 
Lo  raggiunse  al  Luglio  in  Turino  Bertolfo  Dayoa  H 
Zeringia  con  un  rinforzo  di  Cavalieri ,  e  aoortidk 
opportunamente  di  là  dall'Alpi.  Seguironlo  Bm*» 
trice  ed  il  figlio,  che  sin  dal  Gennaio  eraa  seco 
quando  occupavasi  in  Genova  a  metter  pace  fra  qual 
Comune  ed  i  Pisani.  Cristiano  Cancelliere  rimiM 
addietro  con  podestà  di  Vicario  per  tutta  Italia.   ■. 

1  Rettori  intanto  raccolti  in  Parma,  vegliavano 
/  per  la  causa  publ3lica  e  dìfHnivano  le  querele  pri^ 
vate.  Era  al  novero  per  Bologna  Rodolfo  di  Ranieri» 
per  Milano  Guglielmo  d'  Osa ,  per  Brescia  Adizoot 
Gonfalonieri ,  per  Verona  Amadeo  ,  per  Piacensa 
Oberto  di  Bonifazio  ,  per  Bergamo  Guglielmo  di 
Mapello,  per  Lodi  Eleazaro,  per  Reggio  Guidotto» 
per  Mantova  Malvezzo ,  per  Modena  Pio  di  Man* 
fredo,  per  Padova  Alberigo,  per  Trivigi  Astolfo  e 
per  Parma  Manfredo.  Colà,  salvi  nel  restante  i  patti 
di  Lega  e  la  tregua  fissata  con  Federigo ,  s'  obbli'^ 
garono  principalmente  per  la  difesa  di  Bologna, 
Modena,  Reggio  e  Parma,  o  si  contendesse  co*Cie- 
monesi,  o  ministro  qualsivoglia  d'Impero  movesse  in 
armi  per  assalire.  Che  se  alcuna  fra  queste  ricercasse 


BOLOGNESI  i59 

d*aiuto  i  Nobili  e  abitatori  qualunque  del  suo  Con- 
tado, né  si  prestassero,  darel>be  mano  a  oostringerli 
la  Lega  inteia.  Ciascuna  poi  fra  le  terre  confede- 
rate proteggesse  nel  suo  Distretto  gì' individui  del^ 
Taltra,  procacciasse  risarcimento  agli  offissi,  e  pu« 
Disse  i  perturbatori  delle  pubbliche  vie.  Tutte  in- 
fine giurassero  nel  loro  arringo  per  la  più  esatta 
osservanza  y  ed  il  giuramento  si  rinnovasse  coli' anno 
decimo. 

Ma  le  Città  al  tempo  stesso,  abusando  di  quel 
ii9{ttro  che  forniva  la  tregua  pubblica ,  esercita- 
vano senza  risparmio  le  nimicizie  reciproche.  Gravi 
nella  Marca  Trevigiana  si  suscitarono  le  contese  fra 
il  Comune  di  Trìvigi ,  e  que'  da'  Camino ,  che  tras- 
8sro  i  Padovani  nella  lor  causa  con  altre  terre  al- 
Vintorno.  Adopravasi,  per  quanto  appare,  a  sopirle 
il  Legato  Ildebrando ,  quando  la  morte  il  colse  in 
Vicenza.  Né  la  Romagna  soggiaceva  a  minori  an« 
gustie.  Perturbavanla  piucchè  mai  co' loro  dissidi  i 
Comuni  di  Bologna  e  d'Imola.  Insisteva  il  primo, 
affinchè  risorgesse  il  Castello  di  san  Cassiano ,,  ed 
avesser  forza  le  convenzioni  giurate  dieci  anni  ad- 
dietro :  produceva  1'  altro  in  contrario  la  oarta  di 
privilegio  accordatagli  recentemente  da  Federigo,  e 
ostentava  concessioni  più  antiche  d'Imperatori,  fin- 
ché s'  accese  la  guerra.  Non  tardarono  i  Faentini 
«d  interessarsi  a  prò  nostro ,  come  esigevano  i  patti 
antichi.  Un  nuovo  statuto  promulgato  in  concordia 
importò  ,  che  il  Castello  di  san  Cassiamo  si  riecci- 
tasse opportunamente  da' fondamenti,  e  lo  ritenes- 
sero in  seguito  per  indiviso  ambidue  i  Comuni  col- 
r intero  Contado  d'Imola,  e  colla  stessa  Città,  se 
venisse  fatto  di  assoggettarla  per  forza  d' arme.  Giu- 
faronlo  i  Bolognesi  nella  lor  Curia,  presenti  Aureo 
Consolo  di  Faenza  ed  altri  due  Savi  di  quella  terra 
(7  Marzo).  Assisterono  in  nome  nostro  colà  Pietro 
Garisendi  (8  Marzo),  Guinicelli  e  Giovanni  Linari. 
£  s'aggiunse  che  i  Faentini,  dopo  aver  serbata  per 
tanto  tempo  fede  all'  Impero  ,  benché  tentati  con 
ricche  offerte,  tradiroula  d'improvviso,  e  accrebbero 
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ANNO  DI  CRISTO  1178# 

Alessandro  racconcilìatosi  co*  Romani  rivide  \al 
Marzo  (12  Marzo)  la  Basilica  Vaticana  fra  sii  '9^ 
plausi  del  Senato  e  del  popolo.  Era  a  Tusculo  iM» 
V  estate ,  e  colà  Giovanni  da  Strumio  detto  Calli* 
sto,  stretto  da' ministri  d'Impero  (29  Agosto)  vepM 
a  gjttarsegli  a'  piedi ,  ed  abiurò  lo  scisma.  La  MM 
carriera  fu  poi  chiusa  in  pace  ed  onorevolmento* 
L'Imperatore  al  tempo  medesiiiio»  distraendoai  pa 
la  Lonibardia  nelle  terre  che  gli  ubbidivano ,  ttit»* 
nifestavasi  volenteroso  ad  accordar  la  pace  a*  oobk 
federati  prima  d'uscir  d'Italia.  Se  non  che  a^jLesH 
bardi  non  mancavano  frequenti  indizi  »  affine  di  90^ 
spettargli  mal  animo,  e  i  trattati  caddero  a  Tatto» 
Lo  raggiunse  al  Luglio  in  Turino  Bertolfo  Doyoa  H 
Zeringia  con  un  rinforzo  di  Cavalieri ,  e  seortolk 
opportunamente  di  là  dall'Alpi.  Seguiionlo  Bea^ 
trice  ed  il  figlio,  che  sin  dal  Gennaio  eraa  meo 
quando  occupavasi  in  Genova  a  metter  pace  fra  quel 
Comune  ed  i  Pisani.  Cristiano  Cancelliere  rimiM 
addietro  con  podestà  di  Vicario  per  tutta  Italia. 

I  Rettori  intanto  raccolti  in  Parma ,  vegliavano 
/  per  la  causa  publ3lica  e  dJfHnivano  le  querele  pri^ 
vate.  Era  al  novero  per  Bologna  Rodolfo  di  Ranieri» 
per  Milano  Guglielmo  d'  Osa ,  per  Brescia  Adizoot 
Gonfalonieri ,  per  Verona  Amadeo  ,  per  Piacensa 
Oberto  di  Bonifazio  ,  per  Bergamo  Guglielmo  di 
Mapello,  per  Lodi  Eleazaro,  per  Reggio  Guidotto,^ 
per  Mantova  Malvezzo ,  per  Modena  Pio  di  Man* 
fredo ,  per  Padova  Alberigo,  per  Trivigi  Astolfo  e 
per  Parma  Manfredo.  Colà,  salvi  nel  restante  i  patti 
di  Lega  e  la  tregua  fissata  con  Federigo ,  s'  ohbli* 
garono  principalmente  per  la  difesa  di  Bologna, 
Modena,  Reggio  e  Parma,  o  si  contendesse  co*Cie*? 
monesi,  o  ministro  qualsivoglia  d'Impero  movesse  in 
armi  per  assalire.  Che  se  alcuna  fra  queste  ricercasse 
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d*aiuto  i  Nobili  e  abitatori  qualunque  del  suo  Con- 
tado,  né  si  prestassero,  darel>be  mano  a  costringerli 
la  Lega  inteia.  Ciascuna  poi  fra  le  terre  confede- 
rate proteggesse  nel  suo  Distretto  gl'individui  del- 
Taltra,  procacciasse  risarcimento  agli  offissi,  e  pu- 
nisse i  perturbatori  delle  pubbliche  vie.  Tutte  in- 
fine giurassero  nel  loro  arringo  per  la  più  esatta 
osservanza  9  ed  il  giuramento  si  rinnovasse  coli' anno 
decimo. 

Ma  le  Città  al  tempo  stesso,  abusando  di  quel 
n^pixo  che  forniva  la  tregua  pubblica ,  eseroita- 
Tsoo  eenza  risparmio  le  nimicizie  reciproche.  Gravi 
nella  Marca  Trevigiana  si  suscitarono  le  contese  fra 
il  Comune  di  Trivigi,e  que' da' Camino,  che  tras- 
mo  i  Padovani  nella  lor  causa  con  altre  terre  al* 
Vintorno.  Adopravasi,  per  quanto  appare,  a  sopirle 
il  Legato  Ildebrando ,  quando  la  morte  il  colse  in 
Vicenza.  Né  la  Romagna  soggiaceva  a  minori  an- 
pistie.  Perturbavanla  piucchè  mai  co' loro  dissidi  i 
Comuni  di  Bologna  e  d'Imola.  Insisteva  il  primo, 
affinchè  risorgesse  il  Castello  di  san  Cassiano ,  ed 
STesser  forza  le  convenzioni  giurate  dieci  anni  ad- 
dietro :  produceva  1'  altro  in  contrario  la  carta  di 
pàvilegio  accordatagli  recentemente  da  Federigo,  e 
ostentava  concessioni  più  antiche  d'Imperatori,  fin- 
ché s'  accese  la  guerra.  Non  tardarono  i  Faentini 
sd  interessarsi  a  prò  nostro ,  come  esigevano  i  patti 
antichi.  Un  nuovo  statuto  promulgato  in  concordia 
importò  ,  che  il  Castello  di  san  Cassiailo  si  riecci- 
tasse opportunamente  da' fondamenti,  e  lo  ritenes- 
sero in  seguito  per  indiviso  ambidue  i  Comuni  col- 
1* intero  Contado  d'Imola,  e  colla  stessa  Città,  se 
venisse  fatto  di  assoggettarla  per  forza  d'arme.  Giu- 
faronlo  i  Bolognesi  nella  lor  Curia,  presenti  Aureo 
Consolo  di  Faenza  ed  altri  due  Savi  di  quella  terra 
(7  Marzo).  Assisterono  in  nome  nostro  colà  Pietro 
Garisendi  (8  Marzo),  Guinicelli  e  Giovanni  Linari. 
£  s'aggiunse  che  i  Faentini,  dopo  aver  serbata  per 
tanto  tempo  fede  ali'  Impero  ,  benché  tentati  con 
ricche  offerte,  tradirouia  d'improvviso,  e  accrebbero 
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\,    . 

Alessandro  racconciliatoei  co'  Romani  rivide  \al 
Marzo  (12  Marzo)  la  Basilica  Vaticana  fra  irli  tt* 
plausi  del  Senato  e  del  popolo.  Era  a  TuscaiQ  ntl- 
1'  estate ,  e  colà  Giovanni  da  Strumio  detto  Cidli* 
sto,  stretto  da' ministri  d'Impero  (29  Agosto)  vePM 
a  gittarsegli  a'  piedi ,  ed  abiurò  lo  scisma.  La  mm 
carriera  fu  poi  chiusa  in  pace  ed  onorevolmente» 
L'Imperatore  al  tempo  medesiiiio ,  distraendo^  pa 
la  Lonxbardia  nelle  terre  che  gli  ubbidivano  t  mt** 
nifestavasi  volenteroso  ad  accordar  la  pace  Ik'  oobk 
federati  prima  d'uscir  d'Italia.  Se  non  che  a'jLMH 
bardi  non  mancavano  frequenti  indizi  »  affine  di  iftt 
spettargli  mal  animo,  e  i  trattati  caddero  a  ynotti 
Lo  raggiunse  al  Luglio  in  Turino  Bertolfo  Duca  ià 
Zeringia  con  un  rinforzo  di  Cavalieri ,  e  acortoUd 
opportunamente  di  là  dall'  Alpi.  Seguironlo  Bef» 
trice  ed  il  figlio,  che  sin  dal  Gennaio  eran  seco 
quando  occupavasi  in  Genova  a  metter  pace  fra  quel 
Comune  ed  i  Pisani.  Cristiano  Cancelliere  rimaM 
addietro  con  podestà  di  Vicario  per  tutta  Italia. 

I  Rettori  intanto  raccolti  in  Parma ,  vegliavano 
/  per  la  causa  pubblica  e  dìfHnivano  le  querele  pri- 
vate. Era  al  novero  per  Bologna  Rodolfo  di  Ranierit 
per  Milano  Guglielmo  d'  Osa ,  per  Brescia  Adizoot 
Gonfalonieri ,  per  Verona  Amadeo  ,  per  Piacensa 
Oberto  di  Bonifazio  ,  per  Bergamo  Guglielmo  di 
Mapello,  per  Lodi  Eleazaro,  per  Reggio  GuidottOi, 
per  Mantova  Malvezzo ,  per  Modena  Pio  di  Man* 
fredo,  per  Padova  Alberigo,  per  Trivigi  Astolfo  e 
per  Parma  Manfredo.  Colà,  salvi  nel  restante  i  patti 
di  Lega  e  la  tregua  fissata  con  Federigo ,  s'  ohbli* 
garono  principalmente  per  la  difesa  di  Bologna, 
Modena,  Reggio  e  Parma,  o  si  contendesse  co^Cve- 
monesi,  o  ministro  qualsivoglia  d'Impero  movesse  in 
armi  per  assalire.  Che  se  alcuna  fra  queste  ricercasse 
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d'aiuto  i  Nobili  e  abitatori  qualunque  del  suo  Con* 
tado,  né  si  prestassero,  darebbe  mano  a  costringerli 
la  Lega  intera.  Ciascuna  poi  fra  le  terre  confede* 
rate  proteggesse  nel  suo  Distretto  gl'individui  del* 
Taltra,  procacciasse  risarcimento  agli  o£fesi,  e  pu« 
Bissa  i  perturbatori  delle  pubbliche  vie.  Tutte  ìn« 
iiie  giurassero  nel  loro  arringo  per  la  più  esatta 
oaservanza,  ed  il  giuramento  si  rinnovasse  coli' anno 
decimo. 

Ma  le  Città  al  tempo  stesso ,  abusando  di  quel 
m^ro  che  forniva  la  tregua  pubblica ,  esercita* 
Tino  senza  risparmio  le  nimicizie  reciproche.  Gravi 
nella  Marca  Trevigiana  si  suscitarono  le  contese  fra 
il  Comune  di  Trivigi,e  que' da' Camino,  che  tras- 
atro  i  Padovani  nella  lor  causa  con  altre  terre  al* 
Vintorno,  Adopravasi,  per  quanto  appare,  a  sopirle 
il  Legato  Ildebrando ,  quando  la  morte  il  colse  in 
Vieenza.  Né  la  Romagna  soggiaceva  a  minori  an* 
gustie,  Perturbavanla  piucchè  mai  co' loro  dissidi  i 
Comuni  di  Bologna  e  d'Imola.  Insisteva  il  primo, 
siBnchè  risorgesse  il  Castello  di  san  Cassiano ,  ed 
atesser  forza  le  convenzioni  giurate  dieci  anni  ad* 
dietro  :  produceva  1'  altro  in  contrario  la  carta  di 
privilegio  accordatagli  recentemente  da  Federigo,  e 
ostentava  concessioni  più  antiche  d'Imperatori,  fin* 
che  s'  accese  la  guerra.  Non  tardarono  i  Faentini 
ad  interessarsi  a  prò  nostro ,  come  esigevano  i  patti 
antichi.  Un  nuovo  statuto  promulgato  in  concordia 
importò  ,  che  il  Castello  di  san  Cassiaiio  si  riecci* 
tasse  opportunamente  da' fondamenti,  e  lo  ritenes- 
sero in  seguito  per  indiviso  ambidue  i  Comuni  col- 
1* intero  Contado  d'Imola,  e  colla  stessa  Città,  se 
venisse  fatto  di  assoggettarla  per  forza  d' arme.  Giu* 
faronlo  i  Bolognesi  nella  lor  Curia,  presenti  Aureo 
Consolo  di  Faenza  ed  altri  due  Savi  di  quella  terra 
(7  Marzo).  Assisterono  in  nome  nostro  colà  Pietro 
Oarisendi  (8  Marzo),  Guinicelli  e  Giovanni  Linari. 
£  s'aggiunse  che  i  Faentini,  dopo  aver  serbata  per 
tanto  tempo  fede  all'  Impero  ,  benché  tentati  con 
ricche  offerte,  tradironla  d'improvviso,  e  accrebbero 
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Alessandro   racconciliatosi   co*  Romani   rivide  \al 
Marzo  {m  Marzo)  la  Basilica  Vaticana  fra  ali  'Bar 

{ plausi  del  Senato  e  del  popolo.  Era  a  TascuTo  fm* 
'  estate ,  e  colà  Giovanni  da  Strumio  detto  Calila 
sto,  stretto  da' ministri  d'Impero  (09  Agosto)  vePM 
a  gittarsegli  a'  piedi ,  ed  abiurò  lo  scisma*  La  mu 
carriera  fu  poi  chiusa  in  pace  ed  onorevolmente^ 
L'Imperatore  al  tempo  medesimo  »  distraendoei  pei 
la  Lombardia  nelle  terre  che  gli  ubbidivano ,  me- 
nifestavasi  volenteroso  ad  accordar  la  pace  a*  oqbn 
federati  prima  d'uscir  d'Italia.  Se  non  che  a'Leai^ 
bardi  non  mancavano  frequenti  indizi,  affine  di  $e<i 
spettargli  mal  animo,  e  i  trattati  caddero  a  Ynete. 
Lo  raggiunse  al  Luglio  in  Turino  Bertolfo  Dujoa  éì 
Zeringia  con  un  rinforzo  di  Cavalieri ,  e  BOOitoUd 
opportunamente  di  là  dall'  Alpi.  Seguiionlo  BeaÀ 
trice  ed  il  figlio,  che  sin  dal  Gennaio  eran  seco 
quando  occupavasi  in  Genova  a  metter  pace  fra  quel 
Comune  ed  i  Pisani.  Cristiano  Cancelliere  rimiM 
addietro  con  podestà  di  Vicario  per  tutta  Italia. 
I  Rettori  intanto  raccolti  in  Parma ,  vegliavano 
/  per  la  causa  pubÌ3lica  e  difiìnivano  le  querele  pri- 
vate. Era  al  novero  per  Bologna  Rodolfo  di  Ranieri , 
per  Milano  Guglielmo  d'  Osa ,  per  Brescia  Adizono 
Gonfalonieri ,  per  Verona  Amadeo  ,  per  PiacenM 
Oberto  di  Bonifazio  ,  per  Bergamo  Guglielmo  di 
Mapello,  per  Lodi  Eleazaro,  per  Reggio  GuidottOj 
per  Mantova  Malvezzo ,  per  Modena  Pio  di  Man* 
f redo ,  per  Padova  Alberigo,  per  Trivigi  Astolfo  e 
per  Parma  Manfredo.  Colà,  salvi  nel  restante  i  patti 
di  Lega  e  la  tregua  fissata  con  Federigo ,  s'  obbli* 
garono  principalmente  per  la  difesa  di  Bologna» 
Modena,  Reggio  e  Parma,  o  si  contendesse  co^Cie^ 
monesi,  o  ministro  qualsivoglia  d'Impero  movesse  in 
armi  per  assalire.  Che  se  alcuna  fra  queste  ricercasse 
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d'aiuto  i  Nobili  e  abitatori  qualunque  del  suo  Con* 
tadorne  si  prestassero,  darebbe  mano  a  costringerli 
la  Lega  inteia.  Ciasoiuia  poi  fra  le  terre  confeder- 
iate proteggesse  nel  suo  Distretto  gl'individui  del* 
Taltra,  procacciasse  risarcimento  agli  o£fesi,  e  pu<^ 
oisse  i  perturbatori  delle  pubbliche  vie.  Tutte  in- 
fine giurassero  nel  loro  arringo  per  la  più  esatta 
osservanza,  ed  il  giuramento  si  rinnovasse  coli' anno 
decimo. 

Ma  le  Città  al  tempo  stesso,  abusando  di  quel 
mS{KÌro  che  forniva  la  tregua  pubblica ,  esercita- 
vano  senza  risparmio  le  nimicizie  reciproche.  Gravi 
nella  Marca  Trevigiana  si  suscitarono  le  contese  fra 
il  Comune  di  Trìvigi,  e  que' da' Camino,  che  tras- 
sero i  Padovani  nella  lor  causa  con  altre  terre  al* 
Vintorno,  Adopravasi,  per  quanto  appare,  a  sopirle 
il  Legato  Ildebrando ,  quando  la  morte  il  colse  in 
Vicenza.  Né  la  Romagna  soggiaceva  a  minori  an- 
gustie, Perturbavanla  piucchè  mai  co' loro  dissidi  i 
Comuni  di  Bologna  e  d'Imola.  Insisteva  il  primo, 
affinchè  risorgesse  il  Castello  di  san  Cassiano ,,  ed 
avesser  forza  le  convenzioni  giurate  dieci  anni  ad- 
dietro :  produceva  1'  altro  in  contrario  la  carta  di 
privilegio  accordatagli  recentemente  da  Federigo,  e 
ostentava  concessioni  più  antiche  d'Imperatori,  fin- 
ché s'  accese  la  guerra.  Non  tardarono  i  Faentini 
ad  interessarsi  a  prò  nostro ,  come  esigevano  i  patti 
antichi.  Un  nuovo  statuto  promulgato  in  concordia 
importò  ,  che  il  Castello  di  san  Cassiaiio  si  riecci- 
tasse opportunamente  da' fondamenti ,  e  lo  ritenes- 
sero in  seguito  per  indiviso  ambidue  i  Comuni  col- 
l' intero  Contado  d'Imola,  e  colla  stessa  Città,  se 
venisse  fatto  di  assoggettarla  per  forza  d' arme.  Giu- 
raronlo  i  Bolognesi  nella  lor  Curia,  presenti  Aureo 
Consolo  di  Faenza  ed  altri  due  Savi  di  quella  terra 
(7  Marzo).  Assisterono  in  nome  nostro  colà  Pietro 
^arisendi  (8  Marzo),  Guinicelli  e  Giovanni  Linari. 
^s'aggiunse  che  i  Faentini,  dopo  aver  serbata  per 
tanto  tempo  fede  all'  Impero  ,  benché  tentati  con 
ncche  offerte,  tradiroula  d'improvviso,  e  accrebbero 
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il  novero  de' Collegati.  Se  non  che  T antica  dmiew 
sia  ^  che  strignevali  a  Guido  Guerra ,  distraendoU 
in  suo  soccorso  per  più  d'  un  mese ,  mentre  era  a 
campo  intomo  al  Castello  di  Modigllana ,  fu  me 
tivo  che  si  differisse  l' espedizione ,  e  il  restante 
dell'  anno  fu  speso  per  quanto  appare  in  ostiliti 
di  lieve  momento  {sl  Giugno).  Sola  dee  rioordaisi 
la  sommessione  di  Lotario  Conte  di  Castel  dell'Ar- 
bore, (il  qual  Castello  sorgeva  al  di  là  del  Sillara 
alla  destra  dell'Emilia)  che  venendo  in  Bologna  al 
Giugno  col  nipote  Guido  di  Guenerio ,  e  co'  Val^ 
vassori  del  suo  Distretto,  giurò  obbedienza  al  Co* 
mune. 

Giovanni  Vescovo  (5  Marzo)  consecrò  la  Chiesi 
di  san  Vittore,  ed  il  Podestà  Finamente ,  che  pM>« 
seguiva  in  uffizio,  la  ricevè  in  protezione  co*  suoi 
Canonici,  e  dotoUa  il  pubblico  erario.  Gugliehno 
da  Lucca  maestro  di  carte  sacre ,  morì  in  Bologna 
ed  ebbe  sepolcro  alla  Cattedrale.  Nobilitavano  iiH 
tanto  la  nostra  scuola  sull'  orme  del  lor  maestro 
Graziano ,  Ognibene  ,  Uguccione  Pisano ,  Bernardo 
Pavese,  Stefano  d'Orléans,  Baziano ,  Pocapaglia, 
Giovanni  Cavalerio ,  Rufino  ,  Gandolfo  ,  Eraclio^ 
Sigehardo  o  Sicardo,  Rodoico  de' Picciolpassi ,  Me* 
lendo  e  molt' altri  interpreti  di  minor  grido.  Ogni-* 
bene  sorse  poi  alla  Chiesa  di  Verona ,  UguccioiMf 
alla  Ferrarese ,  Bernardo  alla  Faentina  indi  alh 
Pavese,  Sicardo  alla  Cremonese,  Stefano  alla  Tot-* 
nacense  ed*  Eraclio  dall'  Arcivescovado  di  Cesarea 
fu  promosso  al  Patriarcato  di  Gerosolima. 


ANNO  DI  CRISTO  1I79« 


I  Principi  convocati  in  Wormazia,  accusando  EtH 
rico  il  Leone  di  maestà  violata  ,  fornivano  al  suo 
avversario  argomenti  per  una  vendetta  giuridici 
(la  Marzo).  Intanto  al  Marzo,  adunavasi  il  terzo  Si- 
nodo Lateranense.  Fra' Vescovi,  che  v'ebber  luogo 
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al  di  là  di  trecento ,  sedè  Giovanni  di  Bologna.  A; 
tacer  sui  decreti ,  che  riguardavano  la  disciplina 
eeclesiastica ,  s'  occuparono  i  padri  in  divisamenti 
atti  a  sp^ner  la  setta  de'  Pataréni ,  che  propaga-» 
Taosi  nelTAlbigese  e  nelle  Provincie  ali  intomo 
(4  e  8  Settembre).  È  vestigio  al  Settembre ,  d'  un 
parlamento  di  Lega ,  raccolto  da  prima  in  Lodi , 
sosseguentemente  in  Piacenaa. 

Ha  in  Bologna  sostenevano  il  Consolato  Piero  di 
Milancio,  Roland  ino  di  Pier  d'Enrico,  Mariscotto 
di  Maggio   de'  Carbonesi ,   Prendiparte   di  Alberto 
Scogonsaprete ,  Guido   de'  Guarini   e  Vincinemìci. 
Né  il  Comune  a  quel  tempo ,  benché  distratto  nella 
Romagna,  dimetteva  le   antiche  viste  sul  Castello 
di  Monteveglio.  Fomirongli  opportuna  causa  quei 
Nobili  y  che  d' improvviso  ruppero  la  tregua  Lom» 
barda,  infestandolo  nel  suo  Distretto,  e  convennero 
i  Modenesi  medesimi  per  lo  castigo  dell'  attentato. 
Quindi  nuovi  patti  al  proposito^  Obbligaronsi  ambe 
le  Città  per  un  vicendevole  aiuto,  daU' uno  all'al-^ 
tio  de'Vescovadi  contro  qualsivoglia  persona  o  luo* 
go,  dedotte  le  sole  terre  di  Lega.  A  queste  non  sov* 
Terrebbero  l'una  in  pregiudizio  dell'altra,  a  meno 
che  r  esigesse   la   causa  pubblica  e  la  volontà  dei 
Settori.  Combattessero  i  Modenesi  con  tutta  V  oste 
contro  i  Cattanei  di  Monteveglio,  e  fornissero   un 
dato  numero  di  Cavalieri  per  la  più.  pronta  risto*-' 
razione  di  san  Cassiano.  Potessero  a  piacimento  co« 
stringer  gli  uomini  di  Nonantola^  nò  lo  vietassero 
i  Bolognesi.  Punisser  questi  nel  lor  Distretto  qual- 
sivoglia individuo   che  proteggesse  i  Nonantolani  , 
queglino  i  fautori  qualunque  de' Cattanei  di  Mon- 
teveglio. Agli  abitatori  nell'uno  de'Vescovadi,  non 
giovasse  esser  cittadino  nell'altra  delle  Città  per  sot- 
trarsi a  comandamenti  ed  ammende.  Si  dimnissero 
per  giustizie  nello   spazio  di  trenta  dì  ,  le  querele 
insorte  dall'  uno  all'  altro  Comune  entro  all'  anno 
decimo  ;  gì'  invasori  de'  fondi  li  dimettessero ,  salvo 
il  sijLCcessivo  esercìzio  de'  lor  diritti  dinanzi  a  giu- 
dici, e  i  debitori  pagassero  grinterusurì ,  se  pattuiti. 
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Si  mantenessero  da  ciascuno  de' due  Comuni  le  ^où^ 
auetudini  della  rispettiva  Città  agli  Arimanni,  asoril- 
tisEi  e  manenti ,  e  si  castigasse  la  negligenea  degli 
enfitenti  e  de'  livellari ,  col  raddoppio  delle  ritar- 
date pensioni.  Durasse  a  tutto  il  terso  settennio  la. 
società  pattuita,  fosser  nel  frattempo  comuni  1» 
amicicie  e  le  nimioizie,  salve  al  Comune  di  Modena 
le  convenzioni  fissate  co'  Parmigiani ,  un  individua 
per  ciascuna  famiglia  giurasse  presentato  nelF  arrin- 
go, ed  il  giuramento  si  ripetesse  coli' anno  ottavo» 

Né  tardarono  le  ostilità  alla  montagna ,  e  lo  sforai 
de' Bolognesi  affrettò  a  Monteveglio.  Ouidavanli  Ro- 
laudino  di  Pier  d'Enrico  e  Pier  di  Milancio.  S'ag- 
giugnevano  i  Modenesi»  è  comparvero  al  seguito  i 
Valvassori  di  Ciano,  Castello  sul  Modenese  al  di 
là  del  nostro  confine ,  il  quale  fu  già  de'  Barliieii 
detti  Fontana,  poi  de'Montecuccoli  (i a  Giugno)  idifi 
presentandoei  in  Modena  dinanzi  a' Consoli,  avevano 
pochi  di  prima  abbracciata  per  sé ,  e  per  gli  uomini 
del  lor  Distretto  la  società  stabilita  l^a  i  due  Co- 
muni. 11  Castello,  stretto  e  combattuto  atiimosa- 
mente ,  cadde  e  fu  dato  alle  fiamme.  In  breve  Guido 
da  Rócca  di  Vico  (3i  Luglio),  e  il  restante  di  quei 
Condomini  venendo  al  campo ,  obbligaronsi  a  cu- 
stodirla in  perpetuo  per  onor  del  nostro  Comune  9 
e  s'assoggettarono  a' precetti  de' suoi  Rettori.  Sj^a- 
eque  altamente  al  Pontefice  sì  fatto  evento ,  piti 
poi  che  r  Imperatore  non  s'  era  astenuto  dal  pro- 
porre per  suoi  Legati  un'  ammenda  corrispondente 
all'offesa.  E  s'aggiunse,  che  alcuni  cittadini  Pavesi . 
ritornando  da  Tuscolo  furon  presi  in  Bologna,  e 
soilfiivano  tuttavia  nella  carcere  (9  Luglio),  oe  non 
che  immantinenti  s'  interposero  per  comando  dèi 
Papa  presso  a''Rettori  di  Lega  Gerardo  Arcivescovc 
di  Ravenna,  e  i  Vescovi  Ognibene  di  Verona,  Gè* 
rardo  di  Padova,  Giovanni  di  Vicenza  e  Udalrico 
di  Trivigi  :.  né  la  querela  produsse  conseguenze  pi^ 
gravi. 

Un  secondo  esercito  nel  tempo  stesso  era  in  arm^ 
a  danno  degP  Imolesa.  Se  non  che  Guido  Gueira , 
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istogliendofti  dall' amicizia  de' Faentini,  cbe  dìvi^ 
tavamo  dal  turbar  la  pace  accordata  agli  uomini 
4ii  Modi^^liana  coli' intervento  del  lor  Comune,  eo» 
^tò  CiÌ8t;ìa^9  afiinchè  il  sostenesse  nel  suo  propc^ 
sito.  Acci;Mne  il  Cancelliere  dall'Umbrìi^  co'suoì  Ten- 
tonici  (avendo  nell'  anno  addietro  inteutata  guerra 
per  lo  Pontefice  »  contra  i  Npbili  Viterbo  che  ne- 
ga vau  rÌQor|Ofce4o) ,  ed  entrando  p^l  Castello ,  iq- 
gaoJH^^^bi^^A^  v'imprigionò  naolta  part^  d^li  ^i- 
tatwi,  mem^e  il  restante  cercò  rifugio  in  Faen?** 
1^  l4  venne  |i  Cafttrocaro,  nò  tuttavplta  potè  etspu- 
gpartp»  viercè  Is^  molta  difesa  de' Faentini  introdotti 
a  jNEesidio  ;  e  levato  il  campo   retrocesse  perfino  a 
Rimiqo.  Usci  in  armi  una  volta  ancora  all' autun- 
no,  e  raccolti  in  Forlì  i  sussidi  di  quella  terra  e  del- 
V altre  cbe  gli  ubbidivano  per  la  Romagna,  piombò 
aul  Distretto  di  Faenaa.  A  Ceiro,  ove  gli  s  oppose 
co' Bolognesi  la  milizia  de' Faentini,  fu  una  bfitta-i 
glia.  La  fortuna  che  si  dichiarò  per  Cristiano,  pro-> 
esodò  agi'  Imolesi  qualche  respiro. 

Ampliavasi  nella  Corte  di  sant'  Apibrpgio  il  Fa<» 
lasso  della  ragione,  sulle  rovine  degli  edifizi  adia- 
centi ,  i  quali  furpn  già  de'  B4sacoinari ,  de'  Noc- 
chieri, de'Malatacchiy  de'  Piperata,  de' Tenoarari , 
d^'Gi^atacelli,  degl' Ildebrandi ,  de' Ricardi,  de' Pier- 
cavalli,  de'Massamuti  e  di  quelli  dell^  Tuata.— Al 
|ì  Decembre  ,  l' Imperatore  qella  Dieta  qpnvpoata  ad 
Erhipoli ,  ricevè  in  protesuone  i  Canonici  di  sante 
\  Maria  di  Reno  (  19  Marzo).  Avevanli  recentemente 
l)eneficati  col  dono  di  nuove  terre  nel  Distretto  d^ 
3alf ,  Azzo  e  gli  ^Itri  Cattanti  di  quel  Castello, 
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Sottentr^opQ   a'  Qonspli  dell'  annp  scorso  Uspi- 

^\ìq  di  Bernardo  de' Carbpnesi ,  Piero  d^' Guerini, 

Gi^ido  di  Lambertino ,  Guido   d'  Uguzzone ,  Gui- 

dotto  degli  Orsi,  Rambertp  dall'Arbore  e  Protonarie 
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da  Monteyeglio.  Divisavano  al  Marzo  con  Giuliano^ 
Conte  di  Donigallia  e  cogli  altri  Savi  de*  Faèntiiii, 
sui  mezzi  idonei ,  affine  d' imporre  il  freno  al'  Con 
mund  d' Imola  ;  quando  comparve  in  Bologna  Lo- 
tario Conte  di  Castel  dell'Arbore,  che  frodato  dd 
consueti  servigi  dagli  abitanti  del  suo  Distretto ,  ioH 
plorava  aiuto  a  costringerli;  e  giurandosi  appaxeo- 
chiato  per  combattere  a  tutta  possa  grimoiesi  e  i 
loro  aderenti,  presentò  ad  ostaggi  per  T osservanza 
del  giuramento  il  suo  figlio ,  un  figlio  del  nipote 
Guido ,  e  tre  Valvassori  del  luogo  con  alcuni  del 
popolo,  Ascoltollo  favorevolmente  il  Comune ,  a'ob* 
bligò  a  dar  opera ,  sicché  quegli  uomini  gli  pre- 
stassero gli  usati  uffiaii  di  sommessìone ,  e  lo  sov- 
venissero delle  somme  richieste ,  e  promise  in  óltl» 
di  non  ammettere  a  domicilio  nel  Castello  di  Bor- 
gonuovo ,  né  gli  abitanti  di  Castel  dell'  Arbore ,  né 

Qualsivoglia  vassallo  o  raccomandato  del  Conte,  e 
e'  3uoi  Consorti  in  lor  pregiudizio.  Il  Castello'  di 
Borgonuovo  é  l'attuale  Uastel  san  Pietro ,  che  prese 
consistenza  e  nome  più  tardi ,  ed  ingrandi  final- 
mente colla  rovina  di  quell'  dell'  Arbore.  Mentre 
intanto  si  combattesse  cogl'  Imolesi  fornirebbe  al 
riscatto  di  que'  Valvassori  del  Conte ,  che  rìmanes** 
ser  prigioni  nelle  mischie  diverse ,  e  all'  ammenda 
de'eavalli  che  vi  perissero;  indi  al  cessar  della  guerra 
dimetterebbe  gli  ostaggi  senza  eccezione  ed  illesi. 
Sopravvenne  al  Maggio,  Guido  Conte  con  Alamanno 
di  Winibaldo ,  e  s'  uniformarono  alle  convenzioni 
prescritte. 

Ma  r  esercito  de'  Bolognesi  e  de'  Faentini ,  usci 
in  campo  alla  primavera  accresciuto  da'  Collegati  ; 
e  messo  a  saccheggio  1'  intero    piano  d'  intorno  ad 
Imola,  attendò    alle    porte  ed  intese  ad  affliggerla 
colle  macchine.  Cristiano,  superato  in  battaglia  nel 
Distretto  di  Camerino  da  Corrado  dì  Monferrato ,  e 
racchiuso  in  rigida   carcere,  non  lasciava   luogo  a 
fidanza  di  vicino  sussidio.  Egregia  tuttavolta  fu  la 
difesa  degli  assediati ,  e  non  infrequenti  le  zufiè,  fin* 
che  uscendo  all'aperto  arrischiaronsi  ad  un  conflitto. 
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Prevalseto  i  cavalieri  di  Bologna  sugli  avversàri ,  e 
inseguendoli  virilmente  per  entro  ai  muri,  si  pro- 
ponevano di  ottener  la  Città»  Né  falliva  il  colpo 
quantunque  il  numero  non  oltrepassasse  i  dugento , 
se  il  nostro  popolo,  chiesto  a  soccorso,  non  aveva  a 
fronte  il  restante  degl'  Imolesi,  che  combattendolo 
di  pie  fermo  vietogli  il  passo.  E  già  sopraffatti  pei 
ogni  parte  eran  presso  a  soccombere ,  quando  se 
n'avvide  a  ventura  una  schiera  di  Faentini  rimasta 
in  ozio ,  ed  aprendosi  la  via  col  ferro  potè  sottrati! 
al  pericolo.  Il  fuoco  messo  da' nostri  a' sobborghi  nel 
leUocedere,  chiuse  luttuosamente  gli  eventi  della 
giornata.  Quel  più  che  accadde  pernno  al  verno  fu 
ignoto,  o  di  niun  momento.  Solo  alcuni  pochi  To- 
scani ,  che  a  richiesta  di  Cuido  Cuerra  cavalcavano 
terso  la  Ròcca  di  Modigliana ,  furon  colti  all'  ag- 
guato ed  imprigionati  da' Faentini. 

£. detto  che  i  Bolognesi  in  quest'anno,  compia- 
cendo a'  Lucchesi ,  s'  astrìngessero  a  non  dar  corso 
nel  lor  Distretto  a  moneta  alcuna,  fuorché  alla  sola 
di  miei  Comune  ,  e  che  il  g^urasserp    nell'  arringo 

[mbblico  i  cambiatori  e  i  mcflrcanti.  E  certo  che  Bor 
ogna  pareggiò  Lucca  nel  privilegio  della  moneta; 
e  che  spesso  fra  noi  è  menzione  di  denari  Lucchesi 
e  f^isani ,  giacché  per  patto  giurato  fra  Lucca  e  Pisa 
gh  uni  equivalevano  agli  altrì ,  ed  avean  corso  pro- 
miscuamente in  ambi  i  Distretti. 
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Chiuse  Alessandro  la  sua  carriera  all'  Agosto  in 
Città  Castellana.  Fu  uno  dei  più  dotti  Pontefici  ;  il 
che  torna  a  lode  delle  nostre  scuole  che  l' edu- 
carono. A  succedergli  fu  prescelto  Ubaldo  Vescovo 
d'  Ostia ,  e  si  nominò  Lucio  terzo. 

Ma  i  due  Comuni  di  Bologna  e  dì  Faenza,  irritati 
dalla  resistenza  soverchia  degl'Imolesi,  preparavano 
l'estremo  sforzo  per  soggiogarli,  e  non  ommettevano 
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di  procacciarsi  per  la  Romagna  nuove  sommessiohi 
ed  amicizie.  Sopravvenne  al  Maggio  in  Bologna  coli 
Alcuni  nobili  del  suo  Contado  (3  Maggio) ,  Malvi- 
cino  Conte  di  Bagnacavallo ,  e  s' astrinse  a  portar  ììbl 
guerra   nel  Distretto    Imolese ,  traendo   a   seguito 
tutta   r  oste ,  ed  a  consegnar   le  Castellia  del    ano 
Contado  9  quante  volte  fosse  richiesto  da' Bolognesi 
ò  da'  Faentini ,  per   lo   buon    esito   della  querela; 
Promisero  viceversa  ambidue  i  Comuni  di  non  com- 
porre cogli  avversari,  se  questi  non  redintegrasèero 
il  Conte  ne' possedimenti  usurpatigli  dopò  la  morte 
del  padre  ;  né  poi   per  guerra  sospesa  ,  «  eadatidio 
sopitasi  disciV^rebbe  l'amicizia  reciproca.  Poco  dopò 
comparvero  lifel  nostro  arringo  gli  abitatori  del  Cà*- 
stello  d'Ithola,  di  Tossignano  alla  falda  degli  Apen- 
nini  sul  Cotit^do  Imolese  (già  degli  Spada  poi  dbi 
Tartagni)  e  quei  di  Dozza;  e  giurando  fede  e  ami* 
cizia ,  offerirono  ostaggi  a  scelta  ^ra'  principali  del 
lor  Distretto.  Né  indugiarono  a  sottomettersi  quei 
di  Castello  dell'  Arbore  ,  e  s'  uniformarono  a*  patti 
stabiliti   in   addiètro  da  Lotario  Conte  e  da'  sucfi 
consorti. 

Più  poco  si  ritardarono  le  ostilità.  Sostenevano  il 
Consolato  a  quel  tempo  Bernardo  dà  Vetrana,  Ro- 
landino  di  Pier  d'Enrico  e  Bonacossa  di  Pietro  dal' 
l'Asinella.  Il  nostro  esercito  avanzò  al  Luglio,  di- 
retto da  Rolandino  e  da  Bonacossa.  I  Faentini  etsdo 
già  in  arme  col  loro  Consolo  Notevolvi,  e  si  con** 
tendeva  nel  Distretto  dell'inimico.  Dugento  pedoni 
d'Imola  intercettati  a  Motdano,  furon  costretti  a<l 
arrendersi.  Al  dì  seguente  una  schiera  di  Faentini 
cavalcando  alla  volta  d'Imola,  sostenne  improvviso 
assalto  da' cavalieri  di  quella  terra,  che  inseguiron-" 
la  per  lutìgo  trattò  ,  "e  la  imprigionarono  in  parte 
ed  in  parte  uccisero.  A  questo  modo  rinnovalron^i 
non  infrequenti  le  mischie  ,  e  si  coilibatteva  coV 
incerta  fortuna ,  finché  per  ultimo  tutto  lo  sfbnSO 
degli  aggressori,  accampando  òoiicottl'etnente  in  riir^ 
al  Santemo  presso  a  Castello  ItAólèse  ,  obbligò  gi^ 
avversari  a  racchiudersi  nella  Città.  S'ignorano  1.^ 
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circostanze  di  quell*  assedio  ;  e  basta  che  i  cittadini 
furono   astrettì  a  cercar   mercede.   Impetraronla   a 
stento,  né  scompagnata  dalP ignominia  (Si  Luglio). 
A  due  de*  Consoli ,  Gualenzo  e  Alberto  di  Bulgap* 
rello,  che  presentaronsi  con  alcuni  Savi  alle  tende, 
fu  prescritto  che  cedessero  immantinenti  il  Contado 
intero   Imolese  ,  ed    il  Vescovado  di   san  Cassiano. 
Rendessero  a  quella  Chiesa  gli  arredi,  le  terre  e  gli 
uomini.  Dimettessero  le  famiglie  o  individui  ,  che 
di  colà  furon    tratti  in  Imola  a  domicilio  ,  né  fa- 
Yorissero  le  emigrazioni   ulteriori.  Appianassero   il 
vallo ,  che  proteggeva  i  nuovi  sobborghi ,  e  le  abi- 
tasioni  inalzate  in  favor  degli   uomini  di  BergoUo 
e  di  san  Cassiano.  Scemassero  di   piedi  quattro  in 
^circuito  le  mura  antiche  della  Città ,  e  colmassero 
d'altrettanto  il  fossato  ne' luoghi    non   riparati  da 
maro.  Atterrassero  tanta  parte  della  Città,  che  la- 
telasse  aperto  uno  spazio  di  piedi  ottanta,  metà  alle 
porte  di  Spuviglia,  metà  alle  altre  di  sant'Egidio, 
Queste  fosser  trasmesse  à  Bologna ,  quelle  a  Faenza. 
Sborsassero  lire  seicento  di  danari  Lucchesi  per  lo 
timborso  degli  assedianti.  Fotnissero  il  tributo  usato 
alle  Cattedrali  de' due  Comuni.  Servissero  senza  ri* 
serva  colla  sola  milizia,  o  col  pieno  esercito,  coinè 
e  quante  volte  fosser    richiesti  dà*  Bolognesi  o  dai 
Faentini.  Levassero  nel  lor  Distretto  le  colte  a  pro- 
fitto delle  Città  vincitrici.  Rendessero  a  Mal  vicino 
Conte  i  beni  occupatigli  nella  Città  e  nel  Distretto. 
Giurassero  gli  statuti  Lombardi ,  né  per   causa ,  o 
pretesto  venisser   meno   alla  società.  Consonassero 
Venti    ostaggi    prescelti  nelle  famiglie  de'  Bulgari  , 
Martignani,  Mendoli  e  firizi,o  in  tutt' altra  rra  le 
t)iù  riputate ,  da  custodirsi  finché  durasse  la  guerÀi 
ira  r  Imperatore  e  i  coi^féderati.  A  si  fatto  preai^ 
^  ricomprarono  i  vinti,  e  là  pace  fu  giutata  da  ambe 
le  parti  per  via  solenne.  Poco  dopò,  Guido  Guerra 
medesimo  reso  ornai  docile  dalla  stortuna  degrimo- 
lesi ,  cercò  accordo  e  1'  ottenne  ,  offerendosi  a   tri- 
butario de' Faentini  per  quelle  tèrre  che  possedeva 
^el  lor  Contado.  San  Cassiano  risorse  Una  volta  anì- 
<^ora  da'  fondamenti. 


,    1^  ANNALI 

Stette  in  Dugliolo  al  Marzo  Gerardo  Arcivescovo 
di  Ravenna  (i 8  Marzo).  Colà^  presente  Giovanni  Ve* 
scovo  di  Bologna  e  parecchi  Nobili,  assolvè  gli  uo- 
mini di  Oretone  da' malefici  commessi  nella  torre  di 
Poggio  ;  e  promisero  gli  assoluti  di  fornirgli  colà 
gli  usati  servigi  >  e  principalmente  le  albergarle* 
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Proseguivano  i  Rettori  Lombardi  a  ìnterpotre  TaUr' 
torità  e  gli  uffizi,  affine  di  metter  modo  a' dissidi, 
che  perturbando  le  Città  affidate  alla  lor  cura,  comr 
promettevano  una  salute  procacciata  a  prezzo  sì  caro 
(20  Gennaio).  Una  sentenza  che  pronunciarono  con- 
gregati in  Yetona ,  aveva  costretti  a  racconciliarsi 
i  Comuni  di  Padova  (11  Agosto)  e  di  Trivigi,  cogli 
aderenti  e  seguaci  d'ambe  le  parti.  I  Vercellesi  al- 
l'Agosto, concordarono  con  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato ,  salvi  in  tutto  i  patti  di  Lega. 

Ma  in  tempo  che  colla  pace  accordata  ad  Imola 
e  a  Guido  Guerra  da'  due  Comuni  di  Bologna  e  di 
Faenza,  pareva  redintegrata  la  quiete  nella  Roma- 

fna ,  ecci tossi  in  Ravenna  una  guerra  domestica, 
'orni  causa  la  successione  di  Giovanni  Duca  figlio 
di  Giovanni  Duca.  S'affacciò  a  raccoglierla  per  metà 
Saraceno  figlio  d'  Alberigo  di  Pietro  Duca ,  e  con- 
tesero del  restante  Pietro  Conte  de'  Traversar!  € 
Ubertino  di  Tebaldo  Dusdei.  Preser  V  arme  in  fa- 
vor dell'  ultimo  i  Faentini  ;  e  traendo  seco  oltre 
agi'  Imolesi  il  restante  de'  loro  amici ,  sceser  nei 
piani  di  Ravenna,  arsero  il  Castello  di  Cortina,  e 
guastarono  san  Pietro  in  Vincola  con  altri  luoghi. 
Di  là  piombò  il  loro  sforzo  sulle  terre  di  Malvicinc 
Conte ,  che  violando  il  patto  giurato  ad  ambi  i  Co^ 
muni  di  Bologna  e  di  Faenza,  distrae  vasi  nel  par- 
tito  contrario.  Potè  appena  salvarsi  dall'ira  loro  Ba- 
gnacavallo  ,  e  i  sobborghi  furon  distrutti.  Sospesi 
il  verno  le  ostilità,  e  i  contendenti  composero  pe: 
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quel  che  appare  al  Decerabre.  L*  intercessione  dei 
Ravennati  valse  a  Mal  vici  no  il  perdono  ,  e  i  sob- 
borghi risorsero  ;  ma  la  sua  colpa  fu  ricomprata  con 
un  annuo  tributo  in  vantaggio  de' Faentini. 
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Era  al  termine  coli'  anno  stesso  la  tregua  stabi- 
lita in  Vinegia  ,  e  l' Imperatore  sedati  interamente 
i  tumulti  dell'  Alemagna  ,  manifestavasi  apparec- 
ehiato  a  scender  ne' piani  di  Lombardia,  e  tentarvi 
una  volta  ancora  la  fortuna  dell'armi.  Adopravansi 
i  Buoi  ministri'  per  agevolargli  le  vie  (4  Febbraio). 
I  Tortonesi  al  Febbraio  si  distolsero  dalla  società , 
e  in  breve  si  sottomise  Alessandria ,  che  adottò  il 
nome  di  Cesarea  (11  Marzo).  Se  non  che  i  Prìncipi 
ammoniti  dall'esperienza ,  si  dichiaravano  alieni  aa 
un'  espedizione  d'  esito  ambiguo  ;  ed  Enrico  stesso , 
Tolonteroso  della  corona  Italica ,  spiegava  aperta- 
mente viste  pacifiche.  Prevalsero  i  voti  pubblici. 
Guglielmo  Vescovo  d' Asti ,  Enrico  Guercio  Marw 
ehcse  di  Savona,  Frate  Teodorico  da  Selva  Bene- 
detta ed  il  Cancelliere  Gottifredo ,  riportarono  dàW 
l'Imperatore  e  dal  Re  gli  opportuni  arbitri  a  com- 
pone. 

Intanto  reggeva  Podestà  in  Bologna  Antonio  dal- 
l'Audito  Piacentino,  che  intervenne  per  lo  Comune 
td  un  parlamento  di  Lega  intimato  in  Piacenza. 
L' accompagnavano  Ildebrando  di  Gualfredo ,  Ro- 
lando di  Rodolfo  Guarini  ed  Enrico  da  Fratta.  Eran 
congregati  colà  Obizzo  Marchese  Malaspina,  e  i  Ret- 
tori, Consoli  e  Nunci  di  Milano,  Brescia,  Piacen- 
za, Modena,  Bergamo,  Lodi,  Verona,  Reggio,  Man- 
tova ,  Trivigi ,  Vicenza ,  Novara ,  Vercelli  e  Pieve 
di  Grabadona.  Vi  comparvero  alla  primavera  Gu- 
glielmo Vescovo  e  i  suoi  colleghi ,  e  spiegando  lo 
scritto  di  Federigo  ,  che  rivestivali  d'  un'  assoluta 
plenipotenza ,  prevalsero  sui  Lombardi ,  per  trarre 
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a  fine  un  accordo  che  salvasse  almeno  la  ma^tà* 
compromessa  9  se  non  certo  1*  autorità.  Questa  fu  ìm 
serie  de'patti*  Concedesse  in  perpetuo  l' Imperatore, 
coir  assenso  del  figlio ,  alle  terre  confederate  efi 
agi'  indivìdui ,  le  regalie  e  costumanze  entro  alle 
Città  e  pei  Distretti,  nell'acque,  ne' ponti,  molini. 
pascoli  e  boschi ,  e  l' esigenza  del  fodero  ,  e  il  di' 
ritto  di  trar  gli  eserciti  in  campo  e  munire  i  luo* 
ghi  tanto  al  di  dentro^  che  esteriormente  per  la  di— 
fesa  opportuna ,  e  la  piena  podestà  del  giudisic 
nelle  cause  si  civili  che  criminali,  e  tutt' altro  che 
possedevano  o  possederono  per  T addietro,  spettmits 
al  comodo  delle  Città,  Delle  regalie  non  conceduta 
conoscessero  ne'  diversi  Distretti  il  Vescovo^  #  al- 
cuni Savi  non  malaffetti  all'  Impero  ;  giurassero  d 
separarle  e  dimetterle:  e  sovrassedendosi  per  lo  di- 
fetto, ripetesse  l'Imperatore  per  annuo  censo  mar- 
che due  mila  d'argento.  Non  ammettesse  qiierinuH 
nia  alcuna  sulle  cose  accordate  o  eziandio  permewfr 
ed  a' ricorrenti  imponesse  pieno  silenzio.  Rapooaier* 
masse  a' Vescovi  ed  alle  Chiese,  ed  alle  Città  e  per- 
sone ,  quel  più  che  ottennero  prima  che  fosaa^  .1^ 
guerra^  sia  per  fatto  di  Federigo  medesimo  o  d'i^M 
qualsivoglia  fra  quelli  che  precederonlo  ImjpMBjtqp 
o  Re ,  senza  peso  alcuno  di  censo ,  dedotti  i  awr 
sueti  servigi:  e  abolisse  viceversa  que'  privila  t  vi 
quali  avessero  per  avventura  egli  o  ì  suoi  ministri  ^ 
gratificati  in  tempo  della  discordia  i  fautori  d'Ifii' 
pero  cpn  detrimento  delle  Città  collegate.  Le  Qoa'« 
troversie  feudali  fra  l' Imperatore  ed  alcuno  deUli 
società  s' agitassero  dinanzi  a'  Pari  di  quella  torte 
medesima  o  Vescovado ,  ove  s'  eccitò  la  querela;  € 
potesse  ripsperatore  avocarsi  il  giudizio  nel  solfi 
caso ,  ohe  fosse  di  qua  da'  monti.  Ricevessero  dal 
loro  Vescovo  il  Consplato  quelle  Città  ^  che  il  ri* 
conoscevano  a  Conte;  tutt' altra  ricercasse  dall' Idh 
peratore  l'investitura,  e  per  esso  la  coocedessoro  W 
ciascun  anno,  fino  a  quinquennio  compiuto,  quM 
nunzi  ch'ei  nominasse  ne' rispettivi  Distrettti.  In  9fr 
presso  i  Legati  di  ciascuna  ricorressero  di  là  da'moikti 
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per  iinova  investitura  gratuita,  se  I* Imperatore  nciii 
xofse  per  aTrentura  in  terra  Lombarda.  Lo  steèso 
metodo  si  terliasse  in  perpetuo  di  quiiHjuefimo  in 
guinquemiio^  o  imperasse  Federigo ,  o  il  suo  figlio 
e  qualunque  de'  successori  ;  e  i  Consoli  designati 
giurassero  all'  Imperatore  la  debita  fedeltà.  Que'  vas- 
salli, che  in  tempo  di  guerra  o  tregua,  neglessero 
di  ricercargli  le  investiture ,  o  frodaronlo  de'  con«- 
9tteti  servigi,  non  s'intendessero  decaduti  dal  be- 
nefijDO ,  ma  fossero  tuttavolta  costretti  a  legitti- 
marvi col  riportarle,  e  prestassero  l'omaggio  debito 
«  compiessero  a  tutt'  altri  uffici  di  vassallaggio.  Il 
lìBStaate  degl'individui  dagli  anni  sedici  fino  a' ses- 
santa prestasse  il  suo  giuramento  nella  classe  dei 
cittadini ,  tolti  que'  soli  che  si  giudicassero  meri- 
tevoli di  remissione.  Ne'  litigi  non  difiniti  innanzi 
alla  pace  fosse  libera  alP  aggravato  1'  appella2dòno 
aU' Iinperatoire ,  se  la  cosa  contesa  eccedesse  in  va- 
io» 1m  ventioinque  Imperiali,  salvo  il  costume,  e 
i  diritta  della  Chiesa  Bresciana;  e  que' Giudici  cfa*ei 
deputasse  nelle  diverse  città,  conoscessero  della  que- 
lita, 0  la  terminassero  a  norma  degli  statuti  di  cia- 
«maa, entro  al  lasso  di  mesi  due  dall'appellazione 
iaterposta.  Le  concessioni  livellane  e  precarie ,  ri- 
àSBestero  intatte  secondo  gli  usi  delle  Città  non 
lutanti  le  nuove  leggi  in  contrario ,  cioè  quelle  pro- 
mulgate da  Federigo  in  Roncaglia,  che  raccomex^ 
mando  i  decreti  dell' Imperatore  Lotario,  proibivano 
Talienazione  de'  Feudi.  Rimettesse  l' Imperatore  ai 
LcMnbardi,  e  ad  Obizzo  Malaspina,  e  ad  Ezzelino  da 
Onara  e  a  tutt' altri  ch'ebber  parte  alla  Lega,  o  la 
il'  faverirono,  qualsivoglia  danno  ed  ofiesa,  ch'egli  sc- 
isma steime  in  addietro ,  o  sostennero  i  suoi  seguaci  dal- 
ii  riaoomìnciar  della  guerra:  li  redintegrasse  al  favor 
r  di  prima,  e  non  esigesse  ammenda  veruna.  Rendesse 
b  la  strada  a' Veronesi.  Non  traesse  nelle  Città  o  nei  Di- 
^  n  stretti  dimora  non  opportuna.  Que' patti  che  avesse 
M  storti  da'Corauni  o  dagl'individui,  la  tema  dell'Im- 
if  peratore  o  la  prepotenza  de' suoi  Legati,  si  rìputas- 
•^  seio  inejffiicaci  ;  e  fra  questi  la  convenzione  d'  Ugo 
Annal.  Boi.  T.  I.  26 
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Vescovo  di  Piacenza  per  lo  Castello  d*Arquato,  « 
tutt' altra  di  quel  Comune  intomo  alle  regalie»  ed: 
al  ponte   sul  Fo,  salva  al  Monastero  Bresciano  di: 
santa  Giulia  la  pattuita  pensione.  Le  sentenze  pio- 
ferite  in  addietro  contro  alcuno  de*  Celibati  rima- 
nessero intere,  se  consentanee  colla  ragione  e-cogu 
statuti  de' luoghi,  e  se  in  fatto  alieno  dalla  passata 
discordia  :  tutt*  altre  che  avesser  causa  da  questa, 
s*  invalidassero.  I  Lombardi   riavessero   senza  eooe- 
zione  que*  terreni ,  che  possedevano  prima  che  Iomk 
la  guerra  e  che  occuparono  gli  aderenti  d'Impeto 
purché  dagli  arbitri  non  si  dichiarasser  completi  fii 
le  regalie  spettanti  all'Imperatore,  ma  non  isigetsi 
il  redintegrato  i  frutti  percetti ,  o  veruna  amnuindf 
del   danno  :  valesse  viceversa  la  stessa   legge  a  pn 
de' seguaci  d'Impero;  e  se  alcuna  delle  Città  fossi 
astretta  per  giuramento  a  non  rendere,  s'c^eguisii 
la  restituzione  a  sentenza  d'arbitri  colla  regoli  dal 
l'equità.  Esercitassero  i  Milanesi  senza  impedimenti 
veruno  per  parte  di  Federigo  o  de'  successori  p  -1 
consuete   giurisdizioni   in  Seprio ,  in  Bulgaria ,  ù 
Martesana  e  in  tutt' altri  Contadi,  ove  esercitarool 
per  r addietro,  dedotti  Romano  vecchio  e  Baniaiio 
co' luoghi  a  dipendenza  de' Bergamaschi  fra  l'Add 
e  r  Oglio ,  né  riputassero  perciò  infermate  le  con 
cessioni  pattuite  dal  lor  Comune  in  favor  di  Bai 
gamo,  o  di  Novara,  o  di  Lodi,  né  ardissero  d'ai 
rogarsi  diritto  alcuno  per  lo  Distretto  de'Lodigiai 
fuor  del  pedaggio ,  e  delle   ragioni  sovra  1'  aoqii 
del  Lambro.  Le  convenzioni  stabilite  per  lo  piissal 
da  terra  a  terra  di  Lega  serbassero  il  vigor  loco; 
fra  queste  i  patti  de'  Trivigiani  co*  tre  Comuni  i 
Feltre,  Belluno  e  Céneda;  e  s' alcuna  ricorresse  a 
l'Imperatore  per  abolizione  o  riforma  non  s'aaop 
tasse.  Rinnovassero  Città  e  individui  l'omaggio  ne 
l'anno  decimo,  e  giurasse  ognuno,  che  a  tutta  pos 
manterrebbe  1'  Imperatore  nel  possesso  pacifico  d 
suoi  diritti  e  domini  per  la  Lombardia ,  Marca 
Trivigi  e  Romagna ,  qualunque  volta  fosse  richies 
per  vie  legittime  ;  o  darebbe  aiuto  per  la  ricupe 
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se  81  perdessero  ;  e  al  primo  qenno  s*  armassero  le 
Città  di  L^a  finitime  9  e  di  mano  in  mano  le  più. 
remote.  Se  Città  alcuna  di  L^a,  mancasse  per  av- 
ventura alle  condizioni  stabilite  fra  l'Imperatore  e 
i  Confederati ,  il  restante  la  forzasse  per  l'osservan- 
za, sicché  la  pace  restasse  illesa.  Fornissero  esse  e 
i  vassalli   di  Lega  il  debito   fòdero ,  quante  volte 
l'Imperatore   scendesse  in  terra  Lombarda  pronta- 
mente y  e  giusta  il  costume  ;  e  gli  apparecchiassero 
per  sicurezza  dell'  accesso   e   recesso  i  ponti ,  e  le 
Tie,  e  ad  esso  e  a' suoi  non  venisser  meno  dell'oth- 
portuno   mercato.  Sborsassero  in  Milano  a  termini     . 
stalnliti  »  ciascuna  per  la  porzione  addossatale  dalla 
Lega  y  le  pattuite  lire  quindici  mila  Imperiali ,  con 
altre   mille  a  Guglielmo  Vescovo  e  agli   altri   che 
stabilirono.  Cadesse  in  pena  del  doppio,  quella  che 
OMBse   d' esimersi ,  e  le  consocie ,  promulgato   che 
fotte  il  bando  d'Imp^o»  la  costrignessero.  Convocasse' 
r Imperatore  un  colloquio  solenne  per  l'ottava  di 
Pentecoste,  ed  ivi,  o  per  se  medesimo  o  per  interpo* 
sta  persona ,  giurasse  che  manterrebbe  a'  Lombardi 
sensa  frode  o  lesione  tutte  e  ciascuna  le  condizioni 
fissate   da'  suoi  Legati.  Giurassero  al  tempo   stesso 
Enrico  Re,  gli  Arcivescovi  Cristiano  di  Magonza,  Fi- 
lippo di  Colonia  e  Corrado  di  Salisburgo  ^  i  Vescovi 
Ottone  di  Bamberga,  Enrico  di  Worms,  Rodolfo  di 
Strasburgo,  Tommaso  di  Basilea,  Corrado  di  Spira 
e  quello  di  Renisburgo.  L'Abate  di  Volt,  il  Can- 
oellier  Gottifredo,  il  vecchio  Guelfo,  i  Duchi  Fe- 
derigo di  Svevia  figliuolo  dell'  Imperatore ,  Bernardo 
di  Sassonia ,  Bertolfo   di  Zeringia ,  Ottone   di  Ba^ 
riera  ,  Leopoldo   d'  Austria  ,  Federigo   di  Boemia  , 
Ulrico  di  Carintia  e  Ottocaro   di  Stiria.  Teoderìco 
Marchese  di  Lusazia  col  fratello  suo  Diedo  Conte, 
n  Palatino  Corrado   fratello    dell'  Imperatore ,  e  i 
nipoti  Lodovico  ed  Ermanno,  Langravi  di  Turingia. 
I  Òontì  Enrico  di  Diessen,  Ugo  di  Tubinga  e  Uberto 
di  Savoia.  Enrico  di  Pappenheim  Maniscalco ,  Ro- 
dolfo Cameriere  ,  Guamieri   di   Bolanden  ,   Conone 
di  Muntzenberg ,  Corrado  di  Schaiake  ,  Alberto  di 
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Groninga  ed  Alberto  d'  Adelburgo  :  e  farse  il  Ve< 
scovo  dì  Osnabruck  e  T  Abate  cb  Falda»  I  Retl^r 
e  Coneoli  di  Pavia,  Cremona ,  Tortona  ed  Asti  odl< 
lor  credenze;  e  di  mano  in  mano  qualtuaqua  bb 
amministrasse  per  l' Imperatore  nella  Lonubaidia 
Marca  di  Trivigi  e  Romagna ,  entro  vi  lasso  d'  m 
mese  dall'uffizio  intrapreso.  Fosser  viceversa  parti» 
cipi  della  concordia ,  e  per  tutta  intera  la  Lega  t'ta* 
stringessero  con  giuramento,  Obizzo  Marchese  Mala 
spina,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo 
Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Til 
vigi,  Ferrara,  Bologna^  Imola,  Faenza,  il  CaateUb 
di  san  Cassianó,  Modena,  Reggio,  Piacenza,  Bah 
bio  e  la  Pieve  di  Grabadona.  Non  s'intendesse  fM* 
giudicato  a*  Comuni  di  Ferrara ,  Faenza  é  Imila 
per  r  assenza  de'  lor  Rettori  o  Nunai  legittifliì>  ai 
€3omparissero  in  seguito  {Hrima  de'  ventiquattra  ài 
Maggio ,  e  s'  unifornotassero  a  quanto  fu  staUEla*: 
fosse  lo  stesso  di  Feltra,  Belluno  e  Cénedia»  e  nj^ 
rato  il  termine  ai  riputassero  decadute  dal  hmm 
ciò.  Finalmente  se  alcuna  delle  Città  ricercata  pa 
lo  giuramento  prescritto  ricusasse  prestarlo.  Iti  f» 
rebbe  al  bando  l'Imperatore  entro  a  termine  di  dui 
mesi ,  foss^  ella  del  suo  partito  o  confederata ,  pn 
non  rimoverlo  cbe  a  giuramento  prestato.  La  Legi 
intanto  fosse  autorizzata  a  sussistere ,  a  convooan; 
a  suo  piacimento ,  e  a  rinnovarsi  quante  volta  s; 
riputasse  espediente  alla  sicurezza  delle  Città.  < 
Nò  si  differì  la  pace  al  di  là  dell'Aprile  (So  Apri^ 
le).  Annunziaronla  nell' arringo  pubblico  djl  quelli 
terra  Guglielmo  e  gli  altri  Legati  di  Federigo  pre< 
senti  Tebaldo  Vescovo  e  il  popolo ,  con  quanti  v'e> 
ran  concorsi  dai  diversi  luoghi  di  Lombardia,  Marci 
Trivigiana  e  Romagna:  ed  a  Guido  da  Landriaik 
r  uno  de'  Consoli  Milanesi ,  rappresentante  in  quek 
l'atto  l'intera  Lega,  promisero  per  giuramento  chi 
dentro  al  termine  stabilito ,  1'  Imperatore  ed  il  f^ 
glie,  confermerehber  l'accordo  e  le  condizioni  iO' 
serite  a  meno  d' impedimento  o  ritardo ,  per  fatti 
de'  Lombardi  medesimi.  Giurò  in  appresso  Obizw 
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Marchése  per  quella  parte  de' patti  che  risguarda* 
valo^  indi  immantioenti  Guido  suddetto  con  tut* 
t*  altri  9  di  maao  in  uimmèo  che  inten^myano  pe' ri- 
attivi Comuni ,  e  i  quali  furoa  ben  rentiquattro. 

E  al  di  seguente  (i  Maggio),  fu  decretato  in  uit 
parlamento  de' Collegati,  che  mentre  aTesse  effetto 
la  pace,  i  Rettori  presenti ,  e  qualunque  sottentre- 
reUbe  in  officio  per  V  intero  corso  dì  anni  trenta 
da  cominciaiBi  coUe  oalende  del  Maggio ,  vegliass^o 
par  la  più  esatta  ossearaosa  delle  concessioni ,  e  pro^ 
masse  prestalnUte  fra  l'Imperatore  o  la  Lega,  prò- 
tenessero  Obizzo  Marchese,  e  i  luoghi  e  indÌTidìii 
delia  società  contro  qualsiTOglia  Città  o  persona, 
aviisse  spogliarli ,  o  eziandio  perturbarli  nel  lor 
psesesBO ,  e  stringessero  gli  offensori  fino  air  am- 
menda. Piacque  inoltre ,  che  il  giuramento  da  prò- 
loiiciarsi  per  l'ossenranaa,  si  ripe^sse  ad  ogni  quin- 
fseiliiie,  e  giurassero  le  credenae,  ed  uomini  di  eia» 
soaaa  Città  ,  salri  io  ogni  ereiito  i  precetti ,  che 
ÌBiporrebbe  la  Lega  per  1'  avvenire.  In  fine  i  Con-* 
soli  o  Podestà  di  ciascuna  terra,  procacciassero  Ve^ 
satta  novero  delle  famiglie  comprese  ne}  lor  Distret- 
to^ dedotti  gli  Ecclesiastici  o  i  servi,  e  il  comuni- 
cassero di  buona  fede  a'  Rettori. 

Ma  s'aperse  in  breve  a  Costanza  la  convocazione 
prescritta.  Colà ,  veggenti  i  Principi  e  militi  che  vi 
coùvennero  dall'Italia  e  dall' Alemagna^  l' Impera*» 
toie  ammise  al  suo  cospetto  i  Lombardi,  accordò 
U  perdono  ,  li  redintegrò  nel  favor  perduto,  e  ra- 
tificò nella  forma  più  valida  le  convenzioni  segnato 
da' suoi  ministri  in  Piacenza  (a5  Giugno).  Sole  di 
tatta  intera  la  Lega  si  dicbiararcmo  eseluse  Ferra- 
ra, Céneda,  Feltre,  Belluno,  Imola,  il  Castolo  dS 
ssQ  Cassiano,  Bobino  e  la  Pieve  di  Grabadona,  se 
^ntro  al  termine  di  due  mesi  dopo  il  ritorno  dei 
Rettori  e  dei  Nunzi  in  Italia,  non  concordassero 
^oi  medesimi  sugli  articoli  della  pace.  GiuroUo  a 
i^oiue  dell'  Imperatore  e  del  Re  il  Cameriere  Ro« 
^<>lfo,e  risposero  dell' osservanza  Ermanno  Vescovo 
^  Munster ,  Enrico  Eletto  di  Coirà,  Tietelmo  Abate 
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di  Reichenow,  Gottifredo  Cancelliere,  i  Duchi  Fe« 
derìgo  di  Sveria,  Ottone  di  Baviera  e  Bertolfb  di 
2ierìngia,  i  Marchesi  Bertoldo  d'Istria  ed  Emuumo 
di  Verona ,  i  Conti  Enrico   di  Diersen ,  Tempoldo 
di  Lekesmunden  e  Lodovico  di  Helfienstein  ,  Ro« 
dolfo  Cameriere ,  Guamieri  di  Bolanden  ,  Cononef 
di  Muntzenberg  e  il  Coppiere  Corrado,  gU  Oratori 
di  Pavia,  Cremona,  Tortona  ed  Asti;  e  s*aggiii»' 
aero  Genova,  Como,  Alba  e  Cesarea,  con  tatt' al- 
tre terre  a  parte  d'Impero,  che  mescolaronsi  nella 
guerra.  Giurarono  viceversa  con  Obisuo,  e  prese»' 
tarono  all'Imperatore  ed  al  figlio  il  richiesta  omag-^ 
gio  di  fedeltà,  in  quella  guisa  che  prescriveva  TaMo 
consegnato  ad  essi,  e  munito  del  sigillo  d'Impero: 
per  Milano  Guido   da   Landriano ,  Pinamonte  da 
Vimercato,  Adobado  Bultraffo,  Guglielmo  Bono, 
Guercio   d'  Ustiolo ,  Arderico   da  Bonate ,  Roggeri 
Marcellino,  e  Loterio  Medico:  per  Brescia  Oprando 
da  Martinenco,  Guezzo  di  Torbago,  Desiderio  Giu<- 
dice,  Rodolfo  da  Concesa,  Boccaccio  da  Blanervio 
e  Alberigo  da  Cavriano:  per  Piacenza  Gerardo  d'Ar- 
dizone,  Jacopo  Stretto,  Ermanno  del  Cario  e  Cau- 
pone  :  per  Bergamo  Alberto  di  Blarebbio ,  Atto  di 
Fidana,  Giovanni  da  Parìgo,  Lanfranco  della  Mo- 
naca, Alberto  d'Atto  ed  Alberto  d'Albertone:  per 
Verona  Coccio  Giudice ,  Gibertino  dalle  Carceri , 
Valeriane   e  Marzio  amendue   da  Castello ,  Tebal* 
dino  di  Nascinguerrà  e  Tebaldino  di  Ramondino: 
per  Vicenza  Pillio ,  Ubertino  da  Fontaniva ,  Car- 
lassarìo  e  Marcio  di  Pauliano  :  per  Padova  Gnanfb, 
Englesco   ed  Ezzelino  Giudice.  Per  Trivigi  Floria 
Giudice  e  Gambertino:  per  Mantova  Alessandrino» 
Jacopo  dell'Amica,  Agnello  ed  Enrico  d'Angelo» 
per  Faenza  Bernardo  Savio  e  Ugolino  d'Azio:  per 
Bologna  Antonio  dall'Andito  Podestà ,  Rolando  H 
Rodolfo  Guarini  e  Matteo  di  Rodolfo  de'Geremei- 
per  Modena  Arlotto  Giudice  e  Ranieri  di  Boocab*^ 
data  :  per   Reggio  Alberto  Cambiatore  e  Roland^ 
della  Carità  :  per  Parma  Jacopo  di  Pietro  Bravo 
Maladobato  Vetulo  Giudice,  e  Corrado  de'PulzoiBi 
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per  Lodi  Vincenzo  di  Fissiragay  Anselmo  da  Som- 
mariya  e  Manfredo  di  Soldano  :  per  Novara  Obizzo 
da  Percma ,  Tedesio  Cavallaccio ,  e  Guido  di  Sme- 
raldo :  per  Vercelli  Vercellina  e  Medaldo.  L*  inve- 
stitura del  Consolato  che  riportarono  immantinenti , 
chiuse  la  solennità  di  quell'atto ,  ed  il  Parlamento 
8i  sciolse.  La  ricevè  un  individuo  per  ciascheduna 
Città.  Per  Milano  Adobado  ^  per  Piacenssa  Gerardo 
'^     d*Ardiaone,  per  Lodi  Vincenzo  »  per  Verona  Coccio, 
I      per  Vicenza  Fillio ,  per  Padova  Gnanfo ,  per  Tri- 
Tigi  Florio  Giudice,  per  Mantova  Alessandrino,  per 
Faenza  Bernardo,  per  Bologna  Antonio  Podestà,  per 
Modena  Arlotto,  per  Reggio  Rolando  della  Carità, 
per  Panna  Jacopo,  per  Novara  Obizzo,  per  Vercelli 
Medardo,  per  Bergamo  Atto  di  Ficiana;  né  ci  racconta 
U  storia  il  nome  dell'Investito  per  lo  Comune  di  Bre« 
scia.— -Quest'esito  ebbe  una  querela,  che  valse  per 
lango  tempo  ad  ambi  ì  partiti  oro,  sangue  ed  angu- 
stia infinita*  Felici  troppo  i  Lombardi,  se  gelosi  d^una 
tiiemquillità  procacciata  a  prezzo  sì  caro ,  avessero 
spiegato  in  seguito  tanta  antiveggenza  nel  «conser- 
varla, quanta  fermezza  ostentarono  per  ottenerla! 


•! 


ANNO  DI  CRISTO  II8f« 


La  morte  del  Cancelliere  Cristiano,  che  giacque 
a  Tusculo  guerreggiandovi  centra  i  Romani,  lasciava 
in  estremo  rischio  il  Pontefice,  né  rimaneva  fidanza 

0  di  metter  modo  alle  ostilità,  e  a'  vituperi ,  se  Fé- 

1  derigo  del  quale  era  voce ,  che  s'  approntasse  per 
0  uq  ritomo,  non  forniva  mano  efficace  a  soccorso  di 
f  Chiesa  e  de'  suoi  vassalli.  Prevaleva  al  tempo  me- 
ì  desimo  sui  Cristiani  d'  Oriente  la  fortuna  di  Sala- 
ri dine;  e  i  Legati  di  Baldovino  Re,  scorrendo  l*Ita- 
C:  lia,  imploravano  oro  ed  eserciti:  ma  tutto  era  sog- 
'      giogato   da  Ninive  a  Damasco ,  e  la   stessa  Arabia 

piegava  a  poco  a  poco   sotto  lo  scettro  del  vinci"- 
^ore ,  uomo  di  grand'  animo ,  di  gran  valore  e  di 
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grandissima  fede.  Un  Concilio  fu  perciò  iDtinato^ac 
Verona.  Da  Velktri ,  ove  sosteneva  il  suo  esiglio , 
jraoftse  Lucio  suU'  approssimar  dell'  estate  ;  e  aYan- 
ssando.per  la  Toscana,  arrestossi  al  Luglio  in  Bolo- 
gna ,  ed  albergò  oon  molta  pompa  nell'  Episcopio. 
Ad  intercessione  poi  di  Gerardo  Arci  vescovo  Rsfien- 
nate,  consecrò  la  Basilica  di  san  Pietro  (4  i^^^ìf 
che  Giovanni  Vescovo  aveva   nuovamente  eccitabi 
da' fondamenti  ;  poi,  valicato  il  Panaro,  quella  Ji 
sttGL  Geminiano  (8  Luglio).  E  perchè  dal  ntto  Una 
deirivasM  pregiudÌEÌo  alcuno  a'  diritti  dell'  AtcìTs- 
•covo  giunto  in  Verona ,  vi  dichiarò   per   ificriM 
(4  Settembre),  ohe  alle  due  Chiese  già  dedicate  non 
voleva  perciò  accresciuta  ragione  alcuna,  affinchè  si 
turbasse  «1  possesso  antico  della  Metropoli. 

Ma  l'Imperatore  id  Settembro,  cinta  la  qpada  ia 
lAagonsui,  ad  Enrico  Re  e  a  Federigo  Duca  di  Sre- 
via ,  scese  per  l' Alpi  in  Idilano ,  e  raggiunse  ìb 
J»eve  il  Pontefice.  Aocompagnavanlo  Gottifvedo  fìs- 
triarca  d'Aquileìa,  Corrado  Arcivescovo  di  Mtgen- 
aa,  gli  Elletti  Rodolfo  di  Treveri  e  Corrado  di  Lo*' 
foeca,  i  Vescovi  Enrico  di  Wormazia,  ed  Ermanno 
dì  Munster,  Leopoldo  Duca  d'Austria,  i  Conti  S- 
mone  di  Spanheim ,  e  Corrado  di  Konisberga,  Bo* 
dolfo  Cameriere,  e  Corrado  Burgravio  di  Norim* 
berga  ,  con  altri  Nobili  di  Lamagna.  Ed  ecco  su- 
scitarsi colà  dissìdi  non  preveduti  ;  perchè  il  Pos- 
tefioe  ricercò  a  Federigo  la  dimissione  del  patrimonio 
Matildico  ;  e  poiché  ostentando,  come  altra  voltai 
pretensioni  da  ventilarsi  in  giudìzio,  manifestavaa 
alieno  dal  soddisfargli,  ricusò  la  corona  d^Impeso 
ad  Enrico  Re,  che,  assentendo  il  padre,  aspirava  td 
assicui^rselo.  Né  pia  docile  mostrossi  in  seguito  t 
tutt' altra  inchiesta  o  preghiera^  finché  per  ultiflio 
i'  Imperatore  malcontento  com'  era ,  disoìolse  1'  in- 
fruttuoso colloquio  e  ricoverò  in  Lombardia. 

Al  iSovembre  (la Novembre)  il  Pontefice  racooa- 
fermò  a  Ranieri  Arciprete  ,  e  a'  Canonici  della  no» 
•etra  Chiesa ,  le  giurisdizioni  ed  immunità. 
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I  Collegati  seilevaao  a  parlamento  in  PiaoeAaa. 
heodiparte  d'Alberto  Soogozzaprete  »  Eletto  a  Po^ 
imtk  da'  ooDcittadini  »  intenrenne  colà  ti  Gennaio 
MT  lo  Comune  di  Bologna  ooi  Rettori  di  Milano , 
Mteia,  IHoTara,  Bergamo,  Piaoensa,  Tierigi»  Ve* 
MMa,  Padova,  Mod^ia,  Panna,  Faenaa  e  Piera  di 
StalMMU>oa,  in  numero  ben  di  tienta.  Eran  seoo  Biva^ 
Mio  di  Pier  d'Andrea,  Rolando  Gnarim  e  Uspinello 
de' Calrbonesi  (ai  e  a^  Gennaio),  ohe  vi  ripeterono 
i  giuramenti  prescritti  per  indeunità  della  Lega.* 
"  Federigo  intanto  scorreva  le  terre  Italiche  tornate 
in  fede ,  e  ammetteva  gli  Oratori  ad  omaf^o.  Ai 
Milanesi ,  che  s'  obbligarono  a  serbargli  illese  per 
tatto  il  Regno  le  sue  raaioni  (i a  Febbraio),  e  prin- 
fipahnente  il  possesso  del  patrimonio  Matildieo,  ri^ 
aite  in  Reggio  al  Febbraio  le  regalie  per  quanto 
>i  estendeva  il  loro  Arcivescovado ,  non  esclusi  '  i 
liogfai  di  là  dalP  Adda ,  occupati  in  addietro  dai 
Gmaonesi,  ed  impose  <^e  il  Castello  di  Crema  si 
liitorasse.  Di  là ,  in  compagnia  forse  del  figline^  suo 
Corrado,  pervenne  in  Bologna,  ove  i  Cittadini  ono« 
Yaronlo  a  poter  loro  (i  Aprile);  né  tuttavolta  s'a« 
sisnne  dal  favorir  gl'Imolesi,  che  s'erano  sottratti  al 
giogo,  e  prepose  ad  essi  un  Teutonico  nomato  Bur- 
eardo.  E  detto  comunemente  che  in  Bologna  allog- 
giasse nelle  case  del  Podestà  Prendiparte.  Quivi  rae« 
oonfermò  i   Notai   creati  dal  Comune  durante   il 
tempo  della  discordia.  Né  molto  si  trattenne;  poì^ 
ehi  saputo  de'  Cremonesi  ohe  ribellavano ,  fu  loro 
incontro  sul  Distretto  di  Crema  col  pieno  esercito 
de'  Milanesi ,  accresciuto   da  Cavalieri  di  Bologna  , 
Brescia  e  Piacenza.  Risorse  ad  onta  de'  contumaci 
■l -Castello  di  Crema.  In  seguito  l'Imperatore,  re- 
trocedendo per  gli  Apennini ,  discese  nrila  Tosca*- 
na.  Nel  suo  passaggio,  ad  istanza  forse  di  Guido 
Annoi.  BoL  T.  I.  27 
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Guerra  e  degli  altri  Nobili  pregiudicati  dai  Faen- 
tini ,  li  spogliò  d*  una  parte  del  lor  Contado  sulla 
montagna.  Appadde  lo  stesso  in  seguito  a  tutte  le 
terre  della  Toscana,  tranne  Pisa  e  Pistoia.  Né  tar- 
darono tuttavolta  lunga  stagione  a  risorgere  dalla 
loro  perdita ,  alcune  per  privilegio  ottenuto ,  altre 
colla  forza. 

.   Ed  ecco  suscitarsi  improvvisamente  nella  Roma'-» 
gpa  una  guerra  nuova.  I  due  Comuni  di  Bologiia 
e  di  Faenza y  sollecitati  dall'Imperatore  allo  sbono 
pattuito  in  addietro,  avevano  gravati  senza  xispai^ 
mio  gli  abitatori  del  lor  Contado,  e  alle  querimo- 
nie susseguì  non  lieve  la  resistenza ,  prinoipalment6= — 
per  lo  Distretto  de' Faentini.  S^ accrebbe  quindi  colà 
^  a  disvantaggio    de'  Nobili  V  animosità  di  quei  cb 
reggevano,  e  s'intraprese  ad  opprimerli  or  pertur* 
bando  la  loro  giurisdizione  per  le  Castella,  or  ma- 
«nomettendo  i  possedimenti,  fincbè  Giuliano  Con 
di  Donigaglia  e  Lamberto  di  Rodolfo ,  tentata  ì 
vano  la  via  più  mite  delle  preghiere,  ebbero  riooi 
a^ertqldo  Conte  di  Konisberga  Legato  in  tutta  l'Ita 
lia ,  e  soUecitaronlo  afiinchè  interponendo  1'  aut 
rità  dell'Impero  mettesse  modo  alla  molta 
tà.  Né  tardò  Bertoldo  ad  armarsi.  Comparvero  jJl« 
SWG  insegne  oltre  a'  cavalieri  Teutonici  e  del 
bante,  le  milizie  della  Toscana,  e  delle  due  Marob 
di  Spoleti  e  d'  Ancona,  Aggiunsero  le   taglie  con 
suete  i  Comuni  di  Ravenna,  Forlì  ,  Forlimpopoli,^ 
.Bertinoro  ,  Cervia ,  Cesena   e   Rimino ,  1'  Abate  di 
Galiati^,  i  Conti  Guido   Guerra,  Cavalcaconte   da 
Montefeltro,  Mal  vicino,  e  Guido  da  Bagnacavallo, 
Ranieri  da  Cunio,  Giuliano  da  Donigaglia,  Piero, 
.Bonifazio  e  Ranieri  da  Castrocaro,  i  Balbi,  i  Roc- 
,cbi,  e  Lamberto  di  Rodolfo,  e  Federico  di  Gugliel-f 
V^Oy  0  Pagano  da  Pusterla,  ed  Airoldo  di  GaUera-f 
no,  e  tu tt' altri  che  dominavano  sulle  Castella  del 
Faentino;  né  s'astennero  i  Bolognesi  medesinii,  poi- 
ché non  era  assoluta  l'una  Città  dal  fornir  soccorso 
all'Imperatore  iq  datano  dell'altre,  quante  volte  mo- 
strasse c^usa  legittima  per  comb^^tterle.  Solo  appena 
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il  CSomune  d*  Imola  si  ricomprò  dal  combattere  con- 
tribuenda  lire  dngento  per  lo  dispendio  di  quella 
guerra. 

Alla  falda  d^  un  monte  non  lontano  da  Faenza , 
attendarono  ^i  aggressori.  Ivi  il  Vescovo  ed  i  Con- 
soli che  8*  anacciarono  apparecchiati  a  ripara'snone , 
udirono  ad  intimarsi  dal  Conte  ,  che  dati  a  scelta 
gli  ostaggi,  si  distogliessero  immantinenti  dalla  Lega 
Lombarda.  Alla  renuensa  de'  supplicanti  sussegui- 
rono le  ostilità.  S'  avanzò  tripartita  fino  a*  sobbor- 
ghi tutta  r  oste  d' Impero  ,  predando  e  mafiomet^ 
tendo  ;  e  vedevansi    da    più  d'  un  luogo  sorger  le 
fiamme  degli  èdifizi  incendiati,  quando  il  Comune 
affidata  al  popolo  la  custodia   della  Città  spinse  i 
cavalieri  a  combattere  fuori  del  vallo.  Aspro  pltre- 
jnodo  fu  l'urto,  come  animavanli  l'indignazione, 
e  il  pericolo,  e  i  Teutonici,  che  a  preferenza  volser 
la  fronte  coi  Forlivesi  e  eoi  Ceaenati ,  giacquero  i 
primi  o  si  dissiparono ,  né  d'  altra  parte  sostenner 
meglio  l'onore  della  giornata  le  schiere  di  Ravenna 
e  di  Cervia ,  con  quante   ivi  od  altrove  arrisehia- 
ronsi  nella  battaglia.  A  fatica  potè  Bertoldo,  spar- 
gendo preghi   e  minaccie ,  ridurre  i  fuggitivi  agli 
alloggiamenti,  e  camparli  da  una  compiuta  disfatta; 
Fra  molti  che  rimasero  sul  campo  fu  pianto  un  suo 
Maniscalco  detto  Ottolino  con  parecchi  fra'  princi- 
pali specialmente  della  Romagna.  I  Bolognesi  fino 
a  dugento  accrebbero  il  numero  de' prigionieri,  ed 
attesero  il  lor  riscatto  nelle  carceri  di  Faenza,  nel 
tempo  che  quella  plebe,  resa  intollerante  dàlia  for- 
tuna ,   atterrò  le  case  di  Giuliano  e  di  Lamberto. 
O  un  secondo  conflitto  cangiasse  aspetto  alle  cose, 
o  s'  interponessero  amici  d'ambe  le  parti ,  scnrse  in 
breve  tempo  la  pace;  e  i  Legati  de' Faentini  presen- 
tandosi a  Federico  come  rientrò  ih  Lombardia,  rì^ 
portaronvi  l'assoluzione  dal  bando  veggenti  i  Rettori 
e  Nunzi  delle  Città  collegate.  Tale  assoluzione  pare 
che  r otteùessero  in  Milano  al  Decembre,  poco- pri- 
ma che  quivi  l' Imperatore  celebrasse  il  Natuie. 
Al  tempo  stesso  la  morte  d'Adelardo  di  Marchesella 


i8a  ANNALI 

forniva  semi  in  Ferrara  ad  un  odio  irreconciliabilfi 
fra  Torello  di  Salìnguerra,  e  i  Marchesi  d'Este.  A 
Torello  y  mentre  prescelto  a  tutore  per  ultima  to* 
lontà  d*Adelardo,  educava  l'orfana  Marohesella  tut- 
tavia in  età  fanciullesca,  né  sensa  molta  spenaaà 
d'averla  a  nuora,  fu  costei  rapita  da  Piero  de'TraveF- 
sari,  e  tratta  in  Ravenna  per  darla  sposa  a  un  EsteiH 
se,  fosse  ad  Obixzo  o  ad  Azseo;  e  questa  Marcheselli 
uiorì  senza  figli  ed  intestata,  e  forse  non  congiunta 
ancora  al  marito.  £  quindi  pericolose  discordie ,  che , 
afilissero  lunga  stagione  la  Marca  di  Trevigi,  ed  in- 
teressarono 8ologna  colle  adiacenti  Città. 

E  vestigio  oscuro  d'  alcun  tuasulto  fm  i  nostri 
Nobili  ed   il  Comune.  Parteciparonvi  gli 
per  quanto  appare,  e  la  loro  torre  fu  presa  od 
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Guglielmo  Re,  fissando  coli' Imperatore  una  paoi 
perpetua,  avevaglì  conceduta  a  sposa  d'Enrico  so* 
primogenito.  Costanza  unica  sorella  del  più  antico 
Guglielmo ,  che  recava  in  dote  diritti  non  contrae- 
detti  di  successione  al  dominio  della  Sicilia  (^7  Gen- 
naio). La  raccolse  Enrico  in  Milano  sopravvenendo 
dall'  Alemagna  ,  e  colà  al  Gennaio  si  celebraron  la 
nozze  con  quel  più  degno  apparecchio ,  che  doman- 
davano la  possanza  e  il  fasto  della  famiglia.  Gotti- 
fredo  Patriarca  d'Aquileia  soddisfece  all'Imperato^ 
re,  imponendo  al  figlio  la  corona  d'Italia. 

Alla  frequenza  de'  Principi  e  'de*  Baroni  ,  che  vi 
concorsero ,  s'  erano  aggiunti  i  Legati  de'  Éologotìi 
e  delle  altre  terre  di  Lega ,  né  mancò  Città  qual- 
sivoglia, che  ubbidisse  all'Impero  dal  Regno  Siculo 
perfino  all'Alpi.  Soli  s'astennero  i  Cremonesi ,  che 
in  breve  procacciato  aiuto  da'  Parmigiani ,  venneio 
•a  danno  su  quel  di  Crema.  Non  raccolsero  tutto- 
volta  che  tristo  frutto  dall'ardimento.  S'affirettò  • 
reprimerli  Federigo,  uscendo  lor  sopr^  coi  Milanesi» 


BOLOGNESI  183 

Bolognesi ,  Piacentini  e  Bresciani  :  distrusse  Castel 
Manfredo,  espugnò  Soncino,  rovinò  i  muri  di  Gre- 
mona ,  e  parecchi  de'  cittadini  trasse  prigionieri  in 
Milano»  A  fatica  il  piegarono  le  umiliazioni  e  Ti»» 
tercessione  di  Sicardo  lor  Vescovo.  Finalmente  >  ata^ 
hilito  in  Lodi  opportuno  accordo  fra  il  Comune  di 
Faenaa,  e  le  terre  e  i  Nobili,  che  combatteronlo  a 
seguito  di  Bertoldo,  ripassò  in  Alemagna  per  la 
fioigogna. 

Ma  Enrico- Re,  presso  al  quale  rimaneva  di  qua 
dall'Alpi  l'intero  arbitrio,  spiegava  tanta  intoUe» 
rsaia  ea  alterigia,  quanta  ispiravangli  la  fcvrtmla  e 
la  gioventìi.  Era  aseeso  intanto,  per  nu>rte  del  terso 
Lacio,  Uberto  Arcivescovo  di  Milano,  che  fu  detto 
Urbano  terzo,  il  quale,  eletto  di  concordia,  rìtemie 
tuttavia  r  Arcivescovato  di  Milano ,  e  come  vole- 
vano le  circostanze  fissò  anch' egli  in  Verona  la  sua 
dimora.  Né  questo  Pontefice  sentiva  meno  il  diritto 
di  sue  ragioni  sul  Patrimonio  Matildico,  o  dissima» 
lara  sugli  attentati  di  Federigo  e  del  figlio,  che  au« 
meotavano  di  giorno  in  giorno,  finché  i  dissidi  de- 
generarono in  «limicizia  con  pregiudizio  di  Chiesa. 
Discese  il  Re  con  possente  esercito  nella  campagna, 
e  non  retrocesse  senza  aver  guasti  più  luoghi,  e  vi- 
tuperato il  Pontefice  ne' suoi  ministri  (6 Ottobre). 
Eli  in  Bologna  all'Ottobre,  ove  accompagnavanlo 
gli  Arcivescovi  Filippo  di  Colonia  e  Gerardo  di  Ra- 
Vilna,  con  altri  Vescovi  e  grandi.  Né  tardò  (i^Ot- 
tulhm)  a  ridursi  in  Ravenna ,  declinando  tra  via  a 
Hedicina ,  dove  investi  del  Notariato  un  Belltncione 
da  Fiorenza,  che  gli  giurò  fedeltà.  Ivi,  inoanzi  ad 
isso  i  Cooti  Malvicino  da  Bagnaoavalla,  Ranieri  da 
Cnaio  ,  Giuliano  di  Donigaglia  e  Guido  di  Guer- 
riero da  Caetel  dell'Arbore,  eon  Guido  d'Albertino 
^  san  Caasiano  ed  altri  fira'Vaivasseri  di  quel  Con- 
tado, giurarono  sommessione  al  Comune  d'Imola, 
i  ai  dichiararono  cittadini  di  qiiràla  terra.  Poco  dopo 
Geraldo  Arcivescovo  di  Ravenna,  pronunziando  per 
l' Imperatore   nella  pretensione   d-  Enrico  Vescovo 
d' Imola  aul  Contado  intero  Imolese ,  dedotta  da 
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investiture  più.  antiche ,  la  dichiarò  inòfEciosa.  ttit 
tuttavolta  rimasergli  aggiudicate  al  tempo  stesM^  Ba- 
gnara  e  Conselice,  con  altre  Castella  e  luoghi,  su 
cui  r  anno  prima  gli  era  stata  racconfermata  giu- 
risdizione dal  Legato  Bertoldo. 

Resse  per  quest'  anno  in  Bologna  Ildebrando  di 
Gualfredo  ;  secondo  esempio  ed  ultimo  d'un  cittar 
dino  sollevato  al  grado  di  Podestà.  Con  luì  furono 
in  iifficio  Alberigo  da  Scannabecco,  Ramberto  dal- 
l' Arbore ,  Ugo  da  Monzuno  ed  altri  fra'  principali 
nella  milizia  :  eran  Giudici  del  Comune  Erro  da 
Malpiglio  e  Galileiano  (a  Novembre).  A  suo  tempo 

!;li  uomini  di  san  Martino  e  di  Lovoleto,  dimism 
iberamente  la  Selva  Minervese  occupatagli  ne' tèmpi 
addietro. 

Contendevasi  fra  l'Arcivescovo  di  Ravenna,  e  i  . 
nostri  Monasteri ,  che  ricusavano  di  fornirgli  le  con^    . 
suete  procurazioni.  Una  sentenza   già    proferita  da 
Lucio  in  favore  dell'Arcivescovo ,  fu  confermata  al 
Marzo  da  Urbano  (siò  Marzo). 
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Occuparono  il  Consolato  Guido  di  Lambertino» 
Buvalello  di  Buvalello  de*  (reremei  e  Guizzardo  di 
Ranieri  de'  Lambertazzi.  Né  frattanto  s'  asteneviio 
gl'Imolesi  dall'insistenza  o  dagli  artifizi,  affina- di 
riaversi  intero  il  Contado  (ai  Febbraio).  Al  Febbraio 
un  certo  Enrico  d'Agrioge  Legato  d'Impero,  e  Conta 
nella  Romagna,  decretò  in  favor  loro,  che  gli'-uo* 
mini  di  BergoUo  rientrassero  in  Imola  a  domiciUot 
e  il  Distretto    che  possedevano  (6  Luglio),  ricono- 
scesse per  r  avvenire  l' autorità  del  Comune.  In  ap 
presso  il  Vescovo  Enrico,  e  i  Canonici  di  san  Ctf- 
ftiano ,  affidati  solamente  in  beni  e  persone ,  e  fiD^ 
ni  ti  in  oltre  di  suolo  pubblico  nella  Città,  colà  tra»* 
ferirono  la  Cattedrale.  Col  tempo  il  Castello,  argo- 
mento di  tante  guerre,  perdendo  di  mano  in  mano 
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gli  abitatori ,  giacque  distrutto.  Nel  126A  noa  era 
affatto  rovinato ,  e  dicesì  tì  ai  rendesse  ancora  rar*^ 
gione.  Oggi  non  ne  resta  che  il  nome  cu>n  qualche 
antica  macerie ,  dove  sorse  la  Cattedrale. 

Ma  in  Bologna  al  Cennaio,  cessò  di  vivere  Gio- 
vanni Vescovo.  La  sede  al  Marso  era  tuttavia  inoccu- 
pata, quando  in  Verona,  ove  trattenevalo  l'inquie- 
tndine  de 'tempi,  conferi  Urbano  (a  Marzo)  privile- 
gio di  protezione  a  Gerardo  de*  figli  d'Alberto  Gisla 
Arndiacono  ,  ed  all'Arciprete  e  Canonici  (a  Luglio). 
E  a  Gerardo  stesso,  poiché  sali  al  Vescovada,  ri- 
Mvò  colà  quel  Pontence  le  concessioni  d'Anastagìo 
•  Alessandro,  con  tu tt' altre  più  antiche  (a6 Mag- 
gio), ed  inoltre  volle  abolite  le  alienazioni  fatte  in 
didietro  con  pregiudizio  della  sua  Chiesa.  Fra  gli 
ùkn  che  privilegiò  quel  Pontefice,  e  che  ci  appar- 
fiDgono,  fu  Ranieri  Abate  di  santo  Stefano  in  Ge- 
imlemme,  i  Canonici  di  san  Vittore,  ed  i  Croci- 
feà,  ai  quali  il  terzo  Alessandro  aveva  già  fornita 
U^ima  pietra  per  innalzare  la  loro  Chiesa. 

Me  il  Re,  o  il  dissidio  fra  Impero  e  Chiesa  fosse 
composto ,  o  sospeso  almeno  col  favor  de'  trattati , 
indugiò  al  di  là  dell'estate  a  disporsi  per  un  ritorno 
Bell' Alemagna  (18 Agosto).  All'Agosto  era  di  bel 
naovo  in  Bologna,  ed  in  breve  ripassò  l'Alpi  (19  Ot- 
tobre). Ed  ecco  Urbano  colto  dalla  morte  in  Fer- 
nn ,  mentre  adopravasi  di  proposito ,  affinchè  un 
QM)ortuno  soccorso  rassicurasse  da  maggior  rischio 
i.fedeli  della  Scria  (20  Ottobre).  Sottentrò  Alberto 
Cardinal  Prete  di  san  Lorenzo  in  Lucina ,  e  fu  detto 
Ciegorio  ottavo.  Alle  esortazioni ,  che  sulle  tracce 
d'Urbano  divideva  per  tutta  Europa,  aggiunse  effi- 
cioia  la  voce  ornai  non  incerta  di  raddoppiate  cala- 
mità. Gerusalemme  era  già  in  potere  di  Saladino 
(2 Ottobre);  gemevano  in  ceppi  Guido  LusignanoRe, 
e  1'  antico  Guglielmo  di  Monferrato ,  oltre  al  fiore 
de' Cavalieri;  e  il  conquistatore  minacciava  gli  estre- 
ziìi  avanzi  del  Regno.  Al  Novembre  è  vestigio  in  Bo- 
logna di  quel  Pontefice.  Se  non  che  in  Pisa  quando 
trascorsa  la  Lombardia  s'occupava  a  pacificar  quel 
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S-affirettò  in  seguito  per  suo  comando  GogUelaio 
d'Osa  coi  Rettori  di  Reggio  e  di  Modella»  ohe  «hh 
traodo  in  Parma  intìmaronla  a  qiiel  Comune ,  ed  él« 
tri  nel  tempo  stesso  furono  diretti  a  Cremona  ed  al- 
tri a  Pavia^  Finalmente  indi  a  pochi  mesi  oonobbèri 
della  querela  Pietro  Cardinal  Prete  di  santa  Ceoili» 
e  Siffredo  Cardinal  Diacono  di  santa  Maria  ia  ¥ii 
Lata ,  Legati  per  lo  Pontefice  in  Lombardia  :  e  i  oiM 
tendenti  pacìficaronsi. 

Ma  ì  Bolognesi  in  quest'  anno ,  traendo  prafitic 
dalle  civili  discordie  che  perturbarano  per  molti 
parte  il  Frignano,  aumentarono  la  loro  giurisdteioili 
per  quel  Distrétto.  Era  colà  inimicizia  tra  le.  diu 
famiglie  de'  Gualandelli ,  ossia  Frìgnanesi ,  0  JMI 
Aigoni.  Partecipavano  alla  querela  i  Conti  da-tiéì 
mola ,  e  i  Valvassori  di  Campiglio ,  di  Pugnano  i 
di  Cascia  ;  nò  mancarono  miscUe ,  saccheggi  e  1U^ 
cisioni.  O  i  Gualandelli  avesser  la  peggio  f  9  iàk 
plorassero  il  nostro  aiuto ,  o  il  Comune  li  óoatfài* 
gesse  (3  Giugno),  comparvero  in  Bologna  al 'Olii* 

fno  Bartolommeo  ed  Enrico  di  Pigo,  Rettori  éMih 
or  parte  con  alcuni  di  quei  Condòmini ,  che'  pH 
sé  e  per  eli  altri  de' Gualandelli,  donarongli  liw 
ramente  il  Castello  di  Crespellano  con  tutto  intN^ 
>1  Distretto ,  riservate  agli  abitatori  le  consuete  gl^* 
stizie.  Imitaronli  que'  da  san  Marco  (14  Giugno) 
dimettendo  il  loro  Castello  (ag  Giugno);  ed  al  temv 
stesso  venne  a  sommessione  Pragattolo.  Il  Casteu^ 
di  san  Marco,  da  gran  tempo  distrutto,  sorgeva  pqoi 
lungi  dal  luogo  ove  stette  Canetolo  frai  due  tòt 
renti  Muzza-Foglio  e  Samoggia.  Pragattolo  stìstft 
sulla  collina,  non  molto  distante  da  Crespellano, 
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Furono  Consoli  Gerardo  di  Rolandino  di  Vh 
d' Enrico ,  Jacopo  di  Bernardo  de'  Carbonesi  »  Cil 
zanemico  Landolfi,  Boccadironeo  Guarihi,  Lambert 
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dall'Arbore  e  Jacopo  d'Alberto  d'Orso.— Eccitava  a 
qutl  tempo  l'emulazione  delle  altre  terre  Italiane 
Va  celebrità  delle  nostre  scuole,  sorgente  alla  Città 
di  doTÌzie  e  di  preminenze.  Né  rado  era,  che  i  Mae- 
stri di   maggior  nome  ,   sedotti    dalla   speranza  di 
pia  ricco  stipendio ,  s' allontanassero  con  detrimento 
dell'  onor  piibblico  :  e  Fillio  da  Medicina ,  a  tacer 
d*  alcuni  per  loro  orìgine  estranei ,  aveva  recèn  te- 
mente obbligata  l'opera  sua  a' Modenesi  per  cento 
«irehe  d'argento.  Da' suoi  scritti  medesimi  è  ma- 
nifcslo  che  il  determinò  a  compiacenza  per  lo  Co- 
sane di  Modena  la  molta  somma  de' debiti  che  lo 
gravavano,  contratti  la  maggior  parte  in  favor  de- 
ai  amici.  E  nocque  assai  senza  dubbio  allo  studio 
mognese  1'  assenza  di   sifiatto  maestro ,  che  oltre 
alla  molta  perizia  nelle  Leggi  Romane ,  dichiarate 
per  esso  con  sommo  applauso  e  con  frequenza  d'a- 
«polttitori ,  non  era  inerudito  ne'  Canoni  ,  ed  avea 
fama  di  egregio  patrocinatore  nel  Foro.  Egli  infatti 
teli' anno  primo  d'Urbano  andò  a  Verona,  e  vi  di- 
hte  in  diffidi   causa  i  Monaci  di  Cantorbery  ;  ed 
altoi  Aause  pur  vinse  centra  possenti  avversarli.  Per- 
eiò  saa  fama  crebbe  a  tanto  che  i  Modenesi  aggiun- 
Mo  alle  cento  marche  (vale  a  dire  alle  libbre  d'ai- 
piùÈo  66  e  due  terzi)  il  diritto  di  cittadinanza,  ed 
eiu>rificenze  e  regali ,  che  il  persuasero  fi  permanenza 
perpetua. 

Per  questo  fatto  piacque  infine  al  Comune  d'im- 
porre un  freno  al  disordine ,  e  fu  decantato  che  nes*- 
aono  osasse  intraprendere  il  magistero  ,  se  non  se 
data  fede  di  non  distogliersi ,  né  prestt^fài  a  fatto  o 
oonsìglio ,  che  scemasse  la  dignità  dello  Studio.  Il 
Pontefice  al  tempo  stesso  confermò  una  legge  pro- 
malgata  negli  anni  addietro  in  Bologna  da  Cugliel- 
mo  Cardinal  Vescovo  di  Porto  e  Legato  per  Ales- 
sandro ,  che  sotto  pena  delle  censure  ,  divietava  e 
M[aestri  e  discepoli  dal  perturbarsi  a  vicenda  nei 
rispettivi  diritti  d'  inquilinato^  o  aumentando  il 
prezzo  agli  ospizi,  o  d'altra  maniera;  ed  impose  a 
Gerardo  Vescovo  che  in  ciascun  anno  li  convocasse 
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e  ammonisse  per  T  o88enraiìza.(i  l>ecembre).  Fntt-. 
tanto  Lotario  Cremonese  s' astrìnse  il  primo  al  Oo« 
mnne  per  yia  solenne.  Illustravano  oontemporao«e 
le  nostre  scuole  Guglielmo  di  Martino  Gósia,  Guìd* 
Barrattiere,  Niccolò  Furioso,  Carlo  del  Tocco,  Ugo» 
lino  del  Prevede,  Mercadante  Lanfranco  da  CiemowH 
ed ,  ommettendo  ogni  altro,  Azze  di  Soldano,  che  &i 

f;r  interpreti  delle  leggi ,  quanti  comparvero  dopi 
ruerio,  riportò  il  primato  per  fama  di  dottrina 'pii^ 
fonda.  In  questo  tempo  ed  anche  prima,  a  dir  d*CMo 
fredo,  le  nostre  scuole  ebbero  diecimila  asGoltaaiÉI 
ed  Azzo  prevalse  tanto  nell'  opinione  di  tutti^ifliM 
non  solo  fu  onorato  dai  discepoli  e  dai  oonteinM^ 
ranci,  ma  dai  posteri  pur  anche,  fra* quali  ìi'Otk^ 
vina  ne  fece  «omma  lode  nella  sna  Storia  della  OiÉ^ 
rìsprudenza.— La  famiglia  non  ignobile  di  AflBOJM 
nomò  de'Soldani  e  talvolta  ancora  degli  Asai,  19 
memoria  di  lui;  ma  si  spense  in  breve  col  dMiiaO" 
quarto  secolo.  "^ 

Di  là  dal  mare ,  Guido  Lusignano  Re ,  acuto 
appena  da'  ceppi ,  accampava  a'  muri  di  Tolenitt» 
de  con  un  esercito  che  aumentavano  di  gionur  i* 
giorno  i  Crocesignati  dell'  Occidente  ;  e  frattanti 
l'Imperatore,  raccolti  in  Ratisbona  que'PrÌBoipi» 
ch'oltre  al  più  giovane  Federigo  (aS  Aprile)  eKa>9 
disposti  a  seguirlo,  mosse  all'Aprile  per  la  Panno* 
nia ,  traendo  in  arme  lo  sforzo  dell' Alemagna.'^i) 
Lusignano  agevolò  le  vie  per  sottrarsi  alla  schiavìtà 
Sibilla  Regina,  dimettendo  Ascalona  nelle  mani  £ 
Saladino.  È  detto  che  quel  Re  all'uscir  dalla  oor» 
cere  ,  giurùfbse  al  suo  vincitore  di  non  fargli  pia 
guerra ,  e  che  forse  dal  giuramento  violato  §*  aof 
men tasse  1*  ira  di  Saladino  contro  a'  Latini. 
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Tolemaide  reggeva  tuttavia  inespugnata,  quando 
sopravvenne  a  soccorso  un  esercito  di  Saraceni  gni« 
dato  dall'instancabile  Saladino.  Racchiusi  improv- 
visamente fra  la  terra  e  il  campo  nimico  s'  avveiw 
turarono  gli  assedianti  in  una  battaglia,  e  vi  oom^ 
battevano  i  Bolognesi  sotto  l'insegne  del  Marchése 
di  Mmuferrato.  Aspra  tornò  e  sanguinosa  d'ambe  le 
parti ,  finché  i  Cristiani  sopraffatti  dal  numero  si 
fidassero  a  salvamento  dentro  a'  ripari.  Ed  ecco  che 
Federigo ,  mentre  superati  gli  ostacoli  che  opponeva 
haacio  Angelo  ne'suoi  dominii  (io Giugno),  avan- 
saya  per  la  Cilicia  con  un'armata  diminuita ^  giac« 
qne  sommerso  nel  Cidno.  Diresse  il  figlio  per  meaio 
arrischi  il  debole  avanzo  persino  a'  muri  di  Tolo^ 
maide  ,  ove  in  seguito  peri  seco  per  la  più  pa^rta 
Vittima  al  ferro,  alla  fame  e  alle  contagioni.  Vi  pe^- 
mono,  oltre  allo  Svevo,  l'Arcivescovo  di  Ravenna , 
il  Langravio  di  Turingia  e  molto  numero  di  nobili 
d' ogni  nazione  europea.  Tolemaide  s*  arrese  tardi 
ed  a  stento  Tanno  appresso,  quando  sopravvennero 
d'Occidente  i  due  Re,  Filippo  Augusto  di  Francia 
e  Riecardo  d'Inghilterra  detto  Cuor  di  Leone,  coi 

Itrìncipali  Baroni  d'ambidue  i  Regni.  Ma  di  nuovo 
e  dissensioni  e  i  reciproci  tradimenti ,  reser  vane 
in  seguito ,  e  le  molte  fatiche  ed  il  sangue  sparso , 
e  le  stesse  conquiste. 

In  Bologna  è  vestigio  del  Consolato  :  1'  esercita* 
rooo  Prendiparte  de' Perticoni,  Promaticcio  de'Ge^ 
remai,  Alberto  Scarpa  di  Savio,  Maio  o  Maggio  dea 
Carbonesi ,  Uguzzone  d'Ausilitto  e  Pier  di  Vitupe- 
rato. Né  più  oltre  in  quest'  anno  se  non  se  che  a 
lor  tempo  il  Comune  di  Modena ,  riguardando  ge- 
losamente le  dedizioni  ottenute  da' Bolognesi  per  I0 
Intignano  ,  muni  presso  a  san  Marco  il  Castello  di 
^n  Cesareo. 
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Enrico  Re ,  tranquillati  i  dissidi  dell' AlemagaS) 
scese  di  bel  nuovo  in  Italia  per  la  corona  d' Impera» 
Al  Febbraio  è  di  lui  vestigio  in  Bologna,  ed  Bcoom^ 
pagnavaulo  oltre  a  Costanza  Regina ,  ed  ai  fratelli 
Uorrado  ed  Ottone  Duchi  y  Gottifredo  Patriarca  d'A- 
quileia,  Guglielmo  Vescovo  d'Asti,  Eletto  Aroìvfr 
«covo  di  Ravenna,  i  Vescovi  Ottone   di  Friiinga, 
Gerardo  di  Belluno,  Bonifazio  di  Novara,  Sigifitm 
di  Mantova,  Gerardo  di  Parma»  Pietro  di  R^gio  • 
Ardizone  di  Modena;  i  Marchesi  Bonifazio  di  Ms» 
ferrato  ed  Obizzo  d'Este,  Pietro  Prefetto  di  Ronu^ 
i  Conti  Enrico  di  Pappenheim  Maniscalco,  Educo 
di  Lutz  Cameriere,  Rabodone  d'Urtenberg,  Robeil»    \ 
di  Diuna  e  Ranieri  di  Biandrate,  con  altri  in  eòpis    \ 
Baroni  e  Nobili,  fra* quali  sono  degni  di  ricoidsntt    , 
il  giovine  Enrico,  figlio  d'Enrico  il  Leone,  Conads 
Duca  di  Boemia,  e  Marquardo  Dapifero  d'AnneweiL 
Né  mancò  l'Arcivescovo  di  Colonia,  che  forse  unito 
agli  altri  Legati ,  aveva  preceduto  perfino  a  Romt 
a  disporre  l'incoronazione.  L'accolse  pomposamentt 
nell'Episcopio  Gerardo  Gisla,  e  onoraronio  a  tatti 
possa  Agnello   da  Mantova  Podestà,  e  il  restante 
de' cittadini.  Né  tardò  a  mostrarsi  benevolo  veno  il 
Comune,  che  fu  investito  col  diritto  della  moneti 
(i2 Febbraio);  ed  accarezzò  i  maestri,  principalmestB 
Azze  di  Soldano  e  Lotario  .—Profittarono  i  Bolognesi 
del  privilegio  di  coniare  moneta;^  la  nostra  Zecci 
fu  aperta  nel  sesto   giorno   del  Maggio.  La   primi 
moneta  eh'  ivi  si  coniò ,  mostrava   da    un  lato  li 
scritta  ENRICUS  IPRT.  e  dall'altro  BONONIA:e 
perciò  ebbe  nome  Bologmno.  Equivaleva  al  denaro; 
e  2^40,  in   ragione  di  la  per  soldo,  oostituiron  la 
Xara^  che  fu  d€K;ta  di  Bolognini.  Cinquecantocin?- 
^antotto  di  queste  lire  (né  più  né  meno)  n  oom^ 
prendevano  in  una  libbra;  a  maniera  che  ciascuna 
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aoneta  non  asoendeva  che  a  grani  tredici  o  pood 
»i&  ;  e  in  quanto  alla  lega  erano  in  oiaBCuna  lib^ 
»it  once  A  e  tre  quarti  di  argento ,  che  suddÌTieé 
solla  proporzione  sovraccennata ,  importavano  gra-» 
li  3  crescenti  da  ripetersi  in  ciascheduna*  Questa 
Lira  di  Bolognini  (nel  iao5)  equivaleva  alla  terza 
Murte  della  Lira  Imperiale. — Poco  dopo  aver  dato  ai 
BdU^eai  il  privilegio  suddetto ,  ed  avendo  redin« 
t8grato  Obizzo  Marchese  (i3 Febbraio),  ne' suoi  di- 
ritti sul  Contado  di  Rovigo  e  sugli  altri  luoghi 
ohe  i  Veronesi  gli  avevan  tolti  nel  tempo  che  quel 
Comune  era  in  arme  a  danno  de' Ferraresi  5  avanfeò 
Enrico  verso  Roma  (08  Marzo).  Frattanto  il  terzo 
(demente  morendo  al  Marzo  (SoMarzo),  aveva  fatto 
hom  m  Giacinto  Cardinal  Diacono  di  santa  Maria 
in  Cosmedin ,  che  si  nominò  Celestino  terzo  ;  e  dalle 
mm  mani ,  dato  il  giuramento  prescritto  in  favor  di 
Chiesa,  ricevè  Enrico  all'Aprile  la  cotona  d'lm<« 
pso  nella  Basilica  Vaticana ,  e  con  esso  lui  la  Re** 
gitta.  Di  là  oltrepassò  (i5  Aprile)  con  possente  eseiv 
oito  a  combatter  Tancredi ,  figlio  illegittimo  di  Rug-^ 

Pn  Duca  di  Puglia ,  che  i  Siciliani  dimentichi  dM* 
omaggio  prestato  ne'  tempi  addietro  a  Coflttan^sa  , 
avevano  sostituito  nel  Regno  al  secondo  Guglielmo. 
Lt  forza  e  le  intelligenze  coi  malcontenti  ,  forni* 
lODgli  un  facil  adito  fino  a  Napoli,  che  fu  stretta 
d'assedio. 

Ma  le  dissensioni  poco  men  che  sopite,  avevano 
ripigliato  ardire  in  ciascuna  provincia  del  Regno 
Ittico,  e  più  poi  nella  Lombardia.  S'erano  infatti 
rinnovati  nella  Romagna  i  litigi  fra  Guido  Guerra 
ed  il  Comune  di  Faenza  ;  d' altra  parte  combatte- 
vano i  Ferraresi  co'  Mantovani ,  ed  i  sècòtfdi  ave* 
vaao  tocca  a  Massa  Lombarda  una  sanguinosa  scon- 
fitta. Nella  Marca  di  Trivigi  le  discordie  domestiche 
fim  quel  partito  che  si  nomò  de'  Monticeli ,  e  i  Conti 
di  san  Bonifacio  incrudelivan  più  ohe  prima  per 
Pmccidone  di  Sauro  Conte ,  comméssa  a  tradimento 
digli  awersarii  ;  né  le  Marche  di  Tosòana  e  d^Anco- 
Ila,  andavano  immuni  da  contese.  Eqtii,  a  tace^  della 
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!  guerra  •  accesa  fra  gli  Astigiani  e  i  Marchesi  di  Mon* 
errato,  erano  alle  mani  senza  ritegno  i  Bresoiaiii  età 
Bergamaschi  per  alcune  castella  poste  al  confine  dei 
due  Distretti,  e  alla  lor  querela  s'interessavano  pia 
Comuni.  Tutta  l' oste  de'  Cremonesi ,  che  traendo 
a  seguito  i  Cavalieri  di  Bologna ,  Ferrara ,  Fama» 
Modena,  Reggio  (7  Luglio)  ed  altre  pili  terre ^  en 
accorsa  al  Luglio  in  aiuto  de'  Bergamaschi ,  ebbe 
incontro  a  Pontoglio  i  Bresciani,  milizia  e  popolo^ 
e  fu  disfatta.  Il  numero  di  quei  che  giacquer  sul 
campo  o  affbgaron  nell'Oglio,  salvandosi  dalla  bat- 
taglia, ascese  oltre  a  dieci  mila  a  tacer  de' prigioni 
tratti  a' muri  di  Brescia;  e  s'aggiunse  la  perdita  del 
Carroccio.  Gli  estinti  rimasero  lunga  stagione, iost* 
polti,  preda  a' lupi  ed  agli  avvoltoi,  e  la  batta^^ 
fu  ricordata  in  appresso  col  nome  di  Malamorttm 
Poco^dopo  le  genti  di  Milano,  che  s'  a£Erettavno 
iper  aiuto  de'  vincitori ,  penetrarono  entro  al  Dì^ 
stretto  de' soccombenti,  e  parecchi  luoghi  furon  sio- 
cheggiati  o  sommessi.  In  breve  l' Imperatore ,  oba 
abbandonato  dalla  fortuna  nella  espedizione.  ìntca» 

5 resa,  erasi  ridotto  in  Milano,  prescrisse  a' contane 
enti  una  tregua,  indi  si  ritrasse  di  là  dall'  ^^^ 
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Arbitrarono  a  principio  d'anno  (i4Cennaio)i 
messi  d'Impero  sulle  questioni  fra' Bergamaschi  •  i 
Bresciani;  e  la  pace  che  fu  giurata  in  Milano,  conH 
prese  oltre  a'Cremonesi  i  Comuni  di  Milano  e  di  Bo- 
logna, con  tutt'  altri  che  si  meschiarono  in  quelh 
guerra.  Tali  messi  d' Impero  furon  dapprima  Pa^ 
saguerra  Milanese  e  Silo  Sainbone  da  Pavia,  giudìoi 
ambidue  della  Cunia;  all'Ottobre  se  ne  aggiunse 
un  terzo,  e  fu  Alberto  degli  Aldighierì  Ferrarese. 
Collegaronsi  susseguentemente  Bonifazio  Marchese  di 
Monferrato,  e  i  Comuni  di  Cremona,  Bergamo,  Co- 
mo, Lodi  e  Pavia;  né  curò  d'impedirlo  T Imperatore, 
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.^le  promettevasi  dalle  dìaoordie  un  aumento  di  ao^ 
~m:otktìL  (5 Marzo).  Piuttoato  trasferendo  ne'Cremcaieai 
^1  Castello  di  Ctenia  ed  altri  diritti,  onde  Fedengo 
-pareva  gratificato  in  addietro  il  Comune  di  Milano^ 
Jbami  argomento  a  nuova  contesa»  "•1;^ 

.    £  irattanto  era  Podestà  in  Bologna  il  Vescovo  Ge- 
jrafdo  Giala,  ohe  per  accosdo  opn:  Alberto  Oonte  jda 
l'iato  ossia  da  Mangone,  ampliò  le  ragioni  pubbli- 
che per  lo  Contado  (7  Febbraio).  Convennero  a  par- 
lamento in  Ponteecbio  eg^  il'Veaoovo  dall'una  parte 
con  Bencivenne  ed  Alberto  Gisla  consoli  ambidue 
di  Giustizia,  ed  Alberto  Conte  dall'altra.  Fu  pat- 
•taite  che  il  Conte,  salvo  l'ooor  dell'Impero,  àer- 
h$am  illesi  e  protetti  gli  uomini  di  Bologna  in  oi»- 
«caoa  terra  di  suo  dominio ,  quante  inchiudevansi 
nd  Vescovado  Bolognese  dalla  .pianura  perfino  al 
«suuDA  degli  Apenoini.  11.  Comune  di  Bologna  aal- 
taise  viceversa  il  Conte  e  la  moglie  Tabernaria,  « 
j    à  loro  vassalli  e  possedimenti ,  ai  nella  Città  »  ohie 
•ia  tutt'  altro  luogo ,  ove  è'  estendesse  la  pubblica 
fliarìsdizione.  Fosse  libero  il  transito  dall  une  al- 
i-altro Distretto,  ed  immune  da  qualsivoglia  tributo. 
"Ciascuno  de' contraenti  spie^sse.  in  campo  rintetfo 
esercito,  e  combattesse . in  favor  dell'altro  per  òtto 
di  in  ciascun  anno  senza  stipendio,  ma  l'intraprtai- 
àtx  la  guerra  contro  quaki voglia  Città  Toscana,  «Mi- 
tro a' limiti  del  Vescovado ,  dipendesse  per  anni  tre 
dal  consentimento  .reciproco.  Le  terre  tutte  del  Con- 
te, se  comprese  ne' limiti  summentovati ,  pagassero 
la  boateria  al  Comune,  dedotte  Baragazza,  Bruscolo 
-«Castiglione,  e  se  l'assalissero  i  Pistoiesi,  o  strìn** 
.cessero  alcuna  Rócca  ^  e'adopcassero  i  Bolo^esi  per 
Ja  difesa  pia  valida  fin  ohe   cessasse  1'  o&sa.  Che 
se  il  Comune  per  ultimo  contravvenisse  alle  condi- 
,2iani  giurate ,  o  non  fossero.  Podestà  o  Elettori  qual- 
cbesivoglia  in  Bologna»  ^rimanesse  il  Conte  assoluto 
dall' osservanza  Ae'.patti. 

Gravi  nel  frattempo  eoan  le  discordie  tra  i  Ferra* 
rasi  e  molte  Città  sì.  limitrofe  ohe  remote ,  per  diritti 
insoliti  che  quel  Comune  pretendeva  violentemente 
Annal  Bol.T.J.  29 
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a'confini  e  sull'acque  del  Po,  quando  coi  Veneti  , 
quando  coi  Bresciani,  o  coi  Veronesi ,  o  coi  Pado«- 
-vani ,  o  con  quel  di  Mantova  e  di  Ravenna.  Più  pò» 
scia  ostinate  e  pericolose  s' eran  suscitate  00*  Bolo* 
gnosi ,  finché  in  quest'  anno  degenerarono  a  nimi» 
ciflia  palese ,  e  s'  aperse   il  campo  a  rapine ,  ucci- 
sioni e  Mandali  con  pregiudizio  della  pubblica  fede. 
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Gerardo  Vescovo  confermato  nella  Pretura,  s*oc* 
cupava  in  comporre  co'Ferraresi  (loMarzo).  AlMarA) 

«fu  parlamento  in  Dugliolo,  e  colà  fissaronsi  le  oon- 
dizioni.  Svuoile  il  Vescovo  per  lo  Comune  ;  pn 
Ferraresi  il  lor  Podestà  Guizzardo  di  Odone.  Aocodh 
pagnavano  il  Vescovo  Guezsso  e  Ramisino  Consoli 
di  Giustizia,  e  parecchi  cittadini  primarii.  Venneio 
a  seguito  di  Guizzardo  Alberto  degli  Aldighieri,  }i^ 
copo  da  Fontana,  Marchesino  da  Mainardo  ed  altri 
nobilissimi  Ferraresi.  Oltre  ad  una  pace  perpetns 

'frai  due  Comuni,  e  recìproca  sicurezza  dall' uno 
air  altro  Distretto ,  importavano  che  qualsivogU» 
oflRfisa  passata  s'emendasse  a  sentenza  d'  arbitri  osi 
lasso  di  giorni  trenta,  e  le  cose  occupate  si  dimet^ 
tessero  o  compensassero.  11  colpevole  destituito  ài 
facoltà  rispondesse  colla  persona ,  e  si  consegnasse  si 
gravato.  1  rispettivi  Rettori  pronunziassero  il  bando 
sui  contumaci  ,  per  astringerli  a  comparire.  I  pos* 
sessi  accordati  a'  terzi  in  giudizio  dell'  uno  alT al- 
tro Comune  prima  che  fosse  la  guerra,  e  i  decroti» 

'  o  placiti  promulgati  ,  ricuperassero  la  loro  fona , 
ma  s' abolissero  viceversa  i  provvedimenti   adottati 

■  a  danno  di  qualsivoglia  individuo  mentre  durò, 
uè  si  ritardasse  il  risaroimento  de' beni  confiscati  0 
rapiti ,  perchè  il  prodotto  fosse  distratto  negli  W 
pubblici.  Nessuna  delle  due  terre  divietasse  gii  abi- 
tatori del  suo  Distretto  dall' adoperarsi  per  servigio 
dell'altra,  né  tuttavolta  s'ammettessero  a  permanensft 
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a  quella  a  questa  se  banditi  dal  lor  Coniane  »  e  al- 
*  annunzio  intimato  per  via  legittima  venisse  in  se- 
juito  l'espulsione.  I  commestibili ,  che  intròdurreb- 
lero  i  Bolognesi  nel  Ferrarese  per  benefizio  di  qnel 
Contado  o  Città,  fosser  salvi  da  tatto  aggravio,  e 
e  oltrepassassero  a  terra  alcuna  Lombarda  o  ezian- 
lio  a  Vinegia,  pagasse  ciascun  naviglio  soldi  tre  di 
^enrara  ossia  di  Bologna.  Per  ogni  altra  merce  corri- 
ipoodesse  il  naviglio,  sia  passando  o  al  ritorno,  due 
ioidi  soli ,  e  altrettanti  qualunque  salma  o  torsello. 
Quella  merce  della  quale  i  Ferraresi  avessero  una 
rolta  esatto  il  teloneo ,  non  si  gravasse  più  oltre  per 
lo  ritomo ,  previo  il  giuramento  de'  Bolognesi  sul- 
l'identità della  merce,  e  il  carico  d'un  sol  naviglio 
litigo  in  due  non  soffrisse  aumento  di  corrisposta.  Il 
leme  di  lino,  la  vallonia  e  la  foglia,  contribuissero 
Ha  soldo  per  ciascun  moggio,  i  pesci  tre  denari  per 
catinaio  ,  altrettanti  le   cento  libbre  d' ogni  altra 
meice  venale  a  peso,  e  ciascuna!  veggia  di  vino  ri- 
lasciasse uno  staio  per  lo  ripatico.  £  questo  e  il  te« 
looeo  tacessero  colà  nel  tempo  dell'annue  fiere.  Quei 
Bolognesi  che  interverrebbero  contribuissero  per  Im 
forcatica  delle  stazioni  né  più  né  meno  che  qual- 
lÌToglia  Lombardo ,  per  la  storatica^  e  per  ogni  ta- 
vola di  cambiatore ,  o  mercante  di  panno  nno  sei 
ioidi  ;  per  un  cavallo ,  o  giumento ,  o  bue  tre  de- 
nari ,  salva  r  esenzione  de  cavalieri  e  de'  chierici  ; 
e  per  l'altre  bestie  minute  si  seguitasse  lo  stile  an- 
tico. Il  commercio  de'sali  spettasse  a'  Ferraresi  esclu- 
ÙYamente,  e  quello  altresì  de 'pesci,  che  si  portas- 
sero in  Lombardia.  I  Bolognesi  per  la  lor  parte  non 
esigessero  da'  Ferraresi  nel  lor  Distretto  verun  teli>- 
neo,  che  non  fosse  antico  e  approvato;  e  due  soldi 
sia  di  Bologna  o  di  Ferrara,  pareggiassero  ne'paga*- 
monti  il  soldo  Lucchese.  E  qui  si  avverta  che  al- 
lora la  Lira  Lucchese  equivaleva  precisamente  a  due 
li  Bologna.— Ciascuno  dei  due  Comuni  fornisse  al- 
Taltro,  non  impedite,  l'acque  e. le  strade  per  merci 
ìi  uomini ,  né  questi  intanto ,  se  Bolognesi- ,  abu- 
*asser  del  patto  per  vantaggio  di  qualsivoglia  Città 
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0  persóna  in  dìsòordia  co'  Fénraiefti ,  ne  yicevef  sai 

1  possessori  de' fondi  esportassero  senza  aggravio  dal- 
l' altrui  Distretto  nel  proprio  i  prodotti  di  lor  ra^- 
giooe:  lo  stesso  fosse  de' grani  forniti  in  prena  d'e^ 
pera  a' locatori  de' servi  e  degli  animali,  o  esiandìo 
raccolti  da* giocolieri,  e  del  lino  dato  alle  saltatrici. 
Giurassero  d'attener  la  pace  gli  offesi ,  e  i  loro  con* 
giunti  d'  ambidue  i  sessi  dagli  anni  dodici  fino  ai 
sessanta.  Che  se  alcuno,  sia  in  Ferrara  o  in  Boìog^M^f 
e  principalmente  i  figli  ed  eredi  dell'ucciso  Enne» 
da  Fratta,  chiesto  a  giuramento  ricusasse  prestarlo,  a 
prestato  il  violasse,  abandisserlo  i  suoi  Rettori  daliiar 
Città  e  Vescovado ,  ed  entrasse  in  possesso  delle  sue 
terre  il  Comune  del  maltrattato  fino  ad  emenda  eom» 
piuta.  S'astrin^ssero  finalmente  per  l'osservanaa  dal' 
patti  le  credenze  e  il  popolo  d'ambe  le  tene,  e  il 
lor  giuramenti  si  rinnovasse  in  perpetuo  ooU'anDHi 
quinto. 

Ardevano  al  tempo  stesso  gravi  pili  che  prinu  Is 
nimiibizie  di  Lombardia.  I  Legati  d' Enrico  avevano 
pronunziato  il  bando  d'Impero  sui  Milanesi,  e  sui 
knr  fautori,  che  divietaronli  dall' introdurre  il  Co- 
mune di  Cremona  al  possesso  del  Castello  di  dv* 
ma.  Né  tardarono  i  Cremone^  a  dispersi  per  apprcH 
fittame.  Erano  già  in  arme  alla  primavera  ool  lor 
Carroccio  ,  e  li  rinforzavano  oltre  a'  Marchesi  Gvi" 
glielmo  dì  Monferrato  e  Alberto  di  Moroello  dei  Ut- 
laspina,  gli  aiuti  di  Pavia,  Lodi,  Bergamo,  Como, 
Parma,  Bologna  ed  altri  Comuni  debitori  delle  lol 
taglie  all'Impero,  quando  a  Lodi  vecchio  af&ecio* 
roosi  per  reprimerli  i  Milanesi  secondati  da'MovSf 
resi  ,  Bresciani ,  Piacentini ,  Cremaschi ,  Pontremo^ 
lesi  ed  Alessandrini  (3 1  Maggio).  O  li  Cremonesi  dei* 
ser  le  spalle  senza  combattere,  o  contedessero  di  piò 
fermo;  gli  è  certo  che  li  maltrattò  la  fortuna,  cbo 
il  lor  Carroccio  venne  in  potere  degli  avversari,  che 
furon  molti  i  TOrigionì  tratti  in  Milano,  e  non  po« 
ehi  quei  che  aSbgaron  nell'Adda;  lo  sforzo  de*vin« 
eitorì  irritati  ricadde  in  seguito  sul  Distretto  de^Bar' 
gamaschi ,  e  le  ostilità  si  produssero  fino  al  verno. 
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Afa  all'appressar  de'Comizi  s'aprì  in  Bologna  ar«- 
gomenta  per  cìtìIì  dissìdi.  Gerarào  Vescovo  »  sedotto 
kmnaturamente  ad  orgoglio  dalla  passata  beneme- 
Tsnza  rfvolgeya  nell'  animo  cose  nuove ,  per  avvan* 
taggiarsi  a  dominio.  Congiuravano  ad  agevolargli 
le  strade  non  pochi  fra'  cittadini  primari  allettati 
itila  speranza  d'  nn  cangiamento ,  che  restrìngesse 
gli  uffici  pubblici  a  pochi  della  milizia ,  e  V  ^^ 
tesignaQo  era  Jacopo  d'  Alberto  d'  Orso ,  che  rac* 
comandavano  il  sangue  e  le  dignità  famigliari.  Né 
tnttilvòlta  il  Comune  non  indugiò  a  volger  l'occhio 
sali'  attentato.  Aveva  di  per  so  fornita  a  sospetti 
Musa  non  lieve  lo  stesso  Vescovo ,  sendochè  la  stessa 
•fatalità  esercitata  con  Enrico  Re,  come  scese  in 
Italia  per  la  corona,  ricordava  non  inverisimili  in* 
im  d'  alcuna  trama  tessuta  fino  d'  allora  per  sot« 
trar  la  terra  alla  Lega ,  ed  assoggettarla  all'  antico 
giogo.  Aspro  fu  quindi  il  contrasto  fra  Jacopo,  che 
secondato  da'  suoi  seguaci  voleva  prorogata  al  Ve» 
soovo  la  podestà,  ed  il  restante  de' cittadini  deter- 
minato a  dimetterlo.  Prevalser  questi  per  ultimo  ^ 
t  a' Consoli  prescelti  allora  perfino*  a  dodici  fu  ac- 
cordato pieno  potere,  sicché  vegliassero  sul  rischio 
StthU^co.  Furon  questi ,  da  quanto  appare ,  Dotto  di 
imone  de'  Carbooesi ,  Piero  di  Milanzólo  ,  Egidio 
di  Pritone  de'  Geremeì  ,  Alberto  Scarpa  di  Savio , 
Aasilitto  ,  Scogozzaprete  de'  Prendiparti ,  Gugliel- 
mo de'  Malavolti ,  Alberto  di  Rolando  Rampone , 
Guidotto  di  Gerardo  degli  Orsi ,  Ramberto  dall'Ar- 
b^tty  Gioseflb  de'Toschi  e  Gerardo  di  Pier  Guidotto. 

Ed  ecco  accendersi  immantinenti  frai  due  partiti 
una  mischia ,  che  dalla  curia  propagandosi  nella 
Città  funestolla  con  uccisioni,  rapine  e  incendi.  Ri- 
mase dall'una  parte  fra  spenti  GiosefFo  Coi^solo,  Al- 
berto di  Rolando  tornò  ferito ,  Dotto  e  Alberto  Scar- 
pa scavalcati  e  malconci ,  e  le  case  de'  Prendi  patti 
e  degli  Ausilitti  sostennero  guasti  e  saccheggi.  Per 
l'altra  fu  recisa  una  mano  a  Piero  de' Scannabec- 
chi,  e  si  noverarono  parecchi  morti  o  feriti.  In  fine 
dopo  un  contrasto  ostinato  e  dubbioso ,  la  sorte  si 
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dichiarò  in  favor  del  Comune:  e  Jacopo  steaeò  poeo 
meno  che  abbandonato  dal  restante  de'  oontamaGri 
fu  costretto  a  ridursi  entro  all'  Episcopio.  E  già    i 
Consoli  v'  erano   accorsi  traendo   seco  la   maggic^jr 
parte  del  popolo  ^  e  apparecchiavano  per  espugnarlo 
macchine  e  fuoco;  quando  e  il  Vescovo  e  Jacopo , 
convinti   che  la  resistensa   trarrebbe  sul  loro   capo 
ri3phi  più   gravi  ,  preferirono   alla   sommessione  la 
fuga ,  e  salvandosi  per  una  cloaca  usdrono  ignoti 
dfldla  Città. 

Surizano  o  Soverzano,  Castello  al  di  là  dell' Mioe 
non  lontano  dalla  palude ,  fu  il  luogo  che  presod-' 
sero  a  lor  ricovero ,  perchè  quivi  la  famiglia  d'Al- 
berto d'Orso  aveva  possidenza:  e  l'ebbero  poseia 
i  Manzoli ,  che  vi  durarono  fino  alla  loro  estinzioiM. 
Colà,  nel  tempo  che  s'atterravano  le  case  e  le  toni 
di  Jacopo  y  affrettò  coli'  esercito  Guglielmo  Consolo 
de 'Mala  voi  ti ,  e  strinse  i  proscritti.  Se  non  che»  oil 
Pontefice  ,  al  quale  appellò  il  Comune  dalle  vio* 
lenze  del  Vescovo,  s'interponesse  per  la  concordiif 
o  piegasser  l'animo  degli  offesi  la  memoria  del  fii* 
vor  passato  e  la  riverenza  medesima ,  si  venne  ai 
patti.  Costa  che  il  Vescovo  redintegrato  ali*  officio 
reggesse  a  tutto  il  Decembre ,  né  però  cessasseio  i 
Consoli:  e  fu  divisa  con  loro  l'autorità.  RioompiA 
Jacopo  sé  medesimo  e  i  suoi  figliuoli  Cazzanemico, 
Traversare  e  Gerardo ,  giurando  d' osservar  que'  pio- 
cetti  che  imporrebbe  il  Comune ,  e  frattanto  fu  di- 
strutto ed  arso  il  Castello.  Risorse  a  questo  modo 
la  pubblica  tranquillità ,  e  si  sopirono  i  semi  dd.** 
r  ire  intrinseche ,  per  isvilupparsì  in  seguito  con  pia 
efficacia. 
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t'rassardo  Legato  per  V  Imperatore  nella  Lombar*^ 
dia  s'adoprava  per  metter  fine  a' dissidi ,  e  al  Feb* 
luraio  in  un  parlamento  convocato  a  Vercelli ,  s' ot- 
tenne a  stento  la  pace  (i 8  Febbraio).  Vi  si  compre- 
tao  per  una  parte  i  Milanesi  co'  Bresciani  e  loro 
aderenti ,  per  V  altra  il  Comune  di  Cremona ,  e  il 
Marchese  di  Monferrato  colle  terre  ausiliarie.  Imper-^ 
TBiBavano  al  tempo  stesso  le  contese  civili  per  en* 
tio  alla  Marca  di  Trivigi ,  e  principalmente  in  Vi« 
aenaa ,  ov*  erano  senza  riserva  alle  mani  quei  da 
ViTàro  colla  fazione  de'  Conti ,  o  sia  Maltraversa. 
Da  un  Bolognese  de'Garbonesi  per  nome  Jacopo  di 
Bernardo,  chiesto  colà  a  Podestà,  riportarono  i  Conti 
anistenza  aperta,  a  maniera  che  i  Vivaresi  furono 
aaliBtti  ad  irsene  in  bando  col  loro  capo  Ezzelino 
d'Onara  figlio  del  Balbo ,  che  in  seguito  denomina- 
fono  il  Monaco.  Né  questi  fu  lento  a  trarne  ven- 
detta ;  e  ristretto  co'  Padovani  e  cogli  altri  amici , 
guastò  il  Distretto  di  Vicenza,  occupò  Bassano  ed 
alte  Castella,  e  inflessibile  alle  minacce  e  agli  uf- 
&u,. prorogò  una  guerra  dannosa  a  un  tempo  agli 
efesi  ed  agli  olBRsnsori.  ' 

intanto  la  morte  di  Tancredi  Re,  abbandonando 
lo  etato  a' pericoli  d'una  non  tranquilla  minorità, 
eebsigliava  all'  avido  Enrico  nuovi  apparecchi  per 
k  conquista  della  Sicilia ,  non  esistendo  della  stirpe 
di  Tancredi ,  che  il  fanciullo  Guglielmo  sotto  la 
tutela  della  madre.  Avevalo  precorso  in  fatti  Mar- 
guardo  Dapifero  d'Anneweilre  per  accelerargli  dalle 
terre  Italiane  gli  opportuni  sussidi  d'uomini  e  na- 
vi; ed  al  Giugno  scese  egli  stesso  l'Imperatore  con 
on  esercito ,  che  nobilitavangli  il  fratello  Filippo 
Duca,  i  Vescovi  Enrico  di  Wormazia  e  Corrado 
eletto  d'  Hildesheim ,  i  Duchi  Leopoldo  d' Austria 
ed  Enrico  figlio  d'Enrico  il  Leone,  Roberto  Conte 
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di  Diurna,  Enrico  di  Pappenheim  Maniscalco,  e  moK. . 
l'altri  fra'  maggiori  deil'Alemagna.  11  raggiunse  Ln 
Pisa  Gerardo  Vescovo  di  Bologna ,  che  poverato  frai 
Principi  y  ed  accresciuto  di  privilegi ,  giustificò   in 
molta  parte  i  sospetti   recenti   de'  cittadini.  Di  li 
scese  Enrico  in  arme  ad  invader  la  Puglia ,  e  taàto 
gli  valsero  le  congiure ,  che  rimosso  quainncnie  oste* 
colo  di  qua  dal  Faro  ,  tentò  esiandito  la  Sioilta,  4 
all'Ottobre  fu  coronato  in  Palermo.  Il  giovane  Ga* 
glielmo  Re  messo  in  ceppi ,  né  senea  molta  vv&^ 
dia,  gli  rassecurò  la  conquista.  A  spoglialo  di  ti 
Contado,  accordatogli  solennemente  nell' atto ■  idÉ 
dimise  lo   scettro ,  e  ad  incarcerarlo   insìem  coUt 
madre  e  colle  sorèlle,  valse  il  pretesto  d' una.iegivtl 
cospirazione  per  ritornarsi  nel  Regno.*— Intanto  ad 
Enrico  dissetaron  l'avarìzia  i  tesori  Normanni.,  k 
Vendetta  e  i  supplizi  moltiplicati.  Fra'Teutoi^, 
che  soli  ebber  ricompensa,  Filippo  Duca  fu  ini»» 
fitito   della  Toscana,  Marquardo   riportò  la  Ihni 
Anconitana,  e  il  Ducato  di  Ravenna   col  restiSll 
della  Romagna  ;  Corrado   di  Merania  il  Ducato  di    : 
Spoleti ,  e  il  Contado  d'  Assisi  con  altre  terre  ni 
Regno. 

Ma  in  Bologna  dopo  il  patto  co'  Ferraresi  enui 
eccitata  intorno  alia  salma  e  a' diritti  corrispondenti 
qualche  incertezza,  che  traeva  seco  necessità  d'in» 
terpretazione.  A  fornirla  in  concordia  furon  arbitri 
per  lo  Comune  Giberto  Giudice  detto  Ru£Fo  ed  Al* 
berto  di  Gerardo  Gìsla ,  e  pei  Ferraresi  Marofaesiai 
di  Mainardo  e  Jacopo  Trotti ,  che  al  Febbraio  io* 
contraronsi  presso  òalliera  (ii  Febbraio).  Fra*  Savi 
che  accompagnavanli  dalle  rispettive  Città ,  nors* 
raronsi  per  nome  nostro  Guidotto  di  (rerardo  da^ 
.Orsi,  l'uno  de' Consoli,  Calanchino  Console  de*Bbs» 
canti  e  Guido  de'Terafogoli  Rettore  delle  società.-^ 
Quest' è  la  prima  volta  che  si  annunziano  in  Bo^ 
logna  le  società  già  cresciute  e  rappresentate  da  an 
capo  eletto  in  concordia,  sicché  vegliasse  nelle  pob^ 
bliche  risoluzioni ,  o  le  autorizzasse  col  suo  oott* 
senso  quante  volte  fosse  mestieri.  Quelle  delle  Atti 
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mantenevano  allora  nnUntelligenza  reciproca,  e  con- 
ìwaiTano  in  un  Rettore  a  rappresentarle.  Le  società 
annigere,  e  specialmente  quelle  dei  Toschi  e  dei 
Lombardi,  unironsi  più  tardi  a  quelle  dell'Arti,  e 
iofse  ancora  formaronsi  per  molta  parte ,  quando  la 
somma  delle  cose  Tenne  alle  mani  del  popolo.— Fu 
intanto  dichiarato ,  che  se  i  navigli  de'  Bolognesi 
noassero  drappi  di  bambagia  o  di  lana ,  pelli  di 
quadrupedi  e  pesci,  indaco,  brasile,  zafferano,  in« 
CHiso ,  cera ,  spezie ,  colori  e  rame ,  il  teloneo  si 
yioporzionasse  al  numero  delle  salme  compreso  in 
aisoun  naviglio;  se  tu tt' altra  merce,  s'attendesse 
dia  quantità  de' navigli  non  delle  salme,  ed  il  solo 
fino,  se  lavorato  a  minuto ,  contribuisse  un  denaro 
fnr  ogni  invoglio  de' consueti.  Nel  restante  non  s'al- 
tmssero  i  pattuiti  diritti,  principalmente  intorno 
dio  merci  compre  in  Ferrara,  né  le  ragioni  del  porto 
ptt  r  estrazione  de' sali. 

Cessarono  al  tempo  debito  i  Consoli,  e  sottentrò 
a^Badestà  Giuttoncìno  da  Pistoia,  che  i  Cronisti  di 

Sesto  paese  chiamano  Guido  Cino  e  Guido  di  Cino. 
I  già  l'anno  presso  alla  fine,  quando  rinnovaronsi 
eo' Faentini  gli  antichi  patti,  e  ^uraronli  ambidue 
i  Comuni  ne' loro  arringhi  (ii  Decembre).  Fu  ag« 
gRmto,  che  i  Bolognesi  s'interporrebbero,  affinchè 
gl'Imolesi  non  distruggessero  il  Castello  d'Imola, 
«  tutta  volta  senza  alcun  peso  al  di  là  degli  uffici  ^ 
is  i  contraenti  altramente  non  concordassero.  I  Faen- 
tour  viceversa  nello  spazio  di  giorni  quindici  esclu- 
^ebbero  i  Mendoli  dalla  lor  terra ,  con  tutti  gli 
a}tri  Imol^iche  vi  raccoUero  in  cittadini. 
1  •£  vestigio  di  convenzioni  private  fra  Ugolino  Pa- 
paasone  (2  Aprile)  ed  il  suo  fratello  Gavazza,  am«- 
Udue  de' figli  di  Manfredo*  per  la  difesa  reciproca 
deUe  lor  persone,  torri  e  palagi  in  Bologna.  Erano 
fpieste  lor  torri  a  poca  distanza  dalla  Chiesa  di  san 
Niccolò  degli  Àlbari.—- Da  Manfredo  poi  riconobbero 
la  lora  origine  i  Pii,  i  Fichi,  gl'Infanti  o  Fanti  e 

Emoipalnulute  i  Manfredi,  le  quali  famiglie  tutte 
fircmo  principalissime  per  l'Italia.  Bologna,  oltre 
AnnaLBol.T.J.  3o 
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ai  Papazzoni  ed  ai  Gavazza ,  fornì  dallo  stesso  QtppQ 
gli  Scappi,  rinnovati  di  recente  da  un  ramo  de'p«i* 
trizii  Sampieri. 
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L'Imperatore  alla  primavera,  distoltosi  dalla  Sh 
cilia  si  ridusse  in  terra  Lombarda  per  la  RomagiiSt    ; 
traendo  a  seguito  il  prigioniero  Gugliekoo  coi  ]|pk 
sospetti  del  Regno.  Era  in  Como  al  Giugno  (6  Gin?   * 

S^o)  t  e  vi   ranermò  a'  Cremonesi   V  investitnra  di 
rema,  argomento  onde  le  discordie  si  propagassero» 
Nò  tardò  a  ridursi  di   là  dall'  Alpi.  Costaiua  In- 
peratrice,  che  raggiungendolo  dall' Alemagna  wnf 
vaio  arricchito  in  Iesi  d'una  prole  poco  aspettata, 
si  rimase  in  Italia.  Poco  dopo  convennero  i  CoUs» 
gati  ad  un  parlamento  entro  a  Borgo  di  san  Don* 
nino.  Uberto   da  Baiso  e  Guido  di  Lambertino  vi 
rappresentarono  in  nome   nostro  coi  Rettori  a  sn 
Nunzi  di  Milano,  Brescia,  Verona,  Pàdova,  tfai- 
tòva ,  Piacenza ,  Modena ,  Reggio ,  Faenza  e  Pieis 
di  Grabadona.  Ivi  in  assenza  d'alcune  terre  di  Le^» 
che  aderivano  a'  Cremonesi ,  si  rinnovarono  i  giu- 
ramenti nella  forma  più  valida.  Siedevano  in  aiu- 
sta  circostanza  per  Imlano  Giordano  da  Litta  net» 
tore,  Corrado  Giudice  e  Manfredo  Pozzobonello;  per 
Brescia  Balduino  da  Sala  Rettore,  Gualperto  da  Cai* 
cara.  Desiderio  Giudice  e  Guglielmo  da  Sala;  por 
Verona  Viviano  d'  Avogadro  Rettore  ;  per  Padon 
Assaggia  Rettore  e  Rogato  Giudice  ;  per  Mantovs 
Aquiliano  Vicedómini  Rettore  e  Bonaventura  Giu- 
dice; per  Reggio  Ugo  di  Corrado  Rettore,  Matteo 
Giudice  e  Boccabadata;  per  Faenza  Ugo  da  Sasso 
Rettore  e  per  la  Pieve  di  Grabadona  Giovanni  Ca« 
vazza  Rettore  ed  Uberto  di  Lamberzone. 

In  Bologna  al  tempo  medesimo  Guittoncino  Po* 
desta ,  amministrando  per  vie  sinistre ,  s' era  merir 
tato  il  pubblico  biasimo.  Congiurarono  per  oaooiarlo 
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d'uffizio  parecchi  nobili  gravati  da  multe  indebite 
od  enormi  ;  e  mentre  in  rischio  del  capo  sottrae  vasi 
occultamente ,  lo  sopraggiunsero  alcuni ,  che  trat- 
tigli di  bocca  i  denti   il  lasciarono  vituperato.  Un 
Mildnese  detto  Guido  di  Vimercato  gli  sottentrò ,  e 
immantinenti ,  poiché  appariva  deteriorato  T erario, 
fu  proveduto  d'alcuni  oavi,  che  rivocasserò  a  sin- 
dacato  que'  cittadini ,  che   amministrarono.  Ebber 
r  incarico  Guido  de'  Tantidenari ,  Ramisino ,  Gere- 
mia degli  liberti ,  Tebaldino  Tebaldi ,  Alì^erto   di 
Calvo  detto  Scannadonna  e  Guidotto  d' Azco.  In 
breve  comparve   rivendicata   al  Comune  la  somma 
d'eltre  a  lire  mille  Imperiali  distratte  in  usi  pri- 
Yiti.  L'atto  del  pubblico  Archivio  che  narra  que- 
sto fatto  »  somministra   non  poche  notizie  sul  me« 
todo  con  cui  amministravansi  allora  le  pubbliche 
Mdite»  e  sulla  forza  delle  medesime.  Nelle  mani 
de' Massai  del  Comune,  che  sceglievansi  due  in  *cift- 
Kum  anno  e  tra  le  famiglie  più.  reputate,  ricadevano 
à  deposito  le  boaterie ,  le  còlte  e  le  multe  o.  con«- 
fiflcazioni ,  per  convertirne   il   prodotto  ne'  bisogni 
pubblici ,  sia   ordinarii  o  foor  d'  ordine ,  à  norma 
di  quanto  imporrebbe  il  Comune ,  o  per  esso  i  suoi 
Magistrati  in  forma  legittima.  Così  comprendevansi 
sotto  la  loro  ispezione  i  diversi  generi  di  fieno,  le^ 
goa,  biade  e  tutt' altro  che  restava  a  carico  di  cia- 
scuna Comunità  del  Contado ,  proporzionatamente 
all'  urgenza. 

Al  Gennaio  (27  Gennaio),  Celestino  Pontefice  con- 
cesse a  Gerardo  Vescovo  il  diritto  di  conferire  in 
persone  idonee  que' benefici,  che  d'indi  innanzi  va- 
cassero nelle  Chiese  soggette  ad  esso  per  la  Città 
e  nella  Diocesi.  Al  Decembre  (io  Decembre),  è  detto 
che  fornisse  Gerardo  la  prima  pietra  dell'Eremo  di 
Camaldoli,  innalzato  a  quel  tempo  ne' nostri  Còlli 
a  poca  distanza  dalla  Città.  Conferiron  beni  a  do- 
tarlo Piero  di  Milancio,  Gilberto  Carrari  e  Maio  o 
Maggio  di  Guinicello  de'  Carbonesi. 
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I  Prìncipi  di  Lamagna   avevano  appagati  i  voti 
d'Enrico,  eleggendo  a  succedergli  il  figlio  tutt'or^ 
in  fasce,  che  nominavano  Federigo  Ruggerì:  e  Fi-* 
lippo  stesso  rapprossimato  allo  scettro  pei  morte  dei- 
fratello  Corrado,  era  già  comparso  in  Bopàrdia  a  gin*- 
raivi  in  prò  del  nipote.  Celestino  al  tempo  medesi* 
mo  affrettava  a  tutto  potere  un  passaggio  in  Oriente^' 
perchè  la  tregua  stabilita  con  Saladino  da  Riccardo 
Cuor  di  Leone  era  presso  al  suo  termine ,  e  le  forse 
di  quel  Saraceno  cosi  temuto,  s'eran  tripartite  per 
morte  nella  sua  prole.  Perciò  l'Imperatore  disposto 
a  prender  la  Croce  ,  imponeva   air  ItaUa  1'  oraor* 
tuno  apparecchio  d'arme  e  navigli;  quando  amet* 
tolio  a  discendervi  con  poco  seguito,  una  congiura 
eccitatasi  nella  Sicilia,  perchè  Corrado  eletto  d*Hil* 
desheim  e  Cancelliere,  poteva  assai  sull'Imperatore 
per  averlo  educato,  e  governava  quell'Isola  con  <Hr- 
goglio  e  rapacia  baldanzosi.— Al  Settembre  è  vestigio 
d' Enrico  in  Piacenza  (8  Settembre).  Fra'  magffiori 
che  s'affollarono  per  onorarlo,  si  noverano  Gugliel- 
mo Arcivescovo  di  Ravenna ,  i  Vescovi  Alberto  di 
Vercelli,  Ottone  di  Bobbio,  Ardizzone  di  PiacensA 
ed  Egidio  di  Modena  ;  i  Marchesi  Marquardo  d'Au-* 
cona ,  Guglielmo  di  Monferrato ,  Guglielmo  Mal*' 
spina  e  Azzo  d'Este,  Pietro  Prefetto  di  Roma,S&- 
linguerra  di  Torello  e  molt'  altri   di   primo  noiii& 
Colà  impetrarono  privilegio  i  Cattanei  di  Montevc^ 
glio ,  che  a  norma    de'  precetti  d' Impero    avevano 
ristorato  il  loro  Castello  da  poi  che  1'  arsero  i  'Bo- 
lognesi. A  quelli  ,  e  per  essi  al  Consolo  Sinibaldo 
ed  a  Pier  di  Botto ,  ambidue  presenti ,  volle  Enrico 
racconfermate  le  ragioni  e  le  terre  che  possedevano 
per  dono  del  quarto  Enrico  e  della  Contessa  Ma- 
tilde o  suoi  successori  ;  decretò  che  il  Comune  di 
Bologna  li  redintegrasse    in    quanto  occupò  di  lor 
pertinenza  a  quel  tempo  che  combatteron  la  Lega 
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per  servigio  del  padre  ,  e  gli  accrebbe  di  benefici 
e  onorificenze.  All'appressarsi  del  verno ,  composti 
o  calmati  almeno  i  dissidi  d'alcune  terre  Lombar- 
de^ e  principalmente  de' Milanesi  e  de' Cremonesi , 
discese  in  Puglia  per  lo  Piceno. 

La  Lega   intanto  a  preghiera   de'  Vicentini ,  che 
reclamavano  le  Castella  del  lor  Distretto  occupate^ 
da  Ezzelino  e  da'  Padovani ,  s' era  apparecchiata  a 
conoscere  sulla  contesa.  Il  parlamento  a  quel  tempo 
siedeva  in  Mantova.  Alberto  Scarpa  vi  rappresentava 

Eer  Io  Comune  di  Bologna  coi  Rettori  di  Milano  » 
rescia,  Verona,  Vicenza,  Mantova,  Modena  e  Reg- 
gio ;  e  cioè  per  Milano  Alberto  da  Camerario ,  per 
Brescia  Alberto  del  Giudice,  per  Novara  Rinaldo 
di  Mortaro  ,  per  Verona  Giacobino  di  Bizzo ,  per 
Vicenza  Bemo ,  per  Mantova  Buoncanonico  degli 
Qbizzi,  per  Modena  Guglielmo  d'Atto  Losco  e  per 
Reggio  Barnaba.  L'ambasciatore  poi  di  Bologna  era 
Ramberto  dell'Arbore.  La  sentenza  fu  promulgata 
al  Novembre,  e  importò  che  al  Comune  di  Vicenza 
si  dimettessero  dagli  occupanti  Bassano  e  l'altre 
Castella,  quante  spettavangli  nel  Pedemonte,  e  gli 
furon  tolte  a  quel  tempo,  che  resse  Jacopo  de'Car* 
lM)nesi,  né  però  il  Comune  di  Padova  ardisse  ecci- 
tar querela  contro  Ezzelino,  o  turbarlo  per  lo  rim- 
borso del  sostenuto  dispendio. 

Ma  in  Bologna  a  Guido  da  Vi  mercato  Podestà , 
sottentrò  Matteo  da  Correggio  Parmigiano.  A  suo 
tempo  un  Sindaco  del  Comune  venne  in  Ferrara  a 
comporre  suU'  uccisione  di  Giovanni  Cavalli  citta- 
dino di  quella  terra  commessa  nel  Bolognese.  Oltre 
alla  famiglia  pregiudicata  gli  giurò  pace  colà  nel 
pubblico  arringo  il  Podestà  Marchese  Azzo  d'  Este , 
e  cessarono  le  rappresaglie  (19  Novembre). 

Nuove  convenzioni  fissate  in  quest'anno  fra  Ja- 
copo di  Bernardo,  e  tutt' altri  de'Carbonesi  ci  for- 
niscono la  più  antica  traccia  della  lor  nimicisùa  col- 
r intera  consorteria  de'Galluzzi  (la Aprile),  che  po- 
scia, o  gli  odi  privati  derivassero  da  causa  pubblica, 
o  viceversa,  tornò  funesta  per  molti  modi  non  tanto 
alle  due  famiglie  che  alla  Città.  \ 
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Nairigarcmo  i  Crocesìgnati  Teutonici  senea  d'En- 
rico. L' atrocità  de' supplìzi,  che  spensero  il  migikr 
Sangue  Normanno ,  aveva  aggiunto  alla  pubblici 
esecrazione ,  senza  sottrarlo  a'  pericoli  ond  era  av- 
volto, quando  il  colse  in  Messina  una  morte  affiet- 
tata  al  detto  di  molti ,  i  quali  avvisarono  che  rim- 
peratrice ,  tea  di  favore  prestato  ai  ribelli  p  di  cnn 
ommessa  a  reprimerli ,  avesse  prevenuta  l' ira  del- 
l' offeso  marito ,  col  ministrargli  il  veleno  (a8  o  sg 
Settembre).  Dispose  ^li  per  testamento  che  si  ren- 
desse alla  Chiesa  quanto  spettavale,  dalla  Tosoana 
estrema  fino  a' confini  del  Regno,  con  tutto  in  oltt» 
l'allodio  della  Contessa  Matilde,  dedotte  MedioiliA 
«  Argelata  sul  Bolognese ,  purché  il  Pontefice  tc»- 
eferisse  nell'  Orfano  la  Corona  d' Impero.  E  questi 
e  la  madre ,  prestassero  per  la  Sicilia  1*  omaggio 
consueto  alla  C^iiesa,  e  da  qpella  riconoscesse  Sbr- 
quardo  il  Ducato  Ravennate,  la  Marca  Anconitana, 
Medicina  e  Argelata,  e  il  Contado  di  Bertinoro,  salti 
in  ogni  evento  la  debita  devoluzione  in  difeso  ^ 
discendenza.  In  breve  Costanza,  richiamato  il  fig&o 
da  Iesi  alla  sua  balla,  discacciò  i  Teutonici  da  tntto 
il  Regno,  ed  a  preferenza  Marquardo,  che  sal^'- 
dosi  a  stento  dagl'irritati  Pugliesi,  si  ridusse  nella 
sua  Marca  ad  affliggervi  le  Città. 

Ma  in  Bologna  prosegui  Matteo  da  Correggio  pet 
tutto  Giugno,  ed  il  successore  fu  un  Piacentino^p* 
nome  Uberto  Visconte.  In  sua  vece  al  Settembre, 
comparve  in  Casio  per  lo  Comune  Ramisino  Con- 
solo di  Giustizia;  e  colà,  presenti  Gerardo  Vescovo 
e  alcuni  Nobili,  ricevè  a  sommessione  WaJdello  Con- 
solo di  Cometa  e  gli  abitatori  di  quel  Distretto 
(18 Settembre).  Altri  Consoli  troviamo  eletti  in  que- 
st'anno oltre  a  Ramisino;  e  cioè  nel  Marzo  Guido  di 
Guizzardo  de'Lambertazzi  e  Guido  de'Tantidenari: 
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al  Decembre  Martino  d' Aiolo ,  Uberto  da  Baiso  ^ 
Marsiliotto  da  MacagDano  ,  £rrighetto  di  Cornac- 
chino  e  Guido  Àccarisi.  Eran  Giudici  Oderico  dei 
Malconsigli  o  Buonconsigli  e  Giovannino  de'Tebal- 
di;  Massai  del  Comune  Alberto  di  Gerardo  Gisla  e 
Sellano.  Giurarono  cbe  sosterrebbero  i  pesi  pub^ 
Uiai,  affiderebbero  i  Bolognesi  in  averi  e  individui, 
manterrebbero  le  vie  sicure ,  ed  a  piacimento  del 
Podestà  o  de' Consoli,  militerebbero  nei  nostri  eser<« 
citi  senza  stipendio  fino  alla  falda  de'mooti,  e  piii 
oltre  se  stipendiati.  S'astrinse  viceversa  il  Comune 
a  difenderli  da' Modenesi  e  da  qualsivoglia  di  quel 
Contado,  principalmente  da' Nobili  del  Frignano. 

Gerardo  Vescovo  al  Maggio  riportò  dal  Pontefice 
privilegio  (2 Maggio),  che  autorìzzavalo  ad  assolver 
dalle  censure  qualunque  ohe  avesse  invase  le  terre 
della  sua  Chiesa,  previa  la  debita  riparazione.  Più. 
tardi  concesse  a  Geraldo  Abate  (17  Giugno)  ed  ai 
Monaci  di  san  Proeolo  la  Chiesa  di  san  Pietro  in 
Poggio  Rognatioo,  e  le  ragioni  che  le  spettavano 
(i^eiS  Maggio).  Al  tempo  stesso  i  Canonici  della 
nostra  Chiesa  (9  Maggio  ) ,  rivendicarono  per  giù* 
dicatp  da' figli  di  Gerico  Conte  dall' Amola  le  de* 
cwe  ia  Casola,  e  i  consueti  servigi  di  que*ma« 
Miti  (z6  Agosto). 

In  quest'  anno  morì  Baziano  non  ignobile  frai 
Bu^tri.  del  nostro  studio.  E  sorse  contemporaneo 
Ssndino  di  Famigliato  Pisano,  che  sui  vestigi  del 
Giureconsulto  Lotario  giurò  al  Decembre  alla  for- 
ma dello  Sti^tuto.  Giurarono  successivamente  col* 
r  intervallo  di  pochi  mesi  Giovannino  Tebaldi ,  Gu*» 
sdiebqfio  Q  Rufiino  da  Poxta,  ambidue  Piacentini,  0 
Cacai?.villano. 
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Sì  contese  nell'Àletnagna  per  la  scelta  d'un  Re, 
ed  aggiunsero    alla   discordia  que'  Prìncipi  che  la 
morte  d'Enrico  vi  richiamò  dall'Orìente.  JSedaso  il 
£glio  d'Enrico,  la  maggior  parte  de' voti  conveaan 
in  Filippo  Duca  di  S  ve  via,  mentre  il  restante  prò* 
ferì  Ottone  Duca  d'Aquitania  figlio  d'Enrico  il  Leo- 
ne ,  che  occupata  Aqui  sgrana  vi  ricevè  la  Coroot 
dall'Arcivescovo  Adolfo.  Intanto  per  morte  di  Ce- 
lestino, ascese  al  Pontificato  Lottieri  Cardinal  Dia- 
cono de'santi  Sergio  e  Bacco ,  e  fa  detto  Innocenio 
terzo  (8  Gennaio).  Il  rendevano  idoneo  alle  impbn 
più  malagevoli;  oltre  alla  molta  dottrina  procaccia- 
tasi nella  nostra  scuola  e  nelle  straniere,  lo  splsn- 
dor  de' natali  (essendo  nato  da  Trasmondo  Conte  di 
Segna,  nobilissimo  fra' Campani)  e  il  vigore  degl^ 
anni,  che  appena  toccavano  i  trenta.  Perciò yOdflW 
tosto  riseppe  dei  due,  riprovato  Filippo,  che  mentrt 
governò  la  Toscana  s'era  meritata  l'ira  di  Chiesa t 
invadendo  la  campagna  intera  fino  alle  porte  di  Bo^ 
ma  ;  impose  a'  suoi  Legati ,  che  riconoscessero  Ot-^ 
tone  e  gli  desser  favore  in  una  contesa,  argomenta 
di  lunga  guerra  di  là  da' monti.  Ed  ecco  l'odio  gen- 
tilizio difiondersi  piucchè  mai  tenace  in  ambi  i  pù* 
titi ,  che  sotto  nome  di  Ghibellini  e  di  Guelfi ,  v 
d'Impero  e  Chiesa,  divisero  le  terre  Italiche  ptf 
l'intero  lasso  di  secoli,  e  laceraronle  fino  all'estl!*^. 
ma  rovina.  Né  tuttavolta  dimenticò  la  Legii  Loi»' 
barda  i  provvedimenti  opportuni,  perchè  i  risohi  che 
sovrastavano,  s'allontanassero.!  Rettori  di -Milano; 
Brescia,  Vercelli,  Novara,  Verona,  Trevigi  e  Man* 
tova,  congregati  al  Maggio  in  Verona,  s'astrinsero  a 
non  dar  l' accesso  in  Italia  a  qualunque  pretendente 
all'  Impero  ,  senza  1'  assenso   reciproco  delle  Città 
(4Maggio).  £  s'aggiunse  nuovo  statuto  confermato 
in  seguito  dal  Pontefice  che  a'Patareni  o  Paterini  ed 
agii  altri  Eretici,  interdiceva  il  conseguimento  d'uf- 
ficio o  dignità  qualsivoglia  nelle  terre  Lombarde. 
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InnocensK)  al  tempo  medesimo  ricuperata  la  Cam- 
mia,  ridotto  Corrado  di  Merania  ad  uscir  da  Spo- 
eti, e  sottratta  a  Marquardo  la  Blarca  Anconitana 
resso  che  intera,  estendeva  le  viste  sulla  Toscana, 

più  apertamente  sull'Esarcato.  Tutto  colà  fino  al 
ìUaio  manteneva  fede  a  Marquardo,  dedotti  i  soli 
Snanni  di  Ravenna  e  di  Faenza.  I  Forlivesi  chiesti 
'omaggio  da' Ministri  di  Chiesa,  avevanli  per  su- 
itaneo  tumulto  uccisi  o  cacciati  dalla  lor  terra,  e 
lovendo  in  seguito  a  danno  de' Ravennati,  occupa- 
Hi  Cervia.  D'altra  parte  il  Comune  di  Cesena  sot- 
mse  Lonisano  a'  Riminesi ,  che  mentre  al  Marco  af- 
rettavano armati  per  la  ricupera,  assaliti  nel  lor  Di- 
batto medesimo  da  Marquardo  tornarono  maltratt- 
iti a  maniera,  che  per  più  mesi  non  attesero  che 

riaversi  e  a  cercar  d' aiuto.  Il  promisero ,  oltre  ai 
livennati,  i  Comuni  di  Bologna  e  di  Faenza. 

Né  più  tardi  che  al  Maggio  roiegò  il  Comune  un 
Moito,  che  rinforzavano  le  taglie  de' cavalieri  Lom- 
indi  ;  e  il  guidava  Uberto  Visconte  prorogato  nella 
Wiua.— Furono  Consoli  di  Giustizia  nel  Luglio 
ioido  degli  Accarisi ,  Dotto  de'  Carbonesi  ,  Marsì- 
btto  de'Macagnani,  Ramisino,  Uberto  da  Baiso  ed 
ìarìco  del  Vescovo.  Al  Dicembre  Caccianemico  Lan- 
Ufiy  Alberto  di  Munse  Asinelli,  Egidio  Pritoni  e 
Hn  di  Torello  :  e  furon  Giudici  Ugolino  Gosia  , 
brtino  d'Aiolo,  Landolfo  di  Caccianemico  Lan- 
blfi  e  Gerardo  de*  Ghisilieri  ,  con  altri  più. — Le 
stiliti  cominciarono  suU'Imolese.  Montecadino  fu 
taso  ed  arso ,  cadde  Sassadello ,  cederono  Castel 
•U' Arbore ,  Dozza  e  Fagnano ,  e  sottrasse  a  rischio 
[  Castello  della  Crovara  una  sommessione  al  Co- 
rnile ,  giurata  in  seguito  per  via  solenne  dagli  abi- 
mti.  IH  là,  raggiunto  da' Ravennati  e  da' Faentini, 
rancò  lo  sforzo  perfino  a  Cervia  (6  Luglio)  e  l'ot- 
mne  ;  indi  manomessi  i  Distretti  di  Bertinoro,  Forlì 

Forlimpopoli    s'  appressò  a  Cesena  ,  e  la   strinse 

opo  non  lungo  contrasto,  né  senza  che  concorres- 

ìTO  i  Riminesi.  In  breve  parlamentarono  que'  cit- 

idini.  Parve  conchiuso  che  di  qualsivoglia  querela, 

jinnal.  Boi.  T.  I.  3i 
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argomento  di  quella  guerra,  conoscesse  per  compro- 
messo Milone  degli  Ugoni  Bresciano  Podestà  diB«- 
venna  :  egli  pronunziasse  coli'  assenso  de'  Rimineii, 
e  il  Comune  di  Cesena  s'obbligasse  ali*  adempimento 
de' suoi  precetti.  Nel  restante  cessassero  tutte  le  of- 
fese y  i  prigioni  si  dimettessero  d'  ambe  le  parti,  e 
r  assedio  fosse  dìsciolto.  Se  non  che  il  Comune  di 
Rimino,  qual  che  si  fosse  la  cagione,  manifestaftii 
poco  disposto  a  comporre  ;  e  mentre  i  trattati  li 
prolungavano  ,  un'  impazienza  soverchia  guadagnò 
parte  del  campo.  Guiiiredo  Confalonieri  Podestà  di 
Faenza,  venne  improvviso  alle  tende  de' Ravennati» 
e  intimando  a  Milone  che  partirebbe  nel  dì  vegnente 
co'suoi,  seppe  trarlo  nel  suo  partito  e  si  dissipò  tattt 
l'oste.  Milone  in  seguito,  accusato  di  corruttela ,  fa 
costretto  da' Ravennati  a  purgarsi  in  giudizio»  dati 
ostaggi  per  un'  ammenda  di  lire  mille.  Assegnò  Mi' 
Ione  ad  ostaggi  il  fratello  Airoldo,  e  il  genero  Man- 
fredo da  Lavellongo  con  altri  due  cittadini  Bxeecii» 
ni ,  che  furon  dati  in  custodia  a  Malvicino  Conte 
di  Bagnacavallo  ed  a  Ranieri  d'  Ubertino  Dnsdei. 
E  frattanto  al  ritorno  cavalcò  la  nostra  milizia,  ed 
affacciandosi  a  Monteveglio,  intimò  a  quel  popolo 
che  riconoscesse  la  pubblica  autorità.  Dal  'momento 
che  fu  eletto  Innocenzo ,  avevangli  i  Consoli  di 
quel  Castello  diretta  lettera  prestando  omaggio  del 
lor  Distretto,  come  d'allodio  Matildico,  e  suppU" 
cando  affinchè  nel  corso  de' lor  vicini,  che  aspink 
vano  ad  occuparlo ,  non  ricusasse  di  riceverlo  in 
sua  balia.  Né  poiché  il  Pontefice  aveva,  per  quanto 
appare,  negletta  jla  loro  istanza,  indugiarono  a  com- 
parire in  Bologna  due  de'  Cattanei  Errighetto  da 
Penola  e  Pedrocino  ,  Consoli  in  allora  del  luogo. 
Ammessi  nell' arringo,  vi  dichiararono  che  quel  Ca- 
stello, e  Cuccherla  e  Monte  Morello,  spettavano  dai 
tempi  antichi  al  Comune,  s'astrinsero  a  conservarli 
per  onor  nostro,  ad  ammettervi  i  Bolognesi  a  pre- 
sidio quante  volte  fosse  espediente ,  e  combattei^ 
contro  qualsivoglia  persona  ;  e  la  pena ,  se  trasgre- 
dissero, fu  estesa  a  mille  marche  d'argento.  Uberto 
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in  appresso  affrettò  al  Castello,  traendo  a  seguito  i 
primi  nobili  della  Curia,  ed  entrò  al  possesso  pa- 
dfico  in  nome  pubblico. 

Ma  all'  appressar  del  Settembre  Marquardo ,  che 
eccitato  da'Cesenati  era  in  arme  nel  lor  Distretto 
oo'suoi  Teutonici,  e  minacciava  le  terre  circonvi- 
GÌne,  richiamoUe  a  nuovo  apparecchio.  Gerardo  Bo- 
lognese ,  figliuolo  di  Rolandino  Galluzzi ,  Podestà  a 
Sei  tempo  de* Riminosi,  aveva  stabilita  una  Lega, 
*  oltre  a'  Ravennati  comprendeva  V  Anconitana  , 
e  il  Piceno  presso  che  intero,  ed  alla  medesima  fu 
preservato  l'accesso  a' Comuni  di  Bologna  e  di  Faen- 
za. L'intero  esercito  de' collegati,  avanzando  in  trao- 
di dell'inimico,  guastò  col  ferro  e  col  fuoco  ville 
e  Castella  de'  Cesenati.  Gli  è  certo  che  quel  Co- 
mane  cercò  la  pace ,  e  legandosi  all'  interesse  co- 
mime  della  Romagna ,  fu  assoluto  in  seguito  dalle 
censure,  mentre  Marquardo,  o  temesse  d'avventu- 
nni,  o  uscisse  d'alcuna  mischia  malconcio,  si  ri- 
tiasee  verso  la  Puglia.  Per  una  tregua  contempora- 
nea che  a  interposizione  di  Guglielmo  Arcivescovo 
stabilirono  i  due  Comuni  di  Ravenna  e  di  Ferrara , 
parve  in  fine  accertata  per  alcun  tempo  la  quiete 
4ella  Provincia  (29  Novembre).  È  certo  che  si  era 
eombattuto ,  giacché  si  resero  i  prigioni.  La  tregua 
h  giurata  a  Gaibana  in  vigor  de'  precetti  che  inti- 
marono ai  Podestà  di  Ferrara  e  di  Ravenna,  ed  ai 
Nunzi  de'  Mantovani  V  Arcivescovo  Ravennate  e  i 
due  Vescovi  Uguccione  di  Ferrara  ed  Enrico  di  Man* 
tova.  La  tregua  in  seguito  fu  rinnovata  al  Febbraio. 

Morì  in  quest'anno  Gerardo  Vescovo  (7Novem- 
l»e).  Fu  prescelto  a  succedergli  Gerardo  Ariosti  ;  ed 
Enrico  da  Fratta  occupò  l' Arcidiaconato.  Né  qui 
sari  discaro  il  conoscere  in  qual  maniera  venisse 
eletto  r  Ariosti.  Il  Clero  e  il  popolo  erano  con- 
gregati nella  Cattedrale  aspettandovi  V  eiezione  ;  e 
mentre  i  voti  degli  elettori  parevano  per'  la  massi- 
ma parte  disposti  a  convenire  in  Lanfranco  maestro 
di  Sacre  Carte  e  Canonico;  Buonaguisa,  uno  anch' e- 
gli  fra'  Canonici ,  mostrando   approvar  la  persona  , 
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propose  che  ad  oggetto  d'evitare  lo  scandalo  qual- 
sivoglia per  parte  degli  adunati ,  la  elezione  si  dif- 
ferisse fino  al  mattino  vegnente.  Al  che  assentendo 
i  colleghi,  egli,  autorizzato  a  salir  sul  pulpito  ditte 
al  popolo  che  poteva  a  piacimento  distogliersi ,  giao 
che  i  Canonici  eran  concordi,  e  che  a  norma  della 
facoltà  trasferita  in  esso  da'  suoi  fratelli ,  el^gsfs 
Vescovo  l'Arcidiacono.  E  tosto  i  suoi  fautori  appo- 
stati ,  alzando  le  grida  d'  applauso  e  intonando  il 
Te  Deumy  corsero  a  riporlo  nella  Cattedra  Vescovi- 
le, e.  ninno  ardi  contraddirgli  o  negargli  obbedienza. 
Resse  i  Modenesi  Ugolino  Conte  da  Panico,  i  Blan- 
tovani  Jacopo  di  Bernardo  de' Carbonesi« 
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Ardeva  da  parecchi  mesi  la  guerra  fra' Piacentini 
e  il  Comune  di  Parma,  che  a  pregiudizio  de' primi 
s'era  impossessato  del  Borgo  di  san  Donnino ,  e  par- 
teciparonvi  le  terre  di  tutta  intera  la  Lombardia 
perfino  al  Panaro.  Coi  Piacentini,  ch'erano  in  anno 
per  riaverlo,  venivano  i  Milanesi,  i  Bresciani,  iLo^ 
digiani,  i  Vercellesi,  i  Novaresi,  gli  Astigiani, gU 
Alessandrini  e  i  Comaschi.  Assistevano  a'  Parmigiani 
i  Comuni  di  Bergamo  ,  Pavia ,  Cremona ,  Idodena 
e  tleggio.  Uscì  co'  Reggiani  alla  primavera  il  lor  Fo« 
desta  Guido  Lambertini,  che  occupò  Bismantova,'e 
in  breve  forzò  Pugliano ,  apposte  le  macchine  alla 
muraglia  (19  Maggio).  Quanto  di  bene  operò  questo 
nostro  concittadino  nel  tempo  della  sua  Pretura  io 
Reggio ,  lo  rischiara  ima  pietra  murata  allora  alla 
porta  di  santa  Croce ,  ed  oggi  in  un  Atrio  pubblica 
della  Città  ;  la  quale  pietra  è  così  scritta  in  istrani 
versi  latini  : 
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4^  A.M.C.  Nonagesimo  Villi. 

Hoc  opus  est  actum  Guidonis  tempore  factunié 
Qm  Lambertini  cognomen  gestat  ovini. 

Hunc  hominem  cautum  tribuit  Bononia  lautum. 
Urbi  Regine  rectorem  celibe  fine. 

Besmantum  cepit  Pulganum  grandine  fregit. 
Hanc  portimi  Crucis  censemUs  jubare  lucis.  ^ 


Fu  poi  conflitto  non  lieve  fra'dne  partiti  presso 
al  Borgo  medesimo  ;  e  i  Piaqentìni  coi  loro  amici 
n'uscirono  poco  men  che  disfatti.  Gli  è  certo,  che 
tornaron  vane  le  cure  di  molti  Vescovi  autoriaszati 
dallo  stesso  Pontefice  a  trattar  la  pace.  Nuove  Le- 
ghe s'immaginarono  in  seguito^  e  propagossi  il  dis* 
flidiil  con  detrimento  reciproco. 
'  Ma  i  Bolognesi ,  racconfermato  Uberto  in  ufficio 
a  tutto  il  Decembre,  imposero  agli  «uomini  di  Mon- 
teveglio  y  che  a  cauzione  della  lor  fede  acquistassero 
terreni  al  dì  qua  del  Lavino  fino  %lla  somma  di  lire 
ttille  partitamente,  nobili  e  popolo,  giusta  le  forze 
a  ciascuna  famiglia  (19  Gennaio).  Abbiamo  nel  Feb- 
kaio  a' Consoli  di  Giustizia  Cazzanemico  Landolfi, 
Fiero  di  Lovello  de'Carbonesi,  Guizzardino,  Egidio 
Stìtoni,  Tibertino  de'Garisendi  e  Guidotto  d'Azzo; 
Procuratori  del  Comune  Uguzzone  da  Montefiore  ed 
Alberto  Calvo.  AH'  Ottobre  appaion   surrogati  nel 
6<Hiaolato,  Alberto  di  Guidotto  de'Carbonesi ,  hl^ 
berto  di  Rolando,  Gerardino  d^li  Alberici  e  Bu-* 
▼alello  di  Giiido  de' Buvalelli  ;  nella  procura  Ro- 
daldo  Rosso   e  Ranieri  Guarini.  Erano  fra' Giudici 
Oderieo  di  Galliziano  e  Piero  di  Romanzo. —  Da 
Uguzzone  da  Montefiqve,  qxii  sopra  notato^  deriva- 
rono i  Samaritani ,  principalissimi  allora  nella  Città^ 
Divisavano  al  tempo  stesso  d' un  luogo  ove  si  po^ 
sassero  a  domicilio  gli    aiutatori  delle  Castella  di- 
strutte ^uirimolese  iiell'anno  scorso.  Parve  opportuno 
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Castelnuovo  sul  Sìlaro:  e,  più  che  messo  a' confini , 
rassecurava  le  strade  da'  ladronecci.  Ampliato  sus-  . 
seguentemente  e  munito,  denominaronlo  Castel  san 
Pietro.  Promulgossi  al  Novembre  successivo  decreto 
(16  Novembre  ) ,  che  dichiarava  immuni  per  anni 
venticinque  da  qualsivoglia  fazione ,  e  gli  uomini 
di  Castel  dell'Arbore  e  tutt' altri  che  verrebbero  t 
dimorarvi,  salvi  in  favor  d'essi,  oltre  al  Consolato, 
tutti  i  diritti  di  comodo  e  protezione  accordati 
all'  altre  Castella  che  dipendevano  dal  Comune. 
Intanto  i  Fiorentini  intenti  ad  estendere  il  Ibr  Di- 
stretto, strinsero  amicizia  con  Alberto  Conte  daHan- 
gone  e  co' suoi  figliuoli  Maghinardo  e  Rinaldo,  che 
cederono  a  quel  Comune  le  lor  ragioni  sul  Castello  • 
di  Semifonte,  giuraronsi  cittadini,  e  s' astrìnsero  1 
seguitarlo  nelle  sue  imprese,  salvi  i  patti  più  an« 
tichi  con  altre  terre,  e  principalmente  coi  Bolognesi. 
Ed  ecco  per  qual  maniera  i  maggiori  vassalli  che 
avesse  l' Impero  in  Italia  rimasero  a  poco  a  poco 
abbandonati  all'arbitrio  delle  Città,  più.  poi  nicil- 
mente  se  le  terre  di  lor  dominio  trovavano  riptr- 
tite  in  diversi  Contadi.  £  così  fu  de' Conti,  ohe  pos- 
sedendo nel  Fiorentino,  nel  Pistoiese,  nel  Senese  e 
nel  Bolognese,  deteriorarono  quante  volte  insorse  di- 
scordia dall'uno  all'altro  Comune,  qualunque  fosse 
il  partito  che  s' abbracciassero;  e  nocque  loro  la  stessa 
neutralità. 

Ed  ecco  in  tempo  che  i  pretendenti  all'Impero, 
sordi  alle  preci  de'  Grandi  che  peroravano  per  un 
accordo,  intendevano  a  sperimentarsi  coli' armi,  Co- 
stanza Imperatrice  morì  in  Palermo.  Corrado  Arci- 
vescovo di  Magonza,  che  ritornava  da  Palestina,  ebbe 
da  Innocenzo  l'incarico  di  comporre  i  contendenti 
all'  Impero  ;  ed  accompagnoUo  collo  stesso  fine  di 
là  dai  monti  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato.  Un 
parlamento  al  proposito  era  già  intimato  in  Bopar- 
dia,e  fu  sciolto  per  sola  colpa  d'Ottone,  che  s'a- 
stenne dal  comparire.  Al  Pontefice  che  di  recente 
aveva  conceduta  a  Costanza  ed  al  figlio  l'investitura 
della  Sicilia,  restò  affidata  la  tutela  del  Re  fanciullo; 
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e  Marquardo  che  reclamavala,  scendendo  in  Puglia 
a  combattervi  contro  la  Chiesa  ,  perturboUa  ool 
Regno  intero. 

òioseffo  Priore  di  san  Vittore  con  Lanfranco  ed 
Uberto  Canonici ,  l'uno  Bolognese  l'altro  di  Monza , 
conobbero  per  lo  Pontefice  nella  causa  dell'Abate 
Pomposiano  accusato  di  più  delitti.— In  Jacopo  da 
Bertinoro  abbiamo  a  quest'anno  la  prima  traccia 
ti  Medicina  insegnata  nel  nostro  studio.  Egli  fu  il 
mmo  fra' nostri  medici  conosciuti  che  adottasse  il 
itolo  di  maestro ,  o  gli  derivasse  dall'  eccellenza 
nell'arte  o  piuttosto  dall'uffizio  dell'insegnare;  e 
li  sa  che  in  seguito  entrò  all'  istituto  de'  Canonici 
li  san  Vittore.  È  poco  il  grido  di  Bonmartino  e  di 
Negro  e  degli  altri  medici  che  s'incontrano  contem- 
piMranei  al  medesimo  ;  né  furon  oscuri  meno  coloro 
ohe  il  precedettero.  Grillo  solo,  che  visse  nella  metà 
di  quel  secolo  onde  qui  tocchiamo  l'ultimo  anno» 
i  noto  per  una  figlia  cui  indamo  curò ,  ed  alla 
quale  Pier  d'Alberigo  fece  adomo  il  sepolcro  cogli 
ttametri  seguenti,  che  furon  posti  nella  Basilica  di 
Muto  Stefano: 

A.MCLXir.  Ind.  XII.  ID.  SEPT. 

Hic  non  Aorina  jaoet  medicantis  filia  GrillL 
Ccelestis  medìcus  det  quod  pater  haud  dedit  UH. 
Quam  sanare  mìnus  potuìt  medicina  patema. 
Ccelestis  medicus  salvet  dans  regna  superna. 

Sic  Petrus  de  Alberico  me  fecit. 
Resse  i  Riminesi  Alberghetto  d'  Ugo  Alberici« 
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Sottentrò  ad  Uberto  Visoonte  Rolando  Roifto  di 
Parma  y  che  nel  Marzo  uscì  coli'  esercito  »  e  Temi 
sul  Contador  Imolese  a  stringervi  gli  uomini  di  Sai 
aatello  sottrattisi  all'autorità  del  Comune.  Aiatdo 
uno  de' Condomìni  9  difese  in  vano  la  Ròoca,  findi 
impotente  a  salvarla  tentò  sottrarsi  al  furore  deg^ 
aggressori ,  chiudendosi  '  con  alcuni  pochi  in  un 
apdonca  fra  le  viscere  della  montagna.  Il  fumo  di 
sarmenti  accesi  all'ingresso  per  comandamento  ds 
Podestà ,  forzoUo  ad  uscirne  e  sostenne  colà  il  sup 

Sli^o  de' traditori.  Il  luogo  dato  alle  fianune  00 
òrghi  giacque  distrutto  (  a  Aprile  ).  Sussegui  il 
breve  la  sommessione  d'altre  Castella  non  aoggiò 
gate ,  e  s'otteimero ,  fosse  a  forsa  o  per  convenmeiie 
Medicina  e  Argelata. 

D'altra  parte  si  rinnovavano  piìi  che  mai  fuiieil 
i  dissidi  nella  Romagna  o  più.  tosto  si  prorogavano 
I  Ferraresi  in  quest'anno  eccitati,  siccome  narrano 
da  Salinguerra  che  reggeva  in  Verona ,  vennero  11 
arme  ad  Argenta ,  né  mancavano  oltre  ai  Veronei 
ì  sussidi  di  Modena.  E  non  indugiarono  i  Ravèii 
nati  ad  accorrervi,  milizia  e  popolo,  ed  aasuflParvìsi 
ma  colla  peggio.  Argenta  venne  in  potere  de'  vin 
citori  e  fu  guasta.  Que'prigionieri,  che  Salinguerr 
trasse  in  Ferrara,  languironvi  per  lunga  pezza,  fi 
che  li  sciolse  una  pace  poco  onorevole  a'  soccom 
benti,  e  s'aggiunse  ad  avvilimento  di  quel  Coma 
ne ,  che  i  Forlivesi  profittando  della  circostanza 
spògliaronlo  impunemente  di  Cervia.  Essi  in  segtiit 
gli  uomini  di  Forlì ,  preso  orgoglio  dalla  fortnn 
presente,  non  s'astennero  dal  provocar  colle  ingin 
rie  il  Comune  di  Faenza ,  che  deciso  a  vendetta  ri 
cercò  soccorso  da'  Bolognesi ,  e  frattanto  intraprei 
ad  ergere  da'  fondamenti  un  Castello  sulle  rive  i 
Cosna,  affinchè  s'imbrigliasse  Castel  Leone* 
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Contendevano   al  tempo  stesso  Gerardo  Vescovo 

<»  i  Pistoiesi  per  alcuni  attentati  commessi  dagli  uo-* 

znìni  di  qnel  Comune  nel  Castello  di  Bargi ,  e  nella 

Sambuca  con  pregiudizio  dell*  Ecclesiastica  Giurisi 

dizione,  e  partecipavano  alla  querela  le  ville  cir« 

oonvicine   di   Gnzzano,  Succida  e  Casta.  Prevalse 

aall' ultimo  l'amor  di  quiete  sui  due  partiti,  che  a 

Guido  Vescovo  di  Lucca  affidarcMio  un  irravooabilec 

jarUtiio  sulla  querela.  Dinanai  ad  esso  comparvem 

m  loro  Sindici  a  Badi,  e  giurarono  di  uniformaiti: 

sa  quel  lodo  che  pronunsiasse.  Importò ,  che^gU  uo- 

JBÙm  4i  Pist«Ma  non  perturbassero  il  Vesopvo  di  fio^ 

l<igna  o  le  Chiese  ad  esso  spettanti  per  tutto  il  loió 

Distretto,  salvo  Tuso  de'beni,  che  possedevano  in 

Bargi  e  nella  Sambuca.  Godessero  viceversa  Fuso  dai 

iMNchi  e  de' pascoli,  e  il  diritto  d'albergheria  nelle 

ville  e  nei  luoghi  ecclesiastici  ;^  e  potessero  a  piaci^ 

mento  trasferir  la  Chiesa  della  Sambuca  in  luogo 

più  idoneo.  Fosse  d'indi  innanài  perpetua  pace,  ed 

ohUivione  d'ogni  offesa  passata,  e  i  contravventori 

emendassero  con  cinquecento  marche  d'  argento. 

Ma  il  Comune  in  quest'anno  aoc[uistando  a  preno 
non  lieve  gli  edifizi  profani  e  sagri,  che  restringe* 
vano  il  Foro,  nobili tollo  col  demolirli.  Vi  si  com- 
pissero le  case  e  le  torri  di  Salinguerra  da  Ferrara, 
e  de'  suoi  congiunti  de'  Lambertazzi  ,  de'  Rustigia^ 
ni, degli  Atticonti,  de' Gnittofredi  e  d'altre  fami* 
;lie  principalissime.  Sorse  al  tempo  medesimo  una 
ìuria  più  estesa  col  nome  di  Palagio  nuovo,  affin* 
b^  die  i  Podestà  v'  albergassero ,  e  vi  resdesser  ragione 
^  e  potesser  eseguirsi  con  dignità  la  convocazione  dei 
t.  Magistrati.  I  Consoli  de' Cambiatori  e  de' Mercanti , 
I.  pnisifddevaoo  al  conio  della  moneta.  E  in  quest'anno 
ir  p»  la  seconda  volta  sono  indicati  nelle  nostre  oarte 
0  i  Consoli  de'  Mercanti  e  de'  Cambiatori  in  un  atto 
f,  c^he  li  p^ova  assai  benemeriti  della  pubblica  fede.' 
y.  £  tanto  l'uno  quanto  l'altro  esercizio  erano  presso 
V  &'  cittadini  primarii  :  e  piii  il  Cambio  che  la  Mer* 
i  catura;  giacché  daUov  stesso  Statuto  de' Cambiatori 
«impilato  l'anno  ia45  è  provata- abbastanza  come 
AnnalBoUT.I.  Sa 
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fossero  gentiluomini  per  la  massima  parte,  venen'^ 
dovi  qualificati  coli*  attributo  di  nobile  generoBÌon^^ 
Non  è  adunque  strano  se  i  Garisendi ,  gli  Orsi ,   :£ 
Pascipoveri,  i  Bianchetti,  i  Tettalasina  ed  altri  à'm: 
chiara  stirpe ,  un  tale  ufficio  adempivano. 

A  que'  di  Guglielmo  Rangone ,  Guidotto  d'Adi 
lardo  e  Gerardo  da  Gandaceto,  Condomini  di  Mar- 
caglia,  erano  in  discordia  colla  Chiesa  di  Piitiaft 
che  reclamava  diritti  antichi  su  quella  Corte  e 
stello.  La  causa  devoluta  al  Pontefice  fu  oomnuMa 
in  grado   d'  appellazione  a  Lanfrancio  da  Novara  » 
Odone   d^»^ Mantova  e  Uberto   da'Monaa  CaBOBÌem 
della  nostra  Chiesa,  e  Maestri  di  Decretali  (SMaitio^. 

Pervenuti  noi  alla  fine  del  dodicesimo  secolo,  pri- 
ma di  passare  alle  notizie  dell'  anno  1201,  dixmio 
alcuna  cosa  della  seconda  periferia  di  Bologna,  ki 
quale  a  questo  tempo  non  era  più  circoscritta  diAe 
quattro  Porte  già  esistenti  un  secolo  prima ,  ma  Ve^ 
ni  va  chiusa  da  solide  mura  e  da  quattordici  Porte, 
se  non  forse  più  ;  oltre  le  piccole  Porte  o  Pustetht 
una  a  Cartoleria  Nuova ,  un'  altra  fra  la  Via  del 
Poggiale  e  il  Borgo  ddUe  Casse ,  ed  una  terza  ili 
Val  d 'Aposa  presso  il  Convento  del  Corpus  Domim* 
Diremo  pure  di  parecchi  insigni  bolognesi,  i  quali 
fiorirono  o  ne' tempi  pagani  o  prima  del  1200,  e  che 
tanto  meritarono  delle  utili  scienze  e  delle  cose  ìtìt^ 
terarie ,  da  non  poterli  passare  sotto  silenzio  iBentt 
incorrere  taccia  di  negligenti  e  poco  curanti  deUt 
gloria  concittadina.  —  E  primamente  indicheremo 
quale  fosse  il  circuito  delle  seconde  mura  di  Bolo^ 
gna,  tenendo  a  guida  l'erudito  e  diligeate  signoi 
Ottavio  Mazzoni  Toselli ,  il  quale  sugli  antichi  do> 
cumenti  manoscritti ,  onde  tante  e  così  certe  notiric . 
si  derivano ,  fece  lunghissimi  e  non  inutili  studi!. 

Nel  principio  della  strada  detta  Fossato,  nume 
tratto  dall'  antica  fossa ,  era  la  Porta  di  Saragou^ 
chiamata  poscia  Torresotto  della  Concezione ,  dal 
titolo  d' una  Chiesa  quivi  esistente  fino  al  cadere 
dello  scorso  secolo  ;  e  di  qui  procedendo  pel  Vicolo 
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^«i  MufiSoUni ,  ohe  fa  gii  un'altra  fossa ,  e  attraTer-» 
andò  Torto  delle  Monaohe  soppresse  di  sant* Agnese 

il  Prato  di  sant'Antonio,  troTavasi  sali' angolo  del' 
Convento  del  Corpus  Domini ,  Porta  san  Procolo, 
lomata  poscia  Torresotto  della  Santa  (che  tale  vien 
ette  universalmente  per  antonomasia  la  prodigiosa 
hlerìna  de' Vigri  o  da  Bologna).  Qui  era  un  Guas- 
atoio,  formato  dall' acoua  dell' Aposa,  c<Hn'oggi 
«  forma  uno  il  Canale  di  Reno ,  laddove  la  Via  dei 
'alagnami  alla  Repubblicana  si  eongiunge.  «— Pro- 
Dguendo  il  cammino  per  lo  Borgo  delle  Tovaglie* 

.per  la  Via  de'  Vascelli  e  del  Cestello ,  ^edesi  al- 
ra  Porta  che  esiste  tuttora ,  e  che  da  tutti  si  ap- 
Mla  Voltane  o  Torresotto  di  Strada  CastigUone.  Poi 
qatinuando  per  la  Castellata,  ecco  il  quadrivio  da 
m  Biagio,  dov'era  Porta  santo  Stefano y  presso  IiC 
Chiesa  di  santa  Maria  di  Castel  de'  Britti  o  della 
fJenola,  Dall'  inferiore  e  dalla  superior  parte  di 
mesta  Porta,  stavano  le  due  strade  di  Cartoleria 
Nuova  e  Vec)chia ,  cosà  chiamate  perchè  fono  ab 
salioo  erano  quivi  le  Cartiere  della  Città.  In  fondo 
di  Cartoleria  Nuova  esisteva  sulla  Strada  Maggio^ 
fS'y  Porta  Ravignana  o  RaQemuUe,  che  in  seguito 
Msa  nome  dalla  pubblica  Via  cui  sovra«larvà.  La 
oilsciata  di  Strà  Blaggiore  era  una  larga  fessa,  put 
«Ut;  e  nella  sua  estremiti  inferiore  trovasi  andoi« 
l'antica  Porta  o  Torresotto  di  san  Vitale.*-*^ liei 
Convento  dei  RR.  PP.  Eremitani  o  di  san  Giaoonio 
SODO  tuttora  vestigi  della  vecchia  mura,  appiè^ della 
quale  si  avvallava  una  fossa  dov'è  di  presènte  la 
vìa  de'Pellacani,  la  quale  in  sul  finire  del  'secolo 
qnisitodecimo  vedevasi  ancora  non  ben  oolnuita,  • 
spi^rsa  d'erba  non  poca.  A  oapo  della  Via  de'  Pe^ 
kiMni,  rìmpettd  quasi  al  Teatro-Oomunule  j  ad  un 
latf^idial 'Campanile  di  santa  Cecili»;  era  la  Pòrta 
antica  di  san  Donato.  Più  oltre,  presso  il^Palaaao 
Btntìvoglio,  è  il  Tcàrresottp  di' san  Mitriino  o  P^ta 
d0i  Borgo  san  Pielivu-*«iiNal  sof^eesa  Ctonvento  4A  san 
Ifartino,  a  destra  della  porta  oUe  naettextieV  pioo^ó 
erto.»  vegg!&nai  ancora  gU  avanti  4^1Fì|Atioa  mura^ 
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•  contimunido  il  cammino,  »i  perviene  ad  altra  fotu»* 
dove  aooirono  di  presente  alcune  acque  derivate  dftl 
Reno:  e  su  questa  fossa  esiste  ancora  il  Ponte  e  2tf 
Porta  Govona  o  Goi^esa  o  del  Mercato  j  detta  oo— 
muneniente  il  Voltane  o  Torresotto  dei  Piella.  Yiit 
oltre  vedesi  l'unico  Guazzatoio  a  quésti  giorni  esi<- 
stente.  La  Porta  p  Serraglio  di  GaUiera  stava  nel— 
r  estremità- del  Palazzo  de' Fibbia  ora  Palavioioi:  e 
il  Torresotto  del  Poggiale ,  o  Voltone  detto  dei  Cam^ 
pana  y  in  Cappella   di  san  Giorgio ,  era  pur    esso 
un'altra  Porta  del  secondo  recinto  di  Bologna.  La 
Riva  attuale  di  Reno  era  corso  di  fossa ,  e  la  Vii 
Larga  di  santa  Maria  Maggiore  terrapieno  ddla  mu- 
ra. Proseguendo  alquanto  di  qui  centra  le  acque  del 
Canale,  e  risvoltando  pel  Borgo  delle  Casse,  lu  som- 
mo di  questo ,  dov'  oggi  è  il  Grande  Albergo  »  gui 
dei  Romanzi  9  poi  de' Ghisilieri  ,  ora  de' Malvada, 
era  Porta  Soteria  o  Stiera  o  dì  Borgo  san  Felici , 
la  quale  per  essere  stata  rifatta  in  sul  laoo,  a  messo 
circa  di  quell'altra  fossa  che  ora  è  Selciata  di  st9 
Francesco,  acquistò  soprannome  di  Ntnova  o  dal 
Pradello^  che  tuttora  ritiene.  Un'altra  era  in  Vi* 
Bacberìa ,  fdla  Porta  del  Convento  di  saiit' Agastino. 
Poco  lungi  da  questa  porta,  e  prima  di  entrare  neUa 
Via  Nosadella,  trovavasi  un  Ponte;  e  da  questa- lifl- 
voltando  per  Fregatette  e  proseguendo  a  salir  jA 
Fossato ,  si  perveniva  di  nuovo  all'  antica  Porta  Si* 
ragozza ,  dì  dove  abbiam  preso  le  mosse. 

Il  prefato  Toselli  lesse  in  un  manoscritto  aub-* 
grafo  del  ia8  5 =Po/ta  Amelia  e  Porta  dalla  Vd' 
le^zsz  la  prima  delle  quali  è  ben  difficile  poter  in* 
vestigare  dove  fosse ,  e  la  seconda  sarà  [vobaliil* 
mente  una  delle  più  settentrionali ,  che  essimdo  po- 
ste nella  parte  bassa  della  Città,  onde  si  va  alle 
Valli ,  è  a  supporsi  che  taluni  ancora  la  chiiamas* 
seiD  Porta  dalla  Valle. 

Oltre  le  Porte  e  gli  avanzi  di  mura  le  quali  ne 
rimangono,  altri  indizi  che  provano  come  la  sud-* 
descritta  sia  stata  la  seconda  periferia  della  Città 
«UDStra ,  sono  gli  spalti  e  i  luoghi  vicini  dove  furono 
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edificati  ì  Monasteri ,  i  quali  perchè  aveMero  quicK 
te ,  e  aperto  campo  di  cielo ,  ed  aria  salubre ,  ed 
ampi  muri  di  cinta ,  ed  orti  finalmente  pe'  bisogni 
Mia  Comunità,  venivano  posti  o  presso  le  mura 
0  appena  fuori  di  queste.  Ed  erano  presso  le  anti- 
che mura  i  Conventi  dei  RR«  PP.  Domenicani ,  queir- 
Io  di  san  Procolo ,  quello  delle  Monache  del  C7or- 
>ne  Domini ,  e  V  altro  della  Concezione ,  e  quello 
i  sant'  Agostino  in  Vìa  Barberia ,  e  quelli  degli 
Eremitani  in  san  Giacomo ,  dei  Monaci  di  san  Mar- 
tino, delle  Monache  di  san  Gervasio ,  dei  Padri  Ser«* 
TÌti  in  san  Giorgio.  Erano  appena  fuor  della  cinta 
ijiielli ,  di  san  Francesco  de'  Conventuali ,  delle  Mo- 
aache  in  san  Mattia ,  delle  Madri  in  sant'  Agnese , 
di  san  Lorenzo  a  Porta  Castiglione ,  di  san  Biagio 
in  istrada  Stefano ,  de'  Servi  in  Via  Maggiore ,  detla 
Maddalena  in  GalUera  <e  forse  altri.  Le  alture ^egli 
spalti  o  ripe  sorreggenti  le  mura  della  seconda  peri- 
mìa ,  sono  tuttora  visibili  nel  Vicolo  Pusterla  o  Po- 
stèrula,  (piccola  Porta)  nel  BroUo ,  nella  Via  Larga 
di  santa  Maria  Maggiore,  in  Belvedere  di  san  Grerv»* 
aio ,  nel  VìcqIo  Tintinaga  e  in  altre  vie  pur  amdie» 
Ma  la  Città  più  non  si  stette  a  questo  secondo 
recinto.  Aumentò  di  ninne ,  di  potenza ,  di  po](k>- 
lasìone  e  di  forestieri;  e  fu  ampliata  de' Sobborghi , 
delle  nuove  presenti  mura  cerchiata ,  e  ridotta  alla 
forma  ed  ampiezza  attuale,  cui  si  aggiungono  tut- 
todì novelli ,  decenti  e  popolarissimi  sobborghi* 

Parlato  delle  mura  auriche ,  vediamo  adesso  quali 
Bolognesi  vennero  in  alta  fama  per  diversa  dottrina 
e  per  varie  prerogative  dell'animo  prima  che  cessasse 
il  dodicesimo  secolo,  cioè  prima  dell'anho  lìioo,  onde 
finora  abbiam  tenuto  discorso. 

la  uomo  più  antico  fra  gì'  illustri  bolognesi  dèi 
quali  la  Storia  ei  ha  tramandato  notitìa  è  Pòmpò^ 
mio  Lucio,  che  dettò  moltissime  favole  teàttali- cifri 
diede  intreccio  di  poemi;  quali  di  carattere  popò* 
iaire  ,  quali  campestri  ^  quÀli  •  elevali  a  ^Itaduiesoo 
coatume:  tutti  facili  jMr' invenftiéM:,' adonti  4;piSte- 
•volmente  per  istìlé  ;  eruditi  i  aen^nzlcisi  %l  flMabi^ 
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disinvolti;  di  tal  natura  in  somma  e  di  tal  portt^ 
mento,  coqie  si  conviene  a  teatrali  produaioni.  Lur 
ciò  scrisse  pure  un  libro  di  Geografia»  che  fu  im- 
putato assaissimo  pei  tempi  in  cai  visse.  E  visie> 
egli  contemporaneo  di  Laberio,  di  Publio  e  di  Gìii*< 
lìo  Calidio;  e  fu  imitatore  di  Ludo  Siila ,  di  Quint» 
Novìo  e  di  Pomponiano.— Le  sue  Commedia  o^  Fa- 
vole teatrali ,  erano  conosciute  e  decantate  (com'ab- 
biam  detto  nella  nostra  Prefazione)  sotto  il  titolo  di 
Atellane:  ond*ò  venuto  che  Pomponio  Lucio  Bolih 
gnese  fosse  da  tutti  chiamato  ^il'Autoie  deUe  Atei- 
lÌEine;zi  commedie  che  pieser  tal  nome  perchè  rappidr 
sentate  la  prima  volta  in  Atella ,  una  delle  Osoh» 
Città.  Eusebio  reputa  eh'  ei  vivesse  l'anno  667'  dr 
Roma  (87  avanti  G.  C).  Macrobio  nei  Saturnali  n» 
fa  pur  menzione,  Varrone  lo  dice  Poeta  ed  Qratois 
di  merito  non  comune;  Velleìo  Patercolo  lo  ohiiF 
ma  celebre  pei  concetti ,  non  colto  delle  panda  r 
commendevole  per  novità  di  tessitura.  ~- Il  Ffìjn^ 
sio ,  il  Vossio  ed  Enrico  Stefano  tra  i  moderni ,  tatti 
parlano  con  riverenza  del  Bolognese  Pomponio.  K 
il  Patschio  e  il  Gesnero  e  il  dotto  Pietro  Crinita 
recan  1*  intero  Catalogo  delle  AteUane  di  Lucius 

Caio  Rusticello  è  un  altro  famoso  Bolognese»  fl 
miale  forse  era  morto  nell'anno  702  di  Roma  (avanti 
Cristo  5a)  quando  il  sommo,  insuperato  Gioerons 
scriveva  il  Dialogo  suo  de  claris  Oratorìbus.  Il  pa* 
dre  adunque  della  latina   eloquenza  ragionando  i 
lungo  della  fama  e  del  merito  degli  Oratori  di  tutti 
Grecia  e  di  Roma,  passa  a  dir  pure  di  quelli  che 
vennero  in  lode  presso  i  Latini  e  gli  Alleati:  e  dopo 
aver  detto  di  Quinto  Vezzio  Vezziano  nativo  jui 
Marsi ,  e  di  Quinto  e  Decio  della  famiglia  Valeria 
da  Sera ,  tiene  discorso  del  Bolognese  Rusticello, 
che  per   avviso  di  lui  era  di    molto  esercitato  ed 
avea  natura  dì  gran  fantasia  fornita;  ond' ebbe  00» 
stantemente  abbondanza,  varietà,  armonia > e  fiu»* 
lità  di  perorare.  Axkì  dice  oW  ei  fu  migliore  dei 
tre  prefati  coetanei  ,  e   che  non   ebbe^  chi  U  sa** 
pelasse  se  non  Tullio  Betuzio  Barro  di^  Ascoli.-*^ 
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£  tradkìoiie  d'alcuni  cbe  Rusticelh  non  foMe  pi»^ 
eilim«ite  dì  Bologna  ma  del  Comune  di  Haoare-^ 
tob,  uno  della  pianura  Bolognese;  d'altri  che  fosse 
di  Persicela ,  dove  moltissimi  del  Cognome  Rusti<^ 
edli  hanno  vissnto  non  oscuri ,  e  dove  alcuni  pu- 
nnche  ebbero  il  nome  di  Caio* 

Rufo  Cumùnìo y  dell'antica  stirpe  Camonia ,  era 
tu  giovine  Bolognese  assai  letterato ,  che  viveva  in 
Rèma  col  padre  ai  tempi  dell*Imperator  Domiaia- 
sOyCioè  nelranno  8i  di  Gesù  Cristo,  ed  era  ami* 
ekùmo  ed  estimatore  non  ultimo  di  Marco  Valerio 
Ibniale  ;  sicché  questi   comunicavagli  i  suoi  epi- 
gnunmi ,  e  Rufo  non  solo  leggevali  con  piacer  som- 
no,  ma  soleva  pur  anche  mandarli  a  memoria.  Ave- 
Ti  appena  vent'  anni  quando  si  recò  in  Cappado* 
ek,  dove  fu  colto  da  morte  nel  migliore  delle  spe* 
nHie.  Colà  ne  venne   arso  il  cadavere ,  e  ne  por- 
tiisii  le  \ ceneri  al  genitore  dolentissimo.  Marziale  ne 
h.  tristo  oltremodo  9  e  pubblicamente  Io  pianse  in 
Qtlède'suoì  Epigrammi,  cioè  nell'ottantesimoquintó 
Mi  Libro  Sesto  delle  antiche  edizioni.  —  Lo  stesso' 
]iOeta  dettò   pure  gli  epigrammi   sèttantacinque  o 
•etttùtasette  del  Libro  Nono,  entrambi  su  ritratto 
itfuitile  e  puerile  del  nostro  /{if/b.— Altri  ben  otto^ 
spigrammi  indirizzò  Marziale  a  Camonio,  frai  quali 
l^ottantesimosecondo  del  Libro  Sesto,  che  ci  mo* 
tlM  la  confidenza  con  cui  a  Rufo  ricorreva  il  poeta: 
s  siccome  con  questo  gli  fa  domanda  d'  un  buon 
ilàntello ,  così  è  molto  probabile  che  altri  doni  e 
floocorsi  da  lui  medesimo,  anche  senza  richiederli, 
ricevesse.  E  qui  gioverà  l'avvertire  che  d'altri  Rufi 
é  menzione  presso  Marziale.  Uno  di  questi  amoreg- 
dava  una   Nevia  ;  uno  fu  Rufo  Canio  ;  un"^  altro 
Rufo  Sofrono  ;  un  quarto  Rufo  Instanzio  :  e  Rufo 
tnarito  di  Sempronia,  che  fa  ad  un  tempo  oratore 
»  poeta;  e  Rufo  marito  di  Cesonia;  ed  altri  pareo- 
sili  t)he  non  hanno  titolo   onde  venire   distinti.  E 
Etofa  e  Rufolo ,  laidissime  genti  onde  parlava  Ca- 
hHo  ,  eran  pur  Bolognesi ,  ed   anteriori  a  Camo^ 
lio  d'un  secolo  e  mezzo.  E  d'altri  Rufi,  quali  difesi 
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da  Cicerone»  quali  rammemorati  nello  epigrafi  e 
nelle  Storie  dì  Roma  pagana ,  y'  ebbe  certameata 
gran  numero  nell'ultimo  secolo  gentile,  e  nel  se- 
colo primo  dell'Era  novella  di  grazia. 

Onorio  II.  sommo  Pontefice ,  era  pur  esso  Bolo- 
gnese. Nacque  della  famiglia  de'Fagnani  o  da  Fa- 
gnanOy  e  fu  levato  al  sacro  fonte  coi  nome  di  Lam- 
berto. Promosso  al  cardinalato  da  Pasquale  II.  ebl» 
il   titolo   di   santa  Prassede  ;  e  verso  Tanno  li  17. 
divenne  Vescovo  d'  Ostia.  Consecrò  egli  due  Papi  ; 
Gelasio  II.  e  Calisto  II:  Tono   in  Gieieta  il  io  di 
Marzo  11 18,  l'altro  in  Vienna  di  Francia  a*  9  di. 
Febbraio  del  11 19.  E  di  quest'ultimo,  e  della  oeds 
Apostolica  si  rese  assai  benemerito  nei  Concili  di 
Tolosa  e  di  Reìms  ;  nell'  adunanza  de'  Vescovi  a 
Worms;  in  concordati  fra  il  Pontefice  e  TlmpenK 
tore  Enrico  V;  nelle  investiture  de' Vescovi  e  degli; 
Abati ,  cui  Cesare  toccherebbe  collo  scettro ,  ed  il- 
Pontefice  onorerebbe  di  Pastorale  e  di  Anello.  *—. 
Accetto  a  tutti,  non  era  maraviglia  che  il  foste  an- 
cora al  Conclave:  ai  21  Dicembre  iia4  venne  ao-» 
clamato  Pontefice,  e  salì  la  Cattedra  di  Pietro,  obe 
rese  più  santa  ed  illustre   colle  virtù  dell'animo, 
coir  altezza  della  mente ,  con  indicibile  pradenli 
in  ardui  tempi  procellosi. — Confermò  egU  a  Goil^ 
tieri  Arcivescovo  di  Ravenna  quell'  Esarcato  ;  con* 
fermò  anche  l'Ordine  de' Canonici  Regolari  Premo* 
stratensi  ;  assegnò   la  forma  e  il  colore   dell'  abito 
all'Ordine  militare  de' Templari,  approvato  già  nd 
Concilio  di  Troies  ;  assolse  Ruggeri  Conte  di  Sici- 
lia, e  l'investì  del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria, 
per  cui  Ruggeri  si  professò  vassallo  della  Santa  Se- 
de. E  dopo  ben  cinque  anni  di  saggio  e  provvidente 
governo ,  passò  al  premio  de'  giusti  il  14  Febbraio 
del  II So. —-Fu  uomo  di  molta   dottrina,  e  lasciò 
tali  opere  che  sono  per  avventura   più   gloriose  e 
assai  più  durevoli  che  non  un  sepolcro  e  un'epi-^ 
grafo  nell'antica  Basilica  Lateranense*— -Scrisse  sei 
Bolle  importanti ,  undici  Epistole  politiche  ed  aso»- 
tiche,  ed  un  Trattato  eruditissimo  delle  antiche  Di« 
gnità ,  e  del  modo  col  quale  si  conferivano. 
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Lucio  II.  Papa.  Era  chiamato  Gerardo  d'Alber- 
to d'Orao  dì  Caccìaiiemico  dell'Orso  ;  fa  Canonico 
di  saBta  Ilaria  di  Reno  ;  poi  Arcivescovo  Aqu^ase 
nel  II  aS;  e  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Crooe  in 
Gerasalemme ,  eletto  il  ai  Dicembre  ddilo  stesso 
arao  da  Onorio  II.  Pontefice.  Venne  poi  esaltato  alla 
Ssde  Apostolica  il  ai  di  Settembre  del  ii44'  ^  '* 
QiCtàdi  Bologna  eli  mandò  nobili  ambasciatori  per 
«M  imi  ooogratuiaTri.  Confermò  egli  tutti  i  privi- 
hfi  ocmoeduti  già  al  Vescovo  di  Bologna  da  6ro- 
§DM  e  da  Pasquale  sommi  Pontefici,  nifece  quasi 
i^pieno  la  Chiesa  di  santa  Croee  in  Gerusalemme» 
pk  tuo  titolo  ;  creò  alcuni  Cardinali  ;  pacificò  in- 
asme  Veneaiani  e  Pisani  ;  e  fece  radunare  un  "Sinodo 
ia  Francia ,  dal  quale  ottenne  la  conversione  di  Ba- 
gliisio  Peripatetico  che  in  isdcune  cose  della  fede 
aiifva  dato  in  errore.«^Morì  il  aS  di  Febbraio  114S 
età  gmn  dolore  di  tutti ,  perchè  in  pochi  mesi  di 
ligao  operò  molte  cose. 

Vanendo  ojra  ai  famosi  giuveconsultì ,  che  in  tanta 
fioaa  levaron  Bologna  nel  Medio  Evo  ,  anai  tutti 
far  tempo  fu  l'antico  Pepq^e;  quegli  ohe  del  980 
iaisgnava  tra  noi  la  sciensa  difficile  del  -Foro;  che 
ftl  primo  cominciò  ad  esporre  le  leggi ,  e  die  dettò 
sleune  Glose  sopra  i  Testi  in  onore.  Al  dire  ddl 
Annpttero  ai  fu  discepolo  d'un  talChiliano  Sooz- 
■Ma  >  ed  ebbe  fama  di  maestro  non  ultimo  »  spe^ 
Mffanente  perchè  jiato  al  mondo  in  que' tempi,  che 
pir  orgoglio  vengono  detti  barbari  e  di  pretta  igno* 
naÉa.  Xi'Alidosi,  il  Montalbaoi,  il  Doln  e  TOnan^ 
a 9  jnaìeine  ad  Odofredo  ed  all'esimio  Abate  Sarti, 
tsagopo  in  conto  di  buon*Glosatore  Pepane:  e  taU 
satorità  non  si  hanno  a  spregiare. 

iHù  grande  di  Popone  in  fiatto  'di  eoienaa  legale, 
s  di  iguant'  altri  11  precedettero  e  lo  s^ui'on  nA 
dnodocimo  secolo,  fu  lanaaio,  illustre  Maestra  in 
^IrCa,  come  il  dice .Odofredo ,  doè  Maestro  e  Brofes^ 
iore  di  Filosofia  e  delle  scìeiise  che  vanno  ad  fOSta 
)Qaigiunte.  Costui  tenne  scuola  di  Logica  prima  di 
larai  compiutamente  alle  Leggi ,  le  quali  studiò 
Annal.  Boi.  T.  I.  33 
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in  Ravenna,  dove  fa  sede  di  Regi,  e  dove  eran  Codici 
trasferiti  da  Roma,  affine  di  farvi  non  pochi  studii 
importanti.  Non  Codici  materiali  d'amanuensi, mi 
dottrine  legali ,  prima  insegnate  nella  Città  de' Pon- 
tefici ,  poi  in  quella  degli  Esarchi ,  e  finalmente  ia 
miglior  stagione  nella  nostra  Bologna.  I  libri  erano 
esposti  con  questo  ordine  :  il  Codice ,  il  Digesto  An- 
tico ed  il  Nuovo,  e  poscia  le  Istituzioni  e  l'Infor- 
2Ìato.  Irnerio  sopra  questi  scritti  compose  un  grande 
lavóro:  ne  raccolse  le  sparse   membra,  le  ordiiiò, 
le  dispose  in  tal  guisa    che    tutte  al  loro  •  poste  si 
trovassero  9  le  mise  in  modo  che  ricevessero  e  riict- 
tessero  luce,  e  rimosse  da  loro  ogni  nociva  calìgine. 
Pepone,  Alberto  e  Pietro  da  Monte  Armato  avevin 
tenuto  cattedra  prima  di  lui,  ma  egli  superò  la  fami 
de'  precedenti ,  e  però  con  tutta   ragione  venne  da 
molti  appellato  za  Lucerna  del  Diritto. zzi  D'alcuni 
3uoi  uffici  politici  abbiamo  già  detto  ov'era  d'uopo 
in  questi  nostri  Annali  ;  de'  principali   suoi  scritti    ; 
abbiamo  qui  brevemente  toccato:  il  Sarti,  e  primi 
di  lui  il  Gravina  ne  disser  più  a  lungo.  Per  la  qnal 
cosa  noi  ci  staremo  dal  farne  maggiori  parole;  a?^ 
vei^tendo  soltanto  che  questo  instauratorc  del  nostio 
famoso  Archiginnasio,  prima  del  iii3  insegnava  già 
il  Diritto,  e  del  1140  più  non  viveva. 

Bulgqro  di  Alberta  de^  Bulgari y  a  quanto  pare  fa 
allievo  d' Irnerio  e  coetaneo  e  compagno  dS  Moif* 
tino  Gosia  j  ed'  Ugo  e  di  Jacopo  da  Porta  Rs^ 
ventiate.  Bulgaro  acquistò  fama  di  valente  più  de- 
gli altri  condiscepoli ,  onde   forse   nacque  la  rag* 
gine  che  fra  lui  e  Martino  si  manifestò.  Di  qui  ebbe 
origine  un'  opposizione  legale ,  un  dividersi  di  i^ 
zioni ,  che  se  nooi. valevano  a  sparger  sangue ,  po- 
t^yaa  ben^  assaissimo  a  travolger  le  menti  perv.ispi- 
TÌto  Ax  parti  ,  con  deplorabile   danno  .  della  patria 
comune.  Entrambi  costoro  furono  (com'abbiaiho  ve- 
duto) al  Congresso  di  Roncaglia,  dove  stabilironla 
Leggi  dell'Italico  Kegno.  Ivi  Martino  si  procaocnò  It 
,j:^enevo|en^a  dell' Imperator  Federigo,  perchè  piegò 
,4ebplmfntf^   iiilian^i  1^  potenza  di  lui ,  e  ne  diaa© 
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illimitata  V  autorità  :  diversamente  opinò  Bulgaro', 
e  «minor  fortuna  ne  trasse  ^  quantunque  anch'  egli 
n'tvesoe  doni  e  ricompense  considerevoli,— -/acoj^o 
da. Porta  Ravennate  leggeva  in  Bologna  nell'anno 
in  cui  Graziano  diede  alla  luce  il  suo  Decretò  e 
in  cui  Imerio  appena  era  morto  ^  cioè  nel  i  i4o.  Fu 
egii  piire  al  Congresso  di  Roncaglia^  e  v'andò  an-» 
db.  queir  Ugo  d'Alberico^  il  quale  abitò  come  Ja- 
copo non  lungi  da  Porta  Ravignana,  e  che  per  co^ 
pift  ed  eccellenza  di  dottrina  ^  venne  chiamato  co- 
miinemente  z^Mens  Legum.zzi 

,Bulgarino  y  figlio  di  Bulgaro ,  fu  dottlssinào  in 
Leggi»  e  premorì,  giovanissimo,  al  padre. -^ Giiic/o 
€  Pietro  de' Romanzi,  se  vennero  poi  abbagliati  dallo 
spIfiBdore  di  Rolandino,  ebbero  nuUameno  onorato 
ptito  fra' Causidici  e  Dottori  Bolognesi  dal  1173 
al  1190.  Alberico,  il  quale  pure  portò  il  soprani 
none  da  Porta  Ravennate,  fu  autore  di  famose  Di'» 
stinzioni  e  dosatore  di  Leggi  non  ultimo. —-^  ^/^ 
h^o  da  Bologna»  scrisse  reputate  postille  sopra  la 
Bibbia  universa.— ^agaro^/o^  altro  dosatore,  scri»^ 
aeée'Preludii  delle  Cause. — Dottor  di  Leggi  e  Cau« 
sidico  fu  Enrico  da  JBaila.^^Somnio  Maestro  e  Dot«^ 
toro t  venne  reputato  Bassiano  o  Razziano.-^ Egidio 
da  Bologna,  Leghista  non  laureato  dettò  un'  opera 
latina  il  cui  titolo  suona:  Diversità  de' padroni  nel 
^tto. ^^Picciolpassi  Rodorico  glosò  i  Pecreti',  09^ 
aie  attesta  Giovanni  d* AndiesL.'^Buonconsilii  Ode*- 

lieo  fu  Malestro  di  Leggi  ed  ebbe  a  discepolo  il  fa>- 
moso  Fillio;  quel  Fillio  che  del  1 188  andò  alla  Cat- 
tedra di  Giurisprudenza  a  Modena ,  dove  recò  mol- 
to onore  alla  scuola  d' Imerio  ed  alla  nostra  Bolo- 
gna >  dotta  in  moltissime  cose  e  madre  celebrata  de^ 
^i  studii. — Azzone  de'Soldani  fiorì  dopo  la  morte 
di  Gosia ,  compose  la  Somma  del  Codice ,  la  Soooi^- 
ma  delle  Istituzioni,  l'Apparato  ne' libri  del  Di- 
gesto ed  altre  opere    importanti ,.  lasciando   un  fa^ 
moso  discepolo  in  Cacciavillano  Cacciavìllani ,  au- 
tore delle  Addizioni  alla  Somma  Brocardica  di  esio 
Azzone.— Finalmente  Accursio ^  il  sommo  Accursio, 
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Toscano  di  nascita ,  cittadino  xiostTO  per  elésion  6 
per  lunga  dimora  in  Bologna,  fu  Taientissimo  in- 
terprete delle  Leggi ,  onde  Tenne  appellato  per  uh 
tonomasia  il  dosatore.  Egli  sommerse  nel  mai» 
dell'  immensa  sua  erudizione  e  profondità  »  quinti 
mai  furono  Maestri  tra  Imerio  e  bii^  e  lasciò  nelli 
sue  opere  un  monumento  ben  più  duraturo,  xdie  bob 
quello  marmoreo  erettogli  quando  mancò ,  e  acadoto 
poi  d'onooranaa  e  profanato  nel  secolo  nostro. 

Riepilogando  quanto  finora  si  è  detto  degli  as- 
mini illustri  Bolognesi  anteriori  al  1200,  noi  vedia- 
mo che  il  primo  .di  tutti  è  Pomponio  Lucio  Poeta, 
sendocbè  i  poeti  (figli  della  fantasia  e  del  coon» 
non  della  grammatica  e  dei  rimarii)  pveoovtotto  ssif 
pte  alla  ciriltà  dei  popoli ,  e  ne  sotto  gli  aatsii- 
guani.  Poi  troviamo  relatore  e  l'Erudito^  e  ittd- 
mente  i  Leggisti,  molti  di  numero  e  di  dottrina) 
grandi  per  fama  e  sommi  per  utilità  di  acritteis. 
Anzi  potrebbe  dirsi  cbe  Bologna  salì  in  ononuua 
pe'suoi  giuristi,  e  cbe  l'Epiteto  di  Dotta,  «  que- 
sti soli  ne'  primi  tempi  dovette.  Ogni  seoolo  peii 
ebbe  diverse  prerogative,  come  pijk  ittnansi  veàrs- 
fAo.  Intanto  si  sappia  che  se  Felsina  nostru  ne' tempi 
iMurbari  ebbe  ragguardevoli  figli  nelle  scienae  e  nella 
lettere,  gli  ebbe  pur  nelle  Arti:  e  primo  un  MMùm» 
cbe  sempre  si  segnò  colle  due  iniziali  P  ed  F^  bA 
quale  nella  vecchia  Chiesa  del  Santissimo  Salvatola 
dipinse  del  1 1 1 5  ,  siccome  attesta  il  Baldi  <die  » 
vide  le  opere  ,  ed  il  Padre  Trombelli  cbe  le  do* 
scrisse.  Anche  nel  pubblico  Palagio,  il  quale  fu  gii 
de'Lacnbertazzi,  dipinse  egli  una  Madonna  del  uso; 
la  quale  venne  segata  dal  muro ,  e  trasferita  neUa 
Chiesa  vicina  di  santa  Maria  Labai*um  Coeli  y  dove 
soorgevasi  ancora  ai  tempi  del  Malvasia.  Del  iii^ 
ouuloniia  Piooìola  Piatesi ,  fece  dipingere  fuori  ài 
Porta  ean  Mamolo  nella  Chiesa  detta  del  Bfoote, 
una  Vergine ,  Cristo  e  i  dodoci  Apostoli  in  quat- 
tordici scompartimenti,  le  quali  pittare  eran  fona 
del  medesimo  anonimo.  —  In  quel  medesimo  temo 
di  tempo  fu  dipinto  nello  stessissimo  stile  ^  Cristo 
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ohe  porta  la  Croce,  la  qual  pittura  è  nella  prima 
Chiesa  in  santo  Stefano. 

Guido  l'antico  dipingeva  del  iiQo  in  una  casa 
rincontro  il  fianco  della  Piazzuola  di  san  Paolo;  e 
in  altre  case  di  Bologna  avea  condotto  lavori  forse 
d«e  anni  prima. 

In  santa  Maria  Nuova  era  figurato  un  sant'An* 
totiio  nel  1197  ,  e  n'era  autore  Feniura  ita  BoUh 
giuiy  che  ne  condusse  pure  il  disegno  in  pergame^ 
na,  lumoggiandolo  di  bianco;  ciò  ohe  del  1600  eai-^ 
•teva  perancfae. 

Finalmente  innanzi  il  looo  nell'antica  Chiesa  det 
BR.  PP.  Serviti,  fu  dij^nta  (forse  dal  medesimo  Veur 
tana)  una  Madonna  detta  de'Pro&ti,  la  quale  sem^ 
hra  venisse  deposta  in  un  Monastero  a  lei  edificar- 
lo «  coiae  palesa  la  seguente  iscrizione  italiana»  di 
ftdie  non  antico  di  molto: 
f.  ." 

u       Per  doni  largiti  e  miracoli  tanti 
Principio  fu  di  questo  Monastero 
Il  mille  e  dugento  del  Santo  de' Santi. 

-  £  qui  (per  chiudere  il  secolo  duodecimo)  direni» 
«he  del  idoo,  appaiono  del  novero  de' cittadini  che 
componevano  la  Curia  ^Quido  Lambertini  ed  £gi«- 
«iio  Fritoni ,  Procura4)ori  per  lo  Comune  ;  Bagarotto 
4e' Corradi  e  Pjriore  da  Saragozei,  Giudici.  Dicem# 

Sure  che  a  Rolando  da  Parma ,  il  quale  nel  temp* 
Blla  sua  Pretura  vide  compiuto  Castel  san  Pietro, 
resta  l'onore  di  quel  lavoro:  ed  esiste  tuttavia  una 
pietra  contemporanea,  segnata  colle  seguenti  parole: 

•  __ 

Aruùs  millenhs  currenJtii^f  atque  ducentis 
\       (Quando  Parmensis  Rolandas  nomine  dìctus 
lustitiae  cultor  et  pacis  veru$  wnator 
Bononiam  rexit  regalia  juta  requirens. 
Tunc  etiam  jussit  pacem  cupiendo  teneri 
Hoc  Castrum  fieri  Comitatu  Bononiensi 
Trans it US  ut  fieret  securus  ouatibus  inde 
Et  malefactores  fugerent  farwdifte  poem^.  •■ 
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Accresceva  in  quest'anno  alle  turbolenze  Loiti-» 
barde ,  la  discordia  intrinseca  de'  Bresciani.  I  Conti 
da  Casalolto  coi  principali   della    milizia ,  cacciati 
dalla  Città  per  fatto  del  popolo,  insistevano  in  ar- 
me y  ed  interveniva  a  rinforzo    oltre  a'  cavalieri  di 
Bergamo  ,  tutta  V  oste   de'  Cremonesi  e  de'  Manto- 
vani. Si  combattè  a  Calcinato  (9  Agosto).  Ivi  il  po- 
polo fu  costretto  a  soccombere,  e  il  suo  Carroccio 
venne  in  potere  de'  Cremonesi ,  che  il  trassero  en- 
tro a' loro   muri  in  trionfo.  Prevalse  al  fine   sugli 
animi  esacerbati  l'interposizione  amichevole  de'Bo^ 
lognesi.  A  Rambertino  di  Guido  di  Buvalello  pre« 
scelto  concordemente  a  Pretore ,  confidarono  le  dae 
fazioni  pacificate  l' intero  arbitrio  sulla  contesa ,  • 
col  lodo  ch'ei  proferì,  parve  ristorata  la  pubblica 
tranquillità  (...Novembre).— Questo  Rambertino  di 
Guido  di  Buvalello ,  fu  uomo  di  bellissimo  ingegna 
e.  di  cuore  assai  retto:  e  il  Codice  Estense  che  i9x>* 
chiude  in  copia  le  rime  de'  Trovadori ,  contiene  al** 
cune  Canzoni  di  questo  nostro  benemerito  conoit* 
tadino.  La  sesta  principalmente ,  composta  in  lode 
di  Beatrice  d'Este  figliuola  d'Azzo  Marchese,  e  che 
comincia  : 

»  Al  cor  mi  sta  V  amoroso  desiro 

racchiude  pensieri  tanto  ingegnosi  ed  espressi  con  à 
precìsa  eleganza,  che  potrebbe  per  avventura  meri' 
targli  la  preferenza  sovra  molti  Provenzali  eh'  ebbero 
maggior  grido  fra' poeti  della  loro  nazione. -^Agita- 
vasi  men  duramente  il  nuovo  litigio  eccitatosi  fra 
il  Comune  di  Modena,  che  minacciava  d'usurparsi 
Tacque  di  Secchia,  e  ì  Reggiani  intesi  a  difenderle. 
Uscirono  i  Modenesi  al  Settembre  determinati  d'as- 
salir gli  avversari,  che  protetti  da' Bolognesi  furon 
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loro  incontro  a  Formigine,  e  snperaronlì  (8  Settem- 
bre). La  fuga  sottrasse  a  rìschio  molti  de' vinti ,  e 
rimase  tuttavolta  cattivo  il  Pretor  di  Modena  Al- 
berto da  Lendenara  con  cento  e  più  cavalieri.  Piac- 
que al  vincitore  il  dimetterli ,  ma  disarmati.  In  que- 
st'apparenza d'umanità  verso  de' vinti»  ascondevasi 
non  di  rado  l' avarizia  piii  sordida  :  e  le  durezze 
usate  ai  prigioni  erano  stimoli  pungenti  per  costrin- 
gerli a  ricomprarsi  loro  malgrado.  E  se  sì  avverta 
al  caso  presente  ,  la  cattività  risparmiata  ai  presi 
di  Modena  potrà  reputarsi  un'  ingiuria  anziché  un 
dono.  Quei  Romani  antichi  sui  quali  intendevano 
a  modellarsi  i  Lombardi,  avrebbero  di  leggieri  pre- 
ferita la  morte  all'  obbrobrio  di  ritornarsene  con  una 
canna  alla  mano. 

£  frattanto  il  Comune  di  Faenza,  ridotto  a  com-  , 
pimento  il  Castello  sovra  la  Cosna,  divisò  una  guer- 
ra, aperta  co' Forlivesi*  Affrettavala  Maio  de'Carbo* 
Desi  Pretore ,  che  alla  primavera  uscì  in  arme   col 
piemo   esercito ,  e  linforzaronlo  ,  oltre    a'  Bolognesi 
9)ilizia   e    popolo ,  guidati    dal  Podestà  Guglielmo 
Rangone,  le  taglie  del  Contado  d'Imola  e  i  cava- 
lieri di   Guido  Guerra  (...  Aprile).  Manomesso  per 
<^ni  dove  il  Distretto  dell'inimico,  stette  il  campo 
i  .vista  della  Città.  Ed  ecco  al  di  qua  del  fiume , 
^he  dividevala  dagli  aggressori ,  mostrarsi  apparec- 
chiato a  battaglia  lo  sforzo  de' cittadini,  accresciuto 
da' sussidi  di  Ravenna,  Cervia,  Forlimpopoli ,  Ber- 
tinoro  e  Galiata.  Durò  ostinata  per  buona  parte  del 
giorno  la  zuffa  che  vi  s' accese.  E  già  i  Faentini , 
che  soli  combattevan  da  fronte,  respinti  gli  avver- 
sari per  entro  all'alveo  del  fiume,  s'erano  inoltrati 
nel  borgo  di  Schiavonia,  quando  la  stanchezza  so- 
verchia accresciuta  dalla  pertinacia  degli  assaliti  li 
pose  in  rischio  d'una  sconfitta.  Né  indugiò  il  Car-« 
bonesi  a  richieder  Guglielmo,  sicché  avanzando  coi 
Bolognesi ,  eh'  erano  immoti   alle  spalle ,  si  deter-i 
minasse  a  trarlo   d'impaccio.  Ma  vanamente  men- 
dicò il  Rangone  un  pretesto  dalla   stessa    angustia 
del  luogo  ove  ardeva  la  mÌ9Qhii(>  e  prescrisse  in  pen4 
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del  bando ,  che  nessuno  de'  nostri  sia  caralieio  o  pe- 
done ,  fosse  ardito  ad  avventurarsi  fuor  dalle  schiere. 
E  non  per  questo  si  perderon  d'animo  i  Faentioìf 
a  s' astennero  dall'  incalvar  gì'  inimici  ,  che  MÓii^ 
fatti  in  onta  del  numero  si  ripararono  entro  a' jm» 
muri.  L' esercito ,  che  immantiaente  si  Bciolte ,  fa- 
rinnovato  al  Settembre,  né  senza  che  intervenissMi 
i  Bolognesi  col  restante  degli  ausiliati ,  e  «ppiili^ 
sando  a  Castel  Leone  intraprese  a  batterlo  d'  ogat 
maniera.  Se  non  che  il  protessero  i  Ravennati ,  no* 
s^trandosi  sovra  l'erta  de' Colli,  secondati  da' cavi*' 
lieiri  di  Rimino  e  dagli  altri  amici  de' Forlivesi.  Usa 
parte  degli  assedianti ,  ansa  che  invitarli  a  batta* 
glia  o  attenderli  di  pie  fermo  nel  vallo  ;  •'  afabaiH 
donò  ad  una  fuga  disonorevole,  e  il  restante  fa  -oih 
stretto  a  distogliersi  dall'impresa. 

Ma  i  Cesenati  aderendo  alle  istanse  de' Faentini  ^ 
avevano  nel  fratts^mpo  sottratta  Cervia  al  dominici 
de'  Forlivesi ,  e  occupavansi   guastando  Castra  e 
ville  sul  Ravennate.  S'aggiunse  che  ì  Bolognesi  in- 
tenti a  ricuperarsi  dalla  passata  vergogna,  decisele 
che  il  Podestà  traendo  il  Carroccio,  aroettasae  «ai 
volta  ancora  a  Castel  Leone  in  servigio  de'Faentitt: 
per  non  rimoversi  che  ad  espedizione  compnrta.  Ilfr 
cosi  presto  vi  s'  alEacciò  tutta  l' oste ,  che  Alhert» 
Scarpa  Rettore  de' Ravennati,  soprawennte  a  diftsi 
con  alcuna  schiera  del  suo  Comune;  viston  infeiiew 
di  forze  si  pose  in  salvo  col  favor  della  nette ,  e  notf 
indugiarono  i  difensori  a  comporre  coi  due  Pjfteteri 
di  Bologna  e  di  Faenza,  ed  aprir  le  porte  del  lisego» 
riputando  a  venttura  somma  l' uscirne  illesi  -%  cm^ 
V  arme.  Primi  v'  entrarono  i  Faentini ,  ohe  ad  mo^ 
mento  stesso  atterraronlo  da' fondamenti  senn  pnn 
cacciarsi  l'assenso  de'Bolc^neei.  Quindi  un  tumalto 
nel  campo,  ed  altercazìonì  fra  i  due  Podestà  ^è  mi- 
nacce del  nostro,  che  appena  apparve  placato,  qBMn- 
do  i  Faentini  dandogli  ostaggi  ad  arbìtrio ,  giunn 
reno  di  sottometter  se  stessi  e  le  lor  quistioni  eet 
Forlivesi  a  queH'arbitrato  ch'ei  pronunsnasse.  Chiuie 
per  quest'anno  gli  eventi  della  Romagna  una  lega 
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d  due  Comuni  di  Bologna  e  di  Ravenna.  Guido 
unbertini  e  Giacopo  di  Bernardo  de'  Carbonesi  con 
tri  dodici  fra'  principali  ,  fissarono  le  condizioni 
ud  che  si  fossero  in  Ravenna  stessa  con  Piero  dei 
aversari  e  con  Ubertino  Dusdei  (...  Ottobre).  Al 
iii|K>  della  Pretura  di  Guglielmo  Rangone  fu  con- 
Itt  a  miglior  termine  il  Palazzo  nostro  della  Ra« 
Ine  t  e  sembra  certo  che  si  cominciasse  ad  usare 
Ut  .poi'sione  innalzata.  In  questo  stesso  tempo 
tno.  Procuratori  del  Comune  Solario  e  Zaccaro  ;  e 
wmmn  notizia  si  ha  de'  Consoli  di  Giustizia, 
àque'  dì  Bonifazio  Abate  Nonantolano ,  colpe^ 
Ifr  ài  moltiplicate  malversazioni ,  ammonito  in- 
•o ,  e  deposto ,  occupava  in  onta  delle  censure 
ttlioa  sede;  e  lo  scisma,  e  gli  scandali  disonora- 
la quel  Monastero.  Stanoo  finalmente  il  Pontefice» 
fesè  a' Vescovi  Gerardo  di  Bologna  ed  Egidio  di 
idieiia  9  che  usando  dove  fosso  d'  uopo  la  forza , 
hieessero  Raimondo  eletto  al  possesso  della  Ba- 
I»;  e  i  rispettivi  Comuni  esortò  per  lettera ,  sic- 
è  fornissero  ai  delegati  valida  mano ,  e  restasse 
m4^  l'usurpatore  (27  Agosto).  La  Storia  Nonan- 
fornisce  quanto  possa  desiderarsi  sulla  'in- 
amministrazione  ai  quel!'  Abate  >  che  invo^ 
9tm>  d*aver  parte  alla  spedizione  di  Palestina  in- 
pieea  da  Federigo  »  e  d'  uguagliarvi  il  lusso  dei 
ma  grandi ,  le  ragioni  e  le  terre  del  Monastero 
Iraase  e  dilapidò.  Raimondo  Abate  di  santa  Ma- 
in  Istrada ,  eletto  a  succedergli ,  fu  véramente 
'Conti  di  Casalecchio  ;  e  le  nostre  carte  ci  au- 
oanno  più  volte  il  fratello  Ranieri  col  nome  della 
Higiiai. 

La  torre  d' Alberghetto  degli  Alberici  preoipi- 
mLo  improvvisamente,  guastò  le  case  degli  Asinelli 
Mplti  perirono  fra  le  rovine  (7  Maggio).  Alberto 
kmailitto  Suddiacono  della  Chiesa  Romana ,  sorse 
rescovo  d'Imola.  Fu  Pretore  in  Reggio  Buvalellà 
JSayalelló^  concittadino  nostro. 
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La  calamità  d'Isaacio,  che  mentre  il  fratello  Alei- 
fiio  usurpavagli  la  corona ,  languiva  in  carcere  prÌTO 
degli  occhi,  era  a  tutta  Europa  argomento  dì  mi* 
sericordia  e  d'indignazione.  Scorrevala,  poich'ebbe 
modo  a  salvarsi,  Alessio  figliuolo  del  prigionieiOt 
e  implorava  a  favor  del  padre   ora  dal  Pontefict, 
ora  da  Filippo  di  Svevia  sussidi   non    compatifaili  : 
colle  circostanze  dei  due.  Navigavano  per  avventim 
a  quel  tempo  sui  legni  Veneti  i  cavalieri  d*  oltw 
monte,  e  i  Lombardi  determinati  ad  un  nuovo  sfon»  . 
nella  Scria.  A  Balduino  Conte  di  Fiandra,  ed  a  Bo- 
nifazio Marchese  di  Monferrato,  che  fissarono  Tespe* 
dizione  in  Vinegia  cogli  altri  grandi,  aggiongefaii 
{Inrico  Dandolo  Doge  colle  genti  del  suo  ComuN. 
Le  condizioni   stabilite  in  Vinegia  fra   quo!  ^ 
mune  ed  i  Crocesegnati  sono  espresse  dal  Danddo 
nella  sua  Cronaca.  Abbiamo  da  questa  che  i  Yeneti 
s'addossarono  il  peso  di  trasferirli  di  là  dal  man» 
e  forniti  delle  vettovaglie  opportune  per  dodici  me- 
si ;  che  il  prezzo  chiesto  e  accordato  non  fa  minoie 
di  marche  ottantacinquemila  d'  argento;  che  i  oi- 
valieri  ammontavano  a  quattromila  e  cinquecento» 
ciascuno  con  due  scudieri  ;  ed  a  ventimila  i  pedoni; 
e  che  in  fine,  ommessi  i  legni  da  trasporto,  ne  ar- 
marono i  Veneti  cinquanta  per  loro  conto.  Alouni 
Bolognesi  parteciparono  a  quell'impresa.  Ra^mh 
seli  il  supplichevole,  mentre  accampando  d'intoSnio 
a  Zara,  occupavansi  d'una  privata  vendetta;  ed  of- 
frendo certa  mercede  impetrò,  che  le  loro  vele  s'in- 
dirizzassero verso  Bisanzo.  Ad   essi  aperse  le  porte 
quella  Metropoli,  ed  Isaacio  ascese  la  seconda  volt» 
sul  trono. 

I  Modenesi  frattanto,  come  il  consenti  la  stagiono» 
guadata  d'improvviso  la  Secchia,  posero  il  campo  t 
Rubiera,  e  intrapresero  a  batterla  colle  macchine. 
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Al  Carroccio  de' Ferraresi  che  rinforzavali ,  s'erano 
aggiunti  per  nuovo  patto  i  sussìdi  de'  Mantovani  ; 
«  Guglielmo  Malaspina  figliuolo  di  Moroello  Mar- 
^^liese,  resse  inespugnato  il  Castello  che  difende- 
vano virilmente  i  Reggiani  assistiti  da'  Bolognesi. 
Né  indugiarono  ad  interporsi  per  un  accordo  gli 
unici  de'  contendenti.  Piacque  ad  ambe  le  PA^ ti , 
die  la  mierela  si  commettesse  all'arbitrio  di  Guido 
Lapo  Marchese,  Podestà  di  Parma  e  de' Consoli  di 
Cremona.  Al  lodo  pubblicato  al  Luglio,  che  aggiu<« 
diesava  a' Reggiani  Puso  dell'acque  di  Secchia ,  venno 
dipresso  la  pace  (3i  Luglio).  Giuraronla  imman* 
tìnenti  in  Marzaglia,  e  risposero  dell'osservanza  per 
Modena  Manfredo  Pico  de' figli  di  Manfredo,  e  per 
l«ggio  Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi,  ambidue  Ret- 
tori de' rispettivi  Comuni  (6  Agosto). 

Ed  ecco  ripropagarsi  aspra  più  che  sifki  la  discor- 
dia nella  Romagna  per  ratto  di  Giovanni  Vescovo 
di  Forlì  9  che  gravò  i  Faentini  colla  scomunica , 
perohò  atterrando  Castel  Leone  non  avevano  per-* 
ddiMito  a' beni  della  sua  Chiesa.  S'armarono  i  duo 
Ooóinni.  Ai  Faentini  aderirono  i  Cesenati  :  i  Forlì* 
véli  ebber  pronte  all'uopo  Ravenna  e  Rimino.  Quin« 
di  rapine  ed  incendi  ne'  diversi  Distretti ,  e  batta- 

5 He  in  seguito  senza  risparmio.  Inoltrossi  in  traccia 
e' Forlivesi  la  milizia  de' Faentini  col  suo  Pretore 
iOuido  de'Tantidenari,  e  trovoUi  al  Chiostro  di  Frat- 
taiìa  collocati  in  agguato.  AH' antivedenza  di  Guido 
elle  sconsigliavala  dall'  assalirli ,  prevalsero  l' indi- 
sciplina e  r  audacia ,  e  si  combattè  senza  indugio. 
Né  così  presto  que'pochi  che  s'opponevan  da  fronte» 
cedendo  ad  arte  la  Trassero  ove  ascondevasi  tutto  lo 
sforzo  degl' inimici  9  che  avviluppata  d'improvviso, 
e'  oppressa  dal  numero  soggiacque  ad  una.  compiuta 
disfatta,  e  lasciò  sul  campo  i  vessilli,  l'arme  e  i 
destrieri  a  tacer  sul  numero  de' prigioni.  I  Cesenati  a 
ventura  ammendarono  d'  altra  parte  la  sinistra  for- 
tuna de'  Faentini ,  superando  a  Èudrio  la  milizia  dei 
Riminesi,  costretta  a  rendersi  col  Podestà  Guido  (Te- 
remei  figliuolo  di  Rambertino  detto  Veglione  {3^^Ag•). 
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Più  tardi  i  Cesenati  medesimi  assaliti  nel  lor  Di- 
stretto da*  Forlivesi  e  da' Ravennati,  affrcmtaionli  s 
Castiglione  e  prevalsero  ^  né  senza  che  ì  Faentini 
partecipassero  nella  vittoria.  Piero  Traversari ,  ohe 
salvandosi  dalla  sconfitta  cadde  in  potere  degli  ul- 
timi, valse  ad  iscontro  de' cavalieri  dì  Facnsa,  ohe 
detenuti  in  Forlì  dopo  la  vicenda  di  Frattaria  sot- 
traevano per  soverchia  inedia  1'  alimento  alle  lam- 
pade della  prigione.  Finalmente  indi  a  pochi  dì,  Ca* 
glielmo  Rangone  valendosi  d'un  arbitrio  procristi- 
nato ,  comandò  a'  Faentini  che  demolissero  il  knr 
Castello  sovra  la  Cosna,  e  redintegrassero  la  Chien 
Forlivese  con  un'ammenda  di  lire  mille.  Gli  ostaggi 
ch'ei  riteneva  a  cauzione,  procacci arongli  Un  adoni* 
pimento  espedìto ,  né  senza  molta  lagnansa.^  e  li 
quiete  si  ripristinò  tuttavolta  nella  provinGia»* 

In  Bologdh  reggeva  Podestà  Gottìntesta  Piaflen-  . 
tino.  Alle  replicate  malversazioni  de'  cittadini^  acn 
corse  a  que'dì  il  Comune,  eleggendo  a  Sindkatop 
Boccadironco  Guarini,  Errìghetto  di  ComaoehinOi 
Federigo  de'Malatacchi  e  (Merico  di  Guarino,  artn* 
spose  dinanzi  ad  essi  ciascuno  degli  accusati  (.^La* 
giio).  La  Città  frattanto  non  era  immune  dalla  dis- 
sensioni civili.  All'Aprile  vennero  alle  niani  igU  Afli- 
nelli  cogli  Scannabecchi ,  né  la  santità  del  gioroo, 
ohe  fu  quello  di  Pasqua ,  valse  a  risparmio  dogli 
omicidi,  ed  insorsero  contemporanee,  siccome  nam^ 
no,  le  inimicizie  frai  Tettalasina  e  i  Pepolì  (i a  Apri* 
le).  £  qui  per  la  prima  volta  menzione  dell' illuitio 
famiglia  de'  Pepoli ,  che  sola ,  a  preferenza  d'4^ 
^Itra,  sorse  a  legittimo  Principato  nel  i337,smoo« 
me  vedremo  piii  innanzi  alla  data  di  quest*  amia. 

La  morte  di  Guglielmo  Arcivescovo,  Ravennato, 
fece  luogo  ad  Alberto  Vescovo  d'Imola,  che  fa  coli 
trasferito  dalla  sua  sede,  assentendo  il  Pontefice.  Ja-* 
copo  di  Bernardo  de'Carbonesi  divise  con  Gerardo 
Galluzzi  la  Pretura  di  Reggio  (io  Marzo).  Le  faziosi 
d^'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  ,  le  quali  rinlbrzavatMi 
»iù  che  mai,  cominciavano  ad  introdurre  nelle  Città 
(siccome  qui  vediamo)  l'elezione  contemporanea  di 
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ine  Pretori  ;  r  uno  a  parte  d'Impero  l'altro  di 
Chiesa.— Manfredo  Pico  e  Bamfiìildo  de'Frignaneù 
veggeTano  in  Modena  quest'anno.  Resse  i  Cesenatì 
Anoalò  di  Piero  LoTelto  de'Carbonesi. 
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Guglielmo  da  Pusterla  Milanese,  che  aottentrò  a 
Gottintesta ,  venne  al  Mano  in  Gallìera  a  racoon«- 
fermarri  V  accordo  fissato  co'  Ferraresi  dieci  aninf 
addietro  (ai  Marzo).  Era  istrutto  Guglielmo  iiell# 
Leggi  Romane ,  e  in  quelle  municipali  delle  tévre 
èva  fu  in  uffizio,  oltre  ogni  limite  c!be  potesse  mai 
«spettarsi  da  persona  educata  agrincaricbi  della  mi* 
Una.  Abbiamo  su  ciò  la  testimonianaa  del  giura» 
aoBSoIto  Odofredo,  il  quale  aggiunge  come  in  Bo«> 
lacna,  mentre  Guglielma  esercitava  la  sua  seoonda 
Fretara,  un  maestro  per  nome  Jacopo  di  Balduinò 
elisi  appresentò  in  giudizio  a  patrocinarvi  l'anoné 
d'un  privato  centra  il  Comune ,  e  Guglielmo  anbi^ 
tanente  il  riconvenne  rammentandc^li  il  patrio  Sta^ 
tato  cbe  divietava  ai  maestri  siffatto  genere  di  clien«^ 
tele.  E  sì  che  Jacopo  era  di  molto  nome  frai  Glù^ 
MUori  9  e  lodevolmente  sosteneva  le  incombenee  pò* 
litiobe  I  A  costui  valse  a  scusa  la  consuetudine.  <-» 
Ma  Titomando  a  Guglielmo  cbe  recossi  in  Gralliera, 
la  decretato  colà ,  che  ciascuno  de'  patti  anticbl 
rimanesse  nel  suo  vigore ,  o  versassero  sulla  pub- 
blica tranquillità  ,  o  sul  commercio  o  sulla  difisaa 
reciproca  :  le  quistioni  insorte  fra'  Mainardi  e  gli 
uomini  di  Galliera ,  per  lo  possesso  d'  alcune  viuli 
a* confini,  si  definissero  inappellabilmente  dagli  ar- 
bitri perfino  a  quattro,  prescelti  partitamente  da  oia- 
sosono  dei  due  Comuni  frai  cittadini  dell* altro:  essi 
terminassero  al  tempo  steseo  tutte  le  querele  pen- 
denti per  depredazioni ,  e  violenze  di  qualsivoglia 
maniera  dall'uno  all'altro  Distretto:  i  figli  dell'  uc- 
ciso Enrico  da  Fratta  >  producessero  per  procuratore 
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in  Ferrara  le  loro  accuse  contro  qualunque  de*  Fer- 
raresi ,  di  cui  si  chìamasser  gravati ,  ma  non  al- 
trove fuorché  in  Bologna;  se  cosi  piacesse  agli  at- 
tori 9  ricevessero  gli  arbitri  le  testimonianase  intonio 
all'offesa:  le  masnade  di  Prendiparte  de' Perticoni , 
di  Jacopo  d'Alberto  d'Orso  e  di  Greco  di  Villano 
de'  Vinti ,  che  s'  erano  ricoverate  sul  Ferrarese  ,  A 
rendessero  da  quel  Comune  alla  servitù  consueta, 
dedotti  i  soli  individui ,  che  produrrebbero  carta 
legittima  di  libertà,  e  così  i  profughi  Ferraresi  sog- 
giacessero alla  legge  stessa  in  Bologna:  i  possessori 
de' fondi  esportassero  le  loro  biade  dal  Distretto 
altrui  sul  proprio,  come  in  antico,  previo  un  giu- 
ramento sulla  quantità  e  pertinenza ,  ma  alle  Chiese 
e  ad  Azzo  Marchese  d'  Este ,  ed  a  Salinguerra  ba- 
stasse l'asserzione  de' loro  Nunzi:  nessuno  finalmento 
de'  due  Comuni  consentisse  a'  suoi  cittadini  l'eser- 
cizio della  Pretura  in  alcuna  terra  nemica  all'altro. 
Giurarono  pei  Bolognesi  il  Pusterla  e  pei  Fenrans 
Salinguerra  lor  Podestà,  con  alcuni  Savi  d'ambe 
le  parti.  I  primi  in  seguito  scelsero  ad  arbitri  Gon- 
doaldo  e  Carnelvare ,  i  secondi  nominarono  Guido 
de'  Lambertini  e  Buvalello  di  Guido  di  BuvaleUo. 
Intervennero  allora  a  nome  nostro  Azzo  e  Merca- 
dante,  maestri  in  Legge,  Bamberto  dell'Arbore,  Ge« 
rardo  di  Rolandino  Galluzzi ,  Buvalello  di  Guido  di 
Buvalello ,  Bombologno  d'  Arardo  e  Gerardo  Tenì. 
Pe' Ferraresi  Jacopo  Trotta  o  de' Trotti,  Guglielmo. 
Giocoli  e  Rosso  Misotti ,  con  altri  più. 

Ma  frattanto  il  Comune  di  Bologna  ripetendo 
dalle  sole  forze  la  norma  del  suo  diritto ,  intimò 
a' Modenesi  che  dimettessergli  perfino  a  tredici  fra 
Castella  e  ville  del  lor  Distretto,  e  cioè  sant'An- 
drea, Golzano  ,  Mandria,  Seria ,  Montalogno  ,  Par- 
viano ,  sant'  Apollinare  e  Casola ,  tutte  al  disopra 
della  via  Emilia,  ed  inferiormente  Mezzofoglio,  san 
Martino  del  Secco  »  Porto  Learre  e  santa  Maria  di 
Porto ,  colla  metà  della  Pieve  dì  Goccino  ;  e  poiché 
i  trattati  caddero  a  vuoto ,  si  determinò  ad  occu- 
parle. Non  v'  ha  qui  argomento  per  poter  coonei^tare 
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là  violenza   de'  Bolognesi ,  ì  quali  a  questa  vòlta! 
stettero  al  medesimo  stile-  eh'  era  usato  dalle  altre 
tesre  italiane  coi   loro  vicini  più  deboli ,  e  che  il 
fu  sempre  dall'  una  all'  altra  delle  minori  popola<^ 
Bioni ,  nuche  il  diritto  pernicioso   dell'  armi  si  ri-^ 
strinse  a  pochi   privilegiati   individui  ,  a'  quali  la 
Provvidenza  volle  affidato  il  dominio  del   mondo 
intero. -— Intanto  occorse  all'uopo  una  nuova  lega 
col  Comune  di  Reggio.  Era  ne' patti ,  che  se  il  dis- 
sidio de' Bolognesi  co' Modenesi  degenerasse  in  aperta 
guerra  prima  del  Marzo  venturo ,  i  Reggiani  trar«* 
xebbero  il  loro  esercito  in  campo  a  favore  de'  Bo- 
lognesi ,  fossero   aggressori  o  assaliti ,  e    combatte- 
xebber  per  essi  fino  a  guerra  decisa.  Ma  se  nel  Marzo 
0  più  tardi ,  sarebbe  a  carico  de'  Bolognesi  il  prò* 
Tar  colpevoli  gli  avversari  d'ostilità  incominciate, 
diversamente  potrebbero  senza  taccia  alcuna  i  Reg- 
fÒMm  astenersi  dal  prender  l' arme.  Né  però  a'  Mo- 
denesi o  a  popolo  alcuno  y  qual  che  si  fosse  »  dareb- 
lier  mercato,  o  transito,  o  aiuto  con  pregiudizio  dei 
Bolognesi ,  e  da  questi  non  esigerebber  pedaggio  nel 
lox  Distretto.  Viceversa  il  Comune  di  Bologna ,  salve 
in  ogni  evento  le  convenzioni  fissate  ne'  tempi  ad- 
dietro co'  Ferraresi  e  co'  Faentini  ,  serbasse  condi- 
sioni  uguali  a'  Reggiani ,  e ,  o  li  proteggesse  nelle 
lor  guerre,  o  lasciasse  illesi  secondo  le  circostanze. 
La  lega  intanto  non  si  sciogliesse,  che  all'anno  de- 
cimo, e  il  giuramento  si  reiterasse  nel  quinto  (8  Giu- 
gno). Prestollo  in  Reggio  per  quel  Comune  Isacco 
da  Dovara  Pretore,  e  il  raccolsero  in  nome  nostro 
due  de' Consoli  di  Giustizia  Bonaccorso  degli  Al- 
borii  e  Ardìzone  de'Rustigani.  Oltre  ai  due  Consoli 
sovrindicati,  conosciamo  entro  a'iimiti  di  quest'anno 
Jacopo  di  Bernardo  de'Carbonesi,  Ildebrando  di  Per- 
ticone, Errighetto  Ariosti,  Salinguerra  di  Buvalello 
e  Guido  d'  Ugozzone  da  san  Cassiano.  Erano  Pro- 
curatori del  Comune  a  tutto  il  Settembre  Ramisino 
di  Rodolfo  de'Ramìsini  e  Gerardo  Galluzzi,  al  No- 
Tembre  Jacopo  d'Alberto  d'Orso  e  Rambertino  di 
Guido  di  Buvalello  y  che  in  nome  pubblico  fissarono 
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folennemente  i  confini  della  Corte  ampliata  di  Baa* 
t' Ambrogio.  Giudicavano  Pascipoverò,  Grcrardo  drt 
Ghiùlieri,  Graziano  d'Ambrogio  e  Michele  daCal^ 
cagnile.  I  Giuramenti  delle  nostre  credenae ,  «U 
cominciano  ad  incontrarsi,  ci  forniscono  certo  ynn 
stigio  di  que'  dal  Priore  detti  poscia  Delfini  »  dAi 
Guidozagni,  degli  Alerari,  dei  Piantavigne,  de*  Pi* 

Jnni  ossia  Senzanome,  de'Bonromei,  e  di  raolt'altn 
àmiglie  non  ignobili  nella  Repubblica*  Giurò  io 
Bologna  Guglielmo  Podestà  nelle  mani  d'Atto  da 
Sesso  e  -di  Guido  da  Moricino  conunessi  in  ciò  dai 
Reggiani  (io  Giugno). 

Ed  ecco  y  indi  a  pochi  dì  presentarsi  nel  nostro 
arringo  per  interporre  »  a  preghiera  de*Modenasi ,  Ol* 
tone  da  Nosa  e  Matteo  dà  Correggio  Podestà  ambi'' 
due ,  di  Cremona  il  primo ,  T  altro  di  Parma ,  ed 
interpellarvi  il  Pusterla  »  per  risaperne  se ,  in  ets0 
che  il  Comune  di  Modena  si  decidesse  a  termioiiH 
la  querela  per  compromesso ,  vorrebbe  egli  atoiM^ 
assumer  l'incarico  e  pronunciare  (17 Giugno).  Ih 
Tannuenza  equivalse  ad  una  ripulsa»  giacché  6«^ 
glielmo,  al  momento  stesso  che  si  proferì  appareo^ 
chiatOy  domandò  d'esser  lìbero  a  non  ristringeve  b 
sua  sentenza  per  entro  a'  limiti  della  ragione  (odi 
svelata  indegna  impudenza!)  e  fu  riprovata  in  le^ 
guito  l'ojSèrta  che  avventurarono  d'affidar  la  cattsA 
all'arbitrio  di  persone  Ecclesiastiche.  ' 

Né  mentre  s'allontanavano  malcontenti ,  indugia' 
rono  a  seguitarli  Ramisino  de'Ramisini,  Jacopo  d  Al-^ 
berte  d'Orso,  Guido  de' Tantidenari  e  Arpinello  di 
Riocadonna,  che  da  prima  in  Parma  (i3  Luglio),  suf 
seguentemente  in  Cremona,  pregarono  l'uno  e  l*altrè 
Comune,  perché,  o  secondassero  il  nostro  nella  guitti 
che  apparecchiavasi  ad  intraprendere ,  o  si  dispensai* 
sero  almeno  dal  favorir  gli  avversari:  e  l'istanza  era 
avvalorata  dagli  Oratori  di  Reggio ,  che  venivano  M 
seguito  (i5  Luglio).  Se  non  che  i  Parmigiani  pnH 
testarono  apertamente  che  quante  volte  s'ardisse  al' 
cune  a  combattere  i  Modenesi,  altrettante  difenderei 
berli  a  tutta  possa,  come  esigevano  i  patti  antichi > 
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e  il  Comune  di  Cremona  rata  pago  degli  nffiai  per* 
dttti^  promise  a  stento  di  rinnovarli,  aggiugnendo» 
che  se  tornassero  a  vuoto  per  isventura,  non  s'attev- 
rddbe  in  allora  dall*  adottar  quel  partito^  che  seiMa 
apporre  veruna  macchia  all'onore  de' Bolognesi  sai* 
Tasse  tuttavolta  il  suo  da  rimprovero.  In  sì  fatta 
ffnisa  poiché  scemavasi  dal  lato  nostro  la  sicurena 
a  opprimere ,  né  i  Modenesi  per  la  lor  parte  ces- 
savano dal  tenerci  a  bada,  offerendo  talora  e  talora 
tergiversando  ,  isvanì  coir  autunno  la  stagion  del 
combattere.  È  commendato  dagli  scrittori  Corrado 
Conte  di  san  Martino  Podestà  a  quel  tempo  di  Mo« 
irnsAf  il  quale  seppe  colla  sua  destrezza  produrre 
smodo  i  trattati  da  poter,  cessando  dalla  Pretura, 
dimettere  a' Modenesi  intatto  il  Distretto.  È  nota, 
che  nel  verno  innalzarono  i  Bolognesi  per  guardia 
de'lor  confini  un  Castello  a  fronte  di  san  Cesareo, 
nel  luogo  stesso  ove  sorse  altravolta  quello  di  san 
Colombano,  e  il  denominaron  Piumazzo,  e  che  gli 
nomini  di  Nonantola,  venendo  meno  all'antica  fede, 
aderirono  a' Modenesi.  E  s'aggiunse  per  ultimo,  ohe 
il  Comune  sollecito  di  trasferir  la  Pretura  in  per* 
sona  provata ,  chiamò  Uberto  Vi^onte  ;  ed  ObiSBZO 
d'Osa,  detto  Mirano  di  Wipone  (29  Agosto),  che 
delezione  legittima  aveva  sostituito  al  Pusterla, 
limase  escluso,  salvo  il  rimborso  di  lire  mille  in 
ammenda  degli  apparecchi.  Egli  fece  ampia  rinun* 
2ia  di  qualsivoglia  ragione  a  Guglielmo  rodesti  ed 
ai  Procuratori  del  Comune.  Frattanto  nuovi  trattati 
coi  Fiorentini  e  coi  Bergamaschi,  rassecuravano  la 
recìproca  intelligenza  (  6  Agosto  ) ,  ed  agevolavano 
tilteriormenté  il  commercio  restringendo  1'  azione 
dell'aggravato  alla  sola  persona,  ed  ai  beni  dell'of- 
fensore (i3  Settembre).  Guido  de' Tantidenarì ,  Bo- 
Davolta  de'  Mala  volti ,  Ugolino  maestro  in  Leggi  e 
Gaido  di  Dossio ,  Console  de'  Mercanti ,  stabili* 
'ODO  in  Firenze  e  vi  riceverono  il  giuramento  dì 
^1  Comune.  Vennero  in  Boloana  ad  obbligarsi 
pei  Bergamaschi  Lanfranco  de'  Muzzo  ed  Oprando 
de' Boario. 
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Una  subita  cospirazione  risvegliosai  in  croest'auio 
nel  nostro  Studio  e  lo  perturbò.  Cacciayillano,  Lm- 
franco    da  Cremona  e  Melendo  ,  con  altri  di  poco 
grido  »  fossero  seduttori  o  sedotti,  s'allontanarono, 
ed  aprendo  solennemente  in  Vicenza  un  nuovo  li* 
ceo ,  procacciarono  una  gloria  efimera  a  quella  tu^ 
ra.  Uno  Statuto  promulgato  in  seguito  dello  sea»* 
dalo  ,  escluse  dai  diritti  cittadineschi  que'  masitn 
che  seguissero  gli  scolari  ad  altre  Città  per  ohbìotto 
di  nuovo  Studio,  o  fornissero  mezzo  od  argomentOi 
a£Bnchè  il  nostro  diminuisse  ;  ed  assoggettò  i  loio 
beni  a  coiifiscazione  e  le  lor  persone  a  bando  pei* 
petuo.  I  Vicentini  a  quel   tempo ,  col  favor  mU 
pace  stabilita  co'  Padovani ,  godevano  d'  uno  stato 
tranquillo  ;  né  può  negarsi   che  ad  essi .  non  deri- 
vasse dalla   nostra  perdita   aumento  d'onorifioeiw 
e  d'utilità. — Da  una  carta  Camaldolese  spettanto 
all'Ottobre  del  i2o5,  che  ci  annunzia  moltiplicati 
i  Rettori  di  quello  Studio  nascente,  è  provato  aln 
bastanza  il  concorso  che  fu  colà  di  scolari  Franoeii, 
Inglesi,  Alemanni  e  Lombardi.  Fioriva  tuttavia  quel- 
lo Studio  del  1209;  ma  d'indi  innanzi  non  rìouuif 
vestigio  alcuno  per  provarlo  continuato. 

Al  Decembre  cessarono  per  accordo  le  quistioni 
insorte  fra  Gerardo  Vescovo,  e  gli  uomini  di  Gat 
liera  e  di  Cento  intorno  al  possesso  d'alcune  tern, 
e  rimasero  fìssati  i  limiti  frai  contendenti,  Ugolino 
Gosia  fu  Pretore  in  Ancona. 
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I  Modenesi  certi  ornai  che  il  Comune  di  Bologna 
trarrebbe  dalla  lor  resistenza  argomento  a  gravarti 
di  maggior  danno,  deterrai naron si  a  comprar  la  pace 
a  qualunque  costo.  Vogliono  alcuni  che  interponent 
uffici  per  la  concordia  il  Cardinale  Ottaviano  Ve- 
scovo d'Ostia,  Legato  per  lo  Pontefice  in  Lombu* 
dia  ;  piace  ad  altri    ascriverla    alle  pie  esortasioiB 
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i'Ilii  tal  Eremita  Frate  Alberto  da  Mantova.  Ne 
bise  mediatore  o  l'uno  o  l'altro,  essi  adempirono 
al  fnibistero  del  Sacerdote ,  che  sempre  è  maestro 
di. pace,  e  consigliere  d'amore.  —  Al  Febbraio  com-* 
pif?e  bel  nostro  arringo  il  Podestà  Modenese  Aimo-* 
rioo  Dodone ,  ed  accompagnavanlo  Guglielmo  Ran*^ 
gone  ed  altri  primari  della  milizia  (7  Febbraio).  Itì 
ooriipromise  spontaneamente  pel  suo  Comune  in 
Uberto  Visconte ,  a£Bnchè  conoscesse  de'  tispettìvi 
diritti  sulle  ville  e  sulle  Castella  poste  in  contesa; 
e  {Mmise  che  per  motivo  qual  che  si  fòsse  o  prf^- 
testo,  non  opporrebbe  al  decreto  che  promulgasse. 
JI«k>ltarono  in  Modena  il  giuramento  di  cpiel  Con* 
si^io  Errighetto  di  Cornacchino  Consolo^  e  Baga- 
wHo  Corradi  (27  Febbraio).  A  marche  cinque  mila 
d'argento  ammontò  1'  ammenda  che  fu  prefissa  ai 
oiMravvegnentì. 

Me  troppo  a  lungo  restò  indeciso  il  litigio;  Entro 
al  terao  mese  pronunziò  Uberto  in  Bologna;  serbata 
^'formalità   del  giudizio  (4 Maggio).  Imponeva  il 
lodo ,  che  quanto  a'  Inoghi  inferiori  dividesse  am- 
hidue  i  confini  la  via  detta  Muzza  o  de'  Biffi ,  che 
mggiunti  gli  argini  del  Panaro  divertiva  nella  pa- 
Ude;  e  quanto  al  restante  posto  al  di  sopra  fra  la 
vìe  Emilia,  e  la  cima  degli  Apennini  ciascuno  ck>11ò 
PB»  eorti ,  guardie  e  Distretti ,  spettasse  per  intero 
d nostro  Comune^  rimossa  qualsivoglia  eccezione.— 
Ora  ì  confini  ,  dopo  un  lasso  d' oltre  a  sei  secoli  , 
dirersificano  d*  assai ,  e  principalmente   nella    pia- 
nura per  acquisti  fatti  dal  nostro  Comune,  sia  con 
guerre  e  trattati,  sia  in  altra  maniera;  ed  alterazioni 
ttlteriori  hanno  procacciato  inoltre  gli  alvei  cangiati 
da'  fiumi ,  e  la  stessa  incostanza  della  palude.  Non 
è  strano  quindi  se  vanamente  si  cerca  oggi  la  trac* 
ria  d'alcuni  luoghi,  i  cui  nomi  apparivano  nellflL 
ifModanda   de'  Bolognesi  e  negli    atti   che    sussegui- 
fono.-— >Ma  per  tornare  all'argomento,  è  a  sapersi 
ìbm  Rolando  di   Guittofredo  e  Orlandino  di   Tan- 
Ufiia  ,  Consoli    ambidue   di  Giustìzia ,  affrettarono 
jnmantinenti  V  esecuzione   della  cosa  stabilita  ;  ed 
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incominoiaiido  dalla  montagna  s*  impossessarono  li 
nome  pubblico  de' Distretti  in  quistione  fino  ali 
valli,  aedotta  la  metà  di  Goccino  riservata  dalFar-^ 
bitro  ai  soccombenti.  Quest'esito  ebbe  la  contosa  z 
né  i  Modenesi,  benché  l'aggravio  eccedesse  d'oga-ji 
maniera ,  arriscbiaronsi  al  di  là  del  lamento*  Bcnd»3 
indi  a  poco  piombando  armati  sui  Frignanesi  royi-^ 
naron  Uadiano  con  altri  luoghi  ;  né  perchè  il  ^ 
mune  di  Parma  traesse  in  campo  il  Carroccio  a 


corso  degli  assaliti,  s'astennero  dal  combatterli.  A»^ 
paiono  assoggettati  Gerardo  de'  Baruffaldi  ed  Ubaldo 
de' Gualandelli ,  con  altri  de' principali. 

Guido  Guerra  al  tempo  medesimo  spogliato  dai 
Pistoiesi   del   suo  Castello   di  Montemurlo ,  aveva- 
impetrato  aiuto  da'  Fiorentini  ;  e  poiché  tomarooa 
a  vuoto  gli  ui&zi  del  Comune  di  Lucca,  s*era  ao* 
cesa  la  guerra.  Né  tardarono  i  Bolognesi  a  paiteot 
parvi,  come  eccita  vali*  oltre  all'invito  de'FioientÌDÌ 
la  speranza  d'  avvantaggiarsi  di  stato  nella  monti* 
gna.  Una   lega   ristrinse   opportunamente  1*  uno  e 
l'altro  Comune.  Giuraronla  in  Roncast^do  i  Bat* 
tori  d' ambedue  le  Città  con  alcuni  Savi  delle  ri- 
spettive Credenze  (4  Agosto);  e  cioè  in  nome  nostio 
Uberto  Podestà,  Alberto  Senzarasone  ed  Orlandiao 
di   Tandisia  Consoli  ;  Jacopo   de'  Carbonesi ,   Arpi^ 
nello  Riccadonna,  Guido  di  Pietro  Corradi  e  Am^ 
rigo  di  Pier  dall'  Arbore ,  Console   de'  Cambiatori. 
Pei  Fiorentini  giurarono  due  Consoli  della  miliiifty 
Trinzaveglia  e  Ildebrando  di  Cavalcante,  Catalano 
da  Mugello,  Baldnino  d'Ughetto  ed  Ugo  dì  Bonello 
Prior  dell'Arti.  Importavano  le  condizioni,  che  i 
Bolognesi  serbassero  i  Fiorentini  illesi  in  persone  ed 
averi  per  tutto  intero  il  Distretto ,  riguardassero  per 
inimici  tanto  i  Pistoiesi ,  che  qualsivoglia  luogo  o 
individuo  che  fosse  in  arme  ad  assisterli,  pronnn* 
ziasser  quel   bando  che  più    espedisse ,  li  combat" 
tessero  a  tutta  possa,  né  si  prestassero  a  pace,  o  a 
tregua ,  o  ad  accordo  qual  che  si  fosse  senza  l' as* 
senso   de'  Fiorentini.  Alla  stessa    legge  soggiaceswr 
questi  in  favore  de' Bolognesi.  Il  Comune  di  Bologna 
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occupasse  a  suo  piacimento  Badi ,  e  la  Sambuca ,  e 
il  Distretto  degli  Stagnesi  cogli  altri  luoghi  posti 
nel  suo  Vescovado  o  eziandio  al  di  fuori  ,  purché 
soggetti  al  dominio  de*  Pistoiesi  ;  ed  a'  Fiorentini 
fosse  interdetto  il  mischiarsene  o  divietarli.  Infimi 
le  quistioni  insorte  frai  due  Comuni  per  maleficio 
o  tutt' altra  cagione  privata,  si  terminasser  per  ar* 
liitri,  e  li  fornisse  Bologna  perfino  a  due,  a  tutta 
soelta  de' Fiorentini. 

Aspre  d'altra  parte  oltremodo  risorgevano  le  dis-* 
sensioni  per  la  Romagna  al  momento  del  loro  spe^ 
mersi.  Fra  V  altre  se  n'  era  acoesa  una  domestica 
in  Ravenna  fra  Piero  de*Traversari  contro  gli  Ana^ 
stagi  e  Guido  Dusdéi  :  ma  il  Podestà  fu  mediatore 
di  pace.  —  Intanto  in  Cesena  riusci  a  Ranieri  di 
Scorcio  l'espeller  da  quella  terra  Garatone  di  Pier 
Bighizzi  cogli  altri  a  parte  d' Impero ,  che  si  rivol- 
sero per  aiuto  al  Comune  di  Rimino.  Il  reggeva 
Maio  de'  Carbonesi ,  che  movendo  in  favor  degli 
esuli  con  una  parte  dèLìa.  milizia,  li  ripose  a  forza 
in  Cesena ,  e  non  risparmiaronsi  la  strage  succes- 
siva o  gl'incendi  (...Ottobre).  Né  così  presto  il  ti* 
seppero  i  Faentini ,  che  fatto  esercito  co' Bolognesi 
•  cogli  altri  amici  sopravvennero  inaspettati ,  e  assar 
iendo  i  Righizzi  per  entro  a'  muri  medesimi  della 
Città  ebbero  agio  di  sopraffarli,  e  costringerli  a  ter-^^ 
minar  la  querì^a  per  compromesso.  Venti  de*  Ri-* 
gfai2zi  vennero  ostaggi  in  Faenza  (17  Novembre)»  e 
la  pace  fu  stabilita  indi  a  pochi  dì.  I  Faentini  in 
appresso  rinnovarono  coi  Bolognesi  T  antico  patto  di 
lega,  ed  al  giuramento  che  prestarono  solennemente 
nel  loro  arringo ,  assisterono  Marsiliotto  de'  Maca« 
guani  e  Pier  de' Romanzi  (a3  Novembre). 

Ma  di  là  dal  mare  una  subita  ribellione  tras- 
feriva a' Latini  T  Impero  Greco.  I  Crocesignati  d'Eu* 
xopa^  frodati  della  pattuita  mercede,  insistevano  in 
arme  alle  porte  della  Metropoli ,  quando  una  con^ 
giara  spogliando  la  famiglia  ingrata  degli  Angeli  > 
procacciò  la  corona  ad  Alessio  Duca,  detto  Murzttflo> 
Ne  Isaacio  ed  il  figlio  ebbero  bastante   accortezza 
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per  nascondere  il  loro  mal  animo  a'benefiittim  ira* 
condì  e  possenti,  né  vigor  tanto  nell' ingiuriarli  pei 
cui  s'  appagassero  i  Greci  che  detestavanli.  Il  mm 

Solo   sollevato  a  tumulto,  li  volle  esclusi  oiniii-» 
uè.  Niccolò  Cànnabe,  che  incautamente  lasciò  ab* 
bagliarsi  e  fu  proclamato  «  dominò  momentaneo*  Gli 

{prevalse  adunque  Murzuflo;  e  poiché  l'angustia  af« 
retto  la  morte  dell'infermo  Isaacio^  non  dubitò  di 
spegnerne  il  seme ,  uccidendo  colle  sue  mani  il  ciò- 
vine  Alessio. — Che  non  puoi  detestabile  furia  del* 
l'ambizione! — Ma  ben  provvide  l'Eterno  che  l'uo- 
mo  non  vada  mai  lieto  delle  proprie  nequizie!  Non 
bastarono  a  Murzuflo,  per  conservarsi  la  malacqui« 
stata  corona ,  né  arti  né  forza.  Cadde  indi  a  poocr 
Bisanzio,  e  all'usurpatore  costretto  a  mendicar  dalla 
fuga  la  salvezza,  surrogarono  i  vincitori  BaldaidO 
Conte  di  Fiandra ,  che  strinse  uno  scettro  pregin-* 
dicato  (ioApiile).  Infatti  il  Regno  di  Tessaloniea 
ed   altre    terre,  salvo  il   diretto   dominio,  furono 
smembrate  in  favore  del  Marchese  di  Monferrato, - 
che  meritevole  della  porpora  al  pari  di  Balduino, 
aveva  per  alcun  tempo  tenuti  sospesi  i  voti  dégU 
Elettori.  I  Veneti  ottenner  le  Isole  delF  Arci  pelago, 
il  Peloponneso   e    parecchie  Città    marittime  nelU 
Frigia;  ed  a  proporzione  ebbero  compenso  gli  altri 
grandi  che  combatterono. — Ma  frattanto  Murzuflo^ 
xiavntosi  in  alcun  modo ,  era   in    arme  poco  mM 
che  alle  porte  ;   un   Alessio ,   fratello  dell'  infeliòei 
Isaacio,  occupava  per  molta  parte  la  Tracia;  e  s'enU 
inoltre  suscitato  un  terzo  competitore  in  Teodoro 
Lascaris,  il  quale  non  dubitò  vestir  le  insegne  del 
dominio  al  momento  che  Murzuflo  uscì  di  Bisan- 
zio. Che  più!  Le  poche  provincie  che  rimanevano 
inoccupate  risvegliavano  la  cupidigia   dei    tiranni 
circonvicini.  Ma  la  bisogna  andò  a   finire  in  Bai* 
duino,  al  quale,  com' abbiane  detto,  tocc^  un  Imp- 
pero  pregiudicato. 

Vanamente  intanto  i  CristiUni  della  Scria  r«ola« 
mavano  gì' implorati  soccorsi.  Le  vicende  che  so^ 
pravvennero,  distraendo  in  privati  oggetti  le  forzar 
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d»'  iC&^alieri  Euiopei ,  eontentarono  a  gran  fktìèa 
VimJbizione  de' pochi,  ed  ai  più  nuli* altro  rimaae 
che  la  vergogna  d^  arei  negletta  la  eausa  pubblio^ 
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Proseguiva  Uberto   racconfermato   nella  Frcrtnra 
Bolognese,  dì  compagnia  con  Alberto  de'MalTolti, 
solo  fra'  Consoli  di  Ginstizia  che  noto  ci  resti.  E 
Giudici  furono  in  quest' anno  Perticone  e  Giacomo 
Picciolo.  —  Frattanto  alla  primavera   s'armarono  ì 
Fiorentini  con  Guido  Guerra.  S'era  aggiunto  alle 
loro  insegne  Guido  Borgognone  Conte  da  Capraia , 
sottrattosi  allora  allora  dall'  amicizia  de'  Pistoiesi. 
Possedeva  altravolta  esso  Guido  un  Castello  in  fac^ 
eia  a  Capraia,  che  denomìnavasi  Malborghetto.  Va- 
levagli  a  ricettacolo  di  ladronecci;  e  poiché  al  Co»» 
Biune   di  Firenze    tornaron  vane  le  ammonizioni, 
l'armò,  gli  tolse  il  Castello  e  raselo  dalle  fonda- 
menta. Per  questo   fatto  si   era   legato  d'interest 
óo' Pistoiesi  ;  ma  come  di  loro  non  fu  pago,  se  ne 
disciolse.  Allora,  venuto  ad  amicizia  con  quelli  di 
Fiorenza,  fu,  com'abbiamo  detto,  aggiiinto  alle  loro 
insegne.  •«-  L'  esercito  Fiorentino   avanzando  per  lu 
Distretto  degli  avversari,  s'affrettò  a  manometterla 
senza  risparmio,  e  ricuperò  Montemurlo.  Né  s'asten- 
nero i  Bolognesi.  Salì  a'  confini  del  Pistoiese  con 
un  possente  apparecchio  Andalò  di  Piero  Lovelto 
de'  Carbonesi ,  Podestà  a  quel  tempo  della  monta* 
gna   e  accampò   alla  Selva  di  Modognano  (i  i  Lù- 
glio). Per  quanto  appare  dai  pubblici  Arehivìv  sem- 
bra che  ai  cittadini  primari  ,  dedotti   dalla  classo 
de' cavalieri ,  venisse   dato   allora  siffatto  incarico. 
Ridiedevano  essi  in  Casio,  e  denominavansi  proini-- 
scuamente  Podestà  di  Casio  e  della  montagni^.  Età 
lor  cura  principale  mantener  sicure  le  strade  è  por 
freno  alla  prepotenza  dei  nobili,  i  quali  moltipU^ti 
ne' loro  Castelli,  ed  in  possesso  d'una  giiirìscuziónèf 
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suddivisa  ne' diversi  consorti,  a  norma  de'Longo- 
Imrdici  provvedimenti  »  s' abbandonavano  ai  meni 
più  illeciti  per  sottrarsi  alla  miseria  che  circonda- 
vali.— Frattanto  i  Consoli  del  Castello  di  Succìday 
addomandato  di  sommessione,  giurarono.  Badi  e  la 
Sambuca  subirono  la  stessa  legge.  Ma  a  Stagno  ove 
si  rivolse  lo  sforzo ,  incontrarono  i  nostri  una  re- 
sistenza non  preveduta.  Que' nobili,  previo  un  giu- 
ramento del  popolo  che  s' astrinse  a  guardar  la  terra 
principalmente  da' Bolognesi ,  s'eran  proferiti  al  Co- 
mune  di  Pistoia ,  affinchè  gli  accogliesse  in  aooo- 
mandigia  ;  e  impetrato  per  la  difesa  del  luogo  uà 
sussidio  opportuno  di  ca>alieri,  impedirono  T  espu- 
gnazione (a6 Settembre).  D'altra  parte  i  Reggiani , 
occupati  ostilmente  nel  Distretto  di  Mantova ,  oi 
addimandaron  d'aiuto,  e  piacque  al  Comune  che 
s'  accordasse.  Una  parte  deUa  milizia  affrettossi  a 
raggiungerli.  I  Mantovani  rimasero  superati  in  una 
battaglia  combattuta  alle  loro  mura,  e  sbandaronsi 
con  poca  lode.  I  luoghi ,  oggetto  della  quistionc 
fra  Reggio  e  Mantova ,  erano  Pigognaga ,  Sùzaxa  . 
Oonzaga ,  e  1'  uno  e  V  altro  Bondeno. 

Duravano  al  tempo  stesso  i  litigi  suscitati  pei 
ragion  di  confine  frai  due  Comuni  di  Cesena  e  di 
Rimino.  Stanchi  all'ultimo  di  una  guerra  che  in- 
fievolivali  senza  profitto,  adottarono  viste  piii  mitL 
Ebbe  luogo  per  consenso  unanime  un  compromes* 
so  ;  e  la  causa ,  da  poi  che  gli  arbitri  procrastina* 
vano ,  fu  devoluta  al  giudizio  del  Podestà  di  Bolo- 

Ìna  (ai  Maggio).  Gli  s' appresentarono  al  Giugno 
Bonifazio  d'  Erro  da  Malpiglio  e  Maio  de'  Carbo« 
nesi  r  uno  Pretore  de'  Cesenati ,  1'  altro  raffermato 
in  uffizio  da'  Riminosi ,  e  obbligarono  la  loro  fede 
per  l'adempimento  del  lodo  (6  Giugno).  D'indi 
innanzi  que'  limiti  che  prescrisse  Uberto  nel  pro- 
nunciare, separarono  i  due  Distretti  (29  Agosto).  Né 
trascorsero  che  pochi  dì ,  e  Malvicino  Conte  di  Bagna* 
cavallo,  che  frodando  gli  antichi  patti  s'era  aste- 
nuto  dal  comparire  all'esercito  de' Faentini  mentre 
strìgnevano  Castel  Leone,  assalito  dalla  lor  milizia, 
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A  e   da' Ravennati  ch'erano  a  seguito,  fu  ridotto  a 

w\  cercar  mercede  (27  Settembre).  L'ottenne  a  stento 

l»>i  offerendo  ad  ostaggio  della   sua  fede  sé  stesso  con 

h.'  altri  venti ,  e  giurandosi   cittadino  in  Faenza  col- 

t  L  l'obbligo  d'abitarvi.  La  vendetta  del  vincitore  ebb^ 

©^.  modo  ad  esercitigrsi  sul  Castello  e  sui  borghi. 

i«-  Al  Febbraio  è  vestigio  d*  una  convenzione  sulla 

go-  moneta  frai  due  Comuni  di  Ferrara  e  di  Bologna. 

tos  Obbligaronsi  i  Ferraresi  a  non  alterarla,  sia  nel  peso 

LO  che  nella  bontà,  se  i  Rettori  d'anil>edue  le  Città 

■«*■.  nel  cangiamento  non  concordassero.  Fu  allóra  de- 

^  Bi  ciso  che  non  potessero  diminuirsi  le  once  due  e  tre 

»p-  quarti  d' argento ,  le  quali  entravano  in  ogni  lib- 

giaDi.  bra,  e  che  questa  comprendesse  soldi  quarantasei 

ra  •  i  e  me^zo,  né  più  né  meno,  vale  a  dire  denari  cin* 

qnecentocinquantotto  in  ragione  di  denari  dodici 

per  ciascun  soldo, 


le  ck 
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^  Jf         Uh  Cremonese ,  per  nome  Isacco  da  Dovara ,  fu 
'^  *      sostituito  al  Visconte  per  un  biennio.  Negli  Atti 
pubblici  sono  ricordati  a' Consoli  di  Giustizia  Gu- 
glielmo di  Malavolti ,  UJierto  d'Uberto  d'Arman- 
no ,  Bonandino  di  Bulgarino  Bonandi  e  Tommaso 
de'Macagnani.  Erano  procuratori   per  lo   Comune 
Guido  di  Rambertino  de'Geremei  e  Pietro  Torelli. 
^       Giudicavano  Giovannino  Tebaldi,  Guido  di  Ranieri 
di  Guarino,  Azzolino  d'Aiolo  e  Folco  Guarini.  —  A 
suo  tempo  gli  uomini  di  santa  Anastasia,  Castello 
al  Santerno ,  riconobbero  1'  autorità  del  Comune , 
e  giuraron  fede  per  mezzo  de' loro  Consoli  (7  Set- 
tembre). Né  cessava  intanto  sulla  montagna  la  guer- 
ra co' Pistoiesi;  ed  a  preghiera  nostra  s'era  aggiunta 
a  rinforzo  la  milizia  de* Faentini.  Montale,  castello 
eretto  nuovamente  a  vista  di  Montemurlo  ,  venne 
in  potere  de' Fiorentini,  Stagno  assoggettossi  al  do- 
minio de'  Bolognesi. 

Annui.  Boi.  T.  I.  36 
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Ma  dair  uccisione  di  Maio  de'  Carbonesi ,  com- 
messa nel  Distretto  di  Rimino  al  suo  ritorno  dalb 
Pretura   ivi    esercitata ,  s'  era   aperto  campo  ami 
giusto  alla  pubblica  indignazione  ;  e  la  fomentaTano 
1  figli ,  possenti  per  autorità  ed  amicizie.  Ne  tutta- 
Yolta  procrastinarono  i  Riminesi  fino  allo  scoppio, 
Comparve  in  Bologna  Alberto  da  Casale,  sottentrato 
a  Maio  in  ufiizio,  guidando  a  seguito  parecchi  dei 
cittadini  primarii ,  fià  accompagnavanlo  per  infrap- 
porsi  Guidone  da  Pirovano  Podestà  di  jRaveniia  e 
seco  i  Legati  di  quel  Comune.  Introdotto  Alberto 
all'arringo,  si  manifestò  apparecchiato  per  compro- 
mettere nel  Podestà  di  Boloffna,  ed  obbligò  aè  mo- 
desipio  e  il  suo  Comune  all'  adempimento  di  qiui 
precetti  che  gli  fossero  imposti  (i 8  Aprile).  La  sen- 
tenza usci  nell'Aprile  (^5  Aprile).  Prescrisse  l'aflii* 
tro,  che  i  Riminesi  sborsassero  lire  ottocento  d'aoh* 
menda  a' figliuoli  di  Maio;  e  ad  essi  inoltre  e  a  co- 
loro che  soffersero  coli'  ucciso ,  si  rendessero  tutti 
gli  averi  predati.  Si  proscrivessero  gli  offensori,  né 
potesse    assolverli  il  lor  Comune   nnchè  gli  o£fesi 
non  si  chiamassero  risarciti.  Viceversa  i  figli  di  Maio, 
e  ciascuno  de' inaltrattati  assolvessero  i  Riminosi  » 
e  giurassero  perpetua  pace  e  dimenticanza  d'ofiese. 
Cessasse  intanto  ogni   rappresaglia   privata  e  pub* 
blica,  e  ciasci^no  de' due  Comuni  serbasse  indenni  i 
e  protetti  nel  siio  Distretto  gl'individui  dell'altro 
nelle  loro  merci  ed  averi.  Redintegrossi  coli' esecu- 
zione del  lodo  la  corrispondenza  reciproca^  L'enu- 
merazione delle  spoglie  tolte  all'ucciso,  mostra  clic 
non  v'era  certamente  di  che  arricchirsi.  Una  goar- 
naccia  di  scarlatto  con  due  di  bigio,  foderate  Puna 
di  pelle  d'agnello,  l'altra  di  vaio,  formavaqo  Of4 
palafreno  la  miglior  parte  di  quel  bottino.  Né  peròf 
quand'anche  i  destrieri ,  l' arme ,  i  pennoni,  e  tut« 
t' altri  attrezzi  necessari  a  rappresentar  degnamente 
negli  eserciti  e  nella  curia,  fosser  caduti  in  potere 
degli  assalitori ,  potremmo  dal  loro  novero  dedurrò 
una  certa  norma  sul  lusso  (in  questi  tempi)  de'ca-* 
valierì  chiesti  a  Rettori  di  terre ,  che  non  poteva 
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loii  aumentarsi  o  decrescere  in  ragione  de' luoghi. 
Iella  persona  e  dello  stipendio. 

A  tfuel  tempo  la  Città  fìi  protratta  di  là  da*  boi- 
rhi  air  Oriente  ed  all'Occidente,  e  il  Comune  intra- 
ptése  a  cingerla  di  nuove  mura.  I  borghi  all'Oriente 
BStendevansi  dal  luogo  ove  l'Avesa  interseca  la  Via 
M  Mercato  di  mezzo  fino  alla  Seliciata  di  strada 
Maggiore;  né  ol trepassarauo  all'Occidente  la  Seli« 
data  di  san  Francesco.  E  se  la  Città  fu  protratta 
di  là  da  questi  borghi,  e  di  nuove  mura  cominciò 
id  esser  cinta ,  ciò  mostra  aperto  che  fin  da  gue- 
st'anno  ebbe  principio  la  terza  cerchia  di  Bolo- 
gmi.  —  Fu  Pretore  in  Cremona  Jacopo  de*  Carbo- 
lied;  Alberto  Munso  degli  Asinelli  resse  i  Brescia^» 
ni;  i  Faentini  Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi.  I  Cre- 
monesi rafiermaron  Jacopo  nella  Pretura  per  tutto 
Panno  vegnente,  e  morì  in  ufiicio.  Alberto  Manso» 
prevalendo  in  Brescia  il  partito  di  Narisio  Conte  è 
degli  altri  estrinseci ,  fu  discacciato  all'  Ottulnre. 
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tieclinava  di  là  da*  monti  il  partito   d'  Ottone.  ^ 

La  maggior  pai'te  de*  Principi  ,  astretta  per  nuovo 

oitaggio  a  Filippo   di  Svevia ,  non  desisteva  dagli 

uff  si  più  validi^  per  placargli  il  Pontefice;  ed  àg- 

dneneva  peso  1*  intercessione  d*  alcune  terre  Lom- 

btide.  Filippo  stesso  dichiaravasi  apparecchiato  per 

fior  contenta  la  Chiesa,  e  comporre  onorevolmente 

<xdr  avversario.  Né  valeva  tanto  sull'animo  d' In- 

iH)cenzo  r  ira  invecchiata ,  da  fargli   travedere  sul 

Inasimo  che  sovrastavagli  se  per  sua  colpa  si  prd- 

rogasser  gli  scandali  dell'  interregno.  Cede ,  e  pro- 

toìie  di  coronarlo.  A  que'  grandi   che  aderirono  a 

^lippo  di  Svevia  s' erano  aggiunti  di  mano  in  mano 

Premìsiao  ossia  Ottócaro  Re  di  Boemia  ,  Ermanno 

Langravio  di  Turiiigia,  e  lo  stesso  Palatino  Enrico 
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fratello  d'Ottone  Re,  con  altri  minori,  corrolt^  ii 
parte  dall'  oro  e  dai  ])enefizi ,  ed  astretti  in  parti 
coir  armi  od  atterriti  colle  minacce.  Né  così  presti 
occupò  Filippo  Aquisgrana,  che  Adolfo  ArcivescQTi 
di  Colonia  fu  persuaso  ad  incoronarlo  di  nuoYO 
Ed  a  prova  che  tutto  ei  studiava  per  debilitar  l'av 
versano  5  vaglia  il  fatto  seguente.  Il  Clero  di  Brema 
non  senza  discordia  »  aveva  prescelto  ad  Arcivescovi 
Walderaaro  Vescovo  di  Sleswig ,  il  quale  per  turbo 
lenze  eccitate  nel  Regno  di  Danimarca ,  era  in  Bo 
logna  a*  confini.  A  Filippo  d'Alemagna  ricorse  pei 
che  gli  ottenesse  protezione  dal  Pontefice,  ed  «Idi 
la  Chiesa  di  Brema  che  desiderava.  Di  là  susseguen 
temente  procacciò  al  suo  Re  nuova  briga  forte  asta 
per  distoglierlo  dal:  mischiarsi  nelle  vicende  d' In 
pero  in  favor  della  Chiesa.— t^assaron  l'Alpi  in  mw 
del  Papa ,  tJgo  Vescovo  d*  Ostia  e  Leone  CardiiM 
Prete  di  santa  Croce  in  Gerusalemme ,  con  pden 
arbitrio ,  ad  assolvere ,  ed  a  fissarvi  que'  patti  cb 
più  espedissero  per  sicurezza  del  Sacerdozio.  Ma  Tal] 
bocamento ,  che  procacciarono  in  seguito  frai  dn< 
emuli,  fu  inoperoso  per  fatto  del  solo  Ottone,  d» 
irrigidivasi  in  tnesrzo  agli  uiti  d'  una  fortuna  oma 
disperata,  e  appena  una  tregua  di  pochi  mesi  intei 
ruppe  il  corso  alle  ostilità. 

Guido  Borgognone  al  tempo  medesimo  distoglien 
dosi,  qual  che  si  fosse  la  cagione,  dai  Fiorentini,  s'er. 
nuovamente  legato  co' Pistoiesi ,  e  guardava  Caprai 
per  onor  loro.  Né  accadde  di  che  vantarsi  all'est 
cito  che  venne  a  stringerlo;  ma  non  per  questo  i 
Distretto  di  Pistoia  fu  meno  afflitto  da  rapine,  ei 
occupazioni  per  fino  al  verno.  Il  Comune  di  Faea 
za  y  benché  distratto  col  restante  della  Romagni 
nella  querela  privata  d'  alcuni  nobili  ^  ci  rinfor» 
la  seconda  volta  con  una    schiera  di  Cavalieri.  L^ 

fuidò  Gerardo  Gallu^zi  ,  racconfermato  a  Pretore 
!rano  i  nobili  in  querela,  Bertoldo  da  Linare  e  al 
cuni  de' Conti  di  Rangia.  Pel  primo  stava  a  favofi 
Ravenna  con  Cervia ,  Forlì ,  Forlimpopoli ,  Bertinori 
e  Cesena  ;  pe'  secondi  Faenza.  —  La  pace  fra'  con 
tendenti  si  stabili  in  quest'  anno  medesimo. 


I 

Ha  Salinguerra ,  cogliendo  opportunità  dalla  loti-' 
ta.uanza  d'  Azzo  Marchese  ,  che   reggeva  ìd  Verona 
ravvolto  fra  pericolose  vicende ,  aveva  pochi  mesi 
addietro  occupato  nella  sua  patria  un  dominio  alter-* 
nato  per  alcun  tempo,  o  diviso  almeno  coli' emulo 
che  avevagli  occupata  la  Fratta.  Né  ,  com'era  sol-* 
leoito  dì  mantenersi  lo  stato,  dimenticò  di  ristrin-^ 
gersi  con  Ezzelino  e  con  quanti  s'  opponevano   ad 
kzzo  ,  o  negligentò  1'  amicizia  delle  terre  finitime* 
Le  qnistioni  fra  gli   uomini  di   Galliera   e   i  Mai- 
nardi  giacevano  tuttavia  indecise  per  inesattezza  de^* 
gli  arbitri ,  che    avevano  proferito   un  lodo  opporr 
tuuo  a  moltiplicarle,  e  s'aggiunsero  altri  malefici, 
argomento    di    rappresaglie   dall'  uno    all'  altro  Di« 
stretto.  S'abboccarono  in  Bugliolo  al  Maroso  Salina 
guerra   stesso  ,  ed   Isacco  Podestà  di  Bologna^  per- 
ìstabilirvi    quanto   espedisse   alla   quiete  reciproca 
(i&  Marzo).  In  quest'anno  fra'CoUsoli  di  Giustizia 
fci  Alluserio  de' Carbonesi  5  Guidotto  d'Azzo,  Scan« 
nabecco  ed  Alberto  Gallo  Galluzzi  siedettero  Pro- 
curatoria Fu  decretato  in  concordia,  cbe  nuovi  arbi« 
tra  tori,  pari  di  numero  a' primi,  revocassero  a  ma^ 
turo  esame  il  lodo  emanato ,  ed  a  piacimento  am*' 
pliassero ,  circoscrivessero  o  interpretassero  con  fa-» 
colta  di  costringere.  Essi  terminassero  inoltre  i  litigi 
insorti  fra  Guido  de' Lambertini  e  Ziliolo  di  Guiz-*- 
zardo  intorno  al  dominio  d'alcuni  luoghi,  e  così  tut^ 
t' altra  pretensione  spiegata  da' cittadini  d'ambedue 
le  Città.  Non  potesse  Salinguerra  medesimo  benché 
Pretore  a  quel  tempo  nella  sua  patria ,  dispensarsi 
dal  far  ragione  per  sì  fatta  via  a  Bonifacio  di  Guir 
don  Guizzardo  de'Lambertazzi^  ed  a  qualunque  fosso 
in  diritto  d'addomandamelo*  L'Abate  della  Colom* 
I>a^  e  il  Priore  decidessero  d'ogni  controversia ,  cbe 
rimanesse  in  sospeso  per  discordia  de'  Giudici ,  ed 
jn  tutto  il  restante  fosser  salvi  gli  antichi  patti  fra. 
*  due  Comunir 

.  Era  contesa  a  que'dì  fra' Canypnicì  della  nostrit 
Chiesa,  ed  il  Clero  e  popolo  di  Medicina  intorno  aUé> 
decime  di  quel  Distretto.  Fu  composta  «ssentendo 
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Gerardo  Vescovo ,  e  si  stabili  che  i  Canotiiei ,  silfe 
in  favor  loro  tre  delle  parti»  cedessero  a'Mediciiiesi 
la  quarta  (22  Agosto) .  Morì  al  Febbraio  Alberto  Ar« 
oivescovo  di  Ravenna. 
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Sottenttò  al  Dovara  Guidone  da  Pirovano  Hilft« 
nese  :  Consoli  di  Giustiada  erano  Bartolommeo  Cp" 
bonesi  «  Guido  d' Ostia  o  de*  Malavolti  ,  Eniìoo  dt 
Zola,  Lambertino  degli  liberti^  Alberto  di  ToroOi 
Assolino  dei  Perticoni ,  Corvolino  de'  Corvi.  Proea^ 
latori  del  Comune  Bonavolta  de' Malavolti ,  Guai- 
cherio  Ariosti,  Ramberto  di  Baciliero  e  Rolando  di 
Blanfredino  de'Carbonesi.  Giùdici  Folco  di  Guarii 
no,  Oderico  di  Galliziano,  Guido  d'Alerario^  Olir 
maldo  Rosso  e  Bolognetto.  Frattanto  la  guerra  80* 
stenuta  con  soverchia  fermezza  da' Pistoiesi .  averi 
in  certo  modo  indotta  stanchezza  nei  due  ComtKlio, 
di  Faenza  e  di  Bologna,  più  poi  nel  primo,  distratto* 
allora  in  un'arrischiata  contesa  contro  a'Sanesi.  Bf^ 
i  molti  uffici,  che  i  conciliatori  spendevano  per  i^^ 
dur  parole  d'accordo,  ritornarono  a  vuoto.  A  coiH 
dhiuderlo  per  vìa  legittima  era  d' uopo ,  a  norma  dei 
patti,  d'un  assenso  reciproco  (26 Marzo).  ImpetTf' 
ronlo  a  nome  nostro  in  Firenze  Buvalello  di  Buva^ 
lello  ed  Alberto  di  Gerardo  Gisla,  e  pei  Fiorentini 
in  Bologna  Bonfantino^  e  Oderico  Giudice  (1  Aprile). 
La  sentenza  che  promulgarono  gli  Arbitri  scelti  i>t 
csoncordia  da'  contendenti  si  fece  pubblica  nell' Ago' 
sto  (3  Agosto).  Per  essa  fu  prescritto,  che  e  Guido 
Guerra,  e  i  suoi  figli  Tegrìmo  e  Guido,  e  i  Comuni 
di  Firenze  e  di  Bologna ,  e  loro  aderenti  dall*  uns 
paste ,  e  il  Comune  dì  JPìstoia  dall'  altra   co'  suoi 
seguaci,  giurassero  vicende  voi  x^^ce,  e  dimenticane 
perpetua  d' offesa  e  danno.  I  Piètoiesi  rendessero  s 
Gruido  Guerra  Montemurlo  e  tutto  il  più  che  spetta* 
vagli  nel  lor  Contado,  dedotta  qualsivoglia  vendita^ 
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>  alienazione  spontanea  o  d'altra  maniera  fatta  per 
laao  in  addietro;  e  sborsaMergli  per  lo  dispendio  di 
quella  guerra  lire  trecento  Pisane.  Montale  si  di- 
struggesse, e  coloro  che  v'abitarono,  forniti  altrove 
di  domicilio  da  Guido  Guerra,  riconoscessero  il  suo 
dominio  come  in  antico.  Tegrimo  infine ,  o  alcun 
nitro  figlio  del  Conte,  fosse  rodestà  in  Pistoia  per 
un  biennio. 

Ma  nel  frattempo  Azzo  d' Este ,  che  proscritti  i 
Montecchi ,  dominava  liberamente  in  Verona  con 
Bonifazio  Conte  di  san  Bonifazio  figlio  di  Sauro, 
penetrando  in  Ferrara  non  aspettato ,  superò  Salina- 
guerra  j  e  il  costrinse  a  cercar  rifugio  sul  Bolognese 
fion  Susinello  Ramberti  e  cogli  altri  del  suo  partito. 
Di  U  air  Ottobre  secondato  da'  Ferraresi  e  da'  Ve* 
lonesi,  comparve  il  Marchese  all'esercito  de' Man* 
tOTani,  che  assistiti  da' Modenesi  e  da' Cremonesi , 
e  dagli  altri  amici,  erano  d'intorno  a  Suzara,  Ca^ 
Irtello  del  Distretto  Reggiano ,  ed  il  combattevano 
s  tpitta  possa.  Il  Carroccio  de' Bolognesi,  che  a  ri- 

festa  del  Comune  di  Reggio  fu  loro  sopra  co^ 
limolesi  e  coi  Faentini,  forzolli  a  scioglier  l'as* 
1^0. 

E4  ^cco  per  un'atroce  vicenda  ripristinarsi  im« 
prowisamenta  la  fortuna  d'Ottone.  Filippo  Re, 
liU^tre  allo  spirar  della  tregua  s'apparecchiava  a 
piombyar  sull'emulo  indebolito  con  uno  sforzo  che 
.  imponesse  fine  alla  guerra,  fu  ucciso  a  tradimento 
in  Bamberga  dal  Palatino  Ottone  dì  Witelspack 
(asGiugno).  L'indole  atroce  e  vendicativa  defPa- 
hiìfìo  aveva  fornito  al  dissimulatore  Filippo,  argo^» 
mento  o  pretesto  per  venir  meno  alla  data  parola 
®  negargli  la  figlia.  S'  aggiunse  che  addomandato 
d'una  lettera  commendatizia  ad  Enrico  Duca  di 
Polonia ,  col  quale  intendeva  Ottone  imparentarsi 
poiché  fu  deluso  della  prima  speranza,  la  consegnò 
sfavorevole:  onde  il  Palatino  sospettoso  l'aperse  e 
Pe  divampò  di  sdegno.  Ed  eccolo  al  Re,  armato 
^ottopanni;  ed  ecco  d'un  colpo  sulla  cervice  lo  spe- 
^e.  Poi  fugge  in  bando ,  dove  dal  Maniscalco  di 
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Pappenfaeim ,  dopo   brevi    mesi ,  viene  ammazzato 

Eresso  Ratisbona.— Non  indugiarono  a  congregarsi  i 
lombardi.  Il  parlamento  ebbe  luogo  in  Milano;!) 
intervennero  i  Rettori  ed  Oratori  di  Milano,  Bveacig, 
Piacenza  9  Bologna ,  Vercelli  ed  Alessandria  (3o6ia* 
gno).  Fu  decretato  colà  che  la  lega  di  Lombardia, 
Marca  di  Trevigi  e  Romagna,  si  rinnovasse,  o  rai> 
confermasse  piuttosto  per  anni  venti  da  (K>mii)ciat 
col  Novembre.  Potessero  a  loro  arbitrio  avervi  Tao» 
cesso  i  Comuni    di  Novara  ,  Como  »  Lodi  e  PaTÌa. 
Vegliasse  ciascuna  terra  per  la  difesa  reciproca  delle 
immunità  qualuncjue ,  ragioni  ed  usi ,  ctie  patteg* 
giaronsi  con  Federigo  a  Costanza.  Si   mantencjsseio 
illesi  gli  Alessandrini  nel  possesso  delle  regalie,  obe 
godevano  per  privilegio  d' Impero  o  per  consuetu- 
dine. I  Rettori  infine,  tutti  o  la  maggior  parte,  ag- 
giugnessero  a  loro  arbitrio  ,  o  togliessero  agli  Sta- 
tuti  quante  volte    espedisse  per   lo  vantag^o  co- 
mune ;  e  i  confederati   s'  astringessero  per   l' osser- 
vanza; salvi  i  patti  privati  de' Milanesi  con  Pavia, 
Piacenza,  Lodi,  Novara,  Como,  Vercelli  ed  i  Conti 
di  Cortenova  ;  de'  Piacentini    con  Milano  ,  Paviat 
Borgo  san  Donnino,  Parma,  Cremona  e  Bobbio; dei 
Bresciani  coi  Conti  di  Cortenova;  de' Bolognesi  con 
Firenze,  Reggio,  Ferrara  e  Faenza;  e  de' Vercellcri 
per   ultimo  con  Novara ,  Milano ,  Torino,  Orrea, 
ed  Alberto  lor  Vescovo  pe'suoi  vassalli  di  sant'Eva- 
sio.  Giurarono  in  nome  nostro  AUuserio  de*Carb(H 
jiesi  Rettore,  Jacopo    d'Alberto  d'Orso,  Boccadi* 
ronco  Guarini  ed  Aldobrandino  de'Prendiparti.  Per 
Milano  occorrono  Manfredo  Visconte  Rettore  e  Lo- 
renzo Corno  ;  per  Piacenza  Ruffino  da  Porta  Rettore 
e  Manfredo  Rondano  ;  per  Brescia  Pier   di  Villano 
Rettore  e  Ruggero  da  Chieri  ;  per  Vercelli  Giordano 
di  Sabello  Rettore  e  Moroello  Alzato. — E  in  breve, 
dappoiché  i  Principi  di  Lamagna  pretermettendo  i 
diritti    pregiudicati   della    famiglia   di   Svevia ,  fe- 
cero omaggio  ad  Ottone ,  e  il  Pontefice  si  manife- 
stava disposto  per  coronarlo  ,  aff^rettaronsi   per  ri- 
conoscerlo di   là   dall'Alpi   i  Legati    de' Milanesi, 


/ 
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V  .^elle  altre  terre  ccmfederate ,  che  in  un  ooUih 
pBÙo  oonvocato  ad  Angusta  al  finir  dell'  anno ,  gli 
^ftrsaro  tutte  d'oro  le  chiaTi  di  ciascuna ,  e  lo 
elido  contraddistinto  di  loro  insegna* 

Acquistò  in  quest'  anno  il  Comune  1*  acque  del 
ieno  da'  privati  a'  quali  spettayano ,  per  derivarie 
iella  Città  (29  Giugno).  Il  loro  corso  prolungato 
|i«r  lo  Distretto,  procacciò  una  comoda  navigasio-- 
le»  onde  agevolossi  il  commercio.  Abbiamo  nelrAr* 
isIiìtìo  pubblico  la  serie  dei  patti  stabiliti  per  esn 
ppl  Podestà  e  col  Comune ,  affinchè  dalla  naviga* 
Bone  che  volevasi  istituita  non  derivasse  pregiudi* 
•io  ai  loromolìni.  Quindi  i  prìmordii  della  celebre 
Cbiusa  di  Casalecchìo.— Resse  in  Milano  Rambertino 
di  Guido  di  Buvaleilo,  in  Perugia  Gerardo  de'Ghi* 
lìliini  ;  e  Gerardo  Galluszi  proseguì  in  qfficio  coi 
Fasntìni. 


ANNO  DI  CRISTO  1909. 


-  Ottone,  celebrati  in  Witzburgo  gl^  sponsali  pre- 
Itadbiliti  con  Beatrice  figlia  dell' uccièo  Filippo,  di* 
eyarù  in  breve  discenderebbe  in  Italia  ;  e  già  i  Prìn* 
cjpi  si  disponevano  a  seguitarlo  coli' opportuno  ap- 
ptfeccbio  (a8  Maggio).  Il  precorse  Wolfcherio  Pa* 
tnarca  d'Aquileia  con  podestà  di  Legkto,  per  age* 
volargli  un  accesso  pacifico,  e  rivendicar  le  terre  e 
rwoni  occupate  a' tempi  dell'interregno.  Recava  ai 
MUanesi  il  Legato  una  lettera  del  Re  medesimo,  che 
ticòidandoli  benemeriti  per  antica  fede  e  benevo* 
lenssa,  serbategli  ne' tempi  di  sua  sinistra  fortuna, 
piegava  che  l'onorassero  e  gli  préstasser  favore  presso 
&'Lombardi.  Il  sappiamo  accolto  e  riconosciuto  colà; 
Akaseguentemente  in  Brescia,  Pavia,  Piacenza,  Ve* 
roaa  e  Modena.  Furon  composte  per  esso  le  discor- 
de Bresciane.  — Era  Wolfcherio  al  Maggio  in  Bolo* 
pia  con  Enrico  di  Ravenspurgo  Cameriere  del  Re 
[17  Maggio).  Quivi  al  Podestà  ZSiliolo  da  Sesso,  e  a 
Annal.  Boi  T.  I.  S^ 
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que*  cittadini ,  che  giurarono  per  lo  Comana  nAÌ»      |r 
mani  dei  dna»  fu  intimato  che  dimettest^o  tatto      ib 
il  Contado  Imolese;  e  i  possedimenti  Matildici,  lb>     \ìm 
dicìna  segnatamente ,  e  due  parti  delle  tre  d'Arge*     lip 
lata  y  con  tntt' altro  che  fosse  in  loro  dominio  per     im 
avventura 9  e  che  appartenne  all'ultimo  Imperatole.     VI 
Rispose  Guido  de' Lambertini ,  che  il  suo  Comune     Vi 
volentieri  per  riverenza  d' Impero  cedeva  i  luoghi      V 
in  quistione ,  salvi  i  diritti  che  potesser  competergli      1 
per  privilegio  legittimo  d' Imperatori  e  di  Regip  o     1 
per  costumanza  non  contraddetta.  Ed  immantinent'B.     i 
sorse  il  Podestà,  che  assentendo  ai  detti  di  Guido  ^ 
trapassò  la  verga  al  Legato  per  segno  di  traaferìtcp 
dominio ,  e   dìsciolse   gli   uomini   dal   giurament^ii 
ond' erano  astretti*  Chiuse  Tatto  un  bando  d'Ira--^ 
pero,  che  prescrìveva  al  Comune  l'ammenda  di 
che  diecimila  d' argento ,  se  in  alcun  tempo  s' ardii 
a  contravvenire.  —  In   quest'  anno  in  Bologna  eri 
Consoli  di  Giustizia  Godescalco  de'Carbonesi,  Ram^ 
bertino  di  Buvalello  e  Lambertìno  di  Rolando  Guft* 
rinì.  Procuratori  del  Comune  Arpinello  ed  Ugolinc^ 
Picciolo,  Giudici  Ubertino  di  Codigello  e  Landolfo 
Landolfi.— In  breve,  poiché  il  Legato  inoltrossi  nelltf 
Romagna,  gli  condiscesero  i  Faentini  sul  nostro  esein- 
io  (  5  Giugno  ).  Malvicino  Conte  ricuperò  il  waa 
Contado. 
Né  il  Re  differì  soverchio  a  mostrarsi  di  qua  dal* 
l'Alpi.  Si  noveravano  a  seguito,  oltre  ai  due  Legati 
di  Chiesa,  Ugo  Vescovo  d'Ostia,  e  Leone  Carduial 
Prete  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  Giovanni  A^ 
civescovo  di  Treveri ,  i  Vescovi  Corrado  di  Spili 
Cancelliere,  Alberto  di  Maddeburgo,  Manigoldo  di 
Passavia,  Ottone  di  Wirtzburgo  e  Giovanni  di  Cam- 
bray.  I  Conti  Enrico   di  Pappenheim  Maniscalco, 
Artmanno  di  Wirtemberga ,  Mainardo   di  Gorizia, 
Conone  di  Muncinberga  e  Marquardo  di  Wertig.  Sol 
Veronese ,  ove  s'  arrestò  da  principio ,  il  raggiunse 
Azzo  d'Este  (12 Agosto),  che  poco  prima,  mentre 
inoltratosi  fino  alla  Brenta  con  un  esercito  di  Ve* 
ronesi   e  di  Vicentini    minacciava  Ezzelino ,  aveva 
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Ittr  Ditto  di  Salinguenra  riperdata  Ferrara;  e  mm- 
ii4iigìaioiio  a  comparire    gli  emuli   d^Aaao  ambi- 
Um,  oon  qoant'  altri  eran  nella  Marca  possenti  per 
ligniti  o  dovìzia  di  stato.  Colà  tenace  a  maniera 
magossi  in  faccia  ad  Ottone  T  animosità  d'Aaio  e 
1*  Eszelino  y  che   il  Maniscalco  ad  ischermo   della 
MteMà  compromessa»  fa  costretto  a  snudar  la  spada 
ò  dividerli.  Sedate  tuttavolta  alla  m^lio  le  turbo^ 
Unse  private  e  pubbliche»  venne  il  Re  in  Bologna 
aen^  ritardo ,  e  vi  tenne   splendida  Corte   fra  gli 
oiDACgi  de' Vescovi,  Rettori  e  Nobili»  che  eran  con« 
ceisi  dai  diversi   lu<^hi    del  Regno  Italico  »  finché 
avanzando  sui  gioghi  per  la  Romagna»  s'affirettò  col- 
V  Marcito  perfino  a' muri  di  Roma.  Ottenutavi  dal 
Pontefice  la  Corona  d'Impero»  né  senza  che  alcuna 
lilla  suscitatasi  d'improvviso  frai  Romani  e  i  Teu- 
tsaiei   bruttasse  con   molta   strage  la  solennità  di 

CU' atto»  retrocesse  per  la  Toscana  (4  Ottobre), 
in  san  Miniato  al  Novembre»  e  ad  Alberto  Conto 
il  Mangone  figliuolo  d'Alberto  Conte»  racconfermò 
le  Castella»  retaggio  de' suoi  maggiori,  quante  spot** 
ttvaogli  nei  due  Distretti  di  Firenze  e  di  Bologna 
(4  Novembre). 

Ma   frattanto   al  Decembre  Mainardino  Vescovo 
4' Imola  e  Podestà»  intimò  agli  uomini  di  Castellò 
hiolese»  che  non  tardassero  a  rassegnarsi  alle  pre- 
WÌzioni  del  Legato  d'Impero;  e  poiehè  declinav.a^ 
ab»  impetrato  aiuto  da  Rodolfo  Conte  della  Roma* 
ina  »  figlio  di  Marquarda  Dapifero  »  spinse  lor  sopra 
Ìb  genti  del  suo  Comune.  Alla  pertinacia»  phe  osten- 
tairoDO  per  lunga  pezza»  prevalse  all'ultimo  la  oev* 
tessa  del  rischio  »  e  si  persuasero  a  sommessioAO. 
I  loro  Consoli  »  fatta  pace  al  Conte  ne'  suoi  minjr 
stri  »  e  assoluto  esso  e  qualsivoglia  d^li  aggressori  > 
ai  presentarono  in  Imola  ad  ascoltarvi  i  precetti  di 
mei  Comune  (9  Decembre).  Fu  decretato»  che  previo 
u  €»naentimento  d'Ottone,  n  distonebbero  dal 43a4^ 
stello  »  e  il  consentirebbero  a  distruzione  con  UktA  i 
borghi  sicché  giacesse  in  perpetuo;  converrebbero  aet 
la  Città  a  domicilio»  vi  sosterrebbero  i  pesi  pubblici» 
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uè  verrebber  meno  alla  data  fede  sia  cospirando  cm. 
terra  alcana  o  individuo,  sia  risparmiando  iooiip* 
ratori.  Gl'Imolesi,  viceversa,  s'astrinsero  a  ooiitsa^ 
tarli  delle  abitazioni  opportune  entro  la  Città»  i 
riconoscerli  in  cittadini,  e  a  conceder  loro  la' quinta 
parte  degli  uffici ,  sia  d'  onore  o  d' utilità. 

Divisò  in  quest'anno  il  Comune  di  Bologna  d'al- 
terar la  moneta ,  affinchè  equivalesse  a  quella  dei 
Parmigiani.  Ma  divietavalo  il  patto  stabilito  eo*Fe^ 
raresi.  Àssentiron  questi  al  Settembre,  e  le  tre  Citti 
d'indi  innanzi  ebl^ro  una  moneta  uniforme  in  peso 
e  bontà  (26  Settembre).  La  monetazione  de' Parme- 
giani  non  è  più  antica  dell'anno  1207;  e  il  diva- 
rio dalla  moneta  di  Parma  alla  nostra  ed  alla  Fer- 
rarese consisteva  nel  peso  non  nella  bontà;  poiché, 
dove  a  compier  la  libbra  bastavano  Bolognini  a  Fai- 
rarini  cinquecentocinquantotto,  vi  volevano  Paini-' 
giani  cinquecentonovantaquattro.  E  infatti  (pooè^  9f 
messo)  dopo  la  convenzione  che  produsse  fin  le  tre 
Città  l'uguaglianza  della  moneta,  si  comprendeva^ 
indistintamente   nella   libbra    cinqueoentonovanta** 
quattro,  sia  Bolognini,  sia  Ferrarini,  sia  Parmiffiau. 
Versava  nel  tempo  stesso  la  pubblica  provviaaua 
intorno  all'ammenda  di  quegli  abusi,  che  perthr- 
bavano  frequentemente  i  confini  fra  libertà  e  ser- 
vitù. Fu  prescritto,  che  la  condizione  servile  si  tra»* 
fondesse  dal  padre  al  figlio ,  quantunque    nato  di 
madre  libera;  salve  ne' servi  di  Chiesa  le  leggi  e  k 
costumanze  ecdesiasticbe.  Colui  che  avesse  per  amù 
venti  sopportata  in  silenzio  la  servitù  senza  aoatenef 
le  azioni ,  e  fosse  della  sua  condizione  pubblica  fa- 
ma, non  s'ammettesse  in  giudizio  a  dcclurvi  pcova 
qualunque  di  libertà  trattane  la  sola  manomeasio- 
ne,  nò  per  scMenute  fazioni  s'aggiungesse  al  servo 
diritto  alcuno  a  sottrarsi  del  suo  signore.  I  liberi 
non  s'ammettessero  all'esercizio  di  quelle,  ae  aves- 
aero  degenerata  accoppiandosi  a  serva,  ma  il  pce- 
giudìzio  non  oltrepassasse  nella  lor  prole.  I  forti, 
o  danni  d'  altre   maniera   commessi  dagl'  individui 
a'  ammendassero  per   le  terre ,  e  ville   in  Contado 
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«UU*  intera  masnada,  e  preetasaero  i  tenri  l*open( 
loro  promiscuamente  coi  liberi  al  neoessofio  risar* 
cinMiito  di  strade  e  ponti  • 

.  Fa  Pretore  in  Reggio  Pier  Torello  Torelli ,  in  Ce- 
iflsia  Bonifacio  di  Guidon  Guiasaido  de*  Lamber* 
tassi.  Al  tempo  della  Pretnra  del  primo  v*è  trac- 
cia d' un  giuramento  prestato  dalla  nostra  Credensa 
in  favor  de'  Reggiani  y  per  la  conferma  delle  coii« 
Tenzioni  passate* 
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II* Imperatore  a  principio  d'anno*  discese  nella 
Romagna.  Era  al  Marao  in  Ferrara  (aóMarso).  Asso 
OtSalinguerra,  che  il  seguitavano ,  vi  rientraiono 
reificati  alla  meglio  per  suo  comando,  e  il  noatr» 
VPfBiine  fu  chiamato  a  mantenitore  della  ooncoidin; 
i^t appresso  rivide  Ottone  Bologna  (S  Aprile),  (dove 
Iflvpe  celebrò  la  Pàsqua  che  ricorse  nel  giorno  5), 
m  di  mano  in  mano  il  restante  della  Liombaidìa , 
itecolto  con  onor  molto  per  ogni  dove,  prineipai- 
OMnte  da' Milanesi,  e  le  dissensioni  domestiche  sed^ 
in  più  luoghi  o  sospese  (so  Aprile).  Al  Comune  di 
Bologna,  e  per  esso  id  Pretore  Uberto  Visconte,  con«- 
godette  al  Giugno  in  Vercelli  privilegio  d'Impero, 
dio,  racconfermava  i  più  antichi  di  Federigo  e  del 
%lio;  ed  il  ricevè  in  protezione  colle  oostumanso 
e.ffsgioni  che  appartenevangli  nel  Vescovado  e  nella 
Città*  Fu  questa  la  tersa  volta  che  Uberto  Visconto 
roano  a  reggere  fra  noi ,  ^e  correva  la  quarta  dello 
s«e  Preture.  Montanaro  UngareUi  è  il  solo  che  ci 
sia  noto  dei  Consoli  di  Giustiaia  :  e  Bernardino  di 
looppo  de'  Carbonesi  e  Paltrone  Rodaldi  furono  P^ 
coratori  per  lo  Comune. 

Ma  s'apriva  al  tempo  medesimo  vasta  curriera  a 
lua  oimicizia  insanabile  fra  l'Imperatore  e  il  Pon* 
tefice.  Pentito  del  giuramento  proferito  più  d'nnà 
volta  in  favore  di  Chiesa,  aveva  Ottone  mendicato 
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pretesto  a  violiirlo  dal  voto  de'Giareoonsiilti  Lo»' 
bardi ,  ohe  rìputayanlo  inefficace  9  perchè  in  con- 
trasto colle  ragioni  d'Impero,  che  s'era  astretto  s 
serbare.  Le  giustizie  ed  allodii  che  redamava  in- 
nooenso ,  come  spettanti  a  san  Pietro ,  e  ohe  pio* 
mise  Ottone  di  conserrargli  senza  riserra  o  leèti» 
tuirgli ,  sono  enumerati  nel  giuramento  ottenuto  1 
Spira  dai  due  Legati  di  Chiesa.  Ma  gli  atti  d'au- 
torità esercitati  per  ogni  dove  dal  Legato  Wolfbh»' 
rio  avevano  ad  evidenza  manifestato  che  il  Re  tanto 
manterrebbe  la  sua  promessa  quanto  non  gli  gi<H 
vasse  il  violarla.  Per  siffatta  Tia  rinnovavansi  ad 
ogn' istante,  con  danno  della  religione  e  de'popdi, 
le  questioni  tra  gl'Imperatori  ed  i  Pontefici;  e  fa 
appena  alcuno  a  quel  tempo,  sia  degli  uni  o  degli 
altri,  che  potesse  chiamarsi  immune  da  tacoia^i— Ap* 

Soa  Ottone  fu  coronato ,  che   occupò  le  tene  dt 
liesa  per  la  campagna,  e  nella  Toscana;  e  il  Dt« 
catx>.  di  Spoleti  conferi  a  Diupoldo  Conte  d'Aoena; 
ad  Azzo  d'Este  la  Marca  Anconitana,  a  Salingaern 
Jdedicina  e  Argelata ,  con   altre  Castella  e  luoglit 
del  Patrimonio  Matildico;  e  Leonardo  da  Tricamo 
sostituì  nel  Contado  della  Romagna  (2  Gennaio).  Né 
tacque  provocato  Innocenzo ,  e  s' accese  in  seguito 
d'ira  somma,  come  riseppe  d'una  espedizione  inti- 
mata a  danno   del    giovane  Federigo ,  nella  quale 
Ottone  perseguitava  un  competitore  nell'Impero, 
non  isprov veduto  di  que' diritti  legittimi  ohe  afs^ 
vano  bilanciati  i  suoi  per  due  volte.  Alle  ripiea- 
aioni  ed  alle  minacce,  susseguirono  le  censure ,  meo* 
tre  che  Ottone  traendo  a  seguito  oltre  a'Teatonfici 
un  poderoso  apparecchio  di  Lombardi  e  di  Toscazi 
penetrò  nella  Puglia  (...  Novembre).  In  breve  le  in- 
telligenze segrete  più  che  la  forza ,  riposerla  in  sai 
balla  col  restante  presso  che  intero  delle  provinaé 
di  qua  dal  Faro. 

Intanto  il  Comune  di  Cesena  aveva  eccitati  nells 
Romagna  nuovi  dissidi ,  usurpando  alla  Chiesa  di 
Ravenna ,  Savignano  con  altre  terre  e  Castella ,  s 
frodando  Ubaldo  Arcivescovo  dell'omaggio  richiesto. 
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Aveva  esso  Ubaldo  ottenuta  da  Ottone  la  oonlfettft 
dai  diritti  qualunque  e-  dei  poseedimentì  della  "atea 
Cbiasa  nella  Romaana  ed  altrove,  e  non  erano  ta^ 
^ute  in  quella  mcute  Città,  fra  le  quali  Cesetta^ 
CfiA  ne'  frequenti  litigi  fra  Roma  e  V  Impero  pet 
lo  difetto  dominio,  accadeva  non  rade  volte  che  1 
Yeaoovi  nelle  stesse  terre  di  Chiesa  ricercassero  Fin* 
vestitura  dei  temporali  diritti  o  da  ammendue  o  dal 
più  forte.  A'  Ravennati  medesimi ,  che  si  mischia* 
xono  nella  querela  fra  il  loro  Vescovo  ed  il  Comune 
di  Cesena,  fu  sottrata  la  Pieve  di  Pisignano,  e  le 
terre  spettanti  ad  essi ,  e  i  Cerviesi   furon  gravati 
d'imposizioni  illegittime.  S'armarono  finalmente  a 
reprimerlo ,  chiesti  d' aiuto ,  i  Comuni  di  Bologna , 
jPaenaa,  Forlì,  Forlimpopoli ,  Rimino  e  Pesaro;  né 
s'astenne  Mal  vicino  Conte  con  quanti  Nobili  rile* 
vanrano  dall'Arcivescovo  nell'Esarcato,  è  per  la  Pen* 
tapoli ,  susseguirono  incendi  e    stragi   reciproche. 
Fiaoque  in  fine  ad  ambe  le  parti,  che  le  quìstìoni 
fi  finissero  per  oompromesso.  Fu  scelto  ad  arbitro 
Wio  de'  nostri  Giureconsulti   per  nome  Jacopo  di 
Balduino  (8 Gennaio),  e  s'astrinsero  all' osservanaa 
del  lodo  ch'ei  proferisse,  l'Arcivescovo  per  la  sua 
GJiiosa  9  e  pei  Cescmati  Bonifacio   de'  Lambertazad 
nooonfermato  nella  Pretura  (i 3  Giugno).  In  sì  fatto 
9iodo  fu  ripristinata  la  quiete. 

Parecchi  fra  gli  abitanti  di  Medicina  e  di  Arge-* 
lata,  sdegnando  per  quanto  appare  il  nuovo  domi-* 
nio ,  vennero  a  domicilio  in  Bologna  protetti  dal  Co* 
muiie,  ed  accresciuti  d'immunità  e  privilegi.  È  ve* 
stigìo  contemporaneo  di  nimicizia  tra  famiglie  pos- 
senti. Tommasino  de'Macagnani,  e  Matteo  de'Sama-* 
Titani  cederono  all'autorità  del  Pretore  e  si  racoom- 
poaero. — Un  incendio  al  Luglio  guastò  gran  parte 
della  Città  (4 Luglio).  Si  estese  questo  per  le  quat- 
tro strade  dì  san  Donato ,  san  vitale ,  Maggiore  e 
di  santo  Stefano ,  sicché  può  dirsi  che  ardesse  al- 
meno un  terzo  della  Città.  L'acque,  rovesciate  so- 
pra le  fiamme,  rimescolandosi  ai  gesri  calcinati  dal 
fuoco  (che  a  qne' giorni  la  Città  nostra  era  in  gran 
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parte  edifioaU  di  gesti  e  dì  legno),  insegnarono  il- 
uca  il  nuovo  cemento  murario  die  gesso  si  ehìi* 
ina,  e  che,  per  la  pronteaaa  del  rassodarsi»  tiens 
usato  il  più  delle  yolte  di  prefimenaa  alla  oaloe;  s 
Ibrnì  nuovo  ramo  di  commercio  alla  nostra  Prozio- 
€sia  ,  la  quale  in  parecchi  luoghi  delle  sne  coUioa 
è  tutta  un  masso  di  gesso. --Ed  ecco  un'altra  ho» 
pfBTta  prodotta  dal  caso! 
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Guglielmo  da  Fustella  venne  ricondotto  a  Pretore. 
Furon  Consoli  dì  Giustizia  in  quest'  anno  Rambei* 
tino  da  Marano  e  Ubertino  Rodaldi  Giudioe.  Fio* 
curatori   del  Comune  Boccadironco  Guarini  ,  9nit 
Torello ,  Errighetto  di  Manfredo  e  Benno  di  Michele. 
Giudicavano  Zaccaria  da  Dugliolo,  Rodolfo  di  PiioOy 
Niccolò  Nascimpaci  e  Lamberto  Aocarisi.  Al  VLauf 
Azao   d'  Este  ,  distoltosi  dall'  Imperatore  ,  ooc<ipj^ 
Ferrara  coli' aiuto  de' Cremonesi ,  e  il  Pretore  l)p^ 
di  Guarmasio  foraò  ad  uscir  dal  Distretto  con  A"^ 
1)ertino  nipote  di  Salinguerra,  e  cogli  altri  di  qneK- 

Sartito.  Rifugiati  inDugliolo  sollecitavano  per  aiiitd^ 
nostro  Comune,  mentre  il  Marchese  costruase  ii^- 
Ferrara  stessa  un  Castello  coli' assenso  di  Chiesa. 

Ma  i  cittadini  in  Bologna    erano  distratti  oltre-*^ 
modo  in  opposte  opinioni.  Sostenevano  apertamente^ 
i  fautori   di  Salinguerra,  che  al  Comune   astretto^ 
com'era  da  giuramento,  per  la  concordia  frai  do^ 
partiti  non  restava  modo  onorevole,  affin  di  aottrarsS- 
dal  protegger  gli  espulsi;  più.  poi  che  l'Imperatore^ 
medesimo  imponeva ,  che  s' adoprasse  ogni   sforila 
a  redintegrarli.  D'altra  parte  gli  amici  d'Asso,  ol*-** 
tre  che   tentavano  di  minorargli  la  colpa   dell' at-«* 
tentato  ,  quistionavano   intorno  all'  obbligo  inoors<^ 
per  lo  Comune ,  e  al  precetto  d'  Ottone  opponeva^ 
no  i  Pontifici  divieti  ;  e  la  tema  delle  censure  inti*- 
mate  a  qualunque   de'  cittadini  prestasse  ad  Ugo , 
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9Ì  Mi  seguaci  di  Salinguerra  soccorso  alcuno  o  faVore 
pookè  riavesser  la  terra.  In  breve  crebbero  a  maniera 
i  litigi ,  che  per  poco  non  si  venne  alle  ikiani  ;  e  pa- 
seoohi  Nobili  arrischiandosi  a  prender  Tanni,  sotto 
«Mtesto  di  patteggiato  stipendio ,  raggiunsero  chi  il 
Marchese  e  chi  gli  esuli.  Né  indugiò  il  Comune  a 
disapprovarli.  Si  decretò,  che  a  nessuno  per  l'av* 
venire  fosse  lecito  d'acconciarsi  a  stipendio,  sia  con 
Asso,  o  (x>n  Salinguerra,  o  con  Ezzelino,  o  con  Bo- 
nifazio  Conte  di  san  Bonifazio,  né  subir  nuovo  peso 
di  Vassallaggio,  sia  nel  Distretto  o  al  di  fuori,  né 
proferirsi  a  difesa  di  persona  alcuna  o  fazione  se  non 
sa  ooll' assenso  del  Podestà,  salvo  in  ogni  evento  quei 
ginramenti  che  legavano  la  società  d' arti  e  d'armi 
m  prò  della  quiete  pubblica:  e  i  con trav vegnenti  » 
W^uaì  in  perpetuo  da  quaki voglia  ufficio  d'onore  e 
4f raaolumento ,  sborsassero  al  Comune  il  doppio  del 
ricevuto,  o  aggravandosi  le  circostanze,  soggiacessero 
%IO^^g^<>^  pena,  perfino  alla  proscrizione  (io  Aprile). 
..tJE^  ^P€0  improvvisamente  Gerardo  da  Sessa  eletto 
4*  Albano ,  che  scorrendo  per  lo  Pontefice  la  Lom* 
bardia,  confortava  le  terre  ad  abbandonar  la  causa 
d? Ottone,  appressarsi  a  Bologna  e  chiedervi  accesso. 
I^garonlo  che  s'astenesse  Azzo  di  Soldano  maestro 
ìip Leggi,  Rambertino  di  Guido  de'Buvalelli,  Guido 
d'Alberigo  di  Scanuabecchi  e  Ubertino  Giudice  dei 
Biodaldi ,  che  gli  si  affacciarono  in  Modena ,  né  però 
SfMisa  accertarlo,  che  quante  volte  il  Comune  non 
iradesse  in  riscliio  la  ptibblica  sicurezza,  altrettante 
eia  apparecchiato  ad  ammetterlo  e  fargli  onore.  Lo 
sforzo  de'  Ravennati  e  de'  Modenesi ,  che  armatisi 
in  favor  d'Azze,  accampavano  gli  uni  ad  Argenta 
p  gli  altri  al  Finale,  costrinsero  finalmente  il  Co- 
mune a  non  trascurar  la  causa  de'  fuorusciti ,  e  il 
Carroccio  avanzando  fino  a  Galliera  a  congiugnersi 
cogli  aiuti  di  Reggio  minacciò  Ferrara  d' assedio 
(7lGriugno).  Da' successivi  rimproveri  d'Innocenzo, 
ohe  al  Legato  Gerardo  fece  podestà  d'interdirne  a 
di  .trasferire  altrove  lo  studio,  s'aggiunse  fomento 
nuovo  a'  contrasti  e  ad  altri  mali. 
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Durava  al  tempo  medesimo  F  amicizia 
grata  in  addietro  ooTistdiesi,  che  a  principio  d'am» 
affidarono  al  nostro  arbitrio  una  lor  querela  co^ 
Aretini.  Forniron  causa  a  discioglierla  alcuni  Ino* 
ghi  a*  confini ,  che  reclamava  il  Comune.  Salirono 
ad  occuparli  coli' opportuno  apparecchio  Rambei» 
tino  di  Guido  di  RamI)ertino,  Angelello  d^li  Oni, 
Guittofredo  di  Giovanni  da  Cremona  e  Rodolfo  di 
Corvolino  de'  Corvi ,  che  al  Luglio  riceveTono  t 
sommessione  Gislìmerio  da  Casio ,  Ugolino  da  Bai* 
gij  Stagnisino  da  Ròcca  Cometa  e  Ubertino  Bum 
da  Stagno,  colle  loro  Castella  (17  e  29  Luglio).  Ma 
non  trascorsero  che  pochi  di,  e  Gislìmerio  e  Ubei^ 
tino,  discacciati  i  custodi,  invitarono  ì  Pistoiesi' id 
assisterli.  Il  nostro  esercito ,  che  8*  affrettava  a  n^ 
paro,  gli  ebbe  a  fronte  sui  gioghi  della  SamluìOi, 
e  restò,  disfatto.  I  prigionieri  empieron  le  oaicod 
di  Pistoia. 

E  già  le  terre  sottratte  riconoscevano  di  bel  Blio« 
Vo  il  dominio  de' vincitori^  quando  il  Comtilie,  sal- 
lecito  di  riparar  le  sue  forze,  si  volse  p«r  soooono 
agli  amici.  Accampavano  i  Modenesi  sul  lor  Con* 
tado  a  Bazzane,  ed  era  alle  tende  Frugerio  da  Cor^ 
reggio  Pretore.  E  ignota  la  cagione  che  li  trasse  io 
armi  a  quel  luogo.  Solo  si  sa  dagli  Annali  antichi 
di  Modena  che  in  quell'  anno  Bazzane  Castello  fu 
ampliato;  che  la  Chiesa  Modenese  lo  possedeva  fino 
dal  secolo  undecime  per  dono  di  Corrado  Re;  e  che 
(la  causa  spettasse  ad  essa  o  al  Comune)  nel  campo 
era  Martino  Vescovo.— Alberto  de' Rustigani ,  Orse- 
lino  degli  Orsi,  Aldobrandino  de'Prendiparti  e  Mi- 
si no  di  Rodaldo  Rosso ,  ammessi  colà ,  vi  manife- 
starono r  attentato  di  Gislimerio  e  Ubertino ,  dei 
quali  era  voce  che  ricovrassero  nel  Frignano,  e  pre- 
gando che  a  quel  Comune  piacesse  per  amor  nostro 
cacciarli  dal  suo  Distretto  ,  s' estesero  a  implorai 
consiglio  e  favore  nella  guerra  intrapresa,  non  cho 
iìdanza  in  persona  ed  arme,  a  qualunque  che  frai 
Lombardi  verrebbe  pel  suo  Distretto  ad  assisterei* 
Ma  l'ambigua  risposta  che  riportarono  da  Frugerio, 


BOLOGNESI  aóg 

eccitò  non  irragionevoli  sospetti  d'intelligenza  coi 
Pistoiesi ,  e  giustificoUi  in  appresso  V  ostinato  si- 
lenzio ,  che  guardò  in  Modena  la  Credenza  chiesta 
del  debito  schiarimento  (la  Settembre).  Né  più 
propìai  manifestaronsi  i  Parmigiani ,  sebbene  avva- 
lorasser  T  istanza  i  Legati  del  Comune  di  Reggio 
(9  Settembre).  Essi  solamente  i  Reggiani  si  dicbia- 
xaxono  apparecchiati  a  combattere  in  favor  nostro 
ad  ogni  domanda ,  né  dipartirsi  fuorché  nel  caso 
die  l'inimico  fosse  in  arme  alle  loro  porte  (i  i Sett.). 
Se  non  che  le  vicende  della  Romagna  richiamando 
la  vigilanza  de' Bolognesi ,  apportarono  alcun  ritar- 
do air  espedizione.  Gli  uomini  di  Castello  d'Imola, 
éflfrettati  dagl'Imolesi  affinchè  si  prestassero  alla 
pattuita  demolizione,  tergiversavano  addomandando 
ohe  precedesse,  a  norma  de' patti,  il  consentimento 
d'  Ottone  ;  e  poiché  si  videro  minacciati  d'  aperta 
guerra ,  implorarono  valida  mano  dai  due  Comuni 
di  Bologna  e  di  Faenza.  Né  senza  frutto.  V'accorse 
in  nome  nostro  il  Pusterla  con  due  de'  Consoli  di 
giustizia,  Rambertino  da  Marano  e  Ubertino  Giu- 
dice de'  Rodaldi ,  e  pe'  Faentini  Alberto  da  Mandello 
Pretore ,  con  alcuni  Savi  delle  rispettive  Creden- 
se ,  i  quali  erano  i  seguenti  :  per  Bologna  Uberti- 
no e  Rambertino  Consoli  ,  Bonifazio  de'  Lamber- 
taszi  9  Marsiliotto  de'  Macagnani ,  Alberto  Cattaneo 
e  Uguzzone  degli  Uguzzoni ,  Legati  :  per  Faenza  Al- 
bertino d'Uguzzone,  Guido  da  Marzano,  Arnoaldo 
dei  Comarini ,  Federigo  d' I^aardo  e  Senzanome. 
Nelle  lor  mani  giurarono  i  supplicanti  al  Novem- 
bre, che  guarderebbero  il  lor  Castello  e  Distretto 
per  onor  dell'Impero,  né  sosterrebbero  ch'altri  l'at- 
terrasse, o  emigrassero  gli  abitatori;  e  s' alcuno,  sia 
Comiine  o  individuo,  congiurasse  in  contrario,  di- 
vieterebberlo  a  tutta  possa ,  e  la  trama  farebber 
nota  a' Rettori  d'ambedue  le  Città  (708  Novembre). 
A  que'  Legati  ,  che  d' indi  innanzi  rappreaentasser 
per  esse  nell'  interna  amministrazione  del  •  luogo  , 
terrebber  fede  e  segreto  in  qualunque  evento  ,  e 
per  tutto   in  oltre  ovq  s'estendesse  la  loro  forzar* 
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TDanterrebbero  illesi  gli  Uomini  di  ciaacaiUL  Vu 
rinforzo  di  cavalieri  e  pedoni ,  introdotto  a  pné- 
dio  dai  due  Comuni ,  rassecurò  quel  Castello  di|^ 
attentati. 

E  una  congiura  non  preveduta  sviluppavari'iAl 
frattempo  di  là  dall'Alpi.  Sifrìdo  Arcivescovo  di 
Magonza  promulgando  contro  d*  Ottone  le  oentiuf 
di  Chiesa ,  aveva   in  un  parlamento    convocato  t 
Bamberga,  persuasi  acciocché  il  riprovassero  pareo- 
chi  Principi   de*  più   possenti  ;.  e  i  lor   messaggoi 
erano  discesi    in  Italia  per    indur  Federigo  a  non 
isdegnar   la   fortuna ,  mentre   affacciavasi  apparsi" 
chiata  a  redintegrarlo  ne' perduti  diritti.  Dei  dna, 
Corrado  di  Neiff  ed  Anselmo  di  lustingen  «  soldti 
da' principi  a  quell'incarico,  arrestossi  il  primo  ia 
Verona ,  e  di   là  adopravasi   sottraendo  ad  Otta» 
quanto  più  poteva  d'amici.  Venne  Anselmo  inFiH 
leirroo,  né  senza  aver  da  prima  tentata  in  Roma  h 
volontà  del  Pontefice,  il  quale  vedeva  a  quanti  fi- 
schi potesse  esporre  un  potente  che  in  sé  rinniwn 
ambedue  le  corone  dell'  Impero  e  della  Sicilia.  Hi 
le   cure  di  sottrarsi  a  mali   imminenti ,  prevalsero 
tanto  che  finalmente  acconsentì.  D'altra  parte  ap- 
parivano volenterose  di  riconoscerlo  di  qua  da'monti 
parecchie  terre  primarie  ;  e  la  serie  che  tutto  giorno 
aumentavasi,  minacciava  un  pieno  mutamento.  Ne 
l' Imperatore   indugiò   più  oltre  a  conoscer   chiaio 
intorno  a' pericoli  che  minacciavagli  una  oonfidenaft 
soverchia  ;  e  distoltosi  da  una   conquista  vicina  t 
compiersi ,  apparve  inaspettato  ne'  piani  di  Lom- 
bardia. 

All'Agosto  gli  uomini  di  Lovoleto  e  di.sanlb* 
rino ,  dimisero  a'  Procuratori  del  Comune  le  terre 
di  sua  ragione  usurpategli  tra  Fiumicello  e  le  Valli 
(io  Agosto);  e  gli  abitatori  di  Monte  veglio  nobili 
e  popolo ,  servendo  a'  patti  giurati ,  acquistaron  terre 
per  lo  Contado  fra  il  Lavino  ed  il  Reno  (i  Maggio). 
il  vallo,  che  ricolmato  ne' tempi  addietro  dalla  ven« 
detta  di  Federigo,  divideva  la  Città  antica  dagli 
tifici  aggiunti  all' intorno ,  fu  ricoperto  per  cura 
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pubblica  di  nuove  abitazioni  e  di  vie  capaci,  in 
wofitto  deir  aumentata  popolazione  (a4  Majp^o). 
Wiglielmo  Goaia  rease  podestà  gli  Aretini,  Guidjo 
Lambertini  i  Reggiani. 
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L' Imperatore  era  in  Lodi  al  Gennaio ,  e  ad  un 
parlamento  ivi  convocato  intervennero  Corrado  Can- 
oelliere,  Diupoldo  Duca  di  Spoleti,  i  Marchesi  Gu« 
fUelmo  di  Monferrato,  Manfredo  detto  Punasio  di 
.3tluezo,  Bonifazio  d'Este  e  Guglielmo  Malaspina» 
]i  Conti  Tommaso  di  Savoia,  Gottìfredo  di  Bianarate 
.ed. Aldobrandino  da  Soana,  Pietro  Prefetto  di  Bo- 
na, Ezzelino,  Salinguerra,  e  i  Rettori  delle  Citià 
^tt^via   devote   alla  sua  fortuna,  che  declinava. 
£  detto  che  dichiarasse  proscritti  Azzo  d' Este ,  il 
Comune  di  Cremona,  e  tutt' altri  luoghi  e  Baroni 
cbe  ribellavano.  Cogli  oratori  Imolesi,  che  suppli- 
csiono  affinchè  gli  piacesse  investirli  del  lor  Con-* 
•Udo ,  tergiversò  ;  e  il   privilegio   restrinse  ad  una 

E  omessa  di  non  concederlo  in  tempo  alcuno  nò  ai 
dognesi,  né  a' Faentini,  né  a  persona  per  lo  cui 
£itto  potesse  trasferirsi  a'  medesimi  (24  Gennaio), 
la  breve ,  raccomandata  alla  fede  principalmente 
de' Milanesi  la  custodia  de' passi,  s'annetto  a  ridursi 
QdrAUemagna.  E  vi  si  affrettò,  perchè  oltre  a*Mi- 
Itaesi ,  omai  più  non  aveva  in  cui  fondar  sue  spe« 
'lUize.  Appena  serbavangli  fedeltà  non  ambigua  i 
l^ìncentini  e  poche  altre  genti  di  minor  grido  ;  men- 
^6  il  restante  di  Lombardia,  o  spiegava  una  ribel- 
lione non  equìvoca,  o  languiva  almeno  vittima  agli 
^i  dimestici. 

£  appena  Ottone  era  fuor  d'Italia,  che  Federigo» 
determinato  a  contender  seco  della  corona ,  mosse 
^l  favor  d'Innocenzo,  e  pervenne  a  Genova  sullo 
^^'Hf  quantunque  la  Regina  Gostanza,  che  avealo 
poco  prima   fatto   lieto  a  un   figlio  »  adoperasse  a 
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tutta  possa  per  dissuaderlo  (i  Maggio).  Né  tardainHio 
'  ad  affollarsi  i»  Lombardi  per  iscortarlo,  e  più  oh' fel- 
tri Azzo  d'Este,  che  raccogliendolo  al  Laawio,  sena 
che  valessero  ad  impedirrielo  i  Milanesi,  il  ridirne 
fuor  di  pericolo  nella  Rezia  (i5  Luglio).  In  Magona 
gli  giuraron  fede  al  Decembre  que' Principi  che  ^ 
aderivano  ;  e  la  guerra  accesa  Irai  due  rivali  nm- 
l'Allemagna,  si  diffuse  per  tutta  Tltalia  (óDeoem- 
bre).  Non  così  presto  ebbe  Federico  valicato  il  Lain-* 
bro,  che  l'esercito  de' Milanesi  cadde  sopra  a' Pa- 
vesi che  ritornavano,  e  maltrattoUi.  Quindi  gnerni 
lunga  ed  ostinata  fra  gli  stessi  Milanesi  ed  i  Co- 
muni d'Alba,  Novara,  Vercelli^  Acqui  ed  Ah»- 
sandria  dall'una  parte,  e  dall'altra  Cremona,  Bn* 
scia ,  Pavia ,  Verona ,  Ferrara ,  Asso  d' Eate  ^  e  il 
Conte  san  Bonifazio,  che  collegaxonsi  nell'Ottabn. 
Azzo  ad  un'ora  ed  il  Conte,  cacciati  di  bel  nuwo 
i  Monteccbi ,  erano  alle  mani  co*  Vicentini  e  «Mi 
Ezzelino. 

E  al  tempo  stesso  le  dissensioni  in  Bologna  ini- 
tavano  a  modo  gli  animi ,  che  a  tranquillarli  parre 
necessaria  la  scelta  di  due  Pretori.  Ottenner  l' ufi- 
zio  Catalano  di  Rosso  dalla  Tosa ,  e  Gerardo  €iN 
ponsacco,  ambi  Fiorentini,  Giiibellino  il  primo, il 
secondo  a  parte  di  Chiesa.  All'  Agosto  spinser  co- 
storo r  esercito  sulla  montagna  ad  offesa  de'  Pisto- 
iesi ,  e  aumentavanlo  gli  aiuti  de'  Reggiani  e  dei 
Faentini,  milizia  e  popolo,  Tegrimo  Conte,  figfiudo 
di  Guido  Guerra ,  coi  cavalieri  di  Modigliana ,  i 
Bertinoresi ,  que*  di  Galiata  e  di  Castrocaro ,  e  le 
taglie  del  Contado  Imolese  (i  Agosto).  Pochi  di  pri» 
ma  Ausilitto  Pretore  della  montagna ,  aveva  allet- 
tati alcuni  de'  Sarabucani  con  offerte  magnifiche 
d'indennità  e  ricompensa  (24  Luglio).  Né  tuttavolta 
furon  tanti  i  sedotti,  che  bastassero  a  consegnargli 
il  Castello ,  o  a  vietar  che  i  più  domandati ,  a  Pi- 
atola non  comparissero  per  obbligarvi  la  loro  fe^ 
(29  Luglio).  A  Montale  ove  erasi  combattuto  nel" 
r  anno  scorso ,  s' affacciò  lo  sforzo  degli  avversari 
guidato  dal  Podestà  Ildebrandino.  Gli  è  incerto  se 
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nella  battaglia  oomxnessa  in  seguito  prevalessero  i 
nostri y  come  i  più  vogliono,  o  rimanesse  indecisa. 
Consta  soltanto  che  all'incominciar  del  Settembre 
^eserciti  erano  in  arme   non  lontani  Tuno  dal- 
r  altro ,  e  che  i  due  Comuni  in  concordia  affida- 
rono la  lor  querela  a  Lotario  Arcivescovo  di  Pisa 
oqU' irrevocabil  diritto  di  finirla,  sia  sentenziando 
o  arbitrando  (7  Settembre).  Gli  atti  promulgati  nel 
campo  ci  forniscono  modo  per  riconoscere  que' cit- 
tadini  che  formavan  la  Curia. -— Abbiamo  a  Con- 
soli di  Giustizia  Beccare  de' Geremei,  Jacopo  dalla 
Fratta ,  Alberto   de'  Simi    o  Simopiccioli  ,  Gerardo 
di  Gerardo  Gisla  »  Jacopo  di  Rustico  e  Godescalco 
d^Carbonesì.  I  Consoli  de' Mercanti  erano  Beldan- 
do ,  Bartolommeo  de'  Prinpici ,  Egidio  di  Brunetto 
•  Giacobino   de'Pepoli.  I  Giudici  Alberghetto   da 
Siotto,  Rodolfo  Piediferro  e  Folco   di  oaragozaa. 
rSroonratori   del  Comune  Buvalello  di  Buvalello 
ad  Alberto  di  Calvo. 

fa  Bresciola  convennero  dinanzi  a  Liotario  al  Set* 
Mbre  le  Podestà  rispettive  per  assoggettarsi  a'pre*- 
caltiy  che  gli  piacesse  d'imporre  (11  Settembre).  Ad 
Bdebrandino  intimò  da  prima  l'Arcivescovo  la  di- 
Bttmione  de' Bolognesi ,  che  riteneva  prigioni  il  Co- 
lmile di  Pistoia;  ed  immantinenti  fu  soddisfatto.  De« 
«Btò  successivamente,  ch'ambi  i  Comuni  si  giurasser 
pace  a  vicenda  per  via  solenne,  e  fosse  d'indi  in- 
■ansi  fra  loro  amicizia  perpetua ,  e  oblivione  dei 
malefici  commessi  dallo  incominciar  della  guerra. 
Intanto  di  ciascuna  questione  /eccitatasi  per  l' ad- 
dietro conoscessero  i  Savi  delle  Città  contendenti, 
prescelti  due  in  ciascuna  ;  e  se  per  discordia ,  o  causa 
che  fosse ,  di£Perissero  a  pronunziare  oltre  al  lasso 
d' un  mese  ,  egli  stesso  in  Pisa  terrebbesi  apparec- 
<^ato  per  1'  opportuna  diffinizione.  Nominarono  i 
nostri  Alberto  di  Calvo  ed  Egidio  di  Brunetto ,  i 
I^istoiesi  Farmerigo  di  Gabiano  e  Ranuccio  da  Mula. 
Ed  ecco,  mentre  indugiando  negligentavano  una  fa^ 
<H>ltà  Vicina  a  devolversi,  comparire  in  Pisa  Geriir-; 
do  Qalluzzi ,  Bonifazio  de'  Lambertazzi  e  Gerardo 
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Giudice  di  Cipriano  y  e  in  oontraddirione  oo'iiiiBn 
de' Pistoiesi  perorarvi  per  una  proroga  (SOttobft).' 
L'ottennero  inoperosa,  e  s'aggiunse  obe  mentre  spi«i 
rato  il  termine  T  Arcivescovo  si  ridusse  al  Vemit 
determinato  per  promulgar  la  sentcatsa,  Tidesi  in- 
nanzi col  Podestà  Catalano  i  Procuratori  de*B<do- 
gnesi^  che  rivocando  in  quistione  la  fbrsa  del  giu- 
ramento proferito  in  Bresciola,  gli  contrastarono  la 
facoltà  a  terminare  (24  Novembre).  Le  cose^  pv  A 
fatto  modo  rimasero  piii  che  prima  scomposte,  s 
appena  ebbe  luogo  una  sospensione  più  lunga  d'o- 
stilità. 

Le  imposizioni  aumentate  in  Bologna  in  ragione 
del  moltiplicato  dispendio,  aggravavano  i  cittadiM 
indistintamente  Ekx)lesiastici  e  Laici.  Azso  Abate  .di 
santo  Stefano,  che  disdegnava  d'assoggettarsi,  mal- 
tato  dal  Podestà  l' anno  addietro  ebbe  suo  rìoone' 
al  Pontefice ,  e  la  Città  soggiacque .  a  intaidettli. 
D'Azzo  Abate  valevasi  il  Pontefice,  né  di  rado;  ìm 
cause  assai  gravi.  Ad  esso,  e  a  Grazia  Aretino,  niM* 
stro  di  Decretali  in  Bologna,  impose  in  quest'amie^ 
stesso  con  lettera  data  ai  dodici  dell'Ottobre,,  che* 
sospendessero  dagli  Ufiìci  Vescovili  e  Sacerdotali 
Ugo  Vescovo  d'Alessandria,  incolpato  di  Simonit. 
Finalmente  al  Decembre,  presentandosi  nel  Conii'^ 
glio,  rimise  la  quistione  intera  all'arbitrio  dei  dno 
Pretori  (ao  Decembre).  Al  Luglio  Gerardo  VesooTO 
concedette  ad  Enrico  Abate ,  ed  al  Monastero .  di 
Musiano  tutte  le  decime  spettanti  alla  Chiesa  Bolo- 
gnese iu  Pianoro  e  Corte  del  Pino  (6  Luglio). 
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Matteo  da  Correggio  fu  ricondotto  a  Pretore.  Ap* 
pare  fra' Consoli  di  Giustizia  Geremia  Parmesano» 
e  fra  quei  de'  Mercanti  Egidio  di  Brunetto.  Proott* 
rarono  per   lo  Comune  Giacobino  de' Prendipu:^ ? 
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P«liiieriò  di  Fabro  ^  fiulgarino  de' Lambertazzi  ed 
lirpinello  degli  Scannabecohi.  Eran  Giudici  Arman* 
»0  d'  Uberto  d' Armanno  ,  Ambrogio  di  Grassiano  , 
Corradino   e  Ubertino   Rodaldi.  —  Non   cessava  il 
Swmnne  d'Imola   dagli   attentati   contro   Castello 
biioleee,  e  fu  d'uopo  usar  la  forza  a  reprimerlo.  Il 
■ostro  esercito  uscì  in  arme  alla  Primavera  secon- 
dato da' Faentini;  e  inoltrando  fino  alle  mura  de- 
^  ofiensori  minacciavali  d'un  assalto ,  quando  alle 
tende  collocate  in  riva  al  Santemo  comparvero  i 
cittadini  primari  col  Podestà  Ziliolo  da  Sesso»  ed 
obbligaronsi  per  giuramento  a  non  trasgredire  ì  pre- 
cetti ohe  il  rodestà  di  Bologna ,  e  que'  Consoli  di 
Vteiusa  eh' eran  nel  campo ,  cioè  Palmerio,  Bulga- 
leUo  e  Guido  di  Dania  imporrebero  a  lor  talento. 
Elia  pure  alle  tende  col  titolo  di  L^ati ,  parecchi 
Sin  d' ambi  ì  Comuni  ;  e  del  nostro  Tommasino  di 
Ounanemico  Landolfi,  Graidano  de'Geremei»  Casua- 
aemico  di  Jacopo  d' Alberto  d'  Orso ,  Patrissolo  di 
Coirado  ed  Ugo  di  Benno;  e  forse  i  tre  primi,  an-* 
liehè  con  veste  di  Savi  v'erano  andati  con  quel- 
la di  Consoli  di  Giustizia.  Promulgati  i  precetti  » 
iimortarono   che   il  Comune  d' Imola  condonasse 
tgu  uomini  del  Castello  qualunque  aggravio  soste-» 
iato  nelle  contese  diverse ,  dal  tempo  che  pose  pie- 
de nella  Romagna  il  Legato  Wolfcherio  (fl7Marao)« 
Non  $'  ardissero  a  perturbarli  »  o  ad  offenderli  sia 
negli  averi,  o  nella  persona  finché  il  Castello  non 
a  sottraesse  dalla  dipendenza  dei  due  Comuni  di 
Belerà  e  di  Faenza,  per  volontà  dell' Imperatinre^ 
0  a  raccoglierli  in  Imola  come  cittadini.  Dimettesse 
sd  essi  i  terreni ,  che  possedevano  prima   che  giu- 
gnesse  il  Legato:  e  quanto  a  coloro  che  si  distolsero 
di  recente,  mentre  il  Castello  era  custodito  da'Bolo^ 
snesi  e  da'Faentini,i  Rettori  dei  due  Comuni  ar-« 
Mitranti  li  redintegrassero  a  piacimento ,  od  esclu- 
deaeero  dal  beneficio.  Serbasse   agli   avversari  pace 
perpetua;  e  contravvenendo  ammendasse  con  mille 
ittttche  d'argento.  Giurò  Ziliolo  pel  suo  Comune, 
umbertino  de'  liambertazzi ,  Zampolo  da  Castolo 
AnnaU  BoL  T.  /•  39 
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€  Guido  BonzagDÌ^  i  due  primi  in  nome  de*  Bolo* 
gnosi  ed  il  terzo  de' Faentini,  vennero  in  Imola  ìndi 
a  pochi  giorni  e  vi  riportarono  la  ratifica  nel  pieno 
arringo» 

E  al  tempo  stesso  la  morte  d'Azzo  Marcheae  ao- 
caduta  in  Verona ,  aveva  trasferite  in  Aldobrandino 
suo  primogenito  le  onorificenze  della  famiglia  e  le 
nimicìzie.  Il  Marchese  Azzo  era  morto  al  Novem- 
bre dell'  anno  antecedente ,  dopo  una  sconfitta  che 
ad  esso  e  al  Conte  Sanbonifazio  diede  Eszelino  t 
Pont' Alto  presso  Vicenza^  e  al  momento  inedesimo 
i  Veronesi  predestinarono  Aldrovandino  a  Pietoxe. 
D'altra  parte  Innocenzo  l'investi  della  Marca  An- 
conitana ;  e  s*  aggiunse  che  Federiffo  ^  rìconoecente 
al  benefizio  a  lui  prestato  dal  padre  d'  Aldobran- 
dino nello  scortarlo  di  là  dai  monti,  dichiarò  il  fi- 
glio Regio  Vicario  e  Legato  in  tutta  la  Puglia,  che 
Simon  Gentile  gli  aveva  rapidamente  ricupentt 
dalle  mani  de' fautori  d'Ottone.  Pur  tuttavolta  tn 
tanti  onori ,  era  grave  a  maniera  la  dimestica  an- 
gustia d'Aldobrandino,  che  afiVettato  dalPontefioe 
a  fargli  esercito  e  rivendicare  la  Marca  da' Conti  di 
Celano,  diede  pegno  agli  usurai  Fiorentini  il  fit- 
tello  Azzolino.  Nuova  briga  in  quest'anno  suscita- 
rono ad  Aldobrandino  o  Aldrovandino  i  Padovani 
forzandolo  a  giurar  la  loro  cittadinanza,  ed  a  sot- 
toporre al  Comune  Este,  e  l'altre  terre  che  posse- 
deva nel  lor  Contado.  Ed  accadde  al  Settembre, 
che  Balduino  de'  Vicedomini  Parmigiano ,  Podestà 
a  quel  tempo  de' Modenesi,  mentre  dopo  aver  coni- 
battuto  in  prò  del  Marchese,  retrocedeva  colla  mi- 
lìzia del  suo  Comune,  fosse  dagli  Uomini  di  Pon- 
tedùsolo,  che  si  tenevano  per  Salinguerra,  colto  in 
un  agguato  alla  valle,  ed  avutolo  in  poter  loro  tras- 
sergli  la  lingua  di  gola.  Né  furon  lenti  ad  armarsi 
per  la  vendetta  ì  Modenesi ,  i  Parmigiani ,  ed  Al- 
dobrandino. Guidava  i  primi  Bernardo  di  Rolando 
Rosso    da   Parma    surrogato    all'  ucciso ,   i 


Rambertino   di  Guido  de*  Buvalelli ,  e   a   rinfono 
8*  aggiunsero  i  cavalieri  di  Mantova  e  di  Ferranu 
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Pontediisolo ;  combattuto  d'ogni  manierit  per  pia 
di  un  mese,  regge  vasi  tuttavia  inospugnato  mereè 
1  pregia  difesa  di  Salinguerra  e  del  suo  nipote  9 
ch'erano  al  di  dentro  cogli  esuli  Ferraresi;  iq[uailido 
(x>mparve  nel  campo  Niccolò  Vescovo  di  Reggio  -, 
commesso  a  proporre  accordo  in  nome  di, Chiesa; 
e  s'unirono  conciliatori  per  lo  Comune  di  Bologna 
Andalò  Carbonesi,  AzzoÙno  de' Perticoni ,  Lamher- 
tiuo  di  Guido  de'Lambertini  ed  Aldrovandino  dei 
Prendiparti  -,  Ghibellini  i  primi  »  Guelfi  i  seù0miL 
Astrattati  Venne  da  presso  una  pace«  I  Modenesi 
collo  sborso  di  lire  mille  imperiali  in  favore  di  SaF- 
liDguerra,  ebber  Pontedusolo  a  patto  di  demolirla 
(8  e  IO  Novembre);  Salinguerra >  fatta  sommessione 
alia  Chiesa ,  rientrò  in  Ferrara  per  reggervi  cogli 
JEÌfitensi  in  concordia,  e  nel  giro  di  pochi  mesi  ebbe 
dal  placato  Pontefice  1*  investitura  del  patrimol^o 
Matildico» 

Intanto  Gerardo  Vescovo  ^  attiministrando  inesper-^ 
tamente  ^  s' aveva  più  d' una  volta  meritati  i  rim- 
piroveri  d' Innocenzo ,  che  a  Gerardo  da  Se^a,  men-' 
tre  esercitava  gli  uffici  di  Legazione  ^  prescrisse  lo 
Stimolarlo  a  deporre  un  peso  non  consentaneo  cfOlle 
sue  forze.  Finalmente  al  Giugno,  poiché  dimentico 
4' una  promessa  giurata  indugiava  a  dimettersi  vo-* 
lontario^  impose  il  Pontefice  ad  Ubaldo  Arcivescovo 
4t  Ravenna  ^  e  a  Sicardo  Vescovo  di  Cremona^  che 
riprovandolo  provvedessero  per  una  degna  elezione, 
e  nel  tempo  stesso  ricuperassero  dalle  sue  mani  le 
sommò  che  aveva,  com'era  noto,  raccolte  a  sussi- 
dio de' Cristiani  d' Oriente  (io  Giugno).  Alla  Sede 
ehe  lasciò  vuota  al  Novembre  ^  fu  sollevato  Enrico 
da  Fratta;  e  quando  che  fosse,  sottentrò  ad  Arci- 
diacono Grazia  Aretino»  Una  Decretale,  data  nel- 
r  anno  che  susseguì ,  assicura  che  ad  Azzo  Abate 
di  santo  Stefano  venne  antecedentemente  commesso 
dì  riconoscer  gli  abusi  che  accadevano  nella  Città 
e  nella  Diocesi  :  e  forse  dall' aver  Gerardo  distrutte 
per  usi  estranei  le  somme  ad  esso  lui  affidate,  s'a- 
perse cagione  al  Pontefice  per  dimetterlo  d'ufficio* 
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È  cosa  di  fatto  che  Gerardo  morì  poi  fra'Canoniei 
di  san  Giovanni  in  Monte,  che  probabilmente  rac- 
colsero qaivi  a  penitenza.  Elnrico,  che  gli  succewe, 
ebbe  titolo  d*  Eletto  (aS  Novembre). — Grazia  Are- 
tino ,  Arcidiacono  novello  ,  era  maestro  di  Leggi  » 
è  seguiva  talvolta  la  Romana  Curia,  ascoltando  le 
cause  per  lo  Pontefice. 

In   quest'anno   al  Luglio  fi^   decretato   da' due 
Comuni  di  Bologna  e  di  Modica ,  che  le  azioni  dei 
creditori  dall'uno  all' altra  Distretto  non  s'esten- 
dessero oltre  alla  sola  persona  del  debitore ,  né  li 
stia  impotenza  o  mal  animo  gli   autorizzassero,  a 
rivolgerle   contro   de' terzi   (20  Luglio).  Più  tudi 
Guido  di  Boncambio  ( 23  e  28  Ottobre  e  i  Novem* 
bre  )•  Jacopo  di  Balduino ,  Ottone  da  Landriano  ^ 
Benintendi  e  Ponzio  Catalano,  maestri  in  Le|^, 
prestarono  il  giuramento  prescritto  dallo  Statuto.— 
Insegnavano  contemporanei  il  diritto  Romano  Ba* 
garotto  Corradi ,  Rofiìredo   da  Benevento ,  Alberto 
di  Galeotto   da  Parma ,  Guizzardino ,  Semprebao* 
no ,  Iacopino  de'  Malatacchi  e  Jacopo  d'  Ardìauose 
dal  Broilo  ;  le  Pontificie  sanzioni  Grazia  suddetto^ 
Tancredi  Mangiatore  da  Sanmìniato,  due  Guglidmi 
l'uno  di  Guascogna,  l'altro  Normanno,  Pietro  Spa- 
gnolo ,  Giovan  di  Dio ,  Ramondo   di  Pennaforte , 
Alano  Inglese,  Azone  da  Siena,  Cenone  Bondi,  Bel- 
trame, e  tropp* altri  di  minor  nome.— Resse  i  Par- 
migiani Rambertino  di  Guido  di  Buvalello.— Fra  i 
maestri  è  notevole  il  suddetto  Tancredi:  e  noi  sap- 
piamo che  ad  esso  ed  all'Abate  di  Castel  de'Britti 
delegò  il  Pontefice  la  cognizione  delle  quistioni  su- 
scitate fra  Martino  Vescovo  di  Modena  e  Raimondo 
Abate  Nonantolano  per  giurisdizione  violata  del  Mo- 
nastero. E  sappiamo  pure  che  Tancredi  a  quel  tenn 
pò  era  frai  Canonici  di  san  Lorenzo  in  Collina,  luogo 
elevato  fra  il  Lavino  e  la  Sammoggia:  né  tardò  in 
seguito  ad  entrar  nel  novero  di  quelli  della  Catte- 
drale. 


BOLOGNESI  %i^ 


ANNO  DI  CRISTO  1914* 


Sorse  a  Podestà  per  quest'anno  Rodolfo  Conte 
la  Capraia,  figlio   di  Guido  Borgognone.  Empion 
la  serie  de' Consoli  Guido  di  Tantidenari,  Ramber- 
tino  de'Buvalelliy  Alberto  di  Rolando  Guarini,  Ge- 
taido  di  Pier  Guidotto  e  Guglielmo  Accarisi.  Pft^ 
curavano  per  lo  Comune  Alberto  di  Gerardo  Gisla 
eGraidano  de'Geremei.  Giudicarono  nelle  quistioni 
cìtìIì  Pascipovero,  Manfredino  da  Ozzano,  Roddl* 
fino  Tebaldi   e  Rolando   d' Arimondo  da  san  Pie- 
tro; nei  malefici  Lambertino  dei  Lambertazzi  e  Pie- 
tro  di  Carabona.  Dinanzi   al  Podestà  nel  Febbraio 
eomparyero   per   lo  Comune  di  R^gio  Prevostino 
da  Sesso  e  Guizzolo  degli  Albriconi ,  a  richiedenri 
die  la  Lega  antica  si  raffermasse  (6  Febbraio).  Fu 
|»orogata  per   anni    cinque.  Misotto   degli  Orsi  ed 
Ugo  di  Benno ,  venendo  in  Reggio   ascoltaronvi  in 
nome   nostro    la   promessa   giuridica   d' Isacco   da 
Dovara  Pretore.  Più  tardi  giurò  in  Bologna  Rodol- 
fo Conte  9  ed  uniformaronsi   le  rispettive  credenze 
(i3 Febbraio).  Né  men  solleciti  apparvero  i  Faen- 
tini (6  Settembre).  Ad  interceder  per  essi  affinchè 
proseguissero  in  vigore  le  convenzioni  giurate  frai 
ine  Comuni  dieci  anni  addietro  »  s'affrettò  coi  loro 
Oratori  il  Pretore  Pagano  di  Pier  d'Egidio,  che  poi 
l'astrinse  in  Faenza  per  l'osservanza  a  richiesta  di 
*ier  Torelli  e  di  Federigo  de'Pascipoveri  (iSApr.). 
Ottone  intanto ,  disfatto  al  Pontebovino  da  Filip- 
K>  Re  delle  Gallio  y  ed  abbandonato  dai  pochi  Prin- 
ipi  che  tuttavia  gli  aderivano,  ricoverava  nelle  sue 
erre  a'  confini  della  Sassonia  ;  e  poteva  Innocenzo 
ibero  ornai  dal  timore  di  rivederlo  in  Italia,  voi* 
er  le  cure  a' Cristiani  di  Palestina  e  afirettar  l'Eu- 
Dpa  a  prender  la  Croce.  Parecchi  nobili  della  Marea 
i  Trivigi  s'erano  accinti  alla  spedizione  più  meri 
ddietro ,  e  riconoscevano  a  condottiero  Griiiialda 
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da  Monselìce.  Il  Pontefice  esortò  Arcivescovi  e  Ve^ 
scovi  di  Romagna  e  di  Toscana  a  favorire  Grimaldo 
ed  i  compagni  di  lui,  guardando  il  segreto  intorno 
le  cose  che  sarebber  loro  comunicate.  Frattanto  in 
Bologna  veniva  di  mano  in  mano  a  deposito  l'oio 
dì  più  Regni  e  di  più.  Chiese  d'Europa,  a  Tantag- 
gio  della  pia  spedizione.  —  Ad  un  messo  pontifido 
aveva  Azzo  Abate  di  santo  Stefano  consegnato  «1 
Novembre  dello  scorso  anno  le  contribuzioni  d'Ai* 
fonso.Re  di  Portogallo,  degli  Arcivescovi  di  Tolsds 
e  di  Compostella  e  del  Vescovo  di  Lisbona.  Alt» 
aomme  erano  depositate  a  Geraldo  Abate  di  san  Pnn 
colo ,  al  Priore  di  san  Giovanni  in  Monte ,  ed  ai 
Precettori  Spedalinghi  e  del  Tempio.  Al  Settemfan 
Ubaldo  Arcivescovo  di  Ravenna ,  commesso  ad  env- 
tar  le  terre  Lombarde,  fu  accolto  onorevolmente, in 
Bologna  (14 Settembre);  e  promise  il  Comune  dw 
a'  cittaditd  ed  agli  uomini  del  Distretto ,  qoniti 
s' armassero  per  lo  passaggio ,  fornirebbe  modi  pec 
trasferirsi  in  Vinegia  o  in  tu tt' altro  porto  d'Italia 
colle  lor  arme  ed  arnesi ,  ed  assolderebbe  le  navii 
che  li  recassero  di  là  dal  mare. 

E  al  tempo  stesso  il  Pontefice  non  ommetteva  h 
ammonizioni ,  e  gli  ufiici  per  metter  fine  ai  molti 
litigi,  che  sconvolgendo  le  terre  Italiche,  potevano 
di  leggeri  frapporre  inciampo  alla  spedizione.  Mi' 
lano  e  Cremona  erano  alle  mani  con  alternata  fot" 
tuna;  e  la  querela  ravvolgeva  presso  che  intera  Lom' 
bardia.  Pisa  e  Genova  stavan  pure  a  conflitto:  e  Gie- 
ta,  dimessa  ai  Veneti  dal  Marchese  di  Monferrato^ 
forniva  nuovo  argomento  a  marittime  rivalità*  SoUa 
querela  tuttavia  indecisa  frai  due  Comuni  di  Bo- 
logna e  di  Pistoia ,  conobbero  arbitri  per  comando 
del  Papa ,  Niccolò  Vescovo  di  Reggio  e  Opizzone 
Canonico  della  Chiesa  Lucchese^  Ma  i  Pistoiesi  olue^ 
sti  in  Frassinoro  dinanzi  ai  due,  protestaronsi  alieni 
dal  comparire  (aS  Agosto).  Forniva  ragione  alla  rs- 
nuenza  il  luogo  medesimo,  cinto  da  castella  e  viìk 
signoreggiate  da' Reggiani  in  parte,  ed  in  parte  dai 
nobili  del  Frignano;  gli  uni  in  Lega  co' Bolognesi, 
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ed  esacerbati  dalla  sventura  de'  loro  concittadini  ; 
che  perirono  combattendo  a  Montale;  cittadini  gli 
altri  in  Bologna  per  molta  parte,  e  soggetti  a' co- 
mandamenti di  quel  Comune. 

Aggiugnevasi ,  che  Guicciardo  Conte  da  Gomola 
non  lontano  anch'  esso  col  suo  Distretto ,  aveva  a 
cognato  Rodolfo  Podestà  di  Bologna  ;  e  lo  stesso 
Abate  di  Frassinoro  era  cittadino  Reggiano,  ièntea 
che  alcuni  de'  Pistoiesi  rammemoravano  le  tapprcU 
saglie  sofferte  recentemente  per  qtié'ooiitonii.  Fre- 

Savan  quindi  che  a  Frassinoro  si  sostitoisae  la  Pieve 
ì  Foscìana,  o  eziandìo  Castiglione,  luoghi  non  so^ 
▼erchio  distanti,  ove  senza  tema  d'offissa  da'Bolo» 

Stesi ,  potrebbero  e  riconvenirli  del  giuramento  vio- 
io  e  difender  liberamente  i  loro  diritti.  È  oertor 
^lie  il  placito  fu  difierito,  e  che  i  Giudici  delegati 
paronunziando,  qual  che  si  fosse  il  luogo  ed  il  tem"- 

S>,  affidarono  a  nuovo  arbìtrio  le  pretensioni- déllei 
ttà  contendenti.  Furon  arbitri  per  Bologna  Rm- 
iìieri  di  Benno,  Priore  di  santa  Maria  di  Reno  a  il 
Vfriòre   di  santa  Margherita.  Per  Pistoia  Benedetta 
Arciprete  di  quella  Chiesa  ed  Andrea  Rettwe  dello 
^^pedale  detto  di  Prato  del  Vescovo* 
''  Crevalcore,  Piumazzo  ed  altre  Castella,  giacevano 
per  molta  parte  disfatte  per  le  guerre  passate,  e  gli 
àiiitatori  ne  erano  dispersi  o  languivano  nell'  ino- 
pia. A'  presenti   fornì  in  quest'  anno  la  pubbUea 
vigilanza  l' opportuno  sollievo ,  e  i  lontani  alletta 
al  ritorno  rassecurandoli  da  molestia ,  nel  mentii 
^he  sul  vicino  Frignano,  parte  de' nobili  ribellatasi 
ft'  Modenesi ,  sosteneva   una   dura   guerra  da  quel 
Comune,  il  quale  cavalcò  all'Alpe,  sostenuto  dai 
Parmigiani;  ed  avuto  Monzone  in  poter  suo,  lo  di- 
strusse con  altri  luoghi  di  quei  Cattauei.  AU'Ago-* 
sto  un  nuovo  Statuto  occorse  alla  malizia  de'  oit» 
tadini ,  che  per  sottrarsi  alla  pubblica  giurisdizione 
^bligavano  la  loro  fede  a' Rettoti  degli  scolari.-— 
Ugo  Borgognoni  Lucchese,  riputato  a  qfll«*teni^l 
nell'arte  medica,  fu  condotto  dal  Comune  con  mid 
stipendio  onorevole,  ed  ottenne  ìnohto  i  :diiitt| 
cittadineschi. 
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Gli  aibitri  di  Pistoia  ed  i  nostri ,  stettero  in  Cam 
all'Aprile,  e  vi  pronunziarono  (a6  e  a8  Aprile)^  En 
la  somma  del  lodo,  che  Treppio^  Torre,  Fossato^ 
Badi,  Montioelli  e  Moscaccliia  rimanessero  col  DU 
stretto  intero  in  potere  de' Pistoiesi.  Il  Comune  éi 
Bologna  assolvesse  Gislimerio  ed  Ubertino  (Boi  loc 
consorti  e  seguaci ,  e  rendesse  ad  essi  le  terre  ohft 
possedevano  all'  incominciar  della  guerra  :  i  Pirto- 
iesi  viceversa  redintegrassero  que'  Valvassori  >  dw 
ribellarono  in  favor  nostro.  Non  potessero  i  PistoifliL 
fortificarsi  innalzando  nuove  Castella  nei  Distratti 
sovrindicati  ;  né  i  Bolognesi,  da  Gaggio  alla  Saobi 
bnca ,  o  da  Torre  permio  a  Casio  ;  nò  Gislinjerio 
o  Ubertino  in  Succoda  e  in  Granagliene  e  in  tp^ 
t*  altri  luoghi  compresi  nel  Distretto  di  Stagno.  Go* 
dessero  i  Bolognesi  libero  accesso ,  e  mercato  im* 
mune  d'aggravio  per  ogni  dove  da  Moscacchia  si 
Còlle  di  Prato,  i  ristoiesi  da  Casio  fino  a  Moscai>- 
chia.  Nissuno  de' due  Comuni  ricettasse  nel  suo  Di- 
stretto persona  alcuna,  che  tradisse  l'altro  o  tentasBS 
di  minorargli  il  dominio.  Sulla  pretensione  de'&^ 
dì  Guittoncino ,  altra  volta  Podestà  di  Bologna ,  &- 
cidessero  entro  al  giorno  ottavo  Figliocaro  di  Boa- 
giovanoi  di  Garsenda  e  Teberto  d'  Arciprete ,  oia^ 
senno  pel  suo  Comune.  In  fine  il  Podestà  di  Bo- 
logna, salvi  i  diritti  Ecclesiastici  de' nostri  Vescovi, 
dimettesse  a'  Consoli  di  Pistoia  le  ragioni  qual*  cho 
si  fossero  del  suo  Comune  sulle  Castella  riservats 
al  dominio  de' Pistoiesi  ;  ed  essi  viceversa  i  Consoli» 
salvi  a' Canonici  della  lor  Chiesa  i  possedimenti  cht 
seojlamavapo ,  s'astringessero  a  non  mischiarsi,  o  in- 
traprmdere  sugli-  altri  luoghi  consentiti  alla  nostn 
giurisdizione* 
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E  al  tempo  stesso  il  Comune  d'Imola  malconten* 
io  della  passata  vicenda,  meditava  d'una  vendetta 
sui  Faentini  ,  e  trovò  apparecchiati  per  secondàrio 
i  Comuni  di  Ravenna  e  di  Forlì,  Malvicino  Cónte» 
e  ì  Bertinoresi  che ,  dati  ostaggi ,  obbligaronsi  a  di-« 
vietar  gli  avversari  da  qualsivoglia  commercio  nei 
lispettivi  Distretti ,  e  a  privarli  della  pubblica  prò- 
taanone.  Né  così  presto  scoppiò  la  trama ,  che  i  Faen- 
tini consultando  l'ira  più.  chd  le  forze  deliberarono 
di  trarre  in  campo  il  Carroccio.  Ma  Guido  de'Lam« 
lertini ,  Podestà  allora   in  Faenza ,  calmando   con 
ptrole  accorte  1'  ardor   del  popolo  lo  dissuase  dal 
ottnmettersi  alla  sprovvista  con  inimici  possenti  in 
n^oa  del  numero  e  apparecchiati  :  più  poi  che  dal* 
Tmicizia  de' Bolognesi,  poteva,  se  s'affacciasse  ad 
interpellarli ,  promettersi  queir  assistenza  che  sóla 
nnrebbe  a  trarlo  d'impaccio.  E  il  consiglio  venne 
gnistificato  dall'esito.  Appena  il  Comume  di  Bologna 
Al'  consapevole  dell'  attentato  ,  che  fatta  causa  coi 
BtQìtini  ,  dispose  per  uscir  coir  esercito:  e  le  Città 
minacciate ,  piuttosto  che  provocarlo  ad  offesa,  abro» 
garóno  l'ingiurioso  Statuto.  Malvicino  in  appresso ^ 
«gli  uomini  di  Bagnacavallo  forzati  a  sommessione, 
una  volta  ancora  pagaron  cara  al  Comune  offeso  la 
loEo  audacia.  Della  quiete  ricuperata  approfittaro- 
BD  i  Faentini    per   estender   la   loro   giurisdizione. 
All'Agosto  costrinsero  Alberigo  Conte  di  Donigar 
glia  alla  vendita  di  quel  Castello,  che  distrussero 
immantinenti.  Pochi  mesi  dopo  gli  uomini  di  Ca^ 
soia  e  Monfortino ,  che  a  persuasione  degl'  Imolesi 
l' erano  sottratti  alla  dipendenza  dovuta ,  rìentra- 
Fonvi  a  duri  patti. 

Ma  Guglielmo  Rangone,  che  reggeva  per  la  secon^ 
ia  volta  in  Bologna,  non  proseguì  nell'uffizio  perfino 
il  termine.  La  morte  d'Aldrobandina Marchese,  che 
ivevalo  recentemente  investito  de' Contadi  di  Fer- 
m^  e  di  Senigaglia,  fu  motivo,  da  quanto  appare, 
she  oltrepassasse  nella  Marca  d'Ancóna  a  proteg- 
gervi,  cogli  altri  amici  e  vassalli  della  famlglie;l^ 
ragioni  del  giovinetto  Azzolino.,  che  denominarono 
AnnaU  BoL  T.  /.  £p 
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Azzo  novello.  Gli  sottentrò  Visconte  Vìflconti  Pk- 
centìnOy  ed  in  circostanze  assai  torbide.  A  qoe'Ji 
gli  alunni  del  nostro  studio ,  frequenti  fino  a  dieci 
mila ,  e  diversi  di  nazioni  e  di  costumanze ,  8O6II" 
devano  spesse  volte  a  pericolosi  contrasti  oon  do^ 
trimento  della  domestica  tranquillità.  In  quest'aaiia 
stesso  i  Lombardi  e  i  Toscani  furono  alle  mani  A 
duramente  ed  a  lungo,  che  il  fatto  potò  dirsi  uni 
guerra  ;  e  poiché  i  maestri,  o  gì' intimorisse  il  vi^ 
cino  rischio  ^  la  successiva  malevolenaa ,  ricusa^ 
vano  d' intromettersi  nella  cognizione  de'  malalid 
accaduti,  rinunziarono  gli  alunni  a  quel  privilegio 
che  autorizzavali  a  declinar  dal  Pretore;  ed  al  me- 
desimo fu  lasciato  il  giudizio  dei  delinquenti.  E 
forse  punì  con  tanta  severità,  che  una  subita  cospt* 
razione  sottrasse  in  folla  allo  Studio  alunni  e  jbm^ 
stri.  De' molti  che  abbandonaronlo,  buona  parte  n 
ridusse  in  Arezzo,  ove  aprì  una  scuola  RofiPredo  da 
Benevento  ;  mentre  i  rimasti ,  o  avvenisse  spentane»* 
mente  o  li  costringesse  il  Comune,  giurarono  di  non 
aver  più  Rettori  e  di  soggiacer  d' indi  innanad  sDi 
sola  pubblica  autorità. 

Ed  ecco  aprirsi  al  Novembre  argomento  a  disoor* 
dia  fra  il  Vescovo  ed  il  Comune.  Volle  il  Visoonto 
arrogarsi  la  cognizione  d'un  malefizio  commesso  nel 
Distretto  di  san  Giovanni  in  Persiceto ,  sol  qmk 
vantava  la  nostra  Chiesa  un'antica  giurisdizionale 
ritenne  il  colpevole  nelle  carceri.  Nò  indugiò  a  pie* 
eentarglisi  Oddone ,  maestro  di  Decretali  e  Vìouìo 
allora  d'  Enrico  Vescovo ,  che  insistendo  per  lo  n« 
lascio  del  prigioniero  il  volle  ammonito ,  affinchè 
s'astenesse  dall' attribuirsi  una  facoltà  che  non  coni' 
petevagli.  Ma  replicò  il  Podestà,  che  voleva  salvi  in 
qualunque  evento  i  diritti  sia  del  Comune  che  delle 
Chiesa.  Giustificasse  per  via  giuridica,  o  il  dominio 
legittimo  o  almeno  il  possesso  continuato ,  e  s'ai^ 
securasse,  che  previo  l'opportuno  esame  gli  laiebbs 
pronta  ragione.  Ciò  detto,  da  poi  che  Oddone  mi- 
nacciava di  sottomettere  alle  censure  Ecclesiastidie 
la  Città  stessa,  appellò  4I  Pontefice  e  la  querdi 
restò  indecisa. 
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intanto  erasi  raccolto  il  quarto  Concilio  Latéta<» 
fiense»  e  il  nobilitavano  i  padri  oltre  a  mille  e  da<* 
vento,  a  tacfer  sui  Legati  degl'Imperi  e  de' Regni, 
»  sili  nobili  di  prima  pòssa  e  nunzi  di  terre  (ioNo<* 
(reihbre).  Colà  Federigo  Re,  che  ottenuta  da'Prin-* 
cipi  in  Aquisgrana  la  corona  Germanica  per  mano 
a  Sifrido  Arcivescovo  di  Magonza,  aveva  nel  Luglio 
pirésa  la  Croce,  fu  ad  onta  de' fautori  d'Ottone  ap^ 
provato  da  Chiesa  (24 Luglio),  e  venne  prefisso  al 
passaggio  l'anno  che  sottentrerebbe  al  seguente^  né 
tenza  che  s' imponesse  al  Mondo  Cristiano  sotto  pena 
d*  anatema  P  astenersi    per   anni   quattro  da  tutta 
guerra ,  che  ndn  fosse  di  religione.  S'  aggiunse  la 
riprovazione   de'  dogmi ,  che   detraevano   alla   cre- 
denza ortodossa  :  e  non  fu  dimentica  la  disciplina 
èDclédiastica,  mentre  Domenico  di  Callaroga  e  Fran- 
cesco d'Assisi ,  spargevano  i  primi  semi  di  due  nuovi 
Istituti ,  che  colla  perfetta  osservanza  degli  Evan- 
geUci  consigli,  guadagnaronsi  la  confidenza  di  Chiesa 
sovra  a' Monastici ,  e  in  breve  misero  profonde  ra-« 
dici  per  tutta  Europa.— L'accordare  approvazione 
alle  loro  regole  fu  opera    di  altro  Pontefice.  Basti 
intanto  sapere,  che  prosperarono  ambidue  gli  Ordini 
rapidamente  sotto  ì  nomi  di  Predicatori  e  Minori  ; 
che  la  pietà  de'fedeli  diede  loro  le  prove  della  carità 
]riù  profusa  ;  che  parecchi  del  loro  Ordine  salirono 
ai  primi  gradi  Ecclesiastici  dalla  volontaria  umiltà 
dello  stato  ;  e  che  molte  fiate    ebbero  utilmente  a 
trattare  quanto  era  di  più  grave  e  più  avviluppato 
He' governi  e  nelle   singole  famiglie,  come   veniva 
alla  loro  fede  commesso. 

Il  Comune  in  quest'  anno  rivendicò  dagli  abita- 
tori di  Lovoleto  e  di  san  Martino ,  la  Vidigosa  col- 
1*  acque  e  selve  adiacenti  (4Decembre),  e  vennero 
ad  impossessarsene  per  lo  Comune  Arimondo  Gua- 
lim  e  Gerardo  di  Pietro  di  Ramondino  Procuratori. 
Le  liti  agitate  a  lungo  fra  gli  uomini  di  san  Gio- 
Tanni  in  Persiceto ,  e  Raimondo  Abate  Nonantolano 
per  lo  possesso  della  Palata  ed  alcuni  luoghi  limi- 
t|X>fi ,  si  finirono   mediante   accordo  al  Settembre» 
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Resse  in  Padova  Bonifazio  de'  LambertazsEi ,  in  Fi- 
renze Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi,  in  Mantova 
Rambertino  de'Buyalelli,  e  in  Cesena  Guido,  della 
stessa  famiglia.  La  pretura  di  Bonifazio  in  Padova 
cominciò  al  Luglio,  ed  ebbe  questo  di  notabile  cbe 
all'Aprile  del  seguente  annoila  guerra  accesa  fisi 
Veneti  e  ì  Padovani  per  insulto  fatto  all'insana 
de'  primi  in  un  giuoco  a  Trivigi ,  restò  sopita  per 
atto  pubblico  dopo  la  battaglia  combattuta  infeli- 
cemente alle  Bebbe  dai  Padovani. 
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Interponeva  Innocenzo  validi  uffici  co'  Genovesi 
e  co' Pisani,  affinchè  conciliati  una  volta,  potesMio 
agevolar  di  proposito  l' espedizione  Cristiana  di  U 
dal  mare ,  quando  la  morte   il   sorprese  al  Loglio 
in  Perugia  (i6  Luglio).  Fu  prescelto  a  8ucced^:gli 
immantinenti  Cencio  Camerlingo ,   Cardinal  Pret» 
di  san  Giovanni  e  Paolo,  e  denominaronlo  Onorio 
terzo  (i 8  Luglio).  Gli  scrittori  il  dissero  de'Lovellii 
famiglia  assai  conosciuta  fra  le  romane.  La  conse- 
crazione  ebbe  luogo  il  dì  24*— Al  tempo  stesso  ap* 
prodò  Costanza  Regina   dalla  Sicilia  a  Gaeta,  eci 
jRglio  Enrico  ;  e  per  la  Toscana  vennero  al  sommo 
degli  Apennini.  Colà  all'  Ottobre  raccolsero  i  Mo- 
denesi solennemente  il  fanciullo  dalle  mani  di  Be- 
rardo Arcivescovo  di  Palermo ,  e  scortatolo  per  lo 
Distretto  sino   al   confine ,  affidaronlo  a'  Legati  di 
Reggio  e  di  Parma.  Egli  in  breve  e  la  madre  per- 
vennero a  salvamento  nell'Allemagna.  Questo  fan- 
ciullo era  da  tutti  appellato  Re;  ciò  che  dimostra 
che  il  padre,  prima  d'abbandonar  la  Sicilia,  per- 
suase que' nobili  ad  assicurargli  con  giuramento  il 
diritto  di  successione. 

Ma  a  que'  di  i  Cesenati ,  mentre  intendevano  a 
riaversi  Lonzano,  incontrati  al  monte  delle  Forche  da 
tutta  l'oste  di  JElimino,  combatteronvi  colla  peggio, 
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e  a  tacer  de'  molti  che  rimaser   sul  campo ,  faron 
costretti  ad  arrendersi  oltre  a  settecento   fra  cava- 
lieri e  pedoni ,  che  il  vincitore  trasse  cattivi  alla 
Ròcca  di  sant'  Arcangelo*  E  poi  che  i  loro  Oratori 
sovraggiugnendo  in  Bologna  a  implorarvi   aiuto,  si 
promettevano  apparecchiati  a  conoscere  la  superici 
xità  del  Comune  e  a  non  trarre  i  loro  Pretori  d'altra 
terra  fuor  della  nostra,  non  pareva  onesto  l'abban- 
donarli ;  fu  decretato  che  uscisse  in  campo  il  Car- 
roccio. Il   guidò  Visconte  Visconti,  racconfermato 
nella  Pretura,  e  s' aggiunser  gli  eserciti  de' Reggia- 
ni, de' Ferraresi  e  de' Faentini,  coi  Podestà  rispet- 
tivi   Bernardo    da  Cornazzano ,  Rodolfo  Conte   di 
Capraia  e  Guido   de'  Lambertini  ;  né  s' astennero  i 
Forlivesi ,  o  i  sussidi  di  Bertinoro  e  degli  altri  amici 
della  Romagna.  —  Non  rimane  vestigio   alcuno   dei 
Consoli  di  Giustizia,  bensì  l'abbiamo  de' Mercanti  e 
4ei  Cambiatori.  De' primi  eran  Consoli  Tommaso  dei 
Principi  ,  Ugolino   dei  Cessabò  ,  Alberto    de'  Pava- 
9e8Ì  e  Bartolommeo  della  Querce.  De' secondi  Bon- 
cambio  di  Guido  detto  Mizella  e  Giovanni  di  Mar* 
sUio.  Sortirono  la  procura  Bartolommeo  de' Principi, 
Aspettato  da  Gesso,  Petrizzolo   di  Gerardo  di  R»- 
mondino   e  Arimondo  Guarini.   Giudicavano,  con 
altri  ignoti ,  Alberghetto  Ariosti  ed  Ugolino  da  Ges- 
so.— Avanzò  l'intero  apparecchio  a  rinforzo  de' Ce- 
sellati ,  manomettendo  e  incendiando  fino  alle  mura 
di  sant'Arcangelo  (6 Agosto).  In  vano  affacciaronsi 
i  Riminesi,  milizia  e  popolo,  secondati  da'Pesaresi, 
da'Fanesi,  dagli  Urbinati  e  da' Conti  dì  Montefel- 
tro  e  della  Carpegna  ;  ed  arrischiaronsi  più  d'  una 
volta  a  contendere.  L'assedio,  virilmente  intrapreso, 
proseguiva  non  interroto;  quando  il  Pontefice  non 
tollerando,  che  i  Bolognesi  perturbassero  oltre  alla 
pubblica  tranquillità  la  giurisdizione  privatÀ  della 
Chiesa  di  Rimino,  posseditrice  ab  antico  di  quella 
terra,  gli  ammonì  da  prima,  susseguentemente  gra- 
VoUi  coir  interdetto,  e  fu  cagione  che  s'agevolasse 
Uu  accordo. 

Piacque  che  a  un  solo  de' Bolognesi  si  consentissa 
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raccesBO  nella  6òccà  assediata ,  e  per  segnò  eli  pjO' 
valenza  v'inalberasse  T  initogna  del  suo  Commuf 
(f  Settembre).  I  prigionieri  colà  rinchittsi  si  prcMo' 
tasserò  da'  Riminesi  al  Carroccio ,  o  eziandio  alla 
tenda  del  Podestà  di  Bologna ,  e  ricuperassero  li 
libertà.  Gli  abitanti  del  luogo  non  soggiacessero  a 
danno  alcuno  negli  averi  o  negl*  individui.  Fotte 
d'indi  innanzi  perpetua  pace  fra' Bolognesi  dall'una 
parte,  dall*  altra  i  Riminesi  e  Ventura  Vescovo  $  e 
tutti  comprendesse  indistintamente  i  Comuni  ed  i 
nobili  che  si  meschiarono  in  quella  guerra.  Egli 
infine  il  Vescovo  e  il  suo  Comune  s'interponesserei 

{presso  ad  Onorio  per  la  rimozione  immediata  dat* 
'  interdetto.  Comparve  immantinenti  alle  HOstn 
tende  Otton  da  Mandello  Pretor  di  Rimino,  e  impe* 
gnaronvi  solennemente  la  loro  fede  per  l'adempì' 
mento  de' patti,  egli  ed  il  Visconte,  e  di  mano  in 
mano  que'Savi,  ch'eran  presenti  d'ambe  le  tenei 
Dapprima  si  giurarono  mantenitori  col  Podestà  qpM^ 
tro  cittadini  per  ogni  parte,  e  cioè:  per  Bologni 
Gualandino  dei  Codigelli ,  Errighetto  Nocèbdoti/ 
Arimondo  di  Rolando  ed  Alberto  di  Gerardo  Gish: 
per  Rimino  Reale  di  Rinaldo,  Errighetto,  Sorleontf 
e  Palmirolo.  —  Da  quell'atto,  e  dalla  ratifica  esf 
guita  nelle  consuete  forme  in  Bologna,  si  ha  noti** 
zia  di  più  famiglie  onorevoli  non  ricordate  in  ad' 
dietro  ;  e  cioè  de'  Loli ,  degli  Ori ,  di  quei  di  Ce- 
cilia ,  degli  Storlitti ,  degli  Atticontì  ,  de'  GozAidt> 
ni  ,  de'  Paltroni ,  de'  Radici ,  dei  Nascintorte ,  dei 
Benintendi ,  de'  Balduioi  ^  e  d' altre  cospicue  chtf 
amministravan  la  Repubblica.  Le  quistioni  frai  dae 
Comuni  di  Cesena  e  di  Rimino  si  sopirono  al  di 
medesimo.  Lonzano,  primo  argomento  della  contesi 
trapassò  in  potere  de'  Cesenati  ;  salvo  in  tutt'  altre 
pretensioni  che  s'  eccitassero  per  castella  o  ville  ai 
confini ,  l'antico  lodo.  Pronunziollo  in  Bologna  Ube^ 
to  Visconte.  L' assoluzione ,  che  promulgarono  in 
favor  nostro  per  lo  Pontefice  Enrico  Vescovo  ed  Ugo- 
lino Canonico  di  san  Giovanni  in  Monte,  chiuse  al 
Dicembre  quella  vicenda  (8  Decembre), 
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E  frattanto  alle  lamentanze  d' Enrico  stemo  pei 
le  ragioni  della  sua  Chiesa  perturbate  in  addietro 
nel  Distretto  di  san  Giovanni  in  Persiceto ,  accre- 
scevano eccitamento  gli  attentati  del  Podestà»  che 
in  Dugliolo  e  nell'altre  terre  spettanti  ad  essa  per 
lo  Contado  proseguì  a  costringere  ì  malfattori;  né 
risparmiò  gli  Ecclesiastici.  Susseguirono  le  censure  » 
che  il  Vescovo  tuttavolta  sollecito  d'una  concordia» 
nvocò  venendo 'al  Consiglio  co'suoi  Canonici  (3oNo« 
vembre).  Ma  non  per  questo  il  Visconte  manifestossi 
meno  disposto  a  provar  migliori  i  diritti  del  suo  Co- 
mune dinanzi  a  Giudice  qualsivoglia»  e  per  ìscher* 
mirsi  da  pregiudizi  ulteriori  comparendo  ìmprovvì^ 
samente  nell'Episcopio  con  alcuni  Savi  della  Cre« 
^onza»  interpose  nuova  appellazione  al  Pontefice 
(i5  Decembre). 

I  patti  intorno  alle  ranpresaglìe  stabiliti  ne' tempi 
addietro  co' Fiorentini»  furon  rinnovati  al  Febbraio 
per  anni  dodici  (i8  Febbraio  e  6  Marzo).  AH' Aprile 
i  Consoli  de'  Mercanti  e  de'  Cambiatori  »  assunser 
l'incarico  della  moneta  (5  Aprile).  Giurarono  di  non 
iterarla  sia  nel  peso  o  nella  bontà»  e  di  corrìspon- 
dure  in  ciascun  anno  al  Comune  lire  ottantacinque 
di  Bolognini.  Sottentraron  Pretori»  in  Firenze  An-* 
dal6  Carbonesi»  in  Padova  Folco  de'Guarini.  Resse 
in  Osimo  Arpinello  degli  Arpinelli»  in  Vicenza  Ram*< 
liertino  di  Rambertino  Ramberti  ossia  Rambertini. 
Il .  nostro  Andalò  era  Pretore  in  Firenze  »  quando 
scoppiarono  le  fazioni  in  questa  Città.  Neil'  anno 
sccMTSO  gli  liberti»  a  parte  d'Impero»  avevano  assas- 
sinato Buondelmon  te  d'Uguzzone  Bondelmonti»  per- 
ché mancando  della  data  parola  a  una  lor  congiunta 
degli  Amidei»  prese  donna  della  famiglia  Donati.  Iq 
questo  fatto  è  voce  che  Andalò  prestasse  favor  so- 
verchio agli  Ubertì  »  per  cui  al  Luglio  fu  congedato 
per  improvvisi  mutamenti  »  sicché  non  resse  che 
quatti'o  mesi»  ed  ebbe  a  successore  Gerardo  Gallu^^ 
2i  y  pur  Bolognese. 


\ 
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Giovanni  di  Brienna  Re   accelerava  dalla  PàliH 
atina  i  soccorsi  implorati  ;  ed  Onorio ,  tranquillato 
per  molta  parte  le.  turbolenze  civili,  vedeva  apptp 
recchiarsi  1  Italia ,  mentre  navigavano  in  folla  i  Cnh 
cesignati  di  Lamagna  e  della  Pannonia.  La  tregua 
stabilita  in  addietro  fra' Saraceni  ed  i  Cristiani,  fa 
violata  da  quelli.  Però,  se  merita  fede  una  lettera 
del  Gi^an  Maestro  del  Tempio  al  Pontefice ,  non  fu- 
ron  mai  cosi  poco  a  temersi.  E  quindi  Onorio  IIL 
incoraggiato   esortava  Simeone  Arcivescovo  dì  Bi^ 
venna ,  ed  i  suoi   suffragahei  ,  perchè   si   faoeiseio 
cooperatori  co'popoli  pel  buon  esito  dell'impresa.-' 
I  principali  pertanto  che  veleggiavano  in  autnnM 
dalla  Sicilia,  erano:  Engelberto  Arcivescovo'  di  CS(h 
Ionia ,  i  Vescovi  Ottone  d*  Uti'ecTit  e  Ottoije  di  lliiiif 
ster ,  Andrea  Re   d'  Ungheria ,  i  Duchi  Leopoldo 
d'Austria  e  Ottone  di  Merania,  e  Guglielmo  Òonto 
d'Olanda.  S'aggiunser  tra  via   col  Re   i  Crocese- 
gnati  di  Cipro.  E  a  poco   tuttavolta  s'estesero  Io 
loro  gesta ,  quantunque  i  Saraceni ,  non  arrischiando 
mostrarsi  in  campo,  giustificassero  assai  l' asseisioiie 
del  maestro  del  Tempio,— In  breve  ripatriarono  gli 
Ungheri.— Ciò  prova  che  nel  complesso  degli  eseP- 
citi  non  era  forza  d'entusiasmo  religioso.— Frattanto 
in  Bologna  Bonifazio,  e  Guidon  Capello  di  Bulga** 
rino,  ambidue  Lambertazzi,  Siripère  degli  Orsi,  Fi- 
gi iocaro  di  Ventura  Savi   o   Saviolì ,  Gerardo  dei 
Rustigiani,  Alberto  di  Munse  degli  Asineli!  o  Bol- 
nisio  d'Infangato,  giurarono  fratellanza  d'arme  al 
Decembre  ;  e  presa  la  Croce   dalle   mani  d' Enrico 
Vescovo  s'obbligarono  per  lo  passaggio  {z^OecefOr 
bre).  Concorsero  di  mano  in  mano  alla  loro  insegna 
Ugolino  degli  Atticonti ,  Munsarello  de'  Carbonesi, 
Landolfo  de'Cazzanimici  piccoli,  Uberto  d'Armanno, 
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Campigliolo  da  Campiglio,  Tibertino  ài  Ratiièrì  da 
Spìolara,  Faffo  de'Faffi  e  Adriano  di  Matteo  d'Adria- 
no, con  altri  più  Ghibellini  militi  e  ignobili.  S'a< 
strinsero  d'altra  parte  per  la  causa  medesima  Baruf- 
jPaldino  di  Guido  de'Geremei ,  Aldroyandino  Ariosti , 
Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi,  Clarìo  de'Bazilieri» 
Bonromeo  di  Guido  da  Vetrana,  Piero  e  Giacobino 
degli  Uberti,  Alberto  Cattaneo,  Ubaldino  de- Pascià 
poveri,  Zaccaria  di  Rolando  di  Galiana,  Petrobono 
Aodaldi,  Bolognetto,  Ugolino  di  Cessabò,  Ostesano 
de'Piantavigne,  Diotacorra  d'Albertino  dal  Fino,  e 
ogni  altro  de' Guelfi.  Né  mancarono  alla  spedizione 
ecclesiastici,  fra' quali  Marino  maestro  di  Decretali 
e  Canonico  della  nostra  Chiesa.  I  primi  s' elessero 
a  condottiero  Bonifazio  de'  Lambertazzi ,  i  secondi 
Baruffiddino  de'Cxeremei.  Da  quel  dì  innanzi  il 
nome  delle  costoro  famiglie  divenne  un  grido  di 
guerra  per  le  due  schiere,  che  trapassaronlo.  ripa, 
triando,  alle  rispettive  fazioni.  Cosi  in  ciascuna  terra 
del  Regno  Italico,  ove  radicarono  i  semi  della  ài-* 
acoxdia  (e  assai  rade  furono  le  immuni)  le  due  sette 
si-,  denominarono  il  più  delle  volte  dalle  famiglie 
de'  cittadini  più.  possenti  in  esse  dapprima ,  o  più 
benaffetti.  In  Imola,  a  cagion  d'esempio,  sorsero  i 
Hendoli  e  i  Brizi ,  in  Faenza  gli  Accarisi  ed  i  Man- 
fredi ,  in  Bertinoro  i  Mainardi  e  i  Bulgari ,  in  Forlì 
gli  Ordelaffi  e  i  Caiboli ,  in  Cesena  ì  Righizzi  e 
^'  Irighì ,  in  Rimino  gli  Omodei  e  i  Gambacerii , 
kk  Modena  i  Graisolfi  e  gli  Aigoni ,  e  in  Reggio  i 
Sessi  e  i  Roberti^- — I  Veneti  pertanto,  seppero  con 
antiveggenza  mantenersi  illesi  dalla  corruttela  qomu* 
jie:.  ed  in  ciò  stettero  le  fondamenta  della  loro  salda 
potenza. 

Ma  al  .Visconte  era  surrogato  in  uffizio  Guido  da 
Canossa  Reggiano.  Sostenevano  il  Consolato  in  <{uc^ 
«l'anno  Matteo  di  Samaritana,  Tommaso  de'Casaar 
iiìmici  piccoli ,  Giacobino  detto  Mazzabordone  dei 
•Lambertazzi ,  Guglielmo  degli  Accarisi  e  Ortolano. 
Procuravano  Graidano  de'Geremei  e  Ugolino  d'Ugo 
d' Aldrovando^  £ran  Giudici  Armanno ,  Turca  ed 
AnnaL  ÈqL  T.I.  J^t 
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Albriz2o  d'Ubertino.  Rinnovatesi  co*FÌ6loÌ66Ì  la^td* 
lità,  trasse  alla  montagna  T  esercito  aumentato  dai 
Faentini,  e  oocupò  buona  parte  di  quelle  terre  » 
che  aveva  aggiudicate  al  loro  Comune  la  aentenn 
degli  arbitri.  E  frattanto  languivano  gli  scolari  spo- 
gliati d'  ogni  privilegio ,  e  destituiti  in  oltre  »  per 
quanto  appare,  d'una  parte  di  q[ue^ diritti  che  oeoi- 
petevano  a  qualsivoglia  degli  abitanti  non  tocco  ià 
nota  alcuna  d' infamia  :  ed  era  minacciata  proson* 
zione  ed  infamia  a  chi  sprezsuisse  coloro  che  davsn 
opera  nel  nostro  studio  alle  Leggi  ed  alle  Arti,  ed 
a  chi  vivesse  scandalosamente  dalle  ammoniadoni 
amorevoli  del  Pontefice.  Né  dififeriron  più.  oltre  i4 
aver  ricorso  al  Comune  per  facoltà  a  collegand ,  0 
ad  eleggersi  come  in  addietro  i  Rettoti ,  aicchè  va- 
gliassero ^uUa  libertà  dello  Studio.  E  aderì  alla  ds- 
manda,  ma  ad  assai  rigide  condÌEÌoni.  Perohò  il  più 
antico  Statuto,  che  dichiarava  proscritti  i  oolperoB 
di  qualsivoglia  macchinamento  diretto  a  £ur  ohe  lo 
studio  si  trasferisse ,  fii  esteso  agli  scolari  medoo* 
mi,  e  s'impose  ad  essi  il  giurarlo,  e  riporlo  fia  k 
loro  'Costituzioni ,  o  in  difetto  astenersi  da  quals* 
voglia  .elezione.  I  Rettori  inoltre,  che  a  ventina 
fosser  prescelti ,  si  presentassero  al  Podestà  nello 
spazio  di  giorni  quindici ,  affine  di  rispondervi  del- 
l' osservanza ,  e  il  lor  giuramento  si  reiterasse  col 
rinnovarsi  delle  Preture.  Fosser  cauti  infine  a  non 
consentir  che  i  maestri ,  sia  cittadini  o  stranieri , 
assumessero  d'indi  innanzi  lettura  alcuna  atraordi- 
naria  ,  se  prima  non  s' astringessero  a  non  distoni 
più.  poscia  dal  nostro  Studio. 

Se  non  che  gli  scolari  Campani  principalmente. 
Romani  e  Toschi,  lontani  dall' uniformarsi  ad  uno 
Statuto ,  che  distruggeva  da'  fondamenti  la  libertà 
dello  Studio  commesso  alla  fede  loro,  si  congregs- 
xono  determinati  a  difenderlo  ;  e  mentre  il  Visconte 
intimava  a* tumultuanti  l'obbedire  o  l'allontananiy 
implorarono  l'autorità  del  Pontefice.  E  temeva  Oqo- 
TÌo  a  ragione  ,  che  fidando  nell'  onestà  della  loro 
«ausa  non  eccedessero  nel  sostenerla.  Quindi  li  voU^ 
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ammoniti  a  non  peggiorarla  perturbando  cogli  at- 
tentati la  pubblica  tranquillità,  e  a  serbar  si  fatta 
modestia  nell'esercizio  delle  lor  discipline 5  che  li 
flalvasse  da  taccia  qualsivoglia  d'infamia  o  dispen- 
dìo di  lor  sostanze  (27  Maggio)»  Che  se  il  Pretore 
non  cessasse  dal  suo  proposito ,  anzi  che  scendere 
a  verun  atto  che  li  rendesse  spergiuri  verso  lo 
Studio,  prescegliessero  senza  esitanza  l'esiglio*  Né 
tuttavolta  neglesse  d'indirizzarsi  al  Comune  per 
1'  abolizione  dello  Statuto ,  e  il  Pretore  esortò  per 
lettera,  affinchè  se  il  potesse  senza  trasgressione  in 
uffizio ,  rivocasse  i  precetti  promulgati  immatura- 
mente ,  o  volesse  almeno  dissimularli  pesando  con 
miglior  agio,  se  tornasse  a  bene  per  la  Città,  che 
Be  n'astenessero  gli  scolari,  dalla  presenza  de' quali 
ritraeva  onorificenze  e  profitto*  La  renuenza  che  il 
Comune  manifestò  apertamente  rese-Onorio  piucchè 
mai  propizio  alle  preci  de'  supplicanti* 

Era  insorta  al  tempo  medesimo  nuova  questione 
fra  il  Vescovo ,  ed  il  Comune  sulla  elezione  dei 
Podestà  nelle  terre  del  Vescovado.  Oltre  al  diritto 
d'eleggere,  che  reclamavano  entrambi,  aggiungeva 
argomento  per  discussioni  ulteriori  la  formola  del 
giuramento,  che  gli  eletti  proferirebbero.  Due  mae- 
stri, Bagarotto  e  Ugolino,  prescelti  ad  arbitri  deci- 
sero che  la  elezione  s'appartenesse  al  Comune;  ma 
fbsser  salve  in  ciascuna  terra  le  giurisdizioni ,  ra- 
gioni e  costumanze ,  tanto  del  Vescovo  che  del  Co- 
mune medesimo  (^4  ®  ^?  Decembre). 

Pietro  Conte  d' Auxerre ,  che  invitato  al  Trono 
di  Costantinopoli  a£Prettava  a  Roma  per  la  Corona, 
venne  in  Bologna  e  vi  armò  ,  come  narrano ,  più. 
cavalieri,  fra' quali  Guido  di  Guido  de'Lamberti- 
ni ,  nelle  cui  case  ebbe  ospizio.  Furon  puniti  colia 
pul)blicazione  de' beni  i  delitti  di  Rolandino  daGuz* 
zano,  d'Isnardo  da  Mancicollo,  e  degli  altri  nobili 
che  danneggiavano  la  tranquillità  del  Contado.  Res- 
sero Pretori ,  in  Milano  Andalò  Carbonesi ,  in  R^g-» 
gio  Bernardino  di  Jacopo  de^  Bernardi ,  in  Firenze 
Bartolommeo   detto  Naso   de' Cajrboaesie  io  Faaer 
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Alberghetto  de'Fapazzoni.  Proseguì  in  Vicenza  Rtm-- 
hertino  di  Rambertino  Ramberti.  Ma  le  violenae  » 
gl'insulti  onde  caricò  i  Ghibellini  e  gli  amici  d'E»- 
aselino  principalmente,  richiamarono  la  costoro  Teoe-^ 
detta;  ed  un  esercito  raccolto  da  Ezzelino  medesi-^ 
mo  ,  mosse  a  minacciar  la  citta.  «-  Per  buona  ven— > 
tura  Rambertino  fu  dimesso  »  e  allora  ebbe  luogc» 
la  pace. 


ANNO  DI  CRISTO  1218< 


Ottone  morendo  al  Maggio  in  Hartzbnrgo  avefm 
accertato  al  giovane  Federigo  un  possesso  immune 
da  competenza;  né  rimaneva  a  quel  Re  che  a  dis- 
porre opportunamente  per  la  sua  venuta  in  Italia» 
per  coronarvisi  Imperatore  (i5  o  19  Maggio).  E  fiat- 
tanto  r  Insubria  era  tuttavia   sconvolta  per   molta 
parte ,  mercè  le  risse   ostinate   de'  due  Comuni  di 
Milano  e  di  Cremona.  Ad  una  battaglia  commessa 
al  Giugno  fra  Pieve   d'  Altariva  e  Gibello ,  inter- 
vennero pei  Milanesi,  oltre  al  pieno  esercito  de'Pia* 
centini ,  i  sussìdi  di  Pavia ,  Tortona  ,  Como ,  Ver- 
celli, Crema,  Novara,  Lodi  e  Alessandria,  mentrs 
il  Carroccio  de'  Cremonesi   era   rinforzato  da'  Par^ 
migiani  ,  da' Reggiani   e  da' Modenesi  (9  Giugno). 
O  r  esito  restasse   ambiguo ,  o  piuttosto   soccom- 
bessero i  Milanesi  ;  il  Comune  di  Bologna  interpose 
uffici  amichevoli  per  la   concordia ,  e  giuraroma  i 
contendenti  nelle  mani  d'  Ugo  Vescovo  d'  Ostia. 

Nuovi  dissidi  eccitaronsi  al  tempo  stesso  nella 
Romagna.  I  Forlivesi ,  nel  mentre  che  i  Faentini 
erano  distratti  in  prò  nostro  sul  Pistoiese ,  tolto 
l'alveo  al  Montone,  rovesciaronlo  sulle  terre  degli 
avversari,  svelsero  i  termini  che  dividevano  i  due  Di- 
stretti ,  e  usurparonsi  parecchi  luoghi ,  o  guastaronli 
mercè  gli  aiuti  di  Ruggero  Conte,  figliuolo  di  Gai-- 
do  Guerra.  I  termini  di  que'due  Distretti  erano  in 
Cassirano  ed  in  Monte  Bagnolo.  Quei  di  Forlì  ti 
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«Tevan  posta  la  Croce,  quei  di  Faenza  il  Leone. •^-«* 
Né ,  dopo  un  tal  fatto  degli  emuli ,  troppo  diffe* 
rìrouo  a  scuotersi  i  Faentini ,  e  avanzando  in  arme 
perfino    al  Chiostro  di  Frattaria ,  provooaronyi  gli 
offensori ,  e  fu  in  breve   manomesso  Castel-  Latino 
con  altre  nove  fra  rócche  e  ville  (i  Gennaio).  Sor^ 
sero  in  seguito  per  loro  cura  due  Castella  a  guar- 
dia de*  passi  l' uno   sulla  Cosna ,  e  denominaronlo 
Castel  san  Pietro»  l'altro  a  Prato  del  Monaco  presso 
a' confini  del  Ravennate,  che  fu  detto  Castel  Leone. 
&  già  ad  assisterli  usciva  in  campo  il  Carroccio  dei 
Bolognesi ,  e   un   esercito   raddoppiato   minacciava 
Forlì  d'  assedio ,  quando  a  quel  popolo  parve  op« 
portuno  il  sottrarsi  a  rischio  chiamando  ad  arbitro 
della  contesa  il  nostro  Comune. -— Reggeva  a  quei 
di  in  Bologna  Alberghetto  Pandimiglio  da  Trevigi, 
Erano  Consoli  de*  Mercanti  Bongiovanni  di  Tet« 
talasìna ,  Rodolfo  di  Guido  degli  Ungarelli  e  Bar- 
tolommeo  de' Principi;  de' Cambiatori  Pietro  Guaa- 
zoli ,  Zanino  d' Alberigo  ed  Egidio  o  Zilio  de*  Fo- 
scarari.  Eran  Giudici    Gerardo   d' Unzola ,  Alberto 
di  Guido  Grasso ,  Gioseffo   de*  Toschi ,  Odone  dei 
Chisilieri,  Ugolino  di  Primadizzo,  Jacopo  Piccoli, 
Piero  di  Carabona  e  Zampolo  de'  Corvi.  Procuratori 
Aidìzzone   de'  Rustigani ,  Petrizolo   de'  Manfredi  e 
Guido  de'  Tantidenari.  Dinanzi  ad  esso  fu  imposto 
che  convenissero   entro  allo  spazio   d*un  mese  gli' 
oiatori  delle  Città  contendenti  per  ascoltarvi  quella 
sentenza   che  gli  piacesse   di   pronunziare,  e  del- 
l'osservanza rispondessero  col  giuramento  le  lor  cre- 
denze, Ascoltaronlo  a  nome  pubblico  nelle  due  terre  ' 
Guido  di  Boncambio  e  Jacopo  di  Balduino  maestri 
m  Legge  ,  Bonifazio  de'  Lambertazzi ,  Ramberto  di 
Baziliero,  Munsarello  de'Carbonesi  e  Ramberto  dei 
Ghisilieri  ;  e  al  prescritto  giorno  comparvero  nella 
curia  pe'  Faentini  Talamazzo  da  Cremona  Pretore, 
^  alcuni  Savi  di  quel  Comune,  e  con  altrettanti 
pe*  Forlivesi ,  il  Pretore  Jacopo  Naso  di  Bartolom- 
^eo  Carbonesi  (4  e  6  Giugno).  Se  non  che  Alberghete' 
•0  ritrovò  gli  animi  si  maldisposti  a  conciliazione;  - 
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che  s'  astenne  dal  proferire  (oa  Luglio).  Sola  ebbe 
luogo  una  tregua  per  mesi  due  (a8  Settembre)  pio- 
rogata  in  seguito  a  tutto  Tanno  vegnente;  nò  semt 
ch'ambe  le  parti  fornissero  parecchi  ostaggi  di  fih 
miglie  primarie  (3o  Settembre),  da  non  ripetersi  n 
non  a  causa  decisa  (i.  8  Ottobre).  Eld  ecco  i  nomi 
desìi  ostaggi 9  e  di  quelli  che  s'astrinsero  a  onstiH 
dini.  V'appaiono  pe' Faentini  Ricco  di  Albrighetls 
Manfredi,  Accarisio  di  Gerardo  Accarisi,  Ganitone 
di  Rau  de' Zambrasi,  Federigo  di  Niccolò  Bulsaga, 
Berardo  d'Andrea  Gibellìni,  Nascimpace  di  Muto- 
ne ,  Geremia  di  Guido  di  Tommaso  ,  Fuscolino  di 
Fuscolo  deffli  Achilli,  Peppo  di  Palmerio,  Bortolo 
di  Calcagnile,  Aiolo  di  Davide  di  Pagano,  Ugolino 
di  Poppo  di  Riusmanno,  Guido  d'Enrico  di  Za^ 
xone,  Benno  di  Bunzetto  e  Ugolino  di  Rolando  di 
Ugolino  Conte.  Pe' Forlivesi  Kiminaldo   di  BosiOi 
Alberico  nipote  di  Buonfiglio  d'Atto ,  Aldrovandino 
di  Mingo ,  Guidotto  di  Pietro  de'  Travaglioli ,  GiH 
glielmo  d'Obicino,  Bonavolta  d' Aldrovandino,  1& 
gliorato  d' Adeodato ,  Corradino  di  Ranieri  di  Ge- 
rardino ,  Salinguerra   di  Nicodemo ,  Guglielmo  di 
Manfredo ,  Altinolfo  di  Guido  di  Petrone ,  Ugolino 
d'Andrea  degli  Andolfi,  Rodolfino  di  Rigo  2^noiii, 
Viviano  d'Iso  e  OrdelaflFo  d'Almerìgo,  — De* primi 
risposero  (data  cauzione  al  Comune  per  lire  qmnf 
dicimìla)  Piero  di  Lovello,  Munsarello,  Lugarisio, 
Piero   d'  AUuserio ,  Jacobello  di  Maio  e  Bartolonn 
meo  detto  Naso  ,  tutti  de'  Carbonesi  ;  Bulgarino  e 
Giacobino  Mazzabordone  de'Lambertazzi,  Guido  dei 
Tantidenari  ,  Torello  de'  Torelli ,  Lambertino  degli 
Accarisi ,  Guido  di  Guido   de'  Lambertini  e  Twn- 
maso  de'  Cazzanimici  piccoli.  Risposero  de' secondi 
Malati  gna  da  Vìzano  ,  Ramberto  de'  Bazilierì  ,  Ro- 
landino  degli  Uberti  ,  Federigo  degli  Abaisi ,  Ohi- 
siliero  de'Ghisilieri,  Accarisio  di  Guglielmo  Acca- 
risi ed  Ugolino  di  Dania. 

E  i  Bolognesi  s'  erano  d' altra  parte  ravvolti  in 
un  periglioso  contrasto  occupando  Medicina  e  Argc- 
I^ta.  Invano  il  Pontefice  commosso  alle  lamentanze 
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di  Salinguerra  aveva  insistito  più  d'una  Tolta,  «f- 
fioichè  rìsarcisser  la  Chiesa  nel  suo  vassallo.  Lontani 
dal  riparar  V  attentato  ,  addoppiaronlo  nell'  Aprila 
coir  impossessarsi  del  Medesano,e  d'altri  due  luo« 
gbi  compresi  nel  Patrimonio  Matildico,  e  s'aggiunse 
nuovo  Statuto,  che  quelle  e  questi  dichiarò  spet- 
tanti al  Comune,  ed  inalienabili  (6 Aprile),  Né  indu- 
S*ò  a  scuotersi  Onorio.  Fu  imposto  a*  VescoTi  Ohiaxo 
Parma ,  Giordano  di  Padova  e  Rolando  di  Fer- 
rava, che  occorressero  alla  pertinacia  soverchia  còlle 
oensnre  Ecclesiastiche,  e  la  Città  immantinenti  aog« 
giacque  ad  un  rigoroso  interdetto. 

.  Moltiplicavano  gli  argomenti  di  rappresaglia  firai 
Bolognesi  e   i  Lucchesi  con  pregiudizio  reciproco  » 
mercè  la  guerrra  che  ardeva  sul  Pistoiese  presM>  al 
OKstietto  degli  ultimi.  Vennero  in  Bologna  All'Ot* 
ta3bre  i  Legati  del  Comune  di  Lucca,  e  si  racoom* 
posero.  La  pubblica  vigilanza   provvide  per  la  si^ 
ctmesBsa  a*  confini  inalzando  un  Castello  fra  Bledi- 
cma  e  Castel  san  Pietro ,  che  dissero  Castel   san 
PéoIo.— All'Ottobre,  Bene  di  Firenze  Grammatico , 
ìiitraprese  a  leggere  nel  nostro  Studio,  e  Boncom* 
pi^o ,  eh'  ebhe  comune  seco  la  patria ,  insegnava 
«ant^nporaneo  l'arte  medesima.  Fu  Boncompagno 
•eoellente   assai   fra'  Granunatici  ;  ed  oltre   al   suo 
Gammentario  sull'assedio  d'Ancona,  scrisse  più  li<« 
hd  sull'Arte  che  professò.  Noverossi  fra'  suoi  disce- 
poli Rolandino  Storico  Padovano ,  che  ricevè  in  Bo- 
lagna  le  insegne  del  Magistero:  ed  a  que' tempi  cir« 
ea,  fossero  alunni  o  maestri,  coltivarono  gli  ameni 
stodii  in  Bologna  Gaufrìdo  Inglese,  Enrico  da  Set« 
tìmello  e  Gerardo  da  Cremona.  Esercitarono  la  Pre«- 
tnra,  in  Verona  Azzolino  de' Perticoni,  in  Genova 
Bàmbertino   di  Guido  di  Buvalello  e  in  Modena 
Sambertino  di  Rambertino  Ramberti.  Fu  prorogata 
in  Fano  Alberghetto  de' Papazaoni. 
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I  Bolognesi  9  che  apparecchiavansi  per  Io  paaiiff* 
gio»  rìoeYute  dal  lor  Comune  lire  ottomila,  navi- 
garono al  Luglio  cavalieri  e  pedoni,  e  raggiamelo 
di  là  dal  mare  T  apparecchio  Cristiano  occupato 
intorno  a  Damiata.  Era  appena  in  tutta  Envooi 
regno  alcuno  o  provincia  (tranne  le  Spagne  alle 
mani  co' Saraceni  conterranei  e  cogli  Affiricani)  ohe 
non  avesse  in  Scria  combattenti  di  primo  nome. 
Oltre  a  Pelagio  Vescovo  d'Albano  e  Legato  pec.b 
Pontefice ,  splendevano  ,  fra  gì'  inglesi ,  Koberto-di 
Corson  Cardinal  Prete  di  santo  Stefano  in  Monte  Ce- 
lio^ Olivieri  figliuolo  d'Enrico  Re,  i  Conti  Ranolfo 
di  Chester,  Saero  di  Winton,  Guglielmo  d^Anaàii 
«  i  due  d' Outhland  e  di  Salisbury  :  de'fxanoBii 
Guglielmo  Arcivescovo  di  Bordeaux^  Pietro  Veoeofo  • 
di  Parigi,  Milone  eletto  di  Beauvais,  Guglielmo ii  ' 
Chartres  Precettore  del  Tempio,  un  Conte  di  Bar, 
Savarisio  di  Mauleon,  Andrea  di  Nanteiiil  ed  Anr 
serico  di  Conci:  fra  gl'italiani  v'erano,  Enrico  Ve- 
scovo di  Mantova ,  e  i  Conti  Jacopo  d' Andria  ed 
Alamanno  di  Siracusa.  — E  le  tre  terre  marìttiiae 
Venezia,  Genova  e  Pisa,  che  reggevansi  a  Comuno, 
avevano  i  loro  Consoli,  e  mandavano  tutte  all'im- 
presa i  più.  grandi  campioni.  Ad  onta  d'alcun  dis- 
sidio,  che  risvegliavan  nel  campo  l'ambizione  dei 
pochi,  e  l'indisciplina  dei  molti,  avanzava  non  in- 
terrotto l'assedio,  quando  affacci  ossi  1' esercito  di 
Meledino  Soldano  di  Babiliona,  figliuolo  di  Sefa- 
dino ,  guidato  da  Corradino ,  altro  de*  fratelli  che 
signoreggiava  a  Damasco  ed  a  Gerusalemme.  Nelle 
Storie  Orientali,  Sefadino  ,  fratello  di  Saladino,  è 
denominato  Malekal  Adel-Aboubekr;  Meledino,  Ma- 
lek  al  Kiamel ,  ed  il  fratello  Malek  al  Mohaddam. 
L'ordine  delle  cose  dipendeva  tutto  da  Meledino. 
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Combatterono  in  tristo  punto  i  Crocesignati  (29  Ago* 
sto).  I  pedoni  romani,  che  l'ardor  soverchio  del  sol% 
rendeva  mal  tolleranti  al  peso  dell' arme,  roveaoian"^ 
dosi  i  primi ,  trasser  con   loro  la  milizia  di  Cipro 
e  le  schiere  di  mano  in  mano  che  s'  avanzarono  a 
sostenerli.  Resser  soli  allo   sforzo  degli  aggressori , 
e .  protessero  i  dissipati  fino  a'  ripari ,  gì'  Inglesi  ,  i 
Francesi  e  i  Pisani,  oltre  a' cavalieri  delle  tre  Case, 
i  Templari  segnatamente ,  che  primi  a  entrar  nella 
misnhia  si  ritrassero  gli  ultimi.  £  fu  grave  la  per-* 
dita  fuor  di  modo,  senza  che  molti  de' nobili  più. 
,£uno8Ì  venner   cattivi   in   potere  di  Oorradino.  Se 
non  che  lieve  profitto  derivavagli  dalla  vittoria.  Fra 
l'Oste  de' Saraceni  e  di  Damiata,  sorgeva  il  campo 
degli  Europei  poco  meno  che  inespugnabile,  e  la 
Cune  intanto ,  e  le  contagioni  affirettavano  l' ester-* 
minio  degli  assediati.  £d  ecco  presentarsi  alle  tendo 
gli  Oratori  de' due  Soldani,  ohe  ricercando  la  paoÉ( 
promettevansi  apparecchiati  a  dimetter  Gerusalem** 
me  col  Regno   intero   all'intorno,  dedotte  le  duci 
Castella  di  Cracco  e  di  Monteregale  da  conipensaxsE 
coli' annuo  sborso  di  bisanti  dodici  mila.  Offerivano 
ulteriormente  quella  porzione  di  vera  Croce,  ch*al^ 
tra  volta  cadde  in  potere  di  Saladino,  e  la  libertà 
di  quanti  Cristiani  eran   prigionieri  allora  in  Da- 
masco ed  in  Babilonia.  Vi  fu  a  tale  proposta  di« 
.versità  di  parere  fra  gli  alleati:  alcuni  inchinavano 
«  condiscendere,  giuste  parendo  loro  le  condizioni 
e^rte:  tuttavolta  prevalsero  quelli  che  per  altro 
jviste  riputarono  migliore  partito  continuare  l'asse- 
dio e  impadronirsi,  comunque  si  potesse,  della  ni-^- 
«mica  Città;  avvisando  cotesta   presa   principio  di 
'Uiolti  e  rilevanti  vantaggi.  Proseguì  la  guerra,  ed 
al  Novembre,  veggente  indarno  l'intero  esercito  dei 
«Saraceni ,  cadde  Damiata  in  potere  degli  assedianti 
^5  Novembre).  La  fame  e  i  moltiplicati  disagi  aveaa 
'ridotti  i  miseri  difensori  ad  una  stupidezza  sì  stra^ 
*na,  che  gli  assedianti,  apposte  le  scale,  poterono 
col  favor  della  notte  superare  le  mura  non  custo- 
dite »  e  insignorirsi  della  Città  senzi^  perdita  d'un 
Annui.  BoU  T.  J.  4^. 
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solo  uomo. — Appena  entrati  gli  aasediatori,  fimnò 
man  bassa  (come  suole  avvenire  ad  esercito  stanoo 
per  lungo  assedio  nel  primo  impeto  di  furor  nuli* 
tare)  sopra  l'intera  popolazione:  non  fu  perdonala 
ne  a  sesso  né  ad  età.  Tutto  venne  posto  a  aoqqoadm. 
In  quest'  anno  gì'  Imolesi  avevano  riportato  a 
Spira  privilegio  del  Re»  che  rassecurava  il  leso 
Contado  dalle  pretensioni  de*  Bolognesi  e  de'Faen* 
tini;  né  s'astennero  dal  provocarli  nel  lor  rilenrio, 
col  porre  a  morte  due  Faentini  colpevoli  di  mali* 
ficio  commesso  in  luoghi  d'ambigua  giuriBdizìone 
(...F^braio).  Sfidolli  a  guerra  immediata  l'uno  a 
r  altro  Comune ,  e  non  valse  che  si  scusassero  osi 
Bolognesi  per  Oratori ,  o  che  defraudati  d'ascolto» 
appellasseto  solennemente  ad  Onorio  (a3  Mazzo).  E 
già  divisa  vasi  d'un  apparecchio  acconcio  ad  oppn* 
m^li,  quando  in  Bologna  comparvero  d^ìmnrowiw 
Jacopo  Vescovo  di  Turino  e  Guglielmo  Mazbhiss 
di  Monferrato  ambìdue  Vicari  in  Italia  per  Fede- 
rigo ,  e  intimaronvi  apertamente  al  Comune ,  ohe 
desistesse  da  qualsivoglia  attentato ,  nò  d' indi  in* 
nanzi  osasse  arrogarsi  ragione  alcuna  sul  Contado 
Imolese.  Era  Podestà  a  quel  tempo  Enrico  Pavese 
de'  Conti  di  Rovérsciala.  Furono  Consoli  di  Giu- 
stizia Giovanni  da  Castel  de'  Britti ,  Pellegrino  di 
Mainfiretino  di  Lugarello,  Gerardino  da  Sala,  Bran- 
calcene  d'Andalò  Carbonesi)  Ungarello  di  Cessabò, 
Jacopo  di  Rustico ,  Pilizarino  e  Grimaldo  :  lo  fu- 
rono de' Mercanti  Ubertino  Rodaldo,  Guido  Ziagni 
e  Balduino  de'Zovenzoni  :  lo  furon  de' Cambiatoli 
Piero  da  Castel  de'  Britti ,  Arardo  di  Riccomanoo 
e  Bonaventura  di  Marsilio.  Procuravano  Manficedo 
di  Manfredo  dalle  Burelle  ,  Zaccaria  de'  Rodaldi , 
Cazzanimico  di  Jacopo  d'Alberto  d'Orso  e  Gexemf^ 
de'Matoni.  Appaion  Giudici  Gerardino  di  Guido 
d'  Adelasia  ,  Alberto  d'  Uguzzone  de'  Grottofredi , 
Buongiacomo  de' Pegolotti ,  Rolando  d'Arimoodo 
Ramponi ,  Arriverio  d'Alluserio  de'Garbohesi  e  Mat- 
teo de'  Rodaldi.  —  Enrico  Podestà  ,  accompagnato 
da'  cittadini  primari ,  venne   ad   essi  »  e  non  WìU 
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alcnna  eccezione  intorno  alla  loro  plenipotenza , 
rispose  che  a'  Faentini ,  aggravati  i  primi ,  volges- 
sero la  loro  istanza ,  e  il  costoro  esempio  mentre 
tendesse  a  concordia ,  prevarrebbe  sul  suo  Comune 
(7  Maggio).  Diversamente,  legato  com'era  a  quelli 
per  patto  antico ,  non  s' asterrebbe  dal  secondarli  ; 
e  quanto  al  Contado  d' Imola  risapessero  entram- 
bi che  il  ritenevano  i  Bolognesi  in  accomandigia 
per  onor  del  Re,  e  il  riporrebbero  nelle  sue  mani 
quando  scendesse  in  Italia  per  la  corona.  Né  pote- 
rono meglio  i  Vicari  a  riparo  della  dignità  compro- 
messa y  che  gravar  la  terra  col  bando  ed  allonta- 
narsi. Li  raggiunse  in  Faenza  per  lo  Comune  6e'- 
Tardino  da  Gesso  Sindaco ,  e  interpostavi  1*  appel- 
lagìone  al  Pontefice  e  al  Re  medesimo  ,  insisteva 
affinchè  V  ai&mettessero.  D*  una  brev*  ora  che  do- 
mandarono per  appartarsi  a  consiglio ,  si  prevalsero 
-entrambi  sottraendosi  celatamente. 

Né  differirono  i  Faentini  ad  armarsi ,  ed  uscendo 
in  campo  col  Podestà  Gallino  d'Agliate  ^  attenda- 
rono ai  muri  d'Imola  (17  Maggio).  V'accorsero  col 
pieno  esercito  i  Bolognesi  guidati  dal  lor  Pretore, 
ie  s'aggiunsero  coi  Cesenati  Aghinolfo  Conte  di  Ro- 
mena figliuolo  di  Guido  Guerra,  e  i  sussidi  di  For- 
iimpopoli  e  delle  altre  terre  benevole.  Intervennero 
i  vessilliferi  perfino  ad  otto  ,  due  per   ogni  quar- 
tiere, l'uno  de' militi  l'altro  del  popolo.  Ed  é  que- 
sta la  prima  volta   che  di  lor  si  faccia  menziona 
negli  atti  pubblici.  Eranlo  de'  militi  Azzolino  dei 
Lambertazzi ,  Guido  di  Guido  de'Lambertini,  Go-- 
descalco  de'Carbonesi  e  Graidano  de'Geremei;  del 
popolo  Cazzanemico  de'Porconcini ,  Rodolfo  di  Gui- 
do Ungarelli ,  Egidio  da  Saragozza  e  Simone  Zen- 
vani.  Al  sesto  di  i  cittadini  maltrattati  in  uiia  bat- 
glia,  e  respinti  fino  alle  porte   implorarono  l'iii^ 
tercessione  d'Enrico  e  del  suo  Comune,  e  l'otten- 
nero a  condizione  d'assoggettarsi   alle  prescrizioni 
de'  Faentini.  Giurarono  dacché  P  angustia  non  for- 
niva miglior  consiglio  (26^  27  Maggio).  Gli  ostaggi 
perfino  a  venti  presentati  alle  nostre  tende,  fiumt 
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tratti  in  Faenza ,  assentendo  il  lor  Cornane  ;  e  eeni 
r  assedio. 

Ma  poco,  svanito  il  rìschio,  curarono  gVImolen 
la  data  fede  ;  e  fbssero  severe  o  miti  le  prescrìzioiii 
non  esitarono  a  trasgredirle,  e  lagnavansi  al  tempo 
stesso  de' Bolognesi ,  perchè  valendosi  d'un'annu<Hitt 
forzata  avesser  disposto  dei  loro  ostaggi  in  favore 
de' Faentini  senza  por  limite  all' esercizio  di  quegli 
arbitri  che  derivavano  dalla  fortuna.  Amara  quindi 
oltremodo  s'eccitò  nel  nostro  Comune  la  sconten- 
tezza, e  manifestaronla  nel  pieno  arringo  di  quelU 
terra  Bonaccurso  degli  Aberii  e  Pietro  de'Bonromei, 
scendendo  a  proposte  che  inchiudevano  una  bob 
oscura  minaccia  di  nuova  guerra ,  alle  quali  occom 
aVvedutamente  il  Pretore  Guarino  da  san  Vitale, 
per  ogni  via  di  proteste  ed  escusazioifi  (ig  Settem- 
bre). £  per  poco  non  conturbossi  indi  a  pochi  giorni 
l'intelligenza  de' due  Comuni  di  Bologna  e  di  Faen- 
za, per  sola  colpa  dell'ultimo,  che  risapendo  del 
Castello  di  Tirlo  occupato  nel  suo  Distretto  da  ni 
£glio  di  Guglielmo  de'  Malavolti ,  anzi  ohe  rivol- 
gersi al  primo  per  un  opportuno  riparo^  aveva  pn- 
scelto  d' usar  la  forza ,  e  intraprendere  ad  espn- 
gnarlo.  Prevalse  tuttavolta  al  risentimento  l'inve- 
terata amicizia,  e  poiché  il  Pontefice  ammessa  l'ap- 
pellazione degl'lmolesi,  esigeva  cauzione  da' Faen- 
tini per  tre  mila  lire  Imperiali,  piacque  a' Bolognesi 
fornirla  liberalmente  (7  Novembre). 

£  d'altra  parte  una  pace  co' Pistoiesi  ebbe  IxkOfgè 
al  Maggio  in  Bologna  per  opera  d'Ugo  d' Ostia  LÓ- 
gato  (18  Maggio  e  i  Giugno).  Dinanzi  ad  esso  gin- 
xaronla  i  nostri  Sindaci ,  e  promisero  d' uniformarsi 
a  quel  lodo  che  ei  proferisse.  Richiesti  successiva- 
mente in  Viterbo ,  ascoltaronlo  per  lo  Comune  dopo 
il  lasso  d'alcuni  mesi,  Rambertìno  di  Guido  de'Ram- 
bertini  o  Ramberti ,  e  Azzolino  de' Perticoni  Procu- 
ratori ,  e  con  loro  Bagarotto  maestro  in  Leggi  e 
Guidone  degli  Alberici  (16  Ottobre).  Per  esso  fa 
deciso ,  che  la  Sambuca  si  rendesse  a'  Vescovi  di 
Pistoia  a' quali  spettava  per  invecchiato  possesso. 
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Ohe  i  Pistoiesi  riavessero  li])erainente  e  in  perpe* 
tuo  Monticelli ,  Torre ,  Fossato  e  Treppio ,  salvi  i 
diritti  di  Chiesa  e  d' Impero ,  e  d'  ogni  altro ,  sia 
Comune  o  individuo  che  li  spiegasse  legittimi.  Essi 
viceversa  dimettessero  a' Bolognesi  tutte  le  terre  e 
Castella  annesse  alla  Diocesi  di  Bologna  ;  uè  fosse 
lecito  tuttavolta  ad  alcuno  de' due  Comuni  il  for-^ 
tificarsi  nel  Distretto  di  Granagliene,  o  in  tutt' al- 
tro^ luogo  a  confine  senza  l'assenso  del  Legato  me* 
desimo.  I  Sambucani  per  ultimo,  e  quanti  al  tem* 
pò  della  querela  dichiararonsi  in  favor  nostro ,  rien* 
trassero  nel  possedimento  pacifico  de'  loro  beni  ,  e 
lo  stesso  fosse  de'  nostri  che  aderivano  a'  Pistoiesi  » 
zimanendo  illeso  in  qualuncpie  evento  la  giuri^di<» 
zione  dei  due  Comuni  su' luoghi  vicendevolmente 
ottenuti» 

:  Nò  cosi  presto  riseppero  i  Pistoiesi  del  lodo,  che 
ìmpossesisaronsi  delle  Castella  accordate  senza  atten* 
der  che  i  nostri  le  dimettessero  ;  e  s' aggiunse  ia 
oltre  che  alcuni  degli  abitanti  di  Pavana,  dopo  il 
giuiramento  prestato  al  Pretor  di  Casio  Raimondo 
2ogoli  fuiono  arrestati ,  e  tratti  alle  carceri  entro 
a  Pistoia.  £  poteva  forse  dall'attentato  apprestarsi 
esca,  periglicsa  per  una  piii  lun^a  discordia.  Spense 
ì  nuovi  semi  a  ventura  un  colloquio ,  eh'  ebbero 
concordi  a  Koscacchia  Enrico  Podestà  con  alcuni 
Savi  del  suo  Comune  ;  e  cioè  Ubertino  del  Vesco- 
vo ,  Tommasito  de'  Cazzanimici  piccoli ,  Alberto 
Calvo  ,  Bulgariao  de'  Lambertazzi  ,  Godescalco  dei 
Carbonesi  e  Petrizzolo  di  Gualdradina.  —  Orlando 
da  Porcaia  vi  convenne  con  altrettanti  de'  Pistoiesi. 
Protestaronvi  ingenuamente  i  secondi ,  che  accele- 
rando l'esercizio  del  lor  diritto  sulle  Castella  ante* 
dette,  non  avevano  immaginato  che  i  Bolognesi  po- 
tessero a  maniera  alcuna  chiamarsene  pregiudicati, 
né  al  lor  Comune  ii^putasser  cpiesti  l'aggravio  dei 
Pavanesi  ,  ma  a  SofFiedo  Vescovo  che  s' era  fatto 
ad  imprigionarli  come  ascrittizi  della  sua  Chiesa. 
Le  dimissioni  imposte  ^el. lodo,  il  risarcimento  de^ 
gli  individui  dannificati.  e  i  diritti  tuttora  incèrti 
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d' ambidùe  ì  Vescovadi ,  offrirono  in  Monito  Bmpù 
argomento  per  discussioni ,  che   riconduBsero  V  in- 
teUigenza  reciproca*  Ed  ecco  la  fonte  di  quei  diritti 
c»he  reclamayano  i  Vescovi  di  Pistoia  in  contraddi- 
■ione  coi  Bolognesi.— Matilde  Contessa,  figliuola 'di 
Bonifazio  Marchese ,  riconoscendo  i  diritti  di  qadlà 
Chiesa  sulla  Sambuca  e  sopra  Pavana,  aveva  di- 
messo r  una  e  1'  altra  ad  Ildebrandino  Vescovo  ai 
tempi  del  Secondo  Pasquale.  Ma  ai  Pistoiesi  dèiitb 
in  seguito,  dalla  sentenza  d'Ugo  Vescovo  d'Ostii*, 
un  assai  lieve  profìtto.  Monticelli,  Torre  e  Fossato', 
tre  delle  quattro  Castella  che  furon  lor  ooncediilS| 
ridomandate  da  Onorio  indi  a  pochi  mesi ,  trapassa* 
Tono  per  investitura  nel  Conte  Alberto  da  PMIU'— 
Restavano  a  contentarsi   quegli  uomini  dèlia  Sàtth 
buca ,  e  degli  altri  luoghi  all'  intomo ,  che  disde^ 
gnando  gli  antichi  lor  domicili,  erano   solnostio 
Distretto  per  non  uscirne.  Fu  data  ad  essi  Mosoaò- 
chia  per  dimorarvi   nell'  avvenire  liberi  da  faiiboi 
e  da  colte  ;  e  que'  Consoli  che  s' elessero .  ricetitto 
dal  Pretor   di  Casio  il  Vessillo ,  giuraron    fede  al 
Comune  (2^2^  Decembre). 

Il  Pontefice  colmò  in  quest'anno  Grazia  Aioidia' 
cono  di  concessioni,  che,  trasfuse  ne' successori,  ad- 
doppiarono fama  e  importanza  alla  dipiità  (a8  Mar* 
zo  e  A2  Aprile).  Volle  Onorio  che  ad  esso  e  a  sur 
cessori  spettasse  1'  amministrazione  £cclesiastiea  « 
temporale  delle  ragioni  Capitolari ,  e  la  facoltà  di 
legislazione,  e  il  castigo  de'contumAci;  ed  al  Clero  1 
é  popolo  prescrisse  che  il  mantecessero  illeso  nei 
possedimenti  e  nelle  giurisdizioni.  Ma  al  piii  onoie* 
vole  di  quanti  riportò  privilegi  ibrnì  materia  l'im* 

S)rizia  di  molti ,  che  s'  arrogavano  l' esercizio  del 
agistero  ;  ed  impose  il  Ponteice  che  d'  indi  in' 
nanzi  nessuno  osasse  ascender  le  Cattedre ,  finobè 
non  fosse  approvato  dall'  Ai^idiacono  ;  ed  al  me* 
desimò  fu  aggiunta  autorità  per  assolvere  dalle 
censure  quei  maestri  ed  alunni,  che  nelle  risse  fie* 
quenti  imponessero  mano  violenta  sugli  Ecclesia" 
ftiei  (27  Ginguo). 
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La  lega  col  Comune  di  R^gio  fa  rinnovata  al 
t'ébbraio  per  anni  cinque,  e  colà  giuxaronla  in  no- 
ino  nostro  Rolando  di  Fasana  Giudice  e  Rolandino 
d^li  Artenisi  (i6  Febbraio).  Un  Lucchese  per  nome 
A^d'ovandino  de'Burigagni  venne  a  Conduttore  della 
moneta,  salva  a' Consoli  de' Mercanti  e  de' Cambia* 
t€|ri  la  consueta  ispezione  (iSMaxzo).  Vegliavano  in 
nome  loro,  scelti  nel  corpo  delle  due  Società,  fino 
a  tre  cittadini  chiamati  Sovrastanti.  •— Dagli  ob*** 
Migbi  che  in  quest'anno  assunser  essi  ed  u  Con- 
duttore verso  il  Comune ,  raccogliesi  che  la  moneta 
persisteva  nell'antico  stato  e  valore. 
. .  |^;l  Pretore  in  Piacenza  Andalò  Carbonesi,  in  Forlì 
QiraidaAO  de'Greremei  e  in  Cesena  Ramondo  Zogoli. 
Ì.O^npvesi  racconfermarono  Rambertino  di  Guido 
di-3^valello  e  i  Modenesi  Rambertino  di  Ramber* 
tìfu>  Ramberti.  La  pietà  pubblica  forni  in  guest' an«r 
np  domicilio  i^' Frati  Minori;  a' Predicatori  la  pri* 
Vf^  di  Pier  Lovello  de'Carbonesi  (14  Marzo).  Eresse 
ili  Qomune  in  favor  de' Frati  Minori  una  Chiesa  nel 
Ó^vgo  delle  Pugliol^ ,  dove  nel  secolo  scorso  fu  il 
llftwastero  di  san  Bernardino ,  fra  GalUera  e  le  Lam« 
ai»  presso  la  Via  del  Porto  o  del  Naviglio;  e  tale 
Qfcàesa  venne  detta  di  santa  Maria.-— Ugo  Vescovo 
d'Ostia  intercedette  pei  Domenicfuii  san  Kicoolò 
UfOe  Vigne  in  Porta  san  Procolo  ^  il  quale  fu  già 

patronato  di  Pietro  Lovello. 


ANNO  DI  CRISTO  1880# 


CU  edifizi  della  deserta  Damiata,  e  le  qiesse  torti 
4allie  proteggevano  i  muri^  soggiacquero  a  divisiamo 

Sx  f^tto  degli  arricchiti  concpiistatori  (18  Giugno), 
trtirono  una  porzione  in  comune  ì  Crocesignati  di 
Bologna  e  di  Lucca,  e  all'incaróo  di  snddivideio 
intervenendo  i  Lucchesi,  furon  prescelti  dal  Ompip- 
sìglio  della  nazione^  per  l'una  dello  postre  ichiese 


So6  ANNALI 

Figiìocari  Savioli  e  Adriano  di  Matteo  d* Adriano;; 
per  l' altra  Ciano  de'  Bazilieri  e  Bolognetto.  Com* 
prendeva  la  porzione  indivisa  due  torri  colle  mun 
annesse ,  e  alcune  contrade  a  confine  col  signor  di 
Barati,  de'Ciprìotti,  de' Veneti,  e  del  Palagio  ora 
dimoravano  i  famigliari  d'Enrico  da  Settéla  Arcip 
vescovo  di  Milano ,  sopravvenuto  coi  Vescovi  Nio- 
colò  di  Reggio  ed  Orlando  di  Faenza. —«  Dalle  iuh 
tizie  contemporanee  apparisce  come  non  poche  mo- 
gli di  quei  di  Damiata   incontrassero   arditamento 
i  privati  risebi  del  campo  ed  i  pubblici  delle  bat- 
taglie (26  Agosto),  —  Di  quanto   rimase  in   nostro 
potere,  dedotte  alcune  case  assegnate  a* Frati  Cxo-» 
ciferi  ed  a'  Minori ,  fu  investito  Roberto  àeL  Luoes 
medico,  salvi  i  consueti   servigi  in  favor  di  ^o* 
vanni  Re,  e  di  qualunque   fosse  in  diritto    d'co* 
gerii.  11  censo  fissato  per  anni  quattro  -a  bisanti  eift- 
quanta  sopva  trecento  coi   successi  vi  arbitri  d' se- 
mento o  diminuzione,  riservati  ammaestri  deH^fl»^ 
pio  e  di  san  Giovanni ,  valse  per  lo  primo  sbone  t 
sollievo  de' nostri,  ch'erano  in  cep[M  fra'SaraoeAL 
Intanto  Federigo,  procacciata  al  figlio  da*Priaaii 
in  Francoforte  la  corona  dell' AUemagna,  intimò  obb 
s' apparecchiassero    per   accompagnarlo  di  qua  àà 
monti  (...Aprile).  11  precorse  con  potestà  di  Legato 
in  tutta  l'Italia  il  suo  Cancelliere  Corrado  Vescovo 
di  Meta  e  di  Spira ,  che  mentre    oocupavasi  nelU 
Lombardia  a  raccomporre  i  Reggiani  co' Mantovani» 
diresse  al  Podestà  Guglielmo  da  Pusterla  (che  per 
la  terza  volta  reggeva)^  e  al  Comune  di  Bologna 9 
nuova  intimazione  in  tomo  al  Castello  d' Imola  ed 
al  Contado  (16  Agosto).  Recaronla  munita  del  suo 
sigillo  Anselmo  da  Spira,  ossia  di  Justingen ,  Mani- 
scalco di  Federigo,  e  Ugolino  di  Giuliano  da  Parma, 
destinato  a  Conte  e  Rettore  della  Romagna;  ed  ot- 
tennero senza  ritardo  la  dimissione  richiesta ,  salfi 
tuttavolta  al  Comune  i  diritti  a  lui  competenti  sia 
per  privilegio  o  per  uso.  Egli  in  seguito  il  Cancel- 
liere accolto  onorevolmente  da' cittadini  rimosse  i| 
bando  d'Impero,  e  s'estese  in  oltre  a  privilegiarli 
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coli' intera  condonazione  sì  dell'ammenda  che  del 
conseguito  usufrutto  (i  Settembre) .-^Furono  Consoli 
di  Giustizia  in  quest'  anno  Ugolino  di  Munso  de^ 
gli  Asinelli ,  Egidio  di  Manfredino ,  Guidotto  dei 
Perticoni,  Gottifredo  Aioli,  Alberghetto  d'Ugolino 
Papazzoni,  Piero  di  Bongiovanni  da  Corticella,  Ugo- 
}ino  d'Ugone  d' Aldrovandino,  Boccaccio  de'Lam- 
bertazzi,  Arriverio  Guarini,  Pietro  Cavallerie,  Ben- 
no di  Michele  e  Luizio.  Erano  Procuratori  Cazza- 
nemico  di  Jacopo  d'Alberto  d*  Orso ,  Geremia  Ma- 
toni,  Angelello  degli  Orsi  e  Alberto  Panzone.  Pre-^ 
tori  della  Montagna ,  Ubertino  dal  Vescovo  e  Jacopo 
de' Torelli.  Giudicavano,  Tenzo  de'Tenzi,  Gioseffo 
Toschi,  Aipaerico  Robacastelli ,  Diotisalvi  di  Savio 
e  Mercadante  da  Mingar^no.  Sussegui  in  Imola  un 
parlamento  frequentato  da'ppmi  nobili  della  Ro- 
magna. Colà ,  mentre  il  nuovo  Conte  sunnominato'^ 
Ugolino  di  Gii^liano  da  Parma,  entrando  in  Faenza 
rivendicava  gli  ostaggi  degFImolesi,  UbertiAO  Du- 
adeì  fu  racconciliato  a  Pietro  de'  Traversai?! ,  che 
avevalo  ne'  mesi  addietro  costretto  a  uscir  da,  Ra*- 
venna  per  forza  d'  ai;me  ;  e  ì  litigi  fra  Bonifazio 
Conte  di  Castrocaro  e  Ranieri  da  Ravaldino,  rima- 
sero assoggettati  all^  cognizione  degli  arbitri.  A 
maggiojir  freno  della  Provincia ,  Ugolino  Conto  fu 
.costituito  Pretore  per  un  triennio,  in  Ravenna ,  ip 
Cervia  ed  in  Bertinoro. 

E  frattanto  scese  Federigo  aj  Settembre  colla  Re^ 
gìna.  In  Mantova,  ove  declinò  da  Verona,  o  negli^ 
gèntasse  la  corona  Italica,  o  iofrapponessero  osta- 
colo i  Milanesi  9  ebbe  a  parlamento  i  m^giori  della 
Lombardia  e  della  Marca  Trivigiana.  Il  raggiunse 
colà  Rainaldo  Suddiacono  della  Chiesa  Romana ,  e 
insisteva,  sicché  strignesse  fino  a  dimissione  com- 
piuta gli  usurpatori  del  Patrimonio  Matildico,  N%- 
risio  principalmente  ed  Alberto  Conti  di  Casaldo , 
che  ritenevan  Gonzaga  con  altre  terre  di  quell'al- 
lodio. Fu  compiaciuto;  e  poiché  non  valsero  i  pre- 
cetti del  Cancelliere,  gravolli  il  Re  col  bando  d'ini^ 
pero  (d4Settemb.),  e  a'Comuni  dì,  Bolo|j^naj,Moden,9» 
AnnaL  Boi»  T*  /.  4^ 
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Reggio ,  Parma  e  Cremona ,  preserisM  di  porlo  i3 
effetto  (3o  Settemb.).  Di  là,  trascorso  il  Distretto  dei 
Modenesi,  spiegò  le  tende  in  riva  del  Reno  (i  o  2  Ot)« 
tobre).  Si  noveravano  a  seguito  d'oltremonti  Sifredo 
Arcivescovo  di  Magonza,  i  Vescovi  Ulrico  di  Pas- 
savia, Sifredo  d'Augusta  e  Bertoldo  di  Brixen,  Lo- 
dovico Duca  di  Baviera,  Enrico  Palatino  del  Reno, 
Tibaldo  Marchese  d' Hoenburgo ,  Everaido  Conte 
d'Elfenstein,  Guarnieri  di  Bolandia  Dapifero  e  Co^ 
rado  di  Werdcn  Cameriere.  Apparivano  fra*  Cisal- 
pini Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia,  Simeone  Aroi- 
vescovo  di  Ravenna,  i  Vescovi  Jacopo  di  Tuxino 
Vicario  Regio,  Martino  di  Modena,  Enrico  di  Bo- 
logna ,  Mainardino  d' Imola  ed  Alberto  eletto  di 
Trento,  Rainaldo  Duca  di  Spoleti,  i  Marchesi  Gu- 
glielmo di  Monferrato  e  Azzo  d'Este,  i  Conti  G^ 
tifredo  di  Biandrate ,  Guido  ,  Tigrimo ,  Ruggeri  e 
Agbinolfo,  figliuoli  di  Guido  Guerra  e  i  Kettoii 
delle  terre  Italiche.  Aveva  pur  seco ,  a  quanto  piz 
fuor  di  dubbio ,  anche  i  v  escovi  Jacopo  d' Asti , 
f^olco  di  Pavia ,  Ottobello  di  Lodi ,  Omobono  di 
Cremona ,  Alberto  di  Brescia ,  Giovanni  di  Beigft- 
ino ,  Giberto  di  Vicenza ,  Giordano  di  Padova ,  Fi- 
lippo di  Feltre,  Obizzo  di  Parma  ed  Enrico  di  Man- 
tova. E  frai  Podestà  Matteo  da  Correggio  di  Pavia, 
Negro  de' Mariani  di  Parma,  Beretta  di  Reggio,  Egi- 
dio d'Agnese  dì  Modena  e  Giovanni  di  Baramonte 
d'Imola. — I  privilegi  accordati  da  Federigo  a  BJar- 
tino  Vescovo  di  Modena  e  a  Simeone  Arcivescovo 
di  Ravenna ,  mostrano  che  Federigo  era  sul  Bolo- 
gnese anche  il  5  d'Ottobre.  D'allora  innanzi,  come 
in  ciascuna  terra  di  lega  doveva  (a  norma  de' patti 
stabiliti  a  Costanza)  aver  luogo  un  Giudice  ohe  ri- 
cevesse le  appellazioni  ali*  Imperatore ,  Guido  ii 
Boncàmbio  appare  fra  noi  investito  di  quest' affino. 
Era  in  quest'  anno  irsi  Rettori  delle  terre  Itali- 
che, il  nostro  Rambertino  di  Guido  di  Buvalello, 
{>rorogato  nella  Pretura  di  Genova  per  senno  e  v»- 
ore  non  comuni ,  e  che  perorando  per  la  confo* 
ma  delle  immunità  possedute  da  quel  Comune  per 
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lo  passato  nel  Regno  Sìculo ,  scontento  della  ripul- 
sa, s'astenne  dal  passar  oltre.  A  Castel  san  Pietri 
piegarono  dinanzi  al  Re  supplichevoli  il  Podestà  Pier 
Torello  e  i  Legati  de'  Faentini  ;  e  sborsando  niill0 
e  cinquecento  marche  d'argento  si  ricompraron  dal 
bando   racconfermato   sul  lor  Comune   ad   istansa 
de^r  Imolesi ,  che   reclamavano  le  somme   estorlo 
da' loro  ostaggi,  e  l'ammenda  d'ogni  altro  aggra- 
do. In  fine  al  Novembre  riportò  Federigo  la  corona 
d'Impero  nella  Basilica  Vaticana  dalle  mani  d'Ono- 
rio ,  e  allo  stesso  dì  promulgò   una  legge  edittida 
contro  gli  Eretici ,  con  altre  costituzioni  in  favorii 
della  libertà  Ecclesiastica ,  de*  viandanti ,  degli  agri- 
coltori e  de' naufraghi  9  che  inviò  a' maestri  del  nor 
Stro  Studio»  imponendo  che  la   inserissero  ne' loro 
Codici  {sLS^  Novembre).  In  breve,  da  poi  che  al  Ve-» 
scovo  e  al  Podestà  di  Bologna  che  accompagqav^nlo^ 
ebbe  raffermati  in  Montemalo  gli  antichi  privilegi 
d'Impero  per  la  Chiesa  all'uno  ed  all'altro  per  lo 
Comune  ,  si  ridusse  nella  Sicilia  (i  Decembre). 

Al  tempo  medesimo  i  Bolognesi  »  cedendo  alle  iati* 
costanze ,  avevano  liberamente  dimesse  Medicina  e 
▲rgelata  nelle  mani  d'Ugo  Vescovo  d'Ostia.  Non 
tanto  li  trovò  docili  Onorio  intorno  all'  abrogazio-- 
ne  che  s'era  fatto  ad  esigere  degli  Statuti  promul^ 
gati  €X>ntro  la  libertà  dello  Studio.  Ammonito  in<» 
Vano  il  Pretore  vegliava  per  la  osservanza  più  ri** 
gida»  mentre  Rufino  maestro  di  Decretali  e  Oddon 
da  TonengOy  Oratori  degli  aggravati,  s'adoperavano 
presso  al  Pontefice  per  lo  più  espedito  provvedi- 
mentOi  Appena  Ugolino  dal  Prevede  e  Federigo  dei 
Pascipoveri ,  che  presentaronsi  a  nome  nostro  in 
Viterbo,  convennero  nella  soppressione  di  quo' due 
soli  che  riguardavano  il  giuramento  de' Rettori  e 
Lettori  straordinari.  Ne  perchè  Onorio  si  manife- 
stasse deciso  a  voler  del  tutto  redintegrata  la  li- 
bertà dello  Studio,  e  aggiugnesse  nuove  esortazioni 
in  iscritto  (16  Aprile),  si  rimosse  il  Comune  dal  sii# 
proposito ,  e  sostenne  che  fid  Ohàzzo  Vescovo  di 
Parma   ed    ^U' Arcidiacono ,  e  all'Ajrpjpjr^e  d^lU 


/ 
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Chiesa  Reggiana  fosse  imposto  il  gravarlo  colle  tèa* 
sure  (i 3  Maggio).  E  ad  altra  briga  al  tempo  stesso 
avevano  fornito  causa  parecchi  de'nostri  nobili  ai* 
Bistendo  al  Comune  di  Ferrara,  che  in  pregiudino 
di  Chiesa  occupava  Massa  Fiscaglia  (6  Luglio).  Fu* 
Tono  commessi  a  frenarli  il  Vescovo  Enrico,  Ano 
Abbate  di  santo  Stefano  e  Tancredi  Canonico  della 
nostra  Chiesa. 

A  render  più  salda  T amicizia  co' Fiorentini,  ven- 
nero al  Marzo  in  Bologna  Bonaggiunta  Consigli  e 
Cualtieri  de'  Bardi  ,  che  fissaronvi   in   nome  loro  i 
diritti  da  conseguirsi   alle   porte  di  ciascuna  delle 
due  Città  sulle   merci  dell'altra.  E  cessarono  nel 
mese  stesso,  previa  la  debita  ammenda,  le  Tappre^' 
«aglie   concedute  ad  Azzolino   de'  Perticoni  «  che  i 
Veronesi  avevano  espulso  dalla  Pretura  (aaMana). 
Dall'Atto  in  cui  è  segnata  la  quota  d'ammenda  di 
Lire  di  Veronesi  mille  e  dugento,  risulta  che  qne* 
•te  corrispondevano  circa  a  seicentosessantanove  di 
Bolognini.  AH'  Aprile  Bagarotto  maestro  in  Leni 
con  Tuzzimanno  de'  Malavolti ,  comparendo  in  K- 
•toia ,  riportaronvi  da  quel  Pretore  e  dal  VesooTO 
la  patteggiata  restituzione  de'beni  a  que'Sambucani 
(7  Aprile)  che  militarono  in  favor  nostro,  ed  al  Map 
gio  rividero  esattamente  i  nostri  confini  lungo  il  Mo* 
denese,  e  fissaronli  dall'Alpe  fino  alla  pianura  Rolan- 
dino  de'Galluzzi  e  Piero  degli  Ausilitti  (8  Maggio). 
Fu  imposto  susseguentemente  a' Consoli  (6  Settem- 
bre), ed  al  popolo  di  Capugnano,  debitori  di  colte 
per  lo  passaggio  in  Soria,  che  s'appareggiassero  fi»- 
tificando  il  loro  Castello;  ed  agli  uomini  di  Moscao- 
chia ,  che  degli  stipendi  meritati  in  addietro ,  ser- 
vendo a  danno  de' Pistoiesi,  acquistasser  terreni  per 
lo  Distretto  a  cauzione  della  lor  fede  (29  Novembre). 
Al  Decembre  i  dissidi  ripullulati  fra  il  Vescovo  ed 
il  Comune  per  violata  giurisdizione  furon  sedati  col 
risarcimento  del  primo  (ay  Decembre).  Finalmente 
un  nuovo  Statuto  volle  trasferiti  al  Comune  i  molini 
costrutti  sovra  quel   ramo  del  Reno ,  onde  naviga- 
vasi  alla  Città  ;  e  costrinse  alla  vendita  i  possessori. 


BOLOGMESt  ^it 

£  s'aggiunse 9  che  le  rócche  e  terre  d'Alberto  Conte 
da  Prata ,  figliuolo  d'  Alberto  Conte ,  quante  pos- 
sedeva da  MonterUmice  a  san  RofiUo ,  trasferite  per 
vendita  a  signor  nuovo  in  disprezzo  delle  leggi  ve« 

Slianti  che  esigevano  V  assenso  pubblico  ,  rimasero 
evolute  al  Comune  co' loro  servi  e  manenti. 
Cessò  di  vivere   in  sulP  autunno  Azzo  Soldani  ^ 
gran  Maestro  di  Leggi ,  il  quale   ebbe  sepolcro  in 
san  Gervasio:  e  racconta  Odofredo  ohe  i  Lettori  in 
quest'anno,  per  riverenza  al  defunto,  tardarono  a 
ralir  le  Cattedre  perfino  all'Ognissanti.  £  quest'e* 
spi^ssione   dimostra  che  le  Scuole   dell'  Istituto  si 
riaprivano  forse  a  san  Petronio  ^  come  oggigiorno  le 
Pie.— Sorsero  intanto  a  sostegno  del  nostro  Studio v 
oltre  al  Fiorentino  Accursio,  che  denominarono  il 
Glosatore,  Bonifazio  d'Oderico  de'JSonconsigli,  Lam« 
bertino  d' Azzo  Cardini ,  Benedetto  da  Beneventoi 
•  Giovanni  da  Blanosco  o  Blanasco.  Né  fra  gli  al- 
unni  stranieri  che  udiron  Azzo,  meritaronsi  poca 
lode  Alessandro  da  sant'  Egidio ,  Bernardo  d'  ónia 
e  Martino  dal  Cassare,  detto  da  Fano;  e  più.  estesa 
fama  compressi  Pier  dalla  Vigna,  che  levatosi  dtf 
basso  stato  a  supremi  onori,  ed  a  somma  ricchezza 
ricadde  in  seguito   luttuoso   obbietto  alle  ingiurie 
della  forttina.  Questo  Pier  dalla  Vigna  o  dalle  Vi- 
gne ,  era  si  povero  in  fanciullezza ,  che  procaccia-^ 
vasi  il  vitto  accattando.  Ebbe  poi,  a  quanto  pare, 
maestro  di  Grammatica  il  famoso  Bene,  e  di  Leggi 
Balduino«  In  seguito,  passando  di  Bologna  Federigo 
per  la  corona,  fu  preso  forse  della  dottrina  di  co- 
stui ,  e  seco  lo  volle  non  ultimo  della  corte.  —  Di 
lui  occorrerà  altra  volta  tenere  discorso. 

I  Vicentini  richiamarono  a  reggerli  il  nostro  Ram«i 
bertino  di  Rambertino  Ramberti. 


Sia  .annali 
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La  gloria  degli  Europei  nell'Oriente  si  dilmib 
come  lampo.  Li  Bconfortava  V  assenaa  del  Re  Gio^ 
Tanni ,  il  solo  che  per  la  conosoenaa  de*  luoghi  4 
dell*  inimico  poteva  per  sentenza  comune  tosteDef 
con  lode  l' incarico  di  condottiero.  Tutta  Toste  ori* 
stiana,  che  T  inesperto  Pelagio  spìnse  per  entro  al« 
l'Egitto,  fa  impaludata  fra  l'escrescenze  del  Nilo 
per  istrattagemma  di  Meledino,  e  costretta  a  ceroar 
mercede.  L'ottenne 9  ma  a  duro  prezzo;  e  Damìata 
ritornò  per  patto  in  potere  de'Saraoeni  (17  Agosto). 
I  Crocesegnati  di  Bologna  ripatoiarono^  pcnr  quanto 
appare  >  nell*  antecedente  Novembre.  —Il  Poutefioe 
intanto  affrettava  l'Imperatore,  afiinchè  navigassi 
a  norma  del  voto;  e  i  Legati  di  Chiesa  spiegando 
aperte  lusinghe  d*  una  sicura  oonquista  ^  animavano 
per  ogni  dove  priticipi  e  popoli.  Era  al  novero  Ugo 
Vescovo  d'Ostia,  che  all'incominciar  dell' estati 
arrestossi  in  Bologna.  Comparvero  dinanzi  ad  esso 
Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia  e  il  Pretore  de*  Tri' 
vigiani  Jacopo  Tiepolo  ^  ad  udirvi  un  lodo  sulls 
querele  che  peiturbavanò  da  lungo  tempo  l'intel' 
lìgenza  reciproca  ;  e  per  suo  pensiero  ebbe  alcuns 
tregua  la  discordia  civile  de^  Piacentini ,  e  cessarono 
in  oltre  le  differenze  eccitatesi  fra  Enrico  Vesoovo 
di  Bologna  ed  il  Monastero  Nonantolano  (11  Agosto)^ 
Finalmente  all'  Ottobre ,  dimessa  a'  Ferraresi  per  k 
Pontefice  Massa  Fiscaglia  (27  Ottobre ),  salvo  ràiH 
nuo  tributo  di  marche  trenta  d'argento,  diverti  in 
Toscana  per  gli  Apennini  (29  Ottobre).  Era  il  Le;' 
gate  in  Pianoro  al  ventottesimo  d' Ottobre ,  ed  ac- 
eompagnavanlo ,  a  tacer  d'  altri  ,  i  Vescovi  Enrico 
di  Mantova  e  Niccolò  di  Reggio,  e  con  loro  Grasria 
Arcidiacono  Bolognese.  Colà ,  prima  d' innoltraisi 
per  la  montagna ,  promulgò  la  Bolla  della  sua  Le- 
gazione del  giorno  decimoquarto  del  Marzo.  Né  fa 
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mutil«  nella  Toscana  la  eua  mìsskms  »  principiti*» 
mente  coi  Fiorentini ,  che  ad  onta  d'  una  guerra 
non  fortunata  centra  il  Comune  di  Pisa,  fornirono 
alla  guerra  Sacra  sussidii  d*ogni  maniera. 

Ma  sviluppavansi  al  tempo  stesso  nella  Roma« 
gna  semi  infallibili  di  travagliose  vicende.  Avevano 
gP  Imolesi  a  principio  d'  anno  macchinato  odiata- 
ftiente  cogli  uomini  di  Castello  d' Imola  per  tra^ 
sferirli  e  distruggerlo  (26  Gennaio).  Riparò  il  colpe 
a  ventura  la  vigilanza  de' Bolognesi.  Reggevali  Giuf- 
fredo  da  Pirovano  Milanese,  che  eccitato  dal  Can- 
oelliere  Corrado  ,  spedì  al  Castello  alcuni  de'  Savi 
cogli  opportuni  precetti  (•••  Giugno).  Giurò  costretto 
quel  popolo ,  che  in  ogni  evento  manterrebbe  illese 
colà  tutte  le  ragioni  d'Impero  dirette  ed  utili;  né 
si  presterebbe  ad  esportazioni  qual  che  si  fossero 
senza  l'assenso  del  Podestà  di  Bologna,  o  di  Fede-* 
rigo  medesimo  e  suoi  ministri.  Se  non  che  al  Lu-* 
gìio,  Main ardine  Vescovo  d'Imola  e  Podestà,  nel 
momento  che  la  Provincia  era  senza  Rettore  per 
morte  d' Ugolino  Conte ,  ucciso  in  Ravenna ,  pre- 
valse sugli  abitatori  coU'oro;  e  il  Castello  d'Imola 
al  verno  giacque  atterrato  da  fondamenti  (11  e  14  Lu- 
glio). L'uccisione  d'Ugolino  Conte  fu  sospettata 
opera  di  Piero  dei  Traversari  ;  né  tuttavolta  fu  al- 
cuno che  ardisse  accusarlo  :  tanto  valeva  in  Ravenna 
quel  cittadino  per  possanza  e  per'  dignità  ! 

Ugolino  Conte  da  Panico  riportò  ai  Gennaio  dal 
Cancelliere  Corrado  carta  d'Impero, che  gli  raffer- 
nlavci  le  antiche  giurisdizioni  sulle  sue  terre  e  vas- 
aalli  (23  Gennaio).  All'Aprile  Onorio  gratificò  gli 
Arcidiaconi  della  nostra  Chiesa  col  dono  della  Pieve 
di  Sambro  (8  Aprile);  e  il  diritto  d'eleggerli  pro- 
nunziò spettante  a' Canonici  ^  senza  phe,  a  questi 
raffermò  le  decime  e  terre  donate  ad  essi  dall' apte- 
cessole  d'Enrico  Vescovo  (i3  Giugno).— -Rambertiao 
de'  Buvalelli ,  che  mentre  i  Modenesi  soggiacevano 
all'  interdetto ,  intrapiese  a  reggerli  iu  onta  del  Pon- 
tificio divieto,  fu  gravato  cOUe  oenaure  (ij9^rile). 
Avevano  all'  interdetto  lornitit  eaus^^aljHMali  9|<^<^^H^ 
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dì  qael  Comune  pregìndicevoli  all'Ecdesiastica  1»^ 
liertà.  Né  certo  Kambertìno  ignorava  il  pontificio 
Decreto  che  proibiva  alle  terre  il  somministranli 
Pretore,  poiché  promulgoUo  in  Bologna  Enrico  Ve- 

(BOOVO. 

L' alveo ,  che  mercé  le  cure  passate  ìntroduoen 
nella  Città  l' acqne  deviate  del  Reno ,  fa  protratto 
ìfi  quest'  anno  per  lo  spazio  di  miglia  tre  fino  à 
Corticella ,  e  perfezionossi  la  nostra  navigazione. 
Si  dovette  lode  di  tal  lavóro  a  Pietro  Melzo  o  IMr 
zone  Milanese ,  che  sulle  ripe  edificò  molini  fino  al 
numero  di  trentadue.  Ne  porge  fede  un'  epigrafe  di 

2uel  tempo ,  che  si  leggeva   al  luogo  denominato 
ega  ad  Acqua,  e  che  portava  incise  le  seguenti 
parole  : 

In  Cmsti  nomine.  A.  D.  MCCXXL 
Tempore  regiminis  nm  C« 

«  _ 

De  Pirov4Lo  Mac.  Petr.  Mblzi 
de  civitatb  mllani  fecit  fieri 

navicium  et  ordinavit  in  eo 
xxxii.  molendina   infrasgripta 

ini,  KaL.   MENSI8   JUNII  ... 
,,,  IN   CI  VITATE   BONONIAE  ...  X... 


I  Padovani  richiamarono  a  Podestà  Bonifazio  éà 
Lambertazzi;  governò  in  Reggio  Godescalco  de'Ca»- 
bonesi. 

Domenico  di  Calaroga  o  Guzmano,  nel  tempo 
che  celebrava  in  Bologna  i  Comìzi  del  propagato 
Istituto  de'RR.PP.  Predicatori,  scese  nel  sepolcro  ad 
attendervi  il  vicino  onor  degli  altari  (5  Agosto). 
Concorsero  alle  solenni  esequie  dell'  inclito  bandi* 
tore  evangelico,  Ugo  Vescovo  d'Ostia,  il  Patfiaios 
d' Aquileia  e  tutte  classi  di  persone  ;  e  la  spoglis 
fu   depostd   neir  antica   Chiesa   dell'  Ordine   suo. 
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Uomini  d' ingegno  e  di  lignaggio  cospicui ,  C0m<« 
mossi  alla  sua  predicazione ,  si  fecero  del  nuovo 
Istituto.  Fra  questi,  Moneta  Cremonese,  filosofo  non 
ignobile  nel  nostro  Studio,  e  Diano  d' Andato  Car« 
bonesi,  che  dispregiando  caduche  nozze  mortali,  ri* 
tirossi  a  vita  solingà,  e  fondò  il  Monastero  di  san-» 
t'Agnese«— In  quest'anno  abbiamo  a  Consoli  di  Giù* 
stÌ2Ìa  Piero  Callo  Galluzzi ,  Ramberto  Scappi ,  Elr- 
righetto  Boschetti ,  Benno  di  Michele  da  Galisterna 
e  Arardino  di  Bonfigliolo.  Giudicavano  Rendivacca 
degli  Arpinelb,  Rolandino  di  (rerardo  Gisla,  Giu- 
seppe Baiduini ,  Ubaldino  da  Castel  de'  Britti ,  Sìt 
ghìzello  d'Unzola  ed  Aimerico  da  Portanuova.  Pro- 
curarono per  lo  Comune  Guglielmo  Sacco ,  Lam-^ 
bertino  di  Guido  de'Rambertini,  Bonaccurso  degli 
Albari  e  Guidotto  Guezxi« 
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Giacque  appena  Castello  d' Imola ,  e  G^ttifrado 
Conte  di  Biandrate  sostituito  a  Rettore  nella  Ro». 
inagna ,  venne  in  Bologna  con  Guido  Lupo  Mar« 
chese ,  e  con  altri  nobili  per  eccitarvi  il  Comune 
a  fornirgli  valida  mano ,  affinchè  1'  attentato  non 
rimanesse  impunito.  Fu  decretato  che  i  Bolognesi 
per  l'una  parte,  e  per  l'altra  il  Conte  coir  intero 
sforzo  della  Romagna  combattessero  gl'Imolesi,  finr 
che  il  Castello  ritornasse  al  pristino  stato ,  e  vi 
rientrasser  coloro ,  che  abbandonaronlo  dal  tempo 
che  il  Legato  Wolfcherio  scese  per  Ottone  in  Italia 
(i5  Gennaio).  La  custodia  del  luogo  si  commettesse 
accomuni  di  Bologna  e  di  Faenza,  e  cessasse  il  bando 
d' Impero  che  gravava  sovra  il  secondo  per  atteri* 
tati  recenti  sull'  Imolese  ;  cioè  per  un'  escavazione 
Bel  Distretto  degli  avversari,  senza  volervi  riparare 
coli'  adeguamento.  —  Erano  i  Faentini  stati  messi 
in  bando  per  marche  ventimila  d'argento.  Egli  in- 
fine ,  il  Conte ,  non  imporrebbe  che  desistessero  fii¥> 
AnnaL  BoL  T.  /.  44 
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ad  impresa  compiuta ,  ne  udrebbero  egli  o  i  iaft 
Comuni ,  offerta  qualunque  di  pace  o  patto  aenn 
il  reciproco  assenso.  Al  dì  dopo  comparve  Gotti- 
fredo  al  pubblico  arringo  ,  e  benchò  òiaffiredo  di 
Pirovano,  racconfermato  nella  Pretura,  ostentandt 
commiserazione  adoprasse  uffici  a  distoglierlo ,  pio* 
scrisse  il  Comune  d'Imola,  e  il  pose  al  bando  per 
marche  diecimila  d'argento  (i6 Gennaio). 

Sostennero  in  quest'anno  il  Consolato  Guglidmo 
Pritoni,  Simone  degli  Uberti,  Alberto  di  Castella- 
na, Rau  di  Boccadironco ,  Jacopo  Maccagnani^  Piero 
da  Castel  de'Brittì  e  Bartolommeo  de* Prìncipi.  Eno 
Giudici  Piero  de'Bonromei,  Ugolino  de'Piimadini, 
Rolando  de'Gottifredi,  Azzo  Aioli,  Orsolino  deg^ 
Orsi ,  Jacopo  Crescenzi ,  Benvenuto  S^enzifabri  ed 
Alberto  d'  Errighetto  Vitella,  Procuratori  del  Co» 
TOune  furono  BarufFaldino  Geremeì ,  Micheluzzo  de- 
gli Albari,  Tommaso  Prìncipi  e  Jacopo  de' Beccati. 

Ebbe  luogo  una  lega  degl'Imolesi  co' Faentini, 
Giuraronla  in  Bologna  il  Podestà  d'Imola  Leonar- 
do  Boccabadata,  ed  alcuni  Savi  di  quel  Comune 
(18  Gennaio).  Importava  la  ratifica  de'patti  antidii, 
una  divisione  perfetta  di  quelle  terre  che  s'  ocoù- 
passero  sugli  avversarì ,  salvo  a  ciascuno  de'  due  Coì* 
tnuni  il  profitto  delle  prìvate  depredazioni  »  ed  una 
solenne  promessa  di  proceder  concordi,  aia  nell'ior 
traprender  la  guerra,  o  nel  diffinirla,  o  nell' assentir 
che  i  colpevoli  fossero  assoluti  dal  Conte*  Il  restante 
"del  verno  si  consumò  in  apparecchi. 

L' espedizione  ebbe  il  suo  principio  col  Maggio^ 
Il  nostro  esercito  arse  e  devastò  sul  Distretto  do* 
gl'Imolcsi  ville  e  Castella,  Ba^nara  prìnci palmento 
e  Conselice,  con  altri  luoghi  spettanti  al  Vescovo; 
indi  s'affacciò  alla  Città.  I  Faentini,  ohe  s'affifel- 
tavano  per  secondarci ,  incontrati  dagl'inimlGi  aRh» 
valta  li  dissiparono.  Il  fuoco  messo  a  Sobborghi,  do- 

Fo  un  assedio  di  venti  giorni  preparava  modo  ai- 
assalto^  quando  i  cittadini  uscendo  all'aperto,  com- 
misero arditamente  battaglia  ,  e  la  terra  rimase  in 
salvo  (27  Maggio). 
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'  Se  non  che  intanto  quel  popolo  s'era  presentato 
in  Ravenna  per  Oratori  ad  Alberto  Arcivescovo  di 
Maddeburgo,  Legato  per  l'Imperatore  in  Italia,  che 
lo  ricevè  a  sommessione ,  ed  a'  Bolognesi  prescrisse 
in  pena  del  bando,  che  disciogliesser  TesercitOé  La 
missione  d'Alberto,  diretta  a  ricondur  la  concordia 
fra  le  terre  del  Regno  Italico ,  e  accomunarle  nella 
spedizione  oltre  mare»  velava  fini  pia  arcani  e  so« 
verchiamente  diversi.  Non  rivolgeva  V  Imperatore 
sue  cure  al  tranquillo  stato  delle  Città,  ma  aspi* 
tava  più  cautamente  a  muovere  intema  discordia 
tielle  principali ,  o  ravvolgerle  in  guerra  con  altre 
maggiori ,  perchè  queste  specialmente  s' indebolii» 
•ero.  E  la  prima  delle  due  trame  gli  veniva  bene 
condotta,  giacché  Milano,  cacciati  i  nobili,  gover« 
navasi  a  popolo  ;  e  i  Piacentini  ne  seguivan  Pesem** 
pio.  Firenze  e  Pisa  erano  alle  mani;  e  l'ultima  lo 
era  pure  con  Genova  per  una  inimicizia  propagata 
da'  nostri  lidi  fino  alla  Soria.  —  Cosi  alle  genti  di* 
scordi  s'  aggravava  il  giogo  straniero  1 

Ma  ritornando  ad  Alberto,  giova  sapere  che  al«* 
r  indignazione  che  eccitò  negli  animi  1'  onta  del 
patto  violato  da  lui,  aggiungeva  stimolo  l'avidità 
della  preda.  L' apportator  del  precetto  fa  discac-^ 
dato  dal  campo  con  ignominia  ;  un  secondo  che  do- 
mandava la  sospensione  degli  atti  ostili ,  finché  il 
Legato  sopravvenisse  a  comporre,  soggiacque  pri- 
gione; né  miglior  ventura  ebbe  il  terzo  benché  ec- 
clesiastico; e  Giu£Predo  Pretore,  che  dopo  lungo  ri- 
tardo parve  piegarsi  ad  ammetterlo ,  scese  a  parole 
d'obbrobrio,  che  apponevano  dura  nota  alla  maestà 
dell'Impero  non  che  al  Legato.  S'appressarono  ulte- 
riormente, chiari  per  sangue  e  per  dignità,  Simeone 
Arcivescovo  di  Ravenna,  Alberto  Vescovo  di  Faensa 
'e  Piero  de'  Traversari ,  e  pareva  che  la  riveremia 
dovesse  pur  metter  freno  all'  escandescenza  degli 
animi;  ma  come  a  pochi  passi  dal  campo  riseppero, 
mercè  gli  amici ,  che  la  lor  vita  correva  rischio , 
ft*  allontanarono.  Appena  infine  lo  stesso  Conte  della 
Romagna,  che  sovraggiunse   affidato ^  otteime   cli# 
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alcuni  Savi  de' due  Comuni  attendati  il  segoissuro 
sino  in  Ravenna.  Né  però  colà  rallentossi  la  perti« 
nacia.  Quindi  il  Legato ,  presenti  in  un  Parlamento 
gli  Oratori  di  Lombardia  e  di  Romagna ,  profeti  il 
bando  sui  contumaci,  e  prescrisse  a' Comuni  di  Ra» 
Tenna  e  di  Cervia,  che  uscendo  in  arme  lì  combat- 
tessero. Ne  tardò  la  sanzione  di  Federigo ,  e  man^ 
tenne  in  seguito  a  preferenza  contro  il  Comune  di 
Bologna  un  odio  implacabile ,  che  gli  fu  reso  sema 
misura  (17  Giugno). 

£  frattanto  ripristinossi  la  guerra.  Cavalcarono  i 
Bolognesi   nel  Luglio ,  e  si  combattè    sul   ccMifine 
presso  al  Castello  di  Frassino  (i 3  Luglio).  Grimo- 
lesi,  ch'eransi  affrettati  per  divietarlo,  disfatti  dow 
lungo  conflitto ,  volser  le  spalle  e  si  chiusero  neU»* 
Città,  lasciando  novecento  prigioni,  moltissimi  no*-^ 
cìsi ,  e  vessilli  ,  ed  armi ,  e  macchine  in  gran  00* 
pia.  S' affrettò   nel   momento   stesso  ad  ìstringeda 
tutta  r  oste    raggiunta  da'  Faentini  ,  e  accreeduti 
da  Guido  Conte  di  Modigliana,  figliuolo   di  Mai- 
coaldo;  e  cosi  l' afflisse  per  molti  di  colle  macchine 
e  cogli  assalti,  che  gli  assediati  disperando  d'alcnn 
aiuto  straniero  vennero  in  procinto  d'arrendersi.  Ed 
ecco  a  nome  del  Legato  medesimo  presentarsi  agli 
alloggiamenti  sotto  color  d'intercedere,  un  pavese 
detto  Diotisalvi  Cappella,  e  l'accompagnavano  ol- 
tre ai  due  Pretori  Brozardino  di  Parma  e  Sozo  Co- 
glione di  Cremona;  gli  Oratori  di  Brescia^  VeronSi 
Mantova,  Modena  e  Reggio  (29  Agosto).  Fu  creduto 
ed  ammesso.  Ma  non  altro  udirono  fuorché  un  pfo- 
cetto  d' Impero ,  che  in   pena  di  marche  diecimila 
d'oro,  imponeva  che  si  distogliessero  dall'impresa 
nel  termine  di  tre  giorni.  E  già  i  consigli  dell'ira- 
condia guadagnavano  la  moltitudine,  quando  Gìof- 
fredo  sorgendo  il  primo  protestò    una  piena  igno- 
ranza sull'obbietto  della  missione,  la  tacciò  d'ille- 
gittima, e  dal  Legato  appellò  ad  Onorio  e  all'Im- 
peratore. S' aggiunsero  le  doglianze   non    lievi  dei 
Podestà  di  Cremona  e  di  Parma,  e  di  ciascuno  de- 
gli oratori;  che  sedotti  dall'artifizio  s'eran  prestati 
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htk  Una  vicenda  diretta  ad  allontanar  quella  quiete  ^ 
Dhe  il  loro  onore  esigeva  redintegrata  ;  e  il  congresso 
fu  sciolto  con  amarezza  recìproca. 

iNè  tardò  a  lungo  la  sommessione  degli  assediati. 
Comparvero    supplichevoli  al  campo    fino  a  sedici 
de' principali  col  lor  Pretore  Cossa  de' Fabbri  (4  Set- 
tembre). Si  proferivano  apparecchiati  per  assogget- 
tarsi alle  condizioni  che  s' imporrebbero  da'  vinci- 
tori. Fu  conchiuso  che  s'accettassero.  Assentiva  lo 
it:esso  Conte  della  Romagna,  che  sovraggiunto  al-*^ 
L*  esercito    faceva   causa  coi    due  Comuni.  Furono 
detti  a  presciùvere,  oltre  a' due  Pretori  GiufFredo  e 
Leonardo  ,  de'  nostri  ,  Rambertino   de'  Rambertini  , 
ìLndalò  Carbonesi,  Federigo  de' Pascipoveri ,  Baldui-* 
iO  de'Zovenzoni  ed  Alberto  Calvo;  de' Faentini  Al- 
>erghetto  Manfredi  e  Guido  Accarisi ,  con  altri  cin- 
ipe de'  loro  Savi  (8  e  12  Settembre).  £  poiché  non 
i^aleva  benevolenza  per  metter  freno  a  quel  popo- 
lo, usciron  aspri  i  divisamente  Era  questa  la  som- 
naa.  Obbligassero  al  Conte  la  loro  fede  per  onor  del- 
l' Impero  a  quel  modo  che  le  altre  terre  della  Ro- 
siagna:  e  intorno  all'ammenda  che  esigeva  per  co- 
onaodamenti  violati,  o  per  altra  causa»  compromet- 
tessero ne' due  Pretori  di  Bologna  e  di  Faenza;  né 
leclamassero  dal  giudicato.  Rilasciassero  i  prigionie- 
^»  Appianassero  il  vallo  della  lor  terra ,  interdetti 
^munirla  per  l' avvenire  »  e  le  porte  si  trasportas- 
sero al  campo.  Non  ammettesser  Pretore  se  non  se 
eletto  dai  due  Comuni  a  vicenda.  Combattesser  peip 
onesti  quante  volte  fosser  richiesti  col  loro  arbitrio . 
liegolassero  le  amicizie  e  le  nimicizie,  e  non  ricet- 
tassero   i    loro    proscritti.  Fornisser    liberi    in    ogni 
Dvento  il   mercato  e  il    transito  ;  e  ne'  Distretti  di 
Bologna  e  di  Faenza,  acquistasser  terreni  giusta  il 
ralor  da  prescriversi.  Provvedessero  afBnché  il  Ga- 
ttello tornasse  all'  antico  stato  ;  non  ritenessero  in 
[mola  quegli  abitanti  che  abbandonaronlo,  e  qua- 
anque  che  congiurò  per  distruggerlo  consegnassero 
i  punizione.  Fornissero   ulteriormente  un  numero, 
leterminato  d'ostaggi  atti  all'arme,  e  de' principali 
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di  quella  terra.  Pregavano  gì'  Imolesi  che  si  Aifh' 
risse  l'adeguamento  del  vallo  fino  ad  esercito  sdol* 
to  9  perchè  la  licenza  del  soldato  non  violasse  la 
quiete  de'  cittadini  ;  e  che  inoltre  il  Pretore  scelto 
per  l'anno  vegnente,  potesse  ottener  l'ufficio,  bsItì 
in  seguito  gli  ordinamenti  emanati.— E' furono  esau* 
diti.  Gli  ostaggi  inoltre  rimaser  liberi ,  col  solo  peso 
dì  presentarsi  al  momento  che  si  rimettessero  scmn 
nemente  le  offese  da  ambe  le  parti. 

E  al  di  prescritto,  chiesta,  al  Carroccio  de'Bolo' 
gnesi  comparve  uscendo  da'  muri ,  l' intera  Caris 
oon  altri  cento  de' cittadini  migliori  (i3ei5  Settem^ 
bre).  S'astenne  solo  Cessa  Pretore;  e  benché  accer* 
tato  da' due  Comuni  che  gli  manterrebbero  illeso 
le  onorificenze  e  le  giurisdizioni  mentre  durasse  ifl 
ufficio,  volle  tuttavolta  dimettersi.  Gli  sottentrarono 
alcuni  de'cittadini  non  più  che  quattro,  finché  altiì* 
menti  fosse  disposto  dal  vincitore.  Giurarono  essi  e 
tutt* altri  di  mano  in  mano  le  leggi  imposte,  e  la  pf 
ce  ;  ed  assegnarono  ostaggi  per  fino  a  centoquaranta^ 
Quel  lodo  che  pronunziarono  susseguentemente  in 
Bologna  entrambi  i  Pretori  dannolli  in  lire  due  milt 
e  cento,  a  risarcimento  di  Gottifredo  (io  Ottobre). 
Le  porte  che  si  divisero  i  due  Comuni  furono  bkh 
strate  a  trionfo  nelle  Città  rispettive. 

Quest*  esito  ebbe  la  guerra ,  e  frattanto  il  Legato 
non  rallentava  dal  suo  proposito  o  deponeva  la  con* 
ceputa  malevolenza.  Vennero  al  Novembre  in  Bolo- 
gna Raimondo  Abate  Nonantolano  ed  altri  eccle- 
siastici, e  al  Podestà  presentarono  precetto  nuofo^ 
che  intimavagli  di  comparire  in  Ravenna  (iSNovem- 
bre).  Appellò  Giuffredo  la  seconda  volta,  e  fti  de- 
cretato che  un  Sindaco  del  Comune  si  presentasi 
nel  Regno  all'Imperatore,  e  colà  (dichiarando  che 
il  solo  onor  dell'  Impero  ,  e  il  comandamento  del 
Conte  l'avevano  tratto  a  combattere  gì' Imolesi, ni 
ÌB  seguito  s'era  prestato  d'accordo  senza  farlo  pl^ 
tecipe  e  procacciarne  l'assenso)  adoprasse  a  plaoiflo 
ogni  ingegno  d'escusazìone  e  preghiera  (27  Novem- 
bre). Ma  troppo  nocque  agli  uffici  la  preven^one. 
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Ijo  stesso  Coute  fu  spogliato  della  Romagna,  e  la 
dignità  si  consolidò  nel  Legato»  al  quale,  in  tempo 
d'assenza  coU'Imperatore  fu  sostituito  un  Giovanni 
di  Wormazia,  che  vi  esercitò  duramente  le  ragioni 
del  monarca  Alemanno. 

:  Aspre  al  tempo  stesso  ripullulavano  le  discordie 
nelle  terre  circonvicine.  A  tacer  d^ altri,  Aszo  d'Est* 
cacciato  da  Salinguerra,  rientrò  in  Ferrara  per  un 
amichevole  accordo  con  soli  cento  del  suo  partito. 
Perì  in  quel  tumulto  Tiso  da  Camposampiero,  Azbo 
stesso  corse  rischio  di  vita ,  e  rimasero  dannìficati 
alcuni  de'  nostri ,  principalmente  Egidio  Pritoni  e 
Pritone  di  Lambertino  de'  Buvalelli ,  che  richiesta 
invano  l' ammenda ,  riportarono  dal  lor  Comune 
i  diritti  di  rappresaglia.  Conturbavano  d'altra  parte 
Bologna  intera  le  nimicizie  tra  famiglie  principa- 
JUssime.  A  sopirle  s'adoprò  Francesco  d'Assisi  Ser- 
«aoneggiando  ne'  luoghi  pubblici.  Lo  squallor  delr 
1', «spetto  e  la  povertà  del  vestito  accrescevano  al* 
jl',inaspettata  eloquenza,  mentre  il  terremoto  rove- 
•eiando  per  tutta  Italia  le  case,  i  templi  e  le  torri, 
aostituiva  il  terrore  alla  caparbietà.  Fra  gli  edifiai 
guasti  in  Bologna  da  quel  flagello  si  novera  la  Cat^ 
todrale,  che  rovinò  nel  Dicembre. — Basta  che  molti 
pacificaronsi.  E  non  cessavano  intanto  contro  al  Co« 
aiune  le  lamentanze  de^ maestri  e  degli  Alunni,  ohe 
^  onta  delle  cure  d'Onorio  vedevano  tuttavia  ne- 
{(letta  per  molta  parte  la  ristorasàone  de' loro  antichi 
diritti.  Parecchi  de* più  scontenti  s'allontanarono/, 
pimci palmento  Guglielmo  Guasco  e  Rufino,  che  »i 
òdftissero  in  Padova  ;  ed  affrettaronsi  a  seguitarli  Pie* 
:tJDO  Spagnolo ,  Giovanni  da  Retesella  e  fors'  altri. 
"Qm  si  fatta  vicenda  deduce  i  meno  incerti  principi 
la  celebrità  susseguente  di  quel  Liceo. 

Riconobbero  i  Modenesi  in  quest'  anno  i  confini 
del  lor  Distretto,  e  si  raccomposer  nel  nostro  alcune 
qnistioni  ad  Argenta  coU'Arcivesoovo  Simeone,  aXlla* 
^Uiolo  coi  Ferraresi ,  a  Trecenta  coli' Abate  di  quella 
Chiesa  (ii  Gennaio),  e  cessarono  per  accordo  le  lap- 
presaglie   co' Fiorentini   e  co' Genovesi. ^ 9  Apiak^* 
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Uno  Statuto  promulgato  al  SettemlMrè ,  dichiat^  ib^ 
munì  dalle  fazioni  dopo  l'anno  trigesimo,  quegli  in- 
dividui, che  da  Vescovado  straniero  vennero  in  Città 
a  domicilio  ne' due  passati  decennii ,  o.  verrebbero 
per  l'avvenire,  ed  alle  famiglie,  che  riunite  pcorfino 
a  venti ,  formassero  villa  o  Castello ,  accordò  u  Con- 
solato (3o  Novembre).  Resse  i  Veronesi  BonifSusio  ò 
san  Lorenzo ,  gli  Aretini  Scannabecco  degli  ScaniM- 
becchi,  i  Sanesi  Bonifazio  de'Lambertazzi,  i  Rimi» 
nesi  Ger^do  di  R(Olandino  Galli^aszi^ 
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L*  Imperatore  nel  Marzo,  domati  i  Saraceni  ii  tt 
dal  Faro ,  venne  in  Ferentino  ad  Onorio.  Eia,  stft- 
bilito  che  s'incontrassero  in  Verona  al  precedesti 
Novembre;  ma  l'Imperatore,  checché  lo  astenens» 
non  fa  in  Capua  che  al  Febbraio ,  e  poco  appiMl 
a  Ferentino.  Frai  grandi  che  accompagna vanlò  ap;^ 
paiono    ricordati  Giovanni    di   Brìenna  Re ,  il  I^ 
triarca   di  Gerusalemme  ,  Rodolfo ,  gli  Arcivesoofi 
Alberto  di  Maddeburgo  Legato,  e  Bernardo  di  Pip 
lermo ,  i  Vescovi  Alberto    di   Trento ,  Maìnardioo 
d'Imola,  Corrado  d'Hildesheim,  Gernando  di  &aii"' 
deburgo  ed  Enrico   di  Wormazia ,  i  Marchesi  Ga* 
glielmo  di  Monferrato  ,  Diupoldo  d' Hoenburgo ,  i 
Conti  Guido  Guerra  di  Modigliana,  Taddeo  di  Mou- 
tefeltro  e  Taddeo  di  Carpegna.  Insisteva  il  Ponte" 
fice ,  perchè  Federigo ,  sciogliendo   il   vóto  fosse  t 
soccorso  di  là  dal  mare  prima  che  spirasse  la  tv»- 
gua  ;  né    gli  era  forse  discaro ,  che   allontanandoli 
assolvesse  l'intera  Italia  dal  rischio  di  cose  nuove. 
Agognavanlo   ulteriormente  i    Lombardi   mal  tol- 
leranti   per    ìndole ,   e   messi    in    forse  dagli  urti 
moltiplicati  d' una  potenza  invidiosa  ;  ed  a  prefr^ 
-  reaza  i  Comuni  di  Milano  e  di  Bologna  ,  sospetti 
■  più,   ch'altri   mai   per   offese  e  per   maggioranza; 
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P  uno  perchè  non  piegò  a  verun  omaggio  quando 
Federigo  discese  per  la  corona,  l'altro  perchè  a  lui 
contrastava  tenendosi  offeso  per  violazione  di  patti.— « 
Oiurò  pertanto  Federigo  che  navigherebbe,  dato  agli 
apparecchi  un  biennio.  £  in  questo  tempo  lolanta 
figlia  di  Giovanni  Re,  destinata  al  vedovo  Impera-* 
lore,  trasferiva  in  esso  i  diritti  sul  Regno,  ch'egli 
B* apparecchiava  a  proteggere. 

In  Bologna  frattanto  reggeva  Uberto  da  Uzena 
Milanese  ;  uno  de'  pochi  di  que'  tempi  onde  a  noi 
sia  pervenuta  memoria  ;  che  di  molti  non  esiste  ve-* 
stigio.  E  scema  pure  in  questi  tempi  la  traccia  dei 
Consoli  di  Giustizia,  che  in  breve,  per  mutamenti 
di  cose  ,  più  non  furono.  — Duravano  tuttavia  in-* 
oomposte  alcune  quistioni  co'  Pistoiesi ,  né  &'  aste*-* 
nevano  dagli  attentati.  Vennero  in  Pistoia  oratori, 
%  dolersene  in  nome  nostro,  Ugolino  d'Ugo  Albe* 
tici  e  Guglielmo  degli  Àcearisi.  Era  l'oggetto  della 
querela ,  che  gli  uomini  della  Sambuca  oltre  alle 
rapine  ed  incendi  commessi  nel  Distretto  di  Pavana , 
avessero  ardito  d'atterrar  le  case,  che  gli  abitatori 
di  Granagliene  e  di  Succida  avevano  edificate  presso 
a' Bagni  della  Porretta  dopo  la  pace  fissata,  e  le 
molte  volte  ingiuriassero  que' Bolognesi,  che  oltre- 
passavano sul  Pistoiese  a  raccòrrò  i  frutti  dei  lor 
tarreni  (7  Novembre).  Né  per  ultimo  passò  in  silen- 
no  il  pedaggio  indebito ,  che  s' esigeva  sui  nostri 
n^la  Sambuca  e  in  Pistoia,  e  insistevano,  accioc-^ 
ohe  s' emendassero  i  danni  e  si  mantenessero  in  tutte 
le  condizioni  prescritte  per  Ugo  Vescovo  d'  Ostia. 
Rispose  il  Podestà  Gerardo  Rangone,  che  nulla  era 
al  suo  Comune  più  sacro  della  concordia  giurata. 
Meravigliarsi  però,  che  il  nostro  reclamasse  giurìs-» 
dizioni  sul  Distretto  di  Pavana  spettante  al  VescOf» 
ve  di  Pistoia ,  checché  narrassero  i  Pavanesi.  Intorno 
ài  restante  poteva  ,  ove  non  ostassero  i  Bolognesi , 
affidarsi  ogni  controversia  all'  arbitrio  di  persone 
benevoli ,  né  per  fatto  del  suo  Comune  verrebbe 
meno  la  benevolenza  redintegrata.  Succedette  in 
l>reYe  la  calma. 

AnnaL  Boh  T,  J,  4^^ 
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Argelata  per  quella  parte,  che  fu  dimessa  all'Ini- 

E  aratore,  spopolavasi  di  giorno  in  giorno;  ed  a'no- 
ili  che  trasferivansi  di  colà  a  domicilio  sol  Bolo* 
gnese  accordò  il  Comune  privilegi  e  stipendio.  Al 
Novembre  fu  quadripartito  il  Contado,  e  ciaseaDt 
terra   riconobbe   uno  de' quartieri    della  Città  pa 
appresen tarsi  al  vessillo,  e  seguirlo  nelle  cavaleato 
ed  eserciti  (3o Novembre).  Ascendevano  le  terreno* 
verate    a    trecentoquarantacinque.  Divisero   per  lo 
Comune  Primadìzzo  de'Primadizzi,  Errighetto  Noo- 
chiari,  Matteo  d'Ugolino  Loli,  Lambertino  Claris— 
simi ,  Gerardo  di  Suzzo ,  Bertolo   di  Jacopo  degUL 
Schifati ,  TarufFo  di  Pietro  Gozoli  e  Palmerio  do- 
gi'Infangati.  I  Conti  Ranieri  ed  Ugolino  da  Panico»   » 
salva  la  debita  fede  all'Imperatore,  fecero  omaggia 
all'eletto  di  Pistoia  per  le  loro  Castella,  che  S^— 
vavano  da  quella  Chiesa  (7  Aprile).  Furono  Protom 
in  Ferrara  Andalò   Carbonesi,   in  Siena  Bonifaà'^ 
de'  Lambertazzi. 


ANNO  DI  CRISTO  I824« 


All'  Uzeno  era  sottentrato  Pretore  Guglielmo  H 
Osa  soprannomato  Borra ,  Milanese  ;  e  nella  Caù 
siedevano  God escalco  de'  Carbonesi ,  Bulgarino  dot 
Lambertazzi ,  e  Gerardo  di  Rolandino  Gallona , 
quando  gli  Oratori  di  Reggio  vennero  in  Bologna 
e  vi  rinnovarono  gli  antichi  patti.  D'  altra  part» 
Azzo  d'  Este  ,  escluso  tuttavia  da  Ferrara ,  stette 
&lle  porte  con  un  esercito,  che  aumentavano  i  rin- 
forzi di  Verona ,  Bologna ,  Padova  e  Mantova.  Ter- 
giversò Salingueira  e  parlò  d'  accordo  ;  ma  poiché 
Ricciardo  Sanbonifazio  invitato  a  conchiuderlo  s'af- 
fidò per  entro  alla  terra ,  il  distenne  coi  cavalieri 
che  lo  scortavano.  Fu  sciolto  immantinenti  Tasse- 
dio;  il  Distretto  guasto  e  incendiato  pagò  la  peos 
della  perfidia,  e  la  Fratta  presa  d'assalto  fornì  mtr 
teria  di  luttuosa  vendetta.  Salinguerra  in  seguito 
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ì  ristrinse  con  Ezzelino  d*  Onara ,  detto  eziandio 
[a  Romano,  figlio  del  Monaco,  affinchè  nella  Marca 
li  Trivigi  s'abbassasse  la  possanza  del  giovine  Azzo 
5  de' suoi  seguaci.  Divideva  allora  Ezzelino  col  fra- 
nilo Alberigo  l'intero  stato  della  famiglia  d'Onara, 
asciato  loro  dal  padre  quando  si  ridusse  a  vita  mo- 
lastica;  e  perciò  era  potentissimo:  Salinguerra  poi 
conosceva  tutte  l'arti  per  procacciarsi  dominio  e 
nantenerlo.  Non  ricorreva  alla  forza  quando  basta- 
ragli  r  astuzia  ;  dissimulava  i  torti  per  vendicarli 
50n  più.  efficacia;  aveva  insomma  infiniti  mezzi  di 
prevalenza  sopra  un  nemico  incauto  per  gioventù 
iéL  alterigia. —  Giaceva  intanto  negletto  il  Castello 
l*  Imola  in  onta  delle  convenzioni  giurate.  I  Faen- 
ìbì  al  Novembre  vennero  in  Imola  armati  ,  e  ab- 
battute le  case  de' trasferiti ,  procacciarono  che  ri- 
volgesse il  Castello. 

E  gli  Statuti  promulgati  intorno  allo  studio  reg- 
gevano tuttavia  irrevocati  per  molta  parte  contro 
il  voto  d'Onorio.  Altri  infine  e  più  rigidi,  grava- 
rono a, principio  d'anno  sovra  gli  antichi,  e  i  mae- 
stri che  preponendo  l'utilità  privata  alla  pubblica, 
disdegnavano  d'assoggettarsi  alle  prescrizioni  de'loro 
•Itmni,  consigliarono  sinistramente  il  Comune,  cho 
i  Rettori  e  lor  Consiglieri,  prescelti  contro  sua  vo- 
glia, costrinse  ad  irsene  in  bando.  E  certo,  che  gli 
aj^ravati  implorarono  una  volta  ancora  la  prote- 
zione d' Onorio ,  che  il  Pontefice  scrisse  al  Podestà 
ed  al  Comune  esortandoli  ad  astenersi,  e  che  le  cen- 
sure onde  proseguì  a  minacciarli  rimasero  non  pro- 
mulgate o  neglette  (5  Ottobre).  Emanò  più  tardi  una 
legge  che  provvedeva  alle  figlie,  affinchè  succedes- 
sero per  la  lor  dote  nell'eredità  de' padri  intestati; 
ft  8*  intraprese  contemporanea  la  derivazione  d'un 
nuovo  ramo  di  Savena  per  benefizio  della  Città. 

Giovanni  di  Brienna  Re,  che  tornava  di  qiia  dai 
monti,  s'arrestò  in  Bologna  più  giorni  con  Beren- 
raria  Regina.  Festeggi aronlo  i  cittadini  armeggian- 
lo  ,  ed  alcuni  nobili  ricevettero  dalle  sue  mani 
1  onore  della   milizia.  Grazia  Arcidiacono  fu  dalia 
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Chiesa  d'Antiochia  trasferito  alla  Parmigiana;  e  per 
dissensioni  che  suscitaronsi ,  vacò  alcun  tempp  k 
dignità.  Cotali  dissensioni  per  la  scelta  d' un  Arci- 
diacono occorser  fra  il  Vescovo  ed  i  Canonici  suoi, 
che  fondandosi  in  privilegi  del  solo  Capitolo,  ripa- 
tavano  spettasse  loro  il  diritto  della  elezione^  In 
Genova  resse  Andalò  Carbonesi ,  in  Pistoia  Alberto 
(da  Predalbino,  in  Verona  Rambertino  de'Ramber- 
tini ,  in  Forlì  Bartolommeo  detto  Naso  de*  Carlto* 
Desi  e  in  Cesena  Tuzzimanno  de'  Malavolti. 
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Appressavasi  lo  spirar  del  biennio,  e  l'Imperatore# 
dimentico  de'  procacciati  apparecchi ,  implorava  iiH* 
dugio  al  passaggio.  Fornivano  verisimile  cagiona 
alle  preci  gli  errori  de'Patareni,  che  ad  onta  degli 
editti  severi  emanati  da  Federigo  medesimo,  radi* 
cavansi  profondamente  per  tutta  Italia,  più  ppsoia 
nella  Lombardia  e  nella  Marca  di  Trivigi»  Adeil 
Onorio  all'inchiesta  (i8  Luglio).  Fu  stabuito,  che 
il  susseguente  biennio  imponesse  fine  al  ritardo,  ed 
un  apparato  più  ricco  accertasse  la  felicità  dell'espe* 
dizione.  Ad  agevolarla  fu  divisato,  che  nell'Apnk 
dell'  anno  prossimo  convenissero  a  parlamento  in 
Cremona  grandi  e  Comuni.  Al  tempo  stesso  i  Legali 
Pontifici  scorrevano  le  Città  adoperandosi  a  ricom- 
porle e  a  ripristinarvi  la  purità  della  religionei.  In 
Brescia,  ove  que'da  Gambara,  gli  Ugoni,  i  Boccaod 
ed  altri  de' principali  determinati  a  difesa  avevano 
nell'anno  addietro  incendiati  i  tempi  e  messe  ajao- 
cheggio  le  torri  e  le  case  degli  avversari,  sussegol 
al  Gennaio  una  tregua,  e  giurarono  le  prescriidoni 
di  Chiesa  (5  Gennaio).  Era  ne' decreti  cne  i  colpe- 
voli s'astenessero  dalle  Preture  ed  u£Bizi,  qualunque 
fossero,  nelle  terre  del  Regno  Italico.  A* Bolognesi, 
ohe  avevano  chiamato  a  reggerli  Pace  Boccacci, 
fu  intimato  che  il  dimettessero,  uè  sì  risparmiò  la 
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ìnÌDaccia  delle  Censure  (9  Gennaio).  E  lo  stesso  fu 
de'Parmegiani  che  avevano  a  Podestà  lo  sconsigliato 
Uberto  Conte  da  Rodaldesco. 

Ma  i  Lombardi    addestrati    dall'  esperienza ,  Don 
dimettevano  i  sospetti  invecchiati;  e  come  riseppero 
che  Enrico  Re ,  coronato  dai  Principi  ila  Aquisgrana , 
interverrebbe  con  un  esercito  di  qua  dall'Alpi  >  cosi 
pensarono  a  ripararsi.  Primi  i  Milanesi ,  deposte  le 
nimicizie  domestiche,  divisarono  co' Bolognesi,  Gli 
Oratori  d'ambi  i  Comuni  afirettaronsi  a  raccorre  il 
voto  delle  terre  astrette  alla  Lega,  ed  usci  uniforme 
per  la  difesa  della  libertà  minacciata.  Intanto  i  Ret- 
tori rimovevano  cogli  uffizi  l' ostacolo  delle  discor- 
die. Azzo  d'Este  venne  a  patti  con  Salinguerra,  e 
uscì  dalla  carcere  Ricciardo  Conte* 

£  vestigio  in  quest'anno  d'alcun  tumulto  in  Bo« 
logna;e  a  Bartolommeo  de'Basacomari  fu  mozzata 
la  torre  per  comandamento  del  Podestà.  Guido  Lam- 
bertini  compose  con  Simeone  Arcivescovo  di  Raven- 
Ba ,  restringendo    le   terre  e  i  luoghi   occupati  nel 
Distretto  del  Poggio  a  que'  soli  possedimenti ,  per- 
chè fu  investita  in  antico  la  sua  famiglia  (8  Otto- 
bre). Brancaleone  degli  Andalò  fu  Pretore  in  Ge- 
nova, e  gli  sottentrò  per  morte  Ugolino  di  Dania. 
In  Pistoia  resse  Tommasino  Cazzaoimici,  in  Viterbo 
Uilanzolo  Milanci ,  in  Rimino  Alberghetto  degli  Al- 
berici ed  in  Cervia  Tuzzimanno  de'Malavolti.  Tutti 
questi  bolognesi  furono  eccellenti  nella  loro  carica; 
ma  spezialmente  Brancaleone.  Essendo  egli  dunque 
Pretore    di   Genova ,  si    combatteva    co'  Vercellesi , 
Tortonesi  ed  Alessandrini  per  una  parte,  e  coi  Ge- 
novesi ed  Astigiani  per  l'altra.  Brancaleone,  quan- 
tunque infermo ,  risapendo  dell'inimico  che  mano- 
metteva il  Distretto  d'Asti,  v'accorse  coli' esercito 
del   suo  Comune ,  forzò    gli    avversari  a  volger   le 
q>alle,  ed  avanzò  fino  ad  Alba,  guastando  ì  luoghi 
all'intorno:  ed  al  Giugno  poscia  morì.— Né  deve 
tapersi  del  nostro  concittadino  Sighicello  d'Unzola, 
giudice  in  Genova  ai  malefizi ,  il  quale  intraprese 
a  guidar  l'esercito,  e  resse  il  Comune   intero  ooii 
sonima  lode  perfino  a  nuova  elezione. 
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Sorse  a  Podestà  Gerardo  Rangone  ;  ed  al  Mano 
Guido  de'  Tantidenari ,  Scannahecco  Grosìa  e  Braii'* 
caleone  di  Boccaccio  de'  Lambertazzi ,  convennero 
a  Mosio  sul  Mantovano  coi  Sindaci  ed  Oratori  di 
Milano,  Brescia,  Piacenza,  Torino,  Vercelli,  Ala- 
sandria ,  Bergamo  ,  Lodi ,  Verona  ,  Vicenza ,  Pado- 
va, Trivigi  e  Mantova.  Richiamarono  i  convocati 
a  scrutinio,  l'intera  serie  de' patti  giurati  ne' tempi 
addietro  a  Costanza ,  ed  il  manifesto  diritto  di  nif'* 
frenar  gli  attentati.  Fu  rinnovata  per  anni  venti* 
cinque  interi  l'antica  lega  con  facoltà  d'accesso  ad 
ogn' altra  terra  della  Lombardia,  Marca  Trìvigiani 
e  Romagna.  Pronunziarono  in  Brescia  l'usato  gia^ 
lamento  Rolando  de' Gotti fredi  e  Jacopo  di  Fradal- 
berto  de'  Carbonesi ,  eletti  a  Rettori  per  lo  Comune 
di  Bologna  (...Marzo),  e  con  loro  i  Rettori  di  Mi- 
lano, Brescia,  Vercelli,  Alessandria,  Vicenz*,  Tri* 
vigi,  Padova  e  Mantova,  gli  altri  in  Verona  ed  al- 
trove (7  Aprile),  e  giurarono  nelle  Città  tutti  gl'in* 
dividui  capaci  di  portar  l'arme.  1  Rettori,  de'qnali» 
oltre  ai  l^olognesi ,  resta  memoria  nel  corso  dell* in- 
tero anno  ,  sono  i  seguenti.  Per  Milano  Bergonw 
d'Alliate,  Obizzo  d'Amicone,  Uberto  da  Mandelloi 
Roberto  da  Concoreggio  ed  Uberto  da  Marnate.  Prf 
Piacenza  Francone ,  Uberto  Sordo ,  Piero  degli  Av- 
vocati ,  Piero  da  Fontana ,  Uberto  Visconte  e  Gu- 
glielmo della  Porta.  Per  Brescia  Oprando  da  Mate- 
ria, Obizzo  degli  Ugoni,  Corrado  da  Bagnolo,  Ga- 
briello Trione ,  Ardizzone  da  Ponte  Carale  e  Gu- 
glielmo d^  Oriana.  Per  Verona  Ambrogio  Giudice  e 
Mezzagonnella.  Per  Como  GiufFredo  da  Lucino  e  Ja- 
copo Lavezzari.  Per  Novara  Jacopo  dalla  Porta  « 
Ardizzone  Caccia.  Per  Mantova  Aveno,  Alberto  de- 
gli Arlotti ,  Castellano  Gaffuri ,  Compagnone  Pol- 
troni ,   Guidrisio   de'Sapli  e  Giovanni    da  Crema. 
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Per  Vercelli  Alberto  Tetta  vecchi  a  ed  Ambrogio  Por- 
ca. Per  Alessandria  Guido  da  Ploana  e  Giovanni 
Ardigo.  Per  Bergamo  Guglielmo  Lazarone  e  Dioti- 
salvì  da  Crema.  Per  Lodi  Adamo  Tressino  e  Car- 
inone dall'Acqua.  Per  Padova  Olderigo  da  Limena, 
Qìlio  Bonizzi,  Guglielmo  Mozzo,  Ziliolo  Pedegrosso, 
Spìnabello  Giudice  e  Uberto  de'Maltraversi.  Per  Vi- 
cenza Adamo  Giudice ,  Rustigbello  Giudice  e  Al- 
fc>erto  da  Solzano.  Per  Trivigi  Rambaldo  Conte  di 
DoUalto,  Gualvagno  della  Torre,  Gigotto,  Aicardo 
1a  Forminica  e  Olivieri  Gerardi.  E  per  Faenza  Ma- 
riscotto  Mariscotti  ed  Ugo  di  Righiza.  S'aggiunsero 
zm  pochi  giorni  alla  lega  Bonifazio  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  Gotti f redo  di  Biandrate  ,  e  i  Comuni  di 
Movara ,  Crema ,  Faenza ,  Ferrara  e  Como  ,  oltre 
EljBzelino,  che  da  giovane  accorto  com'era,  benché 
[W^openso  a  Federigo  non  poteva  meglio  assicurar^ 
le  sue  Castella  che  rinserrandole  fra  le  terre  di  lega. 
Si  promulgavano  al  tempo  stesso  nelle  diverse 
convocazioni  provvidenze  nuove,  e  si  riformavano 
opportunamente  le  antiche  (i  i  e  a8  Aprile  e  4  Mag- 
gio). Fu  decretato ,  che  nessuno  Pretore  o  Comune , 
Astretto  alla  lega  comunicasse  con  Federigo  e  cogli 
Aderenti ,  e  nessuno  individuo  s'  obbligasse  ad  esso 
poi  istipendio  o  per  beneficio.  Non  s'ammettesse  a 
Pretura ,  o  giurisdicenza  cittadino  alcuno  di  terra 
ii^on  collegata,  a  meno  che  fosse  Romano  o  Veneto; 
fi  ninno  viceversa  obbligato  alla  causa  pubblica  s'af- 
facciasse ad  ufficio  in  Città  contraria  alla  lega.  Sti- 
pendiasse ciascuna  terra  un  prescritto  numero  di 
cavalieri  e  saettatori  a  difesa  della  lega  intera,  e  il 
Distretto  delle  assalite  si  proteggesse  ed  indenniz- 
^sse.  I  Comuni  astrettì  per  giuramento  si  proscri- 
vessero se  traditori,  ed  il  lor  Contado  si  devastasse. 
Hon  s'esercitassero  nimicizie  private  da  terra  a  ter- 
ra,  e  ì  contravventori  si  mettessero  al  bando  d^ 
non  uscirne  che  a  piacer  della  lega.  Non  s'  accor- 
dasse ricovero  ai  fuorusciti  di  Città  non  confeder 
rate  >  salvi  i  cittadini  di  quelle  che  patteggiarono 
con   Federigo    a  Costanza.  I  Rettori   di   lega   poo 
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s'arrogassero  la  facoltà  di  render  ragione,  o  di  cir- 
coscrivere l'autorità  de' Pretori  ne' lor  Distretti ,  n^ 
potesser  per  ultimo  essi ,  e  i  lor  Consiglieri  valersi 
delle  rendite  pubbliche  senza  l'assenso  de' rispet- 
tivi Comuni.  I  Consiglieri y  per  quanto  appare,  eratt 
que'  medesimi  che  intervenivano  a'  parlamenti  sotto 
nome  d'Ambasciatori.  Ciascuna  poi  delle  terre  afli* 
dava  ad  un  prescritto  numero  di  cittadini  T  ispe- 
ssione  sopra  le  cose  di  guerra ,  e  tutt'  altre  che  ri- 
guardasser  la  lega.  In  Bologna,  a  ciò  che  narra  uno 
storico ,  i  prescelti  ascesero  a  cento. 

Ma  Federigo,  ravvolto  spesse  volte  ne' rischi  dal- 
l'imprudenza, ostentava  incontrandoli  una  fermem 
atta  a  scongiurar  la  fortuna.  Da  Pescara,  ove  eanr 
gregaronsi  per  suo  comando  i  primi  del  R^pOt 
mosse  all'  aprir  della  primavera ,  e  inoltrò  penb» 
a  Ravenna  (6  Marzo).  Nello  spazio  d'oltre  ad  im 
mese  ,  eh'  ivi  arrestossi ,  lo  rinforzarono  i  Comuni 
e  nobili  della  Romagna  al  di  là  del  Lamonej  fifr* 
che  l'esercito  intero  penetrò  nel  Distretto  de'Fa»* 
tini.  Erano  a  quel  tempo  in  Faenza  i  Rettori  Lom- 
bardi occupati  a  ricevere  il  giuramento,  e  aspiran 
r  Imperatore  a  sorprenderli  e  porre  a  mal  partito 
la  terra.  Se  non  che  i  cittadini  come  s'avvide» 
d'alcuna  schiera,  che  affidavasi  per  entro  a'moiif 
assaliroiila  d' improvviso  e  forzaronla  a  dar  le  spalle. 
I  Riminesi  che  venivan  da  presso  coi  Ravennatii 
vista  la  strage  retrocessero  sul  Forlivese  ,  e  1*  lor 
peratore  fallito  nel  suo  disegno  si  ritrasse  ad  Imob 
in  salvo  fra  le  angustie  della  montagna.  Colà  a  pw 
ghiera  di  quel  Comune  decretò  che  si  ristorarlo 
le  mura  e  il  vallo,  e  Castello  Imolese  giacque  ptf 
non  risorger  più  mai.  Né  pareva  cauto  1'  avventu- 
rarsi lungo  r  Emilia.  Da  Medicina  derivò  sul  Pfr" 
naro  per  lo  Distretto  di  san  Giovanni  in  Persiooto, 
e  di  là  pervenne  in  Cremona  (...Maggio). 

E  molta  in  quel  parlamento  fu  la  frequenza  à» 
grandi.  Vennero  a  seguito  di  Federigo,  o  vi  s'i»* 
centrarono,  Corrado  Vescovo  di  Porto,  Legato  per  lo 
Pontefice,  gli  Arcivescovi  Alberto  di  MaddeburgOi 
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BnTico  eli  Milano ,  Landò  di  Reggio  e  Guamieri  di 
Tiro ,  i  Vescovi  Corrado   d'  Hiidesheim ,  Enrico  di 
Wormazìa,  Arnoldo  di  Coirà,  Alberto  di  Brescia, 
Jacopo  di  Turino,  Odelberto  di  NoTara,  Ugone  dì 
Mantova,  Mainardino  d'Imola  e  Grazia  di  Parma, 
i  Duchi  Alberto  di  Sassonia  e  Corrado  di  Spoleti , 
i  Marchesi  Moroello  Malaspina  ed  Enrico  del  Car- 
retto ,  i  Conti  Giffredo   di  Vienna ,   Tommaso  di 
Savoia  e  Guido  da  Modigliana ,  ed  altri  più  Ve^ 
scovi,  Abati  e  nobili,  oltre  a  parecchi  Pretori  dello 
Città  tuttavia  devote  all'Impero.  Ed  ecco  a  nome 
de* confederati  Lombardi,  che  ristretti  in  arme  ac- 
campavano a  Marcaria   nel  Distretto  di  Mantova, 
!)resentarsi  all'  Imperatore  Gerardo  Podestà  di  Bo- 
ogna,  che  producendo  le  ragioni  ed  immunità  della 
lega,  fissate  per  giuramento  a  Costanza  dal  ma^or 
Federigo,  lagnavasi  de' Vicari  d'Impero,  che  pertur- 
Wanle  cogli  attentati,  e  insisteva  perchè  s'emen-* 
dasse  r  aggravio ,  e  le   concessioni  si  rinnovassero. 
Bìstrinse  Federigo  Tira  per   entro  all' animo  pro^ 
fondamente ,  e  ostentando   condiscendenza  nominò 
il  Legato  di  Chiesa ,  gli  Arcivescovi  di  Milaùo  e  di 
TJro ,  i  Vescovi  di  Brescia  e  di  Mantova ,  il  mae-* 
8tio  de'  Teutonici  ed  Alatrino  Suddiacono  Pontifi-* 
ciò,  che  venendo  al  campo  vi  concordassero.  E  già 
iLombardi  udendosi  offerto  per  via  solenne  la  ra- 
tìfica del  patto  antico  inchinavano  a  sommèssione, 
^ando  avvertiti  che  Enrico  s' affrettava  a  scender 
per  Trento  con  un  possente  apparecchio  cessarono 
oa*  trattati  ,  e  accorrendo  nel  Veronese  ruppero  il 
ponte  suir  Adige ,  occuparono  le  chiuse ,  e  dispo-^ 
fiero  per  contendergli  il  passo.  S'estese  la  vigilanza 
sui  Cremonesi ,  affinchè  non  valessero  ad  agevolar-t 

Sii  l'accesso  imponendo  un  ponte  suU'OgUo.  Egli 
Re  disperando  di  trarre  ad  esito  l'incominciato, 
retrocesse  nell'  Alemagna. 

Né  l'Imperatore  fallito  ne' suoi  disegni  per  l'una 

piirte,  ed  insospettito  per  l'altra  intorno  alla  fede 

ìe*  Cremonesi  e  di  quelle  terre  che  gli  aderivano , 

fndugiò  a  disciogliere  il  Parlamento,  e  a  ritrarsi  al 
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Borgo  di  san  Donino.  Colà,  accusando  i 
che  avessero  colle  lor  trame  turbata  1*  espedixigne 
marittima,  indusse  il  Vescovo  d'Hildesbeim  a  cnh 
varlì  colla  scomunica,  tolse  a' Bolognesi  lo  Studio, 
ed  annullando  il  lodo  che  proferì  a'  (empi  addietro 
Uberto  Visconte,  spoglioUi  di  queUe  ter^e  ohe  ri- 
tenevano ip  pregiudizio  de' Modenesi,  e  fornì  argo- 
mento a  lunghe  discordie  f^a*due  Comuni.  È  ceqfto 
però  che  se  a  ventura  si  lusingò  Federigo  d'innal* 
aare  lo  Studio  Napolitt^no  sulle  rovine  del  nostro, 
il  pensiero  gli  andò  fallito,  perchè  nessuno  de* no- 
stri maestri  vi  concorse  a  que'  giorni  ;  laonde  fu 
egli  costretto  a  revocare  quell'  Atto  con  nuova  or- 
dinazione più  mite  e  prudente.  Di  là  venne  a  San- 
ipiniato ,  e  poiché  la  Toscana  appariva  anch'  esss 
in  procinto  d'auimutinarsi ,  e  l'esercito  de'Fiorèn* 
tini  era  in  arme  all'  Elsa  per  divietarlo ,  sottrae^" 
dosi  col  favor  della  notte  ricoverò  nelli^  Pugili^ 

£  vedeva  om^  d'ogni  parte  addensasi  H  ^e9il|0 
sovra  il  suo  capo.  Ad  Onorio ,  che  poteya  spio  gio- 
cargli per  ripararsi,  s' indrizzò  supplichevole,  invo- 
cpUq  ad  arbitro  della  querela  ,  e  s'  astrinse  a  1109 
reclamar  da  quel  Ipdo  che  pronunciasse  (29  Agosto). 
Esitò  da  prima  il  Pontefice.  Sco^sigliavalo  dal  pa- 
terno uiSizio  la  fede  ambigua  di  Federigo  ;  né  tut- 
tavolta  potè  i^on  cedere  al  raddoppiarsi  della  pie- 
ghiera  ;  e  al  Novembre  per  mezzo  d' un  suo  Iiegato 
esortò  la  lega;  sicché  posposti  alla  causa  pubbiics 
gli  odi  privati  s'  uniformasse  nel  compromesso  ^* 
chiesto  (17  Novembre).  Rappresentavanla  congregati 
in  Bologna  pltre  agli  Oratori  del  Marchese  di  Ufon- 
ferrato,  i  Rettori  di  Milano,  Bergamo,  Brescia , 
Piacenza,  Lodi,  Vicenza,  Trivigi,  Padova,  Faenaa 
e  Mantova  ,  e  a  nome  nostro  Federigo  4^'  Pascipo- 
veri  e  Scaim  abecco  di  Rolando  Raqiponi.  Aggiu- 
gnevasi  Giovanni  di  Brienna  Re,  che  spogliato  di 
suo  dominio  dal  genero  eragli  palese  avversario  e 
traeva  la  sua  dimora  in  Bologna.  Condiscesero  befl" 
che  a  fatica  ;  ed  a  presentarsi ,  muniti  dell'  oppor» 
tana  plenipotenza^  furono  eletti  Boccaccip  Breiqa; 
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jpfet  lo  Marchese  di  Monferrato,  pe' Bolognesi  Guido 
di  Boncambio  maestro  in  Leggi ,  e  Alberto  di  Munso 
degli  Asinelli,  ^  con  loro  altri  vénti  ^  due  per  cia^ 
àKsuna  Città.  Rispondevano  per  l'Imperatore  gli  Ar- 
civescovi di  Tiro  e  di  Reggio,  e  il  maestro  de' Teu- 
tonici. Al  Decembre  Onorio  intimò  la  pace  6  s'ap- 
|>areccKiò  a  pronunziare. 

Alla  dignità  d' Arcidiacono  ,  Vuota  tuttavia  iù 
Bologna  per  dissidio  fra  gli  elettori ,  il  Pontefice 
elevò  Tancredi  Canohico  (3o  Gentìaio),  e  le  decre^ 
tali  per  esso  nuovamente  raccolte  gì'  indirizzò ,  siò- 
chè  s'  a|)paraésero  nelle  ìscuole  e  forbissero  più  cèrta 
norma  a' giudizi.  Nominando  però  Tancredi  prote- 
so Onorio  di  non  volere  pregiudicare  al  diritto 
d'elezione  conceduto  alla  nostra  Chiesa,  nla  bensì 
Provvedere  alla  vacante  dignità.  E  n'érà  degno 
Tancredi  per  ogni  bella  prerogativa  si  della  ménte 
èhe  del  cuòre. — ConténdeVàsi  fra  il  Còniune  ed  Al» 
berto  Conte  da  Mangone ,  figliuolo  di  Nontigiovi 
per  le  Castella  di  Bargi  é  di  Casio ,  luoghi  Matildici 
i^nceduti  né'  tempi  addietro  da  Chieda  a'  maggiori 
dèi  Conte  (20  Mar^o).  S'avvocò  la  causa  il  Ponte- 
fice ,  e  delegò  a  definirla  Alatrino  Suddiacono.  La 
Città ,  Scavate  le  fosse ,  fu  munita  ^  di  palancato 
(io  Febbraio).  Rambertino  de' Rambertini  resse  i 
Bresciani  ;  ì  TriVigiani  Cacdanimico  di  Jacopo  d'Ai* 
berto  d'Orso. 

Morì  in  Bologna  ali* Ottobre  Costanza,  figliuola 
del  Re  Giovanni  e  di  Berengaria  Regina ,  ed  ebbe 
sepolcro  alla  Cattedrale  (9  Ottobre). 
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Proferì  sentenza  Onorio  al  Gennaio  sulle  coae  dei 
popoli  (5  Gennaio).  Imponeva  il  lodo  che  Federigo 
redintegrasse  col  suo    perdono  i  confcdiM^ti ,  ri?o- 
casse  il  bando  d' Impero  ,  abolisse  le  costituzioni 
che  li  gravavano,  quella  fra  l' altre  »  che  sottraen 
a  Bologna  la  libertà   dello  Studio,  ed  Enrico  Re 
s'astringesse  per  l'osservanza.  La  lega  viceversa  rico- 
noscesse l'Imperatore,  si  racconciliasse  alle  terre  ed 
ai  nobili  che  gli  aderirono,  ed  annichilasse  ì  "pta^* 
vedimenti  emanati  in  lor  pregiudizio.  Si  dimette»* 
sere  i  prigionieri  d' ambe  le  parti ,  esclusi  i  soli  eh» 
deducevano   da   privata  causa  la  loro  cattività ,  » 
intorno  a  questi  definissero  venendo  in  terra  Lom* 
barda  i  Legati  d'Impero.  Fornissero  i  Collegati  ti- 
l' Imperatore  quattrocento  cavalieri ,  che  a  peso  del 
lor  (Jomune  militassero   per   un  biennio  £  là  d4 
mare.  Giurassero  in  ciascuna  terra  i  Pretori  l'adenn 
pimento  delle  sanzioni ,  che  promulgarono  contro 
gli  Eretici  il  Sacerdozio  e  l'Impero.  Serbassero  io* 
perturbati  i  decreti  del  Concilio  Lateranense,  e  k 
immunità  ecclesiastiche    proteggessero  ne*  Distrettì 
affidati.  Infine,  e  l'Imperatore  e  la  lega,  dirige»^ 
sero  immantinenti  ad  Onorio  l'accettazione  dell  ar- 
bitrato stesa  nelle   forme  prescritte ,  e  munita  dei 
rispettivi  sigilli,  e  lo  stesso  metodo  s'adottasse  nelb 
reciproche  lettere  di  remissione  e  concordia. 

Né  reclamò  Federigo ,  e  diresse  in  breve  al  Pon- 
tefice il  perdono,  e  le  abrogazioni  intimate  (i Feb- 
braio). Altramente  i  Lombardi.  O-  tuttavia  diffi- 
dassero, o  l'indipendenza  gustata  inasprisse  i  loro 
consigli ,  tergiversavano  \  e  poi  che  Onorio  rimpio- 
veroUi  di  negligenza,  così  scusaronsi  per  loro  mes- 
si ,  rappresentando  che  le  lettere  Pontificie  cadute 
per  via  nell'acque   eran  giunte  viziate   in  modo, 
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the  incapaci tavali  a  svolgerne  la  prescrizione  (i o Mar- 
zo )•  Conturbossi  Onorio,  accusolli  di  mala  fede,  e 
impose  a  Frate  Gualla  Predicatore,  che  gli  ammo- 
nisse rigidamente  a  non  ritardar  coi  loro  artifizi  la 
quiete  dell'  intera  Italia ,  e  un'  impresa  consecrata 
alla  religione.  Se  non  che  al  Marzo  la  morte  divie- 
toUo  dal  raccorrò  il  frutto  delle  sue  cure  (i8  Marzo). 
Sorse  Ugo  Vescovo  d' Ostia  ohe  fu  detto  Gregorio 
nono  (19  Marzo),  Fu  egli  de' Conti  di  Segna,  e  ni- 
pote d'Innocenzo  terzo.  Le  molte  Legazioni  di£5cill 
che  sostenne  lodevolmente,  gli  meritarono  il  sommo 
grado.  Alla  sua  elezione  si  fece  luogo  nel  dì  mede- 
simo della  morte  d'Onorio.  S'erano  a  quel  tempo 
raccolti  in  Brescia  i  Rettori  di  Milano ,  Piacenza  ^ 
Brescia  ,  Verona  ,   Vicenza ,    Trivigi ,  Alessandria  , 
tfantova ,  Lodi  e  Faenza ,  ed  a  nome  nostro  Tue* 
umanno  de'Malavolti  con  Bonifazio  da  san  Lorenzo. 
IHtenne  Gualla  a  fatica  gli   atti   richiesti ,  che  in 
M^uito ,  dacché   mancavano  i  sigilli  del  Marchese 
ii  Monferrato  e  d'alcune  terre,  ritornarono  addie- 
tro per  correzione  (26  Marzo).  S'ebbe  finalmente  la 
Sice,  ed  al  Giugno  fu  pubblicata  in  Bologna, 
ocorrono   in   tutto  il  corso   dell'  anno  i  seguenti 
Rettori.  Per  Milano  Roberto  da  Concoreggio,  Uberto 
da  Marnate ,  Plazario  da  Mandello  e  Giovanni  Za- 
vaterio.  Per  Piacenza  Bernardo  Balbo ,  Antonio  da 
Fontana ,  Uberto  Lavandario  ed  Uberto  Stretto.  Per 
Brescia  Lanfranco  da  Sala  e  Vianese  da  Lavellolon- 
go.  Per  Padova  Guido  da  Carturo  ed  Errico  da  Vi- 
godarzere.  Per  Vicenza  Jacopo  di  Bongiudeo ,  Uguz- 
2òne  Gaudenzi,  Guiffredo  Giudice  e  Gerardo  Gau- 
ienzi.  Per  Verona  Pegoraro   da  Mercato    nuovo   e 
Bartolommeo  Giudice.  Per  Faenza  Marescotto    dei 
Marescotti  ed  Ugo  Rogati.  Per  Lodi  Jacopo  da  Sel- 
lano  e  Guidotto  Sacco.  Per  Mantova  Guirisio  e 
Giovanni  Cremasco.  Per  Trivigi  Ughetto  di  Mala- 
P^te,  Corrado  da  Solaro  e  Alberto  Mantoccio.  Per 
^rgamo  Lanfranco  di  Buffo  e  Robacastelli  del  Moz- 
^o.  Per  Vercelli  Jacopo  d'Orazio  e  Orsetto  di  Sa- 
cello. Per  Alessandria  Rufino  degVIsteUi  ed  UgQUe. 
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Chiato  ;  è  finalmente  per  Novara  Zanino  di  lacòpd 
b  Alberto  da  Porto. 

£  r  intera  Marea  dì  Trivìgi  laiigtlivà  intanto  stìon-' 
Volta  dalle  civili  discordie.  I  Montecclii  in  Veròiiii» 
levatisi  ad  improvviso  tumulto ,  avevano  cacciato 
in  bando  Ricciardo  Conte  di  Sànboriifa^io,  che  rien- 
trato sul  Veronese  con  Azzo  d'  Este  é  òo*  Milnto- 
vaiii ,  tornò  disfatto  dagli  avversari  assistiti  per  Éi- 
iselitio,  ed  a]lt>aredchiàvasi  a  ritentar  la  fortuna. 
S'interpose  la  lega.  Furono  in  Verona  al  Febbraio 
i  Pi'etòri  di  Milano  ,  Bologna  ,  Brescia  ,  Bergamo , 
Padova,  Trivigi  e  Lodi,  coi  Rettori  e  Oratori  delle 
Città  rispettive  e  d'altre  di  lega  (ii  Febbraio).  Si 
noveravano  per  Bologna,  oltre  al  Podestà  Spinò  S(H 
resina  Milanese,  OrsoUno  degli  Orsi  Giudidé  e  fid^ 
inifazio  da  san  Lorenzo  Rettori  ,  Sigtiizzello  d' Un* 
Zola  Giudice  e  Tuccimannò  de'  Malavolti  OratorL 
S' etano  aggiunti  a  pacièri  Oiovantli  Trevisani  e  Ibi' 
rino  Marini  in  nome  de' Veneti,  Salinguerra  da  Pef^ 
tara  e  Brìano  da  Castelbarco.  Ambe  le  fazioni  com- 
promisero nel  Podestà  di  Milano  Lanfranco  da  Poih 
tecarale  ;  e  Ricciardo  Conte  rientrò  in  Verdiia  coi 
suoi  seguaci  (7  MarsSo).  In  quest'anno  per  noi  fii- 
tono  Consoli  di  Giustizia  Lambertino  di  Guido  dei 
Lambertìni  ed  Albertinello  Ariosti:  Giudici  del  Co- 
mune Principino  de' Principi  e  Giuliano  da  Fèrttttai 
Podestà  alla  Montagna  Orsolitìo  degli  Orsii. 

Ardeva  d'altra  parte  la  guerra  frai  due  Còmtni 
di  Bologna  e  di  Modena.  I  fuorusciti  dell'ultimo 
fomiron  causa  per  quanto  appare  daniieggiando  il 
nostro  Distretto.  Strìnsero  i  Bolognesi  Ba^^ano  sein^ 
ottenerlo  ,  e  si  combattè  nel  Frignano  con  incerti 
fortuna.  Comparvero  finalmente  in  Bologna  gli  On^ 
tori  di  Modena,  e  vi  proposero  che  i  Rettori  d'amine 
le  terre ,  convenendo  sui  luoghi  ove  esercitarotisi  ì^ 
ostilità,  conoscessero  amichevolmente  della  quereli 
e  rendesser  ragione  ai  pregiudicati  (21  Ottobre).  Si 
condiscese  all'  inchiesta.  Presso  a  FananO  incontra- 
ronsi  il  Soresina,  e  Bernardo  da  Cornazzano  con  al' 
cuni  Savi  delle  due  Città  (26  Ottobre);  né  tornarono 
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36  riiccomposti  i  dissidi ,  e  fissato  il  metodo  deK 

ammenda  (19  Novembre).  Ne  si  calmò  tutta  voltai 
L  diffidenza  reciproca.  I  Modenesi  al  Novembre  » 
itrapresero  sul  lor  confine  al  Panaro  un  Castello 
Ile  lu  detto  Castel  Leone,  e  un  secondo  cominciò 

sorgergli  a  frónte  di  qua  dal  fiume  non  lontano 
all^  pianura,  ove  stette  il  Foro  de' Galli,  e  il  Cq-* 
lunp  lo  denominò  Castelfranco. 

Ma  dalla  pace  Lombarda  appari van  chiuse  all'lm*^ 
leratore  tutte  le  vie  per  distogliersi  dal  passaggio. 
Crocesignati  che  s'affollarono  a  Brindisi,  Alemanni , 
Dglesi  e  Italiani  scio^ser  le  vele  al  Settembre  nel 
lomento  che  Federigo ,  o  cadesse  infermo  o  come 
più  vollero  simulasse ,  rivolse  la  prora  ad  Otranto 

vi  discese  (  8  Settembre  ).  ^  invano  gli  Àrcive-> 
Dovi  Landò  di  Reggio  e  Marino  di  Bari ,  Rainaldo 
hica  di  Spoleti  ed  Arrigo  Conte  di  Malta ,  p^e- 
entaronsi  all'irritato  Pontefice  per  iscusarlo,  vro- 
iorio,  inflessìbile  alle  promesse  e  alle  preci,  dic^i^a- 
oUo  privato  di  comunione  (11  Novembre).  Quindi 
ina  funesta  catena  di  dissidi  d' odi ,  e  di  scandali 
he  disonoraron  l'Impero,  ridussero  la  Chiesa  a  ri- 
chio ,  e  sconvolsero  per  lunga  pezza  ed  agitarono 
tiolta  parte  d'  Europa. 

Estrema  per  tutta  Italia  fu  la  penuria  de' grani 
principalmente  in  Bologna.  Il  frumento,  per  tacere 
ielle  biade  minori ,  era  aumentato  di  prezzo  ben 
iue  terzi  più  del  solito;  sicché  le  genti  languivano 
[ii$(eraraente  :  e  i  poverelli ,  cui  non  era  dato  di 
K)tQrsi  comperare  più  il  vitto ,  erravano  smunti  e 
lebplissimi  per  le  campagne,  e  mangiavano  erbe  e 
adici ,  e  contrastavano  il  pasto  alle  bestie  più  ab*, 
►iette.  Tornava  inutile  il  denaro ,  tornavano  inun 
ili  le  dimando  ai  popoli  circonvicini  :  Modena  e 
Wma  stavano  poco  meno  che  noi:  Ferrara,  se  noi^ 
seggio,  nulla  meglio:  le  Komagne  eran  ridotte  allo 
tesso  partito:  Lombardia  tutta  languiva  per  fame. 
*^  desolazione  insomma  era  generale  nella  Penisola , 

dappertutto  le  madri  si  disperavano  pe'loro  figlio- 
Hti,  i  mariti  per  le  moglie  i  figli  pe' vecchi  padri. 
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i  bambini  per  fame  mancavano.  Qni  fra  di  noi  A 
correva  alle  case  dei  ricchi ,  ed  i  ricchi  aveano  vuoti 
i  granai  ;  s' implorava  soccorso  dai  reggenti ,  ed  i 
reggenti  non  sapevano  dove  ed  a  cui  volgersi  per 
incetta  di  biade.  Il  Giovedì  Santo  (a  tacer  di  tut-' 
t'  altro)  s'  affollarono  in  maniera  i  poveri  all'Epi- 
scopio ,  stretti  da  fame ,  che  vi  perirono  oppreno 
ventiquattro  persone.  —  Miseria  di  tempi  bellicosi  t 
giusto  castigo  caduto  a  noi  dall'Eterno! 

In   quest'anno  Bonifazio   de' Lambertazzi  fa  ri« 
cliìamato  a  Pretore  dai  Padovani. 


ANNO  DI  CRISTO  1898< 


Navigò  a  Sorf a  nell'  Agosto  V  Imperatore  aeiiM 
curarsi  d*  esser  disciolto ,  e  il  Pontefice  reiterò  lo 
censure.  Alla  discordia  susseguirono  gli  attentatL 
Rinaldo  Duca  di  Spoleti ,  che  amministrava  nel  Ro- 
gno,  penetrò  a  mano  armata  nel  Distretto  di  Chìeaa 
col  fratello  Bertoldo ,  e  parecchie  terre  occuparono 
e  manomisero.  Né  potè  Gregorio  astenersi  dall'op- 
por  la  forza  alla  forza.  Approntò  un  esercito  >  e  ft 
reggerlo  fu  prescelto  il  suocero  di  Federigo ,  obbli- 
gato a  Chiesa  per  nuovo  titolo  di  vassallaggio.  Giuf- 
fredo  Cardinal  Prete  del  tìtolo  di  san  Marco  veam 
a'  Rettori  di  lega  per  lo  Pontefice ,  e  impose  ohe 
divietassero  le  Città  aderenti  all'Impero  dal  pren* 
der  parte  coli' avversario,  e  gli  destinassero  imman- 
tìnenti  per  sua  difesa  que' cavalieri  che  in  vigor  dei 
lodo  erano  intimati  oltremare. 

Reggeva  al  tempo  stesso  in  Bologna  Uberto  Vi- 
sconte, e  ripristinossi  la  guerra  co'Modenesi.  All'Ot- 
tobre trasse  Uberto  il  Carroccio.  Concorsero  al  pri- 
mo cenno  gli  aiuti  di  Firenze,  Ravenna,  Ferrais* 
Cervia  ,  Bertinoro  ,  Faenza  ,  Forlì ,  Forlimpopoli  > 
Cesena  ,  Sarsina  ,  Rimino ,  Pesaro  e  Fano  ,  ed  Al- 
berto Conte  da  Mangonc    figliuolo  di  Nontigiovi: 
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oode  si  Tede  cbe  nessuna  terra  della  Romagna  tenn^ 
pe' Modenesi,  e  che  tutte,  dedotta  Imola  ^soltanto , 
furono  pe' nostri.  L'intero  esercito  oltrepassando  il 
confine ,  stette  la  seconda  volta  a  Balzano  ;  ed  esteso 
sull'imminente  montagna  dall'erta  fino  alle  falde, 
adopravasi  ad  espugnarlo  (4  Ottobre).  E  qui  si  noti 
che  Bazzane  ,  già  fatto  nostro  per  lo  addietro,  em 
ritornato  al  Comune  di  Modena ,  che  1'  aveva  ri- 
cuperato con  duemila  lire  imperiali  nel  Dicembre 
dell'anno  antecedente.  Ed  ecco  a&cciarsi  al  piano 
lo  sforzo  de'  Modenesi ,  de'  Cremonesi  e  de'  Parmi- 
giani guidato  da' rispettivi  Pretori,  Pagano  di  Pier 
d'Egidio  Pagani,  Egidio  d'Agnese  ed  Uberto  Conte 
4a  Rodaldesco.  Accrescevanlo  i  cavalieri  di  Reggio* 
Kè  però  discesero  i  nostri ,  benché  invitati  a  bat- 
taglia, e  sostennero  con  lor  vergogna,  che  l' inimico» 
«atratti   dal  Castello   gì'  invalidi ,  e  rinforzatolo  9, 

^iaciipento  d'arme  e  di  viveri,  retrocedesse  fino  al 
ànaro.  Di  là  piombò  d'improvviso  sopra  Piumazzo* 
Custodiva  il  luogo  per  lo  Comune  Rolando  di  Ce^ 
cilia ,  che  fomentato  da  Gerardo  da  san  Marco ,  e 
da  Cividino  Boccadiferro ,  Valvassori  di  quel  con- 
tomo, tradì  la  pubblica  fede,  e  introdusse  gli  assa- 
litori che  lo  distriissero  immantìnenti  (14  Ottobre). 
E  già  superata  Unzola  si  diffondevano  oltre  al  La-s 
vino  manomettendo  e  incendiando,  quando  si  scos- 
sero i  Bologniesi.  Presso  a  san  Leonardo  affrontaronsi 
a  sperimento  gli  eserciti  e  si  combattè  di  pie  fermo 
(iQ  Novembre).  Prevalsero  all'  ultimo  i  Modenesi , 
uè  senza  strage  de'  nostri.  I  cavalieri  di  Fiirenze  mal^ 
condotti  ed  avviluppati  deposer  l' arme ,  e  si  resero 
ai  Parmigiani.  Sola,  nel  mentre  che  i  molti  s'abban- 
donavano senza  ritegno  alla  fuga,  sostenne  l'urto  co- 
stolate degli  avversari  la  schiera  de' Faentini,  e  fu  la 
difesa  sì  pertinace,  che  il  vincitore  non  isdegnò  di 
concedergli  libero  il  passo,  e  potè  distogliersi  a  pia- 
oiinento.  Si  noverarono  frai  prigionieri  Tommasino 
nipote  di  Saliuguerra  e  Barufialdino  de'Geremei  Po- 
destà di  Cesena,  tra' feriti  Paolo  di  Piero  de' Traverà 
s^ri.  I  Cremonesi  vi  perderono  Ponzio  ÀlAato. 
AnnaL  BoL  T,l.  4? 
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E  frattanto  ripigliava  forma  Tesercito  dissipato, 
e  i  cavalieri  di  Milano  e  dell'altre  terre  di  kga 
erano  comparsi  a  rinvigorirlo.  Rinfrancossi  intorno 
a  Bazzano.  In  breve  l' escavazione ,  e  le  maGchiiM 
agevolarono  il  passo  per  mezzo  a' muri  abbattuti, 
e  i  pedoni  corsero  in  folla  all'assalto.  Ma  il  faooo^ 
le  travi  e  la  mole  enorme  de' sassi  lanciati  senza  iiH 
tervallo  dalla  sommità  della  torre  ,  diradarono  gli 
offensori  più  intrepidi ,  e  il  restante  si  dìsordifiò  e 
retrocesse.  Propose  invano  il  Pretore  un  premio  4i 
lire  cento  a  colui  che  salisse  il  primo ,  e  lo  sgravio 
inoltre  da' pesi  pubblici.  Non  vi  tu  alcuno  che  osas- 
se; e  col  di  vegnente  le  genti  di  Faenza,  e  dell'al- 
tre terre  della  Romagna,  spirato  il  termine  pattuito, 
s'allontanarono,  e  con  loro  gli  ausiliari  Lombardi. 
Che  più!  Fosse  avvilimento,  o  eziandio  intelligeiui 
coir  inimico,  la  sedizione  guadagnò  tutto  il  campo, 
e  i  tumultuanti,  arsi  i  padiglioni  e  le  maccbineyii 
sbandarono  (i4  Novembre).  Trovossi  appena  al  ri- 
torno chi  scortasse  il  Carroccio.  E  s'aggiunse  a  ool^ 
mo  della  sfortuna,  che  i  Modenesi  nel  di  medesimo 
incendiarono  Montebudello ,  e  una  schiera  de*  no- 
stri che  tentò  di  là  a  pochi  giorni  la  sorprosa  di 
Castelvetro,  colta  in  agguato  si  rese  per  molta  parte, 
e  vide  le  carceri  di  Modena  {20  Decembre). 

Una  guerra  eccitata  splendidamente ,  e  prodotta 
con  tanto  biasimo,  richiamò  il  popolo  a  disGussioni 
arrischiate.  Le  accuse  ricadevano  sopra  de' nobili» 
che  prevalendo  soverchio  nell*  interna  amministra- 
zione ,  tutta  arrogavansi  per  uso  antico  l' autorità 
militare.  Sorse  a  richiesta  del  popolo  GiosefiFo  To- 
schi ,  d' ingegno  avverso  a'  potenti ,  audace  ne'  pfr* 
ricoli  ed  avido  di  cose  nuove,  il  quale  vantava  irai 
suoi  maggiori  l'altro  GiosefFo,  che  ricordammo  fili 
Consoli  a  quel  tempo  che  Gerardo  Vescovo  dimiw 
la  Pretura.  Dalle  lor  case  poi  dedusse  il  nome  la 
via  che  si  dice  dei  Toschi.  —  All'  audace  Giosefib 
era  secondo  uno  de'Tebaldi,  famiglie  fra  le  popo- 
lari notissima.  Vennero  entrambi  alla  Città  traendo 
a  seguito  tutti  i  capi   dell'  arti ,  e  mischiando  le 
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ttiinìiocé  &lle  lamentanse,  intimarono  che  si  convo- 
oasfie  un  consiglio  a  riforma  dello  Stato  e  castigo 
de' traditori.  Volle  opporsi  il  Pretore»  e  la  sedizione 
guadagnò  gli  animi  esacerbati.  Accorse  il  popolo  in 
aime  col  favor  della  notte»  occupò  la  curia,  forzò 
gli  scrigni  della  ragione  e  die' fuoco  ai  libri  de'map» 
leficì«  Nel  consiglio  che  si  raccolse  prevalsero  gli 
ammutinati  ;  e  il  miglioramento  »  o  la  sovversione 

E 'ut  tosto  degli  statuti,  si  commise  ai  loro  fautori. 
>lando  di  Cecilia  che  osò  affacciarsi  venne  morto 
Bulle  scale  pubbliche,  e  la  vendetta  s'  estese  soVra 
tropp' altri,  o  colpevoli  o  sospettati  (22  NoveoLbre)* 
Le  Castella  e  terre  de' Valvassori  da  san  Marco»  e  di 
Cividino  Boccadiferro  si  pubblicarono* 

Da  siffatto  attentato  dedusse  1'  autorità  popolare 
una  consistenza  non  dubbia.  Né  già  che  il  popolo 
s'usurpasse  tutta  là  sómma  da  quel  momento,  ma 
inoltrò  per  le  vie  piìi  certe»  ed  urtò  negli  ostacoli 
£ao  ad  intento  ottenuto.  Perchè  da  prima  le  Società 
delle  arti  e  dell'armi»  ristringendosi  a  parlamento» 
preposero  al  corpo  intero  alcuni  individui  sotto  no-- 
me  d' Anziani  »  e  aggiunsero  i  Consoli  de'  Cambia-^ 
tori  e  de' Mercanti,  indi  i  Ministrali  e  Gonfalonieri 
d' ogni  Società ,  con  un  dato  numero  di  Consigliefi 
per  ciascuna,  e  la  confidènza  del  popolo  corredolli 
d' una   podestà  perigliosa.  Da   quel  momento  pro« 
eacciaronsi  libero  accesso    alla  Curia ,  ed  alle  cre- 
dente, e  consigli  qual  che  si  fossero  del  Comune, 
e  parteciparono  a  tutte  pubbliche  risoluzioni»  indi 
It  piacimento    le  ressero  o  divietaronle^  Né  trapas- 
aaron  molt'  anni  »  che  disdegnando  la  giurisdizione 
del  Podestà,  riconobbero  un  appartato  Rettore  che 
iutitolossi  Capitano  del  popolo,  e  prolnul^atono  pie- 
lasciti  ed  ordinamenti  piii  sacri  d'ogni  altra  legge, 
e  di  mano  in  mano  s'  arrogarono  la  custodia  dell^ 
Cartella,  e  la  scelta  degli  Ambasciatori  e  de* Savi.. 
In  una  parola,  qualunque  sia  diritto  o  possanza^ 
tacque  al  loro    cospetto  e  si  radicò    fra  di   noi  Ik 
Democrazia^ 
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E  poiché  abbiamo  accennate  le  Società  delle  Arti, 
sappiasi  che  a  que'giomi  erano  esse  pervenute  fino  al 
numero  di  venti.  Cambiatori,  Mercanti ,  Notai,  Mer- 
ciai.  Drappieri,  Salaroli,  Cordoanieri  (forse  cnoiii), 
Linaroliy  Fabbri,  Beccai,  Calegari  (che  fanno  calie)) 
Bisilieri  (forse  concia  sedie).  Calzolai,  Pelliodsri 
vecchi,  Pellicciari  nuovi,  Sartori,  Pescatori,  Mora- 
tori.  Falegnami  e  Conciapelle.  Ventidue  eran  queUe 
delle   Armi.  Lombardi ,  Toschi ,  Castelli  »  Leoai , 
Aquila,  Delfìni,  Branca,  Branchette,  Griffoni,  Ce^ 
vi,  Rastelli,  Balzani,  Traverse,  Schise,  Quartieri  » 
Spade ,  Sbarre  ,  Vai ,  Leopardi  ,  SteUe ,  Drappieri 
e  Beccai.  Ognuna  di  esse    aveva   insegne  e  statati 
proprii,  i  quali  tutti  tendevano  ad  escludere  ogni 
costumanza  onorifica ,  la  quale  sentisse  di  maggio- 
ranza  suir  altre   classi   dei  popolo  ,  o  sulle  altre 
Società. 

Necessario  prodotto  dell'impensato  mutamento  fa 
lo  scadere  de' nobili,  detti  eziandio  Magnati  e  Gen- 
tili ^  de'  quali ,  se  si  detraggan   coloro  che  fin  da 
prima  fecer  causa  col  popolo ,  o  vi  si  mischiasono 
in  seguito  per  privilegio ,  si   sostennero  appena-,  e 
lottarono  più  lungamente    colla  fortuna    contrtrii 
quei  che  nati  in  famiglie  doviziose  di  terre  ed  uodù*' 
ni,  raccomandavansi  per  l'ereditario  esercizio  ddlk 
Preture  e  della   milizia ,  e  ne'  luttuosi    dissidi  m 
Chiesa  e  Impero ,  erigendosi  a  principali ,  rendevano 
pericoloso   l' opprimerli  ;  mentre  il  restante   ciroo* 
scritto  per  entro  a'  limiti  d'  una  esistenza  politìcSf 
ove  dessa  gli  venne  meno  a  potere ,  decadde  e  reetò 
confuso  col  volgo.  I  popolani  per  lo  contrario ,  e  fit 
molti  i  più  riputati  per  onesto  sangue  e  ricchezift,' 
come  prevalsero  nel  potere,  così  salirono  in  dignità, 
e  aspirarono  al  cingolo  militare,  ed  affacciaronsi  alk 
Preture  più  illustri ,  e  in   tempo  che  P  ambizione 
stringevali  sicché  affettassero  ignobilità,  furon  nobili 
nella  sostanza  e  nell'opinione.  In  seguito,  poiché 
la  virtù  veramente  è  di  tutti  gli  uomini ,  ma  a  pre- 
ferenza poi  di  coloro  che  sortirono  fortunata  patria, 
allignò  questa  a  maniera  nel  nostro  suolo,  che  nomi 
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incogniti,  sommi  divennero,  é  nuovi  in  seguito  usci- 
rono dal  silenzio ,  finché  lo  stato  degenerando  dal 
popolano  air  anarchico ,  appianò  la  strada  per  là 
vicende  servili. 

E  poiché  s'  è  fatto  parola  di  nobili  e  di  popo^ 
lani ,  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  y  non  sarà  inutile 
porger  quivi  l'Elenco  delle  famiglie  più  conosciute 
a  que'  tempi  d*  ambe  le  classi ,  d'  entrambe  le  fa- 
rioni  ,  afiìnchè  si  svolgan  meglio  le  cagioni  d'ogni 
susseguente  vicenda ,  e  l'indole  degl'individui  che 
▼"ebbero  parte. 

JVobili  a  parte  Guelfa  ossìa  Geremea:  d'Alberto 
Crasso y  Ansaldi,  Ariosti,  Arlotti,  d'Aeso  d'Agnese , 
Aszoguidi,  Bailardi,  Balduini,  Balordi,  Basaoomfa- 
ri,  Bazilieri,  Boccadicane,  Bulgari,  Buongiovanni , 
Bnonconsigli ,  Buvalelli,  Buvali,  di  Castellana /Ca- 
talani ,  Cazzanimici  grandi ,  Corvolini  ,  di  Dania  ^ 
dì  Dotta ,  Enrici ,  Frulani  ,  Galluzzi ,  Gardini ,  Ge^ 
temei,  Ghisilieri,  Gosia,  Gottifredi,  Graidaniy  Gra- 
tacelli,  di  Guida,  Guidozagni,  Guastamanara,  In- 
fangati ,  Lambertini ,  Leonesi  ,  Liazari  ,  Loli  ,  da 
Ban  Lorenzo  ,  Malavolti  ,  Malpigli  ,  Manfredi  ,  da 
Medicina,  Mezzacolora,  da  Monzuno,  Nasini,  Noc- 
shìeri ,  Odaldi ,  Orii  ,  Oseletti  ,  d'  Ostia  ,  Papazzo- 
11  ,  Pascipoveri  ,  dalla  Pegola ,  da  San  Pietro ,  da 
Pontecchio ,  Primadizzi ,  dal  Priore  o  Delfini ,  Pri- 
toni  ,  RafFacani ,  Rambertini ,  Ramponi  ,  Riccadon- 
la  y  Romanzi ,  Samaritani ,  da  Savignano  ,  Scappi , 
Jcarpellini,  da  Stifonte,  Simopizzoli,  Tantidenari, 
Torelli ,  Tuzzimanni,  da  Vetrana,  da  Vite,  liberti, 
Senssani ,  Zogoli ,  Zuccamarini. 

A  parte  Ghibellina  ossia  Lambertazza  :  Abafsi  y 
^ccarisi ,  Accursi ,  Alberghetti ,  Albàri ,  da  Sant'Al- 
berto ,  Alessi ,  Alluseri ,  dall' Amola ,  Andalò ,  d'Ar- 
pie, Arienti,  Arriverii,  Asinelli,  Atticonti,  Azzoni^ 
la  Bagno ,  BarufFaldi ,  Beccari ,  Bernardi ,  Boatieri , 
toccacci,  Boccadiragno ,  Boccadironco  ,  Bonfantini, 
tongerardi.  Buglioni,  da  Campeggio,  Carboncelli, 
/arbonesi ,  Carboni ,  Castelli  ;  Cazzanimici  piccioli  j 
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di  Cecilia,  Chiarimbalcli ,  Clarigsirni,  dalla  CoccAi 
EUini ,  Figliocari ,  dalla  Fratta,  Frenarii,  GabiioB^ 
si  y  Garisendi  ,  Gattarì ,  da  Gesso  «  Gisla ,  Gozsoli) 
di  Gualdrada,  Guarini ,  Guezzi,  Guezzobellioi,  Gw 
doscalchi ,  Guinicelli ,  Lauibertazzi  ,  Londolfi ,  Li- 
gapasseri  ,  Loschi  ,  Macagnani  ,  Magnani ,  Maggi , 
Mantighelli,  Marescotti,  Matoni,  Mazzaboidoni ,  Mi« 
lenci,  Mulnaroli ,  da  Nonantola,  Orsi»  Paci,  da  Pa« 
nico  ,  Perticoni,  Piatesi,  Pierca  valli  »  Piperata,Pi« 
pini ,  Placiti ,  da  Porta  nuova ,  Principi  ,  Quattro* 
pani,  Ramisini,  Rustici,  Rustigani,  da  Sala,  Savif 
Savi  oli ,  Scannabecchi ,  Senzarasone ,  Soldani  ,  Sot 
danieri  ,  Sopramare ,  Storlitti  ,  dalla  Superba ,  Ti* 
moni  ,  Tonsi ,  Toschi ,  Ubaldini ,  Uguzzoni ,  Unga* 
rolli  9  d'  Unzola ,  Zanroberti^ 

Popolane é  Per  Geremei:  Abeluffi,  Adriani^  Agoo* 
chiari,  Alterari,  d'Algarda,  Albanisi,  Alioti,  d'Ai* 
legralevre ,  Angelelli  ,  dall'  Arbore ,  Artenisi  «  dal- 
r  Avesa  ,  Baioli ,  Bambaioli ,  Battagliuzzi ,  Becca* 
delli ,  Ben  ti  voglio  ,  Bianchetti ,  Biancucci ,  da  Bi« 
liene,  Bisanelli,  Boccadiluzzo,  Bocchi,  Boiti,  Buon* 
cambi,  Bonromei,  Bonpietri,  Bonzagni,  Bottrigarif 
Cacciti ,  Calcoli ,  Calamatoni  ,  Calanchi  ,  Cambi» 
da  Cam  piano  ,  da  Canedolo ,  da  Cantone  ,  Carlitif 
da  Castagnolo,  da  Cento,  Códeca,  Coltellini ,  Coik 
forti,  Corbellari,  Corforati,  Corvi,  di  Cessa  o  BiaA* 
chi  ,  Cristiani ,  Daliìnelli  ,  Denari ,  Desideri ,  daite 
Donzelle^  Fantalocci,  Fantuzzì,  Felisini,  Fiammen* 
ghi,  da  Fiesso,  Fogliani,  Foscarari,  Garzoni,  di  Gar' 
senda ,  dal  Gatto ,  da  San  Giorgio ,  Gozzadini ,  Gm^ 
gni  ,  Gualenghi ,  Guercini ,  Guidolunghì  ,  Gusto* 
ti  ,  Isolani ,  di  Lamandina ,  dai  Libri ,  da  Lobiai 
Lottieri  ,  Lodoici,  Malatacchi ,  Malvezzi,  Mantici) 
Marcigoni ,  Martinbeccari ,  Melegotti ,  di  Merolina} 
Mezzovillani ,  da  Migarano ,  Muccìghini  ,  Mussolinit 
Nappari  ,  Nascintorre,  Negri,  Ottonelli,  Ottovini» 
Paltroni  ,'  Panzoni,  Passeggeri,  Passavanti  ,  Pavane- 
si ,  Pedeferri,  Pegolotti,  Pelavacca,  Pepoli,  Pianta* 
vigne,  Picardi,  di  Pier  Michele,  del  Pino,  dal  Pisto- 
re,  Pizzigotti,  Plastelli,  Poeti,  Polani,  Porconciuì, 
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Porpori ,  dal  Prevede ,  Preiti  o  Preti ,  Raccorgiti  ^ 
Ramnienghi  ^  Rasurì ,  di  Retlsia  y  Rìcci ,  Rodaldi , 
Roici,  Rombodivino ,  dalle  Rote,  Sabbatini,  da  Sa- 
Tenella,  Scotti,  Secchi,  Settevizi,  da  Stifonte,  Te- 
baldi  ,  Tencarari ,  Teni ,  Triaghi ,  Ternari ,  Toschi , 
Trìn tinelli,  dalle  Tuate,  dal  Vivaro  o  Aldrovandi, 
da  Verona,  Visconti,  Vitella,  Vi vassai,  da  Uzano, 
Zagniboni ,  Zenzifabri ,  Zovenzoni. 

Per  Lambertazzi  :  Abati ,  Agnella  ,  Agocchiari , 
Albertoni ,  Amidei  ,  Ansaldini  ,  d'Ardizzon  Conte, 
d' Argelata  ,  Atti ,  dell'  Avolio  ,  dell'  Azze  ,  Baga-* 
rotti ,  Balbi ,  Bambi ,  Banzi ,  da  Baragazza  ,  Baro* 
fatti ,  Bavosi ,  Belvisi  «  Bonsaveri ,  Boschetti ,  Bu- 
sìni ,  Butrigari ,  Cacciti ,  Calamoni ,  Caldararì ,  Can- 
tinelli.  Canuti,  Carnelvari,  Carrari,  da  Castel  dei 
(ritti ,  Castralasina ,  Colombi ,  Cospeliini  ,  Cospi  , 
Corradi ,  Cozzamonti  ,  Crescenzi  ,  Curioni  ,  Pam , 
^^sanini ,  Fasoli ,  della  Femmina ,  Filippini ,  Filosi , 
?oi8cardi  ,  Fruffi ,  da  Galegata ,  GarìrnLalcU  ,  Gar- 
JOni ,  Greci ,  Grilli ,  Grimaldi ,  Gnastavillani ,  Gu- 
glielmi ,  da  Ignano  ,  da  Imola ,  Lamberti ,  Liuzi  , 
lalla  Macigno,  Magarotti,  Magri,  Malatacchi,  Man- 
fani, da  Manzolino,  Mantegheili,  da  Marano  o  Ma- 
ranesi ,  Marsìli  y  Marzalogli ,  Moscarìni ,  da  Massa  , 
Matesilani,  Matugliani,  Merolina,  Mucighini,  Mul- 
nari ,  Ottonelli ,  Pappalmati ,  Pellacci  ,  dalla  Pelle  , 
Pizzigotti,  Placiti,  dal  Porro,  Radici,  da  Roncore, 
d<t  Saliceto,  da  Saragozza,  Scala,  da  Scovito,  Se- 
rafini ,  Spagnoli  ,  Spelta  ,  Spersonaldi  ,  Solimani , 
Stirici ,  Tabernari ,  Terrafogoli ,  Tettalasina  ,  Teu- 
2i^  da  Tignano ,.  Vandoli ,  da  Villanova,  Zanzardi 
e  fors'  altre  in  ciascuna  serie. 

Ma  dalla  classe  de' nobili  discesero  certamente 
all'altra  del  popolo,  come  s'è  accennato  in  addie- 
tro ,  alcune  famiglie,  sia  da  prima  o  poscia,  e  fra 
queste  posson  noverarsi  con  sicurezza  i  da  Sant'Al- 
berto ,  i  Balduini ,  i  Bratierì  ,  i  Clarissimi ,  i  Fi- 
gliocari ,  i  Garisendi ,  i  Guidozagni ,  i  Landolfi ,  e 
i  Pascipoveri ,  e  una  parte  dei  Basacomari ,  dei  Gaz- 
sanimici  piccioli ,  dei  dalla  Cocca  ,  degli  Orsi ,  dei 
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Principi. e  de'Savìoli:  né  taceremo  eziandio  coaie 
alcune ,  perchè  trovate  partecipi  degli  u£Bai  di 
onori  popolari ,  possono  noverarsi  senza  esitanza  del 
popolo ,  mentre  potrebbero  aver  sortita  per  avvsn* 
tura  un'  orìgine  non  ignobile.  Viceversa  accadde 
più  d'una  volta,  che  individui  di  popolane  fami- 
glie, poiché  affettando  maggioranza  sovra  il  restante 
ebber  posta  in  rischio  la  pubblica  tranquillità,  fb- 
ron  per  decreto  del  popolo  collocate  al  novero  dei 
Magnati  ;  e  sussistono  scritti  pubblici ,  che  ne  «e- 
cennano  fino  a  quaranta*  E  ciò  basti,  quanto  aUa 
distinzione  degli  ordini ,  giacché  se  vogliasi  in  A 
tre  fissar  lo  sguardo  sulle  fazioni  e  sull'indole  delle 
medesime,  converrà  supporre  una  necessaria  inco- 
stanza a  misura  de'  varii  mutamenti  ;  né  a'  avrà  a 
meravigliar  se  taluna  delle  famiglie  si  vegga  in  ae* 
guito  cangiar  di  fede,  e  perseguitar  quella  fette 
ch'era  la  sua  da  principio.  Vagliano  ad  esempio i 
per  tacer  l'altre,  gli  Asinelli,  i  Cacciti,  que'di^ 
Cocca ,  i  Garisendi ,  gli  Orsi ,  i  Conti  da  Panico  e 
i  Tettalasina. 

Il  Comune   intanto  riunivasi  piucché    mai  colU 
lega;  e  il  divieto  antico  d'accettar  Preture  in  Cfe* 
mona ,  e  in  tutt'  altra  terra  a  parte  d*  Impero ,  fo 
esteso  da' Rettori  in  quest'anno  ad  Asti  ed  a  Ghie' 
ri  ,  che  ricusarono   d'  accomunarsi   alla  lega ,  e  fo 
nel  Decembre  collocato  fra  gli  Statuti  (SiDecefl- 
bre).  Per  sentenza  d'arbitri  si  stabilirono  le  impo- 
sizioni  che   sosterrebbero  i  nostri   legni  per  1'*^ 
venire  navigando   sul  Po  (cioè  d'otto   soldi  impe- 
riali  per  ogni  fondo  di  nave),  o  movessero  perle 
smercio  usato  de' vini,  o  tornassero  con  altra  merce 
dalla  Lombardia  e  d'Oltremare  (i  i Ottobre ).—-Casti^ 
franco  al  Giugno  compiuto  d'edifici,  e  munito  per 
Uberto  de' Perticoni,  raccolse  fino  a  trecento  fami^ 
glie;  e  poiché  il  terreno,  ov'esso  e  Castel  Lieope  £a- 
ron  costrutti,  spettava  al  Monastero  NonajitolanOt 
Raimondo  Abate,  ottenuta  facoltà  dal  Pontefice,  tne- 
ferivasi  in  ambedue  le  Chiese  limitrofe  (5  Giugno). 
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0el  lavoro  di  Castelfranoo  addot0  a  termiqe ,  porgi 
fede  una  lapide  con  ^aeste  pa^pole: 


Hoc  opus  hoc  cdstrum  res  ha$  cognoscUe  gesias 
Cùm  fuit  Ubertus  prudens  et  clara  Potestà^ 
Js  vice  namque  cames  a  Paire  non  degeneravit 
$ed  genus  et  proaws  virtute  sua  decoravit 
Anni  currebant  Pomfni  tunc  mille  ducenti 
Octo  viginti  prior  est  inditio  menti 
4tque  Potestatis  miles  Petratius  hujus 
^ector  erat  Ckutn  viget  undique  gloria  cujus 
ffqm  libertatem  meruerunt  hfc  àbitantes 
Nobile  tam  castrum  francum  de  jure  vocantes^ 


E  quest'  Uberto  de*  Perticoni  era  figKuolo  d' oa 
a)jtro  Uberto ,  che  resse  per  due  Volte  in  Bologna 
con  molta  lode. 

Lo  spedale ,  che  ebbero  in  Bologna  i  Crociferi  in 
quest'anno,  fu  da  Qregorio  dichiarato  il  primo  fra 
guanti  erano  in  Italia  ed  altrove,  ed  il  suo  Priora 
iQ  riconosciuto  a  capo  deir  Ordine  (i3  Luglio). 

Piero  Torelli  e  Raimondo  Zógoli  ressero ,  il  pri- 
llo in  Pistoia,  l'altro  in  Ravenna.  Scannabecco  Gg^ 
H^  fu  ricondotto  a  Pretore  dagli  Aretini* 


ANNO  DI  CRISTO  19S9. 


Giovanni  Re  vincitore  nella  battaglia  di  san  Ger- 
mano, sgombrate  dagl'invasori  le  Provincie  di  Ghie- 
Mi  scorreva  senza  contrasto  per  entro  al  Regno  ,^  ed 
»rano  in  suo  potere  Gaeta,  e  molt' altre  terre  pti-r 
narie ,  quando  Federigo ,  patteggiata  con  Ijdeledino 
Annal.  Boi.  T.  I.  4$ 
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una  tregua ,  venne  improvviso  di  qna  dal  Aunr^ 
Né  rimaneva  a  Gregorio  onde  abbandonarsi  a  ape*-* 
ranza  di  sussidi  stranieri;  e  ì  Lombardi  inoltre 
riversavano  (i  5  Maggio).  E  vestigio  d'esortazioni  i 
frapposte  da'  suoi  Legati  presso  a'Rettorì  (A7  Giu- 
gno), e  il  Pontefice  rimproverò  la  lega  in  iscritti^ 
più  d'una  volta  accusando  ora  la  tardanza  delle» 
taglie  promesse,  ora  la  scarsezza  de' cavalieri,  ed  iL 
breve  tempo  che  militarongli  (i  3  Luglio).    , 

Distraeva   gli    animi    la   moltitudine  delle 
sensìoni  domestiche.  Ardeva  nella  Lombardia  da 
guerra  frai  Genovesi  e  gli  Alessandrini  per  lo  Ca^ 
stello  di  Capriata.  Combattevano  in  favor  dei  pris- 
mi Bonifazio  Marchese  di  Monferrato ,  gli  Astìgifii^L 
ed  altri  ausiliari.  Assistevano  decisamente  a'seoonds. 
i  Comuni  di  Milano   e   di  Tortona,  e  ì  Lombaid^K- 
avevano  tentato  in  vano  d'indurii  a  pace.  D*altiaHu 
parte  la  Marca  Trìvigiana  non  forniva  ohe  qb  noni^' 
vano  alla  lega.  Vi  prevaleva  Ezzelino  da  Romano  9^ 
che  spiegando   opposti  prìncipi,  aveva  pochi  meoft- 
addietro  tolto  a  que'da  Camposampiero  il  Castelli^ 
di  Fonte  ;  e  9  negletta  l'interposizione  de' Veneti,  iK. 
dimise,  appena  convinto  dall'insistenza  del  paAre*^ 
Il    padre   infatti ,  che   vivea   solitario  ,   lasciò  sno 
stanze  remote ,  e  fu  al  figliuolo ,  e  soongiurollo  m 
non  tradire  le  viste  dell'  ingrandimento  che  App^ 
recchiavasi  alla  loro   famiglia,  tentandolo  a  tempi 
non  pieni.  Cedo  Ezzelino ,  e  venendo  equestre  tf* 
mato  di  tutto  punto  alle  rive  della  Brenta,  giurò  U 
pace  co' Padovani  che  accampavano  all'altra  spon* 
da,  e  disparve  in  un  baleno.  In  appresso  egli  e  il 
suo  fratello  Alberigo ,  persuasero  i  Trivigiani  sicché 
invadessero  Feltre  e  Belluno.  Né  tardarono  i  Pado-      i 
vani  ad  armarsi  per  la  vendetta  del  fatto,  ed  aooo- 
munaronsi  nella  querela  Bertoldo  Patriarca  d'Aqoir 
leia,  e  il  Marchese  d'Este.  Erano  a  quel  tempo  in 
Verona  a  parlamentarvi  i  Rettori  di  Milano,  Ver» 
celli,  Novara,  Piacenza,  Alessandria,  Trìvigi,  Viceor 
za,  Verona,  Brescia,  Ferrara  e  Civita  sovra  l'OgUo: 
e   cioè   per  Milano  Bonaldo  Bonaldi ,  per  VerceUi 
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^Tiberio ,  per  Novara  Niccolò  Cotta ,  per  Piacensea 
Lanfranco  dall'Andito,  per  Alessandria  Rufino  dal 
Podro  9  per  Trivigi  Licamerio ,  per  Vicenza  Marti- 
nello  ed  Andrea  Berga,  per  Verona  Gualvagno  Tu- 
riaendo  e  Giovanni  di  Prolazzo ,  per  Brescia  Corrado 
de^Brusati  e  Garberio,  per  Ferrara  Caizello  e  per 
Civita  sopra  l' Oglio  Errico  o  Albeiigo.  Pei  Boio- 
IpEiesi  poi  siedeva  Aldobrandino  de'  Prandiparti.  Ac- 
DOTsero  in  Padova,  e  adoprarono  quanti  più  seppero 
ct£Bci  perchè  si  calmasse  quel  popolo.  Ma  tutto  in« 
rtmo.  Uscì  armato ,  occupò  e  distrusse  le  Castella 
rf>«ttanti  a  qrue*da  Romano,  e  avanzò  predando  e 
ncendiando  nno  a  Trivigi*  L'indussero  ad  un  com- 
>rf>messo  a  fatica  le  censure  che  minacciava  il  Pon- 
tefice. I  Rettori  chiamati  ad  aibitrì  proferirono  en- 
:ax>  all'Aprile;  e  Feltro  e  Belluno  riebbero  la  li« 
i^xtà  (i3  Aprile).  Al  tempo  stesso,  a  richiesta  de'Bo* 
c^gnesi ,  promulgò  la  lega  nuovo  Statuto  che  eselu- 
L^va  da  qualsivoglia  commercio  colle  terre  coBfe« 
listate  i  Comuni  di  Cremona,  Modena  e  Pwrma. 

£  frattanto  al  Giugno  l'esercito  de'Modenesi ,  gui- 
l^to  dal  Pretore  Enrico  degli  Avvocati,  accampava 

S S'esso  a  Spilimberto  col  rinforzo   de'  Parmigiani  e 
^Cremonesi.  Uscì   loro  incontro  Aliprando  Fava 
Biresciano  sostituito  al  Visconte  nella  Pretura;  e  poi- 
^iiè  il  raggiunsero  i  cavalieri  di  Cesena  e  di  Faen« 
va,  ai  mostrò  a' confini  con  tutta  l'oste.  Il  tempo 
4eUe  messi  che   approssimavasi  »  consigliò  una  tre- 
^a:  e  fissaronla  a  giorni  trenta  Carnelvare  d'Uzeno 
e  Cavalcabò  Marchese ,  Podestà   di  Faenza  l' uno , 
l'altro  di  Parma. 

Spirò  appena ,  e  Aliprando  intraprese  V  assedio 
di  san  Cesareo.  A' Faentini  ed  a'Cesenati,  ch'erano 
comparsi  la  seconda  volta  alle  tende ,  s' univano  i 
cavalieri  di  lega.  Invano  affacciaronsi  i  Modenesi 
rinvigoriti  da' Cremonesi,  da' Parmigiani  e  dalla  mi* 
tizia  Pavese.  11  campo  degli  assedi  anti  era  inaecessibi* 
le,  e  il  Castello  fu  superato  d'assalto  (4 Settembre)* 
Ascesero  a  cinquecento  i  prigioni  che 'sopravvanza- 
rono  al  ferro.  Susseguì   una   battaglia.  I  Bolognesi 
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uscendo  all'  aperto  sull'  imbrunisi ,  rivolterò  i  loto 
sforzi  al  Carroccio  de' Parmigiani.  Le  macchine  chi 
disposte  sui  carri  (metodo  inusitato  d'o£bsa).attii^ 
saTatio  grandinando  ,^  dispersero  settecento  pedoni 
che  il  custodivano.  E  tutta  de'  boloffuesi  •  queste 

{guerresca  inveneione  di  fissar  sui  carri  le  petriere  « 
e  manganelle  per  usarne  iil  battaglia»  mentre  pfer 
lo  addietro  non   usavanle  che  negli   assedii  ;  e  fu 

5[uesta  la  prima  volta  che  con  grande  vantaggio  m 
ecerp  prova.  Infatti  ^  quanti  stavansi  a  guardia  del 
Carroccio,  disperando  più  scampo  fuggivano:  e  n* 
sto  solo  alla  sommità  óuido  degli  Overii ,  che  ttm^ 
tato  da  commilitoni  a  discendere  ed  a  salvarsi ,  ri^ 
spose  che  vi  morrebbe  per  l'onore  del  suo  Cornane. 
£  già  tentavano  i  nostri  d' insignorirsene ,  quando 
la  schiera  de' cavalieri  di  Parma,  azzuffiindosi  aidi*» 
tamente,  li  costrinse  a  volger  la  fronte.  La  raooobs 
Una  selva  d*  aste.  Cadde  il  primo   fra'  Parmigisoi 
Enrico  di  Pagano  Pagani.  Il  padre  gli  aveva  ointt 
la  spada   animandolo  a  ben   combattere;  né  Yenk^ 
lagrime ,  e  il  lodò  piuttosto   che  avesse  ben  meri* 
tato  dell'ottenuta  milizia.  Periron  seco  Gueninoe 
Zangaro  de'  Sanvitali  e  molt'  altri   de'  più.  valenti. 
Se  non  che  entrarono  i  Cremonesi  a  mischiarsi  col 
Podestà  Guido  Lupo,  e  di  mano  in  mano  tutta  l'oete 
nemica.  Si  combattè  di  pie  fermo,  finché  sbandi* 
tisi  i  Faentini,  la  giornata  restò  decisa^  Si  roveseit* 
reno  i  nostri,  bersaglio  alla  ferocia  de' Cremoneii) 
che  fatta  strage  a  talento,  ebber  prigioni  i  ritpai'' 
miati.  Le  tenebre  protessero  dall'inseguimento  i  rag* 
giaschi.  Venne  in  potere    de'  vincitori  la  riochest 
intera  del   campo  ;  macchine  «  viveri  ed   armi  fino 
al  Carroccio  medesimo.  Volevano  i  Modenesi  trarlo 
in  trionfo  alle  lor  mura^  ma  persuasi  da' Parmegiani 
a  valersi  modestamente  della  fortuna ,  1'  abbando- 
narono in  una  fossa   malconcio  e  ricoperto  di  fra- 
sche. Il  Panaro  che   distolto  dall'alveo   inondò  le 
ville  all'intorno,  colmò  la  somma  de' nostri  mali. 
Toccarono  in  sorte  le  nostre  macchine  a*Parmigia* 
ni:  e  Fra  Salimbene^  cui  siam  debitori  d'avere  ai 
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j^steri  tramandate  queste  notizie  che  ojiorano-  la 
ma  patria,  dice  che,  lui  fanciullo,  stavano  ancora 
mila  piazza  maggiore  dì  Parma,  non  curate  e  ornai 
liaperse.  £  sonò  intanto  per  tu tt' Italia  la  molta 
irooe  della  nostra  sconfitta.  i 

Ed  ecco ,  mentre  che  il  pubblico  biasimo  gra^ 
rava  sovra  Aliprando  e  la  Curia,  siccome  è  d'tiso 
de'  tristi  eventi ,  e  tutti  stavano  in  sentenze  oppo« 
Ite  e  disutili,  presentarsi  in  Bologda  Niccolò  Ve.- 
Bcpvo  di  Reggio,  che  raccolto  il  vóto  de' Modenesi, 
intendeva  a  disporvi  gli  animi  per  un  accordo^  Au-* 
toriazavalo  la  volontà  di  Gregorio^  e  le  circostanze 
invitavano  a  condiscendere  (8  Settembre.  i3  Ottobre* 
ì8  Novembre,  za  Decembré).  Piacque   ad  entrambi 

Comuni  ch'egli  arbitrasse.  Il  lodo  fu  pronunziato 
I  Decembre^  ed  ascoltaronlo  a  sant'  Egidio  i  Pre«- 
»rì  e  Savi  delle  due  terre ,  presenti  i  Podestà  ed 
^tori  di  Cremona  e  di  Parma*  Imponeva^  che  dal 
'ennaio  venturo  fino  all'  anno  ottavo  compiuto , 
)ue  tregua  fra  contendenti,  né  si  riputasse  di- 
>ìolta  per  maleficio  privato,  o  contrasto  fra  terra 

terra  dall'uno  all'altro  Distretto.  Vegliassero  in-* 
Wno  a  questa  gli  arbitri  deputati  in  concordia  dai 
[ue  Comuni,  ed  a  piacimento  componessero,  o  dif<- 
Udissero  per  ragione.  Si  dimettessero  i  prigionieri , 
^'abolissero  i  bandi  emanati  in  tempo  della  discag- 
lia,  e  i  terreni  occupati  si  rendessero  a'  possessori 
ic^ttimi.  'Gerardo  da  san  Marco ,  e  figliuoli  rima- 
ndassero esclusi  dal  beneficio,  perfino  a  nuova  sen- 
tenza. Il  transito,  e  l'usufrutto  de' beni  fosser  li- 
beri in  ambidue  i  Vescovadi.  I  Modenesi  restituis- 
sero al  letto  antico  il  Panaro.  Fosse  lecito  d'ambe 
le  parti  ristorar  le  Castella  guaste  per  guerra ,  m^. 
lon  l'erigerne  pel  tratto  di  due  miglia  intere  di 
fua  e  di  là  da' confini,  e  non  s'opponesse  termine 
Icuno,  o  si  rinnovasser  gli  antichi  mentre  durasse 
%  tregua.  Se  l'una  delle  due  Città  fosse  in  parti, 
lon  osasse  l'altra  di  frammischiarsi  nella  querela, 
è  fornisse  aiuto  a  Comune  alcuno  che  penetrasse 

combatterla  entro  al  Distretto ,  ed  a'  banditi  della 
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medesima  non  accordasse  ricovero,  se  ptesentati  A 
Pretore ,  non  dessero  cauzione  idonea  per  la  deUU 
ammenda.  Finalmente  i  contravventori  soffgiaòes- 
sero  oltre  alle  censure ,  allo  sborso  di  marche  die- 
cimila d'  argento ,  e  ciascuno  de'  due  Comuni  ^ 
basse  il  lodo  fra' suoi  Statuti. 

Ma  Federigo  ricuperata  la  Puglia  presso  che  in- 
tera col  presidio  di  que' Teutonici  che  seco  trasse 
da  Palestina,  invadeva  rapidamente  le  vicine  tene 
di  Chiesa ,  né  cessava   al  tempo  medesimo  dal  ri- 
cercar d'una  pace,  che  l'irrigidito  Gregorio  appa- 
riva alieno  dall' accordargli.  E  molta  era  tuttavolti 
V  ansietà   del  Pontefice.  Gli  piacque   di   consultai 
co' Lombardi.  Sapeva,  ch'ove  solleciti  d'una  libertà 
minacciata  si  decidessero  per  animarlo  alla  guenk» 
non  vorrebbero  per  onor  fòro  venirgli  meno  di  qaei 
sussidi  che  potevan  soli  porlo   in   istato  di  piofle-^ 
guirla.  Scrisse  9  e   inviò  Legati   Goffredo  Cardinal 
Prete  di  san  Marco,  e  Gualla  Véscovo  eletto  dì'fte^ 
scia  (i3  Ottobre  e  io  Novembre).  In  Milano  ad  un 
parlamento  convocato  dinanzi  ad  essi  al  Decenibrd 
intervennero  oltre  ad  Enrico  Arcivescovo,  i  Pretori 
Bartolommeo  Carbonesi  di  Milano ,  Guglielmo  6i^ 
porito   di  Piacenza ,  Ruggero   de'  Bonifazi  di  Bie- 
scia  e  Zenone  dall'  Andito  di  Vercelli ,  i  Rettori  e 
Oratori    di    Milano  ,   Piacenza  ,  Vercelli  ,  Brescia  > 
Alessandria ,   Torino  ,   Mantova  ,   Padova  ,  Trìvigi  » 
Verona   e  Como   (2  Decembre).  Tali   Rettori,  per 
quanto  dice   il  Cerio,  reputato   storico  milanese, 
furono:  per  Milano  Uberto  da  Uzeno,  per  Piacensa 
Gandolfo  Giudice,  per  Vercelli  Jacopo  di  TaibOi 
per  Brescia  Errico  da  Lavellolongo  ed  Ugo  da  Vi* 
do,  per  Alessandria  Rufino  Assimario  e  Pier  d'Ale»* 
Sandro ,  per   Torino  Otto  Gebone   e   per  Mantota 
Otto  de'  Montini.  Rappresentavano  per  Bologna  Pai* 
merio   degl'  Infangati   e   Lodovico  Giudice ,  adibi 
Rettori.  Fu  decretato  che  s'assistesse  al  Pontefice, 
e  i  cavalieri   conceduti  perfino  al  numero, di  cin- 
quecento s'incamminassero  nel  Gennaio. 

Vennero  in  Faenza  all'  Aprile  Alberghetto  degli 
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liberti  e  Arpinello  de'Scannabecchl  Oratori  per  Io 
Comune,  per  divisarvi  d'un' invasione  suU'Imolese 
che ^ fu  sospesa  per  forza  di   circostanze  (a  Aprile). 
Fu. stabilito  al  Decembre  che  nel  Contado  fossero 
immuni  da  colte  e  fazioni  pubbliche  i  soli  nobili: 
ed  a  tutt' altri  che  sopportaronle  ne' tempi  addietro, 
o  fosser  dessi  o  i  lor  maggiori ,  non  giovassero  pri- 
vilegi, o  sentenze»  o  servigio  ed  onori  nella  milìzia 
(i8  Decembre).  In  quest'anno  resse  in  Genova  Jacopo 
de'  Balduini  »  in  Cesena  Almerico   degli  Arpinelli , 
in  Perugia  Suzzolino  d'Ugolino  dal  Prete.  Sorgeva 
i  £Eima  irai  Giureconsulti  del  nostro  Studio  Odofredo 
di  Bonaccurso  Denari ,  e  con  lui  Rolandino  Romanzi 
a  Zaccaria  Gualengo»  Insegnavano  le  Pontificie  san- 
licmiy  Zoenne  de'Tencararì,  Riccardo  Inglese,  Andrea 
i^^^cohio ,  Bartolommeo   da  Brescia ,  Guglielmo  da 
^^a,  Goffredo  da  Trani,  Azzo  da  Canonica»  Ber? 
uudo  de' Bottoni»  Amato  e  Guglielmo  Naso.  A  ta« 
9m:  di  Zoenne,  del  quale  s'avrà  in  appresso  ragior 
ie»,  furon  noti  in  seguito  per  ecclefiiastiche  Dignità 
^ccardo»  Goffredo  e  Guglielmo  da  Pavia.  Salì  il 
ìcimo  alla  Chiesa  di  Chester  »  il  secondo,  ottenna 
il  Cardinalato  »  ed  ebbe  il  terzo  il  Vescovado  della 
tua  patria. 
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Venne  Podestà  un  Milanese  denominato  Pagana 
da  Pietrasanta:  furono  Consoli  di  Giustizia  Gugliel-» 
010  ^egl'  Isacchi  ed  Albertino  degli  Alberghetti  :•  e 
B'dibe  Procurator  del  Comune  Uggero  de' Perticoni» 
Frattanto  gli  Alessandrini,  stretti  da' loro  avversari» 
hnploravano  per  c^ni  dove  i  sussidi  delle  terre  con* 
federate.  Venne  in  Bologna  a  richiederli  Jacopo  da 
Terzago  Pretore  »  e  i  Rettori  congregati  in  Piacenza 
destinarono  ai  supplicanti  un  rinforzo  di  cavalieri^ 
La  vicenda  in  seguito  parve  cangiarsi.  Il  Marchesa 
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di  Monferrato  fa  represso  da' Milanesi  (4  Giugno)  i 
ed  al  Novembre 9  ad  interposizione  de'Lombaidi,k 
querela  fra' Genovesi  ed  Astigiani  restò  sopita  (SMo* 
vembre).  E  in  Verona  al  tempo  medesimo  ripullu- 
lavano le  sedisioni.  I  Montecchi  all' Aprile  farooo 
•assaliti    da  Ricciardo  Conte  e  dagli   altri  dì  paitt 
Guelfa' (7  Aprile).  Accorse  in  favor  de' primi  Endì^-^ 
no  colle  sue  genti  9  ed  assistevagli  Salingnerra.  Todo^ 
la  peggio  a' secondi  (aq  Giugno).  Sopraffatti  in  tàt^ 
to  y  e  sospinti  fuor  della  terra  lasciarono  prìgionien» 
il  Conte  con  altri  molti  de' principali. 

Ma  il  Pontefice  apprendendo  rischi  più  gravi  eA 
peggiorarsi  della  sua  causa ,  prestava  alfine  agl'in* 
viti  di  Federigo  un  orecchio  meno  diflSeile.  Si  par-* 
lamentò  a  san  Germano.  Intervennero  per  lo  rofi^ 
tefice  Giovanni  Vescovo  di  Sabina  e  Giovanni  Cu-v 
dinal  Prete  di  santa  Sabina;  per  l'Imperatore  fior-* 
t^ldo  Patriarca  d' Amiileia ,  Everardo  Aroivesoovi^ 
di  Salisburgo  ,  Siffredo  Vescovo  di  Ratisbona ,  e  s 
Ducbi  Leopoldo   d' Austria ,  Bernardo  di  Caribtia 
ed  Ottone  di  Moravia;  per  la  l^a,  Gualla  eletto  di 
Brescia.  Promise  l' Imperatore  di  sottoporsi  a'coatuhf 
damenti  di  Chiesa ^  e  indurre  a  cauzione   dell'osa 
servanza  quanti  di  Lamagna  e  d'Italia,  Comuni  o 
Principi,  gli  nominasse  il  Pontefice.  Affidò  alla  Cfaie* 
sa,  e  per  essa  al  maestro  de' Teutonici  un  prefiflio 
numero  di  Città  e  di  Castella,  a£Kne  d,i  ritenerle  ad 
ostaggio.  S' astrinse  a  non  perturbarla  nel  poaseflio 
del  Patrimonio  e  d'ogn' altro  de' suoi  domimi.  Ao* 
cordò  il  perdono  a' Lombardi,  ed  a  quanti  ebbe  in 
suo  favore  Gregorio  mentre  durò  la  discordia,  com- 
presi  fino   a'  ribelli   del  Regno  ;  e  giurò   per  «80 
Tommaso  Conte  d'Acerra.  Volle  finalmente  che  gH 
arbitri  decidessero  sugli  espedienti  opportuni,  per* 
che  Gaeta  e  sant'Agata  ritornassero  in  suo  potere 
entro  al   lasso  di  mesi   dodici ,  salvo  1'  onor   deils 
Chiesa  (i  Settembre).  Assoluto  in  sonito  dai  due 
Legati  visitò  in  Anagni  il  Pontefice ,  e  dall'  appt*^ 
renze  potè  supporsi  dileguata  afiatto  1'  antica  dis" 
sensione. 
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All'Agosto  approvò  Gregorio  la  tregua  fissata  frai 
lue  Comuni  di  Bologna  e  di  Modena  ,  e  impose 
n'arbitro  che  la  prescrisse  l'invigilar  di  proposito 
Ligli  attentati  d'entrambi  (3o  Agosto).  La  tranquil- 
ità  ristorata  forniva  a' Bolognesi  agio  a  premunirsi , 

Xì*  usarono  all^  montagna,  C^st^l  Leone  innalzato 
{^'fondapienti  poco  lontano  da  Succida,  protesse  il 
ostro  Distretto  da' figli  d'Uberfiao  da  Stagno ,  che 
lessi  al  bando  per  ni:(Ove  offese  estraevano  a  mano 
rzuat4  i  prodotti   del    loro  allodio;  e  fu  ristorato 

Costello  della  Samoggia  (17  Novembre).  Compose 
i^tanto  il  Qomune  coi  Riminesi  sull'uccisione  d'uno 
Bt^  nostri  non  ammendata  in  a^diet^o^  e  cessarono 
'    rappresaglie, 

A' maestra  e  4isceuoli  del  nos^rq  Studip  inyiò  ^ 
Ue^  tempo  il  Pontence  le  Decretali  raccolte  in  cin- 
tie  volumi  da  Ra^ondo  di  Pennaforte.  Bernardo 
attoiù  ,  che  poi  s'  accinse  a  glos^sarle ,  procacciò 
uiui  ^  sé  stesso  ed  al  nositro  Studio.  —  Ottennero 
i  .Pretura  in  Piacenza  IlaiTiondii^o  dei  Cogoli ,  in 
rrezzo  Pier  degli  Alessi ,  in  Cesena  Simon  degli 
Pberti  9  in  Forlimpopoli  Bulgarello  degli  liberti  e 
I  f*aenza  Fabro  di  Bonifazio  de'Lambertazzi.-<^Di 
AtU  qv^esti  Bplognesi  sono  famosissimi  il  primo  e 
'vltimo.  Ranftop4ino  fu  persecutore  d'Eretici  i^e- 
Ofabile  quanto  Oldrado  Tressino ,  che  ricordam-^ 
KXo  in  addietro.  Fabro  s'acquistò  immortalità  dalla 
^pa  di  Dante,  che  di  hu  lasciò  scritto  nel  Can- 
»  y^Y.  del  Purgatorio  : 

Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  ralligna^ecc. 

]  Benvenuto  da  Imola  mostrò  essere  un  tal  Fabro 
1  nostro  \iobile  Lamberto^zi. 
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Erano   tornati   a  vuoto   gli   uffici   del  Maidwaè 
d*  Este   e   de'  Padovani ,  perchè  Ezzelino  e  i  Hon- 
tecchi  rilasciassero  dalla  prigione  Ricdaido  Conte, 
e  si  combatteva  nel  Veronese.  Antonio  da  Lisbooi 
(e  comunemente   da  Padova)  Frate  Minore  che  in 
seguito  fu  del  novero  de'  Santi ,  andò  ad  Ezzelino 
per   intercedere  in  favore   del  Conte.  La  riverenza 
che  s'infonde  anche  negli  animi  piii  feroci  alla=  vi- 
sta della  virtù  e  di  santi  non  ismentiti  ooatami,  poter 
indurre  Ezzelino  a  mostrarsi  umano  goU*  Oratovi  9 
non  però  a  declinare  dal  suo  proposito.  Per  la  qoikl 
cosa  poi ,  e  i  Padovani  ^  e  il  Marchese  d'  Este ,  ìb 
il  Comune  di  Mantova ,  e  gli  altri  amici  del  pn*^- 
gionero ,  combatterono   pe'  fuorusciti.  Ad  EzBemMV 
^d  a'Montecchi  soccorrevano  i  Trivigiani  ìd  le  gaatM 
del  Salinguerra:  e  stragi  e  devastazioni  roviùoto  ai 
commettevano  da  entrambi  i  partiti.  Pose  modo  fi- 
nalmente  air  escandescenza  la  lega   congregata  10 
Mantova  al  Luglio.  Ricciardo  fu  liberato  y  e  il  Ca- 
stello di  san  Bonifazio,  ove  i  fuorusciti  s'eran  ri'* 
dotti  a  Comune,  venne  in  poter  de'Rettori  che  fi- 
sposero  della  custodia.  Si  fissò  nel  momento  stesso 
una  società  frai  Comuni  di  Verona,  Padova,  Bre- 
scia, Vicenza,  Ferrara,  Mantova,  e  il  Conte, che^ 
salvi  i  patti  di  lega ,  vegliasse  intorno  alla  croiete 
di  quella  Marca  (i3  Luglio).  Giuraronla  i  Podestà, 
otl  Oratori  de'contraeuti  nelle  mani  d'Obizzo  Sal- 
va tico  e  di  Giovanni  da  Biliene ,  Rettori   per  Ka^ 
(xnza  e  i>ei'  Bologna  ;  e  fu  dichiarato  che  potessero 
rt  piacimento  aderirvi  que'da  Romano.  Presentarono 
sus;«o^ueiitemente  in  Bologna  i  Legati  d'Ezzelino  e 
d*AllH»ri{io,  e  si  disponevano  al  giuramento,  quando 
olì  (.>iatori  di  Mantova  e  di  Ferrara,  contraddissero 
Il  tutta  f K>ssa ,  e   crebbero   a    modo  le  discussioni, 
n  lo  iiutagiui  che  Gerardo  Maurislo^  uno  de' Legati 
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iCoMando  ai  Rettori ,  come  quei  da  Romano  pOr 
Bvan  soli 9  mentre  il  volessero,  occupar  Verona  colle 
ora  forze  private ,  e  introdurre  V  Imperatore  me- 
leftimo  nella  Marca  di  Trivigi ,  Sórse  sdegnoso  ed  al- 
ontanossi  col  suo  Collega.  Richiamati ,  placaronsi 
itìfllmente  e  giurarono. 

£  la  pubblica  sicurezza  minacciata  liiia  volta  ftn« 
30ra  da  Federigo  sotto  apparenze  pacifiche,  richia- 
OEiava  i  Lombardi  a  provvedimenti  efficaci  (i 5  Gen- 
naio); é  poiché  insisteva^  affinchè  rispondesser  per 
btso  presso   al  Pontefice   che  nominavali ,  ricerCa- 
rongli   prèvia   cauzione  per  l' osservanza   de'  patti 
riurati    ne' tèmpi  addietro   dall'avolo  (^4  Marzo). 
Ila  le  iamentanze   reciproche  degeneravano  a  ini-» 
mìcizia  palese,  quando   fu  voce  d'un  parlamento 
intimato   in  Ravenna  per   divisarvi   suir  interesse 
i'  Impero ,  e  s' addomandava  cl^e  ad  Enrico  Re  ed 
là  que'  Principi   che   interverrebbero   da  Laniagna  i 
iTornissè  libero  accesso  la  Lega  per  le  sue  terre.  Nà 
lasciò  questa   abbagliarsi,  perchè  Gregorio  àmmq-^ 
tendola  a  condiscendere   ascrivesse   all'Imperatore 
tensigU  mansueti  ed  alieni  da  qualsivoglia  atten-* 
iato  (27  Settembre).  Fu  stabilito  che  d'ogni  parte 
A  custodissero  i  passi  ^  e  a  sé  solo  imputasse  in  se-» 
guito  l'Imperatore,  se  avventurandosi  con  un  èser-» 
iito  per  Lombardia,  s'incontrasse  coli' intero  sforzo 
4i  Lega  determinato  a  contendere.  Faenza  intanto 
fa  munita  d'arme  e  di  viveri,  specialmente  da  quei 
di  Brescia,  che  le  diedero  duemila  corbe  di  grano 
di  centoquaranta  libbre  per  ciascheduna.  Apparec^ 
chiaronsi  intanto  i  Bolognesi  per  la  difesa  più  va-* 
lida.  In  Trento  ^  ove  si  ridusse  all'  autunno ,  pre- 
lFÌde  Enrico  gli  ostacoli  che  1'  aspettavano ,  né  osò 
tentar  la  fortuna;  e  que' pochi  Principi  che  pene- 
trarono sconosciuti ,  comparvero  non  isperati  in  Ra- 
Irenna ,  ove  il  parlamento  s' aprì  all'  uscir  del  De- 
cembre  (^5  Decembre). 

In  quest'anno  è  vestigio  d'alcun  tumulto  nella 
Città  prodotto,  a  quanto  sembra  dalla  malcontentez- 
za  de'nobilié  Fu  ucciso  nella  Curia  Ugolino  Giudice 
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detto  del  Prete  (7  Giugno).  Cento  cinquanta  fami^ 
glie  emigrando  dal  Bresciano,  e  dal  Mantovano  iiH'' 
plorarono ,  qual  che  si  fosse  la  causa ,  un  asilo  dai 
bolognesi.  Ottennero»  sborsando  lire  due  mila,  un 
Distretto  denominato  Valle  de'Conti  fra  Mìnerbio  ed 
Altedo ,  e  s*  astrìnsero  a  edifìcaryi  una  terra.  Nel* 
l'arringo  pùbblico  ove  comparvero  spiegando  il  loro    l'i 
Vessillo ,  infeudoUe  il  Pretore  Federigo  dà,  Lavèllo^     i 
longo  Bresciano ,  riservato   a   prò   del  Comune  /nd      ^ 
censo  d'annue  lire  trecento.  Nel  restante  ebberjm- 
vilegio,  che  dichiaravale  immuni  da  fazione,  e  ds 
colte,  dedotto  il  peso  di  militar  negli  eserciti.  Frat- 
tanto s'eleggessero  un  Podestà  a  piaciménto,  ed  fossti 
pace  al  confine,  e  salissero  a  cittadini  dopo  l'aiAio 
trigesimo.  Agli   uomini  di  Castelfranòo  fa  delibe- 
rato un  Distretto  tratto   dalle  ville  all' intomo ,  e 
il  descrissero  al  Giugno  per  cenno  pubblico  ìmò^ 
fazio  da   san  Lorenzo ,  Cazza  d' Alberto  AsìneUi  9 
Carboncello  dè'Carboncelli  e  Oualando  da  M anuiO; 
(9  Giugno).  Riceverono  aumento  l6  manifatture  di 
lana  e  seta,  e  forni  Verona  i  fabbricatori  de'paii^ 
ni,  Lucca  i  tessitori  de' zendadi.  Cazzanlmico  CLja'^ 
copo   d' Alberto  d'  Orso  resse   la   secondai  l^olta  i<^ 
Trivigi  :  i  Cesenati   ebbero  a  Podestà  Simon  degli 
Uberti. 

In  quest'anno  furono  in  Ufficio  Jacopo  di  Maca.^" 
guano  ,  Guidon  Capello  de'  Lambertazzi ,  Alberi(?o^ 
da  san  Pietro  e  Jacopo  Gattari,  Consoli  di  Gitìrti-* 
zia  :  Teuzo ,  Azzone  Aioli ,  Bonaventura  da  Sàvi-* 
gnano  e  Raniero  di  Aldrovandino ,  Giudici  :  Muim-^ 
sarello  de' Passa  vanti  e  Piero  di  Bonacctirso  de'Si-^ 
mopiccioli  Procuratori  del  Comune. 
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Ezzelino  piuccìfaè  inai  sospetto  a' Rettori^  chiesto 
in  Bologna  per  assoggettarvisì    à' comandamenti  "di 
lega ,  s' involò  improvviso ,  ed  entrando  armato  id 
Verona  v'imprigionò  il  Podestà,  cacciò  il  Conte  col 
8UO  partito,  e  affidò  la  terra  a' Teutonici  (24  Aprile). 
Da  quel  momento  fa  rinnovata  la  guerra.  Afìrétta- 
rono  i  Mantovani  per  la  difbsa  del  Conte   traendo 
a  seguito  i  sussidi   di  Piacenza  ,  Brescia ,  Bologna 
e  Faenza  ,  e  guastarono  Castella  e  ville  sul  Vfero-* 
nese,  mentre  Azzo  d'Este  co' Padovani  e  co*  Vicen- 
tini ruppe  a  Conegliano  V  esercito  di  Trevigi,  Un 
accoi-do  che  si  conchiuse,  fu  momentaneo,  e  rìprì-^ 
stinaronsi  aspre  più.  ohe  prima  le  Ostilità. 

£  al  tempo  stesso  Jacopo  detto  di  Palestrina  ^ 
Ottone  Cardinal  Diacono  di  san  Niccolò  in  Carcete 
Tulliane  j  ambidue  Legati  per  lo  Pontefice,  s'occu- 
pavano a  metter  pace  fra  l'Impero  e  i  Confederati. 
All'Aprile,  poiché  i  Rettori   tuttavia   raccolti   in 
BoZogna  condiscendevano  a  compromettere,  vennero 
'Utriambi  in   Ravenna.  E  troppo    tardi.  L' Impera- 
otr^  ^  messi  al  bando   in  quel  Parlamento  i  Lom- 
>a^cli ,  erasi    distolto  per  Aquileia ,  d'  onde  abboc- 
atrosi  col  figlio  Enrico,  discese  in  Puglia  per  mare 
^4"   Gennaio).  Né   poteron  meglio  i  Legati  che  ri- 
iux-si   in  Padova  a  divisar   colla  lega  (i3  Maggio). 
f^     si  ristrinsero  i  Rettori  di  Milano,  Brescia,  Pia- 
«r^za,  Padova,  Ferrara,  Mantova  »  Como  e  Faenza, 
5^     intervenivano  per  Bologna  Aimerigo  degli  Arpi- 
nelli  e  Orsolino  degli  Orsi.  Era  Rettore  per  Milano 
Rufino  da  Mandello  e  Lampugnano  Marcellino,  per 
8^^  scia   Ognibene   da  Palazzo ,  per  Piacenza   Lan- 
f^^^xico  dall'Andito,  per  Padova  Niccolò  di  Matteo 
^'Abiano  ed  Enrico  de' Manfredi,  per  Ferrara  Guido 
^isdomini  e  Menabuoi,  per  Faenza  Gerardo  d'Ercola- 
^^  e  Guido  da  Morgano,  per  Como  Pier  da  Romano, 
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e  per  Mantova  Uguzzone  degli  Avvocati  e  Getsràò 
de'Bonacossa.  Ed  ecco  presentarsi  per  Federigo  £r^ 
manno  maestro  de'  Teutonici  munito  dell'  opporr 
tuna  plenipotenza.  Chiedeva  in  nome  dell' Imperi^ 
tore,  che  i  Lombardi  si  ricomprassero  con  un  am- 
menda proporzionata  all'  offesa ,  e  ad  Enrico  Be , 
quante  volte  a  inchiesta  del  Padre  scendesse  nel 
Regno  Italico ,  fornissero  libere  e  sicure  le  vìe.  Est» 
gevano  viceversa  i  Rettori  che  il  perdono  fosse  as^ 
soluto  9  e  prestasse  l'Imperatore  cauzione  idonea^ 
sicché  la  lega  rimanesse  illesa  nelle  sue  ragioni  ed. 
immunità.  Dopo  lungo  contrasto  entrambe  le  parti 
compromisero  finalmente  ne'  due  Legati  ,  e  giurai 
rono  osservanza  esatta  a  quel  lodo  che  ptomulgas^ 
sero  sotto  pena  delle  censure  e  di  marche  ventimila 
d'argento.  Era  decretato  che  pronunziassero  in  Lodi^ 
e  i  Rettori  vi  comparvero  al  Luglio;  ma  s'attese  iiH 
vano  dalla  Toscana  Oeboardo  Teutonico  tiomioato 
a  rappresentarvi  l' Imperatore  (12  Luglio).-  E  già  i 
Lombardi  minacciavano  di  recedere  dal  compromflH 
so  9  quando  il  Pontefice  s'  avocò  il  diritto  di  pm^ 
ferire,  e  parecchi  mesi  trascorsero  infruttuosi. 

E  frattanto  ardeva  da  molti  mesi  in  Bologna  f^ 
ricoloso  dissidio  fra  il  Comune  ed  Enrico  Vescovo^ 
Fornì  argomento  un  colpevole ,  arrestato  per  lo  Co* 
mune  nel  Castello  di  san  Giovanni  in  Persioeto) 
uè  perchè  il  Vescovo  lo  reclamasse  volle  dimetterlo 
Federigo  da  Lavellolongo  allora  Pretore;  e  mentre 
il  Comune  citato  innanzi  al  Pontefice  s'asteneva 
dal  comparire ,  moltiplicarono  gli  attentati  sailc 
ragioni  del  Vescovado.  E  a  violenze  più.  gravi  cU* 
scese  Ranieri  Zeno  Veneto  sottentrato  al  Lavello* 
longo  nella  Pretura,  perchè  alle  terre  del  Vescofo 
use  ad  eleggersi  il  Podestà  fece  destinarlo  per  lo  Co* 
mune  ;  e  leggi  emanarono  jpregiudicevoli  all'  ecde- 
siastiche  immunità,  e  i  contravventori  soggiacquero 
a  punizioni  severe ,  e  lo  stesso  Vescovo  che  avven-» 
turò  le  censure ,  fu  costretto  a  cercar  ricovero  in 
Reggio.  Né  poiché  tornarono  a  vuoto  per  la  con** 
cordia  gli  uffici   de^due  Legati  Jacopo  e  Ottone  > 
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tollerò  più  oltre  Gregorio,  ed  impose  a' Vescovi  Gra- 
8ia  di  Parma  e  Guidotto  di  Mantova ,  che  interdi- 
oeìKero  la  Città,  e  la  privassero  dello  Studio  (a  Giù* 
gno).  Durò  più  mesi  la  contumacia. 

Furon  cinte  di  mura  le  Castella  di  Monteveglio 
s  dì  Crevalcore ,  la  prima  delle  quali  non  è  piùr , 
9  la  seconda  noà  è  munita  di  presente  che  di  iole 
fosse.  —  Cazzanimico  di  Jacopo  d'Alberto  d'Orso'  fu 
richiamato  a  Pretore  da'Trivigiani.  Resse  in  Osimo 
Federigo  de' Pascipoveri. 
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Pronunziò  il  Pontefice  al  Giugno,  fra  Tlmper»- 
tote  e  i  Lombatdi  (S  Giugno).  Impose  che  Federigo 
assòlvesse  la  lega  intera,  principalmente  il  Marchese 
li  Monferrato,  e  i  Comuni  di  Milano,  Brescia,  Bih 
bc^a ,  Piacenza  ,  Padova  ,  Faenza  ,  Mantova  ,  Fer« 
tara  e  Como  ;  e  che  Enrico  Re  s' astringesse  in  fa* 
vere  del  padre.  Viceversa  i  Lombardi  fermassero 
perpetua  pace  colle  Città  che  aderivano  a  Federi- 
go, e  fornissero  a  piacimento  di  Chiesa  cinquecento 
militi  stipendiati,  che  il  rinforzassero  di  là  del  mare. 
Kè  tardarono  i  Collegati  ad  uniformarsi  e  promet« 
t6re.  Non  cosi  àppagossi  l'Imperatore,  che  riputan- 
do r  ammenda  mal  conveniente  all'  offesa  ,  accusò 
il  Pontefice  di  prevenzione  e  s' astenne  dall'  accet- 
tazione del  lodo.  Quindi  i  Loi^nbardi ,  vista  anneb- 
biarsi la  conceputa  speranza  ,  di  bel  nuova  inte- 
sero a  cautelarsi  ;  e  l' ira  invecchiata  gittò  radici 
pili  salde. 

Intanto  Uberto  Visconte  venne  la  seconda  volta 
I  Pretore.  Consoli  di  Giustizia  furon  Niccolò  di 
Dotisi  y  Guglielmo  Accarisi  e  Jacopo  Vivassai.  Pro- 
paratori,  Almerico  degli  Arpinelli,  Alberto  Cattai 
lio  di  Predalbino  e  Piero  di  Jacobinò  de* Piccioli.— 
klla  montagna  fu  Podestà  Orsolino  degli  Orsi.     - 
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In  Bologna  a  quel  tempo  era  un  Frate  Pr«dioft-» 
tore  detto  Giovanni  da  Vicenza ,  che    all'  eflìcacia 
nell'esporre  la  divina  parola  accoppiava  l'austeriU 
del   costume.  Affollavasì  il  popolo  intorno  ad  essa 
quante  volte  parlasse;  e  pia  ch'altri  i  nobili;  onde 
ritomavan  compunti  e  sopivano  le  nimicizie.  Nac^ 
rano  i  Cronisti   che   mentre   esercitava  il  suo  mii  , 
nistero  a  Castel  san  Pietro ,  v'  accorsero  i  Faentini 
a  migliaia  cogli  altri  nopoU  della  Romagna^,  levaih 
do  sui  vessilli    alzuti  la  Croce:  e  lo  stessa  fu  ilù 
Lombardi  a  Castel  Leone  di  là  del  Panaro.  Tonava 
principalmente   contra  le  usure  ;  e  a  modo  in  Bo- 
logna  commosse   un  giorno  la  plebe ,  che   questa 
(volgendo  a  male  gli  ainmonimenti  d^  Frate)  ac- 
corsa repente  alle  case  d'un  usuraio  detto  Pasqoal 
di  Landolfo ,  V  uccìse ,  e  le  case   stesse   pose  con 
matta  ira  a  saccheggio,  rr- Al   sesso  debole  poi,^ 
culcò  Fra  Giovanni  modestia  ;  per  cui  le  glnrlanjltp, 
e  le  frange  del  capo  si  deposero,  e  tutte  le  dmuijP. 
andaron  coperte  d' un  velo.  Alle  sue  cure  parv^  ri*- 
servato  il  comporre  fra  il  Comune  e  il  Vesoova^k' 
xico.  Pronunziò  autorizzato  (21  Giugno).  Stabili  ch3 
il  Vescovo  ,  dimessa  liberamente  al  Comuoe  qoal-?- 
si voglia  pretensione  sui  Distretti  d'Argile ,  Fiesso, 
Montecavalioro   ed  Ulgiano ,  esercitasse  d' indi  in^ 
nanzi   iiumediuta  giurisdizione  iu  san  Giovanni  in 
Persiceto,  Massumatico ,  Poggio,  DugUolo,  Unssolil 
e  Castel  del  Vescovo;  piena  nelle  cause  civili  e  ri- 
stretta nelle  criminali  ai  delitti  minori.  De' maggiori 
conoscesse  il  Comune ,  e  cosi  al  Cooiune  fosse  ri- 
servato il  giudizio   d'ogn' altra  causa,  che   invofc 
vesse  giurisdizione  promiscua  per  ragion  di  luogo 
o  persona.  Ciascuna  delle  sei  terre  aiitidette  s'eleg* 
gesse  i  Rettori,  e  i  Consoli  come  in  addietro;  e  qne- 
sti ,  salvi  i  diritti  del  Vescovo ,  prestassero  il  giu- 
ramento prescritto  nelle  mani  del  Podestà  di  Bolo- 
gna. Nessuna  ricoverasse  i  proscritti,  o  si  prevalesse 
d'armi  vietate  dallo  Statuto,  o  esportasse  fuor  del 
Contado  le  vettovaglie ,  e  quant'  altro  fosse  d'  uso 
alla  guerra.  Sostencsser  per  ultimo  i  pesi  pubblici^ 
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ome  qual  altra  fra  le  soggette  al  Comune  >  e  som- 
lìnìstrasserglì ,  se  guerreggiasse  y  il  prefisso  numero 
i  cavalieri  e  pedoni.  Ripristinossi  per  sì  fatto  modo 
&  <^ma;  e  in  breve  la  Città  fu  sciolta  dall' inter- 
etto.  L'arbitro  Frate  ebbe  proferite  in  quest*occa- 
ione  due  sentenze  ;  V  una  nel  Maggio ,  l' altra  nel 
riugno  :  e  al  compromesso  che  le  precorse  furou 
presenti  e  partecipi ,  oltre  al  Podestà,  gli  Anziani, 
Consoli  de'  Cambiatori  e  de'  Mercanti ,  e  i  Mini- 
fcrali  d' ogni  società  delle  arti  e  delle  armi  :  ed  è 
ruesta  la  prima  volta  che  venga  dato  incontrar  gli 
Lnziani  negli  Atti  pubblici*  Intervennero  ulterior- 
Dente  i  Ministrali  delle  contrade. 

Incoraggiato  dall'esito  d'una  impresa  che  aggiu- 
nevagli  nell'opinione  de'  popoli,  a  nulla  meno  levò 
^riovanni  il  pensièro,  che  a  raccomporre  per  tutta 
[Atalia  i  dissidi  end' era  agitata.  Gregorio  stesso,  adot- 
Ando  la  molta  fama   che   n'  era  sparsa  ^  riputollo 
doneo  per  metter  modo  alle  nimicizie  de'  Fioren- 
Uii  e  de'Sanesi,  che  perturbavano  la  Toscana  presso 
^e  intera  ;  e  il  Comune  di  Bologna  esortò  in  iscrìt- 
^  ,  affinchè  se  il   trovasse   disposto  ad  oltrepassar 
L*Apennino ,  anzi  che  impedirlo  il  lacconfortasse  nel 
imo  proposito  (29  Aprile).  Mosse  in  fatti  sollecito, 
né  lasciò  fatica  intentata  per  guadagnarsi  gli  animi 
etecerbati  ;  ma  poiché  non  raccolse  dalla  pia  mis- 
tìone  quel  frutto  che  promettevasi ,  declinando  per 
la  Lombardia  scese  nella  Marca  di  Trivigi.  Colà  a 
richiesta  di  Ricciardo  Conte,  scacciato   una  volta 
ancora  dagli  emuli,  erano  comparsi  i  Breìwsìani  col 
lor  Carroccio  ;  e  traendo  appresso  Azzo  d' Este  coi 
rinforzi  delle  Città    collegate    manomettevano  Ca- 
stella e  ville  degli  avversari.  D'  altra  parte  l' eser- 
cito dje'^Padovani  aumentato  principalmente  da'  Bo- 
lognesi e  da' Vicentini,  sul  momento  che  intendeva 
a  Bassano   per   espugnarlo   ebbe  a  fronte  Alberigo 
da  Romano  cogli  uomini  di  Trivigi,  e  si  combattè 
a  Mussolente   con    ambigua  fortuna.  Era  questa  la 
somma  delle  vicende,  allorché  Giovanni  presen tossi 
a  Ricciardo  Conte  ,  né    senza   frutto.  Di   là  venn« 
AnnaL  Boi.  T.  I.  So 
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ìmmantinenti  in  Verona,  e  vi  perorò  innansi  al  po- 
polo con  tanta  forza ,  che  Ezzelino  stesso,  fosse  iw- 
cessità  o  convinzione»  fu  astretto  a  cedere.  Prevalw 
co' Padovani  l'esempio,  ed  uniformossi  il  restante 
de' contendenti.  In  Lreve  all'uomo  che  si  riputata 
ispirato  9  accordaronsi  illimitati  arbitrii  pei  la  ooih 
coi;dia. 

E  in  riva  all'Adige  una  pianura  assai  vasta  ad 
Distretto  de'  Veronesi ,  nominata  Vigomondone ,  e, 
com' altri  dicono,  Paquara.  Vi  convennero  al  di  prft> 
scritto  Bertoldo  Patriarca  d'Aquileia,  i  Vescovi  Ja- 
copo di  Verona ,  Gualla  di  Brescia ,  Guidotto  di 
Mantova,  Enrico  di  Bologna,  Guglielmo  di  Blod^ 
na,  Niccolò  di  Reggio,  Tiso  di  Trivigi,  Blanfredo 
di  Vicenza  e  Niccolò  di  Padova  ;  i  Pretori  Uberi» 
Visconte  di  Bologna  ,  Piero  AUuserii  di  Trivigi/ 
Ardizzone  degli  Avvocati  di  Padova,  Enrico  da  Bi* 
vola  di  Vicenza,  Jacopo  da  Terzago  di  BrescÌAr  è 
Giovanni  Boccaccio  di  Ferrara,  la  miglior  parte  c6i 
lor  Carrocci  e  vessilli  ;  Azze  d' Este ,  Ricciardo  da 
san  Bonifazio,  Ezzelino  col  suo  fratello  Alberigo, 
Salinguerra  da  Ferrara ,  Guezzello  da  Camino,  gli 
Oratori  di  Vinegia,  Mantova,  Feltro,  Bellnno  e 
d'  altre  più.  terre ,  ed  accorse  in  oltre  da'  luoghi 
circonvicini  una  moltitudine  immensa  di  popolo  ois- 
armato,  d'ogni  età,  sesso  e  condizione  (29  Agosto). 

Colà,  da  un  palco  elevato,  bandiva  Frate  Giovanni 
alle  molte  migliaia  concorse,  esser  egli  nunzio  non 
di  persecuzione  ma  di  pace  ;  e  in  nome  del  Signore 
ad  alta  voce  sclamava:  ((Figli  di  Dio,  popoli  redenti 
da  Cristo,  a  che  vi  rodete  l'un  l'altro  divisi  in  op- 
posto partito?  Folli  che  siete!  serbate  a  miglior  fino 
il  sangue  e  la  vita,  né  li  gettate  pazzamente  pec 
vergognosa  discordia!  Pensate  che  gli  oltraggi  mal 
cogli  oltraggi  si  vendicano.  Non  v'  ha  che  fl  per" 
dono  che  possa  dar  pace  all'offensore  ed  all'ofiEeso; 
il  perdono ,  che  rammollisce  i  cuori  più.  duri  y  s 
mette  calma  dov'  era  tempesta  ,  sicurezza  dov'  era 
pericolo.  — -  E  che  ?  brandiremo  le  spade  per  iscan* 
uarci  senza  prò ,  e  tanto    indebolir  nostre  membra 
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che  quei  che  ne  guardano   dal  ciglio   eccelso  del- 
l'Alpi ,  abbiano  agio  di  scendere,  e  piombarci  sul 
capo,  e  disfarci  ?  Vorremo  esser  barbari  e  scellerati 
anziché  valorosi   e   magnanimi  ?  Mirate  ,  mirate  Io 
straniero!  Egli  osa  sfidare  le  città  nostre  perchè  le 
trova   discordi  e  divise  ;  e  con  baldanza   mieterà  i 
iioetri   campi ,  abbatterà  le  nostre   case ,  o  siederà 
'con    insulto  alle  nostre    mense,  bruttando   d'ogni 
ecoesso  di  barbarie  quelle  stanze  infelici  che  furon 
segno  alle  folgori  di  Dio,  ai  flagelli  d^gli  uomini, 
perchè  vi    scórse  il  sangue  de' fratelli   sparso   per 
mano    de'  fratelli  !  •  •  •  Ma  questo  sangue  più  non 
iscorra!  Tutti  figli  d'un  padre,  tutti  nati  da  una 
patria,  siamo  tutti  d'una  sola  famiglia.  Pace,  adun* 
que  ,  Italiani  ;  pace  fra  voi  ,  e  perdono  !  Pensate , 
ehe  mai  non  fu  lieto   chi  vive  di  sangue  e  d' ol- 
traggio ;  che  non  ai  soli  abbattuti  toccano  i  guai; 
che  la  gioia  dell'oppressore  toma  spesso  in  pianto, 
e  che  la  giustizia  di  lassù  segna  il  crudele  e  l'aspet- 
ta.— Gemeva  Israello  e  ne  gioiva  l'Egitto.  Ecco  ad 
un   tratto  il  castigo  ;  1*  insultatore  è  sommerso ,  il 
mescfainello  canta  l'inno  del  trionfo.  Veggo  l'em- 
pio alzar  Intesta   come  cedro:  volgo  lo  sguardo; 
ei  non  è  più  !  Veggo  l' umile  innalzato ,  ed  il  su- 
perbo depresso  :  veggo  Cristo ,  veggo  gli  Apostoli , 
veggo  i  Martiri  trionfare  colla  pazienza  perseveran- 
te ;  vincere  e  convertire  con  parole  di  pace  ;  inna- 
morare la  terra  nella  speranza  d'un  migliore  avve- 
nire ,  nella   carità  verso  il  prossimo ,  nella  benefi- 
cenza verso  di  tutti,  nel  perdono  delle  offese  uni- 
verse. Ah  sì  !   voi    perdonate ,  voi    beneficate  ,  voi 
amate,  voi  siete  buoni,  siete  forti,  siete  magnani- 
mi !  Pace  ,  pace ,  abbracciatevi  ;  cessate  ^li  sdegni , 
abbracciatevi!  «—Queste,  ed  altre  parole  predicando 
alle  turbe  commosse,  le  vide  ad  un  tratto  farsi  in- 
contro  ad  aperte   braccia ,  darsi  l' amplesso   ed  il 
bacio   del  perdono  ;  e   piangere ,  e  chiedersi   scusa 
reciprocamente;  ed  implorare  con  lui  ad  alta  voce 
misericordia  dal  cielo.  —  Allora  intimò  l'anatema 
agli    infrattori    della    pace,  e  fissò   l'ammenda   di 
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mille    marche    d'oro  a' contraenti    ed    a' principi , 
d'argento  a' nobili.  Impose  in  seguito,  che  a  cau- 
zione della  concordia,  gli  s'aflBdassero  da'Monteo- 
chi  Ostiglia  e  Caldere,  da  Ricciardo  e  da' suoi  se- 
guaci San  Bonifazio  ed  Ilasio;  si  dimettessero  i  pri- 
gioni  d'ambe   le   parti,  il  Conte  e  gli  estrinseci 
rientrassero   liberamente  in  Verona ,  Ezzelino  giifr*. 
rasse  la  cittadinanza  di  Padova  ;  e  finalmente,  jper- 
tentar  pure  l'amicizia  fra  gli  Estensi  e  quei  da  Ro- 
mano, la  figliuola  d'Alberigo,  Adelaide,  s'aooep- 
piasse  a  Rinaldo  d'Azzo  Marchese. 

Vennero   in  Bologna   all'  Agosto   gli  Oratori  dà 
Pistoiesi  (io  Agosto).  Domandavano  che  il  Comuiie 
a  norma  de' patti  cessasse  dall' intromettersi  nel  Di- 
stretto  di  Granagliene ,  ed  intercedevano   pe'  figli 
d'Ubertino  da  Stagno,  affinchè  riavessero  i  posse- 
dimenti e  la  patria.  Fu   risposto ,  che  veglierebbe 
il  Comune  per  l'osservanza   più.  esatta  della  coiH 
cordia;  e  quanto  a' figliuoli  d'Ubertino,  che  il  lon^ 
bando  era  già  inserito  negli  Statuti,  pur  tuttavoltai 
s'avrebbe  ragione  in  seguito  della  preghiera  a  con- 
siglio de' Savi.— S'acquistarono  alla  primavera  ter- 
reni all'  intorno  di  Castelfranco    per    ampliarci  iL 
Distretto  ;  e  fu   dato  il  carico  a  Zaccaria  de'  Gna— 
lenghi  maestro  in  Leggi  ed  a  Bolognino  da  IgnaiUF 
(8  Maggio).— Furon  Pretori  Ramberto  de' Ghisilieii 
in  Perugia ,  Federigo  de'  Pascipoveri  in  Bergamo. 

La  spoglia  del  fondator  de' Predicatori,  Domeni-* 
co  ,  che  in  breve  fu  noverato  fra' santi,  dall' nmil 
luogo  dove  giaceva  venne  collocata  ove  sostenesae 
con  più  decenza  la  venerazione  del  popolo  (28  Mag- 
gio). Intervennero  al  devoto  ufiScio  col  Vescovo,  e 
col  Pretore  e  sua  curia ,  Federico  Arcivescovo  di 
Ravenna,  i  Vescovi  Gualla  di  Brescia,  Guglielmo  di 
Modena,  e  la  moltitudine  de' cittadini. 
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Guido  di  Raule  Zambrasi  da  Faenza  dottetitT& 
Pretore  al  Visconte.  Furono  Consoli  tre  popolani: 
Egidio  da  Cantone,  Pace  Fasoli  e  Giovanni  di  Ber- 
tolotto.  Intanto  il  Pontefice ,  per  sedare  il  popolo 
turbolento  .di  Roma,  erasì  ridotto  in  Rieti.  Colà  il 
raggiunse  nel  Maggio  l'Imperatore  col  figliuolo  Cof- 
rado,  ed  offerendogli  soccorsi  all'uopo,  s'astrinse 
enandio  ad  accrescerli  ove  i  Lombardi  consentisi 
lero  a'  suoi  Teutonici  le  vie  d' Italia  (...  Aprile)^ 
Acquistavan  fede  all'offerta  l'accettazione  del  lodo, 
e  la  successiva  promessa  di  cautelar  gli  avversari 
nelle  forme  più  valide  (4  e  20  Maggio,  3  Luglio<r 
^7  Ottobre).  Né  tuttavolta  prevalsero  colla  lega  o 
le  esortazioni  di  Gregorio  medesimo  che  si  profe- 
lì'va  a  cauzione,  o  le  rimostranze  de 'Legati  di  Chi^ 
sa.  ;  e  ristrettasi  a  parlamento  si  propose  di  forzar 
per  Lombardia  le  Città  aderenti  all' impero,  affin- 
chè accomunate  una  volta  alla  causa  pubblica  non 
lasciassero  all'  Imperatore  speranza  alcuna  di  pe- 
netrarvi. 

Primi  uscirono  i  Milanesi,  che  secondati  da  Bo- 
iQifazio  Marchese  di  Monferrato,  e  dagli  opportuni 
rinforzi  delle  terre  di  lega,  manomisero  per  lungo 
tratto  il  Distretto  de'  Cremonesi  ,  finché  avvenen- 
dosi in  tutta  l'oste  nemica,  furono  costretti  a  ce- 
dere. Durò  la  pugna  dalla  mattina  alla  sera,  e  la 
sola  stanchezza  ,  siccome  narrano  alcuni ,  separò  i 
combattenti.  I  Bolognesi  nel  tempo  stesso,  mentre 
lo  sforzo  de' Modenesi  era  coll'esercito  di  Cremona, 
traendo  in  campo  il  Carroccio  corsero  a  stringer 
Bazzano,  e  s'aggiunse  la  milizia  de' Faentini  (4 Lu- 
glio). Custodivalo  pel  suo  Comune  Tommasino  Ra- 
daldi  che  oppose  una  difesa  virile.  I  nostri ,  tentata 
invano  V  espugnazione ,  declinarono  a  san  Cesaireo 
e  incendiaronlo. 
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Ed  ecco  i  Cattane!  del  Frignano ,  o  si    ripatas^ 
sero  oppressi  dai  Modenesi,  o  piuttosto  fossero  8e« 
dotti  dall'oro,  si  distolsero  per  molta  parte  da  quel 
Comune ,  e  s' assoggettarono  al  nostro.  Vennero  in. 
Bologna  al  Novembre  per  istabìlirvi  le  condizioni, 
Bartolommeo  deTrignanesi  e  Gualando  da  Serazndo; 
e  insiem  con  loro  patteggiarono  i  seguenti  altri  Cit« 
tanei:  Bernardo  di  Rolando  da  Uzano,  Piero  e  Tom- 
maso  di  Tommasino  dall' Amola,  Enrico  e  Senfi^ 
nello  di  Giovanni  Rastaldi ,  Filippo  di  SerafineUo 
suddetto,  Jacopo  d'Ubertino  Rastaldi,  Corrado  di 
Guido  Baio   co'  figli  Ranieri  ed  Andrea ,  Tomnia" 
sino  di  Bernardo  da  Montecuccolo,  Jacopo  e  Parisio 
d'Ubertino  Grimaldi,  Tommasino  e  Bartolomimo 
di  Giovanni  de'  Buoi ,  Upizino  d'  Araldino  ,  Genf» 
dino  di  Gualando  da  Serazuno,  Rainuccino  di  LaiH 
franco,  Gualandino  di  Bernardo,  Albertino  di  Ro- 
landino  ,  Palmieri  d' Ubaldo  ,  Lanfranco   da  Cam* 
piolo ,  Bonifazio  di  Rolandino  ed  Upicino  dì  Si- 
jk-edo  (i 5 Novembre).  S'astrinsero  a  guardar  le  loro 
Castella  per  onor  del  Comune  di  Bologna,  e  a  com- 
batter per  esso  contro  il  Comune  di  Modena,  o  qoslr 
sivoglia  nimico,  forniti  di  tutto  punto  colle  lor  far 
miglio  e  vassalli.  Se  tuttavolta  il  Comune  fosse  in 
guerra  coi  Pistoiesi  a  Gualandino    de'  Gualandelli 
e  Lanfranco    da  Campiolo,  obbligati    ad    essi  pei 
patto  antico ,  sarebbe  lecito  il  servirli  di  lor  persona 
non  delle  Castella  e  degli  uomini.  Consentirebbèio 
a'  Bolognesi   libero  il  mercato  ed  il  transito ,  noli 
ricetterebbero  il  lor    banditi ,   non    esporterebbero 
armi  o  vettovaglie ,  nelle   cause  civili  e   ne'  male- 
fici risponderebbero  essi  e  i  lor  vassalli  al  Pretot 
di  Bologna  ,  e  tributerebbero  in  ciascun   anno  al 
Comune  per  tutto  aggravio  soldi  diciotto  per  ogni 
cappa  di  grano ,  tre   per  ogni  paio  di  buoi.  E  pei 
cappa  di  grano    intendono  i  bolognesi  l' aggregato 
di  trenta  manipoli  alla  pianura  e  di  trentadue  alla 
montagna  ;  e    il    prodotto   della  cappa   suol   essere 
intorno    alle    quattro    corbe  di  grano.  Promise  vi- 
ceversa il  Comune,  che  quante  volte  gli  assalissero 
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i  Modenesi ,  altrettante  nscirebbe  col  pieno  esereito 
per  la  difesa  del  lor  Distretto,  né  darebbe  ascoltò 
a  trattati  di  pace  o  tregua,  mentre  non  fosser  com- 
presi  essi ,  le   lor   terre  e  famìglie.  A  ciascuno  :  di 
que' Cattanei  che  s'obbligavano,  darebbe  lire  da* 
quanta  Imperiali,  affinchè  s'approntassero  per  com- 
battere, emenderebbe  l'armi  perdute  e  i  destrièri, 
ricomprerebbe   i  prigiqni  e  le  terre  occupate   da« 
gr inimici  per  lo  Frignano,  compenserebbe  assegnan- 
do a  sentenza  d'arbitri  l'equivalente.  Non  raccor- 
idbbe  i  lor   proscritti,  e  ricambìerebbe  il  mercato 
libero  e  il  transita»  Forzerebbe  gli  nomini  di  Lì^ 
sano  così  che  ad  essi  prestassero  i  consueti  servigi, 
ove  non  avesser  prodotte  dinanzi  a  Giudice  prove 
•vìdenti  d'una  non  equivoca  libertà.  I  figli  d' Uber- 
tino da  Stagno,  benché  gravati  dal  bando,  godessero 
di' espedito  accesso  alle  loro  terre  per  lo  Frignano, 
ma  non  a'  luoghi  fortificati.  E  quanto  agli  altri  Cat- 
tanei di  quel  Distretto  fu   decretato,  che  mentre 
fosser  capaci  di  portar  l'arme,  e  si  presentassero 
^{Hrima  del  Giugno  rimarrebber  compresi  a  patti  con* 
simili.  Per  si  fatto  modo  vennero  in  poter  di  quel 
Comune  Monteforte  ,  Sestola ,  Montespleto  ,  jSera* 
suno,  Fanano,  Rócca  di  Scala,  Torognano,  Mon- 
tecreto.  Monte  Luzzo,  Arsizzola,  Castagnano,  Ròcca 
di  Corsello,  Rocchetta,  Mcmtecuccolo,  Lavezzale, 
Valdisasso,  Monzuno,  Benedello,  Fiumalbo,  Fra- 
pudise  e  Bassoguidano ,  con  altre  Castella  e  luoghi 
di  minor  conto.  Ed  amaramente  si  dolsero  i  Mode- 
nesi  innanzi  al  Pontefice ,  e  inoltraronsi   col   loro 
esercito  sul  bolognese,  assistiti  da' Cremonesi  e  dai 
Parmigiani  (20  Settembre).  Se  non  che  accorsero  in 
nostro  aiuto  da  cento  cavalieri  e  mille  pedoni  dei 
Faentini.— Il  verno  che  irrigidiva  sospese  le  ostilità. 
Ezzelino  intanto  occupata  Ostiglia ,  che  i  Bolo- 
gnesi guardavano,  era  alle  mani  con  Ricciardo  Conte 
e  cogli  ausiliari   di  Bologna  e  delle  altre   tette  di 
lega,  mentre  il  Comune  di  Trivigi  contendeva  coi 
Caminesi  protetti   da' Padovani,  e  cogli  uomini  di 
Conegliano  e  di  Ceneda.  Guezzello  e  gli   altri   da 
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Camino ,  che  una  sentenza  proferita  hm  mesi  addie- 
tro da  Fra  Giovanni  dichiarò  indipendenti  da'Tri- 
Yigiani,  avevan  giurata  la  cittadinanza  di  PadoTa; 
e  poiché   il  Comune   di  Trivigi,  come   piacque  a 
quei  >la  Romano,  s'adoperava  per  sottometterli  ài 
giógo   antico ,  s' accese   cosi  la  guerra  ;  e  le   terrp 
d'Ezzelino  e  d'Alberigo  furon  guaste  da' PadoTani, 
L'uniformità  delle  circostanze  coi  Caminesi  aggiu- 
gneva  allo  sforzo  dei  loro  fautori  i  Comuni  di  Co- 
negliano,  di  Ceneda;  e  ulteriormente  l' accrebbero 
i  Vicentini. -T* £  d'altra   parte    una  non  prevista 
discordia  risvegliossi   nella  Romagna»  Suscitaronla 
gli  Urbinati  negando  ì  debiti  uffizi  di  vassallaggia 
a  Taddeo  e  Buonconte  da  Montefeltro,  che  soste- 
nuti da'  Riminesi ,  occuparono   quel  Distretto.  Fa 
eletto  ad  arbitro  della  querela  Camelvaire  de'Oiofgi 
Conte  a  quel   tempo   della  Romagna  ;  e  alla  sui 
sentenza  si  sottomisero  gli  Urbinati,  nò  tuttavolti 
riebbero  i   loro  ostaggi.  Spiacque  a'  Cesenati  ohe 
garantivano  3  e  traendoli  a  mano  armata  da  ForlinH 
popoli  reserli  al  Comune  d'Urbino.  In  vano  di  poi 
che  il  Conte  sollecito  d'una  vendetta ,  racoogliefi 
esercito  nella  Provincia,  vennero  in  Ravenna  i  Le* 
gati  de'  Faentini ,  intimandogli   che  se  movesse  ad 
offesa  de' Cesenati  non  s'asterrebbero  dal  difenderli 
Usci  il  Conte,  guidando  a  seguito  lo  sforzo  de'Rs* 
vennatì  e  de' Forlivesi,  e  invase  il  Distretto  di  Ce» 
sena^  E  non   tardarono  i  Faentini  a  farlo    pentito. 
Discesero,  milizia  e  popolo,  sul  Ravennate,  arsero  il 
Castello  di  Cortina,  e  guastarono  ville  e  terreni  al* 
l'intorno;  senza  che  il  Conte  appressatosi  con  tutta 
l'oste  movesse  una  sola  schiera  a  reprimerli.  1  Bo- 
lognesi che  li  raggiunsero,  agevolaron  l'assedio  di 
Raffanara.  Circondata   da   doppio  giro  di  muri,s 
protetta  da  uno  stagno  profondo  non  resse  al  di  là 
del  giorno  duodecimo.  Geremia  ed  Anastagio  ambi 
da  Polenta,  si  resero  prigionieri  col  restante  de' di- 
fensori. Né  trascorsero  che  pochi  giorni,  e  Oiovanni 
Vescovo,  di  Cervia,  esule  per  fatto  de' Ravennati  che 
vi  reggevano ,  rientrò  colà  sostenuto  da'  Cesenati , 
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e  i  Comuni  di  Bologna  e  di  Faenza  s'astrinsero  a 
custodirla.  L'interposizione  d'alcuni  nobili  procac- 
ciò una  tregua  non  lunga  fra  i  contendenti. 

Ma  di  là  dalFAlpi  il  giovane  Enrico,  sedotto  da 
temerari  consigli,  nulla  meno  volgeva  in  animo  che 
d'usurparsi  l'Impero.  La. trama  ordita  svilupposii 
in  un  Parlamento  solenne  convocato  a  Bopardia,  né 
mancarono  Principi  che  aderissero  al  suo  partito  ; 
e  i  Lombardi  vennero  a  parte   della  congiura.  Al 
Decembre  comparvero  per  Enrico  in  Milano  il  suo 
Maniscalco  Anselmo  di  lustingen  e  Wolcherio  Arci* 
diacono  di  Witzburgo,  che  patteggiaronvi  della  co- 
rona  che   domandava  (27  Decembre).  Fu  stabilito 
che  il  Marchese   di  Monferrato ,  i  Comuni  di  Min- 
iano, Bologna,  Brescia,  Novara  e  Lodi,  e  tutt' al- 
tra terra  di  Lega  giurasser  fede  ad  Enrico^  e  a  sua 
difesa  s' armassero  e  combattessero  per  entro  a'  li- 
miti  di  Lombardia.  Egli  il  Re  manterrebbe   illesi 
i  diritti,  e  le  costumanze  alle  terre  e  a' nobili  della 
lega;  né  imporrebbe  veruno  aggravio  al  di  là  degli 
antichi,  o  vorrebbe  ostaggi  o  cauzioni.  I  Cremo- 
nesi e  i  Pavesi ,  con  qual  altro  la  combattesse  por- 
rebbe al  novero   de'  suoi  nemici ,  e  darebbe  aiuto 
a  reprimerli,  né  farebbe  pace  con  loro  senza  l'as- 
senso de' Collegati.  Il  giuramento  reciproco  si  rinno- 
irasse  coiranno  decimo,  se  nel  frattempo  non  avesse 
ottenuta  Enrico  la  corona  d' Imperatore.  Giurarono 
ambe   le   parti ,  e  i  Legati  delle  Città  contraenti 
Vennero  a  Lamagna,  e  presentaronvi  i  primi  uffici 
di  vassallaggio.  Soli  s'astennero  i  Faentini,  e  sfug- 
*girono  l'onta  perpetua,  che  ricoperse  l'altre  Città. 
In  quest'anno  Otton  da  Mandello  Pretor  di  Pa- 
dova ,  e  gli  Oratori  de'  Bolognesi  e  de'  Fiorentini , 
stettero  in  Genova  ad  intercedervi  per  Pegolotto  dei 
Gherardini  Podestà  in  addietro  di  quella  terra ,  che 
sottoposto  ad  ammenda  'nel  Sindacato  preferiva  la 
prigionia  allo  sborso  ;  e  fu  vana  la  loro  perorazione. 
Levaronsi  le  Società  a  tumulto  in  Bologna  per  l'uc*- 
cisione  di  un  popolano.  Alberto  di  Lanìbertino  Lam- 
bertazzi ,  uomo  di  perduto  costume  e  in  colpa  del 
Annal.  Bol.T.I.  5i 
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fatto,  fu,  insistendo  gli  anziani ,  dannatola  bando 
perpetuo ,  e  si  pubblicarono  le  sue  terre.  £  ▼estìgio 
inoltre  di  Giuliano  de'Rustigiajii,  Scozza  Boccacci, 
Nevo  Ranieri  de'  Guezzi ,  Simoberto  degli  liberti  » 
Fabiano  de' Basacomari  ed  Enrico  di  Guido  d'Ostia, 
messi  a' confini  e  multati.— Adelasia  del  Conte  Al- 
berto da  Mangone  moglie  di  Cavalcabò  Mardiese, 
ricoveratasi  presso  al  padre,  chiamò  in  giudizio  il 
marito  che  aspirando  a  più.  ricca  sposa  aveva  ten- 
tato d'avvelenarla;  e  il  Pontefice  commise  la  oami 
al  Vescovo  Enrico.— Furon  Pretori  in  Ferram  Bnt 
garino  de'Lanibertazzì,  in  Mantova  Aimerìoo  difli 
Arpinelli ,  in  Trivigi  Piero  degli  Andalò  e  in  Foiw 
limpopoli  Rodolfo  Graidani.  Proseguì  in  Pemfii 
Ramberto  de'  Ghisilieri. 
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I  Trivigiani,  stanchi  ornai  d'Ezzelino  che  ammi' 
nistrando  la  guerra   con  tra  il  Comune  di  PadoTi» 
s'arrogava  un'autorità  illimitata ,  l'avevano  messo 
al  bando,  e  tendevano  di  buona  voglia  a  racoooci- 
liarsi  co' Padovani  (5  Gennaio).  Comparvero  in  &>• 
logna  al  Maggio  i  loro  Oratori,  e  pregavano  d'i»' 
terposizione  la  lega  ivi  convocata  (5  Maggio).  Aggin* 
gneva  uffici  perchè  s'ascoltassero  Alberto  Patriaica 
d*Antiochia  Legato  per  lo  Pontefice  in  Lombardi^' 
Né  la   loro   istanza   tornò  delusa.  Vennero  in  Pa- 
dova sei  de' Rettori,  Ruffino  da  Mandello'e  Spino 
Incoardo    per  Milano  ,  Orsolino  degli  Orsi   e  Bai- 
tolommeo  Nascintorre    per  Bologna ,  e   per  Brescia 
GrifFolino  Griffi  e  Riccardo  da  Lonigo.  La  pace  fo 
stabilita  all'Agosto  (3  Agosto).  1  Rettori  arbitrando, 
prescrissero  che  d'indi  innanzi  quo' da  Camino  ri- 
conoscessero la  superiorità  del  Comune  di  Trivigij 
esclusa  qualsivoglia  pretensione  de'Padovani ,  e  fosse 
lo    stesso    di  Conegliano  e  di  Coneda.  I  Trivigiani 
viceversa  rendessero  a'  Caminesi  le  Castella  e  terre 
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ocupate ,  e  sborsassero  per  tutta  1'  ammenda  dei 
Ianni  lire  venete  quindici  mila.  D'altre  parte  i  Ve* 
covi  Niccolò  di  Reggio  e  Tiso  di  Trivigi,  raccon- 
ìliarono  di  bel  nuovo  ì  Montecchi  al  Conte  Rio« 
iardOy  che  ricuperata  la  patria  fu  ridotto  in  breve 
id  uscirne  ancora  per  non  tornarvi  (18  ApHle). 

E  frattanto  all'Aprile  Alberto  de' Tavernieri  Pire- 
tor  di  Modena,  trasse  il  Carroccio  ed  entrò  nel  no- 
stro Distretto.  Sussidiavanlo  i  cavalieri  di  Cremona 
guidati  dal  Pretore  Enrico  Granone ,  perfino  al  nu- 
mero di    cinquecento  ,  i  Parmigiani ,  i  Piacentini  , 
i  Pavesi  e  i  Pontremolesi.  Giunti  a  Savignano  in« 
tnpresero    immantinenti  a  distor  dall'  alveo  il  Pa- 
naro, e  volgerlo  a' muri  di  Castelfranco;  e  la  molta 
animosità  persuase  i  nobili  a  divider  col  volgo  le 
fatiche  d' escavazione  e  trasportò.  Reggeva  allora  in 
Bologna  Carnelvare  da  Usieno  ;  né  indugiò   ad  op* 
porsi  col  pieno  esercito ,  se  non  se  quanto  s'  atte* 
aero  i  Faentini.  Giuliano  degli  AsinelJi  era  in  que* 
sfanno  Podestà  alla  montagna.  Fabbro  de'Lamber- 
tazsi  Pretore  de' Faentini,  trasse  in  campo  milieia 
«  popolo ,  lasciata  appena  a  custodia  della  sua  terra 
Una  mano   di    cavalieri  (io  Maggio).  Il  Panaro    fu 
destituito  air  antico  letto  ;  e  poiché    gli    avversari 
affidando  delle  loro  forze  si  dilungavano,  trascor- 
sero senza  altro  ostacolo  i  nostri  sul  Modenese  pre- 
dando e  ardendo    pcfrfino  a  Secchia.  Egregia  fu  la 
difesa  di  Castel  vetro,  e  lasciaronlo  inespugnato. 

Sottratti  onorevolmente  da  rischio  ,  cavalcarono 
i  Bolognesi  nella  Romagna ,  a  preghiera  de'  Faen- 
tini che  neir  anno  addietro ,  mentre  espugnarono 
Rafianara,  insultati  da' Forlivesi  fino  alle  porte  in- 
tendevano a  vendicarsene  con  un  assedio.  S'aggiun- 
gerò a  rinforzarci  le  genti  del  Contado  Imolese,  e  di 
Guido  Conte  da  Modigliana.  Fu  ricuperato  per  prima 
impresa  il  Castello  di  Solarolo  occupato  dall'  inimi- 
co.  I  Forlivesi  in  appresso  disfatti  in  una  battaglia 
che  si  commise  all'aperto,  si  ridussero  entro  a* loro 
muri,  e  vi  si  racchiusero  per  miglior  guardia  Cor- 
rado   d'  Hollenstcin  nuovo  Conte    della  Romagna , 
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il  suo  Vicario  Ciovanni  di  Wormazia  e  Baonconte 
di   Montefeltro ,  con    alcune    schiere    di   Rimino  • 
dell'altre   terre  benevole.   Ed   ecco  divulgarsi  alle 
nostre  tende  l'annunzio  d'una  seconda  invasione  dei 
Modenesi    al    di   qua   del  Panaro  (i6  Giugno).  Fa 
sospeso  1'  assedio  ,  ed  accorse  1'  oste  tuttaqnanta  a 
reprimerli  traendo  a  seguito  i  Faentini.  Aitemar»- 
no  da  quel  momento   le  vicende  avverse  e  le  pio- 
spere.  I  Modenesi  9  espugnato  il  Castello  di  Cieìnl- 
core,  guastarono  Monteveglio,  Pinmazzo,  Olivétó, 
sant'  Apollinare  e  Guzzano.  Sorpresero   sussegnen- 
temente  Munzuno ,  ed  appiccarono  per  traditori  sei 
Cattanei  che  difendevanlo.  I  nostri  viceversa  aiwni 
Soliera,  Ciano,  Pieve  del  Trebbo  e  Marano,  e  pre- 
darono i  Distretti  di  Nonantola  e  di  Panzano.  Fio- 
cacciarono  all'  ultimo  alcun  respiro  dne  sufie  san- 
guinose ed  ambigue ,  combattute   l' una  a  Fossal- 
ta ,  r  altra  a  Ponte  di  Navicello  :  e  nella  secoadi 
rimase  preso  Barufialdino   de'  Gcremei.  Nel  tenfio 
medesimo  i  Forlivesi ,  che    rifatto    esercito   eiuui 
arrischiati  sul  Cesenate ,  incontrati  dallo  sforzo  di 
quel  Comune  a  poca  distanza  da  Calcinara  torna- 
rono per  la  seconda  volta  sconfìtti  compiutamente 
lasciando  colà  fra' morti  il  lor  Podestà  Schiatta  degli 
liberti ,  fra'  prigionieri  i  Pretori  di  Forlimpopoli  e 
di  Bertinoro  ,  e  non  lieve  numero  di  cavalieri.  Né 
poiché  i  Modenesi  s'eran  distolti,  né  lasciavano  di 
che    temer    d'  un    ritorno ,  s' astennero  i  Bolognesi 
dall'  accompagnarsi    co'  Faentini  mentre   riportaron 
la  guerra  sul  Ravennate  (io  Ottobre).  Il  Distretto 
di  quel  Comune  fu  manomesso  per  ogni  parte  fino 
alle  porte  della  Città.  Se  dal    terrore  de' cittadini 
mal  preparati  per  la  difesa,  traeva  Fabro  l'oppor- 
tuno   ardire    per    assalirla ,  otteneva  per  quanto  è 
detto  ,   Ravenna  e  la   gloria   d' aver   compiuta  la 
guerra. 

Ma  Federigo  ,  occorrendo  opportunamente  alla 
trama  che  minaeciavalo,  s'era  allontanato  d'Italia 
per  Aqiiileia  col  figliuolo  Corrado,  e  comparve  im- 
provviso ueirAlemagua  (...Aprile).  La  lua  presenza 
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ristorò  la  pubblica  quiete.  Enrico ,  abbandonato  dai 
suoi  fautori ,  preaentossi  al  Luglio  in  un  parlamento 
convocato  a  Wormazia,  e  cadendo  a  piedi  del  pa-* 
dre ,  impetrò  il  perdono  ;  poscia  abusandone ,  sicco- 
me narrano  ,  fu  detenuto ,  e  tratto  in  Calabria  a 
dura  prigione,  ove  in  breve  cessò  di  vivere.  Né  de- 
gli Oratori  Lombardi  ch'eran  presenti òi^uo  danno, 
trasse  Federigo  vendetta  alcuna  ;  e ,  fo«se  dissimu- 
laflione  o  clemenza,  permise  ad  esài  libero  il  ritorno 
in  Italia..  Risvegliossì  da  quel  momento  la  speranza 
«Ètica  della  concordia.  I  Lombardi  apparivano  ornai 
disposti  per  compromettere ,  «d  il  Pontefice  pronto  a 
dìmnire  sulle  pretensioni xeciproche,  impose  ad  essi, 
che  nel  Decembre  si  presentassero  per  procuratori 
%n  Perugia.  Se  non  che  Federigo  ^ombrato  il  nembo 
che  minacciavalo ,  tergiversò  di  bel  Àuovo ,  e  poiché 
molta  era  la  vergogna  òhe  sovrastàvagli  se  decli- 
nasse da  un  compromesso  ratificato  da' Principi,  do- 
mandò che  all'  ammenda  di  marche  ventimila  ap- 
{losta  a'  Lombardi  sei  mancassero  al  compromesso 
aggiugnesse  diecimila  marche  il  Pontefice ,  e  la  pena 
HI  oltre  delle  censure  ;  e  conchiuse  che  se  al  Dei- 
cembre  non  fossero  le  dissensioni  raccomposte  in 
tutte  le  loro  parti  con  onor  suo  e  delP Impero,  ver- 
rebbe in  Lombardia  coli'  esercito.  £  mentre  il  Pon-^ 
•tefice  accelerava  da  un  lato ,  e  insisteva  dall'  altro 
-per  un  indugio,  i  Rettori  si  raccolsero  in  Brescia  a 
deliberarvi.  Nobilitavano  quel  parlamento  i  Podestà 
•Umberto  Sacco  di  Milano ,  Carnelvare  '  dà  Uaieno  di 
'Bologna,  Ul}>erto  da  Mandello  di  Lodi,  Florio  da  Ca- 
stelletto di  Novara,  Resonato  Pozzobonello  d'Ales- 
.sandria,  Rinieri  Zeno  di  Trivigi,  Otton  da  Mandello 
di  Padova,  Pagano  dalla  Torre  di  Brescia  e  Corrado 
da  CoDcesa  di  Como  (5  Novembre).  Rinnovarono  i 
giuramenti  antichi  di  lega ,  e  si  divisò  ' intorno  ai 
mezzi  della  difesa  se  rim.peratore  scendesse  arniato 
(7  Novembre).  Apparisce  inóltre  che  i  Ferraresi  in 
disagio  per  inondazioni  e  discordie,  oltre  ai  vecchi 
pesi  sostenuti  per  la  causa  comune,  ottennero,  in- 
tercedendo  i  Rettori   di  Bologna ,  il    risparmio  dal 
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fornir  milizia  all'  esercito,  salvo  il  icarìco  di  gov- 
dar  per  sé  soli  da'  Teutonici  ed  altri  amici  d' Im- 
pero le  terre  ed  acque  del  lor  Diatretto.  A  questo 
modo  alternavansi  con  detrimento.  d'Italia,  di  La* 
magna  e  di  Palestina  i  sospetti ,  le  animosità  e  le 
male  arti. 

Al  tempo  di  questa  composizione  tra' Ferraresi  ,1 
nostri  Rettori  eran  que' medesimi  che  intervennero 
nell'accordo  stabilito  all'Agosto  fra  i  due  Coimiiii 
di  Padova  e  di  Trivigi.  Comparvero  per  l'altre  Mie 
ì  seguenti.  Per  Milano  Spizzo  Incoardo  e  Rufino  én 
Mandello,  per  Brescia  Griffolino  de' Griffi ,  per  Ne^ 
vara  Orsolino  da  Bari,  Gualla  da  Libida  e  Alberto 
di  Boniperto  ;  e  per  Faenza ,  oltre  ad  Andrea  d'Ai-" 
drovandino,  che  rappresentava  il  pretore  «Mente  ^ 
Napoleone  da  Laderchio  e  Gerardo  Ercfdiino:' AUa 
stirpe  di  quel  Gerardo 9  chiara  assai  tra  le  faentine, 
appartennero  Paolo,  Niccolò  ed  Andrea  degli  Eieo- 
lani,  che  nel  secolo  quintodeeìmo  posero-  stanza  m 
Bologna ,  e  vi  ottennero  grado  e  privilegio  di  dt* 
tadini.  I  discendenti  risplendono  fra'  Patrizi  ;  e  Ji 
loro  benemerenza  verso  gli  austrìaci ,  soUevolli  d 
grado  dì  Principi  dell'  Impero. 

In  quest'  anno   rimasero   per  la  prima  volta  de- 
scritti all'estimo  e  cittadini  e  fumanti.  Paltrone  dei 
Bulgari   spogliato  d'  alcuni    possedimenti  (  retaggio 
de' suoi  maggiori)  per  fatto  degli  uomini  di  Medi* 
cina,  ricuperoUi  per  pontificia  sentenza  (ii  Luglio). 
Piero  degli  Andalò  resse  in  Genova,  in  Cesena  Bar- 
tolommeo  detto  Naso  de'Carbonesi.  A  quel  tempo 
morì  Tancredi  Arcidiacono,  e  sottentrogli  Ottaviano 
degli  Ubaldini  detto   da  Mugello,  Canonico  dells 
nostra  Chiesa.  Del  Tancredi  esisteva  l'avello  neiran- 
tica  Cattedrale.  Costruita  la  nuova  Chiesa ,  non  è 
rimasta  ciie   un'  Epigrafe  in  una  loggia  cbe  mette 
dal  Cortile  dell'Episcopio  a  quello  del  Sacro  Monte 
di  Pietà. 
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Invecchiava  Tira  frai  due  Comani  di  Bologna  e 
dì  Modena,  e  invano  s'era   adoperato  a  calmarla 
Niccolò  Vescovo  di  Reggio  Legato  per  lo  Pontefice. 
Al  Febbraio  un  Sindaco  de' Modenesi  stette  in  Vi- 
terbo (11  Febbraio).  L'aocompagnavano  gli  Oratori 
^i  Rimino,  Forlì,  Cremona,  Parma  e  Pavia.  Insiste- 
vm,  sicchò  Gi^gorio  reprimendo  la  contumacia  dei 
Bolognesi ,  che  primi  rupper  la  tregua ,  li  dichia- 
rasse interdetti.  A  Marcellino  Vescovo  d'Ascoli,  che 
vegliava  a  que'dì  per  Chiesa  sulle  cose  Lombarde, 
fu  commesso  che  spendesse  opportunamente  a  cchù- 
porre  gli  animi,  e  le  minacce  e  gli  uffici. 
'    Ma  cure  troppo  maggiori  gravavano  sul  Pontefice 
(i  Aprile).  I  I^'ocuratori  di  ciascuna  terra  di  lega, 
xiunendosi  innanzi  ad  esso ,  eransi  annunziati  dispo- 
0ti  per  compromettere.  Né  si  calmò  tuttavolta  l'Im- 
peratore ,  che  rinfacciando  a'  Lombardi  i  frapposti 
indugi,  divietò  il  maestro  de' Teutonici  dal  presen- 
tarsi a  suo  nome,  neglesse  le  ammonizioni  di  Chie- 
^  e  frattanto  congregava  esercito  che  Io  scortasse 
i  qua  dell'Alpi.  A' Baroni  e  terre  del  Regno  Ita- 
lico fu  data  voce  d' un   parlamento ,  che  terrebbe 
al  Luglio  in  Piacenza   per   divisarvi  quanto  espe- 
disse al  ben  dell'  Impero  e  all'  impresa  di  Paìesti- 
lia,  e  citaronsi  a  comparire.  Un  messo  di  Federico 
Arcivescovo  di  Ravenna,  delegato  al  proposito,  in- 
timò in  Bologna  al  Comune  la  volontà  dell'  Impe- 
ratore (i3  Giugno). 

E  primo  scese  per  Trento  dall'  Alemagna  Cfe- 
]x>ardo  Conte  di  Harvestein  (16  Maggio).  Era  seco 
una  schiera  di  cavalieri  perfino  al  novero  di  cinque- 
cento. L' Imperatore  medesimo ,  celebrate  in  Wor- 
inazia  pompose  nozze  con  Isabella  Plantageneta , 
venne  da  presso  con  ben  tre  mila  tratti  di  Svevia 
ed    Alsazia.  L' accolsero    immantinenti    in  Verona 
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Ezzelino  e  ì  Montecchi;  e  convennero  alle  sue  in- 
segne, oltre  a' fuorusciti  di  Mantova,  i  Cremonesi, 
i  sussidi  di  Reggio,  Modena  e  Parma  (16  Agosto). 
A  Montechiaro ,  ove  giunse  V  intero  sforzo  innol- 
trandosi  per  lo  Distretto  di  Brescia ,  ebbe  Federigo 
a  fronte  l'esercito  de'Lombardi  (i5  Settembre).  For- 
mavanlo  i  Milanesi,  milizia  e  popolo,  i  BreaGiam, 
Bicciardo  da  san  Bonifazio  coi  fuorusciti  di  Vere- 
na, i  Vicentini  col  lor  Pretore  Azzo  d'Este,  i  ca- 
valieri di  Trivigi ,  Padova ,  Bologna  e  Faenza  ;  ed 
aggiugnevansi  i  Caminesi.  Nò  tuttavolta ,  fosse  ri» 
verenza  o  spavento,  arrischiaronsì  ad  uscir  dal  caaiH 
pò  ;  e  r  Imperatore ,  non  divietato ,  si  ridusse  eoa 
tutta  l'oste  in  Cremona. 

Se  non  che  Piacenza,  ristrettasi  di  bel  nuovo  ■ 
Lombardi ,  non  lasciava  modo  a  raccogliervi  il  Po^ 
lamento  intimato.  Ebbe  luogo  questa  vicenda  per 
fatto  del  Legato  Jacopo  Vescovo  di  Palestrìna^  il 
quale ,  scelto  ad  arbitro  dai  cittadini ,  li  pacificò, 
mettendo   in   esiglio  i  piii   grandi  fra  gli  adeienti 
d'Impero.  E  di  ciò  molto  fu  perturbato  Federigo, 
che  vedeva  aggiungersi  nuova  importanza  alla  Iqgfc 
E  poiché  Gregorio  avea  prescelto  Jacopo  a  Legata, 
di  preferenza  al  Patriarca  d' Antiochia  che  venift 
raccomandato  dall'Imperatore,  uscivano  perciò  is- 
vettive    amare    contra    il   Legato    ed    il   Pontefies. 
L'Imperatore  adunque  convocò  Parlamento  in  Par- 
ma noi  potendo  più  in  Piacenza  ed  intervenne  co- 
gli altri  nobili  Salinguerra ,  sottrattosi  co' Ferraiei 
alla  lega.  Colà  Bologna  fu  messa  al  bando  coU'it 
tre  terre  confederate  ;  e  a'  maestri  e  alunni  del  ùi^ 
stro  Studio  fu  imposto ,  ma  vanamente ,  che  ahbiii- 
donasserlo.  E  già  dappoiché    le    strade  fino  al  F^ 
naro  eran  brevi ,  e  non  impedite  attendevansi  i  Bo- 
lognesi nel  lor  Distretto  tutte  le  forze  d'Impero,  ni 
rallentavano  dalle  antivedenze  opportune  per  ripa- 
rarsi. Un  concittadino  detto  Ramberto  de' Ghisilieii 
era  allora  Pretore  de' Padovani.  Ad  esso  si  rivolse  il 
Comune  e  soUecitoUo,  perchè  invadendo  il  Distret- 
to de'  Veronesi  distraesse  l' impeto  degli  avversari. 
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Condiscese  Ramberto,  e  traendo  improvvisamente 
il  Carroccio  venne  a  stringer  Rivalta  secondato  dai 
Vicentini  e  da'Trivigiani  (3  Ottobre).  Ma  poco  tardò 
a  soccorrerla  uscendo  in  campo  Ezzelino ,  ed  accorse 
a  preghiera  sua  co' Teutonici  Federigo  medesimo. 
Al  suo  arrivo  disciolsero  i  Padovani  l'assedio  e  s*al-* 
lontanarono.  Egli  senza  perder  tempo  cavalcò  4  Vi- 
oenza  e  l'ebbe  d'assalto  (3i  Ottobre).  £  Triviei 
tooora  era  minacciata  d'u^rual  destino.  La  ribel-* 
lione  di  Federigo  Duca  dell'Austria ,  distolse  rim-» 
peratore  dal  suo  proposito;  e  retrocedendo  affret- 
tatamente di  là  da' monti  lasciò  all'Italia  qualche 
itipiro. 

'  Resse  frattanto  in  Bologna  Compagnone  de*  Pol- 
troni da  Mantova,  che  poi  morendo  all'Aprile  fece 
Inogo  ad  Uberto  Sordo  Piacentino.  Né  rallentavano 
nella  Romagna  le  dissensioni  civili.  I  Faentini  in- 
tradendo  di  mezzo  verno  il  Distretto  de'  Forlivesi , 
«▼evano  saccheggiate  ed  arse  parecchie  ville,  e  for- 
cato Ubaldo  da  Loreta   ad   arrendersi  col  suo  Ca- 
stello (8  Marzo).  S'addoppiò  lo  sforzo  alla  prima- 
vera. Guidavalo  il  Podestà  Rubaconte  da  Mandello, 
ed  interveniva    ausiliaria  la  milizia   de'  Bologneéi 
^Ue  genti  di  Modigliana  e  di  Dozza.  Né  s' arrischia- 
rono gli  assaliti  a  contesa  alcuna,  e  sostennero  che 
le  loro  terre  e  Castella,  soggiacessero  al  ferro  e  al 
fuoco  fino  alle  porte  della  Città.  Già  retrocedevano 
i  Faentini  a  lor   agio   arricchiti  per  molta   preda  ; 
quando  furon  loro  alle  spalle  oltre  a' Ravennati  le 
schiere  di  Forlì ,  Forlimpopoli ,  Berti noro.  Rimino, 
Meldola  e  Castelnuovo ,  i  Conti  Malvicino  da  Ba- 
gnacavallo ,  Buonconte   da*  Montefeltro  ed  Ugo  da 
Oarpegna,  e  quant' altri  potè  porre  in  Campo  Gio- 
yanni  di  Wormazia  Vicario  di  Corrado  Conte  nella 
Romagna.  Ma  a  Rubaconte  non  venner  meno  l' an- 
tivedenza  o  l' ardire  ;  e  piombando  non   aspettato 
ani  Forlivesi  che  precorrevano ,  li  combattè  a  ma- 
niera che  i  più.  rimaser  sul  campo  o  si  resero  pri- 
gionieri (2  Maggio).  Sortirono   la    fortuna   stessa  i 
pedoni   di  Rimino  e  di  Ravenna ,  coli'  altra   folla 
Annal.  BoL  T.  L  Sa 


38o  ANNALI 

che  non  ìsdegnò  la  battaglia ,  mentre  ì  cavalieri 
astenendosi  dalla  mischia  si  sottrassero  per  vie  le» 
mote  ed  inaccessibili.  Ed  erano  tuttora  in  forse  dj 
lor  salvezza  gli  avanzi  del  vinto  esercito.  Rubaoonto 
chiesto  a  parlamento  comparve  armato  sul  suo  4e» 
i^trierOy  e  intimò  bieco  in  volto  che,  o  tutta  Tosto 
nimica  si  costituisse  prigione  de' Faentini ,  o  si  pn? 
varrebbe  di  que' diritti  più  rigidi  che  derivavaa|^ 
dalla  vittoria.  Calmaronlo  tuttavolta  oltre  alla  pm- 
senza  di  Federico  Arcivescovo ,  che  intercedeva  f$i 
supplicanti  y  i  molti  uffici  di  Paolo  de'TraveT8axi;s 
permise  che  retrocedessero  senza  molestia.  In  hnn 
il  Comune  di  Forlì  assoggettossi  a' comandamenti 
de* Faentini  che  l'assalirono  rinvigoriti  ^a'CeseiuUi 
(4  Maggio.  9  Oiugno.  12  Giugno).  Forlìmpopoli»  9» 
tinoro  y  Meldola  e  Castelnuovo ,  soggiacquero  aUt 
stessa  legge,  e  si  rese  Montemaggiore  che  gutfdt- 
vano  per  l'Imperatore  le  genti  d'Imola  con  alenai 
pochi  Teutonici.  A  questo  modo  oltre  a  quella  £uai 
che  derivava  dalla  vicenda  si  procacciarono  i  ¥$» 
tini  un  primato  efìmero  sulla  Romagna. 

Al  Febbraio  Federico  Arcivescovo  querelossi  in- 
nanzi al  Pontefice  de'  Bolognesi  ,  che  penetrando 
nel  Ravennate  co'  Faentini ,  avessero  manomesse  e 
guaste  le  terre  della  sua  Chiesa.  Fu  commesso  al 
Andrea  Priore  di  Porto  che  li  ammonisse.  Sosse- 
guen temente  a  Zoenne  de'Tencarari  Arciprete  delli 
nostra  Chiesa^  ad  Azone  Abate  di  santo  Stefano, e 
a  Ramondo  da  Villaquisio,  maestro  di  Decretali,  i^ 
fidò  Gregorio  i  litigi  suscitatisi  fra  Bertoldo  Patriarci 
d' Aquileia  ed  Enrico  Vescovo  di  Pola  (  3o  Manoji 

Fu  coniata  in  Bologna  per  la  prima  volta  la  mo- 
neta d'argento  fino.  D'indi  innanzi,  delle  due  mo- 
nete  ,  nuova  e  vecchia ,  la  prima  si  nominò  Bolo- 
gnino  grosso ,  1'  altra  Bolognino  piccolo.  Ogni  Bo- 
lognino  grosso  equivaleva  a  dodici  piccoli,  oasiaso 
denari  ;  quindi  equivaleva  al  soldo,  venti  de'quali 
formavano  la  lira.  Il  suddetto  Bolognino  pesavi 
trentadue  grani  ;  e  l'argento  era  della  bontà  d'onoo 
dieci  per  ogni   libbra ,  cosicché   la   lira  conteneYi 
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éinquccentotrentatrè  grani  ed  un  terao  d'argento 
fino.  Il  conio  della  moneta  nuova  fu  quello  preci- 
samente dell'antica,  e  non  venne  cangiato  che  verso 
la  metà  del  secolo  susseguente.-— A  questo  tempo 
medesimo  per  brevità  s'introdusse  il  conteggio  a 
lire^  le  quali  avessero  il  Bolognino  grosso  per  ele- 
mento; cosicché  dodici  componessero  il  soldo  e  du* 
centoquaranta  la  lira.  E  giova  riflettere  che  al  Bo-* 
logn ino  grosso  furono  dati  trentadue  grani  di  peso^ 
al  solo  oggetto  che  dugentoquaranta  di  essi  >  costi* 
tnenti  la  lira ,  pareggiassero  la  libbra  nostra  ;  e  cosi 
liira  e  libbra  avessero  una  base  sola,  giusta  l'antico 
sistema  introdotto  da  Carlomagno,  il  quale  aveva 
dato  un  primo  esempio  di  quanto  in  alcuni  paesi 
i'è  poi  fatto  in  appresso,  e  di  quanto  da  altri 
tnttor  si  desidera. — Tant'è  vero  che  le  buone  cose 
A  ^an  fatica  sottentrano  alle  cattive  da  lungo  tempo 
tmicate  ! 

Resse  quest'anno  in  Parma  Ospinello  de'Carbo- 
ùesi  ;  e  Bartolommeo  detto  Naso,  proseguì  Pretore 
de'  Cesenati. 
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•   11   Podestà   per    quest'  anno    fu   Rufino    Guasco 
d'Alessandria ,  che  ristorando  la  guerra  alla  prima- 
vera guidò  il  Carroccio  nel  Distretto  de' Ravennati. 
Secondaronlo  i  Faentini ,  e  quant'  altri  contraddi- 
cevano a  Federigo  nella  Romagna.  Soli  s'astennero 
i'Cesenati ,  che  prevalendo  n^Ua  lor  terra  i  Righizzi 
amici  d' Impero  ,  erano  discesi  a  privata   pace  coi 
due  Comuni  dì  Ravenna  e  di  Rimino.  Oltre  a  piii 
▼ìUe  e  luoghi  che  soggiacquero  al  fuoco  e  al  ferro, 
occupò  l'esercito  ambe  le  torri  che  custodivano  il 
ponte  presso  alla  foce  del  Savio,  ed  apparecchiavasi 
per  un  assedio.  Fu  invano  che  la  Città  minacciata 
implorasse  aiuto  per  Oratori,  sia  da' Modenesi  o  dai 
Parmigiani,  e  da  Cremonesi.  Deducevano   que'tre 
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Comuni  onesta  causa  ad  escusazione  Àalle  Yixsmàb 
domestiche  ;  e  i  cittadini  messi  in  forse  di  lor  sal- 
vezza di  nuli' altro  ornai  divisavano  che  d'una  di- 
fesa onorevole.  Sopravvenne  per  avventura  il  Vicip 
rio  d' Impero  Simone  Conte  di  Chieti ,  con  uno 
aforzo  di  Pugliesi  e  di  Saraceni  che  guidava  alla 
volta  di  Lombardia;  ed  appressandosi  non  divietato 
alla  terra  potè  munirla  d'arme  e  di  viveri,  e, co- 
stituirvi Pretore  Tommaso  da  Materia  (•••  Agosto). 
In  breve  sciolsero  i  nostri  l'assedio.  Guido  di  Ban- 
le,  o  vendicasse  le  private  ingiurie  o  le  pubbliche, 
imprigionò  Uluto  ed  Ugo,  Cattanei  di  Medicina, 
che  tratti  in  ceppi  a  Faenza  perirono  nella  caroeia. 
Nulla ,  oltre  il  nudo  fatto ,  ci  trasmise  Pietro  dai 
Cantinelli  nella  sua  Cronaca.  Però  sappiamo  coma 
Accarisìo  fosse  capo-parte  d' Impero  nella  sua  pa^^ 
tria  y  mentre  i  Cattanei  di  Medicina  inchinavano 
sicuramente  al  partito  di  Chiesa.  Sappiamo  indtia 
della  lor  parentela  con  Malvicino  Conte  e  comprimi 
nobili  Ravennati ,  che  facilmente  potevano  avedi 
indotti  a  preporre  la  loro  causa  a  quella  de'Bolo- 
gnesi  e  de'  Faentini.  E  può  avvertirsi  che  questa 
fu  pure  la  scintilla  di  quelle  ardenti  discordie  ohe 
poi  sconvolsero  la  Romagna. 

Ezzelino  intanto  raccolto  un  ricco  apparecchio 
di  Teutonici,  di  Veronesi  e  di  Vicentini,  venne  col 
fratello  Alberigo  a  sorprender  Monselice  ;  e .  forzato 
il  Marchese  d'Este  a  giurar  per  l'Imperatore,  ebbe 
accesso  libero  in  Padova ,  che  i  principali  di  lega 
gli  abbandonarono,  ricoverandosi  parte  in  Yinegia 
parte  in  Bologna;  e  per  ultimo  s'insignorì  di  Tri- 
vigi  (25  Febbraio).  Quindi  i  principi  d'un  intolle- 
rabil  dominio ,  sorgente  di  fatti  atroci  e  di  lutto 
in  tutta  la  Marca  Trivigiana  (8  Marzo).  Né  tutta- 
volta  l'Imperatore  parve  abbagliato  soverchio  dalla 
fortuna  che  sorridevagli  ;  e ,  o  presumesse  che  il  tra- 
vagliato Pontefice  non  sarebbe  alieno  dall' unifoi- 
marsi  a  una  pace ,  che  lasciasse  esposti  alla  sua 
vendetta  i  Lonibaidi ,  o  sperasse  di  rovesciar  sugli 
altri  quel  biasimo^  che  derivavagli  dall' espedi ziooe 
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(nrocraetinata  di  Palestina ,  spedi  in  Viterbo  il  mae- 
stro de' Teutonici  e  il  Logoteta  Pier  dalle  Vigne , 
che  redintegrassero  una  volta  ancora  i  trattati. 
Udilli  il  Pontefice,  e  impose  a  Rainaldo  Vescovo 
d'Ostia,  e  a  Tommaso  Cardinal  Prete  di  santa  Sa- 
bina, che  affrettandosi  alla  Lombardia  con  pleni- 
potenza di  Legazione,  prescrivessero  a  quelle  terre 
che  guerreggiavansi ,  la  sospensione  dagli  atti  ostili 
fino  a  costringerle  colle  censure  ecclesiastiche  ;  e  in 
seguito,  come  apparisse  in  Italia  l'Imperatore  fos- 
sergli  innanzi  9  e  togliendo  tutte  sinistre  impressioni 
s'adoperassero  per  una  pace  durevole  (^3  Maggio). 
Al  tempo  stesso  intimò  ai  Pretori  di  Milano  e  di 
Bologna ,  che  ponderando  sui  rischi  moltiplicati 
spedissero  Procuratori  in  Mantova  autorizzati  all'  ac« 
cettazione  de'^patti ,  che  proporrebbero  i  due  legati 
(a5  Maggio).  È  detto  che  ad  interposizione  d'  en- 
trambi, i  Comuni  di  Bologna  e  di  Faenza  compo- 
nessero coi  Ravennati. 

£  all'Agosto  l'Imperatore,  impetrata  al  figlio  Cor- 
rado  la  corona  dell' Alemagna,  discese  con  un  folto 
apparato  di  cavalieri.  Accampava  a  Gk>ito  sul  Man- 
tovano, quando  il  raggiunse  Ezzelino,  guidando  in 
arme  le  genti  di  Verona  con  tutt' altre  che  gli  ub- 
l)idivano  in  quella  Marca.  Affrettaronvi  di  mano  in 
mano  Salinguerra  co'  Ferraresi ,  i  Pretori  Ugolino 
Rossi  di  Cremona,  Guido  Conte,  da.  Biandrate  di 
Pavia,  Niccolò  Adelardo  di  Parma  e  Uguccion  da 
Corte  di  Modena,  colle  schiere  dei  lor  Comuni,  i 
cavalieri  di  Trento ,  Simon  di  Chieti  colle  milizie 
di  Puglia  e  co'  Saraceni ,  i  Marchesi  Azzo  d'  Este , 
Uberto  Pallavicino  e  Manfredo  Lancia ,  e  i  rinforzi 
.della  Toscana ,  della  Liguria ,  della  Romagna  e  del- 
l' Umbria  ,  a  maniera  che  i  combattenti  sorpassa- 
vano gli  ottantamila.  Colà,  dubbiosi  della  lor  sorte 
comparvero  gli  Oratori  de'  Mantovani ,  che  perdo- 
nati r  accolsero  onorevolmente  nella  lor  terra  ,  e 
s'  aggiunse  contemporanea  la  sommessione  di  Ric- 
ciardo Sanbonifazio.  Per  sì  fatto  evento  che  age- 
yolavagli  le  vie  ad  opprimer  la  lega   tanto  salì  a 
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tracotanza  l' Imperatore ,  che  svestendo  l' nsata  fi* 
mulazìone  sdegnò  d'ammettere  alla  sua  presenza  i 
Legati  Pontifici ,  e  svanì  in  un  subito  la  speranan 
estrema  di  pace.  Né  indugiò  l'esercito  ad  avanzarsi 
per  lo  Distretto  di  Brescia  ;  vi  espugnò  Montechiaio 
che  poi  fu  dato  alle  fiamme,  saccheggiò  le  ciroon- 
vicirie  Castella  e  si  disponeva  per   assalir  la  Città 
(7  Ottobre).  Ed  ecco  appressarsi  in  arme  per  di  vie* 
tarlo  l'esercito  de' Milanesi  aumentato  da  Bologna 
si,  da' Piacentini ,  Lodigiani,  Vercellesi,  Novaresi, 
Comaschi   ed   Alessandrini.  In   questa  circostann 
l'Imperatore   diede  prova  di  consumata   sperìenst 
nelle  cose  di  guerra.  Erasi  inoltrato  fino  a  Ponte* 
vico  all'incontro  de' nemici:  inferiori  questi  di  niH 
mero,  ed  accampati  in  luoghi  paludosi  ed  ìnacoo" 
sibili ,  tornò   fallace   ogni   esperimento  per  richin 
marli   all'  aperto.  Die  voce   allora   che  l' avanzati 
stagione  costrìngevalo  a  ricoverarsi  in  Cremona  agli 
alloggiamenti,  ed  accreditoUa  il  congedo  d'alcafla 
poca  parte  d' esercito.  E  già  delusi  i  Milanesi  ed  i 
loro  ausiliarii  dalle  apparenze,  retrocedevano  sema 
pensiero  lungo  le  rive  dell'  Oglio ,  quando  Federigo 
fu  loro  sopra ,  e  potè  forzarli  a  giornata.  Si  com- 
battè  dunque   a   Cor  teneva.  Primi   azzuiFaronsi  i 
Saraceni ,  che   virilmente    respinti ,  si   dissiparono 
(27  Novembre).  Sottentrò  Federigo  stesso  colla  scelta 
de'  cavalieri ,  e  fa  dura  e  ambigua  la  mischia.  Pre* 
valsero  finalmente  sulla  resistenza  ostinata  de'BIi- 
lanesi,  e  s'apriron  via  d'ogni  parte  con  molta  strage 
le  accette  de'  Cremonesi  e  le   spade  de'  Pugliesi  e 
Teutonici.  L' Imperatore  medesimo  avventurandosi 
nel  più  folto  s'  annunziò  guerriero  provato.  Tutto 
in  somma  fu   sbaragliato  ,  e  prosteso   fino  al  Car^ 
roccio.  Guardavalo  Enrico  detto  Mettifoco  da  Mon* 
za,  e  que' cavalieri  Milanesi  e  ausiliari,  che  si  cam- 
parono dalla  sconfitta,  s'erano  ristretti  all'intorno 
determinati  per  conservarlo  o  perire.  Né  sgomenti- 
Tonsi  nella  rinnovata  battaglia ,  e  ressero  intrepidi 
per  lunga  pezza  agli  sforzi  dell'inimico,  finché  la 
notte  prescrivendo  il  fine   alla  pugna,  li  preservò 
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dall'eccidio  ed  allontaiiaronsi  non  inseguiti.  Il  cam- 
po restò  coperto  d'estinti,  g'ehbe  TOgUo  una  parte 
de'  fuggitivi ,  e  fra'  molti  che  si  resero  prigionieri 
fa  Piero  Tiepolo  Podestà  di  Milano,  figlio  di  Jacopo 
Doge  di  Venezia ,  ohe  mostrato  a  trionfo  su  d'  un 
Elefante  in  Cremona  fu  inviato  ai  lidi  Pugliesi  a 
perirvi  d'ignominioso  suppliiiio.  Il  Carroccio  chQ 
abbandonarono  i  Milanesi,  svestito  e  avvolto  nel 
£^Qgo ,  ricadde  nel  d)t  vegnente  coli'  altre  spoglie  in 
potere  di  Federigo  e  fu  inviato  a'  Romani ,  affinchè 
il  '  collocassero  in  Campidoglio  a  solenne  indizio 
della  vittoria*  U  jRicoWldo  ed  il  Muratori  parlano 
fotraiobi  di  quel  dono  di  Federigo:  e  Frate  Salim- 
beiie  aggiunge  che  i  Romani,  devoti  allora  al  Ponr 
tafice ,.  diedero  alle  fiamme  il  Cartoccio  con  vito- 

Esrio   del  donatore.  Federigo   intanto  vantava  pec 
ttere   la   sua  vittoria ,  e   fors'  anche  1'  esagerava» 
De' Bolognesi  però  ne  furon  morti  pochissimi;  e  fu 
tra  loro  cotanto  aidimente,  che  ià  mesBzò  allA  co- 
mune  confusione  ed  allo   scompiglio   della   fuga, 
trassero  seco  loro  de' prigioni  alla  patria:  e  l'anno 
appresso ,  a  far  palese  pubblicamente  la  loro  gra- 
titudine pel  nuovo  Podestà,  ch'era  milanese ,  gli 
fecer  dono  di  un  tal  cavaliero  cremonese ,  detto  Gu- 
glielmo degli  Aimooi,  affinchè  gli  valesse  a  sconto 
d'  un  fratello  preso   alla   disfatta  di  Cortenovf .  E 
può  quindi  desumersi  che  se  alcuno  de'  Bolognesi 
rimase   prigione,  ne  fu  ricambiata   la   perdita  dal 
Comune  quante  volte  il  potè. 

Ma  ritornando  agli  avanzi  dell'  esercito  vìnto ,  è 
cosa  di  fatto  che  s'aggiunse  a  colmo  de* loro  mali, 
che  i  Bergamaschi,  violando  la  'dajta  jEede,  maltrat- 
tarono nel  lor  Distretto  al  ritorno  cotali.  avanssi  de} 
vinto  esercito  ;  mentre  i  Lodigiani ,  aprendo  le  loro 
porte  ,  si  prostrarono  Alla  fortuna  del  vincitore. 

Ma  i  Bolognesi  al  tempo  medesimo  approfittan- 
dosi di  que'  tumulti  che  avevano  suscitati  in  Mo- 
dena le  due  fazioni  Àigona  e  Graisolfa,  uscirono 
in  campo ,  milizia  e  popolo  col  Podestà ,  ed  affret- 
tando a  Castel  Leone  intrapresero  a  batterlo  colle 
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maochìne  (i 5  Novembre).  Al  deoimo  giorno  uiu 
torre  che  proteggevalo,  giacque  sepolta  neiracqae 
che  il  circondavano.  I  difensori  che  il -resero  a  cU- 
ficrezione ,  tratti  in  Bologna  empieron  le  carceri  del 
Comune.  Di  là  inoltrarono  i  nostri  perfino  a  Ponte 
di  Navicello,  che  fu  espugnato  nò  senza  soverchii 

E  ardita.  Fra!  molti  che  perirono  in  quell'assalto  fu 
odolfino  de'Gatti.  Altre  in  seguito  CasteUa  e  viUo 
furon  saccheggiate  ali* intorno,  lieve  conibrto  aBi  I 
sostenuta  calamità.  •■•"} 

Si  riformarono  gli  estimi  del  Contado.  "Preàd^i^ 
Tano  all'  opera  Rolandino   d' Arimondo  RaDapokiy 
Isnardo  Ausilitti,  Torello    da  Cantone  ed  A&èÉtil 
,  di  Serafino.— -Morì  Azzone  Abate  di  santo  Stefano^ 
Ncuì  venne   posta  nella  stessa  Chiesa    la   segucsiti 
iscrizione.  <  ■ 


■i 


Hic  jacet  Azonis  corpus  qm  reìigionis  ' 
fuit  et  forma  Benedìcti  prima  norma. 
Constans  Orator  egregius  et  Predicator 
Carnem  domavìt  injuriis  et  màceravit, 
Anrùs  terdenis  ac  tribus  rectis  habenis 
Cenobium  rexit  sed  nunc  in  pace  guìescit. 
Anni  milleni  currunt  trìginta  septeni 
Atque  ducenti:  lector  hoc  sit  tibi  menti. 


Enrico  di  Lugarello  Carbonesi ,  Canonico  della  no- 
stra Chiesa ,  fu  inalzato  a  Vescovo  di  Forlì, 
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'Un  Milanese,  detto  Roberto  da  Concoreggio,  sot'» 
iUtrò  Pretore  a  Rufino.  Esistono  fra  le  carte  bo* 
ifiiesi  gli  atti  del  suo  sindacato,  e  la  lettera  del 
Samune  che  affidavagli  la  pretura.  E  questa  lettera 
iootida  r  intera  serie  delle  condisioni  fissate  dallo 
ilBtuto,  le  quali  non  sarà  forse  discaro  riferire.  «- 
A'ftudo,  o  salario  annuo  del  Podestà,  ammontava 
IF  4nemila  lire  di  bolognini.  A  suo  carieo  ^ano 
la  Kelta  e  lo  stipendio  di  due  Notai,  di  due  Oiu-* 
Ilei  detti  Assessori ,  e  d' un  Nobile  almeno ,  th» 
mik  titolo  di  Cavaliere  o  compagno  del  Podestà , 
le  facesse  le  veci  mentre  fosse  assente  od  impedito* 
1  Comune,  quante  volte  ei  guidasse  eserciti  o  s^al- 
oaitanasse   per   ambasciate,  fomivagli   tre   lire   al 
pomo ,  e  foraggio   per  certo  numero   di   cavalli  ) 
4  era  costretto  inoltre  a  redimerlo  ove  incorresse 
^attività,  a  compensargli  i  destrieri   morti  o  feriti 
bi  battaglia,  e  ad  indennisearlo,  se  amministrando 
k  causa  pubblica  cadesse  in  censure  ecclesiastiche. 
Non   era   lecito   al  Podestà   l' aver  seco  figliuoli , 
Gratelli  o  nipoti  ;  né  ricever  doni ,  né  ritenersi  con- 
temporanea la  pretura  d'altra  Città.  Infine,  all'uscir 
d'uffizio,  doveva  con    tutti  i  suoi  starsi   a   sinda- 
cato  per   dieci  giorni.  I  Sindacatori  eran  quattro , 
UBO   d' ogni   quartiere ,  prescelti  a  vóti   in   consi» 
glio  ,  e  ad  essi   apparteneva  V  assolverlo  od  assog^ 
gettarlo   ad   ammenda  per  ogni  inosservanza  com*- 
BfeBSsa.— In  Ariento  degli  Arienti  ed  in  TommasinO 
li  Oalloprese  abbiamo  in  quest'anno  due  ConsdK 
iì  Giustizia. 

Bonifazio  intanto  Marchese  di  Monferrato ,  ì  Ver- 
oeUesi ,  i  Novaresi ,  e  quanto  era  da  Pavia  fino  a 
Sfisa,  riconobbero  a  principio   d'anno   l'autorità 
Armai.  Boi.  T.I.  53 
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dell'Imperatore.  Sostenevan  sole  una  libertà  mori- 
bonda Milano ,  Bologna  ,  Brescia  ,  Piacenza  ,  Ales- 
sandria, Faenza  e  Como.  Atterrite  al  vicino  aspetto 
di  calamità  inevitabili  9  s'  argomentavano  cbe  po- 
trebbe almeno  alleviarle  una  sommessione  sponta- 
nea ,  e  diressero  a  Federigo  Oratori ,  obe  nell'  of- 
frirla adoperassero  V  arti  più  acconce  a  placarlo. 
Si  dichiaravano  apparecchiati  a  prestargli  i  debiti 
uffici  di  vassallaggio ,  a  serbargli  nei  lor  Distretti . 
le  ragioni  tutte  d' Impero ,  e  fornirlo  di  oavaliedi 
che  stipendiati  fino  al  numero  di  dieciniìla,  per  un 
anno  intero  gli  militassero  di  là  dal  mare.  Ma  li 
sete  della  vendetta  acciecavalo  piii  cbe  la  stessa  fbc* 
ti^na.  Prescrisse  che  s'assoggettassero  senza  riservai 
ed  a  suo  talento  disporrebbe  in  seguito  del  loijde-i 
stino.. Da  quel  momento  i  Lombardi  non  confida* 
xono  che  nella  sola  disperazione ,  ed  anteponendo  ' 
al  laccio  e  alle  scuri  una  morte  onorevole,  a'appa*. 
xecclùarono  per  un'  ostinata  difesa. 

Ma  l'Imperatore,  speditosi  da  un  Parlamento oob* 
vocato  al  Maggio  in  Verona  (dove  il  giorno  ddQa 
Pentecoste  sposò  pomposamente  con  Ezzdiino  una 
sua  figliuola  naturale  detta  Selvaggia)  ^  divisò  di. 
nuovo  r  espugnazione  di  Brescia  (lìS  Giugno).  Al- 
l' esercito  che  congregavasi  a  Goito ,  s' aggiunse  il 
Luglio  dall' Alemagna  Corrado  Ke  con  un  adeguato . 
rinforzo  di  cavalieri  Francesi ,  Inglesi  e  Teutonici. 
Sopravvenne  con  altra  schiera  dal  Regno  Tommaso 
Conte  d'  Acerra  ,  e  comparve  immaturo  d'  anni  i 
trattarvi  l'arme  la  prima  volta  Enzo  Re  di  Sarde- 
gna ,  figlio  naturale  di  Federigo.  Questo  giovane 
guerriero,  la  cui  sciagura  (come  più  innanzi  vedre- 
mo) procacciò  ai  Bolognesi  argomento  di  somma  glo- 
ria ,  era  nomato  in  fanciullezza  Enrico ,  nome  ohe  in 
pur  comune  con  quello  di  due  figliuoli  legìttimi 
dello  '  stesso  monarca ,  e  che  poi  gU  venne  mutato 
nel  conosciuti ssimo  di  Enzo  od  Enzio.  Esso  naoqnie 
verisimilmente  nell'intervallo  fra  la  morte  dell'Im- 
peratrice Costanza  ed  i  secondi  sponsali  di  Federi- 
go, e  perciò  in  quest'anno  1288  non  poteva  qontare 
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th^  appéna  tre  lustri.  II  Pontéfice,  cui  arde  Va  in 
petto  desiderio  di  ooncordia,  offeriva  ad  Enzo  una 
propria  nipote  ;  ina  Federigo ,  cui  spirava  all'  sLixh' 
mo  funesta  brama  di  dissensione,  gli  diede  in  mo- 
glie Àdelasia  figliuola  di  Marino  Giudice  >  e  Signore 
di  Torri  o  Logodoro,  rimasta  vedova  d'un  pisaiio 
che  nomavasi  Ubaldo  Visconti .  Recogli  in  dote 
Àdelasia,  oltre  al  giudicato  paterno,  le  ragioni  sii 
^el  di  Cagliari  in  Sardegna  :  e  Federigo ,  confe-» 
rendogli  il  dominio  intero  dell'Isola,  suscitò  nuovo 
ii^omento  di  querela ,  perchè  la  Chiesa  ne  addu«^ 
«èva  diritti  al  possedimento. 

'  Ma  ritornando  alle  imprese  dell'  Imperatore ,  Bre- 
scia fu  investita  all'Agosto  (3  Agosto).  Il  fiore  dei 
Cremonesi ,  che  secondato  da'  Vercellesi ,  Pavési  ^ 
Novaresi  ed  Astigiani ,  invase  il  Distretto  de'  Pia* 
eentini  tenendo  a  bada  i  Lombardi ,  frodava  del 
necessario  soccorso  la  Città  minacciata.  Durò  l'as- 
sedio più.  che  due  mesi.  Agli  ostacoli  che  molti- 
plicava la  pertinacia  dei  difensori ,  s' inferocì  di 
maniera  l' Imperatóre  ,  che  avvinse  alle  macchine 
flagellatrici  i  prigioni  di  Montechiaro,  scopo  ai  colpi 
de'  loro  concittadini ,  e  si  propagò  una  serie  reci- 
proca di  fatti  orrendi.  E  già  scemava  l'ardore  ne- 
gli assedianti,  ed  infievoliva  nel  campo  la  discipli- 
na ,  quando  i  Bresciani  uscendo  improvvisamente 
all'  aperto  col  favor  della  notte  penetrarono  entro 
a'  ripari  ferendo  d'  ogni  parte  e  uccidendo  ;  e  per 
poco  non  cadde  preso  l'Imperatore  medesimo,  che 
in  seguito  messo  il  fuoco  alle  macchine  si  ritrasse 
disordinato  in  Cremona  (i a  Ottobre).  Questa  vi- 
cenda, oltre  che  abbassò  l'orgoglio  di  Federigo  rese 
più  tepidi  i  suoi  fautori,  mentre  Gregorio,  occorr 
jr«ndo  al  rischio  di  Chiesa ,  fece  causa  ornai  coi 
Lombardi,  ed  accumulò  nimici  all'Impero  ne' Ge- 
novesi e  ne'  Veneti. 

E  a  quel  tempo  in  Faenza  fu  ucciso  Garatone 
Zambrasi  per  mano  d'Amadore  Manfredi  detto  Bul- 
zaga.  A  vendicarlo  si  levò  Accarisio  Accarisi  coi 
3UOÌ  fautori,  assali  i  Manfredi,  incendiò '^le  lor  case 
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e  li  discacciò  dalla  terra.  RìentraronTi  di  là  a  noo 
molto  col  favor  di  Paolo  de'  Travorsari ,  che  in  se- 
guito s'insignorì  a  tradimento  della  Città;  e  mesti 
in  ceppi  Accarisio,  Guido  di  Raale  e  Clagesio  Conte 
di  CastrocarOy  li  distenne  in  Rimino  ed  in  Cesena, 
d' onde  non  uscirono  che  dati  ostaggi.  Né  compor- 
taronlo  i  Bolognesi  obbligati  dallo  Statato  a  impe» 
dirvi  le  due  fazioni  dal  soverchiarsi.  Accorsero  ia 
arme 9  e  forzato  l' invasore  a  dimettersi,  restitainm 
Faenza  all'ordine  antico. 

D'altra  parte  per  lo  Frignano  rupper  la  fede  al 
Comune  alcuni  Cattanei ,  e  fra  questi  Tommaso  di 
Gualandello  e  Ranieri  di  Bonaccorso  da  Montecac- 
colo,  che  vendettero  a' Modenesi  il  Castello  di  Ver* 
Biglia.  Li  proscrissero  i  Bolognesi,  e  spedirono  a 
raffrenarli  una  schiera  di  cavidieri  con  ougento  pe- 
doni. Questi  al  Settembre  accampavano  intome  a 
Ciano  9  che  in  breve  giacque  distrutto  da*  fondai 
menti ,  «  gli  abitatori  furon  tratti  alle  caroerì  dsl 
Comune. 

È  vestigio  contemporaneo  d'alcun  tumulto-  nsUi 
Città.  La  causa  è  tuttora  ignota.  Eccitollo  Guida 
di  Guido  de'  Lambertini  Capo  parte  fra'  Geiemeì. 
Con  que'  molti  che  il  Pretore  dannò  ad  ammeodi 
era  Antonio  d'  Alberto  Gallo  Galluzzi.  Giuatìfici- 
vasi  l'incolpato  con  sicure  prove  d'assenza.  Quindi 
Roberto ,  che  in  vigore  degli  Statuti  mancava  di 
facoltà  per  assolvere,  provvide  che  l'esazione  « 
differisse  per  anni  dieci.  Ma  l'inesattezza  e  il  rigori 
gli  valsero  la  nimicizìa  de'Geremeì,  che  accusaronlo 
di  delinquenze  in  ufficio,  e  sostenne  in  seguito  un 
sindacato  difficile.  Esso  Roberto  fu  tutto  pe'  Lam- 
bertazzi  ;  e  di  ciò  danno  fede  i  quattro  Procuratori 
eh'  ebbe  nel  suo  sindacato ,  cioè  Milanzólo  di  Viti 
Milanci,  Accarisio  degli  Accarisi,  Pietro  d'Andali» 
e  Ramondo  degli  Abaisi,  tutti  del  partito  Ghibel- 
lino ,  e  primi  e  fortissimi  della  fazione. 

Sorgevano  nelle  nostre  scuole  nuovi  maestri  a  com- 
penso de 'trapassa  ti,  e  cioè  Rolando  da  Gesso,  Gio- 
vanni di  Pier  Michele^  Senzanome  di  Giuttofredo, 
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Bonaventura  da  Savignand^  Zaccaria  Cualeiigqy 
Giacobino  Tebaldi  e  Ramberto  degli  Accarisi.^— ^11 
Monastero  di  san  Romano ,  turbato  noli'  esporta- 
sion^  de'  redditi  di  que'  terreni  che  appartenevano 
gli  sul  Bolognese,  dopo  lunga  is^nza  al  Comune 
,procacciossi  le  rappresaglie  da'  Ferraresi. 
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Il  Pretore  fu  Ardisszone  Losco  Bresciano  di  quei 
da  Pontecarale.  —  Gli  Accarìsi  intanto  ,  scontenti 
della  passata  vicenda,  meschiavansi  di  trame  oc-r 
eulte  in  Faenza.  Parteoiparonvi  oltre  a  Mal  vicino 
Conte ,  e  consorti ,  Ruggeri ,  Tigrino  e  Aghinolfo 
detto  da  Romena ,  figliuoli  di  Guido  Guerra  da 
Modigliana,  che  secondato  da' sussidi  d'Imola,  For« 
lì,  Forlimpopoli ,  Castrocaro,  Cesena  e  Pesaro,  afr- 
fkcciaronsi  per  occupar  la  Città.  Se  non  che  accorse 
Ardizzone  co'  Bolognesi ,  e  investendoli  senza  rispar- 
mio, li  superò  e  pose  in  fuga.  Nella  molta  strage 
dei  loro  furon  costretti  ad  arrendersi  Malvicino ,  e 
Aghinolfo,  e  il  Pretore  di  Castrocaro  Pietro  Lionci^ 
con  altri  piucchè  trecento  fra  cavalieri  e  pedoni^ 
Le  carceri  del  Comune  non  potevan  capire  tutti  i 
prigioni  di  guerra  ;  per  cui  i  cittadini  maggiori  for- 
nivano le  carceri  loro  particolari,  ond' erano  auto- 
rizzati a  far  uso.  Perciò  in  quest'anno  furono  poste 
a  servigio  pubblico  le  carceri  de'  Dotti ,  degli  Au- 
silitti ,  dei  Sa  violi,  de' Bagarotti ,  de'Landolfi,  dei 
Malatacchi ,  e  d'  altre  famiglie  sì  de'  magnati  che 
del  popolo. — Essi  tuttavolta  non  rispondevano  dei 
rinserrati;  e  vigilavano  i  custodi  eletti  dal  Conau* 
3fie.  —  Vedi  tempi  mutati  !  Ora  nessun  privato  ha 
più  carceri!— Alla  terra  tratta  da  rischio  e  munita, 
fu  dato  a  Podestà  Fabro  Lambertazzi. 

Né  passarono  che  pochi  giorni  prima  che  Paolo 
de'Traversari,  nimico  occulto  di  Federigo,  tentasse 
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di  sottrargli  Ravenila.  Fornirongli  soccorso  i  V^néii 
e  i  Bolognesi.  Della  milizia  che  inviò  il  Comimè, 
eran  condottieri  Matteo  de'Loli  e  Paltrone  de'Ro^ 
daldi,  de'pedoni  Palmirolo  de'Menabovi  e  Michela 
da  Calcagnile.  I  Ghibellini  sopraffatti  da' congiurati 
vuotarono  la  Città  dedotti  que' pochi  che  s'obbli- 
garono al  nuovo  stato  (a8  Febbraio).  E  questi  an- 
cora dannati  in  breve  ad  esiglio  vider  arse  le  loro 
torri  ed  abitazioni.  Una  parte  de'  nostri  vi  restò  A 
custodia  con  altrettanta  de'  Veneti. 

Ma  Federigo  al  momento  che  affrettava  il  figlio 
Corrado ,  affinchè  congregasse  rinforzo  di  là  dal- 
l' Alpi ,  tentava  di  stornar  la  Chiesa  da  risolu- 
zioni violente.  Alle  nuove  offisrte  che  recò  per  esso 
al  Grennaioy  Landò  Arcivescovo  di  Messina  con  Tid- 
deo  da  Suessa  e  Roberto  da  Porcastrella,  detraevan 
fede  le  antiche.  AscoltoUe  tuttavolta  Gregorio ,  e 
propose  che  immantinenti  l'Imperatore  lo  scegliesse 
ad  arbitro  della  contesa,  disposto  com'era  a  render- 
gli giustizia  esatta  per  que'  diritti  che  gli  compo* 
levano  sui  Lombardi,  o  a  questi  accordasse  almeno 
una  tregua  per  anni  quattro.  Né,  poiché  Federigo 
tergiversando  siccome  d' uso  ,  richiedeva  tempo  i 
risolversi,  tollerò  più  oltre  il  Pontefice  e  caricoUo 
della  scomunica.  Al  tempo  stesso  inviò  in  LomI)a^ 
dia  Legato  Gregorio  da  Montelungo ,  che  rincorando 
la  lega  ,  divisasse  tutte  le  difese  ed  offese  ad  ab- 
bassamento dell'avversario  (24  Marzo). 

E  fu  molta  all'annunzio  la  perturbazione  di  Fe- 
derigo. Aggiugneva  oggetti  d'  angustia  Alberigo  di 
Romano  ,  che  ribellandogli  s' impossessò  di  Trivigi 
coir  aiuto  de'Caminesi  (aa  Maggio);  e  intanto  che 
dalla  Marca  Veronese  moveva  a  danno  de'  Colle- 
gati, l'abbandonarono  Azzo  d'Este,  e  Ricciardo  dt 
san  Bonifazio  co' Mantovani  (io  Giugno).  Era  al 
Giugno  sul  Bolognese.  All'esercito  che  veniva  seco 
arricchito  di  cinque  mila  Teutonici  oltre  a' Pugliesi 
ed  a' Saraceni,  trasse  i  Modenesi  milizia  e  popolo, 
il  lor  Pretore  Marino  d'  Eboli ,  e  vi  comparvero  i 
cavalieri    di   Reggio ,  Parma ,   Cremona    e   Ferrara. 
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Pìumazzo    fu    circondato  e  battuto.  Erah   ^itro  a 
custodia  con  numeroso  presidio  Castellano  Storlìtti, 
Niccolò  Bazilieri   e  Giacobino   detto  Buglione  der 
Lambertazzi ,  e  tì  si  racchiuse  colla  fiducia  di  ii« 
comprarsi  un  non    lieve   numero  di  proscritti.  La 
robustezza  del  luogo ,  e  assai  più  il  valore  dei  di-^ 
fensori    prolungarono  d'  un  mese   intero  l' assedio^ 
Nel  frattempo  la  milizia  '  de' Bolognesi ,  guidata  da 
Giacobino  de'Prendiparti,  non  osando  commettersi 
coir  inimico  y  venne  ostilmente  sul  Distretto- di  Mo-. 
dena,  penetrò  fino  alla  Città  e  incendio vvi  il  borgo 
dì  san  Pietro,  mentre  che  gli  uomini  di  Crevaloove 
e  di  sant'Agata ,  posero  a  sacco  Magreta  (3  Luglio). 
Ma  non  perciò  si  distrassero  gli  assedianti,  e  poiché 
le  macchine  e  il  fuoco  ebber  guasto  per  molta  parte 
il  Castello   e   scemato  il  novero  de'  difendenti ,  si 
rese  prigioniero  il  restante.  Orevalcore  subì  il  de- 
stino  medesimo,  e  Federigo    aoci^nevasi   a    passar 
oltre.  Lo  distolsero  le  molte  istanze  '  de'  Pavesi  ^  e 
dell'  altre  terre  circonvicine  minacciate  da  un  po-« 
tente  esercito  de' Milanesi;  e.  lasciando  a' nostri  on 
respiro  diresse    1'  armi    all'  Insubria.  Enzo  ,  eh'  era 
geoo,  e  che  nel  campo  fu  dichiarato  Vicario  in  tutta 
mtalia,  divertì  alla  Marca  d'Ancona  a  oonibattervi 
centra  la  Chiesa.  Parecchi  furono  a  quel  tèmpo  in 
Italia  i  Legati  di  Federigo;  e  fra  questi  Ezzelino^ 
i  ;  Marchesi  Uberto  Pellavicino^  Guglielmo  Malaspi- 
na  y  e  Galvano  Lancia ,  ed  .i  Conti  Simon  di  Chieti , 
Tommaso   d'Acerra  e  Roberto   da  Castiglione.  Ma 
la  costoro  autorità  era  soggetta  a  quella  d' Enzo ,  il 
quale,  condottiero,  la  prima  volta  d'eserciti,  non 
degenerò  dal  padre  in  militare  sperienza  e  in  folle 
nimicizia   contra  la  Chièsa.  Da  ciò    addivenne  che 
insiem  col  padre  incorresse  la  romana  censura. 

E  appena  s' era  allontanato  l' Imperatore ,  ohe 
tutta  Toste  de' Bolognesi  »  guadato  improvvisamente 
il  Panaro  occupò  Marano ,  Balugola  e  Montetortorej 
ìndi  ^affrettando  a  Yignola,  intraprese  l'eàl^ugnazio- 
ne  del  luogo.  Ed  ecco  fra  l'arder  oè^li  assalti  appres* 
sassi,  determinato  per  istornarla,  ilConte.di  Chieti,. 


394  ANNALI 

^coll'esercito  de' Modenesi  e  coi  cavalieri  di  PainEoa,! 
Beggio  e  Ferrara ,  e  buon  numero  di  Pagliesi.  Fu 
di  mestieri  il  combattere  (a  Settembre).  I^logneai 
eh'ebber  la  peggio,  piansero  mille  de' loro ,  morti 
nel  campo  o  sommersi.  Frai  prigionieri  noverazoosi 
Corrado  Conte  da  Panico  »  Loderengo  di  Brano»* 
leone  Andalò,  Matteo  de'Sammaritaniy  Grodescaloo 
de'  Carbonesi  ,  Perolino  di  Guido  d' Ostia  «  Giaco- 
bino Buglione,  e  Guidon  Capello  de'Lambertaaaii 
Pellegrino  di  Buvalello  d'Agnese,  Palmiero  deal' In- 
fangati 9  e  molt'  altri  di  primarie  famiglie.  Caddero 
in  nostro  potere  nel  fervor  della  miscbia  Aloardo 
Bciccabadata,  Inghiramo  da  Grorzano  e  Berto  da  No- 
nantola,  con  altri  pochi  de' Modenesi  e  parecchi 
de' Parmigiani.  Il  Terno,  o  la  stanchezsa  piuttosto» 
imposero  una  tregua  alle  ostilità» 

Ma  l'Imperatore,  che  Tenendo  a  fronte  de'lfi* 
lanesi  seppe  indurre  i  Comaschi  ad  ahhandonadi» 
non  ebbe  perciò  a  Tantarsi  d'alcuna  impresa,  da 
cui  gli  Tenisse  lode  o  profitto  ;  e  Tarcato  il  Pò  si 
ritrasse  nella  Toscana.  E  al  Decembre  Gregoorio  da 
Montelungo  Tenne  Legato  di  Bologna  per  divisir 
co' Lombardi  quanto  espedisse  alla  causa  pnhhliflSi 
Frai  Rettori  ivi  congregati  in  Milano,  Brescia,  Pia* 
cenza,  Alessandria  e  Faenza,  siedevano  per  lo  Co* 
mune  Saviolo  Savioli  e  Torello  da  Cantone.  Dinaan 
ad  essi  comparvero  il  Marchese  d'Este  e  Ricciaido 
da  san  Bonifazio  a  giurarvi  fede  alla  lega.  Dal  giur 
ramento  d'Azzo  impariamo  i  nomi  di  quei  Rettori 
ch'eran  presenti  coi  nostri,  e  cioè:  per  Milano  An- 
selmo da  Terzago  e  Lampugnano  Grida  ;  per  Pia« 
cenza  Ansaldo  Lavandario  ed  Ugo  Mantegaocio  ;  per 
Brescia  Ottone  de'Brusati  e  Gualando  Capriolo; 
per  Alessandria  Ottobono  LanzaTecchia  ed  Ambiov 
gio  Giudice;  e  per  Faenza  Fabro  Lambertazzi  Pre- 
tore. Ricciardo  di  san  Bonifazio  T'intervenne  pure; 
e  v'  ebbero  parte  anche  Mantova  e  TrÌTigi.  Erano 
presenti  Bartolommeo  Giustiniano  e  Marino  Fem 
Oratori  di  Yinegia,  che  a  nome  del  lor  Comuni 
insultato  da  SaUnguerra  nell'acque,  inoisteTano  per 


BOLOGNESI  395 

]o  sterminio  dell'avversario  (ao Decembre).  Né  meno 
ardenti  apparivano  i  Bolognesi  solleciti  d'  una  li- 
bertà di  commercio  turbata  più.  d' una  volta  da 
quel  periglioso  vicino  ;  e  gli  esuli  Ferraresi ,  fra 
i  quali  noveravasi  Filippo  Eletto  di  quella  terra , 
aggiugnevano  eccitamento  e  fiducia.  Fu  decretato 
|£e  si  assalisse^  e  ciascuno  intanto  loccupossi  dei 
più  efficaci  apparecchi. 
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Armaronsi  nel  Febbraio  i  Lombardi ,  e  un  triplice 
esercito  stette  alle  porte  de' Ferraresi  (a  Febbraio). 
I  Bolognesi  guidati  da  Ranieri  Zeno  Pretore ,  fissa«- 
jx>no  gli  alloggiamenti  al  Settentrione  cqI  Legato 
Gjregorio:  e  Paolo  de'Traversari  convenne  alle  loro 
insegne  co'  Ravennati  e  00'  Faentini.  Occupavano 
r  opposto  lato  i  Mantovani  ,  il  Marchese  d'  Este  , 
Alberigo  da  Romano ,  Ricciardo  da  san  Bonifaxio , 
Guecello  da  Camino ,  e  i  rinforzi  di  Milano  y  Brof- 
seia  e  Piacenza.  I  Veneti  suUe  lor  navi ,  rette  cU 
JStefano  Badoaro,  chiudevano  agli  assedianti  le  vie 
ad,  fiume.  Non  però  scemossi  nell'animo  di  Salii)-* 
guerra  la  fiducia  d'una  gagliarda  difesa.  Presidia- 
vangli  la  Città  cinquecento  Teutonici ,  e  alcune 
schiere  di  Modenesi  e  di  Parmigiani.  Ressero  im- 
perterriti i  cittadini  pel  lasso  di  mesi  quattro;  né 
?3rchè  al  campo  de' Veneti  sovraggiugnesse  Jacopo 
iepolo  Doge ,  con  raddoppiato  apparecchio  di  com- 
battenti e  di  macchine,  s'avvantaggiarono  nella  loro 
impresa  i  Lombardi.  De'  nostri  perirono  nelle  mi- 
ficiue  diverge  Corvoiino  Castelli ,  Guido  di  Rodolfo 
Piatesi  ed  Alberto  degli  Arpinelli. 

Ma   infine  all'inefficacia  dell'armi  fu  con    suc- 
cesso più  prospero  sostituita  la  frode.  Ugo  de'Ram- 
berti,  secondo  per  autorità  in  Ferrara,  sedotto  dalle 
molte  offerte  de' Collegati,  intimò  a  Salinguerra  cl^e 
AnnaL  Boi.  T.  /.  54 
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scendesse  a  patti  coir  inimico»  e  salvasse  per  que- 
sto mezzo  le  messi.  Indarno  l'esperto  vecchio  ado- 
prò  preghiere  e  ragioni  per  rimuoverlo  dal  suo  pro- 
posito, e  gli  fu  presagio  di  pentimento  e  vergogoa. 
La  maggior  parte  de' cittadini  era  guadagnata  ad 
Ugo,  e  fu  d'uopo  l'uniformarsi.  Uscì  Salingucdit 
affidato  solennemente  ,  e  avanzò  n^l  campo  a  pai^ 
lamentarvi  (  24  Maggio  ).  Fissate  le  condizioni  fa* 
rono  ammessi  in  Ferrara  il  Legato  e  i  primi  di  1^ 
(3  Giugno).  Colà  al  momento  che  Salinguerra  gi 
aveva  accolti  a  convito ,  sorse  il  Traversar!  impiof- 
viso  a  rimproverargli ,  che  obbligato  a  Chiesa  pei 
debito  di  vassallaggio  fosse  caduto  in  aperta  colpa 
di  ribellione  ;  e  tacciollo  di  fatti  atroci  e  perfidie. 
Né  all'infelice  fu  dato  spazio  per  riaversi  dalla  Muv 
presa ,  dachè  arrestato  al  momento  stesso  e  ooDr 
dotto  alle  navi ,  trapassò  in  Vinegia  a  perpetua  cat- 
tività. Il  Soldato  di  lega  introdotto  nella  Città  a 
bandiere  spiegate  s'abbandonò  alla  licenza ,  e  per^ 
poco  non  incendiaronla  i  Bolognesi. -— Al  Pretot 
Guido  da  Sesso,  sottentrò  Stefano  Badoaro  che  ginik 
fede  alla  Chiesa.  E  in  breve  i  Mainardi  e  i  Giocoli» 
cogli  altri  amici  d' Impero ,  dannandosi  di  per  tt 
stessi  ad  esiglio  rassecurarono  il  nuovo  stato. 

E  al  Luglio  confederaronsi  i  Bolognesi  co'  Fecit- 
resi  (a  Luglio).  Orso  lino  degli  Orsi  comparve  per 
nome  nostro  in  Ferrara  a  fissarvi  le  condizioni.  Iffl- 
portavano  che  i  due  Comuni  serbassero  fede  perpe- 
tua al  Pontefice  ed  alla  lega,  e  accoppiassero  Tanne 
scambievoli  a  danno  delle  terre  amiche  d'Impero, 
e  principalmente  de' Modenesi  e  de' PaiTaigiani.  Ii9 
merci  che  transitassero  dalPuno  all'altro  Distrétto, 
dedotti  soli  que'  generi  intorno  a'  quali  era  nef^ 
Statuti  privati  il  divieto  d'esportazione,  fossero  im* 
muni  da  qualsivoglia  tributo.  Nessuna  delle  due 
Città  accordasse  ricovero  a'  fuorusciti  dell'  altra. 
Sulle  rappresaglie  aperte  tuttora  proferisser  gli  ar- 
bitri due  per  Comune,  e  in  discordia  nominasse  aa 
quinto  il  Legato ,  né  in  avvenire  si  concedessero  ;  ed 
ilil  gravato  sperimentasse  le  sue  ragioni  in  giudizio. 
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durarono  ambe  la  terre,  ed  il  giaramento  riposero 
negli  Statuti  da  non  rimuoversi  che  coli' assenso  di 
Chiesa  e  del  suo  Legato  (5  Giugno).  Altre  conven- 
zioni intorno  al  commercio  stabilirono  i  Ferraresi 
co* Veneti,  e  finalmente  Azzo  d'Este  ottenne  dalla 
Chiesa  Argenta  in  custodia ,  e  risposero  della  sua 
fede  9  siccome  piacque  al  Pontefice  ^  quattro  Bolo- 
gnesi primari  (ai  Novembre). 

Ma    r  Imperatore ,  poiché  disceso    nella  Toscana 
ebbe  dome  o  guaste  nel  cuor  del  vetno  parecchie 
terre   di  Chiesa  per   V  Umbria    e   nel  Patrimonio  ; 
stette  alle  mura  di  Roma,  e  adoprate  invano  l'armi 
e  le  trame  per  occuparla,  ridusse  in  Puglia  P eser- 
cito. Di  là  mosse  di  bel  nuovo  con  Enzo  lungo  le 
jnagge  dell'Adriatico,  determinato  per  far  pentita 
^loologna.  Né  pareva  cauto  consiglio  il  lasciarsi  ad- 
dietro le  Città  contrarie  della  Romagna,  e  diresse 
l'intero  sforzo  a  Ravenna.  Concorsero  alle  sue  tende 
gli  estrinseci  Faentini,  Tigrimo  Conte  di  Modiglia- 
na,  i  Malvicini,  le  schiere  di  Forlì,  Forlimpopoli ^ 
Bertinoro,  Rimino  ed  Imola,  e  i  cavalieri  di  Siena ^ 
Lucca,  Pistoia  ed  Arezzo  (1 5  Agosto).  Mancava  la 
Città   d'  un   capo   autorevole ,  dopo    la    morte   di 
Paolo  de'Traversari;  né  bastavano  a  molto  ostacolo 
que' pochi  Veneti  e  nostri  che  v'eran  chiusi  a  cu- 
stodia. Al  sesto  giorno,  deviato  il  profondo  stagno 
che  circondandola  formava  la  sua  difesa  pia  vali- 
da ,  apparecchi  ossi  l' Imperatore   all'  assalto  ,  e  già 
i  pedoni  avanzando  sui  ponti  eretti  dal  fondo  met- 
tevan  fuoco    a'  sobborghi ,  quando  i  cittadini  pri- 
mari vennero  a  gittarglisi  a' piedi  e  implorarono  mi- 
sericordia (22  Agosto).  La  ricordanza   d' uria   fede 
antica  e  provata ,  prevalse  suU'  ingiuria  recente  ed 
ottennero  il  domandato    perdono.  Fra  pochi  riser- 
vati a  castigo  era  Federigo  Arcivescovo ,  che  sostenne 
in  Puglia  una  prigionia  severa.  Lamberto  e  Geremia 
da  Polenta,  appena  camparono  dalla  scure  (a3  Ago- 
sto). Né  tardò  un  momento  l'Imperatore  a  rivolger 
1'  oste   a  Faenza ,  e    intraprese  un  penoso    assedio  ; 
mentre  i  Vicari  d'Impero,  ricuperata  Alessandria , 
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trattavano  nella  Liguria  una  dura  guerra  oc^Gèno* 
vesi.  intanto  il  Pontefice,  messo  d'ogni  parte  in  an- 
gustia ,  intimò  un  Concilio  Ecumenico.  I  Bolognesi 
furono  per  due  volte  esortati  ad  intervenirvi  per 
Oratori  colle  altre  terre  di  lega ,  ed  a  maturarvi  col 
restante  de'  convocati  quanto  espedisse  all'  onor  di 
Chiesa  e  alla  pubblica  libertà  (9  Agosto  ei5  Ottob.). 
Il  Comune  in  quest'anno  riparò  Piumasszo  e  l'al- 
tre Castella ,  guaste  per  fatto  di  guerra.  Armossi  in 
seguito  a  danno  de' Modenesi,  e  venendo  a  Sestolt 
forzoUa  a  rendersi.  A  custodirla  col  suo  Distretto 
fu  inviato  Guido  di  Guida  con  una  schiera  di  bale- 
strieri. Grave  argomento  fomirongli  al  tempo  Steno 
di  lamentanza  i  Reggiani ,  che  in  onta  della  fidanza 
data  ad  un  nostro  concittadino  prescelto  a  Podestà 
di  Milano  9  il  ritennero  prigioniero.  Intanto  A'pnn 
scrìtti  che  si  racchiusero  entro  a  Piumazzo,  mentie 
assediollo  T  Imperatore ,  fu  accordata  in  premio  la 
remissione  del  x>ando. 

Enrico  da  Fratta,  dimettendosi  volontario  dal  Ve- 
scovado si  ridusse  a  privata  vita  ne' Chiostri  di  sia 
Vittore.  Ottaviano  degli  Ubaldini  ArcidiacH>no  fti 
nominato  a  succedergli.  Se  non  che  mancava  dd-^ 
l' età  prescritta  da'  Canoni.  E  tuttavolta  il  Ponte- 
fice, avvertendo  alla  nobiltà  de' natali  e  alla  molti 
benemerenza ,  dichiaroUo  procuratore  della  Chieia 
vacante  colla  riserva  dell'antica  sua  dignità.  A  quel 
tempo  Zoenne  de'  Tencarari  Arciprete ,  fu  promosso 
à  Vescovo  d'Avignone.  Si  sa  di  lui  che  il  Ponte- 
fice il  dichiarò  legato  di  Chiesa ,  e  gì'  impose  ch« 
Sresiedesse  al  Concilio  d' Albi.  Un  Bombologno  0 
ologno  gli  sottentrò  ad  Arciprete. 
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Venne  a  Podestà  per  quest'  antio  Ottone  da  Man* 
dello  Milanese.  Accampava  tuttavia  Federigo  in- 
torno a  Faenza ,  e  il  suo  orgoglio  irritayasi  negli 
ostacoli.  I  boschi  abbattuti  gli  forniron  materia  a 
proteggere  dall' intemperie  il  soldato;  e  poiché  Pera* 
rio  fu  vuoto  y  il  cenno  del  Principe  die  corso  ad 
una  moneta  di  cuoio.  Trattavasi  per  lui  di  vitto- 
vaglia  e  stipendio  per  un  esercito  che  fu  dapprima 
di  sessantamila  soldati.  Per  alimentarlo  cominciò^ 
Federigo  dall' intercettare  i  sali  di  Cervia;  e  forzò 
le  città  a  comperarli  ad  un  prezzo  arbitrario,  e  levò» 
d'ogni  parte  contribuzioni,  e  tassò  perfino  le  male 
donne  che  s'  appressavano  al  campo.  Indi  converti 
in  moneta  l'oro  e  l' allento  de' suoi  arredi  privati; 
e  fu  r  ultimo  degli  espedienti  la  moneta  fittizia, 
n  valore  della  medesima  fu  imposto  d'un  fiorino 
ed  un  quarto:  ed  il  saccheggio  insensato  6  brutale 
agli  ecclesiastici  per  tutto  il  regno  gli  forni  modo 
per  richiamarla  all'erario.— All'Aprile,  dacché  era 
tolta  la  speranza  d'  una  difesa  proficua ,  implora- 
rono i  Faentini  l'intercessione  di  Ranieri  Conte  da 
Cunio  e  degli  Accarisi,  ch'eran  nel  campo;  ed  otten- 
nero dal  vincitore  condizioni  non  rigide  (14  Aprile). 
Appena  la  severità  s'estese  sovra  d'alcuni  de'prin- 
cipali  che  furono ,  o  dannati  a  morte  o  serbati  a 
cattività.  Tebaldo  degli  Ordelaffi  e  Superbo  degli 
Orgogliosi ,  ambedue  Forlivesi ,  sottentrarono  colà 
Pretori  a  Michele  Morosini  Veneto,  e  ressero  per 
Impero.  In  breve  non  Timase  immune  dal  giógo  ve^ 
runa  terra  della  Romagna  ;  e  furono  eziandio  sot- 
tratte alla  Chiesa  Medicina  ed  Argelata. 

E  intanto  i  Vescovi  delle  Gallie,  chiesti  al  Con- 
cìlio, s'erano  raccolti  in  Genova  coi  due  Legati 
Jacopo  Vescovo   di  Paleetrina   ed  Ottone  Cardinal 
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ì)iacono  di  san  Niccolò  in  Carcere  TuUiaiìo ,  6  C(V> 
gli   Oratori   delle    terre    confederate.  Veleggiavano 
sulle  navi  di  quel  Comune  verso  la  piaggia  roma- 
na, quando  alla  Melora  ebbero  da  fronte  Ensso  Re 
coli' intero  stuolo  Pisano,  e  presi  dopo  un  ostinato 
combattimento  9  furon  tratti  in  Puglia ,  e  commessi 
al  carcere  nelle  Castella  del  Regno.  Le  navi  pisa- 
ne 5  al  novero   di  cinquanta ,  eccedevano  di  quat-, 
tordici  le  genovesi.  Condottiero  delle  ultime  fu  Gu- 
glielmo Vento  detto  Ubriaco,  che  a  dispetto  d'ogni 
buon  consiglio  volle  commettersi   ad   imprudente 
battaglia,  e  pagò  a  caro  prezzo  la  sua  folle  deter- 
minazione.—Fra' prigionieri  Italiani  v'ebbero  i  Ve- 
scovi Rodobaldo  di  Pavia,  Melchiorre   di  Tortoni 
ed  Umberto  d'Asti  (3  Maggio).  —  Fu  contempora- 
nea la  sconfitta,  che  a  Pontelungo  riportò  reser** 
cito  de' Milanesi,  azzufifandosi  co' Pavesi,  e  per  pooe 
non  vi  restò  prigioniero,  il  Legato  Gregorio.  Né,  mep* 
tre  il  provocato  Pontefice   non  ismarrì  ne' perìcoli 
che  raddoppiavansi  ed  esortava  per  lettere  i  Bolo- 
gnesi   affinchè   mantenendosi  in  fede   resistessero  & 
tutta  possa,  l'Imperatore  pensò  più  oltre  ad  ìnYSr 
derli,e  scendendo  con  tutta  l'oste  lungo  la  Blaies 
d'Ancona ,  occupò  Spoleti ,  ed  estese  perfino  a  Ti- 
voli le  conquiste  e  le  stragi  (i8  Maggio).  E  già  mi* 
nacciava  Roma.  La  morte  dello  stesso  Pontefice,  o 
l' esigesse  V  età  cadente ,  che  ornai  toccava  a'  cen- 
t' anni  ,  o  1'  accelerassero  le  afflizioni .  indusse  usa 
sospensione    d' ostilità.  Fu   prescelto  a  succedergli 
CiufFredo  Vescovo  di  Sabina,  che  si  nominò  Cele- 
stino. Né  sopravvisse  che  pochi  giorni,  e  per  la  di- 
scordia degli  elettori  la  sede  rimase  vuota  per  molti 
mesi.  Fu  GiufFredo,  milanese  di  patria,  e  della  fa- 
miglia de'  Castiglioni.  E  qui  giova  avvertire  che  i 
due  Legati  Jacopo  ed  Ottone,  data  sicurtà  pel  ri- 
torno ,  furono  rilasciati  dal  carcere  sicché  metter 
sero  il  vóto  per  la  elezione. 

Intanto  Razzano,  che  infrapponevasi  fra  il  Bolo- 
gnese e  i  Distretti  che  ci  ubbidivano  per  lo  Frigna- 
no, invofijliava  il  Comune  a  tentar  le  vie  d'ottenerlo. 
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Qualcuno  de' Modenesi  che  rimase  preso  a  Viguola,' 

Eromise  di  consegnarlo  ,  pattuita  in  premio  la  li- 
erta.  £  veniva  fatto,  se  dieci  cavalieri  de* nostri , 
che  primi  v'ebbero  accesso  ^melatamente,  non  erano 
per  vigilanza  dei  difensori  scoperti  e  messi  ad  ar- 
resto. Susseguì  un  accordo  co'  Parmigiani ,  che  fis- 
sava il  cambio  de'  prigionieri.  Ebbero  incarico  di 
vigilare  sull'esecuzione  otto  cittadini,  part^  ma- 
gnati e  parte  del  popolo:  e  cioè  de' magnati  Pietro 
degli  Andalò,  Aldrovandino  de' Perticoni,  Frulano 
dh  Casalecchio  e  Folco  degli  Accarisi  ;  de'  popolani 
Buvalello  da  san  Giorgio,  Balduino  de' Zovenzoni , 
Martino  da  Borgo  Panigale,  e  Giacobello  dalla  Fem- 
mina (i6  Maggio).  I  contrasti  che  insorsero  per  parte 
nostra  sul  valor  degli  scontri ,  protrassero  per  si 
lungo  tempo  1'  esecuzione ,  che  i  Parmigiani  inas- 
prendo rinserrarono  in  uno  steccato  fuor  delle  mura 
i  loro  prigioni ,  e  giurarono  di  ritenerveli  a  oielo 
aperto  nnchè  durassero  le  inopportune  cavillazioni. 
Né  potè  il  Comune  non  vergognarsi ,  che  per  sua 
colpa  soffrissero  principalissimi  cittadini  ;  e  con- 
chiuse con  miglior  fede. 

Gli  Statuti  dell'  anno  prescrìssero  che  d'  indi 
innanzi  non  s'ammettesse  dal  Podestà  appellazione 
veruna  nelle  Cause  Civili  al  di  là  di  quanto  im- 
portavano le  consuetudini  al  tempo  che  dominaron 
gli  Ottoni. 
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I  Comani  che  uscendo  dalla  Tartaria  con  im- 
mensi eserciti  minacciavano  il  Regno  intero  Ger- 
manico ,  ravvolgevano  l' Imperatore  in  rischi  mag- 
giori, e  invogliavanlo  a  dar  la  pace  all'Italia.  L'of- 
ferse alla  Chiesa  vedova  nel  Febbraio  Ermanno  mae- 
stro de'Teutonici,  Eletto  recentemente  di  Bari,  ed  ai 
trattati  intervennero  per  quanto  appare  gli  Oratori 
Lombardi.  Fra  questi  si  noverava  Uberto  Visconte 
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Pretore  per  la  terza  volta  in  Bologot  ;  ed  a  xegge< 
Te  5  mentre  durasse  Y  assenza  ,  fu  prescelto  V  ante- 
cessore Otton  da  Mandello,  che  si  nominò  difenioro 
della  Città  ;  titolo  onde  viene  più  volte  rammemcH 
rato  negli  atti  pubblici  nostri.  — Ma  gli  sdegni  io- 
vecchiati,  e  la  diffidenza  reciproca  una  volta  anoort 
annientarono  ogni  speranza  di  quiete.  Né  indugiò 
Federigo  a  riprender  l'armi;  ed  assoggettò  gli  Asco- 
lani y  s' impossessò  di  Narni  ;  e  d' intorno  a  Bonu 
addoppiò,  perfino  a  stancarsi,  la  devastazione  e  h 
Stragi.  Migliorava  nella  Lombardia  viceversa  la  for- 
tuna de' suoi  avversati.  Colà  il  Legato  Gregorio  gua- 
dagnò coir  oro  i  Marchesi  Bonifazio  di  Monferrato, 
Manfredi  del  Carretto  e  Giorgio  di  Ceva,  che  fatto 
pace  co' Genovesi  ,  co' Milanesi  e  co' Piacentini., 
s'astrinsero  in  prò  di  Chiesa  e  di  Lega. 

Se  non  che  il  veleno  delle  fazioni  sviluppandosi 
entro  alle  terre  confederate  pregiudicava  soverchip 
la  causa  pubblica.  Elrano  in  parti  a  quel  t^mpo 
Genova  e  Brescia;  e  Bologna  ancora  arse  d'intestili^ 
discordia  ;  e  vi  s'  azzuffarono  i  Liàzari  co'  Frenili 
e  co'Guezzi,  i  Samaritani  coi  Macagnani,  i  Pepcdi 
coi  Tettalasìna  e  i  Nocchieri  coi  Rustigani.  Traspi- 
rarono al  tempo  stesso  gl'indizi  d'una  congiunu 
Ordironla  con  alcuni  de' cittadini  Guido  di  Viviano 
Fiorentino,  Trincia  da  Volterra  ed  altri  Toscani, 
alcuni  per  la  più  parte  del  nostro  Studio,  e  s'in- 
tercettarono alcune  lettere  dirette  ad  Enzo  Re  in 
Lombardia,  e  al  capitano  de' cavalieri  ch'erano  iu 
Imola  a  guardia  per  Federigo.  Ne  tacque ,  messo 
al  tormento ,  qualcuno  de'  congiurati  ;  e  la  pena 
venne  da  presso  al  delitto.  Fra  gli  altri  convinti 
d'avere  scritto  di  tali  lettere,  fu  Anselmo  di  Mae- 
stro Bene  ;  ma  perocché  era  Chierico ,  venne  dato 
al  Vescovo  che  il  giudicasse. 

I  Modenesi  frattanto,  scorrendo  in  arme  il  Fri- 
gnano ,  strinsero  Montese  e  V  ottennero.  Discesi  in 
seguito  al  piano ,  assalirono  Crevalcore  senza  profit* 
to,  mentre  che  i  nostri  s'impossessavano  di  Monte- 
tortore.  Susseguen temente  il  Comune,  a  freno  degli 
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c^uli  Ferraresi,  che  ricoverati  nel  Ravennate  in£i^ 
•tavano  Galliera  cogli  altri  luoghi  a  enfine»  in-* 
nalzò  nelle  valli  la  torre  denominata  dell'  Ucoel* 
lino.  Annidiavano  i  fuorusciti,  per  quanto  appare , 
•a  quelle  terre  del  Ravennate  che  stanno  limitrofe 
ai  due  Distretti  di  Bologna  e  di  Ferrara,  siccome 
risulta  da  un  atto  dell'  Archivio  dell'  Abbazia  fa- 
mosissima di  Pomposa,  di  che  altra  volta  abbiaoi 
tenuto  parola. 

Resse  in  Ferrara  Giacobino  de'Prendiparti;  edi.a}. 
mao  tempo  si  raccomposero  co' Ferraresi  le  rappirer 
faglie  tuttora  vive  dopo  la  presa  della  lor  terra.  . 
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di  Oratori  degl'Imolesi  a  principio  d'anno  pre- 
aentandosi  in  Capua ,  vi  riportarono  da  Federigo 
privilegio  onorevole ,  che  raffermava  le  libertà  e  90- 
•tumanze  di  quel  Comune,  colla  promessa  che  il 
ano  Distretto  non  verrebbe,  per  autorità  suprema^ 
in  potere  de' Bolognesi  o  de' Faentini.  Serbasi  l'atta 
£ra  le  carte  pubbliche  d' Imola  ;  e  v*  ebbero  a  t^r 
•timoni  i  Conti  Raimondo  di  Tolosa  e  Udebrandino 
Toscano  figliuolo  di  Cacciaconte;  Ansaldo  da  Mar^ 
Ammiraglio  di  Federigo,  Pandolfo  Fasanella  Vica- 
rio,  e  i  due  Giudici  Pier  delle  Vigne  e  Taddeo  da 
Sessa.— Egli  intanto  l'Imperatore^  stringendo  i  Car- 
dinali discordi  perchè  convenissero  in  una  scelta , 
accoppiava  alle  replicate  minacce  le  ostilità  più. 
fievere  che  permettesse  la  guerra.  Si  riunirono  al*- 
l' ultimo  in  Sinibaldo  Cardinal  Prete  del  titolo  di 
aan  Lorenzo  in  Lucina ,  che  fu  genovese  de'  Conti 
Fieschi  di  Lavagna,  e  che  venne  detto  Innocenap 
quarto  ( 26  Giugno).  Né  perchè  legassero  l'ImperA- 
tore  e  il  Pontefice  nodi  d' antica  benevolenaa,  sce- 
marono i  piati  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  e  dege- 
nerarono in  pochi  mesi  in  un'insanabile  nimicizia. 
AnnaL  Boi,  T.  /•  55 
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Al  Legato  Gregorio ,  che  risedeva  in  Milano ,  anniùi-> 
zio  air  Ottobre  il  Pontefice  la  luttuosa  vicenda,  t 
raccomandò  che  opponendo   tutte  le  forze  ai  pÌNH 

g ressi  dell'avversario,  badasse  a  tenergli  in  fede  le 
ittà  della  lega  (a3  Ottobre).  Avevanla  a  principio 
d'anno  aumentata  1  Comuni  di  Vercelli  e  di  No^ 
vara,  e  s'uniformarono  Guido  ed  Uberto  da  Bian« 
drate  9  ottenuta  cauzione  da' Bresciani ,  da'Bologneit 
e  da' Piacentini  per  mille  marche  d'argento  che  bc 
dovevano  i  Milanesi  (i3  Maggio).  S'ag^onse  a  mag- 
'gior  conforto  che  Adelasia,  moglie  d'Enzo  Re,  pie- 
gando alla  Chiesa  la  riconobbe  pe'suoi  dominii^ja 
Sardegna  e  nella  Toscana;  e  i  Veneti  fatto  esmito 
a  danno  de' Forlivesi  occuparon  Cervia..  £nzo  steaio 
che  a  mano  armata  penetrò  nel  Distretto  de'Mila^ 
nesi ,  combattuto  da'uoUegati  fu  costretto  a  ritinun 
con  poca  lode.  Ma  il  Marchese  di  Monferrato,  men- 
tre stringeva  Torino  per  comandamento  di  Im, 
fu  costretto  a  distorsene  da  tutta  l'oste  de*&e- 
inonesi.  Pavesi,  Alessandrini  e  Astigiani ,  che  ^ 
fu  incontro. 

E  in  Bologna  fu  Podestà  un  Milanese  per  nome 
Azzone  da  Pirovano ,  che  movendo  alla  primareit 
col  pieno  esercito  sottrasse  all'Imperatore  Medicuia 
e  Argelata,  fatte  ricovero  di  malviventi.  £  in  ap- 
presso si  promulgò  uno  Statuto,  che  assoggettando 
ambedue  le  terre  in  perpetuo  all'autorità  del  Co* 
xnune,  intimava  la  proscrizione  a  coloro  che  le  ini' 
petrasser  da  Chiesa,  o  s'adoperassero  per  sottrarle 
al  nuovo  dominio.  D'altra  parte  ribellaron  gli  uo- 
mini di  Capugnano;  e  que'Sambucani  ohe  mentre 
ardeva  la  guerra  co'  Pistoiesi ,  s'  erano  astretti  al 
Comune,  emigrarono  dalle  sedi  concedute.  Al  tem- 
po medesimo  Azzo  da  Roffeno  Cattaneo  figliuolo  di 
loonaccurso ,  poicb*  ebbe  morti  in  Labante  Giberto 
e  BarufFaldino  da  Castelnuovo,  si  racchiuse  in  Rof- 
feno  co' suoi  seguaci  ed  amici;  ed  implorato  aiuto 
da' Modenesi,  manifestossi  nemico  pubblico  (i4Set' 
tembre).  Se  non  che  il  Pretore  accorrendo  colla  mi' 
liasia,  intraprese  l'espugnazione  ed  ottenne  il  luogo 
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d^  assalto  air  ottavo  giorno  (aa  Settembre)-  Que*di- 
fensori  che  vi  perirono  combattendo,  furono  appesi 
alle  mura ,  il  restante  subì  la  pena  in  Bologna 
(3o  Settembre).  Azzo  e  il  suo  fratello ,  strascinati 
per  la  via  fino  al  luogo  di  lor  supplizio ,  ebbero 
amendue  mozzo  il  capo  ;  e  i  loro  terreni  ed  i  lor 
servi  rimasero  devoluti  al  Comune  (i  Ottobre).  Ad 
Alberto  da  Monzuno  ed  a  Piero  de'  Simopiccioli , 
•he  colP  astenersi  dal  campo  fornirono  sospetti  al 
Comune,  fu  apposta  multa  gagliarda  (3  Ago$tò)^ 
^è  più  tranquille  eran  le  fazioni  nella  Città.  6ui« 
duzzo  de'Lambertazzi  peri  per  fatto  d'Ameo  dettò. 
Movanone  Soldani ,.  figlio  di  Azone  Giureconsulto. 
I  Lambertazzi  assalirono  le  case  e  torri  de'Lam- 
liertiniy  ch'erano  uniti  a' Soldani  »  e  si  combatte-? 
Tono  a  tacer  d'altri  Carbonesi  e  Galluzzi,  Andalò 
e  Torelli ,  Malataochi  e  Priori ,  Castel  de'  Britti  e 
Artenisi.  Il  Pretore ,  poich'ebbe  Ameo  in  suo  po- 
tere 9  lo  volle  immantinenti  decapitato ,  e  gravò  ^ 
X«ambertazzi  con  lire  quattromila  d'ammenda.  Do-, 
dici  de' principali  colpevoli  stettero  in  Milano  a 
confine. 

Il  Comune  in  quest^anno  acquistò,  il  Distretto 
di  Monterenzo  da  Pietro  degli  Andalò,  e  rese  li- 
beri gli  abitatori.  Ottennero  privilegio  i  maestri: 
idispensavali   dal   comparir    negli   eserciti ,  e  dalla 

Saardia  delle  Castella.— Resse  i  Milanesi  Catalano 
i  Guido  d'Ostia,  uomo  nobile  e  stimato  non  po- 
co ,  onde  poi  vennero  i  Catalani ,  priiQi  frai  nobili 
dì  parte  guelfa  della  nostra  Città. 
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ARKO  DI  CRISTO  1944. 


Arduino  Gonfalonieri  Piacentino  era  sottAtriCt 
nella  Pretura.— In  quest'almo  a  Castelfranco  erue 
capitani  Ciacobino  Buglione  e  Bonacossa  Asinelli, 
a  riumazzo  Gerardo  Boccadiferro  ed  Arpinello  de* 
gli  Scannabecchi ,  a  sant'  Agata  Isnardo  de'  Perti- 
coni, a  Crevalcore  Giuliano  Nasini  e  a  Castel  full 
Pietro  Mattiolo  Galluzzi.  Erano  preposti  airuffi«ii» 
de'balestieri  Matteo  degli  Ardizzoni»  Conte  de'Pni- 
diparti ,  Niccolò  Bongerardi  e  Jacopo  BocoanomL 
Frai  Procuratori  del  Comune  è  rammemorato  61» 
cobino  de' Greci.*— Frattanto  la  prolungata  di800^ 
dia  eccitava  ad  aspri  lamenti  l'Europa  e  l'Asii. 
Né  poteva  tanto  l'indignazione  sull'animo  d'Inno» 
cenzo  y  che  il  divietasse  dal  prestarsi  al  voto  àà 
Principi  che  intercedevano  ;  e  diresse  all'  Impera- 
tore Ottone  Cardinal  Vescovo  Portuense  per  ofio* 
irir^li  una  pace ,  che  alla  salvezza  delle  ragiom 
d'Impero  conciliasse  l'indennità  della  Chiesa,  e  di 
quelle  terre  e  qne'Baroni  che  le  aderivano.  A'tnrt^ 
tati  che  s' intrapresero  ebbe  parte  co'  Bolognesi  il 
restante  de' Collegati.  Raimondo  Conte  di  Tolosa, 
Pier  dalle  Vigne  e  Taddeo  da  Sessa  Legati  di  FV 
derigo ,  giurarono  in  Roma  al  Marzo  le  condizioni 
fissate  (29  Marzo).  E  già  il  Pontefice  disceso  in  Satn 
attendeva  l'Imperatore  per  la  ratifica,  quando  mft- 
ligne  cavillazioni  procrastinarono  1'  adempimento, 
e  riseppe  in  oltre  Innocenzo,  che  l'avversario  con- 
gregando armati  in  Viterbo  e  ne' luoghi  circonTÌ« 
cini,  intendeva  a  sorprenderlo  e  cattivarlo.  Quindi 
atterrito  dal  rìschio  che  minacciavalo,  uscì  segreto 
da  Roma  ,  ed  entrando  nelle  navi  di  sua  famiglia 
si  ridusse  a  Genova  in  salvo. 
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L'accolsero  onorevolmente  i  conoìttadiili ,  e  tùvof 
Mryero  per  T  omaggio  dovuto  il  Marchese  di  Moil^ 
ferrato  ,  e  i  Legati  di  Bologna  ,  Milano ,  Brescia  » 
Piacenza  e  tntt'  altre  Città  di  lega  (7  Luglio).  Di 
là  per  Susa  trapassò  l'Alpi  non  divietato  ,^  e  al  De** 
eembre  s'arrestò  a  Lione  sul  Rodano  (aDecembre), 
Asti,  Alessandria  e  Amedeo  Conte  di  Savoia  acco- 
staronsi  immantinenti  a' Lombardi. 

Ma  in  Bologna  l'autorità  del  Comune  ponera  il 
freno  alla  pertinacia  delle  famiglie  discordi ,  e  fbr- 
savale  a  compromesso.  Gli  arbitri  cadder  nell'Eletto 
Ottaviano,  ed  in  Arduino  Pretore,  e  H'oontravveH-* 
tori  del  lodo  che  proferissero,  fa  éomminato  il 
bando  perpetuo  colla  confisca  de' beni.  La  famiglia 
de' Lambertazzd  ebbe  condonata  l'ammenda,  e  si 
richiamarono  ì  confinati.  Visconte  de'Malataccbi  é 
poch' altri,  che  richiesti  dal  Podestà  ricusarono  di 
comparire ,  soggiacquero  a  trattamento  severo.  Ri- 
chiamavano al  tempo  stesso  la  pubblica  vigilanza,  le 
ìiccisioni  piucchè  mai  frequenti  fra  quegU  stranieri 
che  empievano  le  nostre  scuole.  Peri  in  una  rissa 
Onarimondo  maestro  di  Decretali  ;  e  ambidue  i 
{lettori  dello  Studio  chiedevano  ad  alta  voce  la 
punizione  de'  rei.  Se  non  che  a  norma  dello  Sta* 
tnto ,  se  non  compariva  in  giudizio  erede  o  oon« 
giunto  che  reclamasse,  il  colpevole  raccomponen* 
dosi  col  Comune,  era  libera  dalla  pena.  7u  perciò 
decretato  che  in  avvenire  ninno  uccisore  di  persona 
addetta  allo  Studio  potesse  esser  ricevuto  a  eonl- 

Sorre,  se  non  esibisse  in  forma  giuridica  la  pace 
eir erede  legittimo,  e  a  quest'erede  si  devolvesse 
l'ammenda  che  perverrebbe  nel  Fisco.  I  nostri  sus^ 
seguentemente  al  Novembre,  cavalcarono  per  la 
difesa  di  Sestola  che  i  Modenesi  &i  apparecchiavano 
a  stringere  (5  Novembre). 

Al  Febbraio ,  Ottaviano  Eletto ,  depose  Isnaardo 
Abate  di  Santo  Stefano,  convìnto  presso  al  Ponte** 
fice  di  molti  scandali  (22  Febbraio).  Poco  dopo  Ot- 
taviano stesso  fu  creato  Cardinal  Diacono  di  santa 
Maria  in  Via  Lata  (20  Maggio).  De' Canonici  che 
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bì  raccolsero  per  la  elezione  d'nn  sacoeaaòre»'eoi^ 
Tenivano   alcuni   pochi   in  Alberto   de' Carboneii  « 
mentre  che  Jacopo  de' Lambertìni  ebbe  in  suo  fi- 
Tore  la  maggior  parte  de'  voti ,  e  ricorsero  ad  In- 
nocenzo che  il  confermasse.  Ma  il  Pontefice  aveva 
fresoelto  già,  e  consecrato  Jacopo  Buoncambio  Frate 
redicatore  Vice  Cancelliere  allora  di  Chiesa,  e  in- 
timò al  Comune  e  al  Capitolo,  che  s'ammettesse 
al  possesso  del  Vescovado  (3i  Maggio  e  a4  Giugno). 
Era  Arcidiacono  al  Marzo  Ottobono  de'Fiesohi. 
Gli  BOtfentrò  prima  dell'Agosto  un  Filippo ,  scono- 
scinto  quanto  alla  famiglia  ed  alla  patria.-*In  gue- 
st'anno  v'ebbero  due  Rettori  nello  Studio  nostro, 
segno  manifesto  ch'eranvi  moltissimi  alunni.  Gio- 
vanni da  Vi  tri  fu  per  quelli  d' oltremonte,  e  Pu- 
taleone  Venetici  pe' cismontani. 
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S'apparecchiava   in  Lione  un  Concilio  Ecume* 
nico,  né  Federigo   citato  ad  esser  presente   pine 
commosso  dal  rischio,  ed  al  Maggio   tenne  pailip- 
mento  in  Verona.  Oltre  a  Baldovino  che  impenta 
allora   sui  Greci',  concorsero   a   nobilitarlo    di  ìot 
presenza  i   due  Regi  Corrado   ed  Enzo,  Everaido 
Arcivescovo  di  Salisburgo,  i  Duchi  Leopoldo  d'An- 
stria  ed  Ottone  di  Carintia ,  Federigo  d' Antiochitt 
Ezzelino  e  molt' altri  grandi  si  d'Italia  che  di  Lt- 
magna.  Alberto  Patriarca  d'Antiochia ,  che  vi  cont- 
parve  recando   uoa  volta   ancora  per   lo  Pontefioe 
condizioni  oneste  di  accordo,  trovò  inflessibile  l'Im- 
peratore ;  ed  aggiunse  xilla  pertinacia  l' incostanis 
de' Marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva  e  del  Carretto» 
che  con  Amedeo  di  Savoia ,  e  coi  Tortonesi  ed  Ales- 
sandrini volser   le  spalle   alla  lega. -Finalmente  il 
Luglio  Innocenzo  reiterò  nel  pieno  Concilio  la  sco* 
munica  sull'avversario,  lo  dichiarò  decaduto  dalb 
corona   d' Impero  e  da  sue  ragioni   sulla  Sicilia; 
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«d  a'  Principi  deirAleinagna  impose  che  divisassero 
d'un  successore  (17  Luglio).  Trovaronsi  presenti  al- 
l'atto fino  a  centoquaranta  ArciTescovi  e  Vescorit 
oltre  ai  Patriarchi  Bertoldo  d'Aquileia  ed  Alberto 
d'Antiochia,  l'Imperator  Baldovino,  Raimondo  Con- 
te  di  Tolosa ,  ed  i  Legati  delle  terre  Lombarde  :  nò 
a*  astennero  i  Procuratori  di  Federigo.  Si  noverava 
fra  questi  Taddeo  da  Sessa,  che  sorgendo  a  patro* 
cinar  la  causa  infelice  del  suo  signore ,  contrad- 
disse, pregò,  promise,  e  delle  promesse  indusse  a 
mallevadori  i  due  Re  Lodovico  di  Francia  ed  En«- 
TÌco  d'Inghilterra.  Ma  poiché  vide  saldo  il  Pontefice 
nel  suo  proposito ,  appellò  al  futuro  Concilio ,  ed 
uscì  del  luogo  gemendo  e  percotendosi  il  petto.—— 
E  dappoi  ch'era  voce,  come  il  favor  di  parecchi  « 
principalmente  ecclesiastici,  (per  aderire  alla  sen- 
tenza del  Concilio  che  decretava  scaduto  Federigo , 
ed  imponeva  la  scelta  d'  un  successore)  preferisse 
Enrico  detto  Raspone,  Langravio  dì  Turingia;  cosi 
ì  Legati  di  Milano  e  di  Bologna,  affrettarono  di  là 
da'  monti ,  per  confortarlo  a  non  isdegnar  la  for^ 
tuna  che  si  mostrava  propizia  ;  ed  ofFerirongli  p^r 
la  lega  intera  fede  ed  aiuto.  \ 

.  E  quindi  contro  a' Lombardi  esàltaronsi  piucchè 
mai  nell'animo  di  Federigo  l'indignazione  e  la  sete 
della  vendetta.  Due  possenti  eserciti  entrarono  per 
•uo  comando  nel  Milanese.  Egli  condottiero  del- 
l'uno  giunto  ad  Abiate ,  ebbe  a  fronte  di  là  dal 
ffuado  il  Legato  coi  Milanesi ,  coi  Genovesi ,  coi 
Piacentini  e  colle  milizie  de' Collegati;  né  riuscì  adi 
impresa  finché  gli  venisse  vantaggio  o  fama  (21  Ot- 
tobre). Enzo  d'altra  parte,  che  rinforzato  da' Cre- 
monesi e  da' Bergamaschi  combattè  a  Gorgonzola 
contra  un  drappello  di  Milanesi,  abbattuto  e  cam- 
pato a  stento  dal  rischio-  di  rimaner  prigioniero , 
raggiunse  il  padre  a  Casterno ,  e  tutti  e  due  ab- 
bandonando la  Lombardia  si  ridussero  nella  To- 
scana. Al  tempo  stesso  Rolando  Rosso  cogli  altri  a 
parte  di  Chiesa  furon  cacciati  da  Parma  ;  e  sog- 
giacquero alla  vicenda  medesima  i  Guelfi  di  Verona 
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•  di  Reggio.  De'Vexonen  corsero  ia  Boloma  a  cm% 
carvi  asilo  e.  sostentamento ,  que'  dalla  Uaxoei#^  i 
Grotti  e  que'da  Palaszo;  de* Reggiani  i  Roberti,  i 
Fogliani,  e  que'da  Palude  con  molt' altri;  e  ilC<H 
mune  destinò  ad  essi  le  rendite  de'molini  ohe  dt^ 
nominavansi  delle  Tuate.  A  Bernardo  dalla  Paludi 
assegnò  il  Pontefice  lire  venticinque  Imperiali  toi 
Monasteri  del  Vescovado. 

Ma  Bologna  stessa  era  piucchè  prima  agitata  dal 
fermento  delle  fazioni.  Reggevala  Filipoo  desìi 
Ugoni  Bresciano,  e  le  parentele  conchiose  tra  le  lir 
miglie  discordi  promettevano  dnrevolesza  alle  paoì 
fissate  nell'  anno  addietro  dagli  arbitri.  Pur  tutte- 
volta  i  tumulti  rinnovellaronsi.  O  gli  eccitassero  i 
Geremei  o  i  Lambertazssi,  gli  è  certo  che  de'aeoondi 
furon  messi  al  bando  Sopramonte  di  Rinaldino  im 
Zogoli,  Pellegrino  di  Bualello  d'Agnese  e  Teniv 
maso  Landolfi.-* S'aggiunsero  ostinate  risse  per  b 
Contado.  E  detto  che  gli  abitanti  di  Badrio ,  qnak 
ae  ne  fosse  il  motivo ,  s'azzuffassero  fino  a  cinqns 
volte  ordinatamente  cogli  uomini  di  Vigoxso. 

Consolidavasi  intanto  l' autorità  democratica ,  • 
pubblicaronsi  gli  Statuti  del  popolo.  Per  essi  en 
stabilito  che  dodici  in  avvenire  ibsser  gli  Anziani, 
tre  per  quartiere,  e  dedotti  in  ugual  misura  daUi 
Società  dell'  arti  e  dell'  armi.  Durassero  tre  nuii 
soli  in  ufificio,  ed  usciti  dal  Sindacato  s'astenesasce 
per  un  triennio.  Né  potrebbe  ottener  T  ufficio  Ma* 
gnate  alcuno,  né  cavaliere ,  né  persona  obbligata  ad 
altri  o  straniera,  né  verun  altro  individuo  quante 
volte  non  fosse  al  novero  degli  esercenti  in  quel- 
l'arte,  presso  la  quale  era  in  quel  trimestre  u  ài* 
ritto  dell'elezione.  Apparterrebbe  agli  Anziani  l'invi' 
gilar  sulle  società,  e  mantenerle  in  tranquillo  stato 
e  possesso  di  lor  ragioni,  udir  le  querele,  esiger  le 
multe,  e  dar  opera  afiBinchè  gl'individui  gravati 
a'  indennizzassero  dal  Pretore.  Interverrebbero  alle 
Credenze  ed  a' Consigli  Generali,  e  vi  proporrebbero 
quanto  espedisse  per  ben  del  popolo,  previo  l'as- 
senso, di  due   terzi   de'  Ministrali  ;  né   col  Podestà 
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parlamenterebbero  intomo  a  cosa  che  le  Società  ri- 
guardasse 9  né  accetterebbero  incarico  per  lo  Co- 
mune senza  l'assenso  medesimo.  Impedirebbero  le 
adunanze  illegali ,  procaccerebbero  che  le  imposi- 
sioni  e  Ae  colte  per  lo  Contado  si  levassero  con 
uguaglianza  di  proporzione 9  e  terrebber  cura  e  re- 
gistro degli  Statuti,  provvisioni  ed  ordinamenti  del 
popolo  e  degli  Statuti  eziandio  delle  Società  9  le 
quali  avevano  il  loro  Console  pressoché  tutte ,  ad 
esempio  de' Cambiatori  e  de' Mercanti;  fino  quella 
de' Beccai,  che,  per  quanto  appare,  aveva  la  pre- 
cedenza nel  Collegio  de' Ministrali.  Ulteriormente 
ciascun  anziano  ricercherebbe  la  Società  che  eleg- 
gevalo  d'un  Consigliere 9  e  deferirebbe  al  suo  voto 
nelle  cose  difficili ,  salva  la  debita  dipendenza  dai 
Ministrali.  Questi  intanto 9  prescelti  dalle  Società  ri- 
spettive si  congregavano  a  volontà  degli  anziani 
aieir  Episcopio.  S'astringevano  ad  obbedirli 9  e  non 
isvelarne  i  segreti,  né  biasimarli  di  quanto  avessero 
determinato  nelle  debite  forme ,  né  contraddire  se 
non  se  nel  pubblico  arringo.  Assistevano  per  dover 
d*  ufficio  a'  consigli  e  reggevano  le  Società  rispet** 
ti  ve  9  rendendo  ragione  agli  uomini  e  componendo 
ì  litigi ,  ed  assoggettavano  i  delinquenti  ad  am- 
menda, o  che  s'astenessero  dal  comparir  negli  eser- 
citi senza  legittima  causa,  o  si  mescolassero  nelle 
discordie  de' cittadini,  o  contravvenissero  agli  Sta- 
tuti sociali  per  qualsivoglia  maniera. 

Né  mentre  il  popolo  tendeva  per  sì  fatte  Vie  ad 
arrogarsi  presso  che  intera  la  podestà  del  Comune , 
appariva  meno  sollecito  di  rassicurarlo  all'interno, 
ed  aggiungergli  dignità  e  potere  al  di  fuori.  Giu- 
ravano i  Consoli  de'  Cambiatori  e  de'  Mercanti ,  e 
gli  Anziani  e  i  Ministrali,  ed  ogni  altro  individuo 
di  Società  che  per  la  difesa^  e  stato  pacifico  della 
Città  e  del  Contado  ,  fornirebbero  valida  mano  al 
Comune,  e  qualunque  volta  si  suscitasse  tumulto, 
e  il  Pretore  li  richiedesse  ,  trarrebbero  a  soccorso 
in  arme  le  Società ,  né  desisterebbero  fino  a  se- 
darlo. Che  non  verrebbero  a  parte  di  lega  alcuna , 
AnnaL  BoL  T.I.  56 
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o  cospirassione  con  qualsivoglia  persona  o  1lni^e^ 
sita  cittadina  o  straniera^  ne  sosterrebbero  ch'altri 
lo  fosse.  Né  con  Federigo  deposto  ,  o  co*  suoi  se* 
guaci  si  presterebbero  a  corrispondenza  o  trattato 
senza  l'assenso  del  Pontefice  e  del  Comune^  e  quei 
messi  e  lettere  che  di  colà  derivassero  ,  denuniì^ 
rebliero  al  Podestà.  Che  gl'inimici  di  Chiesa,  lega 
Lombarda  e  Comune  di  Bologna,  terrebbero  pei 
inimici  in  perpetuo ,  e  proteggerebbero  TÌcevena 
gli  amici  loro,  Darebber  opera  finalmente  alla  di* 
str azione  della  moneta  falsa  a  norma  de' metodi  cbo 
prescrivesse  il  Consiglio,  ed  al  Podestà  assisterdb* 
bero ,  afiìnchò  astringesse  a'  medesimi  giuramenti 
chiunque  fosse  al  novero  de' cavalieri  e  de'pedrai 
della  Città.— Tale  Statuto  ci  fa  conoscere  ohe  oii» 
scuna  Parrocchia,  o  Cappella  come  allora  dioevaai, 
forniva  al  Comune  in  proporzione  un  determinato 
numero  di  cavalieri ,  dieci  de'  quali  formavano  il 
corpo  detto  decina^  e  de' pedoni  i  corpi  si  compo* 
nevano  a  venticinquina»  E  delle  une  e  delle  attn 
si  aveva  nota  precisa.  E  se  cavalieri  o  pedoni  noa 
comparissero,  chiamati,  alle  cavalcate  od  agli  eser- 
citi, o  mancassero  del  destriero  o  delle  armi,  eran 
soggetti  ad  ammenda. -<- Sappiamo  inoltre  da  tale 
Statuto  che  quando  usciva  in  campo  il  Carroccio 
eleggevansi  a  guardarlo  mille  e  cinquecento  pedo^ 
ni,  e  che  precedevanlo  coi  lor  vessilli  due  de' quar- 
tieri della  milizia ,  ed  altrettanti  il  susseguivano. 
S'approvarono  susseguentemente  nel  Luglio  per  lo 
Comune  le  prescrizioni  antedette,  e  si  collocarono 
fra  gli  Statuti,  affinchè  avesser  forza  di  legge  (27  Lu- 
glio). Al  tempo  stesso  fu  provveduto  alla  dignità 
del  popolo  ergendo  a  spese  pubbliche  un  edjjfido 
magiiitìco  presso  al  Palagio  del  Comune ,  e  deno- 
minossi  Palagio  nuovo.  Abitaronlo  d'allora  innanzi 
col  lor  consiglio  i  Consoli,  e  Anziani;  e  i  loro  co- 
mandamenti ,  e  le  lettere  corroboraronsi  con  un 
appartato  sigillo  che  aveva  scolpita  l'immagine  del 
primo  Apostolo. 

Altre  provvidenze  in  quest'anno  si  promulgarono 
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dal  Comune.  O  1*  esigesse    la   popolazione  aumen- 
tata ,  o    anelasse  il  popolo  a  prevaler  ne*  consìgli , 
maggiore  fu  il  lìumeto  de^  Consiglieri.  La  credenza 
restò  fissata  a  seicento ,  compresi  i  maestri  in  legge , 
e  venti  fra  nobili  del  Contado  con  otto  insieme  dei 
Friguanesi.  Formarono  il  maggior  consiglio  duemila 
e  quattrocento  individui.  Traevansi  ì  Consiglieri*  in, 
porzioni  uguali  da  ciascun  de^  quartieri ,  e  non  vi 
entrava  quel  cittadino-  éhe  non  fosse  al  novero  dei 
cavalieri  o  pedoni  dellft  Città,  né  quello  fitraniero 
d'origine  che  non  contasse  anni  dieci  dii  doniicilio* 
Successivamente   fu  decretato   che  i  *  prigionieri  di 
guerra  spettassero  in  avvenire  al  Comiine;  riserbato 
a  quelli  che  presentassero  un  prèmio  di  lire  cento 
per  ciascun  cavaliere,  e  di 'cento  soldi  per  lo"pe« 
done  (14  Agosto).  Parecchie  terre-  per  lo  Distretto, 
adducendo    esenzioni    antiche  ,  xenuivano   da'  p^si 
pubblici.  Le  ventilarono  autorizzati  Odofredo  -De<^ 
nari ,  Rolando  da  Gesso  e  Senzanome  Pipini  maéitri 
tutti  e  tre  in  leggi,  e  con    loro  Zaccaria' Alerari  , 
Tantidenari  Radici  e  Bartolommeo  da  Ulgiano^  che 
esclusa  ogn' altra,  riconobbero  privilegiate  Oliveto^ 
Barattino ,  Altedo ,  Ròcca  di  Vico ,  Rócca  Cometa 
e  Casio  (i4  Marzo).  Il  commercio  de' sali  spettante 
in  Cervia  ad  alcuni  de' cittadini,  fu  ceduto  al  Coh 
mune  che  sborsò  loro  a  compenso   duemila  e  cin- 
quecento lire  di  Bologna. 

Resse  in  Todi  Lambertino.  di  Guido  de'Lamber- 
idni.  Furon  Procuratori  del  Comune  .nostro  Ram- 
•bertino  Tebaldi  ed.Ariento  degli  Avenanti.-^ Resse 
la  montagna  Amadore  de'  Gozzadini  ;  ed  ottennero 
1'  un  dopo  r  altro  la  Pretura  di  Medicina  Upicino 
JLodaldi  e  Raniero,  de'  Ghisilieri. 


BOLOGNESI  4i5 

Romagna  da*  Ghibelb'ni ,  e  il  Marchese  d'  Este  cm>ì 
Ferraresi  gli  ritenevano  Argenta  e  Pieve  di  Port^ 
con  altri  luoghi  di  suo  diritto.  Al  Comune  racco- 
mandollo  Innocenzo ,  affinchè  ad  ogni  inchiesta  pre^ 
stassegli  qual  più.  poteva  favore  a  ricuperarli  e  .di* 
fenderli,  (i  Maggio).  Ed   altra  querela  s'eccitò  per 

{►arte  dell'  Arcivescovo  stesso  contro  del  Vescovo 
scopo 9  che  in  forza  d'essersi  astretto  al  Pontefice 
allora  quando  lo  consecrò ,  si  teneva  per  dispen- 
•ato  dall'  offerire  al  suo  Metropolitano  quel  giura* 
mento  di  fedeltà  che  gli  era  dovuto.  Decise  Inno« 
J  oenzo ,  e  giustificò  la  pretensione  dell'  Arcivescovo 
(l5  Decemhre). 

..  Fra  gli  Statuti  dell'anno  è  che  se  i  figliuoli  dJ^ 
lapidassero  il  Patrimonio  paterno  sarehhe  lecito  ai 
genitori  l'emanciparli  contro  lor  voglia. —I  Viterr 
besi  furon  retti  da  Fabro  de'Lambertazzi ,  i  Pera«* 
fpjìi  da  Milanzolo  Milanzi. 


1 
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-.  La  morte  d'Enrico  Re  d'Alemagna  ravvivando 
ìm  moribonde  speranze  di  Fedeirigo  lo  richiamò  dall^ 
Soglia  y  e  trascorsa  1'  intera  Italia  fino  al}e  fauòi 
^^eU' Alpi,  annunziavasi  determinato  per  trasferissi 
4tx  Lione,  e  comporvi  con  Innocenzo,  quando  è  fuo- 
taiuciti  di  Parma  superati  al  Taro  gì'  intrinseci  della 
iot  terra,  v'entrarono  coi  fuggitivi  e  riordinaronla 
1  «^i  parte  Guelfa  (i5  Giugno).  In  quella  mischia  fu- 
ll ^ttm  morti  parecchi  nobili ,  fra'  quali  Manfredo  da 
h,  «Comazano.  Qui  pure  Bertolo  Tavernieri  capo«-parte 
I  tki  Parma  de'  Ghibellini ,  restò  ferito  gravemente* 
*  -Jkise  Federigo  d'ira  soverchia  all'annunzicene  in- 
*4ligìò  a  raccoglier  le  forze  per  la  ricupera.  Primo 
fjfira  gli  altri  Enzo  Re ,  precorrendolo  coi  Cremonesi  » 
.iQOcupò  Bersello  e  guastò  all'intorno  Castella  e  ville 
aul  Parmigiano.  Venne  da  presso  Ezzelino  colle  genti 
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della  sua  Marca.  S'aggiunse  colle  schiere  di  Reggio 
B080  da  Dovara  Pretore,  ed  accorsero  i  Bergama^ 
schi  ,  i  Pavesi  e  i  Modenesi  gli  estrinesci  di  Fep* 
rara,  le  taglie  della  Romagna  e  della  Marca  Guar^ 
niera,  e  i  Toscani  e  gli  Umbri,  e  quant' altro  ad»* 
riva  a  parte  d' Impero  per  tutta  Italia ,  a  manieca 
che  a  sessantamila  ascendevano  i  combattenti  ihh 
verati  in  essi  i  Teutonici  e  i  Saraceni.  Con  sì  fatto 
apparato  Federigo  accampò  alle  mura  di  Parma  fiw 
nio  a  non  rimuover  l'assedio  che  prima  non  la  sog* 
giogasse  e  punisse. 

Se  non  che  i  Parmigiani  preparavano   una  lesi' 
stenza  ostinata.  Mille  cavalieri  di  Milano,  e  altrét' 
tanti  per  quanto  appare  de'  Bolognesi  e  de'  Feni- 
resi ,  distoltisi  da  Luzzara  che  stringevano  da  lungo 
tempo  co' Veneti,  vi  s'eran  chiusi  col  Legato  stesso 
Ghregorio  e  co' Piacentini  fino  a  trecento.  Munirono 
ulteriormente  la  terra  seicento  balestrieri  di  Ceno* 
va ,  e  accorse  co'  Mantovani  Ricciardo  San-Bonifa- 
zio.  D'altra  parte  il  Marchese  d'Este  era  in  anne 
per  que' contorni  con  Alberigo  da  Romano;  e  traen- 
do a  seguito  i  Caminesi ,  le  genti   di  Trivigi  e  di 
Mantova ,  e  i  fuorusciti  di  Reggio ,  infestava  ora  il 
Veronese  ora  il  Cremonese,  ed  Enzo  medesimo  ed 
Ezzelino ,  che  da  Cazoldo  s' incamminavano  al  cam- 
po, assaliti  alle  spalle,  corsero  il  rischio  d'una  scon- 
fitta (4 Luglio).  E  molte  ed  astute  furono  le  prove 
di  Federigo  per  ottener  la  Città  sia  per  forza  d'ar- 
me o  colla  sorpresa;  e  poiché  tornaron  fallite,  ven- 
dicò la  sfortuna  con  uno  strazio  de' prigionieri  ohe 
esasperò  i  difensori  anzi  che  ridurli  ad  avvilimento. 
Infatti ,  avendo  Federigo    in    poter  suo  molti  Par- 
migiani ,  e  Modenesi ,  e  Reggiani  di  parte  Cuelfa, 
ne  faceva  orrendo    strazio.  Ogni  giorno   al  mattino 
compariva    armato  in  sulle    sponde  del   fiume ,  ed 
imponeva  che  tre  o  quattro  od  anche  più  fra' pri- 
gioni venissero  in  presenza  sua,  ed  al  cospetto  de- 
gli assediati  Parmigiani,  decapitati.-^ Ma  finalmente 
Ugo  Bottieri  da  Parma,  Podestà  de' Pavesi,  ottenne 
da  Federigo  che  cessasse  lo  strazio. 
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Gli  Aìgoni  intanto,  e  con  loro  il  Vescovo  Alberto 
faron  cacciati  da  Modena.  Cinquanta  cavalieri  di 
Parma,  che  agli  ordini  del  lor  Comune  vegliavano 
sul  Modenese ,  affine  di  assicurarvi  la  messe  dalle 
incursioni  de*  Bolognesi  ,  caduti  in  sospetto  d' in* 
telligenze  sinistre ,  vennero  arrestati ,  e  tradotti  al 
campo  in  catene;  e  quanti  si  ritrovarono  in  Reggio 
di  Parmigiani  furon  costretti  ad  uscirne. 

E  al  tempo  stesso  in  Bologna  Guido  de'  Visconti 
Pretore  approntò  il  Carroccio  »  e  inoltrando  fino 
al  Distretto  di  Modena  prese  a  combatter  Bazzano* 
£rano  alle  tende  gli  Aigoni  che  riformati  a  Comu- 
ne, s'avevano  prescelto  a  reggerli  BarufFaldino  dei 
Geremei.  Ad  istanza  degli  assediati  s' affrettarono 
inutilmente  dal  Parmigiano  Enzo  ed  Ezzelino  con 
una  schiera  fiorita  di  cavalieri.  In  faccia  ad  essi  il 
Castello  si  rese  a  patti ,  e  gli  Anziani  che  interveni- 
vano,  ricevettero  a  sommessione  gli  abitanti  (6  Lu- 
glio). Fu  conceduto  che  uscissero  salve  le  persone 
ed  arnesi ,  e  che  tutti  gli  attrezzi  di  guerra  si  con- 
vogliassero a  spese  pubbliche  fino  di  là  dal  Panaro 
ne' contorni  di  Spilimberto,  ma  si  demolisse  il  Ca- 
stello, dedotta  la  sola  Chiesa.  Quegli  uomini  s'eleg- 
gessero a  piacimento  ville  e  Castella  sul  nostro  per 
abitarvi  liberi  da  pesi  e  da  colte  ,  o  si  ritraessero 
altrove ,  non  esclusa  la  stessa  Modena ,  e  usufrut- 
tassero  con  tutto  ciò  di  quei  beni  che  possedevano 
sul  Bolognese,  e  ricuperassero  i  confiscati.  Ad  essi 
infine  il  Comune  rilascierebbe  senza  riscatto  i  pri- 
gioni, nò  farebbe  pace  co' Modenesi  senza  compren- 
derli. Al  terzo  giorno  il  Castello  fu  atterrato  dai 
fondamenti.  Enzo  poco  dopo  si  meschiò  in  batta- 
glia co'  nostri  ,  eh'  ebbero  per  quanto  è  detto  la 
peggio  (23  Luglio).  Egli  tuttavolta  n'uscì  a  ma- 
niera dannifìcato  che  allontanandosi  immantinenti 
si  ridusse  al  campo  del  padre. 

Ne  s' arrestarono  i  Bolognesi  ;  e  avanzando  non 
divietati,  occuparono  sull'inimico  parecchi  luoghi. 
Fra  questi  si  noverò  Savignano  che  fu  conceduto 
agli  Aigoni  perchè  v'abitassero.  I  principali  fra  loro 
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vennero  in  Bologna  al  Settembre  (i3  Settembre). 
Eran  dessi  Guido  da  Rodiglia,  Guglielmino  Ran- 
gone,  Ubertino  da  Panzano,  Alberto  da  Castel^e- 
troy  Alberto,  Cambio,  Lanciapozza,  Tinello  e  Rih 
landino  da  Savignano ,  Ranieri  e  Gualandino  da 
Nonantola ,  Guirisio  di  Niccolao ,  o  Oddolino  àA 
Pellegrini.  Oltre  a  queste  famiglie  erano  fra  le  mag^ 
giori  i  Guidoni,  i  Boschetti,  i  Presuli,  ì  Mulnaiiy 
1  Garzoni  e  quei  da  Sassuolo.  Il  Vescovo  Alberto 
era  de'Boschetti.— Introdotti  all'arringo  pubbboo 
giuraronvi  di  ritenerlo  e  salvarlo  per  onor  del  C^ 
xnune  fino  al  venturo  Grennaio ,  e  dimetterlo  qofr 
lunque  volta  fosser  richiesti ,  e  oontravvegnendo 
s'assoggettarono  a  lire  diecimila  d'ammenda.  Oltm 
gli  ostaggi  che  presentarono,  stetter  per  essi  a  oaiip 
rione  Baziliero  di  Ramberto  de'Bazilieriy  Bamflal- 
dino  de'  Primadizzi ,  Ugolino  de'  Lambertìni ,  Bo* 
dolfo  Graidani,  Alberto  Cazzanimici  e  Bartolom- 
xneo  Guidozagnì. 

Ma  somma  gravava  omai  la  penuria  sui  Parmir 
giani  ,  e  le  genti  di  Federigo  custodivano  gelosa- 
mente le  strade  e  l'acque  all'intorno.  Giunse  op- 
portuno di  qua  da' monti,  Legato  per  lo  Pontefice, 
Ottaviano  Cardinal  Diacono  di  santa  Maria  in  Via 
Lata;  e  fu  in  arme  al  momento  stesso  per  suo  co- 
mando un  esercito  dì  Lombardi  e  di  Liguri ,  che 
rinforzavano  mille  e  quattrocento  de' Bolognesi  fra 
cavalieri  e  pedoni ,  il  Marchese  d'  Este ,  Alberigo, 
e  i  profughi  della  Romagna.  Tutta  1'  oste ,  e  seco 
Ottaviano ,  ricuperato  Bersello  si  collocò  alla  Ta- 
gliata, e  ritenne  entro  a' lor  ripari  le  genti  di  Fe- 
derigo ,  mentre  i  navigli  de'  Veneti  ,  de'  Ferraresi 
e  de'  Mantovani ,  forzato  un  ponte  costrutto  dai 
Cremonesi  sul  Po ,  liberarono  i  passi ,  indi  a  pia- 
cimento corredarono  Parma  di  viveri  e  difensori. 
Né  per  lo  inasprirsi  della  stagione ,  o  perchè  de- 
dotto il  Carroccio  de*  Cremonesi ,  quant'  eravi  di 
Lombardi  e  de'  Toscani ,  compiuto  il  tempo  di 
suo  servigio  si  congedasse  dal  campo ,  o  per  altro 
evento  sinistro,  fu  smossa  la  pertinacia  di  Federigo. 
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Provvide,  che  cogli  avanzi  delle  Castella  atterrate 
Bai  Parmigiano  sorgesse  nuova  Città  incontro  all'al- 
tra y  e  si  mendicò  un  vano  augurio  col  denominarla 
Vittoria.  Ivi  si  raccolse  aspettando  la  Primavera , 
protetto  da  tutto  insulto  del  verno  e  degli  avver- 
sari ,  mentre  che  i  Principi  di  là  dall'  Alpi ,  eleg- 
gendo a  Re  d' Alemagna  (  S  Ottobre  )  Guglielmo 
Conte  d'  Olanda ,  gli  apparecchiavano  argomento 
nuovo  ad  angustia. 

La  pubblica  tranquillità  fu  sconvolta  dalle  ni- 
micizie  de' grandi.  Catalano  di  Guido  d'Ostia  e  Ge- 
rardo Galluzzi ,  vennero  a  contrasto  nel  Maggio  con 
Errighetto  dalla  Fratta  e  con  Pier  Torello  de'Ma- 
eagnani ,  e  parteciparonvi  le  lor  famiglie  e  con- 
giunti (17  Maggio).  Forzati  a  quiete  per  comanda- 
mento supremo,  compromisero  nel  Podestà  e  negli 
Anziani.  Azzo  Porco  da  Casalmaggiore ,  maestro  del 
nostro  Studio ,  fu  decapitato  per  omicidio  commesso 
nella  persona  d'  altro  maestro.  —  Milanzolo  Milanzi 
proseguì  Pretore  in  Perugia.  —  Furon  Procuratori 
del  nostro  Comune  Giuliano  Asinelli  e  Michele  di 
Pier  Michele. 
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Un  Piacentino  per  nome  Bonifacio  dal  Carro ,  fu 
sostituito  Pretore  al  Visconte.  Alberto  di  Guido- 
cherio  Galluzzi  ed  Alberto  degli  Scannabecchi  fu- 
rono in  quest'  anno  Procuratori  per  lo  Comune. 
Dinanzi  al  Pretore  al  Febbraio  comparve  Alessan- 
dro Conte  da  Mangone,  figliuolo  d'Alberto  Conte; 
e  sottomettendo  al  Comune  sé  stesso ,  e  Mangone  e 
Bruscolo  cogli  altri  luoghi  che  appartenevangli  in 
que'  contorni ,  o  gli  apparterrebbero  in  avvenire  , 
8*  astrinse  a  formargli  esercito ,  ed  esser  seco  ad  of« 
fesa  di  qualsivoglia  nimico,  principalmente  di  Fe- 
derigo, e  de'suoi  figliuoli  e  seguaci  (17  Febbraio). 
AnnaL  Bol.T.I.  67 
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Promise  viceversa  il  Comune  che  le  Castella  del 
Conte  manterrebbe  illese  e  protette,  e  sar^bber  li* 
Ijeri  gli  abitatori  della  montagna  a  fornir  di  viveri 
il  suo  Distretto.  Egli  il  Conte,  ove  dissentisse. il 
Comune,  non  comporrebbe  con  chicchefosse ;  e  se  i 
Collegati  o  la  Chiesa  scendessero  per  avventura  ad 
accordo  con  Federigo ,  prooaccerebbesi  eh'  ei  rima-» 
nesse  compreso.  Il  passaggio  dall'uno  all'altro  Di«> 
stretto  non  avesse  ostacoli  in  avvenire  »  e  fosse  ie« 
ciproca  la  sicurezza  della  dimora.  L'ammenda  che 
sosterrebbe  il  contravventore  fu  t^stesa  i|  mille  nuu» 
che  d'argento. 

E  frattanto  il  deposto  riparavasl  entro  a  Vitto^ 
ria,  e  dalla  fortezza  del  luogo  derivava  la  negli* 
genza  nella  custodia.  S'era  aggiunto  ohe  buoM 
parte  de' cavalieri  distoltasi  dall'esercito  era  al  Po 
con  Enzo  a  proteggervi  la  costruzione  d'un  nuoTQ 
ponte,  che  intercettasse  i  sussidi.  Se  n'avvidero  i 
parmigiani,  e  uscendo  dal  chiuso  co' Milanesi, coi 
Bolognesi  e  con  quanti  erano  al  di  dentro  ausiliarii 
ass£^lirono  i}  vallo,  forza^onlo  sens^a  dimora,  e  cao* 
ciati  per  forza  d'arme  i  nimici  fuor  della  tena, 
l'abbandonarono  al  fuoco  (i 8  Febbraio).  Larga  fa 
la  strage  segnatamente  de'  Saraceni ,  e  a  tre  miU 
ascesero  i  prigionieri  per  la  molta  parte  Lombardi, 
Caddero  in  potere -de'  vincitori  non  che  il  Carroc- 
cio de' Cremonesi ,  ma  i  tesori  inoltre  di  Federigo, 
la  sua  corona  e  il  sigillo  stesso  d'Impero.  Egli  che 
in  quel  dì  era  a  caccia  per  la  pianura ,  vedute  da 
lontano  le  fiamme ,  ricoverossi  presso  che  solo  i 
Cremona  ,  mentre  i  fuggiaschi  eran  duramente  in^ 
seguiti  di  là  dal  Taro.  In  breve,  affidato  ad  Eitfo 
in  que' luoghi  l'ordine  sconvolto  di  cose,  si  ritrasse 
per  la  Toscana  alla  Puglia.  Una  schiera  di  Bolo^ 
gnesi  arrestossi  in  Parma  a  custodia  con  alcuni  pò» 
chi  della  Romagna. 

Ma  il  Legato  Ottaviano  giustificava  co'  fatti  la 
confi4epza  di  Chiesa.  Novara  per  suo  pensiero  fa 
ricondotta  alia  lega  ;  e  la  Lunigiana  e  la  Grafa- 
gnana  ,  scossero  il  giogo   di  Federigo  ;  né   tend^T^ 
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ft  tiieriò  che  ad  ispogliarlo  della  Romagna.  Dà  Pia- 
òenzsa,  ove  si  ridusse  nel  verno,  venne  in  Bologna 
all'Aprile  con  parecchi  Vescovi  e  nobili,  e  vi  pe- 
rorò dinanzi  al  Comune  ,  perchè  gli  fornisse  un 
esercito  atto  a  trarre  a  fine  V  impresa  che  ravvol- 
geva neir  animo  ;  e  non  s'  astenne  dal  lusingarlo 
<5ol  prospetto  d' un  aumentato  dominio.  Fu  decre- 
tato che  s'esaudisse^  ed  al  tèmpo  stésso^  come  im-> 
poneva  il  Pontefice,  si  promulgò  uno  Statuto  che 
i  cittadini  Convinti  d*  intelligenza  con  Federigo 
dannava  a  proscrizione  perpetua,  e  i  figli  e  nipoti 
escludeva  dalle  dignità  e  dagli  uffizi  per  tutto  5  ove 
s'estendesse  la  lega  (22  Aprile). 

E  in  breve  mostrossi  in  arme  il  Legato  feotì  tutta 
l*oste  de' Bolognesi,  rinforzata  dalle  milizie  dì  lega 
e  da' fuorusciti  della  Romagna  (;..  Maggio).  Eran 
seco  il  Vescovo  Jacopo  e  Federico  Arcivescovo  di 
Ravenna ,  esule  tuttora  dalla  sua  sede.  Dal  mo- 
mento ch'egli  uscì  dalla  carcere,  erasi  trattenuto 
in  Bologna.  E  lo  corredò  Ottaviano  d'ampio  man- 
dato affinchè  ricevesse  in  suo  nome ,  a  qufe*  patti 
che  reputasse  opportuni ,  le  Castella  e  le  terre  della 
Romagna  che  inchinerebbero  a  sommessione ,  e  po- 
tesse assolverle  dall'interdetto.  Cederongli  imman- 
tinenti  Dozza,  Casal  Fiuminese,  Fagnano  e  Lugo, 
e  il  Contado  intero  Imolese  fino  alle  porte  della 
Città.  Una  porzione  d'esercito  intraprese  a  batterla 
d' ogni  maniera  :  mentre  Ottaviano  distoltosi  col 
rimanente  s'affacciò  a  Ravenna,  l'ottenne j  ed  im- 
prigionato Guglielmo  figlio  di  Paolo  de' Traversari , 
capo-parte  allora  d' Impero  nella  Città  ,  vi  redin- 
tegrò  r  Arcivescovo ,  e  i  Polentani  con  tutt'  altri 
di  parte  Guelfa.  L'unica  fiducia  degrimolesi  era 
in  Malatesta  da  Verucchio^  che  s'aflfrettava  a  soc«^ 
corso  colla  milizia  de'  Riminesi.  Se  non  che  una 
lettera  del  suo  Comune  ^  che  sospettandolo  di  con- 
giurar colla  Chiesa ,  imponeva  che  fosse  posto  ad 
arresto  ,  cadendogli  per  ventura  alle  mani  y  fu  ca- 
jjione  che  retrocedesse  improvviso,  e  tornato  in  Ri- 
mino cacciasse  da  quella  terra  i  fautori  di  Federigo. 
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Né   dìiFerìroDO  gli  assediati   ad   inviar  nel    campo 
Oratori  a  parlamentarvi.  In  assenza  dell' Ubaldino 
ascoltaronli  Jacopo  Vescovo,  ed  il  Pretore  ed  An- 
ziani. Le  condizioni  che  si  fissarono ,  importavano 
amicizia  e  lega  fra  l'uno  e  l'altro  Comune,  libertà 
di  transito  e  di  commercio,  ed  un  vioendevole  aiuto 
contro  il  deposto ,  e  qualunque  terra  o  persona  che 
molestasse  l'uno  de^ue  (27 Maggio).  Se  insorgesso 
per  l'avvenire  guerra  o  querela  fra  gFImolesi  e  gli 
amici   o    confederati    de'  Bolognesi ,  frapporrefaber 
questi  opportunamente  gli  uffici ,  od  ancora  V  an^ 
torità;  né  contravverrebbero  gl'Imolesi  a  quel  lodo 
che   pronunciassero   i  nostri.  Il  Comune    d'Imola 
non  ricettasse  i  banditi  de' Bolognesi ,  e  le  rappce- 
saglie  s' esercitassero  fra'  privati   senza  interesseDEÉ 
d'alcuno  dei  due  Comuni.  Giurarono  nell'aningo 
pubblico  i  principali   degl'  Imolesi ,  e  la  terra  u* 
berata  dall'  interdetto  ebbe  a  Podestà  Lambertioo 
de'Lambertini  (6  Settembre).  Il  Legato  in  appresto 
raccogliendo  Poste  divisa,  avanzò  a  Forlì  che  dos 
indugiò  ad  aprirgli   le  porte.  Imitò  l'esempio  Ce- 
sena, ed  immantinenti   fu  demolita  la  ròcca  inal- 
zatavi da  Federigo.  S' assoggettarono   di    mano  in 
mano  Forlimpopoli,  Bertinoro  e  Cervia,  e  con  eito 
i  Bulgari  e  i  Conti  di  Castrocaro.  Faenza  sola  du' 
rava  non  soggiogata.  D'intorno  ad  essa  affoUaronsi 
alle  nostre  insegne  le  schiere  delle  Città  sottomes- 
se,  e  la  resistenza  che  s' attendeva    ostinata    svanì 
col  lasso  di  pochi  giorni.  A  tanta  espedizione  ba-* 
starono    men    die  due  mesi ,  e  da   quel  momeDto 
alla  gloria  che  derivò    giustamente  sui  Bolognesi» 
s'  aggiunsero    il  Contado  d' Imola   intero  in  lìbero 
arbitrio,  e  l' accomandigia  della  Romagna.  A  quel 
modo  che  alla  montagna  del  Bolognese  erano  asse 
gnati  due  Podestà,  l'uno  de' quali  rendesse  ragione 
in  Casio ,  1'  altro    in  Castel  Leone ,  così    provvide 
il  Comune  al  Contado  d'Imola.— La  via  Flaminia, 
intersecandolo,  forniva  di  per  sé  stessa  modo  di  di- 
visione. Le  terre  superiori  alla  via   riconobbero  un 
Podestà  a  Tossignano,  le  inferiori  l'ebbero  in  Lugo. 
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Un  secondo  esercito  al  tempo  stesso  infestava  pet 
lo  Comune  il  Distretto  de'  Modenesi  ,  e  lo  rinfor* 
zavan  gli  Aigoni  procrastinati  nella  custodia  di  Sa-^ 
vignano.  Si    sottomise  Panzano  ;    e    il  Caatello    di 
san  Cesareo  fu  espugnato  e  dato  alle  fiamme.  Era 
intento  a  stringer  Nonantola,  quando  il  raggiunse 
con  alcune  schiere  Ottaviano.  Capitolarono  gli  aM-^ 
tatori  air  Ottobre  (i  Ottobre).  Fu  stabilito  che  re- 
stasse illeso  il  Castello  y  fosser  salve  le  ragioni  desi 
Monastero,  né  gli  uomini  soggiacessero  a  peso  al-* 
cuno ,  dedotti  i  militari  servigi.  DisporrebberQ  i  Bo- 
lognesi a  lor  voglia  per  la  custodia  del  luogo,  pro- 
caccerebbero r  interna   quiete  ,  difenderebberlo  da 
Federigo  e  da' Modenesi,  e  le  paci  o  tregue  che  si 
fissasser  cogli  ultimi,  comprenderebbero  quegli  abi- 
tanti. Essi    a   loro   grado,  e  l'Abate  s'  eleggessero 
un  Bolognese  a  Rettore,  ma  s'approvasse  in  3o1ot 
gna  dal  Podestà  e  dagli  Anziani  ,  e  potesse  il  no- 
stxo  Comune   esiger    cauzione  da  qualsivoglia  No- 
nan telano,  che  si  riputasse  sospetto,  non  però  esclu^f 
derlo  dalla  terra,  se  non   fosse  in  colpa  di  maler 
ficio   (2  Settembre).  Si  prestò  da*  Sindaci   il  giu<* 
xamento ,    e   il   Castello  fu   dato  in  guardia  agli 
Aigoni  (i3  Ottobre).  Ed  altri  ostaggi  ed  altre  cau-o 
xioni   assegnarono    a'  Bolognesi  gli  Aigoni  per   la 
nuova  custodia.  Furono  ostaggi  Guglielmo  Garzo^ 
ni  9  Gerardo   da   Camanzare ,  Azarino  Buonamici  » 
Ouglielmo  de'  Paltronieri ,  Amadore  Boschetti  ^  Sir 
mone  da  Gandaceto,  Gillo  di  Guirisio,  Niccolò  da 
Nonantola,  Manfredo  de' Presoli  e  Alberto  de'Guif 
doni.  Stettero  a  cauzione   per   essi  Alberto  Cazsfca- 
uemici  9  Uguzzone  degli  Oseletti ,  Egidio  Corpora- 
W,  Zaccaria  de' Basacomari ,  Lorenzo  Cacciti ,,  .Alr 
berto  degli  Asinelli ,  Michele   da  Saragozza ,  UgOr 
Ugno  Caprizio  de'  Lambertini  ,  Catalano  di  Gcud# 
d'  Ostia  e  Gerardo  Galluzzi. 

Né  però  le  cure  al  di  fuori  distraevano  a  modo  gli 
animi  de^ cittadini  che  li  rendesse  dimentichi  di  lor 
private  querele,  e  in  quest'anno  ancora  fu  comlpro** 
messa  più    d' una  volta  la   pubblica   tranquillità* 
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Biancolino  fiasacomarì  ed  Alvèrio  degli  Asinelli^ 
secondati  da'  Gozoli ,  dagli  Adenti  e  dai  Magarot* 
ti  ^  vennero  a  mischia  con  Bartolommeo  dcd  Basa' 
comari  e  Filippo  degli  Asinelli ,  che  rinforzavano 
gli  Oseletti  y  i  Cacciti  ed  altre  famiglie.  S*  azznf-* 
farono  ulteriormente  i  Liazari  co'  Frenarì  e  coi 
Guezzi ,  i  Bualelli  coi  Lambertazzi ,  e  ì  Curioni 
con  que'  d'  Algarda.  Infine  il  Pretore  messi  a  con* 
fine  ì  più  indocili  assoggettò  il  restante  a  cauziona 
e  ripresero  alcuna  tregua  i  dissidi* 

E  al  Gennaio  emanarono  i  primi  ordinamenti  del 
popolo  (3i  (rennaio).  Fornivano   ampio   argomento 

!;li  omicidi  e  gli   altri  delitti ,  che    un'  imperfetta 
egislazione  rendeva  piucchè  mai  frequenti  ,  e  im- 
puniti principalmente  ne' grandi.  Fu  decretato  che 
all'omicida,  se  eccedesse  gli  anni  quattordici ,  fosse 
mozzo  il  capa  nel  termine  di  tre  giorni,  né  gli  ha- 
stasse  a  camparsi  il  produr  la  pace  ottenuta.  Che 
se  la  fuga  lo  sottraesse  per  avventura   alla  morte, 
si  dichiarasse  perpetuamente  proscritto,  gli  s' attera 
rasser   le  case ,  e  i  suoi  beni   fosset    devoluti  agli 
eredi   dell'  ucciso ,  ed    in   lor   difetto   al  Comune. 
Soggiacessero  alla  pena  stessa  cogli  omicidi,  i  tn^ 
ditori  del  Comune,  i  sicari,  gli  incendiari,  i  faln 
bricatori   di   moneta   falsa   o   falso   instrumento ,  i 
convinti   di   spergiura    testimonianza ,  e   chiunque 
osasse  trar  dalla  carcere  ì  pubblici  prigionieri,  ora* 
pisse  ad  altri  figlia,  sorella  o  nipote,  o  le  sottraesse 
alla  podestà  de'  congiunti  formando  nozze  segrete. 
I  ricettatori  di  que'  che  fossero    in  bando  per  so- 
miglianti delitti  pagassero  lire  dugento  se  nobili  0 
cento  se  popolani ,  e  qualunque  volta    impedisset 
1*  arresto   de'  delinquenti   incorressero  triplice  am- 
menda. I  Rettori  e  i  Consoli  delle  terre  per  lo  Con- 
tado  espellessero  dal    lor  Distretto  i  banditi ,  o  li 
consegnassero  se  cosi  esigesse  il  Comune.  Al  Pod&* 
sta  finalmente  presentassero    i    cittadini  le  lor  ba- 
liste  con    tutte  r  armi  vietate ,  né   gli    artefici  lo 
fabbricassero   nell'  avvenire  ,  e  la  sola    spada  fosse 
d'uso  nella  Città.  Che  se  alcuno  credesse  necessario 
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a  salvezza  di  sua  persoDa  l'aver  seco  armati  uno 
o  più  famìgli,  indicasse  il  numero  al  Podestà  e  ri- 
spondesse di  lor  condotta. 

Tiso  da  Camino,  Canonico  della  nostra  Chiesa , 
fu  dal  Pontefice  promosso  a  Vescovo  di  Belluno  e 
di  Feltre.  Resse  in  Genova  Rambertino  de'Buva- 
lelli.  Gli  Aigoni  ebbero  in  Pretore  per  lo  primo 
semestre  Niccolò  Bazilieri ,  per  lo  secondo  Grua- 
jnonte  Caccianimici.  I  Reggiani  estrinseci  s'elessero 
Catalano  di  Guido  d'Ostia» 
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.  La  Romagna  era  di  bel  nuovo  sconvolta,  né  pei 
cangiato  dominio  ammoUivasi  la  pertinacia  deile 
fazioni.  Primi  i  Mendoli  e  i  Brizi,  discordi  per  la 
elezione  d'un  Podestà,  vuotarono  in  Imola  le  lor 
cpiistioni  coir  arme.  Citati  a  presentarsi  in  Bologna 
comparvero  immantinenti  pei  Mendoli  Montefel- 
trino  d'Àcquavia,  e  pei  Brizi  Alidosio  dalla  Massa 
bon  altri  perfino  a  dodici  fra' principali  di  ciascuna 
[i  Gennaio).  Ad  essi  Filippo  degli  tigoni  Bresciano, 
richiamato  da'  Bolognesi  a  Pretore ,  intimò  che  in 
pena  di  marche  diecimila  d'  argento  osservassero 
tregua  reciproca  perfino  ad  anno  compiuto ,  non 
uscissero  dalla  Città  se  non  se  congedati ,  e  asse- 
gnassero un  prescritto  numero  di  cittadini  che  ri- 
spondesse di  lor  condotta  al  Comune  (4  Gennaio)* 
Ed  al  tempo  stesso  Guinicello  de' Principi  e  Bolo- 
gnetto  degli  Atti  vennero  in  Imola,  affine  di  risto-* 
rarvi  la  quiete  e  fornirla  d' un  capitano ,  finchò 
s'avesse  il  Pretore.  Se  non  che  in  breve  il  tumulto 
si  riaccese ,  e  i  Brizi  che  vi  prevalsero ,  cacciati  i 
Mendoli  fuor  delle  porte  ebbero  la  terra  in  balla. 
D'  altra  parte  al  Marzo  Amadore  detto  Bulzaga 
con  Gerardo  degli  Ercolani ,  e  tutt'  altri  della  fa- 
zione Manfreda ,  vennero  alle  mani  in  Faenza  con 
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Tebaldello  di  G aratone  Zambrasi  »  e  col  resto  de- 
gli Accarìsi ,  e  pericolava  la  pubblica  sicurezu. 
v'accorse  col  nostro  esercito  il  Podestà  e  raffrenò 
i  sediziosi.  Gli  ostaggi  eh'  ambe  le  parti  assegna- 
rono,  stettero  a  confine  in  Bologna  e  restò  un  pi^ 
sidio  nella  Città. 

E  frattanto  era  giunto  nella  Romagna  Ricciardo 
Supino  Conte  e  Vicario  del  Re  Guglielmo»  coli 
e  per  tutta  la  Lombardia  (...Aprile).  La  vicina 
Marca  era  invasa  dair  armi  di  Federigo ,  ed  avvi» 
cinavasi  il  rischio  di  giorno  in  giorno.  In  sant'Ar- 
cangelo sì  raccolsero  a  parlamento  in  Aprile  i  mag- 
giori della  Provincia  per  consultarvi  sull*  oppoi^ 
tuna  difesa.  Fu  al  novero  il  Podestà  di  Bologna. 
Guida  vaio  oltre  alla  causa  di  lega  l'interesse  piì^ 
vato  del  suo  Comune,  che  non  contento  d^un  tran- 
sito del  tutto  immune  pensali  che  ritraeva  da  Cer- 
via (a  soldi  venticinque  di  Ravenna  per  ogni  cento 
libbre  di  bianco ,  a  venti  per  altrettante  del  xosio, 
e  al  prezzo  di  Cervia  pel  nero),  richiedeva  da'Bft* 
vennati  che  gli  cedessero  fino  alla  metà  de' proventi 
delle  lor ^catene  e  de' Porti.  Né  ad  onta  d  un'in- 
sistenza addoppiata  prevalsero  i  Bolognesi  sull'Ar- 
civescovo  Federigo ,  a£Einchè  interponesse  gli  affin 
per  ottenergliela ,  e  attesero-  senza  lagnarsene  dn 
circostanze  migliori  coonestasse]:o  l'immoderata  stra- 
nezza della  domanda. 

Ma  nel  frattempo  Enzo  Re  disceso  nella  Lom- 
bardia dalla  Marca  Veronese,  s'adoprava  armato  a 
favore  de'  Ghibellini  di  Reggio ,  affinchè  rientras- 
sero nelle  Castella  sottratte  al  loro  dominio  dalla 
fazione  Roberta.  A  preghiera  nostra  affrettossi  per 
divietarlo  il  Marchese  d'Este  co' Mantovani;  e  fiiiit- 
tanto  l'intero  sforzo  de' Bolognesi  era  già  al  Panaro 
vicino  al  ponte  di  sant'Ambrogio ,  né  difFerivasi  a 
passar  oltre  se  non  se  tanto  che  gli  uomini  d' Oli- 
veto  procacciassero  nella  boscaglia  di  là  dall'acque 
materia  acconcia  a  fornirlo  di  palancato  (...Maggio). 
Ed  ecco  tra  Fossalta  e  il  fiume  affacciarsi  dall'op- 
posta riva  l'esercito  Modenese,  ed  Enzo  medesimo 
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con  alcune  schiere  di  cavalieri  Teutonici  ^  Cremo-» 
nesi  y  Pavesi ,  Reggiani ,  ed   esuli  di  Ferrara  «   di 
Piacenza  (26  Maggio).  A  protegger   gli  Olivetani , 
cólti  alla   sprovvista  ed  in  rischio  delle  lor  vite  ^ 
ai  mosse  il  popolo ,  valicato  il  ponte  alla  meglio , 
e  mischiandosi  senza  rispan^io^  sostenne  solo  cO'- 
m'era  per  lunga  pezza  gli  assalti  della  milizia  ni-* 
mica ,  finc^  dal  guado  di  Cerosa ,  ove  il  Podestà 
lassegnavali ,  sopravvemnero'^  i  carvalieri  a  salvarlo 
dalla  sconfitta. -^  I. due  fsataiii  »  sebbene  potessero 
dirsi  già  a  fronte  V uno  dell'altro  in  aperta .cam« 
pagna,  non  avevano  òstotòiper  lo  >  addietro  di  ve- 
nire alle  mani /essendo  pcesso^è  uguali  di  forze* 
Ma  quando ,  avutone   avviso  il  Comune  di  Bolo- 
fp[ia,  e  fatti  muovere  due  mila  uomini  della  trib& 
di  Porta  Piera  »  esortò  il  Pretore  a  venire   a   gior-- 
ttata  immediatamente  ;  allora  fu  che  in  sul  fare  aiti 
giorno  y  essendo  la  festa  di  sant'Agostino ,  i  Bolo^ 
gnesi  attaccarono  a  tutt'  uomo   gV  inimici  ;  e  pie^ 
gando  avvedutamente  a  sinistra,  simularono  di  vò^ 
•Jarli  prendere  alle   spalle  dalla   parte  d'Apennino. 
£nzo  fu   loro   incontro  valorosamente.  Aveva   egli 
divisa  la  sua  gente  in  due  squadre  di  battaglia  ed 
una  di   riserva  y  collocando   in    ciascuna  delle  due 
^ime  ben  la  metà  di  Tedeschi  onde  cotanto  si  fi- 
dava  y  e  componendo  la  riserva  della    sola  milizia 
Modenese.— -L'esercito  nostro  era  partito  in  quat- 
tro squadre  :  nella  prima   ti*ovavansi  i  pedoni  au- 
siliarii del  Marchese  d'Este  e  de' Mantovani,  e  parte 
di  sua  cavalleria;  nella  seconda  il  rimanente  di  essa 
«  i  sopraddetti  della  tribù  di  Porta  Piera  ;  compo- 
nevano la  terza  le  milizie  delle  tre  altre  tribù  ed 
ottocento  cavalli  ;  e  nella  quarta  noveravansi  le  mi- 
lizie elette  y  sotto  gì'  immediati  ordini  dello  stesso 
Pretore 9  le  quali  consistevano  in  novecento  cavalli, 
in  mille  cittadini  »  e  in  novecento  arcieri  a  piedi. 
Cosi  diviso  l'esercito,  intendeva  il  Pretore  Ugoni 
dì  aver  sempre  in  riposo  una  parte  de' suoi  militi 
per   trarli    innanzi   successivamente  a  battaglia ,  e 
risparmiarne  le  forze,  e  sostenere  con  genti  fresche 
Annal.  Boi.  T.  I.  58 
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quelle  che  si  vedessero  piegare  in  faccia  al  nemi* 
co.  — -E  questo  prova  come  l'arte  della  guerra  sin 
da  que'  tempi  progredisse  al  meglio  fra  noi.— La  bat- 
taglia si  mantenne  vigorosa  e  dubbia  fino  a  seri: 
con  pari  ardore  dall'  una  e  dall'  altra  parte  si  pu- 
gnava :  qua  e  colà  cadevano  feriti  e  morti  :  qua  e 
colà  era  un  cozzare ,  un  difendere,  un*  rintozzarey 
un  retrocedere ,  un  avanzare,  un  mandar,  di  grida 
spaventevoli.  Se  rada  si  faceva  una  fila  veniva  tor 
sto  riempita  ;  se  un- ala  piegava  volava  l' altra  in 
rinforzo  ;  se  un  capitano  cadeva ,  V  intera  squadra 
ingrossava  a  difesa  di  lui.  Alcuna  volta  si  feoe  tre; 
mendo  il  conflitto  attorno  del  nostro  Carroccio:  ed 
ecco  centinaia  e  centinaia  di  prodi  'correrne  a  su- 
bito schermo.  Quest'  arca  dell'  alleanza  del  Medio 
Evo  d' Italia  era  il  segnacolo  cui  tutti  miravano  i 
militi  ;  era  il  vessillo  principale  onde,  la  gloria  o 
l'ignominia  dipendevano.  Non  era  più.  battaglia  di 
partito  che  s'agitava,  ma  pugna,  starei  per  diiO; 
di  religione.  E  quando  per  religione  si  pugna  non 
v'ha  più.  modo  a  speranza.  Vittoria  o  morte;  ecco 
il  solo  grido  de'  battaglieri  d' una  parte  ;  morte  o 
vittoria  ecco  la  risposta  degl'imperterriti  dell'av- 
versa. —  E  cosiffatta  fu  la  battaglia  di  Fossàlta. 

Ma  in  suir  entrar  della  notte  i  Ghibellini  pie- 
garono in  modo  che  si  ruppe  l'ordine  delle, scW 
re:  onde,  inseguiti  da' nemici,  molti,  perirono  sotto 
i  loro  colpi  ;  altri  smarriti  fra  le  tenebre  in  una 
campagna  tagliata  da  profondi  canali ,  trovaronsi 
separati  dai  loro  compagni ,  e  caddero  morti  od  in 
poter  de'  nemici.  Enzo  ,  l' instancabile  Enzo ,  net 
l'ardor  del  conflitto,  rimasto  a  piedi  perchè  il  de- 
striero gli  fu  morto,  venne  avviluppato  da'nostrì, 
e  costretto  a  rendersi  prigione.-*- Di sarmaronlo  Lam- 
bertino  di  Guido  de'  Lambertini ,  Michele  degli 
Orsi ,  e  Lambertolo  Buttrigari.  Fra  gli  altri  che 
rimasero  presi  noveravansi  Marino  d'  Eboli  Pretor 
I  di  Reggio ,  Corrado  Conte  di  Solimburgo ,  Buoso 
.  da  Dovara  che  facevasi  potente  in  Cremona ,  An- 
tolino  dall'Andito^  Giacobino  Gonfalonieri,  Gerjudo 
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Pio  >  Tomniasino  da  Corzano ,  Truglione  da  Som- 
mo )  Andriolo  degli  Avvocati ,  e  più  molti  fino  a 
dugento  fra'  cavalieri  e  baroni ,  sènza  il  numero 
de'  popolani  che  sorpassava  il  migliaio.  Dei  nostri 
caddero  in  poter  del  nemico  Rambertino  di  Rolando 
Ramponi,  Corvolino  di  Corvolino  da  Castello,  Già* 
cobino  di  Saviolo  Savioli ,  Cinello  da  Monzuno , 
Galvano  da  Lala ,  e  pochi  altri  di  nessun  grido. 
Guido  da  Sesso  capo-parte  in  Reggio  de'  Ghibel- 
lini ,  salvandosi  a  briglia  sciolta  ,  affogò  col  de- 
striero in  una  cloaca.  —  Gli  avanzi  del  vinto  eser- 
cito vennero  inseguiti  dal  vincitore  fino  alle  mura 
di  Modena. 

Oltre  alla  taglia  di  lire  diciottomila  imperiali  ri- 
partite sovra  i  ptigioni  italiani,  si  accrebbe  all'era- 
rio pubblico  somma  non  lieve  dalle  armi  de'supe- 
xati.  Intanto  il  re  soggiacque  in  Castel  Franco  a 
rigorosa  custodia ,  finché  il  Comune  gli  apparec- 
chiasse in  Bologna  onorevole  carcere  per  entro  al 
Palazzo  Nuovo,  che  fu  poi  detto  del  Podestà.  Per- 
ciò nel  lasso  di  tempo  fra  il  ventisei  del  Maggio 
e  il  ventiquattro  dell'Agosto  (giorno  in  cui  venne 
tratto  a  Bologna)  egli  «i  stette,  com'abbiam  detto, 
in  Castelfranco  ,  tranne  gli  ultimi  sei  giorni ,  nei 
quali,  a  quanto  apparisce,  fu  custodito  in  Unzola 
od  Anzola,  Castello  allora  munito  in  sulla  Via  Con- 
solare, Flaminia  o  di  san  Felice,  e  distante  in  egual 
misura  dalla  Città  e  dal  Forte  di  Castel  Franco. 
£  in  questo  Forte  poi  fu  aumentato  stipendio  in 
prò  de' Custodi  di  Enzo,  perchè,  protratto  a  quasi 
tre  mesi  il  servigio  del  Re ,  importava  cure  e  sol- 
lecitudini oltre  ogni  credere.  Finalmente ,  scorso 
questo  tempo,  mosse  la  pompa  de' Bolognesi  .con 
tutti  i  prigioni  verso  la  nostra  Città.  Da  Unzola  a 
Bologna  tutta  la  strada  era  affollata  di  gente  cu- 
riosa di  vedere  quel  famoso  Enzo  od  Arrigo ,  che  in 
giovanissima  età  aveva  senno  e  valore  degni  degli 
anni  più  maturi.  Oltre  di  ciò,  l'esser  egli  figliuolo 
di  potentissimo  imperatore  ;  1*  esser  egli  stesso  mo- 
,»arca  ;  l'aver  bellissimo  aspetto,  quantunque  non 
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grande  persona  ;  e  nòbile  il  portamento  ;  e 
il  crine;  e  maschie  le  fattezze  del  tìso,  sul  quale 
stavano  impressi,  fermezza,  disdegno,  STentan;... 
queste  cose  tutte  faceyan  di  lui   un  tal  uomo  cai 
dovea  trarre  ogni  classe  di  gente,  perchè  ogni  «dane 
di  gente  aveva  bene  onde  ammirarlo  e  conoaceilo. 
Ma  già  la  pompa  de'  Bolognesi  è  presso  alla  mma 
della  Città  ;  è  poco  lungi  dall'  antica  porta  Stìm* 
M  Si  sentono  le  trombe  (sono   queste  le  parole  di 
Pietro  Giordani)  appaiono   da   lontano  ì  pennoni, 
le  aste  lampeggiano.  Vengono,  incoronate  di  quM^ 
eia ,  le  schiere  vittoriose ,  quali  a  cavallo  e  quali  • 
pie,  portando  le  spoglie  de' nemici.  Dietro  a  quelle 
il  Re,  figliuolo  di  Federigo  Augusto,  scema  la  fioote 
d'orgoglio  ma  non  di  ferocia.—- Vedi  come  nel  fbltie 
popolo  sono  cupidamente  da  ogni  occhio  eerohi,  e 
d'  ogni  bel  saluto  ringraziati ,  Lambertolo  Buttri- 
gari ,  Michele  Orsi  e  il  figliuolo  di  Guido  LanilM> 
tini,  che  il  Re  terribile  abbiano  disarmato  e  preso^ 
Vedi  come  alzando  i  pìccoli   sulle  braccia  lo  mo- 
stran  loro  di  lontano  le  madri ,  poco  fa  spavent*- 
te ,  ora  sicurate  e  imbaldanzite  per  la  salate  e  la 
vittoria  de' figliuoli  e  de'mariti.  Ma  le  nuore  e  le 
donzelle ,  in  vista  non  giulive ,  mostran    che  loro 
non  tocchi  il  passato  pericolo  né  la  presente  glorit 
dei  padri  e  de' fratelli;  e  negli  atti  e  nelle  parole 
di  malinconica  pietà  pare  che  cordoglino  la  sveo*  • 
tura  di  Arrigo  (Enzo)  e  il  miserabile  compianto  che 
ne  farà  la  dolorosa  regina  Adelasia  con  quelle  pe- 
vere fantoline  Elena,  Maddalena,  Gostanza.  Pnie, 
ai  petti  anelosi ,  ai  volti  che  ora  sbiancano  ora  io- 
colorano ,  e  agli    occhi    umidi   e   tremolanti ,  non 
t'accorgi  di  quale  celata  ansia  veramente  lor  batte 
il  cuore,  guardando  avidamente,  e  il  fiero  aspetto, 
e  la  bellissima  aiutante  persona  del  principe,  e  il 
maturo  fior  di  giovinezza  che  venticinque  anni  noa 
passa ,  e  i  biòndi  capagli  che  cadono  quasi  alla  oin- 
tura  ?  Ben  s' intende  come  i  loro  pensieri  maledi* 
cono  la  fortuna  che  potè  tradire  quella  gagliardii 
e  quel  valore;  e  come  vorrebbono  maledir  bi  vittoria 
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cbo  a  tanto  bel  garzone  fa  rea.  —  La  vini  turba 
più  volentieri  mira  la  nobile  gioventù,  che  colle 
spade  sfoderate  circondano  il  trionfale  carro  cover- 
tato  di  porpora;  e  sul  carro,  in  abito  purpureo 
Filippo  Ugone  pretore  de*  Bolognesi ,  che  coi  luo- 
gotenenti deir  esercito  Antonio  Lambertazzi  e  Lo- 
dovico Geremei ,  fra  il  battere  delle  palme  e  la 
gazzarra  (strepito  giulivo  degli  strumenti  bellici), 
i  casi  rari  della  Imttaglia  discorre.  Seguono  la  pom- 
pa ,  con  facce  dimesse  e  torbide ,  il  tiranno  de'  Cre- 
monesi Buoso  da  Dovara ,  ed  una  ciurma  di  cate- 
sati  Sardi  e  Tedeschi  strascinanti  per  la  polvere  le 
«attivate  bandiere,  n 

Cosi  fini  la  solennità  di  quel  gicnrno  (24  Agosto), 
nel  quale  Enzo  incominciò  entro  il  nuovo  Palazzo 
la  triste  sua  prigionia,  resa  perpetua  da  immute-» 
Vole  decreto  de' Bolognesi  e  dalle  vicende  luttuose 
della  famiglia  di  S  ve  via. 

Per  questo  fatto  i  nostri,  levati  a  sommo  grido, 
celebravano  con  giuochi  e  feste  il  loro  trionfo  ;  e 
fu  in  tale  circostanza  che  venne  ordinata  la  festa 
popolare  che  nomossi  della  Porchetta,  la  quale  fino 
agli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  si  teneva  in 
Bologna  nel  giotrno  memorando  di  san  Bartolom- 
sneo,  e  che  ne' tempi  remoti  della  sua  istituzione 
consisteva  nel  mettere  al  Pallio  i  Cavalli  Barberi 
in  Istrada  Maggiore,  ponendo  a  premio  un  ronzi- 
no ,  uno  sparviere  da  caccia ,  due  cani  segugi  ed 
un  maiale.  La  qnal  primiera  istituzione  venne  dap- 
poi quasi  del  tutto  mutata;  perchè  in  quella  vece, 
dopo  essersi  gittata  dalla  ringhiera  del  Palazzo  gran 
quantità  di  volatili  alla  plebe  che  con  le  pugna 
atavasi  preparata  a  contenderli,  gittavasi  un  porco 
arrostito ,  che  venendo  squarciato  con  molta  lotta 
ed  alto  schiamazzo  dalla  plebaglia,  porgeva  cagione 
di  riso  a  cui  piacevasi  di  cosi  bassi  diletti.-— Qtie- 
8to  pubblico  sollazzo  della  Porchetta  voglion  taluni 
che  venisse  istituito  soltanto  del  milleducentottan- 
tuno,  anno  funestissimo  a' Lambertazzi  ed  alla  loro 
fazione  ;  ma  nel  Registro  delle  pubbliche  spese  per 
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l'anno  milledugentocinquantaduc  si  trova  àoòradi* 
tato  il  Massaio  del  Comune  per  le  compre  fatte  del 
cavallo,  dello  sparviere  e  della  porchetta  nella  fSs* 
sta  di  san  Bartolommeo,  a  dar  premio  ai  due- primi 
ed  all'ultimo  fra  tutti  i  cavalli  corridori;  ciò  che 
prova  falsa  l'opinione  di  cotali  istorici; 

Frattanto  Federigo  dalla  Puglia  scriveva  letten 
imperiosa  al  Comune  di  Bologna  per  la  restitiusioiis 
del  figlio.  In  essa  cominciava  dall' amnionìre  i  Bo^ 
lognesi  affinchè  non  insuperbissero,  nò  troppo  ^con- 
fidassero nella  fortuna ,  usa  a  trarre  il  più  delk 
volte  a  funesto  fine  per  mezzo  a  lieti  cominoia- 
nienti:  non  argomentassero  diminuito  il  poter- del- 
l'Impero  per  le  vicende  presenti,  od  avvilitane  la 
maestà  :  interrogassero  i  loro  padri ,  e  saprebbem 
come  l'avo  suo  Federigo  Barbarossa  punisse  la  tnp 
cotanza  de'  Milanesi ,  avversarii  tanto  più  forti ,  e 
partisse  in  tre  borghi  gli  abitatori  dell'  attenata 
Città.  Dalla  libertade  restituita  ad  Enzo  ed  a'snd 
seguaci  aspettassero  benefizi ,  onori  e  diritti ,  onde 
la  loro  terra  sovra  d'ogn' altra  lombarda  si  facesse 
potente:  che  infine,  ove  alla  clemenza  opponessero 
la  pertinacia  1'  avrebbero  alle  lor  mura  con  for- 
midabile esercito ,  e  non  varrebbe  a  camparli  lo 
sforzo  dell'intera  Liguria,  né  l'indebita  adulazione 
delle  Città  collegate  ,  alla  quale  adulazione  por^ 
gendo  troppa  credenza ,  non  più  vedevano  il  pre- 
cipizio che  stava  già  per  ingoiarli.  Non  però  si  scoe- 
sero  i  Bolognesi ,  e  risposero  con  orgogliosa  fermeso 
alle  parole  di  lui  con  parole  forse  di  Rolandine 
Passeggieri  ,  che  di  quel  tempo  avea  levato  belk 
fama  della  propria  eloquenza.  —  ((  Si  levi  Iddio 
(rispose  egli  per  lo  Comune)  si  levi  Iddio,  e  siano 
dissipati  i  nostri  nemici  che  temerariamente  si  mo* 
strano  al  nostro  cospetto ,  e  più  fidando  nella  pò* 
tenza  che  nella  ragione ,  credono  debellarci  con 
ispaventi  e  terrori.  Ma  non  sia  così:  che  non  sem- 
pre si  ferisce  coli'  armi ,  né  sempre  il  lupo  preda 
dove  minaccia.  Non  crediate  perciò  spaventarci  con 
ventose    parole.  Noi  non   siam    canne   di    palude, 
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o  nebbia  che  si  dissolva  per  vento.  Però  sappiate* 
elle  Enzo  Re  è  nostro  prigione;  e  come  cosa  nostra 
lo  teniamo  e  terremo,  oe  vorrete  riscattarlo  saravvi 
dVuopo  la  forza ,  alla  quale  colla  forza  rìspon<ìe- 
remo.  Cingendo  le  spade ,  vi  darem  battaglia  oome 
leoni.  )> 

.  Dopo  tanta  risposta  non  indugiò  Federigo  a  mo- 
strarsi armato  nella  Toscana  che  gli  ubbidiva  pres-» 
sochè  intera^  dappoiché  Zingano  de'Buondelmonti 
tu^  prevalendo  (  gli  liberti  >  costretto  ad  uscir  di 
Firenze  con  quanti  vi  si  attenevano  r  Chiesa.—^ 
Capraia ,  ove  licoveravìinQ'  accolti  da  Rodolfo  Con- 
te ,  si  rese  all'  armi  d' Impero ,  e  qua'  fuorusciti 
vennero  astretti  a  cercarsi  asilo  sul  Bolognese.  Di 
là  scese  in  Lombardia  il  deposto  Federigo,  e  s'ap- 
parecchiava a  portar  la  guerra  alle  nostre  porte. 
Ma  Tarmi  Pontificie  guidate  da  Pier  Capoccio  Le- 
gato che  sottraevagli  Città  e  Castella  per  lo  Piceno 
e  nel  Regno ,  forzaronlo  ad  improvviso  ritorno. 

Pertanto ,  mentre  le  cose  di  Federigo  volgevano 
al  peggio,  il  Comune  di  Bologna  riposò  sugli  An- 
ziani per  la  custodia  del  Re  prigioniero.  E  per  loro 
cenno  e  del  popolo  si  provvide  che  nessun  citta- 
dino ,  il  quale  non  fosse  individuo  d'  aleuna  So- 
cietà e  maggiore  di  anni  venticinque ,  potesse  ve- 
nir noverato  fra' custodi  del  Re:  che  ninno  de' pre- 
scelti a  tale  ufficio  se  ne  potrebbe  ricusare:  che  il 
Comune  fornirebbe  i  custodi  di  stipendio  :  che  di 
trimestre  in  trimestre  avrebbe  potuto  mutarli  da 
questa  cura:  che  persona  veruna  né  nobile  né  po- 
polana potesse  recarsi  al  prigione  sotto  titolo  di  vi- 
sita ,  senza  che  gli  Anziani  o  il  Consiglio  vi  con- 
sentissero :  che  stessero  presenti  al  colloquio  i  cu- 
stodi tutti,  o  la  massima  parte:  che  infine  tre  dei 
sovrastanti  alle  carceri  rispondessero  personalmente 
del  prigioniero  ,  e  a  loro  arbitrio  lo  provvedessero 
di  famigliari.  Queste  ed  altre  cautele,  oltre  al  rad- 
doppiarsi della  custodia  in  tempo  di  romori  o  di 
guerra  ,  s' incontrano  di  mano  in  mano  adoprate , 
mercé  le  quali  rendevasi  impossibile    e    vana  ogni 
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speranza  di  fuga  pel  detenuto.  —  CSotale  jproTfedi- 
mento  toglie  ad  un'ora  ogni  oredensa  aliA  farcia 
della  tentata  fuga  nella  brenta»  aooperta  da  una 
Tecchia  o  da  un  soldato ,  ed  0£ni  credensa  all'  al- 
tra favola  che  il  Re  prigione  miiiBe  sua  Tita  d'af« 
fanno  in  angusta  ed  obbrobriosa  gabbia  di  ferro* 
Certo  è  però  che  Enzo  fa  uno  de' primi  padri 
dell'  italiana  poesia  ;  e  che  nell'  osio  del  caroeie 
dettò  un  poetico  lamento  il  quale  qui  liportiaiiìOi 
si  perchè  rara  cosa»  avuto  riguardo  attempi  in  evi 
egU  scriveva ,  sì  perchè  nelle  antiche  ediaioni  tio* 
Tasi  in  così  barbara  <irtografia  che  quasi  è  impoi* 
•ibile  il  leggerlo. 
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IL  PRIGIONIERO^ 


iDanxone    ae^  cnpe    énxo. 


O^io  trovassi  pietanza 
In  carnata  figura , 
Mercè  le  chieggeria 

Che  allo  mìo  male  desse  alleviamento  ; 
£  ben  faria  accordan«a 
In  fra  la  mente  pura 
Che  pregar  mi  varrìa» 
Vedendo  il  mio  umile  abbassamento. 
Che  dico?  Ahi  lasso!  spero 
Di  ritrovar  mercede  ? 
Certo  il  mio  cor  noi  crede  , 
Ch'  io  sono  isventiirato 
Più  d'  uomo  innamorato  : 
So  che  per  me  pietà  verria  crudelo» 

Crudele  e  spietata 

Verria  per  me  pietate 

E  contra  sua  natura , 

Secondo  ciò  che  mosso  ha  mio  destino  ; 
Annal.  Boi.  T.I.  Sg 
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E  mercè  adirata 

Piena  d*ìmpieiate. 

Oh  Dio  ,  tal  ho  ventura 

Ch^io  nuoco  a  cui  servir  mai  non  rifino! 

Del  mio  servir  non  veggio 

Che  spene  in  me  a*  accresca  ; 

Anzi  mi  si  rinfresca 

Pena  e  dogliosa  morte 

Ciascun  giorno  più  forte , 

Ond'ìo  sento  perir  lo  mio  sperare. 

Ecco  pena  dogliosa 

Che  nello  cor  m' abbonda 

£  sparge  per  lì  membri , 

Si  eh' a  ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 

Giorno  non  ho  di  posa. 

Sì  come  il  mare  e  1'  onda.  •: — 

Core  y  che  non  ti  smembri  f 

Esci  di  pene  e  dal  corpo  ti  parti  ; 

Ch*  assai  vai  meglio  un'  ora 

Morir  che  pur  penare. 

Che  non  potria  campare 

Uomo  che  vive  in  pene 

E  a  gioia  non  s'  avviene , 

Né  ha  pensamento  che  di  ben  s'  apprenda. 

Così  l'infelice  prigione  disfogava  sua  pena! 
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Compiute  appena  le  messi  ristorarono  i  Bolognesi 
l'esercito;  ed  oltrepassando  il  Panaro  (,..•  Settembre)^ 
batterono  i  Modenesi  a  Solara^  riportando  prigioni 
e  spoglie  ;  indi  s'  appressarono  a  Modena  ed  inco- 
minciossi  V  assedio.  Concorsero  i  Milanesi  e  i  Brc-^ 
ficiani,  il  Marchese  d'Este  inviò  cavalieri  e  pedoni , 
sopravvenne  co'  Ravennati  il  Pretore  Alberto  Caz- 
sanimici ,  né  s'  astenne  il  restante  della  Romagna. 
Gli  Aigoni  infine,  primi  alle  tende  affrettavano  seoza 
rimorso  la  rovina  di  quella  patria  che  gli  escludeva. 
Se  non  che  sospesero  per  alcun  poco  V  ardore  de- 
gli assedianti  i  tumulti  della  Romagna  medesimaé 
I  Manfredi  ch'erano  in  Bologna  a  confine,  s'allon- 
tanarono celatamente  ,  e  sedotto  Jacopo  da  Sara-» 
gozza  ch'era  a  custodia  in  Faenza  per  lo  Comune^ 
ebbero  T accesso  alla  ròcca  e  s'insignorirono  della 
Città  (7  Agosto).  Pochi  giorni  appresso  in  Ravenna 
Buggeri  e  Guido  Conti  di  Bagnacavallo,  e  gli  amici 
a  parte  d'Impero  cacciarono  i  Polentani  cogli  altri 
Guelfi  ,  posero  a  sacco  il  Pretorio  e  l'ufficio  della 
moneta,  distennero  Bartolommeo  degli  liberti  Asses- 
sore del  Podestà  ;  e  il  Podestà  medesimo  che  affrettò 
dal  campo  di  Modena,  impedirono  dall' avvicinarsi 
alla  terra  e  il  deposero ,  e  sostituirongli  Ruggero 
Conte  (3  Ottobre).  Né  prevalsero  perchè  emenda»- 
ser  l'offesa,  o  i  comandamenti  del  Podestà  di  Bo- 
logna, o  l'autorità  d'Ottaviano,  e  sostennero  po- 
scia senza  rimuoversi  d'  esser  gravati  col  bando  di 
Chiesa  ,  del  Re  Guglielmo  ,  de'  Bolognesi  e  della 
Romagna  (a5  Decembre). 

Né  poteva  oggimai  la  pubblica  vigilanza  astenersi 
dal  fissar  lo  sguardo  sui  rischi  di  sovversione  cb^ 
.minacciavano  la  provincia^  e  si  promulgarono  ordi- 
namenti severi  {24  Ottobre).  Importavano  che  il 
Legato  Ottaviano,  e  il  Comune  e  popolo  di  Bolo- 
gna disponessero  a  piacimento  per  la  concordia  e  pel 
.  tranquillo  Stato  della  Romagna.  Non  osasse  intanto 
Città  veruna,  o  Barone,  o  privato  individuo  tesser 
congiure  ,  o  comporre  leghe ,  fratellanze  e  amici- 
zie  ,  né  convocar  parlamenti ,  né  raccorre  eserciti , 
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né  combatter  le  terre  e  gli  uomini  che  dipendetan 
da  Chiesa,  o  riconoscevansi  raccomandati  al  Comnae. 
I  patti  antichi  fissati  da  chicchefosse  ri  ripatasBen 
inefficaci ,  se  nocivi  alla  causa  pubblica ,  ed  il  Le» 
gato  sciorrebbe  i  contraenti  dallo  spergiuro.  Gli 
abitatori  della  Romagna,  e  d'ogni  altra  terra  strs* 
niera  s'astenessero  dal  metter  piede  in  Bologna  mi 
tempi  di  sedizione  o  discordia ,  se  non  li  chiedesM 
il  Pretore,  e  il  divieto  stesso  s' estendesse  agli  no^ 
mini  del  Contado.  Nessuno  viceversa  de' nostri  ao^ 
corresse  nella  Romagna,  o  vi  s'arrestasse  a  soccond 
di  qualsivoglia  fazione  di  Chiesa  o  d'Impero.  S'al*^ 
cuna  d' esse  cacciasse  la  sua  contraria  da  qualchs 
terra  o  Contado  della  Provincia,  il  Comune  e  po^ 
polo  di  Bologna,  terrebbero  il  loro  esercito  in  cam* 
pò  finché  l'espulsa  ripatriasse.  Nessuna  terra  o  per- 
sona ricevesse  in  fede  individui  spettanti  ad  altre 
Distretto,  né  s'arrischiasse  ad  occuparvi  Castella  • 
ville,  e  nel  termine  di  giorni  quìndici  vi  si  dimet* 
tessero  le  occupate.  Era  stabilito  per  ultimo  ^  che 
al  Legato  s'appartenessero  l'interpretazione  d^Ii 
ordinamenti  suddetti  ne'  casi  ambigui ,  e  le  prov^ 
videnze  arbitrarie  ;  e  se  fosse  assente  ,  al  Pretoro , 
Consoli  e  Anziani  ;  i  Comuni  della  Provincia  regi^ 
strasser  quelli  fra  gli  Statuti  municipali ,  ninno 
arringasse  in  contrario ,  e  vegliassero  per  1'  osser- 
vanza gli  Anziani.  Le  ammende  proporarìonaronsi 
alla  qualità  delle  colpe,  e  alla  condizione  e  po9« 
sanza  del  delinquente.  Da  quel  momento  le  terre 
presso  che  tutte  della  Romagna ,  alterandosi  in  &- 
ver  nostro  le  circostanze ,  degenerarono  dall'  acco- 
mandigia  alla  dipendenza. 

Ma  i  Modenesi  al  Decembre,  dopo  d'aver  per  più 
mesi  retto  al  flagellar  delle  macchine ,  agli  assali- 
menti  ed  alle  contumelie,  impotenti  ad  una  difesa 
più  lunga,  si  guadagnarono  l'intercessione  de'Pap- 
migiani.  Fra  tante  contumelie  non  fa  ultiina  quelk 
di  scagliare  in  Modena,  per  vituperio  di  quel  po- 
polo diversi  cadaveri  di  spregevoli  quadrupedi:  alh 
fine  scagliarono  con    una  briccola  un  asino  ferrato 
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in  argento,  il  quale  cadde  in  una  fonte  ctie  Tenne 
poi  detta  dell'  asino.  Ma  si  vendicarooo  gli  aTver* 
8arii  uscendo  improvvisi ,  e  strappata  a  forza  là 
briccola,  la  trassero  come  in  trionfo  nella  Città. •«« 
Vennero  intanto  alle  tende  nostre  Oratori  del  Co*- 
mune  di  Modena  Ugo  Sanvitale ,  Gerardo  Arcélli  \ 
Egidio  de' Furi  e  Calcolo  de'Bonegri,  ed  agevola- 
rono colla  lor  presenza  i  trattati.  Conchiuse  dal^ 
1' una  parte  il  Legato,  ii  Podestà,  l'Assessore  Aiv 
Bsulfo  da  Casalolto,  gli  Anziani,  i  Consoli  e  ì  Savi , 
dall'  altra  Uberto  da  Komana  e  Giovanni  da  N<^ 
nantola  Giudici ,  con  altri  quattro  fra'  Consiglimi 
di  quel  Comune.  Era  la  somma  de* patti,  ch'ambe 
le  terre  fissassero  lega  perpetua  ad  onor  di  Chiesa , 
de'  Lombardi  e  di  loi*  medesime ,  e  fossero  in  fra 
dì  loro  comuni  le  amicizie  e  le  nìxnicizic,  e  scam- 
bievoli in  guerra,  e  in  pace  gli  aiuti;  non  peìrò  po^ 
trebberò  i  Modenesi  senza  l'assenso  si  del  Le^^ato  cbe 
del  Podestà  di  Bologna,  degli  Anziani  e  de'ConsoU 
confederarsi  con  terra  alcuna  o  persona.  Essi  dimet*- 
tesser  libera  la  Città  loro  al  Legato  e  al  nostro 
Comune ,  vi  ricevesser  presidio ,  lo  stipendiassero^ 
e  quante  volte  fosser  richiesti  consegnassero  senza 
:richiamo  a  custodia  le  Castella  e  Ròcche  del  lor 
Distretto.  Se  Federigo  deposto,  o  il  Marchese  Lan- 
cia ,  o  Ezzelino ,  o  le  genti  di  Pavia  e  di  Cremona , 
8*  inoltrassero  ne'  due  Contadi  Modenese  e  Reggia- 
no, o  s'approssimassero  a  Modena  por  modo  che  la 
Città  fosse  in  rischio,  consegnerebbero  i  Modenesi, 
al  Legato  e  al  nostro  Comune ,  quel  numero  de- 
terminato d'ostaggi  che  fosse  imposto,  salvo  il  di- 
metterli allo  svanir  de'  timori.  Il  Comune  di  Mo- 
dena assolvesse  gli  uomini  di  Bazzane ,  e  qualun- 
que era  in  quel  Castello  a  difesa ,  quando  v'  en- 
trarono i  Bolognesi.  Gli  Aigoni  rientrassero  in  Mo- 
dena ,  ricuperassero  le  loro  terre  ,  e  le  due  fazioni 
facesser  pace  a  que'  patti  che  lor  verrebbero  im- 
posti. Sarebbe  a  carico  de' Bolognesi  mantenerle 
entrambe  concordi  ;  è  se  1'  una  fosse  costretta  ad 
esigi  io  per  prepotenza  dell'altra ,  la  raccorrebbero 
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nel  lor  Distretto   e   vendiclierebbero   il   torto  per 
forza  d'  arme.  Fossero  assoluti  i  Graisolfi  dal  ren- 
der conto  dell' ìfisufrutto  che  conseguirono  attempi 
addietro  sui  beni  degli  Aigoni  e  di  Chiesa  per  con- 
cessione di  Federigo,  d'Enzo  e  del  loro  Cooione; 
/s'abolirebbero  dal  Pontefice  quelle  sentenze  che  li 
condannavano  al  fisco.  £  Aigoni  e  Graisolfi,  con- 
cordemente scegliessero  a  Podestà   un  cittadino  di 
Bologna  con  intelligenza  ed  assenso ,  sì  del  Legato 
che  nostro ,  o  serbata  la  legge   stessa   nominasseio 
partitamente  le  due  fazioni,  e  si  duplicasse  l'uffi- 
cio ,  o  a  richiesta  d' ambe  il  Legato  col  Podestà  é 
cogli  Anziani ,  fornirebbero  la  lor  Città  di  Rettori. 
Le  Castella  de' Modenesi  al  di  qua  del  Panaro  non 
risorgessero  se  demolite,  e  gli  abitatori  dimorassero 
a  piacimento    per   que'  Distretti ,  e  ?i    edificassero 
senza  munirsi:  l'altre  quant' erano  si  mantenessero 
intatte  ad  arbitrio  di  Chiesa   e   nostro.  Nonantoli 
cogli  altri   luoghi  occupati  da'  Bolognesi  9  ricono- 
ficesse   come  da  prima  il  dominio  del  Comune  di 
Modena,  salvi  in  avere  e  persone   quegli    uomini 
che  la  resero.  Potrebbe  il  nostro  Comune   derìfw 
dal  Panaro  nel  suo  Distretto  un  Can^e,  fosse  alk 
destra  o  alla  manca  di  Spilimberto,  ed  erigervi  no 
determinato  numero  di  molini.  I  fuorusciti  di  Fer- 
rara presi  a  Fossalta  o  dovunque ,  si  rilasciassero , 
dedotti  alcuni  ch'erano  assegnati  ad  iscontro,  pre- 
vio però  il  giuramento  di  non  combatter  più  po- 
scia  ne  i  Modenesi ,  né  i  loro   confederati ,  e  non 
far  dimora  ne'  due  Distretti  di  Bologna  e  di  Mo- 
dena. Quanto  al  restante  de' prigionieri  si  Bolognesi 
che  Modenesi ,  fosse    libero   senza   eccezione ,  solo 
rimanesse  in  Bologna  o  nel  suo  Distretto  un  deter- 
minato numero  di  Graisolfi  e  d'  Aigoni  ,  finché  il 
Comune  di  Modena  consegnasse  la  Città  a' nostri, 
v'  ammettesse  il  presidio ,   giurasse   sotto    a*  nuori 
Rettori,  e  il  Legato,  il  Pretore,  gli  Anziani  e  i  Con* 
soli  ,  avessero  provveduto  per  la  riforma ,  e  buon 
ordine  di  quello    stato.  Garantirebbe  i  Parmigiani 
l'accordo^  e   con    loro    tutta   la   lega  Lombarda. 
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e  8*  avrebbe  inoltre  pei  Chiesa  la  sanzione  del  Pon-^ 
tefice.  E  fa  dichiarato  che  8e  Ottaviano  s'allonta- 
nasse a  ventura  dalla  Città  di  Bologna   e   dal  suo 
Contado y  l'autorità  riserbata  ad  esso  in  comune  col 
Podestà  e  cogli  Anziani  trasfonderebbesi  in  questi. 
Qualunque  infine  delle  due  Città   che   contravve« 
nisse  all'  accordo  ,  ammendasse  1*  altra  con  marche 
diecimila   d'  argento.  —  La   pace  che   sussegui   im- 
znantinenti  fu  giurata  per  via  solenne  in  Bologna 
da  Sindachi  d'  ambe  le  terre  ;  ed  Ottaviano  sciolse 
i  Modenesi    dall'interdetto  (i5  Decembre).  A  reg- 
gerli ne'  pochi  di  che  sopravvanzavano  fino  al  Gren- 
naio ,  congedato  Cella  da  Porta  Pretore ,  si  destina- 
rono due   di  que'  nobili ,  Matteo  cioè  da  Gorzanò 
ed  Alberto  da  Baioària,  e  al  momento  stesso  ripa- 
triaron  gli  Aigoni.  Sola  rimaneva   sospesa  fra'  due 
Comuni  la  querela   intorno  al  Frignano.  Arbitra- 
rono indi  a  pochi  giorni    gli  Oratori  di  Parma ,  e 
decisero  che  tutta  quella  Provincia,  dedotta  Sestola, 
si  dimettesse   da'  Bolognesi  al  Comune  di  Modena 
(16  Decembre),   Esso    governassela  o  a   norma   dei 
patti  antichi ,  o  de'  più.  recepti  fissati  da  Salinguerra 
nell'anno  di  sua  Pretura.  La  scelta  intorno  ai  patti 
medesimi  fosse  del  Legato  ed  Anziani ,  e  non  esi- 
gessero i  Modenesi  al  di  là  di  quanto  importassero 
i  preferiti.  Che  se  il  Comune  di  Modena  con tr av- 
venisse y  o  insorgessero  dubbietà  ,  apparterrebbe  al 
Pontefice  provveder  d'un  giudice  idoneo  che  senten- 
ziasse.— Quest'esito  ebbe  in  favor  nostro  una  guerra 
ben  combattuta ,  e  V  autorità  del  Comune  rimase 
estesa    possentemente  da  Secchia   fino    all'  estrema 
Romagna. 

E  vestìgio  d'alcuna  perturbazione  a' confini  dèlia 
Toscana.  I  Sambucani  erano  in  discordia  con  alcune 
terre  vicine.  A  proteggerli  inviò  il  Comune  Gu- 
glielmo Loli  con  una  schiera  di  cavalieri,  e  inti- 
mato a  quelli  di  Succida  che  non  ardissero  di  me- 
scolarsi nella  querela,  provvide  co'Pistoiesi  e  col  loro 
Vescovo  Craziadio ,  sicché  rimanesse  sopita.  Bonac« 
curso  da  Montecuccolo  colpevole  d'  alcun  tumulto 
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•oGÌtato  per  lo  Frignano  fu  richiesto  al  Podestà, 
e  gli  si  fecero  mallevadori  perfino  a  dieci  de*Ge- 
lemei  più  cospicui.  Fu  fatta  al  tempo  stesso  ragione 
a  Ugolino  degli  Ubaldini  detto  da  Senno  contro  gli 
abitanti  di  Piano  e  di  Bruscolo  ^  entrati  nel  suo 
Distretto  a  saccheggio. 

Niioye  provvidenze  all'Ottobre  furono  emanate 
dal  popolo.  S'  uno  degli  Anziani  o  de'  Consoli  ri« 
manesse  morto  o  ferito ,  ricorressero  al  Podestà  i 
suoi  colleghi  per  la  più  immediata  giustizia ,  ma 
si  chiudessero  le  officine,  e  fosse  sospeso  tutto  ese^ 
cizio  dell'  arti  fino  alla  debita  punizione.  Che  flo 
la  pubblica  fama  accusasse  alcuno  dell'aver  conn 
messo  il  misfatto ,  e  mancassero  però  le  prove ,  il 
Pretore  verrebbe  all'elezione  di  due  campioni  l'uao 
pel  Comune  e  l'altro  per  l'accusato.  Ignorasse! 
ambi  per  chi  pugnavano,  ma  l'indicasse  uno  scritto 
occultato  nelle  vesti  di  ciascuno  ,  quindi  1'  acca- 
sato 9  soccombendo  il  suo  difensore ,  fosse  dichia- 
rato colpevole ,  e  soggiacesse  alla  pena.  Quel  no- 
bile che  ardisse  opporsi  a  un  Gonfaloniere  di  So- 
cietà, mentre  col  vessillo  accorresse  armato  al  Pa- 
lagio pubblico  o  altrove  per  comandamento  del  Po- 
destà y  rispondesse  con  lire  cinquecento  d' ammenda. 
Se  in  tempo  d'  alcun  tumulto  fosser  dalle  torri  e 
dai  palagi  lanciate  pietre  sul  popolo,  si  gravasse  il 
proprietario  per  lire  cento ,  e  più  ancora  giusta  l'ar- 
bitrio del  Podestà ,  e  ad  una  multa  proporzionata 
si  condannasse  qualsivoglia  nobile  o  popolano  che 
si  levasse  a  rumore ,  o  trovasse  briga  nel  Palazso 
della  ragione  principalmente  finché  sedeva  il  Consi- 
glio, li  restante  degli  ordinamenti  prodotti  risguaidò 
il  più  certo  castigo  de'  malefici. 

I  Macagnani ,  e  i  Samaritani  compromisero  delle 
lor  private  discordie  nel  Legato  Ottaviano.  Tommaso 
degli  Odaldi  o  da  Portanova  da  Prior  di  santa  Maria 
di  Reno ,  fu  sollevato  alla  Chiesa  di  Imola.  Resse 
in  Genova  Alberto  de^Malavolti,  gli  Aigoni  ebber 
Podestà  Rodolfo  Gruidani ,  e  Rodolfo  de'  Paci  fa 
Vicario  del  Marchese  d'  Este  in  Ferrara. 


BOLOGNESI  443 


ANNO  DI  CRISTO  ISSO» 


Ricuperavansi  i  Ghibellini  alla  meglio  dalle  pas- 
sate yicende.  Un  Maniscalco  di  Federigo  y  a  tacer  le 
cose  Lombarde^  era  nella  Marca  d'Ancona  con  ricco 
esercito  di  Pugliesi ,  d' Alemanni  e  di  Saraceni ,  e 
rivendicava  le  tene  occupate  da  Pier  CapoQcio  Le- 
gato«  L'ammisero  senza  contrasto  i  Fanesi,  cacciato 
il  loro  Pretore  Aimerigo  degli  Arpinelli,  ed  assog- 
gettaronsi  Urbino  ,  Pesaro  ,  Fermo  ,  Sinigaglia  ed 
Assisi  y  con  altre  fino  a  diciotto  fra  Città  e  Ca- 
stella d'ella  Provincia.  Pier  Cattaneo  da  Medicina, 
Assessor  colà  del  Legato  e  Accarìsio  degli  Accarisi , 
con  altri  molti  de'  nostri ,  presi  e  spogliati  della 
libertà  e  degli  averi ,  furono  cagione  che  il  lor  Co- 
mune levasse  il  bando  sul  Maniscalco,  e  su  quanti 
nobili  e  terre  aderivano  per  quella  Marca  all'  Im- 
pero (aSDecembre).  Le  terre  rammemorate  nel  ban- 
do, oltre  le  cinque  antedette,  furono,  Ascoli,  Fa- 
briano, SanseverJno,  Cingoli,  Fossombrone,  Fano, 
Macerata,  Iesi,  Monterubiano ,  Cittanova,  Umana, 
Osimo  ed  OfBda. 

E  frattanto  al  Giugno. poiché  la  pubblica  auto- 
rità ricondusse  in  Imola  i  Mendoli,  e  calmò  i  par- 
titi in  Faenza  ,  cavalcarono  i  Bolognesi  di  là  da 
Secchia  secondati  dalle  milizie  della  Romagna,  dai 
Modenesi  ,  da'  Ferraresi  e  dagli  esuli  di  Firenze  e 
di  Reggio.  Era  Podestà  un  Milanese  detto  Rizzardo 
da  Villa,  che  incendiate  all'intorno  Castella  e  terre 
per  lo  Distretto  Reggiano,  guidoUi  a' muri  di  Par- 
ma, e  potè  camparla  da  fame,  introdotta  l'oppor- 
tuna copia  di  biade.  Se  non  che  all'Agosto  Uberto 
Pallavicino  Pretore  de' Cremonesi,  traendo  in  arme 
l' esercito  di  quel  Comune ,  assalì  il  Distretto  di 
Parma  k  avanzavasi  verso  la  terra  (17  Agosto).  Gli 
wscì  a  fronte  il  Carroccio  de' Parmigiani,  e  si  con- 
battè sul  suolo  medesimo,  ove  già  sorse  Vittoria. 
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Né  poterono  i  cavalieri  di  Parma  per  egregie  prore 
o  costanza  ,  sostener  V  ardore  de'  Cremonesi ,  e  re- 
trocedendo in  disordine  fino  alle  porte,  ravvolsero 
nella  disfatta  la  miglior  parte  del  popolo  che  s'en 
mosso  a  proteggerli.  Fra  gli  uccisi  fu  pianto  Monto 
de' Lupi  Marchese,  e  salvossi  appena  il  Pretore  Ct- 
talano  di  Guido  d'Ostia.  Oltre  sii  Carroccno  che  n* 
mase  in  preda  del  vincitore ,  si  noverarono  fino  a 
tre  mila  prigioni  che  sostenner  poscia  in  CremoiM 
vituperi  e  crudeltà.  £  troppo  eziandio  soffeiseit 
in  quell'incontro  le  taglie  de' Bolognesi,  e  quinfi 
il  Comune  diresse  nel  Settembre  Oratori  ni  Legata 
Ottaviano,  affina  di  ricordargli  che  volendo  imposn 
sussidi  d' arme  o  denaro  a  proseguimento  di  tanti 
guerra ,  s'  astenesse  dalle  maniere  arbitraria ,  ma 
prendesse  norma  nel  ripartirli  dal  potere  di  cia- 
scuna terra  o  Barone,  e  volesse  infine  alleviani 
dalla  custo4ia  di  Parma.  E  vestigio  d'  alcon  tu- 
multo nella  Romagna  eccitato  in  seguita  dft' fuo- 
rusciti. Il  Pretore  sul  cominciar  dell'Autunno  tniw 
a  Forlì  coir  esercito,  e  l'abbiamo  in  Cervia  al  com- 
pier dell'anno  (i  Ottobre).  Dal  successivo  aileoao 
può  supporsi  redintegrata  la  calma  (laDecembra). 
Ma  ai  Decembre  il  temuto  corapetitor  de' Pan* 
tefici ,  il  famoso  Federigo ,  cessò  di  vivere  in  Fe- 
rentino (21  Decembre),  mal  giudicato  da' nemici, 
malissimo  da  quanti  ne  tennero  il  partito.  Scon- 
sigliato neir abbandonarsi  a  sue  passioni  ambiziose; 
pentito  poscia  di  avervi  ceduto  con  onta  sua  inde- 
lebile.—  Della  sua  fine  avvertì  per  lettera  i  Bolo- 
gnesi il  Legato  Capoccio.  Fosse  il  rimorso ,  o  la  00- 
noscenza  di  que' pericoli  che  non  cessavano  dall'at- 
torniarlo ,  aveva  pochi  mesi  prima  tentato  d'  otte- 
ner la  pace  da  Chiesa ,  e  fu  creduto  ed  ascoltato. 
Ed  apparve  che  morisse  assoluto.  Prescrisse  nel- 
l'estrema sua  volontà  che  il  figlio  Corrado  rendesse 
ì  beni  occupati  sugli  Ecclesiastici  :  e  la  Chiesa  in 
oltre,  se  restituisse  l'Impero  ne' suoi  diritti,  fosse 
per  esso  redintegrata.  Dispose  infine  di  centomila 
once  d'oro  a  favore  de' cavalieri,  che  proseguissero 
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di  là  dal  mare  la  guerra  di  religione.  Da  quel  ma« 
mento  il  Piceiio  ricadde  sotto  il  dominio  di  Chiesa  » 
e  la  riconobbe  non  poca  parte,  del  Regno.  8'  ag* 
giunse  a  tuttociò  che  gli  estrinseci  Fiorentini  rico- 
verati in  Bologna,  tornarono  senza  contesa  alle  loro 
sedi,  e  s'aperse  per  tutta  Italia,  e  al  di  luori  Tasta 
carriera  a  vicende  grandi,  luttuose  ed  inaspettate* 
Fu  atterrata  in  quest'  anno  ^  e  ravvolta  nel  Bbh 
lagio  nuovo  una  Chiesa  sacra  già  al  Vescovo  Apol«p 
linare,  e  spettante  colle  vicine  case  a' Canonici  di 
Monte  veglio  (io  Agosto).  Il  Comune  le  surrogò  la 
vicina  di  sant'Ambrogio  ch'era  di  pubblico  Patro- 
nato ,  e  s' ottenne  la  Pontificia  sanzione.  -^  Quei 
Canonici  che  per  dignità,  o  per  sapere  o  per  con- 
dizione nobilitavano  allora  la  nostra  Chiesa  eran^ 
ì  seguenti:  Ottaviano  Cardinal  Diacono  di  sant^ 
Varia  in  Via  Lata ,  Bombologno  Arciprete ,  Otta-^ 
Viano  da  Mugello ,  Bernardo  Bottoni  maestro  di 
Pecretali ,  Jacopo  di  Guido  de'  Lambertini ,  Ugo^ 
lino  da  Barbarolo,  Arimondo  degli  Andalò,  UbaU 
dino  ed  Ottaviano  degli  Ubaldini,  nipoti  del  Car«- 
^nale,  Andrea  Teuzi,  Oddone  Preposto  di  Faenza^ 
Tiso  da  Cornino  eletto  di  Belluno  e  di  Feltro,  AI*- 
herto  Priore  di  Gangalandi,  Ubertino  de'Cpnti  di 
A^ontarsigo ,  ed  un  Bartolommeo  d' ignota  stirpew 
I  FafE  e  i  loro  aderenti ,  rupper  la  pace  giuratn 
ai  Guidozagni  ed  ai  Muccighini,  e  fu  spargimento 
di  sangue.  Prendiparte  degli  Atticonti,  Guido  Per- 
ticoni ,  Misotto  degli  Orsi  e  alcuni  degli  Asinelli 
che  s*  eran  resi  mallevadori ,  furon  dannati  a  un'  am- 
menda di  lire  mille.—Resse  in  Mantova  Gruamonte 
Cazzanimici.  Ebbe  Modena  a  suoi  Pretori  per  la 
fazione  Graisolfa  Bonifazio  di  Castellano  Storlitti, 
pei:  V  Aigona  Conte  di  Piero  de'  Prendiparti« 
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Reggeva  Bonifazio  Sala  Bresciaìio,  quando  Cor- 
rado approntossi   per   porre  il  piede  in  Italia.  Né 
ad  Innocenzo  parve  opportuno  consiglio  l'airestani 
per  più  lungo  tempo  in  Lione ,  e  ali*  Aprile  ra6- 
confermata  a  Guglielmo  Re   la   promessa  di  coro- 
narlo, scese  a  Marsiglia  pel  Rodano,  e  approdò  in 
breve  alla  patria  (io  Aprile).  Accorsero  colà  a  rag-- 
giugnerlo  i  due  Legati  Ottaviano  e  Gregorio,  e  com- 
parvero al  tempo  stesso  gli  Oratori  di  Milano,  9(h 
logna  ,  Brescia  e  tutt'  altre  terre   di   lega.  Colà  ri 
reiterò  la  scomunica  sovra  Corrado  e  aderenti ,  e  u 
divisò  su  quanto  espediva  a  ristoramento   dell'in- 
teresse di  lega  che  pericolava  per  Lombardia  (iSGin- 
gno).  Interveniva  pe' Modenesi  Loderengo  degli  An- 
dalò  Podestà  in  allor  de'Graisolfi  che  si  lagnò  col 
Pontefice  de'  Bolognesi ,  e  recriminoUi    perchè  ne- 
gletto quel  lodo  che  proferirono  i  Parmigiani,  git- 
vassero  sui  Frignanesi  col  peso  d*un  riprovato  do- 
minio. Se  non  che  Pietro  Guglielmi  l'uno  de* no- 
stri ,  sorse  assentendo  i  Colleghi  ,  e  riprotestò  im- 
mantinenti  che  il  suo  Comune  non  reclamava  di^ 
ritto  alcuno  sovra  il  Frignano,  né  vorrebbe  averlo 
nell'avvenire.  Quindi  il  Pontefice  impose  a  BuonaC)- 
corso  da  Montecuccolo  e  ad  Azzo  da  Serazuno,  due 
Sindachi  de'  Frignanesi ,  che  d' indi  innanzi  obbo- 
dissero  come  in  antico  al  Comune  di  Modena,  e  la 
contesa  parve  sopita  al  momento. 

E  all'Ottobre,  poiché  a  preghiera  de' Milanesi  ar^ 
restossi  per  alcun  tempo  fra  loro ,  venne  in  Bolo- 
gna il  Pontefice  (8  Ottobre).  Accompagnavanlo  i 
Cardinali  Pelagio  Vescovo  d'Albano,  Giovanni  Prete 
di  san  Lorenzo  in  Lucina ,  Pietro  Prete  di  san  Mar- 
cello ,  Riccardo  Diacono  di  sant'  Angelo  e  Gugliel- 
mo Diacono  di  sant' Eustachio ,  Mannello  Patriarca 
di  Costantinopoli,  Guglielmo  Arcivescovo  di  Parigi, 
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i  VescoTÌ  Jacopo  di  Mantova,  Gilone  di  Seas  e  Bo- 
sone    di  Sion ,  Bonifazio  Marchese   di  Monferrato , 
ì  Conti  Tommaso  di  Savoia  e  Ricciardo  Sanbomfii- 
zioy  Tommaso  da  Fogliano,  e  molt* altri  Vescovi  e 
nobili.  Sul  primo  incontro  abbassò  i  vessilli  il  Car* 
xoccio  scortato  dalla  milizia  e  dal  popolo  »  e  ado<- 
praronsi  i  Bolognesi  a  tutto   potere   per   onorarlo. 
Non  però  s'astenne  Innocenzo  da  segni  assai  mani- 
'festi  di  scontentezza.  Aveva  a  principio  d' anno  pare- 
scritto  ad  Ottaviano  Legato  d'esortarli  alla  dimis* 
«ione  di  Medicina  e  di  Argélata  che  ritenevano  in 
pregiudizio  di  Chiesa  (7  Febbraio).  Ma  non  preval- 
sero le  ammonizioni   addoppiate,  o  la  tema  d'un 
interdetto,  e  racconfermato  il  decreto  che  assogget- 
^vale  perpetuamente  al  Comune,  arrischiaronsi  nel 
suo  passaggio  fino  a  ricercargliene  il  dono  (gMag- 
^o).  RicusoUo  sdegnosamente  il  Pontefice  né  senza 
-acerbo  rimprovero,  e  s'allontanò  al  giorno  ottavo. 
Perugia  fu  il  luogo  ove  trasferì  la  dimora;  e  Cor*" 
xado  intanto  sceso  per  l'Alpi  in  Verona  con  bella 
schiera   di   cavalieri ,  ravvivava   colla   presenza   le 
-speranze  degli  aderenti  d'Impero  (...  Ottobre).      * 
'     Ma  all'appressar  della  Primavera,  Filippo  eletto 
Ravennate  e  Ricciardo  Conte  della  Romagna,  con* 
avocarono  a  san  Pietro   in  Vincola    un    parlamento 
diretto  a   pacificar  la  Provincia ,  e  a  rimetter   gli 
iesuli  di  Ravenna  per  forza  d'arme  (12 Marzo);  Colà 
da'  nobili    e    dagli  Oratori    delle  Città ,  richiesti  a 
consiglio,  si  reputò  necessario  pel  miglior  esito  il 
nostro  aiuto ,  e  venne  ad  impetrarlo  in  Bologna  lo 
stesso  Eletto  Filippo  da  Fontana,  altra  volta  Eletto 
Ferrarese    che    di    là   da'  monti    s' adoperò  a  tutta 
possa   coi  principi  di  Lamagna    perchè  coronassero 
'Guglielmo.   Ad    esso   susseguentemente    Innocenzo 
conferì  al  proposito  la  plenipotenza  di  Legazione;  e 
prevenne  il  nostro  Comune,  affinchè   per  inchiesta 
de'Gbibellini  non  s'introducessero  nella  Romagna  vi- 
veri ed  armi.  Cavalcaron  questi  frattanto  a  soccorso 
degli  Ubaldini  accampati  intorno  alCastello  di Mon* 
tacaccinico.  A  salvarlo  mosse  l'esercito  de' Fiorentini 
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composto  per  la  maggior  parte  da  Cuelfi ,  che  ave* 
vano  riavuto  accesso  alla  patria  dopo  la  morte  dì 
Federigo;  e  fa  vinto  e  messa  a  rovina  tutta  Toste 
degli  assedianti.  Cherìo  da  Loiano,  ohe  soeso  aor 
ch'egli  in  Mugello  cogli  uomini  del  suo  Distretto 
vi  combatteva  per  gli  Ubaldìni ,  fu  ritroYato  fui 
morti.  Pochi  mesi  dopo  agli  Uberti,  e  a  tatt'altn 
a  parte  d'Impero  toccò  d'uscir  da  Firenze,  e.alh 
sorte  stessa  per  fatto  di  Guido  Guerra  soggiacqueip 
i  Ghibellini  d'Arezzo. 

Aspre  ed  ostinate  del  pari  eran  le  vicende  Loi» 
barde.  Suzone  de'Vistarini,  principolissimo  in  Lodii 
soverchiato  dalla  fazione  Orvegnana  9  oh'  ebbe  itt 
aiuto  Manfredo  Lancia  ,  e  le  genti  di  Pavia  e  di 
Cremoqa,  riteneva  tuttavia  una  parte  della  Città« 
sostenuto  da'  Milanesi.  Concorsero  a  secondailo  i 
Bresciani,  né  correva  di  senza  mischie.  Nel  tempt 
stesso  Ottaviano  che  s'occupava  della  difesa  di  Mah 
tova,  minacciata  dall'indefesso  Ezzelino,  aveva  prs* 
scritto  per  l'una  parte  che  i  J^olognesi  aflGrettasaao 
col  lor  Carroccio  a  Guastc^la  pronti  a  xìvolgeni 
ove  più  fosse  espediente,  e  ohe  i  Ferraresi  pei  l'al- 
tra assalissero  i  Cremonesi  nel  lor  Distretto,  afiSno 
di  richiamarli  da  Lodi.  Intanto  Uberto  Pallavioioò 
s'insignorì  di  Piacenza,  cacciati  i  nobili,  ed  uscendo 
in  arme  alla  primavera  con  un  possente  apparso 
chio  di  Piacentini ,  di  Cremonesi  ,  di  Pavesi  e  di 
Vercellesi ,  minacciava  Parma  d'assedio  (...Maggio). 
Buoso  da  Dovara,  uscito  con  Marino  d' Eboli  dalk 
carceri  dei  Bolognesi ,  era  in  Lombardia  a  quel 
tempo,  e  veniva  a  parte  delle  intraprese  d'Uberto. 
A  reprimere  quest'  Uberto  ,  usci  il  Legato  Grego* 
rio  ,  e  accampò  a  Fornovo  co'  Parmigiani  che  rin- 
forzarono, per  quanto  appare,  i  Bolognesi,  i  Mode- 
nesi, i  Mantovani,  e  gli  estrinseci  di  Piacenza,  Reg- 
gio e  Vercelli.  Né  arrischiossi  Uberto  a  incontrario 
qual  che  si  fosse  la  cagione ,  ma  declinando  impiov« 
viso  sul  Lodigiano  comprò  da  Manfredi  Lancia  il 
Castello  che  signoreggiava  la  terra ,  né  lasciò  tra- 
vaglio intentato  per  escluder   la    parte  Guelfa»  t 


BOLOGNESI  449 

innal^atsi  a  nuovo  dominio.  S'  aggiunsero  a  rinvi- 
gorir la  causa  Lombarda  la  sconfitta  che  riporta- 
rono i  Tortonesi  da'  Milanesi  ed  Alessandrini ,  e  una 
nuova  pace  giurata  fra' Bergamaschi  e  di  Bresciani. 

Emanarono  in  quest*anno  ancora  in  Bologna  prov- 
vedimenti ,  e  Statuti  divisati  a  freno  delle  estor- 
sioni e  de'licen^osi  costumi.  Per  essi  fu  circoscrìtto 
l:ielle  condanne  1'  arbitrio  dei  Podestà  di  Contado 
efae  n'abusavano;  yi etossi  qualunque  giuoco  d* az- 
zardo ,  fu  prescrìtta  alle  prostitute  una  foggia  d' ab- 
bigliamento diversa  ed  atta  a  distìnguerle  dalle  one- 
ste :  e  dappoiché  femmine  abbiette  vendutesi  à  con- 
cahìne  de' ricchi  asserìvansi  mogli  legittime,  e  ves- 
savanli  le  molte  volte  in  giudizio,  fu  decretato  che 
non  s'ammettesse  da' Giudici  in  favor  d'esse  prova 
qualunque  fuor  della  sola  testimonianza  di  fano  a 
sette  individui  nella  Città,  e  nel  Contado  di  quat- 
tro almeno. 

Innocenzo  al  Maggio  impose  silenzio  a' Monaci 
di  Polirone  che  danneggiati  ne*  loro  fondi  quando 
a  piacer  del  Legato  fu  messo  fuoco'  al  Castello  di 
san  Cesareo ,  esigevano  da'  Bolognesi  un  indebito 
risarcimento  (i 8  Maggio).  Jacopello  de' Magarotti  , 
Bientr'  era  al  novero  degli  Anziani ,  fu  messo  a 
morte  da  Pietro  di  Oangarello  per  comandamento 
di  Bartolommeo  de'  Basacomari.  Una  proscrizione 
perpetua  vendicò  la  pubblica  ofiesa  e  si  rincrudi- 
rono gli  odi  delle  due  schiatte.  Soggiacque  alla  pu- 
stizione  medesima  Enrico  Testa  Conte  di  Bagnaca- 
yallo  che  invase  armato  le  ville  del  Contado  Imo«« 
lese.  Gruaraonte  Cazzanimici  fu  Pretore  in  Modena 
per  gli  Aigoni.  In  Pistoia  resse  Fabro  de' Lamber- 
tazzi ,  in  Forlì  Filippo  degli  Asinelli.  Castellano 
degli  Andalò  governò  gli  estrinseci  Riminesi. 

Intorno  a  que'  tempi  Alberigo  da  Romano  te- 
nendo Curia  solenne  in  Trivigi  alla  Pentecoste , 
armò  cavalieri  i  figli  di  Guido  Cazzanimici  a  pre* 
ghiera  del  loro  padre. 
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Corrado»  poiché  sui  legni  de' Veneti  approdò  dat 
ristria  alla  Puglia,  adoprate  invano  le  rìmostranae 
e  le  preci  con  Innocenzo,  affinchè  si  piegasse  a  in* 
vestine  degli  aviti  possedimenti ,  ricorse  alla  vìi 
dell'armi,  e  rivendicava  rapidamente  le  Città  e: 
Provincie  del  Regno.  Ottaviano  intanto  convocò  in 
Brescia  nel  Marzo,  siccome  piacque  al  Pontefice,, 
un  parlamento  d'amici,  affine  di  maturarvi,  e  riscd* 
vere  sulle  difese  ed  offese.  Comparvero  gli  Oratori 
e  Sindachi  di  Milano ,  Brescia ,  Alessandria ,  Man- 
tova, Modena  e  Parma,  del  Marchese  d'Este  e  dri 
Ferraresi,  d'Alberigo  e  de'Trivigiani,  e  quelli  ul- 
teriormente degli  esuli  di  Piacenza ,  Cremona  e  Reg- 
gio. Rappresentavano  in  nome  nostro  Errighetto  da 
Castello  e  Petruccio  degli  Oseletti.  Accompagnavali 
Federigo  de' Pascipoveri  Giureconsulto.  Per  l'altm 
terre  ecco  queglino  che  intervennero.  Per  Milano 
Ugone  Grassello  e  Bertoldo  Gambetto  ;  per  Ales- 
sandria Scacca  vello  Giudice  e  Pier  Guarcino  ;  pei 
Brescia  Fiordo  dalla  Noce  Giudice ,  GrifFolino  dei 
Griffi ,  Errighetto  da  Martinenzo  e  Pietro  da  Codi- 
ponte  ;  per  Mantova  Rufino  de'Zanicalli  e  Frisone 
da  Gonzaga;  pei  Ferraresi  e  per  Azzo  d'Este  Aime- 
rico  Griffo  e  Guido  Visdomini;  per  Modena  BraTO. 
de' Bravi  e  Bernardino  di  Pietro  Rosso;  per  Panna 
Rolando  Lupo  e  Bernardino  di  Rufino;  per  Trivigi 
e  per  Alberigo  da  Romano,  Agnello;  pegli  estrin- 
seci di  Piacenza  Filippo  Visdomini  ed  Uberto  Sordo; 
per  quei  di  Reggio  Guido  da  Baiso  ;  e  per  quei  di 
Cremona  Gabriele  da  Lodi  ed  Egidio  de'  Manani. 

Si  ripeterono  da' congregati  gli  antichi  giuramenti 
Lombardi  :  e  alle  terre  a  parte  di  Chiesa  ed  a  quante 
le  s'accostassero,  fu  riservata  la  facoltà  dell'accesso: 
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decretossi  in  seguito  che  dalla  Chiesa  e  da' Colle- 
gati, s'assoldassero  in  porzioni  uguali  seicento  ca« 
valieri    armati   di    tutto    punto ,  affinchè   ripartiti 
dall'una  all'altra  sponda  del  Po  si  tenesser  pronti 
ad  accorrere  ove  prescrivesse  il  Legato.  Che  ì  Co* 
muni    di  Milano  ,  Bologna  y  Brescia ,  Alessandria  , 
Novara,  Mantova,  Ferrara  e  Modena,  fornissero  di- 
visamente a  misura  del  poter   loro,  lire  settemila 
Imperiali ,  e  la  Chiesa   altrettante    a    sussidio   dei 
Parmigiani ,  de'  Trivìgiani  e  de'  fuorusciti  di  Cre- 
mona ,  Piacenza ,  Reggio  e  Vercelli ,  e  per  la  cu- 
stodia delle  Castella  di  Lodovico  Sanbonifazio ,  fi- 
gliuolo di  Ricciardo  Conte  di  Gradignano,  spettanti 
a  quei  da  Camino,  e  d'alcuni  luoghi  nel  Distretto 
di  Lendinara  posti  a  confine  dell'inimico.*- E  qui 
non  sarà  spiacevole  il  sapere  che  i  Bolognesi  furon 
gravati  di  lire  quattromila  e  cinquecento  di  Bolo- 
gnini ,  ossiano  millecinquecentosessanta    imperiali. 
Da  ciò  si  deduce  che  allora  in  ciascuna  lira  impe-« 
riale  si  comprendevano  lire  due,  soldi  diciassette^ 
denari  otto  e  quattro   tredicesimi  di  Bolognini ,  o 
più  brevemente  lire  due  e  centoquindici  cento  ven- 
tesimi. Ascese  inoltre  a  sessantacinque  la  tassa  dei 
cavalieri  che  assolderebbe  il  nostro  Comune  ;  qua- 
ranta a  tre  destrieri ,  venticinque  a  due  :  e  lo  sti- 
pendio de'  cavalieri  medesimi  fu  tratto  dalle  tasse 
di  circa  trenta  Podesterie  del  Contado.— Ma  ritor- 
nando a' patti  de' giuramenti,  stabilirono  che  i  col- 
legati piombassero  con  un  esercito  sul  Cremonese , 
e  un  secondo  rinforzasse  all'uopo  Azzo  d'Este,  Al- 
berigo e  quei  da  Camino.  Che  se  i  Pavesi  a  ven- 
tura assalissero  gli  Alessandrini ,  aggiugnerebbe  ri 
Legato   mille   cavalieri  a  stipendi  di  Chiesa   sola. 
Che  intorno  a  quanto  espedisse  nel  proseguir  della 
guerra,  deliberassero  concordemente  con  Ottaviano 
gli  Oratori   delle  Città ,  due    per   ciascuna  ,  salvo 
a  richiesta  de' Bolognesi  l'assenso  de' rispettivi  Co^ 
muni  ,    ove    fosse    d'  uopo    obbligarli  ,   o    addop- 
piar   gli    eserciti ,  o    imporre   alle   persone   e   agli 
averi  taglie  ulteriori.  Infine  dappoiché  i  Crenionesi 
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secondati  dagli  Oratori  d' Ezzelino  »  de*  Veioiiesi  « 
de'  Padovani  e  de'  Vicentini  ,  insistevano  affinchè 
s'accordasse  a' Bresciani  il  pacificarsi  con  loro,  s'ac- 
consentì alla  domanda,  e  s'ammise  la  protesta  dei 
Milanesi  obbligati  per  giuramento  più  antico  agli 
Alessandrini,  a' Pavesi  ed  a' Bergamaschi. 

Né  tutta  volta  rispose   agli   apparecchi   l'effetto. 
Ezzelino  a  sorte  inasprito   dalle  congiure ,  agitato 
dalla  diffidenza ,  supplizio  rare  volte  ignoto  a'  ti- 
ranni 9  cercava  tregua  a'  terrori  fra   la  copia  della 
vendette  ,  e ,  dimentico  dell'  attività  consueta ,  la- 
sciava un  qualche   respiro  al  Marchese  d'Este  ed 
a' Guelfi  di  quella  Marca.  Ma  in  Brescia  gli  Ugooi 
e  i  Gambara  t^ogli  altri  a  parte  d'Impero,  poiché 
nel  Giugno   fu   stabilita   la  pace   coi  Cremonesi, 
levaronsi  ad  improvviso  tumulto,  (^cciaxono  il  Po« 
desta  Larabeiitino  de'Lambertini,  e  s'insignorirono 
della  Città  (...Giugno).  D'altra  parte  Uberto  Pal- 
lavicino traendo  in  arme  lo  sforzo  de' Cremonesi  e 
de' fuorusciti  di  Parma,  accampava  intorno  al  Ca« 
stello  di  Rivalgaro^  ove  racchiudevasi   la   miglior 
parte   degli    esuli  Piacentini ,   mentre    che    Pamu 
ravvolta  in  gravi  dissidi  correva  rischio  di  rimaner 
sopraffatta.  A  proteggerla  accorse  il  Legato    stesso 
Ottaviano  con  uno  scarso  rinforzo  di  cavalieri  che 
fornirongli  i  Bolognesi  ;  e  poiché  la  tèrra  non  era 
perciò  munita  al  bisogno  cosi  sen  venne   in  Bolo- 
gna  a  implorarvi  nuovi  sussidi.  Alle  sue  preghien 
accordò  il  Comune  una  schiera  di  cinquecento:  e 
questi ,  e  dugento  in  oltre  de'  Modenesi  ridusse  in 
Parma  Ottaviano,  sottratti  avvedutamente  alle  ioùr 
die  dell'inimico  (24 Settembre).  Accrebbero  il  no- 
vero per  cura  nostra  le  milizie  degl'  Imolesi  e  dei 
Faentini,  e  s'aggiunsero  i  Reggiani  estrinseci,  e  il 
Marchese  d'Este  co' Mantovani.  E  pareva  ornai  so* 
cessarìo  il  mostrarsi  all'  aperto ,  e  già  tutta  l' osto 
de'  Parmigiani  erasi  inoltrata  per   lo  Distretto  dei 
Piacentini.  Né  con  tutto  ciò  potè  farsi  che  Rival- 
garo  non  cadesse  in  poter  d' Uberto ,  e  in  appresso 
Fontana ,  Raglio  e  Delubro  ^  con    altre  Castella  0 


BOLOGNESI  4!;9 

terre  degli  esuli.  Si  rivalse  in  parte  Ottaviano  b(^ 
cupando  Medesano  e  Busseto,  col  favor  de' nostri 
ohe  miiitarongli  al  di  là  del  tempo  prescritto  » 
mentre  i  fuorusciti  di  Reggio  ricuperarono  per  so- 
lenne accordo  la  patria, 

£  in  Bologna  era  sottentrato  a  Pretore  Enrico  da 
Monza  Milanese ,  e  il  nostro  Comune  geloso  d'un 
intemo  equilibrio  fra  le  due  sette  rivali ,  s' occu- 
pava tanto  dello' vicende  Lombarde  quanto  a  se-* 
conda  de'  giuramenti  prestati ,  espediva  alla  causa 
pubblica  y  mentre  le  cure  più  assidue  erano  ri* 
volte  sulla  Romagna,  troppo  intollerante  del  freno. 
Colà  a  fatica  potè  l'Eletto  Filippo,  venendo  in  Ri- 
mino ,  così  piegar  Malatesta  e  il  restante  de'  Oam- 
hacerii ,  che  lo  scegliessero  ad  arbitro  di  lor  qui- 
stioni  cogli  Omodei  messi  in  bando  (14  Febbraio). 
Ma  al  tempo  stesso  ì  Cervìesì,  cacciato  dalla  loro 
terra  Tommaso  da  Fogliano  che  dominavala  per 
concessioni  legittime ,  la  consegnarono  a'  Veneti  e 
appena  rimaneva  intatta  la  rócca.  Àggiugnevasi ,  che 
la  fazione  de'  Conti  escludeva  tuttavia  da  Ravenna 
la  parte  avversa,  e  in  Forlì  prevalsero  i  Calbóli 
fino  a  cacciar  gli  Ordela£B  ;  e  i  Faentini,  venendo 
Armati  a  Laderchio,  terra  del  Contiado  Imolese,  in- 
•ultaronvi  arditamente  la  pubblica  autorità,  col- 
l' abbattere  le  torri  e  case  di  Tigrimuzzo  Malpigli. 
L'esercito  de' Bolognesi  fu  pronto  infine  all'autun-* 
no,  ed  invase,  uscendo,  il  Distretto  de' Ravennati. 
Proseguivano  senza  risparmio  le  devastazioni  e  gl'in- 
cendi ;  né  però  scotevansi  i  contumaci ,  tranquil- 
lamente racchiusi  nelle  lor  mura.  Coli* irrigidirsi 
della  stagione  si  rallentarono  all'ultimo  le  ostilità. 

Ma  nuova  gloria  s' accrebbe  alla  dignità  del  Co^ 
mune  dalla  presenza  degli  Oratori  di  Roma  com- 
messi a  chiederne  d'un  cittadino,  che  assumesse  à 
reggerla  salendo  al  grado  supremo  di  Senatore.  A  sì 
fatto  incarico  prescelse  il  maggior  Consiglio  Bran- 
caleone  di  Brancaleone  degli  Andalò.  Oltre  alla  chia* 
rezza  del  sangue  e  alla  copia  delle  ricchezzefa  d'tnri* 
vano  nel  preferito  la  grandezza  molta  dell'  animo , 


454  ANNALI' 

la  seyerità  del  costume  e  la  fama  d'un' equità  in- 
Gonuttibile.  Benché  però  gli  s'aprisse  campo  aliai 
vasto  a  lusinghe  dal  vedersi  il  primo  fra  gli  stra- 
nieri innalzato  a  dominio  in  una  Città  la  maggio» 
sovra  la  terra,  fornivagli  cagione  non  lieve  per  dif- 
fidarsi l'indole  stessa  d'una  naaione  vaga  a  quei 
tempi  di  cose  nuove ,  e  commossa  le  spesse  volte 
a  tumulto  dagli  "argomenti  più.  lievi.  Aggiugnevasi, 
che   partigiano  d' Impero ,  e  soverchio   accetto  ai 

J>iimari  di  quel  partito  riputava  assai  malagévola 
o  schermirsi  in  Roma  dall'avversione  de' Guelfi, 
e  principalmente  degli  Annibaldeschi  e  de' Colon* 
nesiy  possenti  sovra  molt' altri  de'grandi»  ohe  tutti 
infine  ostentavano  indipendenasa.  Quindi  ofierendòBi 
apparecchiato  a  serbar  le  forme  della  giustisia.a 
quel  modo  che  prescrivevano  gli  Statuti ,  e  a  ri- 
sponderne col  proprio  capo,  volle  ohe  l'ufficio  ijd 
si  prorogasse  a  un  triennio  con  autorità  illimitata, 
e  gli  si  assegnassero  ostaggi  di  principali  famiglie, 
affine  di  ritenerli  in  Bologna  fino  al  ritomo.  Aocoi> 
dato  9  gli  accolse  a  splendido  ospizio,  siccome  ìmpoie 
Brancaleone,  Galeana  Savioli,  che  gli  era  moglie,  e 
provvide  per  la  più  esatta  custodia.  £gli  intaiato 
trasse  con  sé  al  partirsi  pomposa  Corte ,  quanta 
parca  convenevole  e  alla  futura  grandezza  e  alh 
maestà  del  popolo  che  s'  apparecchiava  a  rappié* 
sentale.  Fra' Mìliti  e  Giudici  che  seco  trasse,  incon- 
triamo Napoleone  Caregalupi  ,  Jacopo  Infangati , 
Alberto  e  Bonaccorso  de'  Carbonesi ,  Bongiovanni 
Magri,  Bonaccorso  de' Lodovici,  Bolognino  degli 
Artenisi  ed  altri  parecchi.  Mancava  d'un  Assessore 
a  suo  grado.  Era  somma  allora  la  fama  di  Fede- 
rigo de'  Pascipoverì  nei  due  diritti  si  romano  eh» 
pontificio,  e  serviva  allora  alla  Chiesa  negli  alGui 
più  ardui,  i. 

Gli  Statuti  moltiplicati,  e  le  spesse  volte  In  con- 
traddizione colle  provvidenze  del  popolo  esigevano 
l'attività  del  Comune.  A  correggerli  ed  ordinarli, 
rimasero  eletti  a  brevi  otto  cittadini  tutti  con  ugual 
proporzione  dal  novero  de' Magnati  e  de' Giudici, 
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e  dair  arti  grandi  e  minute.  Così  le  cause  non  xi" 
servate  alla  corte  del  Podestà  furono  commesse  ad 
un  Magistrato  composto  di  Magati  e  di  Giudici 
perfino  a  quattro  e  non  oltre.  I  Frati  della  Peni- 
tenza, detti  altramente  del  Sacco ,  poicbè  impetra- 
rono dal  Pontefice  la  facoltà  d'astenersi  da  qual- 
sivoglia uffizio  o  servigio  ,  sia  civile  sia  militare  , 
Ì>retendevano  che  il  privilegio  si  trasfondesse  nei 
or  figliuoli  e  nipoti.  E  vide  con  rincrescimento  il 
Comune  frodate  le  sue  ragioni  'sovra  parecchi  in- 
dividui di  famiglie  o  nobili  o  riputate ,  e  si  richia- 
mò ad  Innocei^o  (  5  Decembre  ).  Riprovò  Y  abuso 
il  Pontefice  ,  ed  intorno  a'  Frati  medesimi  fu  di- 
chiarato che  r  esenzione  conceduta  riguardava  il 
solo  servigio  della  persona  ;  né  poteva  estendersi 
ad  altri,  od  esentarli  dalle  gravezze  reali  che  soste- 
neva il  restante  de'  cittadini. 

Al  Settembre  ,  cessò  di  vivere  BarufFaldino  dei 
Ceremei ,  cittadino  provato  in  guerra  ed  in  pace  » 
e  si  spense  in  lui  la  sua  stirpe.  Resse  i  Milanesi 
Alberto  Cazzanimici,  i  Sanesi  Loderengo  degli  An- 
dalò ,  i  Pistoiesi  Arriverio  de'  Carbonesi ,  i  Tifer- 
nati  Guglielmo  Gosia  e  gli  estrinseci  Fiorentini  Pel- 
legrino degli  Abaisi.  In  Modena  gli.  Aigoni  ebbero 
a  Pretore  Niccolò  Bazilieri ,  i  Graisolfi  Giacobino 
detto  Buglione  de' Lambert azzi. 
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11  Pretore  fu  Pietro  Grillo  da  Genova ,  ed  al  suo 
tempo  il  Comune  y  disponendosi  a  portar  di  nuovo 
la  guerra  sul  Distretto  de' Ravennati,  ripeteva  l'an- 
tico bando  contro  a'  medesimi  in  prò  d' Alberto 
Cazzanimici  e  degli  altri  offesi ,  con  racoltà  di  com- 
batterli e  distenerli;  e  parecchi ,  tratti  in  Bologna, 
languivano  nella  carcere  (ii  Marzo).  Infine,  poiché 
interposero  i  loro  uffici  gli  Oratori  de'  Riminesi , 
Jnnal.  Boi.  T.  I.  62 
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e  lo  stesso  Eletto  Filippo,  non  difieriiono  que^ cit- 
tadini a  riconciliarsi   co'  fuorusciti ,  e   a'  astrinaen» 
a  raccompor  con  Alberto.  Alla  pace  fissata  al  Giu"* 
gno,  susseguirono  patti  di  lega  fra' due  Comuìii  di 
Bologna  e  di  Ravenna  (ii  Giugno).  Importayano , 
che  i  Bolognesi  difendes;»ero  a  mano  armata  dallo 
invasioni  il  Distretto  de' Ravennati,  o  ad  essi  ed  alln 
Chiesa  loro  fornissero   gli    opportuni  aiuti  per  la 
ricupera  di  que' diritti  che  reclamavano  sovra  Gei- 
via ,  ed  alla  Chiesa  stessa  mantenessero  non  alterato 
il  possesso  dell'Argentano,  come  il  tenne  a' tempi 
di  Salinguerra  (ii  Luglio).  Presidiassero  di  cavalièn 
e  pedoni,  qualiinque  volta  fosser  riphiesti,  la  Citti 
di  Ravenna  a  tutto  dispendio  di  quel  Comune,  e 
se  espedisse  alla  sicurezza   dell'  acque  e  de'  Porti ,: 
la  costruzione  di  'torri   o  Inocchi    muniti    sul  Ra^ 
vennate ,  partecipassero   all'  opera  e  alla  custodia. 
A  contraccambio  cedessero  i  Ravennati  a  prò  nostro 
|a  metà  de'  proventi  che  ritrarrebbero   dall'  intriH 
duzione  prescritta  di  tutti  i  sali  di  Cervia,  dedotto 
le  sole  colte  che   appartenevano  agli  Arcivescorir 
r  una  al  Luglio   1'  altra  all'  Agosto ,  e  potrebbeio 
a  piacimento  estrarli  i  mercanti  sia  del  Distretto  o 
stranieri ,  pagati   i   consueti   diritti   a   profitto  dsi 
due  Comuni.  Cessassero  finalmente  le  rappresaglie, 
ed  un  compromesso  terminasse  le  pretensioni  d'Al^ 
beito.  Arbitrarono  sulle  medesime  nel  giorno  stesso 
l'Eletto,  ed  un  Milanese  detto  Alamanno  della  Tone 
prescelto  a  Podestà  di  Bologna  per  morte  di  Pietro 
Grillo.  Ad  Alberto  fu  aggiudicata  un'ammenda  di 
lire  duemila  e  ottocento  Ravennati,  ed  al  suo  As- 
sessore di  cinquecento.  Ambi  viceversa  assolverono 
il  Comune  ed  uomini  di  Ravenna  ,  sì  dall'  uffizio 
turbato  che  da  tutti  i  danni  ed  ingiurie  ;  e  rima- 
ser    liberi  i  prigionieri.  —  E  cjui    cade   in  acconcio 
il  riflettere   che  se  a  que'  tempi  (e  il   ricordammo 
in  addietro)  la  lira  de' Bolognini  piccoli  compren- 
deva né  più  né  meno   grani   cinquecentotrentatcè 
ed  un  terzo  d'argento  puro,  e  quella  de'Ravegnani 
cinquecento  sei  solamente ,  come  accenna  il  Zanetti, 
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iidsta  provato  che  la  sèbonda  equivaleva  à  sòldi  di- 
ciotto ,  denari  undici  e  sette   decimi  della  tioHra. 
Conseguentemente  le  lire  duemilaottocènto  Raven- 
nati corrispondevano  a  duemila  seicehtòcinquaiita-' 
sei  e  denari  dieci  di  bolognini  piccoli.  E  poiché , 
a  detto  dello  stesso  Zanetti,  i  grani  cinqueceiitbsei 
4[^omponenti  la  lira  ravennate  rispondevano  nel  Ibr 
valore  a  Scudi  uno  circa  e  baiocchi  due  e  mez^b 
di    presente    nostra   hionéta  ;  così   ad  Alberto   toc- 
carono duellila  ^  ottocento  settanta  dcudi  tomaili.-^ 
Colla  medesima  proporzione  jpotrannb  calcolairài  le 
lire  cinquecento  dell'  Assessore  d'  Alberto. 
'    Intanto  agitavasi  aspra  piucchè  mai  la  discòrdia 
fra  la  Chiesa  e  Corrado;  fe  mentre  il  Pontefice  di- 
sperando omài  d'  un'  onesta  coociliazionè   peiiàaYst 
a  trasferir  la  corona  della  Sicilia  dotra  d'un  capo 
straniero ,  egli    il   Re    proseguiva    senza    intervallo 
nella  ricupera.  Napoli  alfine  nell'Ottobre,  sfidati  per 
langò  tempo  il  ferro  ed  il  fuoco,  cede  alla  fame^ 
e  gli   esèrciti    debilitati  di  Chiesa    sgombrarono  il 
regno  intero  (io  Ottobre).  Frattanto  Uberto  Palla- 
Vicino  ,  e  con  esso  il  fiore  de'  Cremonesi ,  tornando 
&  guasto    sul  Parmigiano    desolò  il  Contado  ;  e  la 
tèrra    era  minacciata    d'  assalto.  E  già  a  preghiera 
di  qilel  Comune  movevano  i  Bolognési  con  un  pos- 
sente   apparecchio   di    cavalieri  e  pedoni  ;  qtiando 
tinal   subita   ribellione  innalzò  al  dominio  di  Par- 
tila Giberto  da  Palude  detto  dd  Gente,  e  l'accordo 
t5h'  egli   fissò   con  Uberto  ,  e   co"  fuorusciti   cangiò 
i'apetto  alle  cose.  Per  colmo  di  sinistri  eventi  s'ag- 
giunse che  i  Milanesi ,  prevalendo  colà  il  partito  dei 
Valvassori,  trasferirono  l'autorità  suprema  in  Man- 
fredo Lancia  per  un  triènnio. 

Il  Pontefice  approvò  al  Gennaio  alcuni  Statuti 
promulgati  dai  Rettori  e  dagli  Alunni  del  nostro 
Studio  (la  Gennaio).  Quindi  a  Filippo  Arcidiacono 
e  a  Fra  Daniele  Predicatore,  pirescrisse  che  invigi- 
lassero per  la  più  esatta  osservanza.  Al  primo  dei 
due  diresse  susseguèntemente  Innocenzo  le  Decra* 
tali   emanate ,  affinchè    si    spiegassero    da'  Giuristi 
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nelle  puhbliche  scuole  (9  Settembre). ^All'Aprile» 
trovaron  modo  a  salvarsi  dalla  prigione  Guido  dal 
Borgo,  Niccolò  da  Giosano,  Enrico  di  WaidesteiD' 
e  Bernardo  d' Harstall ,  con  altri  de'  Cremonesi  e  dei 
Teutonici  presi  con  Enzo  a  Fossalta  ;  ed  il  Pretore 
promulgò  la  pena  del  capo  sopra  Guidotto  de'Car* 
boncelli  e  Guiduzzo  d'Ubaldino  d'Uzano  che  ave- 
vano loro  agevolata  la  fuga.  Questo  avvenimetitOy 
falsato  di  mano  in  mano  nelle  tradizioni  popolari , 
forni  argomento  alla  strana  favola  della  tentati 
fuga  di  Enzo ,  creduta  dal  volgo  e  da  parecchi 
troppo  facili  scrittori  ;  e  da  noi  accennata  sotto 
l'anno  1249*  ^^^ai^QO  questi  come  fra' nobili  am- 
messi a  convivenza  col  re  prigione  fossero ,  un  Pier 
tro  degli  Asinelli,  uomo  di  soavi  maniere  ed  esperto 
nella  lingua  teutonica,  ed  un  Raniero  Gonfalonieri 
Piacentino,  ed  altri  aggiungono  un  Guido  Cacoia- 
nimici  :  eh'  egli  il  re  stanco  della  sua  cattiviti  li 
persuadesse  a  farlo  libero;  che  un  portatore  di  vi- 
no ,  celatolo  per  lor  consiglio  nella  vuota  frrtfnto, 
lo  estraesse  dalla  prigione;  che  un  soldato ,  ed  al- 
tri dicono  la  garrula  vecchia  degli  Scappi ,  lo  soo- 
S risserò  alla  bionda  chioma  che  usciva  dall'orlo 
al  vaso  ;  che  Raniero  e  il  Brentatore  venissero 
tratti  al  patibolo;  che  Pietro,  salvatosi  colla  fuga, 
avesse  bando  perpetuo  ;  e  che  il  Re  Enzo  soste- 
nesse poi  finché  visse  più.  severa  custodia.  Questo 
sogno  è  taciuto  affatto  dagli  antichi  scrittori,  come  il 
Villola  ed  il  GrifFonì ,  cui  certo  non  avrebbe  potuto 
starsi  celato.  Tuttavolta  viene  esposto  pur  oggi  sulle 
scene,  e  rappresentato  ai  dì  nostri  in  rozzo  intaglio 
di  macigno  sull'uno  de' pilastri  ond'è  compostoli 
gran  portico  del  palazzo ,  che  già  fu  carcere  di  En- 
zi o.  —  Vedi  come  si  riproduce  la  menzogna  ! 

Fabro  Lambertazzi  fu  Podestà  de'  Pisani ,  degli 
Aretini  Rolando  de'  Carbonesi ,  de'  Sanesi  Buglione 
de' Lambertazzi,  de' Lucchesi  Conte  de' Prendìparti 
e  de' Modenesi  Filippo  e  Alverio  degli  Asinelli,  pei 
gli  Aigoni  il  primo  e  per  i  Graisolfi  il  secondo. 
E   poiché   in    alcune  Città    prevalendo   1*  autorità 
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'  democratica  era  già  prescrìtta  la  scelta  d' un  »e« 
coindo  Rettore  col  titolo  di  Capitano  del  popolo  ; 
così  sortirono  per  la  prima  volta  V  uffizio ,  in  Fi-* 
renze  Lambertino  de'  Lambertini  ed  in  Siena  Ug* 
gerì  da  Bagno. 


ANNO  DI  CRISTO  18S4. 


'  Presentatonsi  ad  Innocenzo  nel  verno  a  parla* 
mento  per  Corrado  i  Conti  Tommaso  di  Savoia  e 
Simone  di  Monforte;  e  poiché  gli  uffizi  furon  per- 
duti ,  ripetè  il  Pontefice  le  censure  sovra  del  Rè 
e  suoi  fautori ,  implorò  i  soccorsi  della  Lombar- 
dia ,  di  Toscana  e  della  Liguria ,  e  si  disponeva, 
per  porre  il  piede  nel  Regno  con  nuovo  esensito. 
A  sua  richiesta  convennero  dinanzi  ad  esso  nel 
Marzo  gli  Oratori  delle-  terre  amiche  di  Chiesa,  ed 
intervenivano  pe'  Bolognesi  Filippo  degli  Asineli 
ed  Alberto  Cazzanimici  (a Marzo).  Colà  fu  deliber 
rato  d'  assistergli  a  tutta  possa  ;  e  frattanto  Pietro 
Capoccio  Legato,  affirettò  a  Guglielmo  neirAlema- 
•gna,  per  confortarlo  a  scender  per  l'Alpi  e  riven«- 
dicar  nell'Italia  i  dirìtti  dell'ottenuta  corona^  Era 
Pier  Capoccio  in  Bologna  l'undeoimo  giorno  del 
Maggio,  e  fu  accolto  pomposamente  da' cavalieri  e 
fanti  della  Città ,  e  dai  gonfaloni  tanto  degli  Or- 
dini equestri  che  delle  Società  tutte,  ì  quali  cor^ 
sere  ad  incontrarlo  al  primo  sonare  della  campana 
del  Palagio. 

In  questo  medesimo  tempo  Corrado  cessò  di  vr^ 
vere  ;  per  cui  la  missione  del  Capoccio  tornò  in- 
darno. £  tanto  più  che  Guglielmo  allora  era  troppo 
intento  ad  assicurarsi  nell'  ottenuto  dominio  per 
1'  Alemagna  ;  e  che  Ezzelino  ed  Uberto  Pelavicino 
cogli  altri  grandi  e  coi  Comuni  aderenti  alla  fa^ 
nuglia  di  Svevia  ,  opponevano  una  barriera  poco 
meno  che  insuperabile  a  chiunque  si  fosse  ardito 
tentar  le  vie  dell'  Italia.  Al  morto  Corrado  restava 
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superstite  di  là  da'  monti  un  fanciullo  che  denoH 
minarono  Corradino ,  ed  immaptinenti  Innocenao  / 
fermo  a  negargli  le  investiture  sperale,  occupò  la 
Puglia  per  mezzo   de'  suoi  Legati ,  ricevè   in  fede 
i  Baroni  già  di  per  sé  malcontenti,  ed  all'Ottobre 
scese  egli  stesso  nel  regno  per  Ceperano  ,  raccolto 
e  riconosciuto  da' popoli.  Ma  poiché  Manfredi  detto 
di  Taranto ,  figlio  illegittimo  di  Federigo ,  ritrasse 
a  sé  la  tutela  di  Corradino ,  e  private  cause  alie- 
naronlo  dal  Pontefice;  così  intraprese  a  mostrarglisi 
nimico  aperto ,  congregò  a  rinforzo  i  Teutonici  "e  i 
Saraceni ,  e  si  riaccese  la  guerra  aspra  fuor  di  modd 
ed  ostinata.  Era  presso  a  Troia  l' esercito  Pontìficiil 
diretto   dal  Legato  Guglielmo ,  .e  con   esso  il  fioi 
de' Lombardi.  Jacopo  Vescovo  di  Bologna  vi  inili* 
tava   pomposamente,  assoldati    a   spese  della   soa 
Chiesa  cento  cavalieri  armati  di  tutto  punto.  Al* 
cune  schiere  9  che,  separatesi  dall'intero,  a£Eretta- 
vano  alla  difesa  di  Foggia,  s'avvennero  cson  tutte 
l'oste  dell'avversario  (SDecembre).  Né  potè  schi- 
varsi  il  conflitto.  Fu  sanguinoso   l' incontro ,  e  ii 
Vescovo  Jacopo  mischiandosi  con  troppo  ardire  nel 
folto ,  restò  ferito  ;  e  di  lui  lasciò  scritto  SigiboUtf 
di  Novara,  non  esservi  stato  in  quel  fatto  più  var 
lente  battagliero.  La  fortuna  all' ultimo  ai  dichiarò 
per  Manfredi ,  che   vincitore   incalzò    i  fuggiasobi 
per  entro  a  Foggia.  In  breve  il  Legato  stesso ,  sal- 
vandosi fuggitivo  da  Troia ,  sostenne  che  si  sban- 
dasse  r  esercito  ,  e   ricoverandosi  in  Napoli   trotò 
Innocenzo  agli  estremi    della  sua  vita.  Nella  sede 
che  rimase  vuota ,  salì  Rainaldo  Vescovo  d'  Ostia, 
e  fu  detto  Alessandro  quarto  (7  Decembre). 

E  nella  Romagna  ,  anzi  che  scemarsi  aumcDta^ 
vansi  le  turbolenze  ;  e  mentre  che  i  Calboli  levsF 
Vano  tuttora  il  capo  in  Forlì ,  e  persistevano  ndla 
ribellione  i  Cerviesi,  Cesena  ancora  era  in  parti,  e 
manomettevano  i  Faentini  le  ragioni  del  loro  Eletto 
Gualtieri^  e  i  Guelfi  in  Bagnacavallo  soverchiarono 
la  fazione  <V  Impero  ,  e  fu  ucciso  da'  cittadini  il 
Pretore  di  Foriìmpopoli.  A  consiglio  de'  Bolognesi 


BOLOGNESI  46r 

Tommaso  de'  Fogliano  Conte  della  Romagna ,  so- 
stituito per  lo  Re  Guglielmo  ad  Ugolino,  convocò 
in  Ravenna  all'Aprile  i  maggiori  della  Provìncia  ,' 
per  concretarvi  quanto  espedisse  a  riparo  (17 Aprile). 
Intervenne  Uberto  da  Uzeno  Podestà  di  Bologna  ; 
e  l'accompagnavano  parecchi  de' cittadini  primari. 
Vi  fu  deciso  che  s'  armasse  a  danno  di  Cervia  ;  e 
frattanto  il  Conte  vendendo  al  nostro  Comune  la 
rócca ,  tuttavia  inespugnata ,  si  liberò  dalla  cura 
di  presidiarla.  Coli' altre  terre  tumultuanti,  s'ado- 
prò  la  via  degli  uffici  che  s'estesero  fino  alla  Marca 
vicina.  Gli  è  certo  che  esercitaronli  a  nome  nostro 
Rodolfo  Paci  in  Cesena ,  Ubaldo  dei  Boatieri  in 
Forlì ,  e  nella  Marca  Bartolommeo  Picciolpassi ,  e 
•Marchesino  di  Riccadonna.  Quei  savi  che  stettero 
a  parlamento  in  Ravenna  per  lo  Comune  erano  i 
seguenti:  Fabro  Lambertazzi,  Arriverio  de'Carbone- 
si 9  Rolandino  de'Marescotti,  Bonricovro  dal  Porro, 
Niccolò  Bazilieri,  Accarisio  degli  Accarisi  e  Gabriele 
del  Vescovo.— Altro  parlamento  colà  s'adunò  nel- 
l'Agosto, e  v'intervennero,  alle  preghiere  del  Con- 
te, perfino  a  dodici  de' cittadini ,  e  cioè  Cattalanp 
di  Guido  d'Ostia,  Bulgarino  de'Carbonesi,  Rodolfo 
Paci,  Jacopo  e  Picciolo  de' Prendi  par  ti,  Guglielmo 
de*  Ghisilieri ,  Ugolino  Pepoli ,  Gabriele  Grugni  , 
Giuliano  dall'  Avesa ,  Guglielmo  da  Risano ,  Sal- 
vetto  Negri,  ed  Amadore  de' Gozzadini. 

Ma  una  vicenda  impensata  distrasse  ragionevol- 
mente le  cure  de'  Bolognesi.  I  Brizi  e  i  Mendoli 
in  Imola,  vennero  di  nuovo  a  contesa;  ed  a' Men- 
doli toccò  l'uscir  dalla  terra.  Né  differirono  a  pre- 
sentarsi in  Bologna  per  Oratori ,  ed  interpellarvi 
1'  autorità  del  Comune.  Furono  esauditi.  Niccolò 
d'Otta  e  Amadore  de' Gozzadini,  andando  in  Imola 
a  nome  nostro  intiniarono  ai  Brizi  che  inìmanti«» 
nenti  cessassero  dall'  aggravar  gli  avversari ,  ed  arbi- 
trerebbe sulla  lor  discordia  il  Comune.  Ma  l'intol- 
leranza de'  Mendoli ,  implorando  aiuti  privati ,  in- 
sultò alle  piibbliche  viste,  e  trovò  disposti  per  se- 
condarla parecchi  de' più  animosi  fra' Lambertazzi. 
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Saviolo  de*  Savìoli  e  Spinello  de*  Carbonesi  i  con- 
gregarono nelle  loro  case  stuolo  d'armati,  concor- 
sero dal  Contado  gli  amici  »  erano  invitati  i ,  Grai- 
solfi  9  ed  a  tanto  s' avanzò  la  licenza  che  i  Geie- 
mei ,  messi  in  forse  di  lor  salate ,  s'  appaTecchia- 
Tono  per  la  difesa ,  e  lo  stato  correva  rischio  di 
sovversione.  S'  addoppiò  la  guardia  a'  Palagi  e  al 
Re  prigioniero;  e  le  Società  s'affollarono  a' lor 
siili  (8 Giugno).  A  Saviolo  ed  a  Spinello,  ricl 
dal  Podestà  nella  stessa  notte,  fu  comandato  che 
disarmassero;  ne  d'indi  innanzi  s'ardissero  a  pren- 
der parte  nelle  vicende  Imolesi  ;  ed  agli  Oratori 
de'mendoli  che  s'astenessero  dal  procacciarsi  rin- 
forzo entro  alla  Città,  e  pel  Distretto,  o  da' Mo- 
denesi ,  o  da  qualsivoglia  persona  soggetta  all'au- 
torità del  Comune.  Vietossi  a'  Comitatini ,  noibìli 
ed  ignobili,  l'appressarsi  armati  alla  terra,  o  met- 
tervi il  piede  con  intendimento  d'armarsi,  e  a'eit* 
tadini  il  ricoverarli  o  nasconderli.  Così  ad  entramla 
i  Pretori  dei  Contado  Imolese  s' ingiunsero ,  e  la 
custodia  esatta  de' passi,  e  la  guardia  delle  Castella 
air  intorno ,  affinchè  i  fuorusciti  non  le  occupa»- 
sero  ;  e  s' intimò  a  Pier  Pagano  da  Sosenana  che 
s'  astenesse  dal  porre  in  Imola  il  piede.  Successi- 
vamente fu  decretato  che  d' indi  innanzi  s'  avesse 
un  Capitano  del  popolo  ;  e  ninno  intanto  sensa 
legittima  causa  comparisse  innanzi  al  Pretore  pas- 
sato il  vespro  y  né  più  che  quattro  ad  un  tempo 
si  presentassero,  né  si  vagasse  a  notte  avanzata  per 
le  contrade.  Redintegratasi  per  sì  fatto  mezzo  la 
calma,  uscì  in  campo  l'esercito  ed  appressò  ad  Imola 
traendo  a  seguito  i  Mendoli  (28  Uiugno).  Entra- 
ronvi  rUzeno  ed  alcuni  Anziani  ;  ed  astrattati  sns* 
seguì  la  conciliazione ,  giurata  in  seguito  per  via 
solenne.  Facino  da  Mandello  dimesso  dalla  Pre- 
tura diede  luogo  al  Podestà  di  Bologna ,  desti- 
Tiato  a  compier  l'ufficio  da' nostri  Anziani,  i  quali 
d'  indi  innanzi ,  per  concessione  spontanea  di  quel 
Comune,  acqnìstaronsi  il  successivo  diritto  della 
elezione. 
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Né,  poiché  l'autunno  appressavasi ,  parve  oppor- 
tuno il  portar  più  a  lungo  T  espedizione  di  Cervia 
sollecitata  da'  Ravennati.  Mossero  i  nostri  al  Set- 
tembre, milizia  e  popolo  (io  Settembre).  Fu  Gon- 
faloniere al  Carroccio  Zaccaria  de'Graidani,  e  ve- 
nivano Provveditori  Albertino  degli  Artenesi  e  Gui- 
done de'Borromei.  Le  macchine,!  navigli  e  gli  al- 
tri apparecchi  d'ogni  maniera  indicavano  fermo  pro- 
posito di  trarre  a  fine  l'impresa,  ed  agevolavano 
le  speranze  i  rinforsd  che  s'affbllaron  tra  via  da 
Ravenna  e  d'altronde.  S'intraprese  un  rigido  as- 
sedio. Que'  cittadini ,  malgrado  la  difesa  egregia 
de'  Veneti  che  presidiavano  il  luogo ,  si  resero  al 
cinquantesimo  giorno.  Da  quel  momento  dominò 
sovr'  essi  il  Comune ,  ed  a  piacimento  assegnò  il 
Pretore  alla  terra.  Oltre  ai  militari  attrezzi  ed  a 
tntt'  altre  spoglie  fatte  di  nostro  diritto ,  si  rin- 
venne colà  quantità  adunata  di  sali ,  ed  a'  Cerviesi 
fu  conceduto  il  venderli  per  loro  conto;  ma  il  traf- 
fico de'  medesimi  s' appartenne  in  seguito  intera- 
mente a'  nostri  mercanti. 

Richiamavano  al  tempo  stesso  la' vigilanza  dei 
Bolognesi  le  cose  di  Lombardia.  Colà,  per  tacer 
d'  Uberto  Pelavicino  eh'  arbitro  in  Cremona  e  in 
Piacenza^  adoprava  ogn'arte  per  insignorirsi  di  Par- 
ma ,  erano  alle  mani  in  Milano  i  nobili  e  il  popo- 
lo ,  e  indamo  i  nostri  Legati  adoprarono  a  conci- 
liarli le  rimostranze  e  gli  uffici  (i  Giugno).  Né  d'al- 
tra parte  cessavano  i  Modenesi  dal  raddomandarci 
il  Frignano.  Comparvero  ad  interceder  per  essi  i 
Legati  de'  Parmigiani ,  e  fu  d'  uopo  udirli  e  pre- 
starsi ad  un  compromesso  (ii  Marzo).  Gli  arbitrii 
caddero  in  Ghiberto  da  Gente  Pretor  di  Parma,  e 
frattanto  si  destinò  per  noi  Filìppone  denominato 
Rosso  de'  Pepoli ,  che  guardasse  da  cose  nuove  la 
controversa  Provincia.  E  all'Agosto  in  Modena  stessa 
s'  eccitò  contesa  gagliarda  frai  due  Rettori  Castel- 
lano degli  Àndalò  e  Rambertino  Samaritani,  che  fa- 
vorevole oltre  all'onesto  agli  Aigoni,  gravò  Galvano 
da  Carpi ,  uno  de'  primari  Graisolfi ,  dannandolo  a 
AnnaL  Boi.  T.I.  63 
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duemila  lire  d* ammenda.  Ne  il  tollerò  Castellano, 
e  tacciando  di  prevenzione  il  Collega  rivocò  il  de- 
creto a  scrutinio.  Quindi  una  serie  improvvisa  d'ire» 
e  di  scandali  pericolosa  a  maniera  che  quel  Comu- 
ne ,  dopo  d'  averli  esortati  più  d'  una  volta  sicché 
rcggesser  concordi,  ricorso  al  nostro  per  assistenia. 
Anrettaronsi  cento    pedoni  guidati  da  Rambertino 
de'Gbisilicri,  af&ncbè  rinforzando  la  terra,  salvas- 
serla  da  sedizione.  Susseguirono  conciliatori  Alberico 
degli  Scannabecchi ,  Bonricovro  dal  Borro  ed  Azao 
Cardini  Ciureconsulti ,  poscia  Odofredo,  Bulaarino 
de'  Carbonesi   e  Orsolino    di  Figliocaro  Savioli ,  • 
per  ultimo  lo  stesso  Podestà  di  Bologna  cogli  An- 
ziani e  coi  Consoli  perfino  a  nove.  Ma  senza  frutto. 
Inflessibili  nel  restante ,  in  ciò  solo  furono  unani^ 
mi  che  si  dimisero  entrambi  dalla  Pretura  (6  AgiH 
sto).   Sottentrarono   a   compimento   dell'  anno  pa 
Graisolfi  Castellano  de'Lambertazziy  per  gli  AJgoni 
Alberto  Cazzanimici  (i3  Agosto). 

E  per  poco  non  ebbe  luogo  una  guerra  fra  noi 
ed  i  Fiorentini.  Le  quistioni  che  presagivanla  ^  n* 
g^uardavano  libertà  di  transito  e  di   commercio  ;  e 
la  sorte  che  aveva  sottomessa  rapidamente  all'arbi- 
trio di  (J^el  Comune  la  Toscana  presso  che  intera, 
il  rendeva  indocile  ed  orgoglioso.  DiiFatto  avevano 
i  Fiorentini  costretto  il  Comune  di  Pistoia  a  paci- 
ficarsi co' Guelfi  ed  a  riejiiamarli  :  successivamente 
ricevettero  ad  ol)bedienza  i  Sanesi ,  occuparono  Pog- 
gibonzi ,  entrarono  vincitori  in  Volterra ,  e  udiron 
ricercarsi    di    pace    dal  Comune    di  Pisa  ;  per   cui 
nelle  storie  fiorentine  quest'  anno  è  chiamato  uni- 
versalmente l'anno  delle  vittorie.  —  Ma  ritornando 
a  noi ,  è  a  sapersi    che  alle    infruttuose    lagnanse 
che  s' esternarono  colà  da'  nostri  Legati  ,  eottentrò 
un   addoppio  di  scontentezza,  e  moltiplicarono  le 
rappresaglie  (17  Aprile).  Infine  ambidue  i  Comuni, 
distratti  da  più  importanti  vicende,  adattaronsi  a 
compromettere.  Arbitrarono  pe' Bolognesi  Tommasi- 
no  Ramponi  Giudice  e  Guido  de  Tuccimanni ,  e  al- 
l'Ottobre  Arpinello  degli  Scannabecchi  e  Artenisio 
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de'  Gansendi  ,  recarono  da  Firenze  la  certezza  di 
un'amicizia  redintegrata.  Dedueevano  la  stessa  ori- 
gine altri  dissidi  col  Marchese  d*  Este  e  co'  Ferra* 
resi.  Sopironsi  nell'Agosto,  e  le  condizioni  che  ri- 
guardavano r  avvenire ,  faron  giurate  in  Bolc^na 
(7  Agosto). 

Alternavano  fra'  cittadini  le  nimicizie  e  le  paci. 
Contesero    i  Frenari   co'  Guezzi ,   i   Zovenzoni   coi 
Tettalasina  ;  e  i  Basacomati  azzuffaronsi  per  la  terza 
volta  co'  Magare tti.  Citati  infine  dal  Podestà  rien* 
trarono  in  calma,  e  fomirongli  le  addomandate  cau- 
ssioni.  Il  Reno  e  gli  altri   torrenti   del  Bolognese, 
gonfi  per  pioggie  dirotte  abbatterono  argini  e  chiu- 
se ,  e   inondarono    la  Provincia.  Rovinò    la   Chiesa 
ehe  edificavasi  da'  Minori  ,  e  occorse    al    riparo  la 
pietà  pubblica.  Resse  i  Genovesi  Rodolfo  de'Grai- 
dani ,  i  Cesenati  Bartolommeo  Carbonesi ,  i  Volter- 
rani Guido  de'  Cazzanimici ,  i  Faentini  Conte  Pren- 
di parti  per  la  fazione  Manfreda ,  e  per  I'  Accarisia 
od  Accarigia  Lodrengo  degli  Andalò. 

In  quest'anno  procuravano  per  lo  Comune  Lam- 
bertino  Bombelli  e  Buvalello  d' Azzo  d' Agnese. 
Ressero  il  Contado  d' Imola  Alberto  d' Argelata  e 
Parte  Landolfi  :  la  montagna  Benvenuto  Melloni  e 
Jacopo  di  Pellaccio.  Jacopo  di  Prendiparte  fu  Pre- 
tore di  Medicina. 
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Rizzardo  da  Villa  fu  ricondotto  a  Pretore;  ed 
ottenne  il  Capitanato  del  popolo  Giordano  da  Lu- 
cino  Comasco.  Alessandro  intanto ,  poiché  Manfredi 
sottraevagli  per  Corradino  le  Città  migliori  di  Pu- 
glia,  adottò  le  viste  del  rigido  antecessore,  e  lo 
scettro  della  Sicilia  fu  patteggiato  con  Enrico  Re 
d' Inghilterra  in  favor  del  figlio  Edimondo.  La  cura 
d'  esser  colà  ad  investirlo  per  lo  Pontefice ,  e  rac- 
corre  il  debito  omaggio,  affidossi  a  Jacopo  Vescovo 
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di  Bologna ,  che  prima  di  passar  l'Alpi  doveva  per 
ordine  del  Pontefice  tentare  di  raccompor  le  discordie 
de' Milanesi,  e  che  potè  pur  qualche  cosa  sulF ani- 
mo loro.  Nel  tempo  stesso  Ottaviano  spiegando  pei 
entro  al  Regno  plenipotenza  di  Legazione  racctàse 
gli  Umbri,  i  Toscani  e  i  Lombardi,  e  tentò  d' op- 
porsi a  Manfredi.  Né  gli  venne  fatto  di  raffirenar- 
lo  ;  e  angustiato    da    circostanze   difficili  y  a  fatica 
stabili  un  accordo  onorévole  coli' inimico.  Se  non 
che  il  Pontefice  s'astenne    allora  dal   sanzionarlo^ 
e  da  quel  momento  peggiorò  la  causa  di  Chiesa. 
In  questo  tempo    non   cessavano  i  Modenesi  dal 
sollecitar  Ghiberto    da   Gente ,   affinchè    proferisse 
intomo  al  Frignano.  S'incominciò  dagli  uffici.  Un 
Legato  de' Parmigiani  presentossi  al  Maggia  in  Bo- 
logna ad  iscongiurarvi  il  Comune,  perchè  astenen- 
dosi dall' abusar  di  sua  forza  volesse  per  amor  loro 
prestarsi  di  buona  voglia  ad  un'amichevole  dimis- 
sione (25  Maggio).  Né  potè  ritrarne  parola  che  il  con- 
tentasse, e  Ghiberto  citò  successivamente  le  parti, 
acciocché   raggiugnendolo  in  Parma   deducessero  i 
lor  diritti    dinanzi   ad  esso ,  e  s' uniformassero  al 
lodo   ch'ei   pronunciasse  (2  Agosto).  A  rispondere 
fu    destinato    da' nostri  Bartolommeo   Picciolpassi , 
che  venendo    in  Modena  tentò  d'indur    quel  Co- 
mune e  desistere  dal  compromesso,  ed  a  confidarsi 
piuttosto  neir amicizia  de' Bolognesi  disposti  a  prov- 
veder da  sé  stessi  per  l'utilità  reciproca  (18  Agosto). 
Dalla  preghiera  non  iscompagnaronsi   le  minacce, 
e  conchiuse  che  persistendo  nell' intrapreso  giudizio 
s'avessero  i  Modenesi  per  intimata  l' osservanza  dei 
patti ,  e  s'  apparecchiassero    a   demolir  le  Castella 
quante  sorgevano  nel  lor  Distretto,  da' confini  del 
Bolognese  al  Panaro,  che  é  l'antica  Scoltenna,  della 
quale  abbiamo  detto  più  volte.  Egli  in  seguito  al 
di  prescritto  comparve  innanzi  a  Ghiberto,  e  s'af- 
faticò per  astringerlo  a  differir  la  sentenza  (19  Ago- 
sto), or  chiedendo  tempo  a  produrre  nuove  ragio- 
ni ,  ora  deducendo    che  i  Savi    del    suo  Comune , 
corredati    dell'  opportuno    mandato ,  non    osavano 


BOLOGNESI  467 

d'  avventurarsi  per  lo  Distretto  di  Reggio  turbato 
dair  ostinata  discoi/lia  che   ardeva    fra  Modenesi  e 
Reggiani ,   e  chiedeva   eh'  ei    destinasse    tutt'  altro 
luogo  che  Parma   per    sentenziarvi  ,  e  per    ultimo 
s' avventurò    alle    proteste    centra  quel    lodo  qua- 
lunque che  lo  invitasse  a  tenersi  pregiudicato.  Ma 
tutto    invano.  Pronunziò  Ghiberto  nel  d^  vegnen- 
te ,  ed    aggiudicò    a'  Modenesi  il  Frignano    intero , 
imponendo  a' nostri  che  il  dimettessero  entro  allo 
spazio  d'un   mese  (20  Agosto).  Poco  dopo  il  Co« 
mune  ,  a  preghiera  de'  Modenesi  medesimi ,  s' ado- 
però per  racconcili arli  a' Reggiani.  Arbitrarono  in- 
torno a  ciò  Rolandino  Romanzi  e  Bonaventura  da 
SavignanOy  e  le  parti  si  racc^mposero  (loDecemb.). 
Ed  ecco  improvvisamente  eccitarsi  un  pericoloso 
contrasto  fra'  Bolognesi  e  il  Pontefice.  Brancaleone 
degli  Andalò ,  purgando  il  Distretto  da' ladronecci, 
frenando  i  grandi,  e  spiegando  ne' suoi  giudizi  una 
rigida  integrità ,  s'  era   compra  1'  aura   del  popolo 
che  racconfermollo  in  ufficio,  ma  non  isfuggì  l'av- 
Tersione  di  più  famiglie  possenti,  che  messa  Roma 
a  tumulto  s'insignorirono  del  Campidoglio/  sosti- 
tuirono   a  Senatore   un  Bresciano   detto  Mannello 
de 'Maggi,  e  Brancaleone,  racchiuso  in  carcere,  parve 
riservato  al  supplizio.  Né  indugiò  il  Comune  a  ma- 
nifestarsi sollecito  per  la  salute  di   un  tanto  con- 
cittadino. V'accorsero  in  nome  nostro  Uguzzon  de- 
gli Arienti ,  Oliviero  degli  Asinelli ,  Nevi  Raniero 
de'  Guezzi  ed  Enrico  dalla  Fratta ,  che  dopo  aver 
perorato  senza  profitto  ,  intimaronvi   che  quel  de- 
stino medesimo  che  s'apparecchiava  a  Brancaleone 
era  riservato  agli  ostaggi  custoditi  all'uopo  in  Bo- 
logna (io  Novembre).  Frattanto  gli  Annibaldeschì 
e  il  restante  de' sediziosi ,  insistendo  presso  al  Pon>- 
tefice ,  che  alloi;  si  trovava  per  prudenza  in  Ana* 
gni ,  gì'  indicavano  nel  prigioniero  una  vittima  nec- 
cessaria alla  sicurezza    di  Chiesa ,  e    l' astrinsero  a 
interessarsi  per  la  libertà  degli  ostaggi  che  oppone- 
vano col  loro  rischio  alla  stabilita  condanna.  Ales- 
sandro in  fatti  precettò  il  Comune  per  lo  rilascio. 
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e  glip  minacciò  l' interdetto ,  cjuante  volte   sì    mo« 
strasse  alieno    dall'  ubbidirgli.  E  in  allora  la  mo- 
glie di  Brancalcone   la   quale    nomavasì   Galeana, 
fornì  un  esempio  assai  cliiaro  di  sua  pietà  conin* 
gale,,][>erchè  sottrattasi  colatamente  da  Roma,  ove 
divideva  le  angustie  del  distenuto ,  apparve  in  Bo- 
logna e  vi  reclamò  virilmente  la  fede  pubblica.  A 
Castellano   degli  Andalò  ,  e  ad  Arriverio    de'  Cai- 
bonesi  obbligò  il  consiglio  al  Decembre  la  prote- 
zione implorata:  e  gli  ostaggi ,  in  onta  dell' inter- 
detto con  che  la  Città  fu  percossa ,  permeasi  aUi 
famiglia  dell'aggravato,  sostennero  una  più   don 
custodia  (ao  Decembre).  Una  lettera  degli  ostaggi 
diretta  al  Senato  cfd  al  popolo  Romano    annuniia 
i  modi  crudeli  che  usavano  nel  custodirli  le  d<miie 
degli  Andalò.  Tanto  gli  sdegni  son  talora  possenti 
anche  sul  cuore  del  gentil  sesso! 

E  i  Veneti  al  tempo  stesso  scontenti  per  la  vi- 
cenda dell'anno  scorso  ridomandavano  la  corrìspo* 
sta  d'  alcune  decime  concedute  lor  da'  Cerviesi ,  e 
infestavano  le  nostre  valli.  Infine,  come  fu  impo- 
sto ,  Ostesano  da  Piantavigne  stette  in  Vinegia ,  e 
compose  ,  mentre  il  Pretore  Ricciardo   s'  affrettò  a 
Cervia  per  riordinarvi  le  cose  (a5  Agosto).  Così  ces- 
sarono per  patto  fissato  in  Imola  parecchie  rappre- 
saglie invecchiate  co' Forlivesi;  e  Guglielmo  G^ia» 
nipote    di   Guglielmo ,  ucciso   in  Tiferno    a   quel 
tempo    che   v'  esercitò  la  Pretura ,  fece    pace   agli 
uomini  di  quella  terra,  ed  il  loro  bando  fu  levato 
dagli  Statuti. 

Il  Vescovo  Jacopo ,  gratificando  il  Comune  che 
domandavalo,  promise  che  in  avvenire  non  raccop- 
rebbe  in  Cento  a  domiciliarvi  persona  alcuna  dalla 
Città  o  dal  Distretto,  soggetta  a  fazioni  pubbliche 
e  a  colte,  nò  fornirebbe  ricovero  a' suoi  banditi, 
ed  escludereblje  i  ricoverati  entro  al  giorno  ottavo 
dalla  denunzia  (12  Giugno).  A  preghiera  del  Le- 
gato Ottaviano  si  privilegiarono  gli  uomini  di  Ca^ 
vreno  e  di  Predamala ,  or  Pietramala ,  Castella  degli 
.Ui)aldiiii  j)oste  sull'  Alpe  a'  confini  della  Toscana. 
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La  piil)blica  provvidenza,  col  divisamento  d'un 
porto  dentro  alla  terra ,  migliorò  la  navigazione  ed 
aprì  r  erario ,  acciocché  risorgesse  il  Castello  Per- 
sicetano  consunto  per  incendio  fortuito. 

Bonaccorso  de'Carbonesi,  sali  alla  sede  Nonanto- 
lana  rimasta  vuota  per  morte  dell'Abate  Cirsacco. 
Sostenne  la  Pretura  in  Milano  Filippo  degli  Asinel- 
li,  in  Ferrara  Giacobino  da  Lobia,  in  Città  di  Ca- 
stello Scannabecco  degli  Scannabecchi ,  in  Mantova 
Gruamonte  Cazzanimici,  in  Perugia  Guido  de'Tuc- 
cimanni.   Proseguirono    in    Modena  Castellano    dei 
Lanibertazzi  ed  Alberto  Cazzanimici.  A' Faentini  fu 
dato  Niccolò  di  Ramberto  de'  Bazilieri ,  ed  agi*  Imo- 
lesi  Bertoldo  de'  Balugani.  I  Forlivesi   per   ultimo 
chiamarono  a  Capitano  del  popolo  Guglielmo  Go- 
8ia.  In  quest'anno  in  Bologna  accaddero  diversi  fatti 
privati  di  non  poco  momento.  Fra  questi  si  narra 
di  due  donne  dannate  al  fuooo  perchè  pretese  af- 
faturatrici  dell^  moglie  di  Niccolò  Bazilieri;  e  d*al^ 
tra  donna  dannata  pure  alle  fiamme  per  la  mede- 
sima cagione.  Gli  Atti  che  se  ne  serbano  fra  le  carte 
antiche  del  nostro  Archivio,  formano  un  utile  pro- 
spetto  del   secolo ,   o    si    riguardi   la    credulità ,  o 
l'ignoranza,  o  la  superstizione,  o  la  vita  dissoluta 
di  ogni  classe  di  genti.— Noi  felici  cui  toccò  mi-* 
glior  sorte  ! 
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Prorogavasi  l'interdetto,  e  s'adoperarono  invano 
presso  al  Pontefice  prima  due  Frati  Predicatori  coni 
altrettanti  Minori  ,  poscia  Filippo  Arcidiacono  e 
Frate  Guido  Savioli  Cavaliere  del  Tempio.  Accadde 
infino  a  ventura  che  due  Romani  primari  congiunti 
d' Alessandro  medesimo ,  arrestati  nella  Romagna 
venner  prigionieri  a  Bologna,  e  il  Comune  col  ri- 
lasciarli mitigò  a  maniera  il  Pontefice  che  Branca- 
leone  fu  sciolto.  L'astrinsero  però  i  Romani  prima 
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d'aprirgli  la  carcere,  a  spogliarsi  d'ogni  diritto  sul- 
l'ufficio ond'era  cacciato ,  ad  assolverli  da  qualsivo- 
glia compenso  o  riparazione,  e  a  comperare  le  case 
che  possedevano  i  Colonnesi  in  Bologna ,  le  quali 
sorgevano  in  Istrada  Castiglione  presso  all'Avesa, 
e  furon  vendute  per  lire  ottocento  settantacinqne. 
A  siffatto  prezzo  rivide  Brancaleone  la  patria;  e  ri 
rivocò  r  interdetto. 

E  frattanto  Cuglielmo  Re  d'Alemagna,  colto  dai 
Frisoni  in  agguato,  chiuse  la  carriera  degli  anni  o 
della  fortuna ,  mentre  Manfredi  di  Taranto  ,  sot- 
tratto a  Chiesa  il  dominio  di  qua  dal  Faro  sten- 
deva l'armi  vittrici  sulla  Sicilia  (28  Gennaio).  P^ 
lermo  e  Messina  gli  giurarono  fede:  Napoli  e  Ca- 
pua  piegavan  pur  sotto  l'armi  dell'indefesso  gnei^ 
riero  ;  sicché  peggiorava  la  condizione  del  Pontefice. 
E  d'altra  parte  Ezzelino  terzo,  levato  a  viste  mag^ 
giori  per  aumentata  possanza,  riprometteyasi  d'im- 
porre il  giogo  air  Insubria.  Uscì  in  fatti  alla  pri- 
mavera lusingato  da' Ghibellini  Bresciani  colla  pro- 
messa d'ammetterlo  nella  lor  terra,  e  forse  gli  va- 
niva fatto  d'impossessarsene,  se  un'improvvisa  ri- 
bellione riunendo  ambe  le  fazioni  al  di  dentro  »  noe 
astringevalo  a  ritirarsi  in  silenzio.  Comparve  pochi 
giorni  appresso  nel  Mantovano  con  uno  sforzo  di 
Veronesi,  Trentini,  Vicentini,  Padovani,  Feltresi, 
Bellunesi  e  Teutonici  perfino  ad  undicimila,  e  l'ac- 
crebbe Uberto  Pela  vicino  che  a' domini  di  Cremona 
o  di  Piacenza ,  aveva  di  recente  aggiunta  Pavia.  La 
Città,  combattuta  d'ogni  maniera,  correva  rischio 
di  perdersi  senza  il  soccorso  del  Marchese  d'Este, 
e  de'  Bolognesi  che  inviarono  a  rinforzarla  una  scelta 
di  cavalieri  e  pedoni  (...  Maggio). 

E  al  tempo  stesso  Filippo  Eletto  di  Ravenna 
Legato  per  lo  Pontefice  neUa  Lombardia  ,  Marca 
Trivigiana  e  Romagna ,  bandì  a  Vinegia  la  Croce 
contro  il  Tiranno,  ed  un  apparecchio  di  Collegati, 
il  più  grande  che  fosse  veduto  a  que'tempi,  si  con- 
gregava alle  Bebbe  (...  Marzo).  Primi  concorsero  i 
Veneti  milizia  e  popolo.  Vi  s'affollarono  in  seguito 
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Tiso  da  Campo  san  Piero,  e  i  proscritti  di  Padova 
con  quanto  v'  era  di  Guelfo  per  quella  Marca  ;  e 
intervennero  il  Marchese  d^Este  co' Ferraresi ,  i  Man* 
tovani  col  Conte  Sanbonifazio ,  e  le  taglie  di  Lom- 
bardia e  di  Romagna.  De' Bolognesi  che  presenta- 
xonsi ,  era  condottiere  un  Frate  Predicatore  che  ave- 
vali  persuasi  ad  armarsi.  Tutta  1'  oste  al  Giugno 
avanzando  per  lo  Distretto  di  Padova  ebbe  a  Pon- 
telungo  da  fronte  la  milizia  degli  avversari.  Gui- 
davala  il  Podestà  Ansedisio  Guidetti ,  che  intimo- 
.rito  dal  numero  corse  indi  a  poco  a  rinchiudersi 
entro  alle  mura.  Di  là^  poiché  vide  in  fiamme  i 
sobborghi  e  seppe  che  tumultuavano  i  cittadini , 
sottrattosi  col  favor  delle  tenebre  pervenne  in  salvo 
.a  Vicenza  (19  Giugno).  Entrarono  i  Collegati  al  dì 
dopo  nella  Città  sottomessa ,  e  le  aperte  carceri  for- 
nirono ampio  argomento  di  misericordia  e  d' indi- 
cazione (ao  Giugno).  In  breve  Este,  Montagnano 
con  tutt'  altri  luoghi  e  Castella  di  quel  Contado  » 
riconobbero  di  mano  in  mano  1'  arbitrio  del  vin- 
citore. 

E  tutto  omai  prometteva  per  quella  Marca  lo 
sterminio  intero  dell'oppressore.  Né  perde  tempo 
il  Legato  »  ed  uscì  dal  chiuso  nel  Luglio  (  22  Lu- 
glio). S'erano  aggiunti  all'insegne  Gregorio  Pa- 
triarca d'Aquileia,  que'da  Camino,  ed  Alberigo  coi 
Trivigiani  ;  e  già  domate  le  schiere  de'  Vicentini 
che  gli  s'  opposero  a  Longareto ,  minacciava  fisso 
ad  Arlesiga  la  non  lontana  Città.  Se  non  che  la 
fortuna  non  aveva  ancora  dimenticato  in  tutto 
Ezzelino.  Affrettavasi  dal  Mantovano  con  un  eser- 
cito oltremisura  potente  di  per  sé  stesso,  ed  accre- 
sciuto in  oltre  da' Vercellesi ,  da' Bergamaschi  e  da 
molti  de'  Ghibellini  Bresciani.  Ed  ecco  alla  sc^a 
fama  che  lo  precorse  sconvolgersi  il  campo  intero. 
I  Bolognesi  tumultuarono  i  primi  ,  ed  accusando 
il  loro  Comune  perchè  tardasse  a  fornirli  degli  op- 
portuni stipendi,  ricusarono  di  passar  oltre;  né  le 
esortazioni  del  condottiero,  o  il  pericolo  del  Lega- 
to,  o  T  offerta  d' indennizzarli  poterono  a  maniera 
Annal.  Boi.  T.  I.  64 
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alcuna  distoglierli  dal  volger  duramente  le  spalle; 
e  le  genti  Venete  al  tempo  stesso ,  qual  che  si  fesse 
la  cagione  9  restando  immobili  alle  lor  tende  s'>p- 
palesavano  aliene  dal  proseguir   nell'  impresa.  Che 

Ì»ìù  f  Negli  animi  soverchiamente  esaltati  prevalse 
a  contagione  ,  sbandaronsi  una  dopo  l' altra  le 
schiere ,  né  potè  meglio  il  Legato  che  ridurrà  in 
Padova  i  pochi  avanzi  atterriti^  e  munir  visi  per 
una  difesa  gagliarda.  Ezzelino  che  pervenne  in  Im- 
ve  alle  mura,  poiché  tornarono  a  vuoto  gli  assa- 
limenti  addoppiati ,  si  ritrasse  in  Verona  a  sfogarfi 
un  astio  impotente  sui  prigionieri. 

In  Bologna  era  Podestà  Manfredo  Marengo  d'Ales- 
sandria ,  e  pareva  ornai  necessario  l' imbrigliar  k 
Romagna ,  perpetuo  centro  di  risse  e  di  sediaioni* 
In  Faenza  Enrico  Manfredi ,  denominato  CalsBaro,  in 
morto  a  principio  d'anno  dagli  Accarisi,  ed  aonf- 
faronsi  i  due    partiti  (i  Gennaio).  Reggevano   eoli 
Pretori  per  la  fazione  Manfreda  Nicoolò  Bazilìeri, 
per  TAccarigia  Guglielmo  Gosia;  e  Ranieri  de'IdSp 
zari,  vi  sosteneva  la  Prefettura  del  popolo.  E  s'ado- 
perarono inutilmente  per  raffrenar  la  licenza  e  sal- 
var la  terra  dallo  sterminio ,  finché  dimessi  d'ogai 
speranza  implorarono  il  nostro  aiuto.  Si  stabilì  d'ac- 
cordarlo y  ma  troppo  tardi.  Gli  Accarisi  vinti  e  co- 
stretti ad  esiglio ,  s' erano  ridotti  a  Pidano  col  lor 
Pretore  Guglielmo;  e  Ruggero  Conte  da  Dovadola, 
a  volontà  de' Manfredi  sottentrò  solo  a' Rettori  che 
allontaiiaronsi    (6  Gennaio).   Al   tempo    medesimo 
Azzone  Conte- di  Bagnaca vallo ,  cacciato  da  qaelU 
terra  per  fatto  del  suo  consorte  Ruggero,  venne  in 
Bologna  ad  interpellarvi  la  pubblica  provvideoia. 
Né  indugiò    più  a  lungo  il  Comune ,  ed  ai  Man- 
fredi -y  ed  a  Ruggero  prescrisse  in  pena   del  bando 
che  immantinentì ,  sospeso  qualsivoglia  contrasto, 
gli  consegnassero  le  loro  terre  per  riiormarle  a  suo 
grado. 

Uniformossi  Ruggero  ,  e  dimise  liberamente  si 
Comune  Bagnacavallo,  e  il  restante  di  suo  dominio 
(•..  Gennaio).   Oderico   degli  Abaluffi   s'  impossessò 
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in  nome  nostro  di  quel  Distretto;  ed  alle  due  fazioni 
pacificate  fu  dato  a  Podestà  Pellegrino  de'Maranesi 
(7  Marzo).  I  Manfredi  intanto  recalcitravano ,  e  già 
la  pubblica  forza  s' approntava  a  farli  pentiti  d'una 
reluttanza  procrastinata ,  quando  Azzo  d'Este,  in* 
vocato  ad  intercessore ,  li  proferì  apparecchiati  a 
una  sommessione  senza  riserva  (29  Marzo )«  La  piena, 
podestà  d'arbitrare  fu,  consentendo  il  Comune,  fi- 
data a  Bonaccorso  o  Bonaccursio  da  Soresina^  Ca-» 
pitano  allora  del  nostro  popolo  (8  e  9  Aprile).  Gli 
Accarisi  in  seguito  col  lor  Pretore  s'accomunarono 
nel  compromesso ,  e  lo  stesso  avvenne  de'  Conti 
(14  Aprile  e  8  Maggio). 

Ed  air  Aprile  scese  fiotiacòorsò  nella  Romagna 
scortato  da' cavalieri  e  pedoni;  ed  accompagnavanlo 
Anziani  ,  Consoli  e  Giudici  (17  Aprile).  Ammesso 
onorevolmente  in  Faenza  ^  ricevè  la  fede  de'  citta- 
dini ,  racconciUò  le  fazioni ,  atterrò  le  porte  ed  i 
serragli  della  rócca  alzata  da  Federigo  ,  adeguò  il 
fossato  9  condannò  il  Comune  ad  ammenda  in  favor 
di  Guglielmo  Gosia  per  lire  mille  seicento  Raven- 
nati ;  e  di  quegli  ostaggi  che  i  due  partiti  assegna- 
xongli  quanti  gli  piacque ,  inviò  in  Bologna  a  con- 
fine que'  de'  Manfredi ,  e  il  restante  die  in  guardia 
al  Marchese  d'Este  che  li  distenne  in  Castel  Gu- 

?;lìelmo  (9  Maggio).  Infine  a  Buggeri  da  Dovadola 
ù  sostituito  nella  Pretura  Corrado  da  Soresina  ^ 
che  in  Bologna  stessa  al  Carroccio  s'astrinse  a  reg- 
gere i  Faentini,  a  seconda  degli  Statuti  e  degli  usi 
di  quella  terra ,  salvi  in  intero  gli  ordinamenti  e 
divieti  del  Comune  e  del  popolo  Bolognese,  ed  a 
vegliarvi  inoltre  per  l'osservanza  più  esatta  dell'ar- 
bitrato che  Bonaccorso  pronunzierebbe  ,  negletto 
qualsivoglia  ostacolo  di  legge  o  fatto ,  che  infrap- 
ponessero que' cittadini  (24  Maggio).  Cosi  la  nostra 
fermezza  redintegrò  in  que' luoghi  una  non  attesa 
tranquillità. 

Né  tardarono  le  viste  pubbliche  a  volgersi  sovra 
Forlì  e  Forlimpopoli.  Avvaloravano  i  continuati 
dissidi   degli  Ordelaffi   e   dè'Càlboli;  ed  Azzolino 
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de'  Tettalasina ,  al  quale  fa  spogliato  eà  ucciso  un 
nipote  8u  quel  Distretto ,  reclamava  un  risaxcimeiito 
giuridico.  Kichiesti  a  render  ragione ,  comparvero 
senza  ritardo  Filippo   de' Giringelli  Podestà  d'en- 
trambe le  terre ,  e  Matteo  de'  Samaritani  Capitano 
del  popolo ,  traendo  i  Sindachi  a  seguito  ;  ed  as- 
soggettaronsi  per  giuramento  (a4  Maggio).  Quel  lodo 
che  proferirono  poscia  sul  lor  destino  il  Podestà , 
il  Capitano y  gli  Anziani  e  i  Consoli,  importò  ohe 
in  pena  di  marche  cinquantamila  d'argento  si  pa- 
cificassero i  Calbolì  e  gli  Ordelaffi  (io  Settemlm). 
Fornissero  al  nostro   esercito   que'due  Comuni  il 
prescritto    numero   di    cavalieri  e  pedoni ,  quante 
volte    fosser   richiesti.  Non   guerreggiassero    contn 
terra  alcuna  o  Magnate,  se  non  se  previo  l'assenso 
de' Bolognesi.  Spacciassero  la  moneta  nostra  pel  lor 
Distretto ,  a  quel  prezzo  che  riterrebbe  in  Bologni^ 
Accordassero  mercato  libero  a'  nostri ,  e  un'  espoi^ 
tazione  di  merci  e  di  vettovaglie  assoluta  da  qual- 
sivoglia diritto.  La  scelta  che  d'anno  in  anno  h» 
rebbero  d'  un  Pretore  cadesse  in  un   cittadino  dei 
nostri:  fosse  lo  stesso  del  Capitano,  se  piacesse  Imo 
d'averne;  ed  ambidue,  dimesso  l'uflEicio,  se  n'aste- 
nessero coi   loro  agnati   sino   all'  anno  terzo  com- 
piuto. Que' luoghi  infine  che  ritenevano  nel  Faen- 
tino e  per  lo  Contado  Imolese,  rendessero,  se  cori 
piacesse    al  Comune ,  ed   indennizzassero    in    oltre 
Azzolino  de'Tettalasina,  a  seconda  di  quel  più  ohe 
fosse  prescritto. 

Mentre  però  i  Bolognesi  estendevano  la  possanss, 
e  il  nome  al  di  fuori,  pericolava  l'interna  quiete. 
I  Lambertazzi ,  levati  a  somme  speranze  dal  trionftì 
di  Manfredi  ,  eccitati  in  oltre  da'  Ghibellini  della 
Toscana,  non  intendevano  a  meno  che  ad  arrogand 
intero  il  dominio  ;  e  più  poi  fra  loro  i  Magnati  che 
numerosi  oltremodo  nella  fazione ,  auguravano  da 
sì  fatto  colpo  r annientamento  dell'autorità  demo- 
cratica. Proferi  vasi  determinato  per  secondarli  lo 
stesso  Capitano  del  popolo,  sol  che  col  loro  favore 
gli    s'  agevolasse   il    conseguimento   della  Pretnrt. 
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Nella  stagione  prescritta  s*  aprirono  tumultuosi  1 
Ck>niizi.  Bonaccorsp  vi  fu  prescelto  contra  la  forma 
dello  Statuto;  e  all'ufficio  di  Capitano  destinarono 
un  Novarese  »  a  parte  d' Impero  »  detto  Rufino  dei 
Cavallacci.  Guglielmo  d'Àntoniolo  Galluzzi,  e  mol- 
t' altri  de' principali  fra'Geremei  che  s'opposero  o 
reclamarono,  furon  dannati  ad  ammenda  o  messi  a 
confine.  E  già  al  cangiarsi  de' Ministrali  e  de' Con* 
siglieri,  un  nuovo  Collegio,  devoto  alla  fazione  che 
dominava ,  e  diretto  in  tutto  da' nobili  che  vi  s'in- 
trodussero ,  lasciava  antiveder  da  vicino  la  rovina 
certa  degli  avversari ,  quando  si  venne  alle  mani , 
e  il  contrasto  fu  meno  fra'  Greremei  e  Lambertazzi , 
che  fra  il  popolo  e  i  nobili.  Prevalse  all'ultimo  il 
popolo  che  riconobbesi  in  debito  della  vittoria  al- 
l' intrepidezza  della  Società  de'  Beccai.  Soggiacque 
immautinenti  a  riforma  il  Collegio  preordinato , 
Rufino  rimase  escluso ,  e  Gregorio  Freddo  d' Ales- 
sandria sortì  r  ufficio  di  Capitano.  A  Ruffino  in 
seguito ,  a  scanso  di  rappresaglie ,  accordò  il  Co- 
mune per  ammenda  d' ingiuria  e  di  danni  la  som- 
ma di  lire  mille*  £  la  sua  rinunzia  all'ufficio  f« 
stipulata  in  Milano. 

Né  potè  farsi  in  apj^resso  che  non  gravasse  più 
austera  sovra  de' nobili  la  preponderanza  del  popolo. 
Fu  autorizzato  a  proteggerla  un  prescritto  numero 
di  popolani  dedotto  in  ugual  misura  dalle  Società 
dell'Arti  e  dell'Armi  perfino  al  novero  di  trenta- 
quattro ;  e  la  mercatura  inoltre  ed  il  cambio  for- 
fiiroDgli  otto  individui ,  con  titolo  di  Savi ,  che 
«ono  i  seguenti:  Rolandino  de'Pegolotti,  Giacobino 
de'Marcheselli,  Gerardo  da  Castel  de'Britti,  iZoenne 
Popoli ,  Mezzovillano  Mezzovillani,  Guinicello  dei 
Principi  y  Ruggero  Negri  e  Simone  de'Guidozagni. 
Ad  essi ,  per  decreto  àtl  popolo ,  fu  conferita  ara- 

Sìa  facoltà  di  prescrivere  quanto  più  fosse  espe- 
iente  alla  sicurezza  ed  al  buon  ordine  del  nuovo 
stato  y  ed  a  mantener  l'equilibrio  frai  due  partiti. 
Provvidero  che  diciassette  fosser  gli  Anziam ,  scelti 
per  turno  ed  a  brevi ,  o  vóti ,  dalle  Società  si  d'Arti 
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ehe  d'  Armi ,  nove   dalle  prime ,  il  restanfo  dall^* 
•eoondeé  Siedessero  per  mesi   due ,  e  %*  aatenesseio 
per   un  biennio.  La  Società  de' Beccai  fornisse  in 
ciascun  bimestre  un  Anziano  a  compensazione  dei 
servigi   prestati  al  popolo ,  ed  alternasse  <M>n  tutte 
l'altre  per  l'armi.  Ciascuna  Società  s'eleggesse  otto 
Ministrali  e  due  Consiglieri  ^  che  uniti  agli  Ansiani 
ed  a'  Consoli  formassero  la  Credenxa   del    popolo.' 
Essi  9  compiuto  il  semestre  9  posassero  per  un  anno 
intero.  A  sì  fatti  uffizi  non   s' ammettessero  i  no- 
bili»  i  Giudici,  i  cavalieri  o  figliuoli  di  cavalieri. 
Gk>des8ero  però  1'  accesso  al  maggior  Consiglio  del 
popolo  9  se  ascritti  alle  Società  dell'  Armi ,  o  se  t 
queUe   della   mercatura  e  del   cambio.  Il   popolo 
avesse  i  suoi  statutieri,  come  gli  aveva  il  Comune* 
Il  Pretore  si  creasse  a  brevi  o  vóti,  serbato  il  me^ 
todo  consueto ,  nò  si  derogasse  per  caso  alcuno  al 
rigore  degli  Statuti.  S' abolisse   1'  ufficio  di  Capi- 
tanOy  salvi  per  l'anno  vegnente  i  diritti  del  nuovo 
Eletto.  Non  s'arrogassero  il  Podestà  ed   il  comune 
esercizio  alcuno  d'autorità  intomo  alle  Arti  ;  i  Mt* 
nistralì  vegliassero  sovra  d'esse,  e  punissero  le  con- 
travvenzioni e  le  frodi  degli  esercenti.  Si  rivooas* 
sero  all'antica   loro   osservanza  quegli  Statuti  ed 
ordinamenti,  che  divietavano  i  nobili  dall' erigern 
in  Capitani  d^  alcuna   setta  o  fazione ,  ed  occorre- 
vano colla  pena  a' tumulti,  cospirazioni  ed  illegit- 
timi parlamenti.  Cessassero  le  Società   immaginate 
senza   la   pubblica   approvazione.  Una   sola  se  ne 
conservasse,  che  intitolavasi  di  Maria  Vergine,  isti- 
tuita da'  Frati  Predicatori  per  distruzione  de'  Pati- 
reni  ,  setta  religiosa  di  che  più  volte  abbiam  pax^ 
Iato ,  e  che  tentava  diffi>ndere  i  suoi  errori  perni- 
ciosissimi. Frate  Giacobino  ebbe  il  primo  pénsiere 
di    congregare   la  Compagnia   della  Vergine ,  coi 
leggevano  quattro  Capitani  ed  un  Vessillifero,  dati 
ciascun  anno  dal  Podestà  e  dagli  Anziani.  Il  Ves- 
sillifero traevasi  dalla  classe  dei  nobili ,  e  seco  due 
Capitani:  gli  altri  forni  vali  il  popolo.  Era  a  carico 
degl'individui  l'indagar  le  tracce  dei  delinquenti, 
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« 

l' adoperarsi  perchè  bì  traessero  al  fuoco ,  e  il  di- 
struggerne le  abitazioni  dalle  fondamenta.  Però,  né 
allora  né  poscia ,  per  quanto  è  noto' ,  questa  So- 
cietà fu  dal  Comune  impiegata  ne*  bisogni  pubbli- 
ci, o  partecipò  degli  uffizi.  Infine  provvidero  i  Savi 
che  a  verun  consiglio ,  sia  del  Comune  o  del  po- 
polo, non  fosse  lecito  in  avvenire  intimar  gli  eser- 
citi e  cavalcate ,  se  prima  le  Società  interrogate 
da' Ministrali  non  avessero  la  maggior  parte  fra  loro 
esternato  il  consentimento  in  iscritto.  E  questi  ed 
.altri  più.  ordinamenti  che  promulgarono  di  mano 
in  mano,  approvati  per  lo  Comune,  acquistaronsi 
forza  di  legge  e  si  collocarono  fca  gli  Statuti. 

Se  non  che  le  cure  dei  trentaquattro ,  rendendoli 
^accetti  al  popolo,  attrasse  la  malevolenza  de' nobili. 
Nella  penuria  che  afflisse  la  miglior  parte  d'Italia 
abbondarono  per  fatto  loro  di  biade  la  Città  ed  il 
Contado;  e  dappoiché  i  Conti  da  Cunio,  che  in- 
.tercettavanle  nella  Romagna   frenaronsi  per   forza 
.d*arme,  e  rimase  libero  il  transito,  sopravvanza- 
irono  a  modo  da  ristorarne  i  Lucchesi ,  che  la  fame 
richiamò  nel  nostro  Distretto.  Né  tuttavolta  evitai 
rono  la  calunnia.  Udironsi  improvvisamente  accu- 
.sati  dell'averle  in  parte  distratte,  ed  in  parte  arbi« 
trariamente  divise;  e  quel  popolo  che  applaudivali 
poche  ore  addietro,  corse  ammutinato  alle  loro  case 
.e  le  minacciò  di  saccheggio.  Occuparonsi  della  loro 
salvezza  i  Rettori  ;  ed  il  Comune  in  seguito ,  dispen- 
sandoli da  Sindacato  ,  intimò  la  pena  del  capo  a 
chiunque  osasse  di  offenderli  (22  Decembre). 

Ed  altri  Statuti  ancora  in  quest'  anno  promulgò 
il  Comune  medesimo.  Prescrisse  ohe  i  cittadini  di 
terre  a  sua  dipendenza  s'avessero  per  incapaci  della 
Pretura,  e  cosi  al  di  fuori  coloro  che  aderivano  alla 
famiglia  di  Federigo,  o  per  maleficio  eran  esuli  dalla 
patria.  Che  fra'  due  palagi  ,  1'  antico  e  il  nuovo  , 
sorgesse  per  riunirli  e  proteggerli  la  stessa  torre  che 
tuttor  sussiste  a  dì  nostri.  Che  all'inoltrar  della  not- 
te il  carcere  d'Enzo  si  chiudesse  di  doppia  chiave, 
una  delle   quali  si  consegnasse  al  Pretore ,  T  altra 
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rimanesse  a' custodi.  Che  s'edificasse  una  rAoom  nelli 
terra  di  Tossignano,  e  s'aprisse  un  canale  dal  Reno 
fino  alla  foce  dell' Idice,  affinchè  i  nostri  legni  ot- 
tenessero la  via  spedita  per  lo  Distretto  de'Ferrsr 
resi  a  Vinegia  e  a  tutt' altri  luoghi  all'intt^no. 

Né  dee  tacersi  un  provvedimento  che  onora  l'u- 
manità.  Una  pubblica  antiveggenasa  dispose  a  strnf^ 
gere  la  condizione  servile  (25  Giugno  e  7  Luglio). 
Sul  prezzo  degl'individui  restituiti  alla  liberti  jtto- 
nunziarono  i  due  Rettori.  Per  ogni  servo  o  manenta 
d'entrambi  i  sessi,  saperioje  agii  anni  quattordici, 
sborsò  l'Erario  lire  dieci  di  bolognini,  otto  soli  per 
gl'inferiori  d'età.  I  ricomprati,  che  vennero  poi 
descritti  fra' cosi  detti  Fumanti,  ammontarono  fino 
a  sei  mila.  Oltre  al  pattuito  preszo,  rimasero  si 
signor  loro  il  peculio  ed  i  beni  acquistati  mentre 
servirono;  e  al  servo,  figlio  di  libero,  fa  riservata 
sovra  de' beni  patemi  il  diritto  della  ragione  virile. 

Frate  Leandro  Alberti  narra  l'origine  di  questo 
redenzione  de' servi  o  schiavi  (trattati  con  asprem 
e  prepotenza  come  queUi  degli  antichi  ponStì^  pa^ 
gani)  nel  modo  seguente.  V  ebbero  in  Bologna  1 
que' giorni  due  ricche  famiglie,  i  Fusi  e  i  Guidie- 
cioni,  che  vi  mantenevano  il  mal  seme  de' partiti, 
stando  i  primi  pe' Lambertazzi  i  secondi  pe'Gere- 
mei;  e  dividendo  in  due  fazioni  la  Città,  in  tante 
turbe  di  nemici  i  parenti  e  i  fratelli.  Nella  strada 
di  san  Donato,  dov'oggi  è  un  laterale  del  Palasse 
Malvasia,  era  del  I256  la  casa  di  un  Fusi,  e  rin- 
petto  a  questa  abitava  un  Guidiccioni.  Costoro  ave- 
vano molti  servi ,  i  quali  seguendo  per  la  più.  parte 
la  fazione  de' loro  signori,  stavano  in  sul  cagnesco, 
e  s'aizzavano  e  si  dicevano  contumelie.  Però,  uno 
schiavo  del  Guidiccioni  ed  una  serva  del  Fusi  non 
erano  fatti  per  odiarsi;  anzi  si  amavano,  e  si  gimi' 
rono  fedeltà  inalterabile.  Ma  il  signore  della  fanoiol- 
la,  scoperse  gli  amori  de' due  giovani  schiavi,  e  con- 
cepì un  odio  sì  fiero  centra  la  famiglia  ed  il  partito 
de' Guidiccioni ,  che,  sempre  che  il  potesse,  aizzava 
i   suoi   cagnotti    ed   i   suoi   aderenti   ad   insultarli. 
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U  perchè  molte  volte  le  genti  dell'  una  fasdone 
vennero  a  scaramuccia  con  quelle  dell*  altra  ;  e  la 
cosa  procedette  tant'  innanzi  che  presso  le  case  dei 
nemici  accadde  un  giorno  sanguinoso  azzuffamento. 
Sulla  via  si  combatteva  con  lance ,  e  spade ,  e 
mazze,  e  pugnali,  e  partigiane;  dalle  finestre  con 
sassi ,  e  con  pietre  :  il  sangue  scorreva  da  ogni 
Landa  :  i  feriti  ,  i  morti  »  i  mal  vi  vi  ingombravan 
la  strada.  I  cittadini  pacifici,  atterriti  fuggivano 
dal  macello;  e  imprecazioni,  e  gemiti,  ed  urli,  e 
mille  voci  di  sgomento  facevan  tumulto.  Quan- 
d' ecco  accorrere  Bonaccorso  Prefetto  o  Capitano 
del  popolo ,  con  Niccolò  Leoni ,  e  con  altri  tri- 
buni ,  e  gittarsi  in  mezzo  ai  combattenti  ,  e  sepa- 
rarli mercè  il  presidio  della  piazza.  —  E  fattosi 
in  brev'  ora  silenzio ,  mostrò  il  Capitano  com'  era 
folle  gittar  pazzamente  il  sangue  e  la  vita  per  ver- 
gognosa discordia  ;  come  a'  avevano  a  serbare  per 
£ir  tranquilla  la  patria,  per  proteggere  e  difendere 
le  Città  ed  i  popoli  alleati,  E  poiché  Mantova  in 
quel  tempo  trovavasi  a  mal  partito  per  fatto  del 
troppo  celebre  Ezzelino  ;  così  persuase  ai  conten- 
denti di  correrne  alla  difesa  insieme  al  Marchese  da 
£ste ,  anziché  scannarsi  fra  loro  senza  prò ,  e  farsi 
segno  ai  giusti  dardi  d'Iddio.— Per  l'eloquenza  di 
lui  fu  adunque  volto  a  buon  fine  ciò  eh'  era  di- 
fetto a  mal'  opera*  Tutti  gridarono  d'  esser  pronti 
al  soccorso  di  Mantova,  e  piegaron  l'animo  a  ces- 
sare le  austerità  sugli  schiavi,  e  proclamarli  liberi 
dalia  triste  condizione  servile. 

Ma  la  legge  della  redenzione  non  venne  pubbli- 
cata che  neir  anno  venturo  ;  e  fu  il  primo  esem- 
pio di  siffatto  decreto  d'umanità  promulgato  in  Ita- 
lia.— Intanto  i  Fusi  e  i  Guidiccioni  posero  tregua 
alle  private  discordie,  e  si  assoggettarono  a  pagare 
una  multa  per  lo  scandalo  dato  alla  patria ,  e  per 
esempio  salutare  a  quanti  covassero  in  petto  odio 
di  fazione.  La  multa  fu  imposta  dal  Podestà  e  dal 
Capitano  del  Popolo  :  di  lire  cinquemila  pei  Fusi 
e  di  tremila  e  novecento  pei  Guidicciofii. 
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Alcuni  de*  nostri  che  nella  guerra  di  Chiesa  eon* 
tra  Manfredi  sovvennero  il  Cardinale  Ottaviano  oolU 
somma  di  lire  mille  e  dugento ,  non  risarciti  eb« 
bero  ricorso  al  Comune,  ed  ottennero  le  xapmesi- 
glie  sovra  de*  beni  ecclesiastici  della  Paglia.  Fabio 
Lambertazzi  fu  ricondotto  in  Pisa  a  Pretore.  Gai* 
done  de'  Tuccimanni  resse  i  Perugini ,  gì*  Imolen 
Niccolò  Bazilieri.  Agli  Aigoni  in  Modena  fu  dato 
Catalano  di  Guido  d'Ostia. 

Abbiamo  per  lo  Comune  in  quest'anno  una  9o« 
rie  compiuta  degli  statuti  eri.  Eran  dessi  Villano  di 
Zaccaria,  Aldrovandino  da  Sala,  Maio  de'Carbo* 
nesi ,  Bonaventura  di  Bouaggiunta ,  Provenzale  di 
Giacobello  dalla  Femmina,  Bartolommeo  degli  Orù, 
Azzolino  di  Tettalasina,  Cospo  de'Cospi,  Michele 
dì  Bencivenne  e  Giovanni  di  Giacobino  Scometti» 
Giudicavano ,  Bonifazio  de'  Buonconsigli  ,  TommiF 
sino  di  Guido  Bocca  e  Bulgarino  di  Bonaccorso  dai 
Carbonesi.  Alle  Preture  del  Contado  d' Imola  fu* 
ron  prescelti ,  par  Lugo  Alberghetto  di  Simone 
^lenzani ,  e  per  Tossìgnano  Maso  dal  Borgo, 
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Erano  discordi  i  Principi  d'Alemagna  sull'ele- 
zione d'un  Re.  Dopo  lunghi  dibattimenti  una  parto 
convenne  in  Alfonso  Re  di  Castiglia,  mentre  il  re- 
stante prescelse  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia,  flci- 
tello  d'Enrico  Re,  che  affrettando  dall' Inghiltern, 
stette  in  A  qui  sgrana  al  Maggio  e  vi  ricevè  la  co- 
rona de' suoi  fautori  (26  Maggio).  Ed  immantinenti 
scesero  i  Legati  d'  entrambi  di  qua  dall'Alpi,  per 
procacciarvìsi  a  gara  la  benevolenza  de'  Principi  e 
de'  Comuni.  Recavano  quei  di  Riccardo  onorevol 
lettera  a'  Bolognesi.  In  essa  esaltava  il  Re  la  cele- 
brità dello  Studio ,  la  dottrina  de'  cittadini  ,  e  la 
militare  esperienza ,  e  la  molta  possa  ,  e  la  scric 
delle  conquiste.  Né  s'  asteneva    dal   oommendarU , 
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petchè  y  frenate  le  dissensioni  domestiche  ^  godes- 
sero d' un  assicurato  dominio  ;  e  chiudeva  infine 
esortandoli ,  afiìnchè  al  suo  arrivo  che  prometteva 
imminente )  lo  raccogliessero  favorevoli,  e  s'aspet* 
tasserò  alla  loro  fede  il  compenso  de'benefici.  Non 
però  veruno  dei  due  comparve  prima  o  poscia  in 
Italia  ,  né  Alessandro  chiamato  ad  arbitro  della 
contesa ,  parve  disposto  a  deciderla  ;  ed  incomin** 
ciossi  un  lungo  interregno. 

E  in  Roma  al  tempo  medesimo  levossi  il  popolo 
contro  Mannello  de*  Maggi ,  che  esercitando  l'inca-* 
rico  di  Senatore 9  favoriva  la  prepotenza  de' grandi; 
e  messolo  a  morte,  redintegrò  nell'ufficio  Branca- 
leone  degli  Àndalò.  Né  sì  tosto  fu  in  Campidoglio 
che  spiegò  sui  nobili  un'inflessibile  severità,  e  as- 
saporò una  vendetta  coonestata  dalla  giustizia.  Si 
moltiplicarono  gl'imprigionamenti  e  le  multe,  di*^ 
roccaronsi  le  loro  torri,  e  due  degli  Annibaldeschi 
si  videro  strascinati  al  patibolo.  Inutilmente  il  Pon«- 
tefice  ricorse  all'  esperimento  delle  censure.  Egli 
stesso  all'ultimo,  negletto  fino  al  vilipendio  ed  in 
forse  di  sua  salvezza ,  fu  costretto  a  ricoverarsi  in 
Viterbo,  mentre  Manfredi  portando  l'armi  vittrici 
per  entro  al  patrimonio  di  Chiesa,  rendevagli  viep- 
più affannoso  1'  esiglio  (...  Giugno). 

Ma  in  Bologna  al  Febbraio  Bonaccorso  da  Sore- 
sina  Pretore ,  pronunziò  sul  destino  de*  Faentini 
(17  Febbraio).  Prescrisse  che  senza  il  nostro  con- 
senso non  osassero  di  por  la  mano  sul  loro  vallo , 
per  ritornarlo  allo  stato  antico  ;  e  in  tutto  il  re- 
stante s' uniformassero  alle  stesse  leggi  co'  Forli- 
vesi. Né  dissomigliarono  le  condizioni  intimate  a 
Bagnacavallo  (6  Marzo).  Mentre  però  che  il  Comune 
eleggeva  ne'  suoi  consigli  i  Rettori  dell'  altre  terre 
sommesse 5  il  diritto  d'assegnarlo  a  questa  fu  riser- 
vato agli  Anziani  ed  a'ConsoU^  che  nella  scelta  prefe- 
rirono per  l'avvenire  la  classe  de' popolani.  E  conob* 
bero  ulteriormente  sulla  querela  di  Fabro  de'Lam- 
bertazzi  sturbatovi  dalla  Pretura  nelle  passate  ribel- 
lioni, e  gli  aggiudicaron  l'ammenda  proporzionata. 
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I  Ravennati,  frattanto  ravviluppandosi  nelle  di- 
scordie  civili ,  fornivano  plausibil  cagione  al  Comu- 
ne y  per  richiamarli  a  una  dipendenza  più.  rigidaé 
A  nome  nostro  comparve  improvvisamente  in  Ra- 
venna Guardolino  Gnsberti ,  per  appalesarvi  le  pub- 
bliche prescrizioni.  Importavano  che  le  due  fazioni 
Gessassero  dal  combattersi,  o  a  raffrenarle  s'adopre- 
rebbe  la  forza.  Non  osassero  que'  cittadini  muovei 
guerra  di  loro  arbitrio  a  Città  veruna  o  a  Magnate, 
mentre  non  fosse  in  difesa  del  lor  Distretto.  Rego- 
lassero a  nostra  voglia  le  amicizie  e  le  inimicizie^ 
Non  ammettessero  che  Bolognesi  al  governo  delli 
lor  terra.  Non  aggravassero  i  mercadanti  oltre  alk 
misura  che  da  noi  verrebbe  prescritta,  e  veglias- 
sero per  la  sicurezza  più  esatta  delle  lor  vie.  Sulle 
rappresaglie  non  sopite  ancora  dall'  una  all'  altrt 
Città  proferissero  gli  arbitri ,  eletti  uno  da  oiasca- 
na,  e  se  il  loro  vóto  non  fosse  unanime,  definisse 
il  Giureconsulto  Odofredo.  Egli  infine,  ommettende 
tutte  le  vie  di  giudizio  ,  sentenziasse  amichevol- 
mente sulle  quistioni  eccitatesi  da' Conduttori  delli 
moneta,  e  le  parti  s'uniformassero  al  lodo.  A  cohh 
pensazione  dell'  obbedienza ,  prometteva  il  nostro 
Comune  che  s'asterrebbe  da  nuovi  comandamenti, 
rìspaimierebbe  le  mura  della  Città,  non  innalze- 
rebbe nel  lor  Distretto  fortezze  o  ròcche ,  né  ad  essi 
in  alcun  tempo  verrebbe  meno  di  protezione  e  soc^ 
corso,  ove  il  domandassero,  o  la  loro  in  tema  tran- 
quillità ,  o  la  difesa  delle  lor  ragioni  al  di  fuori. 
Il  giuramento  che  i  Ravennati  prestarono  assogget- 
tandosi fu  raffermato  in  Bologna ,  e  rappresenta- 
ronvi  il  lor  Comune  Diomisalvi  de'  Ghezzi ,  e  Ali- 
dosio  degli  Alidosi  (2  Agosto).  E  s'aggiunse  che  i 
Ravennati  medesimi,  o  fosse  a  forza  o  spontanei, 
dimisero  e  trasferirono  in  poter  nostro,  e  per  sem- 
pre, la  metà  delle  lor  catene,  e  de' Porti  colla  co- 
munanza di  que' diritti  e  proventi  che  s'esigevano 
dalle  merci.— Tanto  a  noi  valse  un  inopinato  con" 
corso  di  circostanze,  e  la  nostra  giurisdizione  s'e- 
stese perfino  al  mare!— I  Veneti  in  seguito,  gelosi 
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del  loro  antico  domìnio  dall'Adriatico,  s^ accinsero 
ad  opporci  un  argine ,  ed  innalzarono  presso  alle 
foci  del  Po  nel  Distretto  di  sant'Alberto  un  Cà^ 
stello ,  che  denominarono  Marcamo  o  Marcabò ,  so^ 
lenne  argomento  di  successivi  dissidi.  D' indi  in- 
nanzi i  Veneti,  mercè  del  nuovo  Forte,  ottennero 
che  non  potesse  naviglio  alcuno  discender  dal  fo 
nel  mare  senza  sostener  quegli  aggravi  che  paresse 
loro  d'impon-e;  ed  a' loro  l^ni  restavano  vicevema 
aperte  le  vìe ,  rimontando  il  corso  del  fiume.  E  doe 
supporsi  che  di  ciò  i  Bolognesi  spiegassero  dal  ^ri^ 
mo  istante  una  scontentezza  manifesta,  giacché  do- 
vendo a  quel  tempo  gli  Oratori  de' Veneti  presen- 
tarsi in  Bolo^a  per  aver  colloquio  co'  Genovesi  in- 
torno ad  una  pace  che  il  Pontefice  desiderava  fra 
le  due  nazioni,  si  astennero  essi  dal  comparirvi.— 
In  seguito  poi  si  rinnovarono  reiteratamente  le  lak 
inentanze  di  Filippo  Eletto  e  della  sua  Chiesa , 
giacché  il  Castello  sorgendo  sulF  Argentano ,  oo- 
<3upò  terreni  che  derivavan  da  detta  Chiesa.  Mbi  so- 
lamente sul  principio  del  secolo  che  susseguì  qtiel 
'luogo  fu  ridotto  a  nulla  per  fatto  de' Polentani  co- 
tanto famosi.  •  '  •>? 

Chiuse  le  vicende  della  Romagna  un'  ammenda 
di  lire  quattromila,  levata  sngl'Imolesi  che  ave- 
vano incendiato  Montecaduno,  e  fu  diroccata  dai 
fondamenti  la  torre  detta  Cornacchina,  ricovero  dei 
malfattori. 

Né  desistevano  frattanto  i  Modenesi  da  ttianieta 
alcuna  d'  uffici  ,  perchè  si  eseguisse  il  decreto  the 
rendeva  ad  essi  il  Frignano.  In  quest'  anno  stésso 
comparvero  a  perorar  la  lor  causa  dinanzi  alla  cre- 
denza adunata  ambidue  i  Pretori ,  Liazaro  de'  Lia- 
ssari  e  Pellegrino  degli  Abaisi,  ed  accompagnavanli 
per  intercedere  gli  Oratori  di  Brescia,  Milano,  Par- 
ma ,  Ferrara ,  Mantova  e  Reggio.  Ritornarono  ki- 
esauditi,  e  rimaser  vuote  d'effetto  le  cure  del  P<Mt- 
tefice  stesso ,  che  a  Manfredo  Vescovo  di  Mantova 
aveva  imposto  V  adoperarsi  co'  Bolognesi  in  favore 
degli  aggravati. 
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£  scioltisi  i  trentaquattro ,  si^deva»  aatoritzàfA 
alla   correzione  de'  precedenti  Statuti  ^  una   nuoft 
scelta  di  popolani  che  denominaronsi  i  rentiquat- 
tro.  Fra  gli  ordinamenti  che  promulgarono,  fu  che 
il  Pretore  potesse  in  circostanza  di  sedizione  pom 
i  cittadini  a  confine ,  fosse  in  Contado  o  dairunt 
all'  altra  contrada  ^  ed  avesse  1'  opportuno  arbitrio 
a  procedere  contro  a'  falsari ,  ed  a'  malfattori  not- 
turni. Egli  in  avvenire   non  consentisse  ad  alocmo 
l'entrar   per   altri  in  Consiglio;  le   sue  domando 
esibisse  in  voce  non  per  iscritto  »  nò  proponesse  di- 
spendio delle  pubbliche  rendite  oltre   a   quattro- 
cento lite  9  se  non  siedesse  un  prefisso  numero  d'Aii« 
ziani  e  Consoli  con  centoquaranta  almeno  de'  Cod- 
siglieri.  La   sua  famiglia,  a  riparo  di  malevolesa 
incontrata,  stesse  a  sindacato  dinanzi  a'Sindicaton 
stranieri.  Le   rappresaglie  si   registrassero    ne'liln 
pubblici,  e  non  potessero  esercitarsi  se  non  vi  fÌM- 
ser  descritte.  Gli  statutieri  per  ultimo,  sia  del  Co* 
mune  o  del  popolo,  non  producessero  nuovi  Sta- 
tuti senza  l'assenso  delle  Società  interpellate. 

Ne  più  rade  o  meno  opportune   mostraronsi  b 
provvidenze  che  adottò  in  quest'anno  il  Comniie. 
Si  perfezionò  primamente  la  manomessione  de' Ser- 
vi, che  posti  al  novero  pe'fumanti  nelle  terre  ch'essi 
prescelsero ,  ed  assoggettati  ai  pubblici  pesi ,  dimeo- 
ticaron  1'  antica   degradazione  (3  Giugno).  Annol- 
laronsi  al  tempo  stesso  le  diverse  classi  degli  ascril- 
tizi  ,  manenti ,  censiti ,  arimanni  e  condizionali,  e 
da  quel  momento  qualunque  abitator  del  Distretto 
riputossi  e  libero  ed   ingenuo.  Si  volle  in  seguito 
che  i  compromessi  de' cittadini  sulle  lor  private  di- 
scordie sortissero  un  pieno  effetto,  benché  mancanti 
d'alcuna  solennità,  e  i  successivi  arbitrati  del  Pre- 
tore, de'Consoli  e  degli  Anziani,  s'osservassero  senv 
eccezione.  Che  i  giudici  del  Podestà  s'astene^rodil 
general  Consiglio  nel  tempo  delle  elezioni.  Siedefl>- 
sero  in  loro  vece  col  Podestà  alcuni  Frati  Predica- 
tori e  Minori ,  od  eziandio  Eremitani ,  e  distribois- 
sero  i  brevi    fra  i  Consiglieri ,  e   li   raccogliessero 
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in  seguito  dalle  lor  mani.  Che  i  Rettori  del  Co^** 
tadoì  d'Imola  si  prescegliessero  a  brevi:  Che  la  cu- 
stodia di  Cervia  e  di  tutte  l' altre  Castella ,  sog« 
gette  al  nostro  dominio ,  non  si  locasse  a  persona 
alcuna  privata.  Che  finalmente  il  Comune  s*  aste- 
nesse dal  gratificar  cogli  uffizi  i  colpevoli  di  male- 
ficio ,  affinchè  compensassero  V  ammenda  imposta , 
e  il  Pretore  esigesse  la  somma /intera  in  denaro. 

E  qui  ,  poiché  abbiamo  detto  de'  Servi  redenti , 
non  sarà  discaro  a' nostri  leggitori  il  riportar  tra- 
dotto il  decreto  che  in  tale  circostanza  venne  ema- 
nato. 

,,  Iddio  Signore  onnipotente  stabilì  da  principio 
,,  un  Paradiso  di  delizia  ,  in   che  pose  1'  uomo  da 
^  lui  formato,  e  ne  fece  adorna  la  salma  di  can- 
,,  dida  veste ,  dandogli  perfettissima  e  perpetua  li- 
,,  berta.  Ma  egli,  misero,  di  sua  dignità  e  del  su- 
^  perno  dono  immemore ,  gustò  il  divietato  pomo 
^  centra  il  precetto  del  Signore:  onde  sé  stesso ,  • 
^  tutta  sua  posterità  in  questa  valle  di  miseria  tra* 
^  volse ,  e  r  uman  genere  enormemente  corruppe , 
^  stringendolo  miseramente  coi  nodi  della  diabolica 
^  servitù ,  per   la  quale   scadde    d^  intemerato    in 
,,  tutta  corruzione,  d'immortalità  in  caducità,  sog- 
9,  giacendo  gravemente  ad  alterazione  e  servitude. 
^  Ma  veggendo  Iddio  come  periva  tutto  il  mondo , 
55  ebbe  pietà  dell'  uman  genere ,  e  mandò  il  figlio 
'^  suo  unigenito ,  nato  di  Maria  Vergine  per  grazia 
^  dello  Spirito  Santo,  affinché  con  gloria  della  sua 
^  dignità,  rotti  i  vincoli  ond' eravamo  impigliati, 
,,  allo  stato  primitivo  ci  ritornassimo.  E  perciò  si 
,,  adopera  utilissimamente,  se  gli  uomini,  che  na* 
^  tura  dapprincipio  fé' liberi  e  creò,  e  che  il  diritto 
^  delle  genti  sobbarcò  a  duro   giogo ,  vengono  re- 
,,  stituiti  per  beneficio  di  manomessione.  Contami* 
,,  nati ,  vennero  addotti  a  riscatto  :  il  che  consida* 
5,  rando  la  nobile  Città  di  Bologna  che  sempre  pel 
,,  buono  stato  pugnò,  memorando  il  passato  e  pror- 
„  vedendo    al   futuro  in  onore   del  Redentor  Gesù 
5,  Cristo,  con  prezzo  di  danaro  riscatta  quanti  sono 
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^  oppressi  da  servii  condizione  nella  Città  e  nel 
^  Vescovado  di  Bologna,  e  li  decreta  lìberi,  dopo 
^  diligente  inquisizione ,  stabilendo  che  nessuno , 
yy  stretto  da  qualche  servitù,  nella  Città  o  nelU 
^  diocesi  Bolognese  osi  quinci  rimanervisi  ;  affinchè 
),  un  complesso  di  tanto  naturai  libertà ,  redenta 
yy  a  prezzo ,  non  possa  ulteriormente  corrompessi 
yy  per  qualche  fermento  di  servitù ,  perchè  poca 
3,  favilla  sveglia  gran  fiamma,  e  il  consorzio  d*an 
yy  sol  tristo  mille  buoni  perverte.  "—  Nel  tempo  ia 
^  cui  la  fama  del  nobil  uomo  Accursio  di  Soiesini 
^  Podestà  diffusamente  si  espande  scintillante  quab 
yy  stella;  e  per  T esame  di  Giacomo  Gratacelli  Giu- 
yy  dice  ed  Assessore  di  lui ,  uomo  onorando  uni  ver- 
^  salmente  per  perizia,  sapienza,  costansa  e  mo- 
yy  derazione  in  tutte  cose  ;  il  presente  memoriale  è 
„  stato  fatto,  che  dovrassi  nomare  con  giusto  titob 
yy  Paradiso,  contenendo  i  nomi  de' padroni,  de* servi 
yy  e  delle  ancelle,  afiinchè  veggasi  a  che  schiavi  ed 
yy  a  quali  schiave  si  largì  libertà,  ed  a  qual  prei- 
,,  zo  :  cioè  di  dieci  lire  bolognesi  pe'  maggiori  dei 
yy  quattordici  anni,  e  di  otto  pe' minori  ,^ sborsiti 
yy  a  ciascun  padrone  per  ciascun  servo.  È  scritto 
yy  poi  questo  Memoriale  da  me  Corradino  Sclariti 
jy  Notaio,  deputato  a  benefizio  de' servi  e  delle  an- 
^y  celle.  Ed  ora  e  poi  s' abbia  memoria  di  loro.  ^ 

All'Aprile  fu  compiuto  il  Ponte  sul  Reno  lungo 
l'Emilia;  e  Giovanni  da  Roveretolo  che  Tebbe  in 
guardia  giurò  serbarlo ,  ed  amministrarne  le  rendite 
a  volontà  degli  Anziani  (19  Aprile).— I  serragli  at- 
terraronsi ,  e  s'  ampliò  la  Città  colla  riunione  dei 
Borghi.  —  Gli  Eremitani  a  quel  tempo  che  edifi- 
caron  la  Chiesa  sacra  a  san  Jacopo ,  avevano  pro- 
messa al  Vescovo ,  e  a'  successori  una  sommessione 
perpetua.  Privilegiolli  il  Pontefice ,  e  dichiarolli 
assoluti  dal  giuramento.— Zoenne  de' Tencarari  Ve- 
scovo d'Avignone  dotò,  morendo,  colle  sue  sostanze 
un  Collegio  pegli  studenti  della  sua  Diocesi,  che, 
mentre  fiorì  ia  Bologna,  deiiominossi  l'Avignonese.-* 
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Benno  Gozzadini  reaee  Podestà  i  Milanesi*;  i  Geno* 
▼esi  Alberto  de' Malavolti. — Bonifieizio  de'Lamber- 
tazzi  i  Sanesi  ;  e  gli  Anconitani  Polo  4i  Zambxaao*— • 
A' Ravennati  accordò  il  Comune  in  Pretore  Senza- 
-nome di  Rolando  Pipini,  a' Faentini  Rimbalduzso 
degli  Albari,  a  Bagnacavallo  iSoTenzone  de'Zoven- 
roni  :  e  Laigone  da  Gesso ,  qual  che  si  fosse  il  Pre- 
tore,  sostenne  il  Capitanato  in  Forlì. 

In  quest'anno  foron  Consoli  del  Comune  nostro 
Albertino  de'Sahbatini  e  Tommaso  dall' Avesa;  Pro* 
cnratorì  Ranieri  degli  Scannabeochi  e  'Baitolommeo 
di  Maio  de'  Carbonesi.  Fra'  Giudici  abbiamo  Lam* 
bertino  de'Lambertazzi  e  Guiazardino  di  Butalello. 


ANNO  DI  CRISTO  ISUiS. 


Rincrudivano  sul  travagliato  Alessandro  gli  odi 
Bomani  ;  e  un  esercito  minacciava  i  muri  d'Aiiagni. 
Me  rimaneva  al  Pontefice  ohe  il  venire  a  preghiere 
per  la  salvezza  de' suoi.  Gli  Oratori  che  destinò  da 
Viterbo  perorarono  con  tanta  forza  dinanzi  a  Bran- 
caleone,  che  disarmaron  quell'animo  poco  flessibile* 
Anagni  fu  risparmiato ,  ma  a  un  tempo  stesso  i 
Romani  si  ristrinsero  con  lega  aperta  a  Manfredi, 
ch'indi  all'Agosto  coronossi  solennemente  in  Paler- 
mo. Se  non  che  in  breve  Brancaleone,  mentre  an- 
nichilato l'orgofflio  de' prepotenti  9  godeva  coU'au» 
torità  assoluta  1  amor  del  popolo,  restò  colpito  da 
morte  sul  fior  degli  anni,  ed  è  fama  che  l'accele- 
rasse il  veleno.  Onorarono  a  poter  loro  i  Romani  la 
sua  memoria  ;  e  gli  avanzi ,  chiusi  in  un'  urna  di 
porfido  ,  esposero  sovra  eminente  colonna ,  delia 
anale  non  rimane  ora  vestigio. —-Al  tempo  che 
resse  Brancaleone  fu  coniata  una  moneta,  in  cui 
dall'  una  parte  si  vede  Roma  coronata ,  col  globo 
nella  mano  destra  e  la  palma  nella  sinistra,. e  col? 
1'  epigrafe  all'  intorno  -«  Roma  caput  Mundi*.  ^ 
jinnal.  Boi.  T.  I.  66 
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Dall'altra  parta  v*ha  un  leone  passante,  ed  all' in* 
torno — Brancaleo  S.  P.  Q.  R. — Poche  forse  di  tali 
monete  esisteranno  ai  dì  nostri  ;  ma  nel  Museo  Ca- 
maldolese di  Classe,  in  sul  finire  dello  scorso  se* 
colo  ve  n'aveva  una  d'oro  di  bellissimo  conio,  do- 
nata a  quel  Monastero  dall'ottimo  Porporato  Ix^ 
lognese  V  Arcivescovo  Andrea  Giovanetti ,  che  fa 
già  del  novero  di  essi  Claustrali. 

Ma  per  tornare  al  famoso  Brancaleone ,  ecco  dalle 
sue  ceneri  insoi^ere  angustia  nuova  al  Pontefice^ 
Aveva  il  moribondo  bolognese ,  consultato  intorno 
alla  scelta  d' un  successore ,  rammemorata  a'Romant 
la  rettitudine  di  Castellano  suo  Zio.  E  invano  ra» 
clamò  Alessandro  i  diritti  di  Pastore  e  di  cittadino; 
e  non  ascoltato  promulgò  divieti  e  censure,-— Castel- 
lano ,  solennemente  acclamato ,  affirettò  da  Fermo 
ove  risedeva  Pretore;  ed  ammesso  nel  Campidoglio 
intraprese  a  regger  sull'orme  del  suo  nipote. 

Intanto  deterioravano  nella  Lombardia  i  Ghibet 
lini:  Pavia  e  Piacenza  s'erano  sottratte  ad  Ubtfto 
Peliivicino ,  ì  Yitani ,  espulsi  i  Rusconi ,  signore^ 
giavano  in  Como  ;  e  il  Legato  Filippo,  introdotto 
in  Brescia  da'  Guelfi ,  serbavala  gelosamente  àlli 
lega  (29  Aprile).  Né  tardò  Ezzelino  ad  iscuotetai, 
e  coniparve  all'Oglio  in  arme  col  fratello  Albe* 
rigo,  oecondavanlo  coi  Cremonesi  Uberto  Pelavici- 
no,Buoso  da  Do  vara,  i  Veronesi,  i  Vicentini  eie 
genti  di  Pedemonte.  I  Bresciani  negligentando  i  soc- 
corsi che  s'  aspettavano  da^  Bolognesi  e  dall'  altre 
terre  di  lega ,  si  commisero  incautamente  e  sog- 
giacquero ad  una  sconfitta  compiuta.  Frai  prigio- 
nieri ,  a  tacer  sugli  altri  di  grido  ,  si  noverò  lo 
stesso  Legato,  e  fu  seco  umano  Ezzelino,  o  lo  Gom^ 
movesse  la  calamità  o  la  virtù  (28  e  3o  Agosto )i 
In  Brescia  che  apri  le  porte ,  signoreggicuron  con- 
cordi Ezzelino ,  Buoso  ed  Uberto  ;  e  vi  consegui 
la  Pretura  Bonifacio  di  Castellano  Storlitti.  I  Pa- 
vesi in  breve  tornarono  a  dipendenza  d'  Uberto  9  • 
s'  aggiunsero  al  suo  dominio  i  Cremaschi,  Apponi 
alla  sventura  de'  Guelfi  per  cpie'contorni  forni  un 
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tompenso  nella  l^òecuna,  FirenM,  oye  la  fazione  di 
Chiesa  prevaUe  ausli  avversari,  e  gli  astrinse  a  eer« 
€ar  rìcovero  in  Siena.  Fabbricaronsi  i  Ghibellim 
in  Firenze  la  loro  propria  rovina  tentando  occupar 
la  terra  sui  Guelfi  e  darla  a*Maiì£redi.  Caino  degli 
liberti  e  Mangia  degl'  Infangati ,  scoperti  e  messi 
al  tormento  non  tacquero ,  e  fu  loro  in  seguito 
xnozzato  il  capo.  -Molte  delle  migliori  £imiglie  usòt* 
irono  allora  di  Fixsenze, 

E  vicende  nuoyb  agitavano  la  Romagna.  Àszuf* 
faronsi  i  due  partiti  in' Faenza  e  si  combattè  lun- 
gamente ,  finché  à  rinforzo  degli  Àocarisi  concor- 
sero i  Forlivesi  ;  e  ì  Manfredi  usciron  cacciati*  Ac« 
.correva  a  trarli  d^mpaccio  il  Marchese  d'Este  coi 
Ferraresi ,  quando  una  schiera  spontanea  di  Lam- 
Jbertazzi  divietollo  a  Ponte  siau  Procolo.  Quindi  gli 
pstaggi  degli  Àccarisi,  ch'eran  chiusi  in  Castel  Gu- 
glielmo y  furon  morti  per  suo  comando  nel  tempo 
che  i  sediziosi  abbattendo  nella  lor  terra  le  case  dei 
Bolognesi ,  munivano  colle   macerie  la  mura  e  il 
Tallo  y  e  s' apparecchiavano  per   una  ferma  difesa. 
Uè  tollerarono  i  nostri  la  doppia  ingiuria.  Ad  Al*- 
Jberto  Greco  da  Mantova  che  reggeva  allora  in  Bo* 
Jogna,  fu  imposto  che  traesse  in  campo  il  Carroc* 
MO;  e  l'intero  esercito  invase  non  aspettato  il  Di- 
stretto de' Faentini.  A' Legati    che   precorrevanlo  , 
aprirono  gli  Accarisi  le  porte,  ed  ammisero  imman- 
tinenti  i  Manfredi.  Si  demolirono  i  muri;  e  il  fos- 
fato che  circondavali ,  fu  ridotto  al  pristino  ade- 
fuamento.  Buvalello  de'Buvalelli  v'  incominciò  la 
'retnra  dimessagli  da  Primierano  de'  Ramisini ,  ed 
in   Gruamonte  Cazzanimici    ricadde    il  Capitanato 
del  popolo.  Rimase  in  quella  terra  un  presidio  che 
J3e  accertasse  la  dipendenza  »  e  si   raccomposero  fi- 
jialmente  le  sanguinose  questioni  di  quel  Comune 
coi  Conti  Guido  e  Simone  di  Modigliana ,  che  de- 
molendo la  ròcca  di  Ceperano  ,  dimisergli  le  Ca- 
rtella e  le  ville  usurpate;  e  di  là  avanzarono  le  no- 
stre  genti  a  gastigo  de' Forlivesi ,  che  superati  in 
battaglia  si  ripararono  entro  a' lor  muri.  Simone  dei 
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g^tfliOBeu,  a  suo  detto  fu  un  Malfttesta  d'A1« 
1^  e  U  fanciulla  Lilia  di  Paolo  Gallussì.  Ha 
M  Paolo  e  nessuna  Lilia  trovassi  frai  Gallassi 
uiporauei.  Oltre  di  che  lo  scrittore  narrò  ac- 
Up  quel  fatto  prima  della  cattura  di  Ensìo,  e 
Sdi  circostauze  poco  meno  che  in  verosimili.^ 
Epohini ,  discreto  poeta  burlesco  del  seicento , 
[getto  questo  fatto  lugubre  di  tutto  l'ottavo 
tei  aao  Poema  —  Zìe  Pazzie  de'  Savi  —  Oa- 
Bombaci  nella  vita  d'  Antonio  Lambertazzi , 
pure  di  tale  cosa  funesta  awenuta^nel  ia58. 
lè  noi  poniamo  maggior  fede  io  uno  storico 
silo  che  in  uu  novellatole  fantastico  o  in  un 
die  volge  in  ìscheizo  le  sciagure,  ci  staremo 
knbaci,  e  naneiemo  ravve»imeoto  come  pare 
che  fosse. 
pietro  Galluzzi,  ch'ebbe  titolo  di  cavalle- 
uno  de'  più   temuti   campioni   che  parteg- 
per  la  causa   do'  Guelfi  ;  legato  perciò   ai 
in  que'dì  potentissimi  e  per  numero  e  per 
I,  ed  avverso  ai  Ghibellini  Lambertazzi  ed 
rjpe  temuta  de'Carbonesì.  Ma  del  laSS,  dopo 
nazione  di  Faenza  e  la  vittoria  sopra  Forlì, 
Tamiglie  di  Bologna  era  stata  composta  uns 
qiiando  per  modo  inaspettato  ritornò  l'ira 
i  due  terribili  partiti  sconsigliatamente 
di  nnovo.  Alberto  de'  Carbonesi ,  gio- 
ie, fortissimo  braccio  della  parte  Ghibel- 
preso  d'  amore    per  Virginia  ,  bellissima 
,  figliuola  del  Galluzzi ,  e  a'  era  manife- 
riamato.  Delfino  Catellani,  zio  d'Alberto, 
dimanda    al    cavaliere  per  Io  nipote;  e  il 
montò  sulle  furie  a  tal  dimanda,  e  giurò 
A  non  andrebbe  giammai  al  talamo  d'un 
,  e  che  l' odio   de'  due  partiti    essendo 
;li  estremi,  si  voleva  guerra  e  sangue,  uè 
a  riposo  se  non  quando  I'uilo  fosse  tutto 
I  1*  altro  piantasse   il    trofeo  sulle  roTiae 
liate  dell'  avverso.  —  Si  tacque  per  aUaia 
ini ,  sì   tacquero  i  Carbonesi ,  e  gli  «dU 
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parevano   sopiti.  Ma  i  due  giovani   amanti  proB»' 
gaivm  pur  sempre  a  vedersi  ;  ed  Alberta  salenào 
la  torre  che  lo  zio  Catellani  aveva  fatto  mnrare  in 
quell'anno  (dov'oggi  è  il  caffè  della  Baxohetta),  et 
là  dominava  tutte  le  case  de'Galluzzi  (che  ognuno 
ben  sa  dove  fossero),  e  di  là  mirava  Virginia,  come 
meglio  poteva,  e  come  la  distanza  de' luoghi  glid 
consentiva.  Ma  perchè  facilmente  in  ogni  cosa ,  « 
tanto  più  in  amore,  si  passa  di  desiderio  in  desi** 
.derio;  ottenuto  questo,  cominciò  egli  a  desideran 
soddisfazioni  maggiori  :  per  cui  stabilì  di  minar  con 
Toro  l'animo  de' famigliari  de'Galluzsi.— —  E  con» 
segui  ciò  che  bramava.— -Una  mattina,  che  il  veo- 
chio  cavaliere  andò  per  affari  in  campagna,  si  os- 
lebraron  le  nozze  nel  suo  Oratorio  privato  di  Città; 
ed  Alberto  sposò  Virginia  alla  presenza  dello  zio 
Catellani ,  di  Ubertino  Torelli  e  di   due   de'  Car- 
bonesi.  Nozze  funeste  cui  non  potevan  seguire  che 
furori  e  sciagure!  Tutti  ch'ebbero  parte  alla  ceri- 
monia ,  mostravano  angustia  e  sospetto  :  la  frode 
usata ,  la  voce  della  coscienza ,  il  timore  ,  anzi  k 
sicurezza  dell'ira  altrui,  ebbero  convertite  quelle 
sponsalizie  in  affanno  di  esequie.— >  Ritorna  il  veo- 
chio  Galluzzi,  e  sapendo  delle  nozze  della  figlino- 
la,  sbuffa  come  toro  ferito,  si  dilacera  i  crini  pa 
rabbia,  e  ne  giura  vendetta.  Ma  imperciocché  bea 
conosce  come  certamente  gl'indegni  siano  pronti  a 
difesa,  così  per  allora  finge  rassegnazione  per  illu- 
derli e  per  aver  più  certa  la  strage.  Intanto  con- 
suma dentro  sé  per  gran  rabbia,  e  pensa  al  modo 
più    adatto   d'  aver   sicuro  e  pieno  l' intento  eno. 
Finalmente  perviene  a  procacciarsi  le  cbiavi  delU 
casa  de' Carbonesi ;  e  allora  è  pago,  e  dà  opera  ti 
suo  progetto.  Mette  in  armi  ben  dieci  sgherri  dei 
suoi ,  esce  con  loro  a  notte  tarda  di  casa  proprie» 
e  muovono  insieme  tacitamente  e  guardinghi  vene 
Tabitazione  d'Alberto.— E  questi  immerso  in  sonno 
profondo  e   placidissimo  ;  Virginia   dorme  al  eoo 
fianco.  Tutto  ad  un  tratto  si  ode   nella  casa  dei 
Carbonesi   un    correre ,  un  remore ,  un  dibatterti 
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•he  mettono  brivido  e  parna.  Virginia  ne  i  scossai 
e  ad  occhi  spalancati ,  ad  t>reccliie  tese  ascolta.  ~ 
Oh  Dio!  un  urlo  d'un  servo;  il  gemito  d'un  mo-« 
ribondo  !  Un  altro  grido ,  nuovi  gemiti ,  nuovi  laF^* 
menti!  —  Alberto,  Alberto 'siamo  assassinati;  grida 
la  giovane  balzando  seduta   sul   letto ,  e  sudando 
freddo ,  e  scuotendo  al  bOrio  il  marito  che  si  8V€H 
glia.  —  Chi  è  là  f  perchò  gridi  f  dice  Alberto  niM| 
ben  desto.  Ma  non   appena  ha  pronunadate  queste 
parole  che  si  spalanca  l'uscio  della  camera,  ià  eli-* 
tra  un  ut>mo  furibondo,  colla  spada  nella  destra  e 
una  lanterna  oieca  nella  manca.  S'avventa  ad  Al-* 
berto,  gì' immerge  il  ferro  Mi  petto,  e  barcollante 
s'invola.  Il  Carbonesi  manda  un  gemito,  e  poi  tacci 
la  giovane,  senapi  voce,  v&oM  fiato,  sensa  moto, 
ba  conosciuto  suo  padre  !  «^^  allontana  il  calpe4 
stio  degli  assassìni,  ì  quali*  fuggono   precipitosi. 
Tutto  tace  nella  casa  d'Alberto.  —  Vi  è  la  quiete 
dèi  sepolcri:  è  conrVertita  in  una  tomba! -«La-  nii'' 
sera  donna  finalmente  mandu  tin  urlo  acutisdmò  V 
stende  la  mano  sul  marito,  e  la  ritira  umida,  in^ 
sanguinata!  Amor  di  moglie  la  scuote  ;  chiama  getf« 
te,,  soccorso;  ma  indarno!  Salsa  dal  lètto  è  muove 
in  cerca  d' un  lume  :  esce  dalle-  stanala  ^  corre ,-  ita» 
ciampa  in  un  cadavere!  Traballa,  e  cadet  rialzasi 
•  vola  forsennata  dove  disperazione  la  traggo.  Ihrta 
nelle  tavole,  nelle  seggiole,  nelle  porte;  e  invand 
chiama  le  fantesche  ed  i  servi*  che  le  rechino  utt 
lume! — Sono  tutti  spenti! — Alla  fine  nella  stanM 
d*  uti  famìglio:  sgozzato  trova   una  lucerna  ancora 
accesa.  — Oh  fortuna!  Se  la  porta*  seco;  passa  este-^ 
refatta,  spaventevole  fra  le  mótttì  «alnUe.  Ride  d'Ufi 
riso  funestissimo:  ha  gli  occhi   erranti',  smarriti! 
La  meschina  ha  perduta   la   ragione  !  •'^  Eccola  al 
letto  di  morte,  dove  Alberto  è  disteso,  contraffiit-> 
to ,  bianco ,  spirante ,  coi  capelli  irti  sulla  fronte , 
col  sangue  che  gorgogliando  gli  trabocca  dalla  fe<* 
rita.  Virgìnia  si  squarcia  i  lini  del  seno,  e  fascia  la 
piaga  al  suo  diletto,  e  lo  bacia  e  ribacia  coU'espres-^ 
aione   d'una   furente.   Il  marito   nulla   più   ode; 
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%me  le  livide  labbra,  manda  un  gemito  e  muore.-* 
Aarginia  a  tal  vista  si  strappa  i  crini  »  digrigna  i 
denti ,  si  batte  il  petto  ;  e  volgendo  al  cielo  uno 
sguardo  in  cui  è  scolpita  una  bestemmia,  fngg» 
precipitosamente  dalla  camera .,..  e  fra  pochisdiiii 
istanti  tutto  colà  era  muto.-— Al  mattino  seguente 
sorgeva  il  sole  a  rischiarar  la  natura ,  e  illuminava  il 
cadavere  di  Virginia  appeso  a  un  balcone  della  ^casal 

Il  Galluzzi  9  uccisore  del  genero^  e  cagione  spie* 
tata  del  suicidio  della  figliuola ,  fngsi  tostamente 
di  Bologna ,  e  fu  condannato ,  mercè  la  protezione 
d'amici  potenti,  a  soli  due  anni  di  bando  dalla 
Città  e  non  dal  Contado.-— Giustizia  umana ,  ohe 
sei  tu  mai  alcuna  volta  f 

Combattevansi  al  tempo  stesso  i  Lambertini  co- 
gli Scannabecchi,  i  Torelli  co' Delfini»  gli  Arteaiii 
con  que'  da  Castel  de'  Britti ,  i  Pier  Beooaii  coi 
Preti  e  gli  Orsi  cogli  Orsi;  né  s'astennero  dal  prsiH 
der  parte  alle  mischie,  congiunti  amici  e  dienti. 
Alfine,  interpose  validi  ulBSci  Lambertino  Ramponi 
cittadino  di  somma  autorità  fra' primari,  e  si  pois 
modo  al  furore.  In  appresso  furono  dannati  a  con- 
fine perfino  a  quindici  de'  Galluzzi ,  a  tacer  sngli 
altri  delle  fazioni  divèrse  ;  e  le  multe  che  levò  il 
Pretore  ammontarono  a  Ure  tredicimila. 

E  non  tardarono  a  promulgarsi  nuovi  ordinamenti 
del  popolo ,  che  ampliando  la  severità  degli  Statati 
occorrevano  con  più  certezza  all'impunità  de' col- 
pevoli. Provvidesi  che  a  que'  fra  loro  che  fosssio 
diffamati ,  non  valessero  a  rifugio  le  case  e  toni 
de' grandi;  ma  di  colà  s' estraessero  a  viva  foni} 
e  i  ricettatori  sborsassero  al  fisco  lire  cinquecento 
se  militi  9  dugento  se  popolani.  Che  se  a  tumnlto 
eccitato ,  lanciassero  i  cittadini  dalle  lor  toni  i 
sassi  o  le  travi ,  si  demolisse  da'  fondamenti  cia- 
scuna che  neir  altezza  eccedesse  i  sedici  colombsi 
od  ottanta  piedi ,  le  inferiori  si  ricomprassero  con 
un'  ammenda  proporzionata.  Fosse  intanto  a  carico 
de' consapevoli  la  più  espedita  denunzia  dei  delin- 
quenti ,  e  si  concentrassero  nel  Pretore  tutti  gli 
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arbitrii  per  l'esecuzione  più  pronta  della  giustizia; 
uè  per  pace  fatta,  fosse  libero  a  portar  la  pena  o 
diminuirla.  Uno  scolaro  detto  Ramondino  da  Ge- 
nova cbe  il  Greco  ,  sordo  alla  pubblica  misericor- 
dia non  che  alla  sola  dell'aggravato,  dannò  al  sup- 
plizio per  aver  ferito  il  Gonfaloniere  della  Società 
de'  Leoni ,  fu  il  primo  scopo  a  un  rigore  ohe  di- 
venne poi  necessario  per  la  salvezza  comune. 

Parlando  noi  qui  sopra  delle  torri  di  Bologna ,  ab- 
Jbiamo  detto  che  fu  decretato  si  demolissero  quelle 
che  eccedevano  l'altezza  di  sedici  colombai.  Or  sap- 
piasi che  ì  colombai,  detti  ancora  punti,  sono  quei 
forami  onde  introduce vansi  le  travi  a  sostegno  dei 
ponti  mentre  si  edificava  la  torre.  Dagli  uni  agli 
altri  era  la  distanza  in  altezza  di  cinque  piedi.  Essi 
in  seguito ,  rimanendo  aperti ,  giovavano  ad  illumi- 
nar r  intemo  dell'  edifizio ,  ed  al  tempo  stesso  da- 
van  ricetto,  alle  colombe  use  ad  annidarsi  in  luo- 
ghi eminenti. 

I  Modenesi  a  quel  tempo  convennero  co' Reggiani 
sulla  difesa  recìproca  de'lor  Distretti  infestati  nella 
jmontagna  da  que'  da  Gomola  e  da  Rodiglia  ,  che 
^i  traevan  con  loro  molt' altri  nobili.  Credevasi  che 
il  nostro  assenso  espedisse  a  validazìone  dell'atto; 
e  ai  loro  Oratori  che  ricercaronlo  accordello  libe- 
jramente  i^  Comune.  Gli  avanzi  delle  rappresaglie 
co'  Fiorentini  rimasero  in  tutto  spenti  al  Febbraio 
(i a  Febbraio).— Filippo  Arcidiacono  fu  scelto  a  Ve- 
scovo da'  Piacentini  ,  e  un  Fiorentino  denominato 
Alberto  Scolari  ottenne  l' Arcidiaconato.  Niccolò 
Bazilieri  resse  i  Lucchesi ,  i  Sanesi  Bonifazio  dei 
Lambertazzi,  i  Reggiani  Loderengo  di  Brancaleone 
Andalò  ,  i  Mantovani  Catalano  di  Guido  d'  Ostia , 
i  Ravennati  B^rtolommeo  de'  Basacomari ,  i  Faen- 
tini Primierano  de'  Ramisini  ,  gì'  Imolesi  Alberto 
Cazzanimici.  Furono  Pretori  in  Modena  per  gli  Ai- 
roni Ugolino  di  Guido  de'Lambertini,  pei  Graisolfi 
Jacopo  d'  Arimondo  Bernardi. 
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In  questo  anno  fu  nostro  Procuratore  del  Comu- 
ne Visconte  de*Malatacchi;  e  furono  statutJeii  pdr 
lo  Comune  medesimo  Aldrovandino  da  Sala,  Villana 
di  Zaccaria,  Bonaventura  di  Bonaventura,  Proven- 
zale dalla  Femmina,  Azzolino  de'Tettalasina,  Bar- 
tolommeo  degli  Orsi,  Zoppo ,  Michele  di  Benoi venne 
e  Giovanni  di  Giacobino  Scornetta*  —  Galvano  di 
AUegracore  fu  inviato  Pretore  a  Cervia,  e  Picrt 
della  stessa  famiglia  in  Bagnacavallo. 

Era  Podestà  tra  di  noi  Rolandino  Rangone,  qoan* 
do  Ezzelino  anelando  in  Brescia  ad  un  indiviso  do- 
minio s'accelerò  al  precipizio.  Uberto  Pelayìciiio  e 
Buoso  da  Do  vara,  sottrattisi  d'improvviso,  vennei» 
ia  Cremona ,  e  conchiusero  una  lega  a'  danni  det 
l'emulo  (li  Giugno).  Parteciparonvi  i  Comuni  di 
Ferrara,  Mantova  e  Padova,  il  Marchese  d'Este,! 
Conti  Lodovico  SanUonifazio ,  Guido  Novello  e  Si- 
mone da  Modigliana ,  Guido  da  Romena  ed  Aldo- 
brandino di  Maremma ,  e  i  proscritti  in  oltre  di 
Brescia  e  di  tutta  quanta  la  Marca  Trivigiana;nè 
rimase  chiuso  l' accesso  a  qualunque  terra ,  che  fosse 
principalmente  Lombarda.  Giurarono  i  Collegati  lo 
stermìnio  della  famiglia  d' Onara  ;  e  a  Manfredi  che 
si  prestò  alle  loro  viste,  promisero  di  serbare  illesi 
i  dominii  da  qualsivoglia  avversario,  ed  adoperaisi 
nel  tempo  stesso  per  racconciliarlo  alla  Chiesa. 

Intendeva  allora  Ezzelino  a  ricuperar  le  Castelli 
occupate  da' Cremonesi  nel  Distretto  di  Brescia.  Né 
parve  sbigottito  all'annunzio;  e  poiché  i  Bolognesi, 
a  preghiera  del  Marchese  d'  Este ,  avevano  munito 
Mantova  d'uomini  e  viveri,  dirizzò  altrove  il  pen- 
siero^ ed  avanzossi  improvvisamente  di  là  dall'Addi 
con  un  poderoso  apparecchio  di  cavalieri ,  lusingato 
d'ottener  l'accesso  in  Milano  per  intelligenze  segrete. 
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Ma  il  colpo  gli  andò  fallito,  e  retrocedeva  confuso»  ~ 
quando  accampatosi  a  Vimeroato  sì  trovò  a  fronte 
1'  esercito    de'  Cremonesi  ^  de'  fuorusciti ,  retto  da 
Uberto  e  da  Basso  ;  ed  alle  spalle  il  popolo  di  Mi- 
laito  secondato  da' Comaschi  e  da*Noyaresi<  Resta- 
vagli  unico  mezzo  a  salute  T aprirsi  la  via  col  ferro 
fra  gl'inimici.  Declinò  in  fatti  a  Cassano,  e  intra- 
prese a  forzarvi  il  ponte  suU'Adda.  Custodivanlo 
i  Cremonesi ,  e  li  combattè  virilmente  per  lunga 
pezza,  finché  trafitto  da  una  saetta  nel  piede,  rico- 
verò suo  malgrado  agli   alloggiamenti.  Di  là  al  di 
Tegnente   scoperto   un  guado  nel  fiume,  pervenne 
senza  contesa  alla  riva  opposta,  e  volgeva  ratto  al 
Distretto  de*  Bergamaschi,  Se  non  che  occorsero  a 
intercettarlo  oltre  al  pieno  sforzo  d'Uberto,  il  Mar- 
chese d'Este  con  Lodovico  Sanbonifazio ,  coi  Man- 
tovani ,  coi  Bolognesi ,  coi   Ferraresi  e   cogli   altri 
amici  Lombardi.  S'aperse  aspra  ed  ostinata  la  mi- 
schia (i6  Settembre).  Ezzelino  all'ultimo,  racchiuso 
per  ogni  parte ,  tradito   da'  cavalieri  Bresciani  che 
abbaudonaronlo;  e  sopraffatto  dal  numero,  si  vide 
astretto  ad  arrendersi.  Un  fuoruscito  di  Brescia,  al 
momento  che  disarmaronlo ,  il  ferì  più  volte  sul  ca-« 
pò,  né  valsero  a  rattenerlo,  o  la  dignità  dell'iner- 
me o  la  riverenza  de'  condottieri.  Basta  che ,  tratto 
a  Soncino ,  poiché   furon  vani    a   salvarlo    tutti   i 
presidi  dell'arte,  nel  giorno  undecime  chiuse  colla 
morte  la  serie  delle  sue  gesta  famigerate.— Da  quel 
momento  riebbero  la  libertà  i  Veronesi;  fu  lo  stesso 
de' Vicentini  ;  Bassano  in  seguito  s'assoggettò  a'Pa* 
dovani  ;  e  Alberigo    sfuggendo   l' ira    de*  Trivigiani 
ricoverò  a' suoi  dominii  nel  Pedemonte  (17  Settem- 
bre). Intanto  Uberto,  occupate  di  mano   in  mano 
Brescia  ,  Tortona  ,  Alessandria  ,  Novara ,  Vercelli  a 
Bergamo,  ottenne,  accordandosi  co'Turriani,  il  Ca- 
pitanato in  Milano  per  anni  cinque.  E  s'  aggiunse 
che  i  Parmigiani   cacciando  di  signoria  Giberto  da 
Gente ,  ispirarongli  ardimento  a  viste  maggiori.  Cosi 
al  cader  d'Ezzelino  levos$i  un  nuovo  tiranno,  av- 
versario ugualmente  infesto  alla  Chiesi^,  men  cru- 
dele per  avventura,  ma  senza  dubbio  men  grande. 
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E  d'altra  parte  Annìbaldo  Rettore  per  lo  PotH 
tefice  guardava  a  stento  le  terre  rimaste  devote  di. 
Chiesa  nella  Marca  d'Ancona;  e  poiché  nn  esercito 
di  Manfredi  era  a  campo  d'  intorno  a  Fano  ,  ado- 
pravasi  a  trar  la  terra  d'impaccio  (29  Gennaio). 
A' Bolognesi  rivolse  le  sue  preghiere  Alessandro, 
affinchè  gli  fornissero  aiuto;  e  rimasero  inesaudito 
(16  Febbraio).  Fano  si  commise  all'arbitrio  degli 
assedianti  ;  e  per  quanto  appare  fu  prezzo  della  no- 
stra inazione  che  a'Fanesi  domiciliati  in  Bologna 
riserbaronsi  non  molestati  gli  averi.  E  nel  frattempo 
ad  istigazione  de' Guelfi  sollevossi  il  popolo  in  Ro- 
ma ,  e  deposto  Castellano  degli  Andalò  trasferi  il 
dominio  in  due  Senatori ,  che  raccolto  il  popolo  in 
arme  affrettaronsi  a  circondarlo  nel  Castello  ov'eran 
rifugiato.  Né  deviò  dall'usata  fortezza  d'animo,  0 
difendendosi  a  tutta  possa  pervenne  a  mettersi  ita 
salvo.  Erano  perciò  a  mal  partito  que' cittadini  Ro« 
mani  che  dati  a  Castellano  in  ostag^o ,  guardavand 
gelosamente  in  Bologna  ;  e  il  Pontefice  non  indugiò 
ad  intromettersi,  e  domandarne  la  libertà;  ma  vi- 
ceversa il  Comune ,  astenendosi  dal  condiscender- 
gli ,  reclamava  Baruffaldino  Storlitti  Asisessore  di 
Castellano  ,  e  molt'  altri  concittadini  '  che  arrestati 
nel  ferver  del  tumulto  languivano  tuttavia  nella 
carcere.  Alessandro  infine ,  a  riparo  dell'  autorità 
compromessa ,  dichiarò  interdetta  Bologna ,  e  pre* 
scrisse  che  si  allontanasse  lo  Studio. 

Intanto  alla  primavera  trassero  i  nostri  il  Car- 
roccio ;  ed  inoltrando  a  danno  de*  Forlivesi  puni- 
rono la  pertinacia  con  una  licenza  soverchia ,  com- 
mettendo riprovevoli  ribalderie.  Colpa  delle  circo- 
stanze e  de' tempi!  A  camparli  da  maggior  rischio 
giovò  la  somma  penuria  che  affliggeva  allora  l'Ita- 
lia. Cessarono  le  ostilità ,  ed  il  Comune  s'  occupò 
air  interno  delle  provvidenze  opportune.  Discesero 
nella  Romagna  due  Sindachi,  e  visitandovi  ad  una 
ad  una  le  terre  ,  esortaronle  in  nome  nostro  a  so- 
spendere per  un  anno  intero  le  rappresaglie  con 
tutti  i  luoghi  e  gl'individui,  sia  nella  Provincia  o  al 
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dì  fuori  y  perchè  ci  giugnesser  le  biade  sciolte  da 
impaccio,  ed  immani  da  qualsivoglia  diritto  (a4lju*' 
glio).  Prestaronsi  Imola,  Faenza,  Cesena,  Rimino, 
Bertinoro  e  Bagnacavallo  (3i  Agosto),  e  per  ultimo 
Forlì  medesimo ,  e  Forlimpopolì ,  che  sedati  gli  odi 
recenti  non  indugiarono  a  renderci  i  prigionieri 
(i.*  2.  3.  5. 6.  7.  9. 14  Settembre).  Raveima  sola,  quàl 
che  si  fosse  la  cagione ,  manifestossi  lontana  dal 
condiscendere.  Non  però  appagossi  il  Comune  di 
escusazioni  o  proteste  ;  ed  avverti  in  iscritto  quei 
cittadini  che  dalla  lor  renuenza  in  causa  sì  lieve^ 
ravvisava  aperto  quel  che  potrebbe  aspettarsi  nelle 
più  gravi  (...Settembre).  Pesassero  più  maturamente 
sulla  risposta ,  e  per  loro  meglio  preferissero  una 
volontaria  ammenda  ad  una  forzata.  Che  persistendo 
imprudenti  nel  lor  proposito  l'astringerebbero  a  li^ 
putarli  nemici  di  sua  salute ,  e  ad  invàderli  nel  lox 
Distretto.  Che  del  partito  adottato,  qualunque  fos* 
«e ,  il  certificassero  per  Oratori  dinanzi  al  pieno 
Consiglio  ;  e  tale  auguravalo  che  rassodando  la  vec* 
chia  benevolenza  gli  togliesse  il  rincrescimenta  d'es« 
5er  foizato  alle  offese.  Né  attesero  i  Ravennati  che 
la  minaccia  s'effettuasse;  ed  uniformandosi- al  voler 
nostro  imploraron  solo  che  si  risparmiasse  ai  loro 
Oratori  il  rossore  d'  una  disdetta  solenne  {17  Set* 
tembre).  Da  quel  momento  ebbero  i  mercanti  stra- 
nieri spedito  da  tutte  parti  F  accesso  ;  e  Bologna 
fu  provveduta  a  dovizia.  Infine ,  dappoi  che  il  po« 
'polo  accusava  di  malversazione  que'  cittadini  che 
amministraron  le  biade  ne'  tempi  addietro ,  fu  di 
mestieri  calmarlo  ,  sottomettendoli  a  rìgido  sinda:- 
cato:  susseguentemente  quei  Savi  che  fino  ad  otto 
furon  surrogati  all'ufficio,  fissarono  provvedimenti 
diretti  a  toglier  le  frodi  e  le  preferenze  ,  che  ap- 
provati dal  vóto  pubblico  si  noverarono  fra  gli 
statutarii.  ' 

Ma  per  poco  un  intempestivo  rigore  non  nocque 
soverchiamente  alla  pubblica  dignità.  Il  supplizio 
di  Ramondino  da  Genova  aveva  esacerbati  gli  Alunni 
del  nostro  Studio.  Dolevansi  che  il  Podestà  ritenesse 
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un  pieno  potere  sulle  lor  vite  »  e  si  richìamayano^ 
ulteriormente  contro  due  leggi  nocive  a' piatesi  lor 
privilegi.  Imponeva  l'una  che  i  cittadini  non  giu- 
rassero in  altre  mani  che  in  quelle  del  Podestà  » 
A*  onde  indebolivasi  1'  autorità  de'  Rettori  sovra  i 
maestri.  Escludeva  V  altra  dal  leggere  ne'  due  di'! 
ritti  qualunque  sia  cittadino  o  straniero  fuor  dei 
maestri  ordinari;  e  questi  intanto  insegnavano  a 
beneplacito,  ed  oltre  alla  pattuita  mercede- esige- 
vano da' lor  discepoli  nuova  somma  ancora  per  li- 
cenziarli. Sperò  il  Comune  d'impor  silenzio  al  cla- 
more,  gravando  sovra  i  Rettori  che  fomentavanlo^ 
e  distenne  1'  uno  con  mendicati  pretesti  ;  1*  altro , 
che  citato  s'astenne  dal  comparire,  bandì  in  averi 
e  persona  ;  poscia  abolì  il  rettorato.  Né  piii.  infine 
guardaron  modo  gli  Alunni,  e  la  miglior  parte  mi- 
nacciava d'allontanarsi;  quando  il  Comune  prefeiì 
il  placarli  all'aggravio  di  veder  deserto  lo  Studio. 
Redintegraronsi  nel  loro  ufficio  i  Rettori  ;  e  alla 
detenzione  ed  al  bando  s'assegnò  nel  pieno  Consi- 
glio privata  causa  ed  aliena  dalla  vicenda  presente 
(8  Maggio).  Decretossi  in  seguito  che  niun  Alunno 
accusato  di  capital  ms^eficio  si  sentenziasse  sena 
citarlo  alle  scuole  in  presenza  de' suoi  maestri;  ed 
a  questi  incombesse  il  carico  di  patrocinarlo  in  giu- 
dizio. Che  i  maestri  costretti ,  ove  fosse  d' uopo , 
dal  Podestà,  promettessero  con  giuramento  a' Ret- 
tori di  leggere  fino  alla  fine  que'  libri ,  de'  quali 
fosse  loro  chiesta  interpretazione,  e  non  ricevessero 
dagli  Alunni  compenso  alcuno  per  dichiararli  ca- 
paci del  Magistero.  E  si  decretò  finalmente  che  a 
qualsivoglia  straniero  invitato  per  via  legittima  de- 
gli studenti ,  sarebbe  libero  il  presentarsi  ed  ascen- 
dere col  favor  loro  le  Cattedre.  Fu  sopita  in  sì  fatto 
modo  una  controversia  pericolosa  e  fiori  lo  Stadio 
come  in  addietro. 

I  Modenesi  in  quest'anno  scontenti  per  lo  Frigna- 
no che  si  riteneva  da' nostri,  contravvennero  al  patto 
antico  ,  e  si  elessero  a  Podestà  un  Milanese  detto 
Guido  da  Pietrasanta.  Maria  Contessa  di  Donigaglia, 
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già  moglie  di  Ranieri  Conte  da  Cunio ,  contendeva 
con  Ugolino  da  Cerfugnano  e  cogli  nomini  di  Lugo 
e  di  Bagnacavallo,  per  l'acque  deviate  del  Senio;  e  ^i 
commettevano  d'ambe  le  parti  sanguinose  violenze. 
Ne  conobbe  il  Comune,  e  si  terminarono  per  com« 
promesso  nel  Podestà  che  ripose  il  Senio  nel  letto 
antico. — I  Mantovani  ebbero  in  Pretore  Catalano  di 
Guido  d'Ostia,  i  Reggiani  Pellegrino  degli  Àbaisi, 
i  Ravennati  Àzzo  Conte  di  Bagnacavallo  ,  i  Forli- 
vesi Giacobino  de'  Prcndiparti ,  i  Faentini  Alverìo 
degli  Àsinelli  e  gl'Imolesi  Tiberto  d'Ùguzzone  Guà- 
rini.  Fabro  Lambertazzi  cessò  di  vivere  carico^  d'anni 
e  d'onori.  Egli  teneva  il  primato  della  fazione  dei 
Ghibellini ,  e  a  lui  successe  Castellano  degli  An^ 
dalò  ;  come  a  Guglielmo  Gali  uzzi ,  primo  dell'al- 
tro partito^  sottentrò  Alberto  Capcianimici. 
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Alberigo ,  spogliato  del  suo  Distretto  nel  Pede- 
monte ,  erasi  racchiuso  colla  famiglia  nell'  insupci* 
rabil  Castello  di  san  Zenone.  Concorsero  a  circon- 
darvelo  i  Trivigiani  guidati  dal  Podestà  Marco  Bà- 
doaro ,  i  Veneti ,  i  Padovani  ,  i  Vicentini ,  i  Fel- 
tresi,  i  Bellunesi,  il  Marchese  d'Este,  que'da  Ca- 
mino ,  e  i  sussidi  de'  Bolognesi   e  dell'  altre   terre 
Lombarde  (i  Giugno).  Durò  tre  mesi  l'assedio,  e 
correva  rischio  d'  andar  fallita  l' impresa ,  se  1*  oro 
degli  assedianti  non  apriva   ad  essi  le  porte.  Mesa 
da  Porcilia ,  che  guadagnarono ,  non   dubitò  d'  in- 
trodurli nel  recinto  inferiore;  e  Alberigo  fu  ridotto 
alla  sola  torre.  Colà,  sprovvisto  di  viveri,  ìnteae^ 
rito  da' pianti  della  famiglia,  sbigottito  infine  dal- 
l' avvilimento  de'  pochi   rimasti   in   fede  ,  permise 
che  il  consegnassero ,  sperando  di  pagar   per  tutti 
col  sagrifìzio  della   sua  vita.  Né   cosi  presto   ebbe 
messo  il  piede  nel  campo  che  non  trovò  modo  la 
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rabbia  de'  Collegati.  Lo  strazio  eh'  èssi  Ile  fecero 
addoppiò  gli  oltraggi  all' umanità  che  volevano  ven- 
dicata. Veduto  la  moglie  e  i  figliuoli ,  senza  riguar- 
do all'età  innocente  ed  al  sesso,  arsi  o  strascinati, 
Alberigo  chiuse  l'estrema  vicenda  col  proprio  sup- 

Elizio  (a6 Agosto).  E  non  isfuggì  dal  patibolo  Giaco* 
ino  di  Bonacossa  Tebaldi  suo  consigliere,  e  mini* 
stro  d'ogni  misfatto,  insieme  ad  un  suo  figliuolo 
di  nome  Enrico.  Presago  assai  del  destino  che  bo» 
vrastavagli,  aveva  col  favor  de' nostri  ottenuto  l'a- 
gio d' uscirsene  a  salvamento  ;  ma  noi  concedetti 
Alberigo,  e  risposa  di  volerlo  seco  al  convito,  dap 
poiché  s'era  adoprato  per  imbandirlo.  Che  piùf 
Le  Città  e  i  Magnati  di  quella  Marca,  si  divisero 
in  fra  di  loro  le  spoglie  della  dannata  progenie. 
Cosi  di  que'da  Romano,  grandi  orgogliosi  ed  atro^ 
ci ,  non  rimase  che  un  nome  ignudo  e  una  ricop 
danza  esecrata. 

È  molta  invero  l' analogia  delle  greche  antiche 
repubbliche  colle  italiane  del  duodecimo  e  tredi- 
cesimo secolo.  Sorsero  e  ingrandirono  per  messso 
delle  medesime  virtù ,  e  gli  stessi  vizi  le  prepara- 
rono ad  una  servitù  inevitabile.  MaturoUa  sopra  la 
Grecia  Filippo  Macedone;  e  avrebbe  verisimilmento 
l'Italia  trovato  il  suo  Filippo  in  alcuno  degli  Ei- 
zelini,  maestri  d'artifizi,  di  simulazioni  e  di  colpi 
arditi ,  se  non  perdevansi  per  alcuni  vizi  impoli- 
tici ,  e  se  la  somma  crudeltà  loro  non  provocava 
un'estrema  disperazione. 

E  i  Fiorentini  frattanto ,  indotti  i  Pistoiesi  e  i 
Volterrani  a  cacciar  la  parte  d' Impero  ,  propone- 
yansi  di  trar  l'esercito  contra  il  Comune  di  Siena , 
che  ricoverava  i  lor  fuorusciti.  Non  pere  a  questi 
mancavano,  o  l'ardimento  o  gli  aiuti.  Secondayanli 
gli  Aretini,  e  i  Pisani  e  quant'eravi  della  Toscana 
di  Ghibellino.  S'aggiunse  che  a  loro  inchiesta  Man- 
fredi  fornì  una  schiera  di  ottocento  cavalieri ,  gui- 
data da  Giordano  d'Anglone  Conte  di  Sanseverino. 
JVIa  rese  attiva  sovercli  la  mente  la  forza  uno  stratta- 
gemma che  divisarono.  Vennero  in  Firenze  a' Priori 
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dne  messi  oóculti  cbe  a  nome  d'alcani  Anziiani  di 
Siena  offerivano  di  consegnar  la  Città  per  lo  prezzo 
di  diecimila  fiorini,  soltanto  che  s'aòcostassero  ar- 
mati ;  ed  onestavano  il  tradimento  colla  sconten- 
tezza sapposta  de'cittadini  mal  tolleranti  del  giogo 
di    Provenzano    Silvani.   Prestaronsi   incautamente 

2 ne' popolani  e  raccolsero  d'ogni  parte  gli  amici. 
Ugolino  Lazzari  che  si  presentò  per  essi  in  Bolo* 
gna,  v'ottenne  largo  rinforzo  da*6eremei»  Si  pre- 
starono i  Pistoiesi,  i  Lucchesi,  i  Volterrani,  i  Sam- 
miniatesi ,  i  Pratesi ,  Moroello  e  Manfredo  de'  Ma- 
laspini ,  e  gli  aiuti  di  Perugia  e  d' Orvieto.  Mosse 
da  Firenze  il  Carroccio,  come  a  trionfo  ed  avvanzossi 
verso  il  Distretto  nimico  (4  Settembre).  Ed  ecco 
air  acque  dell'  Arbia  noii  lungo  da  Mont'  Aperto 
mostrarsi  poderosamente  da  fronte  Toste  Senese  ed 
accingersi  alla  battaglia.  Primi  ferirono  i  cavalieri 
del  Regno  «  e  al  xhomento  stesso  l' indegno  Bocca 
degli  Abati  partecipe  della  trama,  recidendo  a  Ola* 
comò  Pazzi  la  mano  che  sosteneva  l'insegna  dei 
Fiorentini ,  spronò  cogli  altri  del  suo  partito  e  si 
riunì  a'  fuorusciti.  Quindi  il  restante  de'  cavalieri 
che  combatteva  di  buona  fede  pél  suo  Comune , 
avvedutosi  della  frode  si  ritrasse  in  tempo  cogli 
ausiliari  lasciando  il  popolo  alla  mercè  de' nemici* 
La  strage  eh'  essi  ne  fecero  fu  la  maggiore  che  si 
ricordasse  a  quel  tempo;  d'onde  fu  detto  che  l'Ar-» 
bia  corresse  tinta  più  giorni  ;  e  a  tacer  de'  molti 
che  ricercaron  mercede ,  venne  in  lor  dominio  il 
Carroccio.  Tanto  spavento  recarono  alla  Città  i  fug- 
gitivi, che  i  principali  di  parte  Guelfa  sino  a  ses- 
santa famiglie,  salvandosi  con  loro  scorno,  ricove- 
rarono entro  al  Distretto  Lucchése,  ed  il  vincitore 
non  indugiò  ad  occuparlo  (i 3  Settembre).  Nel  par- 
lamento tenuto  in  seguito  ad  'Empoli  da'  ChibeK 
lini ,  proposero  i  Capoparte  che  si  struggesse  Firen* 
ze,  e  gli  abitatori  si  trasportassero  (i 6  Settembre). 
Più  di  tu tt' altri  bramavanlo  i  Conti  Guidi,  e  gli 
Ubaldini ,  e  que'  da  Mangone ,  duramente,  oppressi 
in  addietro  da  quel  Comune.  E  veniva  fatto  ; 
Annal,  BoL  T.  /.  68 
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mn  l'impedì  Farinata  uno  degli  liberti»  principa» 
lissimo  nella  fazione»  protestando  che  snssistereDbe 
Firenze  fintanto  che  gli  bastasse  la  spada. -~  Bello 
esempio  d'amor  patrio!  Ei  che  dalla  patria  era  esu- 
le, ei  la  volle   risparmiare  ! -^  Giurarono   que'cit* 
tadini  fede  a  Manfredi ,  ed  in  breve  la  Toscana  in- 
tera, dedotta  Lucca,  s'accostò  alla  parte  d'Impero* 
Pertanto  in  Bologna  venne  a  Pretore  Lanfranoa 
degli  Usumari  da  Genova.  Jacopo  de' Basacomari 
era  upo  de' Consoli  del  Comune:  Apollonio  degli 
Orsi  andò  Pretore  a  Bagnacavallo,— *iu  quest'anno 
risvegliossì  frai  due  partiti  aspra  piucchè  mai  h 
discordia  per  l'interdetto.  I  Geremei  domandavano 
che  si  placasse  il  Pontefice,  dimettendo  liberamente 
gli  ostaggi  ;  ed  insìstevano  i  Lambertazzi   affinchè 
precedesse   la   liberazione   de'  loro  amici   guardati 
nelle  prigioni  di  Roma.  U  litigio  prop^osai  nella 
Città  dalla  Curia ,  nò  i  giorni   consecrati   alla  re-i 
deo9Ìone   inrpedìronli  dall' azzuffarsi.  Cominciò  li 
mischia  frai  Carbonesi  ed  i  Galluzzi  presso  la^  Croce 
4e'3anti,  e  di  mano  in  mano  si  commisero  gli  Scan* 
uabecchi  coi  Ramponi  e  coi  Lambertini  ,  i  Radici 
coi  Prendiparti,  que' dalla  Fratta  coi  Lobia,  i  Ca- 
stel de'Britti  cogli  Artenisi  e  i  Macigni  coi  Coltel- 
lini. Molte  uccisioni  bruttarono  la  giornata,  e  gna- 
staionsi   torri  e  palagi  ;  uè  cessò   il  tumulto  per 
inoltrar  della  notte,  A  reprimerlo  s'interpose  alane 
la  pubblica  autorità.  Piero  o  Giampietro   de'  Gal- 
luzzi,  colui  che  due  anni  innanzi  aveva  ucciso  il 
marito  ed  i  servi  della  propria  figliuola,  e  che  fu 
cagione  del  suicidio  disperato  di  questa,  ora  ebbe 
ardimento  di  violare  i  confini,  dov'era  stato  messo 
in  bando,  per  ritrovarsi  alle  mani  cogli  avversari;, 
e  fu  dannato  in  lire  seimila.  Un'ammenda  propor- 
zionata gravò   sul   resto  delle  famiglio  colpevoU, 
e  il  numero  de' confinati  ammontò  a  cinquanta  per 
ciascuna  fazione.  Fu  in  seguito  vinto  in  Consi^Q 
che  il  Comune  inviasse  Oratori  a  comporre  con  Ales-> 
Sandro  ;  e  partirono  colle  facoltà  opportui(ie  all'Ago- 
sto, Geminiano  de'Balduini,  Ramberto  de'Ghisilierii 
Kisio  Gariséndi  e  Napoleone  de'  Qozzadini, 
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liitaiìto,  A  spegner  gli  avanzi  delle  coti  tese,  con- 
tribuì d' improvviso  una  novità  religiosa.  I  Peru« 
gini,  commossi  dalle  parole  d'un  loro  concittadino 
^be  predicendo  imminente  la  punizione  del  Cidlo 
esortavali  al  pentimento ,  a  mille  uscirono   dalla 
loro  terra  ordinatamente  col  flagello  alla  mano;  de^ 
nudati  fino  alla  cintura  gli  uomini ,  le  donne  b  i 
fanciulli  ;  e  invocando  la  Vergine  si  percotevano  » 
e  raccomandavan  la  pace  e  la  carità.  Li  raccolsero 
gli  Spoletini  e  imitaronli  ;  e  il  devoto  modo  di  Vi-« 
sitarsi   dair  uno  ali*  altro  Comune   propagossi  per 
tutta  Italia,  e  perfino  di  là  dall'Alpi.  Il  Monaco 
Padovano  e  la  Cronaca  Parmigiana  narrano  di  vec-» 
chi  y  e  giovani  ^  e   fanciulli ,  e  bambinelli   perfino 
di  cinque  anni  che  quasi  affatto  nudi ,  a  due  a  dud 
miovevano  processionalmente,  e  con  flagelli  di  cuoio 
si  petcoteVano.  Il  Pontefice  però,  cui  pare  non  an- 
dasse a'  versi  quella  strana  maniera  di  penitenSsa , 
uè  l'approvò  ,  né  volle  se  ne  facesse  l'elogio.  Ma 
intanto  le  scuole  o  fratellanze  de' Battuti  o  Devoti, 
che  propagaronsi  per   tutta  Italia ,  sembran  dedur 
da  quel  tempo  l'origine  loro;  e  fu  probabilmente 
prima  in  Bologna  quella  che  già  si  disse  di  Santa 
Maria  della  Vita. 

All'Ottobre  venner  gl'Imolesi  in  Bologna  (io Ot- 
tobre), ed  a  ventimila  ammontavano  i  Bolognesi  che 
poi  comparvero  in  Modena  (i8  Ottobre).  Di  là  nuova 
schiera  in  Reggio,  e  più  oltre  di  mano  in  mano  fino 
a'  dominii  d'  Uberto  Pelavicino ,  che ,  o  l' eccitasse 
la  gelosia  dello  stato ,  o  il  disprezzo  di  religione , 
divietolle  dal  penetrarvi ,  ed  al^ò  i  patiboli  fino  a 
seicento  a  terrore  de' trasgressori.  Basta  che  allora 
in  Bologna  si  stabiliron  le  paci  tra  le  famiglie  com- 
punte; e  ricordasi  principalmente  quella  d'Alberto 
degli  AUuseri  con  Piero  di  Brigadano,  nati  amen- 
'  due  nella  schiatta  de'  Carbonesi. 
'      Il  Comune  con  suo  decreto  all'  Apvile  dichiarò 
i  confinati  incapaci  di  qualsivoglia  timoio  d'onore 
o  d'utilità,  e  ulteriormente  prescrisse  pecuniarie 
'  ammende  a  que'  nobili^  che  nel  CoasìgUo  Maggiora 
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disapprovassero  le  risoluzioni  de' Consoli  «  d^K 
Anziani  ;  e  più  gravi  a  quelli  che  osassero  vilu* 
neggiarle.  Il  Vescovo  Jacopo ,  ricoveratosi  dalla  Città 
interdetta  al  Castello  di  Massumatico»  perì  sotto  la 
macerie  delle  sue  stanze  che  rovinarono  d^improv* 
viso  ;  ed  a  succedergli  fu  destinato  Ottaviano  ft* 
glio  d'Ubaldino  detto  Pilla  degli  Ubaldini  (a6  Set- 
tembre). I  Canonici  della  nostra  Chiesa  jpartirossi 
in  fra  di  loro  le  rendite  godute  per  1- addietro  in 
Comune y  e  forse  d'allora  in  poi,  se  non  prima 
cessò  fra  loro  l'istituto  antico  di  convivenza.  1  Pi*- 
centini  ebbero  in  Pretore  Catalano  di  Guido  d'Ostia, 
i  Volterrani  Egidio  degli  Accarisi ,  i  Ravennati  Mal- 
piglio de'  Malpigli  ;  ed  esercitarono  il  Capitanato 
del  popolo  Guido  Lambertini  in  Forlì ,  e  in  Faenza 
Binaldino  Savioli. 

Accursio  Giureconsulto  cessò  di  vivere  circa  in 
quel  tempo,  ed  ebbe  il  sepolcro  nella  Chiesa  di  san 
Francesco.  Né  senza  fama  insegnavano  la  Giurispru- 
denza Romana  Francesco  e  Cervotto  figli  d'Accursio, 
Alberto  d'Odofredo,  Ugolino  Zamboni,  Francesco  dei 
Ghisilieri ,  Buonrecupro  dal  Porro ,  Guglielmo  Rom- 
bodivino,  Tommaso  d'Albertino  Carrari,  Alberigo 
degli  Scannabecchì  9  Matteo  Gandoni,  Ugolino  Car- 
dini ,  Viviano  Toschi ,  Arimondo  da  san  Pietro , 
Araldo  de' Preti,  Rubaldo  Foscardi  e  Galvano  d'Al- 
legralcore.  Così  splendevano  nelle  sanzioni  eccle- 
siastiche Jacopo  di  Buonacossa,  Azzone  de'Lambei- 
tazzi ,  Pier  Caprìcio  de'  Lambertini  ed  Egidio  dei 
Foscarari.  Fiorirono  ulteriormente  nell'arte  medica 
Sinigardo  Aretino  Arciprete  della  Cattedrale  e  Teo- 
dorico de' Borgognoni,  figlio  d'Ugone  Lucchese,  che 
poi  neir  anno  seguente  fu  promosso  a  Vescovo  di 
Bitonto. 

Qui  pervenuti  co' nostri  Annali  al  tempo  della 
Istituzione  della  Milizia  ublla  Vebouis  ossia  deit 
x^Oanma  de' Gaudenti,  daremo  fine  a  questo  primo 
volume  di  essi ,  perocché  è  nostro  divisamente  di 
chiuderli  ciascuno  ad  una  qualche  epoca  rimarche- 
vole. Ed  opportunamente  ci  si  offire  pel  presento 


BOLOGNESI  S07 

l'istituzione  di  quel  famigerato  Ordine 9  del  quale 
s'è  detto  le  cento  volte  da  scrittori  d'ogni  genere , 
incominciando  dall'Alighieri  e  venendo  innanzi  fino 
al  secol  nostro ,  in  cui  non  è  composta  per  anche 
la  quìstione  sui  motivi ,  gli  uffizi  ,  i  caratteri ,  le 
tendenze  di  siffatta  Milizia,  la  quale  durò  alcun 
secolo  con  tale  indole  non  bene  aperta  e  mani- 
festa ,  da  muover  gli  storici  ed  i  nlosofi  a  curio- 
sità di  conoscerla,  e  la  prudenza  de' Pontefici  a  ne- 
cessità di  sopprimerla.  —  Di  qui  vediamo  come  le 
istituzioni  y  le  quali  mirano  allo  scopo  del  pubblico 
bene,  vincano  mille  e  mille  ostacoli^  e  quote  e  si- 
cure alla  fin  fine  trionfino  ;  mentre  le  altre ,  che 
nacquero  con  ispirito  di  privato  interesse,  cadan  da 
ultimo  in  un  abisso ,  da  cui  non  è  chi  le  tragga , 
né  per  volger  di  tempi ,  né  per  mutar  di  vicende. 
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(Anni  prima  di  Cristo) Pag. 

Situazione  di  Bologna ^  forma ^  popolazione, 
confini   di   sua   Provincia ,   popolazione   di 
questa.-'^ Bologna  fu  tenuta  dapprima  dagli 
Etruschi  fondatori  ;  poi  y  al  tempo  circa  di 
Tarquinio  Prisco  re  di  Roma ,  passò  per  con- 
quista  a^ Galli  Boi;  poi,  combattuti  e  supe- 
rati questi  in  diversi  tempi  dall'oste  romàna, 
Bologna   appartenne   loro  pienamente  e  ne 
divenne  colonia  (Anno  56 1  di  RomaJ.'^Bo' 
legna  devota  ad  Antonio,  dopa  la  morie  di 
Caio  Giulio  Cesare  (Anno  di  Roma  i io). — 
Famoso  triumvirato  per  la  divisione  delle  Pro'" 
vince,  accaduto  presso  Bologna  nell'Isola 
del  Reno,  fra  Antonio,  Lepido  ed  Augusto 
(Anno  di  Roma  711/  —  In  Bologna  i  ^ete* 
rani  d'Antonio  dividono  le  terre  abbandonate 
dai  proscritti.-^  I  Bolognesi  seguono  la  far* 
tuna  d*  Antonio ,  concedente  Ottaviano'^ An^ 
ionio  è  sconfitto  ad  Azio;  Bologna  rimane  ad 
Ottaviano  salutato  padre  ed  Augusta  (Anno  di 
Roma  727^.— iVwPA  Colonia  vi  pone  stanza. 
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e  W  reca  opulenssa  t' pace.  ^^  Sorgono  a  si 
rinnovano ,  col  favor  detta  pf^c^  7  entro  alle 
mura  di  Bologna  e  per  lo  Distretto,  templi 
ed  are  a  Giowi^  Giunone ,  Minerva j  Apouo, 
Bacco,  Iside,  e  ad  altre  deità  maggiori  e  mù 
neri. 

(Anni  dì  Cristo) Pag.    10 

Ottai^iano  Augusto  privilegia  la  Città  di  Te^ 
me  (Anno  di  Cristo  g).'^  Morto  e  diviruM' 
zato  ottiene  culto  in  Bologna.'^ La  Città 
nostra  arde  (Anno  di  Cristo  5SJ.  •—  Nerone 
Claudio  giovinetto  se  ne  fa  protettore  j  e  ri* 
stabilisce  le  Terme  consunte. -^  Marco  Sol- 
vio  Ottone ,  perduta  guerra  contro  ViteUio  , 
si  uccide,  e  i  suoi  sbigottiti  si  riducono  in 
Bologna.  — *  ViteUio  vi  passa  ,  ed  è  festeg" 
giato  con  pubblici  gbiochi  da  Quinio  Fabio 
Valente»  "^  Nel  Distretto  bolognese  Morsero 
più  tardi  monumenti  ed  archi  agli  Antonia 
ni.'-^Censoriao,  uno  de* trenta  rìbeUl  insorti 
contro  Gallieno,  è  ucciso  dalla  sua  miBmia 
indisciplinata,  presso  Bologna  (Anno  di  Cri- 
sto  %io). — La  Religione  Cristiana  ha  i  suoi 
campioni  in  Bologna  al  tempo  di  Dioctezia* 
no  e  di  Massimiano;  e  ne  periscono  martiri 
Vitale,  Agricola  e  Procolo  (Anno  di  Cri^ 
sto  3oa  circa), '•^Costantino  Magno  rassicura 
alla  Chiesa  la  pace  e  la  libertà  (Anno  di 
Cristo  Sisl).  —  Costanzo- figlio  di  Costantino 
ebbe  onorevole  monumento  a  Bertalia  presso 
Bologna.  —  Zama  è  il  primo  de*  nostri  Ve» 
scovi  conosciuti.'^ Dopo  lui,  il  quarto  è  il 
famoso  Eusebio,  uno  de* Padri  del  Concilio 
d*  Aquileia  contro  gli  Ariani  (Anno  di  Cri» 
stoici). '^Sant'Ambrogio  narra  la  decadenza 
delle  Città  dell'  Emilia  da  lui  trascorse,  fra 
le  quali  Bologna  e  Claterna  o  Quaderna.*^ 
Radagaiso  ed  Alarico,  barbari  visigoti,  scenr 
dono  in  Italia  (Anno  di  Cristo  400)*-^^  Alar 
TìQo  ripassa  V  Alpi  (Anno  di  Cristo  4oa^.  —    * 
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Radagaiso  muore  presso  Fiesole  (Anno  di  Cri^ 
sto  40SJ. — Onorio  imperatore  in  Éohgna  — 
StiliconCy  maestro  della  milizia  ^  vi  è  lasciato 
da  lui  al  governo  ;  gli  viene  insidiata  ta  vi* 
ta  ;  fugge  in  Ravenna  e  vi  è  morto. '•^  Ala" 
riao  torna  in  Italia  (Anno  di  Cristo  409^. — 
Bologna  gli   contrasta  ;  ei   ne    leva  V  aèse^ 
dio. — San  Petronio^  di  principesca  famiglia 
orientale,  si  fa  sacerdote^  e  diviene  Véscovo 
di  Bologna ,  e  successore  di  Felice  (Anno  di 
Cristo  45o^. — Egli  edifica  il  Monastero  chia^ 
mato  Gerusalemme  presso  V  antichissima  Chie- 
sa  di   santo  Stefano,  e  converte   il   tempio 
d' Iside   in  Cristiano  Santuario,  —  Morte  di 
Petronio,  munifico  protettore  di  Bologna  (cìr" 
ca  VAnno  di  Cristo  éfio). — Attila  saccheggia 
V  Italia,  e  ne  soffre  anche  Bologna  (Anno  di 
Cristo  4^2 J. — Odoacre  barbaro  Erulo,  scende 
in  Italia,  e  spegne  affatto  V Impero  di  Oe- 
cidente  o  Romano  (Arino  di  Cristo  476^*  "^ 
Teodorico  Ostrogoto  lo  vince  ed  uccide  (Anna 
di  Cristo  J^8g). —  Incomincia  il  regno  de'Go* 
ti,  che  dura  con  varia  fortuna  in  Italia  fino 
a  Totila  e  Teia ,  e  per  fatto  di  Belisario  e 
di  Narsete,  grandi  capitani  dell*  Imperatore 
d*  Oriente  Giustiniano  ^  finisce  (Anno  di  Cri" 
sto  5SiJ.  "^ Scendono  poscia  in  Italia,  Ale- 
manni.  Franchi  è  Longobardi,  i  quali  ultimi 
fondano  quivi  una  Monarchia  (Anno  di  Cri- 
sto 568^. — Bologna  colla  rimanente  Emilia, 
rimane  soggetta  ai  ministri  dell*  Impero  d*0- 
riente,  che  governavano  in  Ravenna  col  no- 
me d*  Esarchi  ;  e  viene  compresa  nelV  Esar- 
cato,— Dopo  Petronio,  Bologna  conta  altri 
sedici  Vescovi;  poi  Luminoso,  che  fu  del  Si- 
nodo Lateranense  contra  i  Monoteliti  (Anno 
di  Cristo  64g).  —  Alcune  Città  dell*  Esarcato 
si  sottraggono  ali*  Impero ,  e  fra  queste  Beh 
logna  (Anno  di  Cristo  711^. —  Vacilla  il  go*- 
verno  degli  Esarchi  sotto  l*  Imperatore 'Leone 
Annui.  Boi.  T.l.  69 
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Isaurieo. — Lìutprando  re  de* Longobardi  t/ae 
partito  dalle  circostanze,  entra  nelV  Esarcar. 
tOy  ed  occupa   ancora  Bologna.  —  Agatone 
duca  di  Perugia,  del  partito  de* Greci,  corre 
a  Bologna  e  l'assedia;  ma  la  Città   regge 
inespugnata. — Finalmente  i  nemici  vengono 
a  patti ,  e  Bologna  con  Imola  non  tornano 
più  ali*  Impero  (Anno  di  Cristo  73a^.  —  Fra 
Greci  e  Longobardi  ri{?ivono  le  discordie.  — 
Regna  sui  Longobardi  Aistolfo;  è  Dùca  del 
Friuli  A^^lf^o  suo   cognato,  che  poi  si  fa 
monaco,  ed  è  il  primo  Abate  del  Monastero 
famoso  Nonantolano ,  cui  il  re  assegnò  una 
dote  e  che  arricchì  di  beni  anche  nel  Bolor 
gnese  ,  fra'  quali  è  V  antico  Crevalcore  ,  ch^ 
sorgeva  non  molto  lungi  dall'attuale.  I  beni 
del  Monastero  Nonantolano  si  estendes^ana 
fino  a  Calcara  sulla  Samoggia.^^  Pipino  re 
di  Francia  scende  in  Italia  e  sconfigge  ^ 
stolfo   alle  Chiuse  :  prende   V  Esarcato   e  la 
Pentapoli,  e  ne  fa  dono  a  san  Pietro.zzCosì 
comincia  il  dominio  temporale  di  Chiesa  (Anno 
di  Cristo  'jSSJ.zzBologna  rimase  però  ai  Lon-. 
gobardi  con  poche  altre.  ^^  A  Ravenna  non  più 
Esarchi  ma  inviati  del  Pontefice.  —  Re  dei 
Longobardi   diventò  Desiderio ,  e  fu   V  ultir 
ma. — In  Francia  era  morto  Pipino,  cui  sot- 
tentrarono  i  figli,  Vuno  de' quali  è  il  famoso 
Carlo  Magno ,  V  altro  Carlomanno,  che  pre^ 
sto  morì. — 'Desiderio   li  protegge  contro  lo 
zio  per  innalzarli  (Anno  di  Cristo  77  M.  —  // 
Pontefice  Adriano  ricusa  incoronarli. — Carlo 
Magno   tiene    col  Pontefice,  -r-  Desiderio   è 
fatto  prigione  (Anno  di  Cristo  774>^- — Carla 
diviene   re   de'  Franchi   e   </e'  Longobardi.  — 
Poco  appresso  il  Pontefice  gì'  incorona  due 
figli,  uno   col  titolo  di   re  d'Italia,  l'altro 
d'Aquitania  (Anno   di  Cristo  iSlJ. — ^  Carla 
poi  è  in  Bologna  y  ed  ottiene  reliquie  de' SS. 
Martiri  Vitale  e4  Agricola  per  la,  Chiesa  il 
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Arvernaj  e  dà  privilegi   alla  Chiesa  di  Bo^ 
lagna. — Carlo  (Anno  SooJ  diviene  anche  Au- 
gusto,  ha   la  corona  d* Imperatore  da  Léo^ 
ne  III.  Pontefice  ;  e  così  è  Lega  fra  la  Chie* 
sa  e  l^  Impero,  —  Ludovico   d' Aquitania  ^  fi-^ 
glio  di  Carlo  Magno,  è  fatto  Imperatore  (An^ 
no  di  Cristo  861). — Durezza  delV Arcivescovo 
di  Ravenna  sul  Vescovo  dipendente  di  Bolo^ 
gna, — Il  papa  Niccolò  prende  le  difese  del' 
l'oppresso,  e  l'oppressore  confessa  la  sua  col' 
pa. — Sale  all'Impero  (Anno  di  Cristo  865^. 
Ludovico  li,  figlio  del  L-^ Domina  in  Bolo^ 
gna  Giovanni  Duca  >  suocero  della  figliuola 
del  Duca  Orso  de"  Veneti.  —  Succede  a  Lu' 
dovi  co  II.  nell'Impero  Carlo  il  Calvo  re  dei 
Franchi  (Anno  8^4). —  Vicende  di  questo.-^ 
Dura  reggenza  di  Romano  Arcivescovo  di  Ra^ 
venna,  e   del  suo  Diacono  Maiorano  holo^ 
gnese  (Anno  di  Cristo  88tJ.-^  Adriano  ///; 
Pontefice  muore  a  san  Cesareo  presso  il  Pa^ 
naro  ed  il  confine  bolognese. ^^ Muore  Carlo ^ 
e  la  Monarchia  Imperiale  de'  Franchi  sì  di^ 
scioglie.  —  Frai  pretendenti  v'era  Arnolfo  ré 
di  Lamagna  che  prevalse,  ed  ottenne  la  co^ 
rona  dal  Pontefice  Formoso ,  e  privilegiò  la 
nostra  Chiesa  (Anno   di  Cristo  8g6).  — =-  Gli 
Ungari  si  rovesciano  dalla  Pannonia  in  Ita- 
lia ,  entrano  ancora  in  Bologna,  e  distrug^ 
gono  la  Basilica  di  santo  Stefano  (Anno  di 
Cristo  900^. — Quella  parte  della  Città  che  fu 
salva,  si  cominciò  a  cerchiare  di  mura  àbba" 
stanza  ampie,  che  sono  quelle  dèlia  seconda 
cerchia.—-- Leone  V.  esenta  dai  pesi  pubblici 
il  clero ,  che   aveva   sofferto  gravi  danni.  — • 
Scisma  nella  Chiesa  bolognese  ,  eh'  ebbe  poi 
a  Vescovo  il  Diacono  Ravermate  Giovanni, 
che  quindi,  divenuto  Papà  (e  fu  Giovanni  X.) 
incoronò  imperatore  Berengario  (Anno  di  CrU 
sto  915^.  —  Morte   infelice   dell*  Imperatore 
(924). — Contese  di  nuovi  aspiranti,  fra' quali 
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il  nuovo  Pontefice  Gregorio  VII.  privilegio'  la 
Twstra  Chiesa  a  preghiera  del  nuovo  Vescovo 
Lamberto. '^Diverse  concessioni^  e  dipersi  àt' 
tri  doni  successivi  alla  Chiesa  di  Bologna*-^ 
Enrico  IV» ,  re  italico y  appena  uscito  di  mi* 
norità  vende  le  investiture  ecclesiastiche  (Au^ 
no  di  Cristologìa). — Quindi  i  semi piii  fecondi 
delle  discordie  che  afflissero  il  Sacerdozio  e 
T  Impero.  —  //  re  viene  scomunicato}  poscia 
ottiene  grazia,  confessando  le  sue  impmden^ 
ze,  e  intercedendo  per  hù  la  famosa  Contessa 
Matilde  figlia  di  un  duca  di  IbscMa,  e  ve^ 
dova  d*uno  di  Lorena. — Nuove  discole  fra 
il  sacerdozio  ed  il  regno. -^Enrico  rimette  pie^ 
de  in  Italia  (Anno  di  Cristo  loQi). — Occupa 
il  Vaticano j  e  si  fa  corofuure  Imperatore  (An* 
no  di  Cristo  1084^. — La  peste  affligge  l'Ita* 
Ha  (Anno  di  Cristo  1086^. — Matilde  Contessa  « 
dona  il  suo  patrimonio  alla  Chiesa  (Anno  di 
Cristo  loSgJ.'-r' Enrico,  geloso  delP altrui  ini* 
grandimentOj  ripiomba  in  Italia,  ed  assedia 
invano  diverse  Castella  deWApennino  hohh 
gnese ,  difese  dalla  Contessa  (Anno  di  Crt- 
sto  1092^. — Corrado,  primogenito  dèi  re  En* 
rieo,  abbraccia  il  partito  di  Chiesa,  ed  ottiC" 
ne  la  corona  italica  (Anno  di  Cristo  logSJi^-^ 
Prima  Crociata  (Anno  di  Cristo  io^iJ^^—Vit^ 
toria  de' Cristiani ,  e  liberazione  di  Gerusa^ 
lemme  (Anno  di  Cristo  1099^.  —  Nuovi  doni 
della  Contessa  Matilde,  o  procurati  da  lei 
agli  ecclesiastici. — Muore  Enrico  re  in  Liegi 
(Anno  di  Cristo  iioS  e  1106^.  —  Concilio  di 
Guastalla,  dove  la  Chiesa  bolognese  con  al- 
tre vengon  sottratte  per  sempre  dalla  giuriS' 
dizione  degli  Arcivescovi  di  Ravenna^^^En" 
rico  V. ,  figlio  del  quarto ,  scendo  in  Italia 
(Anno  di  Cristo  11 10).^^  Ammesso  in  Roma 
per  la  incoronazione  (Anno  di  Cristo  tilt), 
non  vuol  rinunziare  alle  iwoestit^te.-^  Fatto 
d^  armi   nella   stessa   Basilica    Vaticana  •  •— ^ 
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Prigionia   del  Pontefice .  — *  IncórMàzhne  i 
estorta  per  forza  ^  deW  Imperatore.  -^  Diver*  . 
se  Città  si  ribellano  ad  Enrico  (annodi  Cri' 
sto  1112^.  —  /  Bolognesi  fomiscon  primi  un 
ardito  esempio^  atterrando  da* fondamenti  nel-* 
la  Città  la  ròcca  d' Impero.  ^^Itnerio  bolo^ 
gnese  insegna  nelle   nostre  scuole  la  OiufiS" 
prudenza  Romana^  sorge  superiore  a' suoi  eoe- 
tanei  y  e  pone  le  basi  della  futura  celebrità 
scientifica  della  patria  sua. — A  quest'epoca 
corsero  genti  da  ogni  parte  ad  ascoltate  le 
sue   lezioni   nella  nostra  famosa  Università 
degli  Studii. 


Anni  di  Grìstd 
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Discesa  d'Enrico  V.  in  Italia  per  la  que^ 
rela  delle  investiture.—Oratori  dei  Bolognesi 
al  monarca. — Assoluzione  e  privilegi  rice^ 
vuti. — Enrico  passa  pel  bolognese^  soggior* 
na  in  Villa  fontana ^  e  volge  quindi  in  Ro^ 
magna, — //  Monastero  Nonantolano  ricw 
pera  le  terre  Matildiche  in  Raigosa  0  Ri* 
gosa. 
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Discordie  fra  Chiesa  ed  Impero. — Enrico 
in  Roma;  il  Papa  in  Benevento. '•^Enrico 
passa  in  Lombardia  oltre  Po.^^In  BolO' 
gna  r  autorità  è  nel  popolo. — Corte  di  san- 
t' Ambrogio  dov^  esso  convocavasi.-^^Ordine 
e  metodo  delle  pubbliche  adunanze.  —  Di* 
visione  della  Città  in  Quartieri. — Milizia  e 
Carroccio."-^ Terre  già  Matildiche ^  privile^ 
giatCy  nel  bolognese. — Luoghi  che  rìconth 
scevano  a  governatore  il  Vescovo.'-^ Terre 
del  Monastero   di   Nonantola.^^ Conti  e. 
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Vahassori  maggiori  e  minori. '-^Preparatwi 
per  guerre  sante  in  Palestina,  —  Amicizie 
de^  Bolognesi  con  varii  popoli  della  Peni" 
sola. 
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Incoronazione  di  Papa  Gelasio  II.  -L^Im^ 
peratore  vorrebbe  costringerlo  a  raffermargli 
la  potestà  delle  investiture.  —  Chiede  voto  a 
Giuristi  y  fra*  quali  Irnerio  ,  che  favorisce 
Enrico  a  danno  della  propria  fama. — L*  Im* 
peratore  è  sul  bolognese  allo  spedale  di  san 
Michele  in  Selva  Bombiana,  che  dalla  Chie^ 
sa  nostra  passò  poi  alla  pistoiese. — //  nuo- 
vo Pontefice  y  eh*  era  in  Gaeta ^  recasi  alla 
sua   sede,  —  Favorisce   l'Arcivescovato   di 
Ravenna  y  riconcedendogli  il  primato  sulla 
Chiesa  nostra  e  su  di  altre. — Il  Papa  corre 
pericoli  dagli  Imperiali ^  e  trae  a  Pisa^  poi 
in  Provenza. — La  Chiesa  di  Monte  Oliveta 
passa   ai  Canonici  di  san  Vittore  ^  che  vi 
si  recano  a  domicilio. 
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Enrico  è  di  là  dai  monti  per  turbolenza.  — 
Il  Pontefice  muore  in  Clugni.  — Elesione  di 
Callisto  II. — Guerra  in  Lombardia  per  in- 
vestiture ^  e  spiecialmente  fra  quei  di  Como 
e  di  Castel  san  Giorgio.  —  Assedii  recipro- 
ci.  —  //  verno  sospende  le  ostilità. — I  Mi' 
lanesiy  ad  esterminar  ComOy  chiedono  mol- 
ti aiuti.  —  5'  arma  per  essi  anche  Bolo- 
gna.— Como  regge  inespugnato. — Contrasti 
primordiali  fra  Genova  e  Pisa  per  V  Isola  di 
Corsica. 
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//  nuovo  Pontefice  recasi  a  Roma  ed  è 
riconosciuto  ed  ossequiato  dai  nemici  tutti 
d'Impero. — In  Bologna  per  diffidenza  ed 
emulazione  si  alzano  torri  y  ed  è  terminata 
la  famosa  Allineila.  —  Sorge  pure  la  cele- 
brata Garisenda,  fatta  poi  mozza  dopo  due 
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secoli  dal  tiranno  Oleggio.'^^ Alcuni  tronchi 
fra  noi  di  antiche  torri  etnische. 
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Burdino  Scismatico^  Arcivescovo  di  Braga 
e  già  antipapa  (Gregorio  Vili),  e  fatto  prìr 
gione  in  Sutri,  e  tratto  a  Roma  a  perpc' 
tua  carcere. — Le  terre  Lombarde  si  fanno 
forti  [cedendo  debole  Enrico* — Bologna  fra 
r altre  procacciasi  grandezza  e  potenza.--^ 
Viene  edificato  luogo  più  opportuno  per  le 
adunanze  nella  Corte  di  sant'Ambrogio.^^ 
Il  Vescovo  Vittore  rinnova  rinvestitura 
d'alcune  terre  in  Fiesso  ai  Canonici  di  san 
Vittore. 
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Nuovi  nemici  delV  Imperatore  in  Sasso- 
nia. — Chiede  egli  pace  al  Pontefice*'^ Si 
tratta  la  cosa  per  Oratori. — Si  sanciscono 
in  Wormizia  le  condizioni  d'accordo^  e  PImr 
peratore  dimette  alla  Chieda  il  diritto  d'in- 
vestitura.—  Giuramento  di  concordia  reci- 
proca.—  Molto  si  dovette  a  Lamberto  Ve- 
scovo d'Ostia.  —  Gerardo  bolognese  della 
famiglia  d'Alberto  d'Orso  è  creato  Cardi- 
nale. 
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//  Concilio  Ecumenico  Lateranense  rati' 
fica  la  concordia  fra  Chiesa  ed  Impero. — / 
Bolognesi  amplificano  il  loro  dominio  per  lo 
Contado.  —  Diverse  Castella  giurano  obbe- 
dienza a  Bologna  y  e  quegli  abitanti  sono 
riconosciuti  per  cittadini. —  /  Vescovi  pos- 
sono convenire  alle  adunanze  del  popolo 
come  qualunque  altro  cittadino. 
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Sale  al  trono  de' Pontefici  Onorio  II.  bo- 
lognese.—  Discordie  protratte  fra'  Milanesi 
e  Comaschi y  Pisani  e  Genovesi^  Cuniesi  e 
Faentini.  —  /  cavalieri  bolognesi  tardalo 
ad  aiuto   degli   ultimi^  per  cui  Ravenna 
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s^ appronta  a  soecorrere  Canio  assediato."^ 
Finalmente  i  Faentini  levano  il  campo,  ed 
il  castello  è  libero.'^Guido  Guerra,  signore 
di  Modigliana  e  di  circa  dugenio  terre  in 
Romagna  ed  in  Toscana,  muore  in  que^ 
sV  anno. 
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Muore  Enrico  V,  Imperatore. — Gli  suc- 
cede Lotario  Duca  di  Sassonia  y  che  viene 
coronato  in  Aquisgrana. —  I  Faentini  rin- 
novan  l'esercito,  e  viene  ingrossato  dalle 
schiere  nostre. -^Si  ripiglia  l'assedio  a  Cu- 
nio.'^ Aiuti  di  Ravenna  e  d'Imola."^ Zuffa 
fra  difensori  ed  offensori.  ""Sorte  indecisa. 
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Esercita  la  prima  volta  il  Pontefice  le 
ragioni  di  Chiesa  sui  possedimenti  MatiU 
dici.  —  Nuovi  assalti  dei  Milanesi  ai  Co^ 
maschi.---"!  primi  chieggon  V aiuto  dei  Bo^ 
lo gnesi.""- Ravenna  dimanda  soccorso  a*  suoi 
confederati  ;  Faenza  pure  ai  suoi }  ed  ot- 
tiene vittoria. 
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Ruggeri  Conte  di  Sicilia  aspira  alla  suc- 
cessione di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e  di 
Calabria,  ed  ha  a  fronte  di  qua  dal  Faro 
il  Pontefice  pronto  a  resistergli.  —  Oltre- 
monte Lotario  è  in  contrasti  con  Federi- 
go di  Svevia  e  Currado  di  Franconia  figli 
di  Federico  Duca. — Colà  accorre  come  Le" 
gaio  il  nostro  Gerardo  Cardinale,  ed  in- 
terviene alla  Dieta  di  Spira. —  I  Milanesi 
tornano  all'  assedio  di  Como  ;  Bologna  è 
con  loro  ,  insieme  a  moW  altre  Città.  —  / 
Comaschi  fuggon  nottetempo  di  là  dal  La* 
gOy  e  si  chiudono  in  Vico. — La  Città  de- 
serta è  smantellata.-^Gli  uomini  della  Sam- 
buca^ sul  Pistoiese,  vorrebbero  darsi  a  Bolo* 
•  gna. — Si  divulga  il  trattato. — Alcuni  ven- 
gon  tratti  al  patibolo,  altri  fuggon  dispersi. 
Annui.  Boi.  T.  I.  70 
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il  Pontefice  investe  dello  stato  ili  Gur 
glielmo  il  re  Ruggieri ,  e  dona  pace  alla. 
Chiesa. — Corrado  di  Franconia,  nemicò  tU 
Lotario^  scende  in  Italia;  salutato  dai 
Milanesi  è  incoronato  in  Monza.  —  Molte 
terre  italiche  lo  riconoscono  ^  e  fra  esse  Bo* 
logna. — Lotario  ne  freme;  il  Papa  sostiene 
lo  e  minaccia  le  censure  a  Corrado. ^^QuC' 
sti  si  modera.  — -  Incominciano  dissidìi  fra 
Bologna  e  Ravenna. ---^Pistoia  caccia  in 
bando  i  congiunti  dei  Sambucani ,  e  vi 
mette  a  custodia  quei  di  Serravalle  e  di 
Lamporecchio* 
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Scemano  i  fautori  di  Corrado  Re.  —  Al' 
cune  Città  possenti  si  armano  a  danno  dei 
Milanesi  che  lo  proteggono.  —  Onorio  si 
studia  di  fargli  abbandonare  V  Italia.  — 
Lamberto  Arciprete^  ed  i  Canonici  della 
Chiesa  bolognese ,  sono  ricevuti  in  proté* 
ziorie  della  Sede  Apostolica.  —  Muore  il 
Vescovo  nostro  ;  il  nuovo  non  vuol  sotto* 
porsi  air  Arcivescovo  Ravennate. — Gerardo 
Cardinale  sentenzia  per  Gualtieri  Arcive» 
scovo  ,  e  il  Vescovo  nostro  cede  ^  e  giura 
sommessione  a  quel  di  Ravenna.  —  Viene 
perciò  consacrato  ;  e  la  funzione  si  tiene 
dinanzi  a  spettatori  cospicuir 
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Muore  Onorio  Papa.—Scisma  nella  Chie- 
sa.^^Questioni  per  eleggere  il  successore.'^ 
E  desso  Pietro  di  Pier  Leone ,  Cardinale 
di  santa  Maria  in  Trastevere  ^  che  fu  d^tto 
Anacleto;  ed  ebbe  a  concorrente  Gregorio 
Cardinal  di  sant'  Angelo  ^  che  fu  ad  un 
tempo  eletto  col  nome  d  Innocenzo  secon- 
do,  ma  che  veduta  la  superiorità  delV  al" 
troy  riparò  nella  Gallia. — Sospensione  d'or 
stilità  fra  Genova   e  Pìsa.-^^ologria  e 


Ravenna  si  pacificano.''-^ Lega  fra  queste 
Città  a  danno  degl'  Imolesi  y  che  infesta- 
vano il  Castello  di  san  Cassiano  raccoman- 
dato  al  nostro  Comune.— ^ San  Cassianò^, 
Imola  e  Castello  d*  Imola  sorgevano  vici' 
nissimi. 
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Smantellamento  d' Imola,  —  GP  Imolesi 
ottengono  protezione  dai  Faentini, — /  JVa- 
nantolani  non  voglion  conoscere  che  i  loro 
Abbati.  —  Modena  gli  opprime:  essi  ricor- 
rono ai  Bolognesi  ;  e  sono  tenuti  fra^  cit* 
tadini.  —  Lega  frai  Bolognesi  ed  i  monaci 
Nonantolani,  —  Incendio  in  Bologna  con 
grave  danno  dell'  antica  Cattedrale. 
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Innocenzo  y  pia  che  altri  ^  viene  cono- 
sciuto a  Pontefice  dalV  Europa.  —  Pietri 
scismatico  gli  ostava:  il  clero  obbedì  al 
primo. — Corrado  intanto  privo  d'ogni  spe- 
ranza  di  regno  ^  varca  i  monti.  —  Lotario 
è  da  tutti  riconosciuto.  —  Passa  pel  Bolo- 
gnese ^  pel  Ferrarese  y  per  la  Romagna  ^  e 
celebra  il  Natale  a  Medicina.  —  Bologna 
e  Ravenna  assediano  Imola.,  Faenza  la  di- 
fende.— Gli  assedianti  si  ritirano. '^GV Imo- 
lesi  e  i  Faentini  espugnano  san  Cassiano- 
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Innocenzo  e  Lotario  avanzano  insieme 
fino  a  RomUy  dove  il  re  ottiene  la  corona 
d'Impero. — //  Pontefice  accorda  aire  V in- 
tero allodio  Matildico .  —  Intanto  Pietro 
Scismatico  annida  nel  Vaticano ^  e  divide 
il  favor  de' Grandi  e  del  popolo  nella  Cit- 
tà. —  Lotario  esce  d' Italia.  —  Lombardia 
e  Romagna  proseguon  discordi.  —  //  Ponr 
tefice  ritorna  in  Pisa. 

Ji34 5,     7» 

/  Bolognesi  assedian  di  nuòvo  Imola. — 
San  Cassiano  y  Bagnacavallo^  Doni  guglia 
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e  Modiglìana  tengono  per  loro.-^I  Fam^ 
tini  stanno  per  Imola. — Si  pugna.'^I  Bo* 
ìognesi  cedono.  —  Distruzione  del  Camello 
di  Serra,  e  cattività  di  cospicui  personag* 
gi.-r-'L' onore  della  giornata  costa  caro  ai 
Faentini. 

ii35. • Pag. 

/  Milanesi  riconoscon  Lotario  ;  i  Cre- 
monesi no.* — Discordie  fra  Modena  e  Bo» 
logna. — Scorrerie  de' Modenesi  nel  Nofumr 
telano  e  nel  Persicetano.^^Azzone  Cardia 
naie,  eletto  arbitro  nella  contesa^  le  paci- 
fica. —  Patti  giurati ,  favorevoli  ai  Bolo' 
gnesi*  -—  Sommessione  del  popolo  di  Cattar 
gli  (dov'oggi  è  la  Molinello)  ai  Bolognesi. 
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Lotario,  tranquillo  nel  trono  di  Lamor 
gna,  a  preghiera  del  Pontefice  s'appresta 
a  rintuzzare  la  baldanza  di  Buggeri  di  Si' 
cilia,  e  pensa  a  domare  le  Città  che  nuh 
nìfestarongli  poca  stima  od  opposizione 
quando  calò  la  prima  volta  in  ItaUa,  e 
quando  contendeva  dello  scettro  con  Cor- 
rado."^ Doma  i  Cremonesi,  coli' aiuto  del 
popolo  di  Milano;  e  stringe  Bologna. ^^ 
I  Canonici  di  santa  Maria  di  Reno  ripor- 
tano privilegio  dall' Arcivescovo  di  Raven» 
na,  —  Li  benefica  poscia  anche  il  Pon- 
tefice. 
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Resiste  Bologna.''^L' asprezza  del  verno 
divieta  a  Lotario  d' espugnarla. — Tengono 
i  Bolognesi  presidio  ne'  Castelli  all'  intor- 
no.—  Castel  de^Britti  è  preso  dagl'Impe- 
riali e  distrutto. — Bologna  allora  si  piega 
a  sommessione, — Avanza  l'esercito  dell'Ina 
peratore  fino  a  san  Cassiano.  —  Enrico  il 
Superbo ,  genero  di  Lotario,  scorta  il  Pon^ 
tefice  per  la  Toscana  fino  a  Bari  ;  Ltota- 
rio  li  precorre  per  lo  Piceno.*^ È  tolta  a 
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Ruggeri  la  Puglia  e  data  a  Rainolfo  Conte 
di  Capua. — //  Pontefice  ritorna  aRoma.--^ 
Lotario  muore  in  viaggio  di  là  da  Tren^ 
to.  — -  Faenza  ed  Imola  chiedono  pace  ai 
Bolognesi  e  V  ottengono.  -—  Bologna  si  se- 
para  dai  Ravennati  »  e  governa  Imola  di 
concordia  co^  Faentini. 
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Ruggeri  di  Sicilia  rivendica  le  Province 
perdute. '-^Corrado  sottentra  a  Lotario  ter^ 
zOy  ed  è  coronato  Imperatore  in  Aquis gra- 
na.— Enrico  il  Superbo^  genero  del  morto 
monarca^  è  spogliato  de^ suoi  domini. -^ 
Imola  non  soffre  il  doppio  giogo ^  e  fa  lega 
con  Ravenna  ed  altre  terre. — Battaglia  di 
Campo  dolente  al  Rio  sanguinario  presso 
Castel  Bolognese,  con  perdita  d* ambe  le 
parti.  —  Le  Catella  delV  Imolese  contra- 
stano a'  Faentini,  che  ardono  e  distruggo^ 
no  affatto  Solarolo. 

1139 y>     S% 

Mille  Padri  tengono  un  Concilio  Ecume- 
nico Lateranense ,  e  provvedono  a  molte 
cose  di  Chiesa. — Innocenzo  pontefice  cade 
in  poter  di  Buggeri,  e  gli  accorda  per  ne- 
cessità pace  e  titolo  regio. —^ Muore  Enrico 
il  Superbo. — Guelfo  suo  fratello,  protegge 
la  vedova  ed  il  figliuolo ,  che  fu  poi  En- 
rico il  Leone.  —  Guelfo  ,  per  sostenere  i 
diritti  del  nipote,  si  mostra  nemico  impla- 
cabile di  Corrado  ;  e  tutti  i  suoi  aderenti 
si  chiamano  poi  Guelfi. — Corrado  possiede 
gli  aviti  beni  in  fVaibelinga  ;  e  trae  ori- 
gine di  qui  la  fazione  opposta  rfe' Ghibel- 
lini. —  Discordie  nuove  in  Italia  fra  di^ 
verse  Città.  —  Ugo  Conte  figlio  d*  Uberto 
Conte,  è  V  ultimo  de'  Conti  di  Bologna. 

J^o 5,    8» 

Modena  aveva  rotti  i  patti  d'Bolognesi, 
che  scorrono  co' Faentini  a  danno  delle  terre 
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nemiche."-^ Gr Imoleii  e  quei  da  Cuniò  fi' 
mettono  nei  lor  diritti  Arardo  di  Gandolfo 
e  consorti  de*  Filgirardi,  i  quali  danno  in 

•  compenso  al  Comune  d*  Imola  la  Selva  di 
Bagnara,''' Alberto  Bolognese,  Canonico  di 
san  Vittore y  è  fatto  Vescovo  di  Reggio. 
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Gualtieri  Arcivescovo  di  Ravenna  com^ 
pone  in  Parma  alcune  discordie,  —  Com^ 
pone  pure  una  controversia  di  confine  fra 
Modena  e  Bologna. — Illustri  maestri  net' 
le  nostre  Scuole.  —  Invenzione  delle  ossa 
di  san  Petronio^  e  festa  di  lui  stabilita 
ai  4  d'Ottobre..  • 

"4a '......;.„ 

/  Modenesi  prendon  NonarUola.  —  Son 
disfatti  dai  Bolognesi  in  Val  di  Lavino.'^ 
Zuffa  in  Cesena  fra  il  popolo  e  i  nobili  che 
si  rifugian  nel  Castello. --^I  Faentini  li 
traggon  d'impaccio. —  Al  ritomo  s*  avven^ 
gon  essi  nei  Ravennati  e  s*  attaccano;  una 
pioggia  li  dividei 
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Corrado  re  soffre  guerre,  domestiche^  né 
avverte  al  Regno  Italico.  —  Pure  questo  è 
vessato  da  discordie  interne  y  a  Roma  ^  in 
Toscana  ,  in  Lombardia.  —  Forh  fortifica 
Castel  Leone  sulV Emilia:  Faenza  noi  sof- 
fre e  va  per  espugnarlo  ;  toccale  però  la 
peggio  e  ritorna  con  vergogna. 
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Gerardo  d^  Alberto  d'Orso  Bolognese  è  fot' 
io  Pontefice  y  e  assume  nome  di  Lucio  II. — 
.  A  primavera  V  esercito  Faentino  assedia  Cor 
stel  Leone  ^  che  forse  cedeva  ;  ma  non  si 
prestano  pe'  Faentini  i  militi  di  Bologna^ 
e  V  assedio  è  levato.  —  Savignano  si  sot- 
trae ai  Modenesi  e  si  da  a  noi;  così  pure 
Zola, 
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Turbolenze  e  zuffe  in  Roma.  «-•  I  Ravi- 
gnani  con  loro  confederati  avanzano  sul 
Distretto  Faentino^  i- nostri  sono  in  aiuto 
di  Faenza:  la  sconfitta  tocca  piena  a  quei 
di  Ravenna,'^ Divisione  del  retaggio  rf'tT- 
baldino  da  Mugello  tronfigli  suoi. 
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Ermanno  Vescovo  di  Costanza  compone 

i  dissidi  in  Lombardia  a  nome  di  Corrado 
re. — Proseguono  tuttavolta  le  Città  a  com- 
battersi,— Modena  torna  alle  ostilità  con- 
tra  il  Monastero  di  Nonantola. 
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Eugenio  Pontefice   invita  i  cristiani    a 

Terra  Santa. — Si  apparecchia  all'impresa 
il  re  Luigi  di  Francia  detto  il  giovane. -^ 
Comizi  germanici  in  Francoforte  ;  ed  Enr 
rico  primogenito  di  Corrado  è  riconosciuto 
dai  Principi  colà  convenuti.  —  Spedizione 
per  Terra  Santa  animata  da  Bernardo  di 
Chiaravalle.'^Tumulti  in  Romagna. '•"'Nuo- 
vo  incendio  della  Città  nostra. 

"48 ^     01 

Bolognesi  e  Faentini  assediano  Imola 
senza  profitto. — Intanto  è  voce  che  i  Conti 
da  Canio  vogliaa  sottrarsi  ai  Faentini  e 
passare  ai  Ravignani.  —  Accordo  fra  que-- 
sti  due  Comuni.  —  Imola  riposa.  —  /  Mof 
denesi  espugnano  Nonantola  ;  il  Pontefice 
ne  li  castiga  ed  esorta  i  Bolognesi  a  di- 
fenderla. 

1149 ,    ,   .   5,   oa 

Ritorno  di  Corrado  in  Europa  dopò  vani 
sforzi  dei  Crociati. —  /  Nonantolani  man- 
dangli  di  là  dai  monti  Oratori  che  ne  ìmplo- 
rano  il  soccorso. '•^Ei  lo  promette  loro^  e 
consiglia  i  Modenesi  a  non  più  infestarH.-^ 
Voce  sparsa  eh'  egli  aspiri  aW Impero;  dis- 
sidi pericolosi  la  smentiscono.  —  Vacarlo  ,. 
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addotrinato  alle  nostre  scuole,  reca  agVIti" 
glesi  la  giurisprudenza  romana  e  V  insegna 
in  Osfordia. 
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Per  turbolenze  Eugenio  si  allontana  da 
Roma.  —  In  Ferentino  egli  fa  promozioni 
ecclesiastiche. — Morte  del  giovine  Enrico 
re  ,  figlio  di  Corrado,  —  GP  Imolesi  assaU 
gono  Castello  d'Imola;  non  giova  la  forte 
resistenza  ;  è  preso  ed  arso.  —  GP  Imolesi 
entran  anche  in  san  Cassiano  e  ne  guastan 
r  Episcopio.  ^^  Il  Vescovo  ripara  al  Cor 
stello  di  Dozza. 

ii5i n    U 

I  Bolognesi  accumulano  in  un  solo  Pode* 
sta  il  potere  dii?iso  ne'Consoli.  Questa  carica 
ricuopre  primo  e  per  tre  anni  Guido  di  Ila^ 
nieri  da  Sasso  Faentino.-^Proseguono  le  di' 
scordie  fra  diverse  terre  lombarde.^-^Il  Ve- 
scovo  d* Imola  ricorre  al  Pontefice  in  Feren" 
tino  per  la  sua  Chiesa  e  per  quella  di  san 
Cassiano;  Eugenio  versa  censure  sugl'Imo» 
lesiy  ed  esorta  Bologna  a  proteggere  gli 
oppressi.  —  Bologna  con  Faenza  si  muo* 
vono  a  domar  Imola;  ma  per  lentezza  dei 
nostri  non  si  conclude  nulla ,  e  soprag* 
giugno  il  verno. 
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^  Morte  di  Corrado  re  in  Bamberga. — 
È  prescelto  a  succedergli  Federigo  di  Svevia 
detto  Barbarossa  y  ed  è  coronato  in  Rati- 
sbona.  —  Manda  Legati  in  Italia  a  chie^ 
dere  le  Città  di  giuramento  per  lui. — Per 
fatto  di  Bologna  e  di  Faenza  risorge  dai 
fondamenti  Castello  d' Imola. 
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Eugenio  muore  in  Tivoli,  e  gli  sostituir 
scono  Anastagìo  IV.  che  aumenta  le  poS" 
sessioni  del  Vescovo  Bolognese .  —  Imola 
torna   a  danno   del  Castello  ;  i  nostri  ne 
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corrono  a  difesa^  e  sconfiggono  e  disperdo' 
no  gV  inquieti  Imolesi,  che  si  sommettono, 
e  segnano  le  prescrizioni  della  pace."^ 
Ma  presto  m  mancano  ;  onde  subito  dai 
nostri  e  da^  Faentini  nuovamente  Sconfitti, 
a  Bologna  ed  a  Faenza  sono  stretti  a  uìh 
Udire  con  più  dure  condizioni  e  con  dop^ 
pio  tributo. 
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ha  Baviera  tocca  ad  Enrico  il  Leone  ; 
diverse  terre  d*  Italia  al  Duca  Guelfo.  — 
Federigo  vuol  discender  nella  Penisola  pel 
desiderio  della  corona  romana  y  e  per  frc' 
nare  i  Milanesi  che  non  cessavano  dall' op- 
primere Lodi.  —  Eccolo  in  Italia  per  Val 
di  Trento  con  gran  seguito  di  titolati.  — 
In  Roncaglia  vengono  a  salutarlo  Vesco* 
vi.  Nobili y  Rettori y  Consoli  ecc.  fra^ quali 
i  bolognesi.'^ Colà y  molti  grandi ^  che  ave* 
van  dominio y  si  lagnano  a  lui  de*  Milanesi 
che  fomentano  i  sudditi  a  turbolenza  ;  e 
Federigo  ne  freme.  —  Quistione  per  tasse 
fra  il  Comune  d^ Imola  e  i  figli  di  Rainuc^ 
ciò  di  Gionatello.-^ Imola  viene  assolta  da 
tali  tasse. 
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Federigo  affligge  le  Città  d*  Italia  che 
non  tengono  per  lui. "^Riceve  la  sommes^ 
sione  di  quelle  di  Romagna.-^ Pone  campo 
presso  al  nostro  Reno,  e  fa  ragione  ai  Me- 
dicinesi  danneggiati  da  quei  di  Bologna.''^ 
Federigo  va  a  Roma  ed  è  coronato  Impe* 
ratore,  —  /  Romani  voglion  repubblica  e 
s'azzuffano  co' soldati  di  Federigo. — Ei  li 
quieta;  poi  passa  a  Spoleto  e  V  incendia, 
perchè  osò  imprigionare  i  nunzi  d* Impero.-^ 
È  quindi  a  Verona,  dove  viene  insultato; 
ma  la  doma  e  vi  si  arresta.  ^^  Finalmente 
ripassa  le  Alpi. 

Annal.  Boi.  T.L  71 
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/  Milanesi  coMzano  contro  agli  amici 
d* Impero.'^ Bologna  e  Modena  si  eozzan 
fra  loro  ;  e  ognuna  cerca  aderenti  nelle 
terre  vicine.  —  Ma  si  frappone  il  Podestà 
Modenese,  e  si  viene  a  un  trattato  di 
pace. 

II  57 9)  iU 

L'Imperatore  s'apparecchia  a  discendere 
in  Italia  per  esterminare  MiUmo^'^^Emur 
lozione  tra  Federigo  e  V  Imperator  greco 
Mannello  Comneno. — Nuove  terre  si  danno 
in  tutela  dei  Bolognesi. 
1158 .     .     .  ^l» 

Federigo  riscende  in  Italyi.'-^I  MUof 
nasi  si  rinserrano  neUa  loro  Città. — Bólo^ 
gna  è  fra  le  molte  terre  che  sono  con  Fede^ 
rigo. '•^ Milano y  ridotto  a  mal  partito,  chic* 
de  perdono,  dopo  aver  sostenuto  un  mese 
d'assedio;  e  l'ottiene. — Gran  Parlamento 
in  Roncaglia,  dove  si  stabiliscon  le  rega* 
He  delle  terre  Lombarde  a  Federigc-^Que* 
sti,  privilegia  le  nostre  Scuole.  ^^^  Diverse 
Città  di  Toscana  giurano  tregua  fra  loro.'^ 
Nuove  Costituzioni  pubblicate  da  Federigo 
sulla  pace  da  osservarsi  e  sull'alienazione 
dei  feudi. 

1159 «  *W 

/  Milanesi  fanno  tumulto  centra  i  Le- 
gati di  Federigo,  che  li  dichiara  contur 
maci. — I  Milanesi  sono  in  armi  e  distrug' 
gono  T rezzo. — Sviluppansi  semi  di  discor* 
dia  fra  Roma  e  V  Impero.  —  Federigo  rir 
ceve  Imola  in  protezione ,  e  la  sottrae  ai 
Bolognesi  ed  ai  Faentini. — È  fatto  Pon- 
tefice Alessandro  III. 

1160 ^  ili 

Federigo  spiana  Crema. —  Vittore  od  Ot- 
taviano antipapa  sorge  contro  d' Alessan- 
dro j  ma  questi  è  sostenuto  dai  più,  e  fifh 
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daU^Impero  d^  Oriente. '•^t  Milanesi  com* 
battono  a  Carcàno  e  sconfiggono  Federi" 
go.  —  È  recata  a  Bologna  la  Madonna 
detta  di  san  Luca* 
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Si  rinnovano  le  ostilità  di  Milano  con* 
tro  gV Imperiali. '^Ottaviano  Scismatico 
tiene  in  angustia  la  Chiesa.  "^Federigo  as* 
sedia  Milano  y  mutata  da  diverse  Città  Lom^* 
harde. — Bologna ,  Piacenza  e  Brescia  non 
voglion  servire  al  monarca .  -^  Alessandro 
Papa  si  ritira  in  Genova,  Sostenuto  da  Qu' 
gUelmo  re  di  Sicilia.  —  In  Bologna  sono 
discordie  fra  cittadini  e  cittadini. 

162 .     *     .     5^  118 

I  Milanesi  si  arrendono  per  fame  e  con 
grande  umiliazipne.-^^La  loro  Città  è  di- 
strutta.-^ Cremona ,  Pa^ia  e  Lodi  ne  giur 
hilano. — Brescia  e  Piacenza  ottengono  saU 
fuezza  a  duri  patti.  —  Bologna  pure  è  ce* 
stretta  a  sottomettersi  e  ad  accettare  la 
podesteria  di  Bozzo ,  troppo  famoso  maC" 
strato. — Sottoponsi  Federigo  anche  la  Ro- 
magna ,  e  quindi  si  riduce  oltre  VAlpi. 

i63 , „  11» 

/  fautori  di  Papa  Alessandro  aumenta- 
no. —  Federigo  ed  Ottaviano  sono  scomu- 
nicati.—  Rainaldo  Eletto  di  Colonia  gra- 
va y  inumano,  per  Federigo,  su  varie  terre 
d' Italia.  —  Bozzo  opprime  i  Bolognesi.'^ 
Federigo  scende  la  terza  volta  nella  Pe- 
nisola. 

1164 5,  11» 

Ottaviano  muote;  è  creato  un  altro  Sci- 
smatico in  Pasquale.'^ Federigo  insulta  alla 
pubblica  disperazione^  onde  si  levano  molte 
Città,  e  presentarsi  a  battaglia. — L* Impe- 
ratore si  ritira  a  tempo  in  Pavia.^-^I  Bolo^ 
gnesi  sottraggonsi  al  giogo  di  Bozzo  arsen- 
te; costui  corre  per  domarli  e  ne  viene  ucci- 
so.— L'Imperatore  ritorna  nelVAlemagna. 
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%d  ai  Faentini. — Questi  rifanno  Lega  fra 
loro,  e  impongon  norme  alla  Città  umi^ 
Hata, ^^ Guerra  di  tutta  Romagna y  mossa  ai 
Forlivesi  da'  Faentini  ^  ai  quali  tocca  la 
peggio. 
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Federigo  di  là  dai  monti  provvede  alla 
futura  grandezza  di  sua  famiglia. — La  Le- 
ga Lombarda  costringe  i  Pavesi  ad  accO" 
munarsele. — La  Romagna  torna  ad  offese 
reciproche.'-^ Ildebrando  Crasso ,  ed  Alfredo 
Cardinale  sostengon  lodevolmente  legazioni 
di  Chiesa. 
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Nuove  Città  3i  mettevan  nella  Lega,  e 
Federigo  manda  Legati  a  trattar  d*  accordo 
con  Papa  Alessandro. — Nuovi  statuti  pro- 
mulgati dai  Rettori  di  Lega.-^-^I  nobili  per 
lo  Frignano  confederati  coi  Cattanei  di 
'  Monteveglio. "Discordie  fra  Faenza  e  Fer- 
ri, con  danno  dell'ultima. — Giovanni  Ve- 
scovo nostro  ottiene  privilegi  dal  Pontefice, 
e  così  Alberto  Nonantolano. 
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Cristiano  Cancelliere  scorre  ostilmente  la 

Lombardia;  ed  è  poi  accolto  dai  Genove- 
si.— Penuria  in  Genova;  i  Rettori  di  Lega 
neganle  sussidii.  —  /  Faentini  cozzan  di 
nuovo  i  Forlivesi,  e  incendiano  il  Borgo 
di  Schiavonia.  —  /  Bolognesi ,  anteposta 
alla  buona  fede  V utilità,  corrono  al  ponte 
del  Senio  a  battere  i  Faentini;  ma  sono 
essi  sconfitti.  —  Tornano  alle  ingiurie  ;  ed 
alla  fine  si  conchiude  una  pace. — Descri- 
zione del  Carroccio  nostro,  che  esce  in 
campo  la  prima  volta  in  quesi*  anno. 

XI7A 5»  15T 

Indarno  Cristiano  Cancelliere  tenta  com- 
porre fra  loro  i  Pisani^  i  Genovesi  ed  i  Luc- 
chesi.-^ Piomba  dalla  Toscana  sul  nostro. 
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e  preda  e  distrugge.  Satte  te  squadre  che 
gli  si  oppongono^  e  insulta  e  tormenta  i 
prigioni  :  poi  ascende  Pattare  e  sacrilega^ 
mente  vi  celebra  il  sagrifizio.  —  Il  nostro 
Comune  si  ricompra  a  molto  prezzo, '^^  Il 
Cancelliere  si  ritira  con  oro  e  preda. 

1173 Pag.  158 

Cristiano  co*  Veneti  assediano  Ancona^ 
ma  non  V  espugnano. — ^Egli  soggioga  po^ 
scia  Ferrara  e  Ravenna,  —  Guglielmo  di 
Monferrato  eccita  Federigo  al  ritorno  in 
Italia.'-^ Le  terre  di  Lega  s* aumentano.—^ 
Alessandria  s*  accresce .  —  Parlamento  in 
Modena  per  trattare  della  pubblica  sicw 
rezza.  —  Il  Pontefice  impone  al  Vescovo 
nostro  di  non  più  perturbare  le  ragioni  del 
Monastero  Nonantolano,  — -  Alcuni  nobili 
del  Frignano  giuran  fede  a  Moderna. 

1174 «.141 

Prime  Società  e  Fratellanze  in  Bolo- 
gna.-^ Federigo  è  in  Lombardia;  Cristiano 
nella  Marca  e  neW  Umbria;  e  ognun  di 
loro  abbatte  ^  gwzsta  ed  affligge.  —  L'Im' 
peratore  assedia  Alessandria^  ma  indarno.-^ 
Nella  sua  ostinazione  passa  l*  inverno  aite 
tende. 

1175-  :   .   . ,5  iia 

Veglia  dei  Lombardi  ^  e  loro  provvedi* 
menti,  —  Cristiano  è  di  nuovo  in  Roma- 
gna.— E  arso  il  Castello  di  san  Cassiano; 
Sjpno  poi  vinte  ed  arse  molte  Castella  no- 
stfe.  —  Quei  d'Alessandria  cacciano  Fede- 
rigo; a  Montebello  gli  si  fa  incontro  tutta 
r  oste  Lombarda;  però  si  concilia  una  tre- 
gua y  e  V  Imperatore  si  ritira  in  Pavia. — 
Le  due  parti  contendenti  propongono  ognu- 
na troppo  difficili  condizioni.  —  Si  torna 
ad  ostilità  in  Lombardia  e  nel  Bolognese  ; 
e  tocca  la  peggio  agli  aderenti  d*  Impero. 
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Federigo  aduna  quanta  mai  può  d^eser- 
cito,  e  scende  a  sconfigger  la  Lega. — Bat* 
taglia  di  Legnano  ;  fuga  delV  Imperato^ 
re. — Questi  cerca  pace  dalla  Chiesa ^  ed  è 
pronto  a  restituirle  il  patrimonio  Matildi^ 
co.  —  In  Bologna  si  ha  da  tenere  parla* 
mento  sulla  cosa. — Questa  Città  rivendica 
parecchie  terre  già  occupate  da  famiglie 
primarie. 

I177 w  1»! 

//  Pontefice  approda  in  Venezia  sulle 

navi  di  Guglielmo  re. — I  Legati  di  Fede- 
rigo pregano  il  Papa  a  non  voler  tenere 
parlamento  in  Bologna,  Città  che  Vlmpe- 
ratore  troppo  temeva:  e  fu  adunato  in  Vi* 
negia*  —  Quivi  sono  scritti  i  patti  d^  una 
pace  perpetua  fra  V  Impero  e  la  Chiesa  ; 
di  anni  quindici  col  re  Siciliano  ;  e  d'una 
tregua  per  anni  sei  co"  Lombardi.  —  Fede* 
rigo  intanto  si  reca  fino  aChioggia. — Ciò 
saputo  dai  Veneziani,  si  levan  essi  a  tu* 
multo  per  volerlo  nella  loro  Città. —  Vi  è 
ammesso,  purché  non  ne  esca  se  non  a  pace 
giurata. -^Questa  si  giura;  e  Roma  minnc* 
eia  d'anatema  chiunque  la  turbasse.  ^^I 
Bolognesi  vegliano  per  la  sicurezza  dome* 
stica. 

1178 „  188 

Alessandro  è  in  Roma,  dove  Callisto  Sci* 
smaiico  viene  ad  abiurare  lo  scisma  con 
umiliazione  spontanea.  —  Federigo  ritorna 
di  là  dall'Alpi;  e  rimane  in  Italia,  come 
Vicario  suo.  Cristiano  Cancelliere. — In  que* 
sto  tempo  di  tregua  diverse  Città  della 
Marca  Trivigiana  e  della  Romagna  sono 
discordi, — Bologha  torna  alle  querele  con 
Imola  ;  T?ia  si  pubblica  infine  uno  statuto 
di  concordia. 
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Sinodo  Lateranense  contro  ai  Patareni.  — 
J  nobili  del  Castello  di  MontevegUo  rom* 
pono  la  tregua  Lombarda.'-^ Modena  e  JSo- 
logna  si  uniscono  per  correggerli^  e  si  ob^ 
hligano  di  vicendevole  aiuto. — Il  Castella 
ribelle  viene  preso  e  dato  alle  fiamme.  — 
Imola  è  in  nuova  ira  con  Bologna.'-^ Cri" 
stiano  Cancelliere  la  protegge.'^ A  Cerro, 
sul  Faentino ,  vince  una  pugna  contro  dei 
nostri  ;  ed  Imola  respira.  —  Ampliamento 
del  Palazzo  della  Ragione  nella  Corte  di 
sani*  Ambrogio. 

1180.     . „  165 

Lotario  Conte  di  Castel  dell* Arbore  (ora 
Castel  san  Pietro)  dimanda  l'aiuto  nostro 
contro  degVImolesi  che  ne  infestano  le.  pro^ 
prietà.  —  Assedio  d' Imola  sostenuto  valo' 
rosamente  da  quei  cittadini. — I  nostri  nel 
retrocedere  ne  ardono  i  sobborghi.  —  Cri" 
stiano  intanto,  superato  in  battaglia  presso 
Camerino  da  Corrado  di  Monferrato,  à  stret» 
to  in  carcere. 

I181 ,^16» 

.  Morte  del  Pontefice  Alessandro  ;  incoro- 
nazione di  Lucio  III. — Bologna  f  Faenza 
ed  alcune  piccole  terre  alleate  y  assediano 
siffattamente  Imola y  che  la  stringono  a  di- 
mandare mercede. — La  impetrano  a  stenta 
e  con  duri  patti. 

J I S2 ,,168 

/  RettQri  Lombardi  cercano  tutte  le  vie 
per  tener  quete  le  Città  che  furon  loro  af- 
fidate.—  In  Ravenna  s'apre  guerra  dome- 
stica frai  pretendenti  alla  successione  di 
Giovanni  Duca^  e  vi  prendono  diversa  par- 
te molte  terre  fino  al  giunger  del  verno. 

ii«3 .     „  16» 

La  tregua  tra  Federigo  e  la  Lombardia 
è  cessata  col  sesto  anno,  ed  egli  agogna 
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di  ritentarvi  la  fortuna  dell*  armi,  -r-  ha 
Lega  tien  parlamento  in  Piacenza  per  la 
propria  salvezza, —  f^i  concorrono  anche  i 
messi  di  Federigo;  e  si  soscrivono  patti  di 
accordo  recìproco,  —  A  Costanza  infine  è 
giurata  solennemente  la  pace  ^  che  deve  far 
risorgere  V  intera  Penisola. 

t84 Pag.  177 

Cristiano  Cancelliere  muore  a  TuscuIq 
guerreggiando  contro  ai  Romani.  —  Il  fa* 
moso  Saladino  prevale  in  Oriente  sui  Cro^ 
ciati,  —  Lucio  Papa  è  in  Bologna ,  e  vi 
consacra  la  Cattedrale  rifatta  da  Giovanni 
Vescovo.  —  Federigo  ed  il  Pontefice  sono 
in  Verona.  —  Quegli  dimanda  il  PatrimO' 
nio  Matildico  y  questi  la  corona  d*  Impero 
pel  figlio  Enrico  re  :  non  convengono  /ne- 
nomamentCp  e  si  scioglie  V  infri^Lttuoso  coh 
loquio. 

i85,    ..,,,.,......     5>  i79 

Parlamento  dei  Collegati  in  Piacenza  ; 
rìnnovellansi  i  giuramenti  per  V  indennità 
della  Lega. —  Federigo  scorre  le  terre  ita" 
liche  rappacificate y  e  ne  riceve  omaggio  .'-^ 
Nuova  guerra  in  Romagna  per  gravezze  di 
tasse  y  specialmente  nel  Faentino, — L* Im- 
pero concorre  a  favore  del  popolo  grava- 
to. —  Presiede  Bertoldo  di  Konisherga  a 
tutto  r  esercito  degli  assediatori  di  Faen- 
za; ma  questa  si  muove  con  gran  valore, 
e  sconfigge  i  nemici, — Alla  fine  si  stringe 
pace. —  Torello  di  Salinguerra  e  gli  Estensi 
si  aizzano  in  Ferrara.  —  Fra  noi  pure  di- 
scordie ;  e  la  torre  degli  Asinelli  è  presa 
ed  arsa, 

86 .     ,,  18» 

Pace  e  parentela  fra  Guglielmo  di  Sici" 
Ha  e  r  Imperatore, — Cremona ^  con  Parma 
in  aiuto ,  si  mostra  avversa  a  tale  unio^ 
ne.  —  Federigo  coi  Milanesi,  Bolognesi, 
Annal.  Boi,  T,  I.  7» 
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Piacentini  e  Bresciani  rovinano  i  muri  dì 
Cremona:  però y  ad  intercessione  di  quel 
V escovo y  cessa  la  calamità. — Federigo  ri- 
torna in  Alemagna, — Enrico  re^  suo  figlio, 
spiega  intolleranza  in  Italia  e  si  procaccia 
nemici,  —  //  nuovo  Pontefice  Urbano  III. 
espone  indamo  suoi  diritti  sul  Patrimonio 
Matildico.  —  Il  Re  vitupera  il  Pontefice 
ne* suoi  ministri^  ed  agisce  imprudentemenr 
te. —  Ildebrando  di  Qualfredo  regge  Bolo» 
gna;  ed  è  il  secondo  ed  ultimo  esemplo 
d*  un  Podestà  concittadino. 

1187 Pag.  184 

Tentativi  degVImolesi  per  riaversi  intero 
il  Contado.'^ Muore  il  nostro  Vescovo  Gio- 
vanni,  e  vi  sottentra  il  famoso  Gerardo  Gi- 
sia.  —  //  Re  passa  da  Bologna  nel  suo  fi* 
torno  in  Lamagna. — Muore  Urbano  ed  è 
assunto  Gregorio  Vili,  che  vorrebbe  susci* 
tare  una  nuova  Crociata }  ma  presto  manca 
esso  pure. 

1188 ^ „  HI 

Nuova  spedizione  di  Crociati  ad  impe- 
dire ulteriori  sciagure  a  quelli  che  milita- 
vano in  Oriente.  —  Vi  vanno  ancora  due- 
mila Bolognesi.  —  Le  discordie  delle  Città 
d*  Italia  o  taciono  o  si  raccompongono.'-^ 
Bologna  aumenta  la  sua  giurisdizione  per 
lo  Frignano. 

1189.     . „  188 

Pillio  da  Medicina  lascia  la  Cattedra 
del  nostro  Studio  e  va  maestro  di  Leggi  a 
Modena. — Decreto  de' Bolognesi  che  niuno 
salga  la  Cattedra  senza  giuramento.  —  Le 
Scuole  nostre  frequentate  da  diecimila  gio- 
vani.— L'Imperatore  e  Guido  Lusi guano  re 
aumentano  il  numero  de'  Crocesegnati. 
119^- ,,191 

Ai  guerreggianti  in  Oriente  tocca  la  peg- 
gio .  —  Tolemaide    regge    inespugnata .  -— 
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Saladino  Saldano  la  difende  valorosamente j 
né  quella  è  vinta  che  all'anno  venturo. 

191 Pag,  19S 

Enrico  re^  di  nuovo  in  Italia  per  la  co- 
rona d'Impero.  —  Viene  anche  a  Bologna 
che  privilegia  col  diritto  della  moneta.  — 
Muore  Papa  Clemente  III.  ed  è  creato  Ce- 
lestino  Ilt.y  il  quale  incorona  Enrico  Im- 
peratore.— Questi  va  oltre  fino  a  Napoli, 
che  stringe  d' assedio ,  per  cacciarne  l'ille- 
gittimo possessore  Tancredi. — Si  rinnovano 
dissensioni  per  l'Italia,  e  specialmente  frai 
Bresciani  e  i  Bergamaschi. ^-'Battaglia  di 
Pontoglio  f  detta  di  Malamorte,  con  gran- 
de strage  degli  ultimi. — U  Imperatore  im- 
pone treguq,  e  si  ritira  oltre  l'Alpi. 

192 55  194 

Pace  conchiusa  frai  Bresciani  ed  i  Ber- 
gamaschi.— Il  vescovo  nostro  Gerardo  Gisla 
dilata  le  ragioni  pubbliche  per  lo  Conta- 
do.—  Ferrara  è  in  contesa  con  tutti  i  po- 
poli che  hanno  confine  col  Po ,  ed  è  in 
ostilità  con  Bologna..     ^ 

193 „  196 

Gerardo  Vescovo,  confermato  nella  Pre- 
tura^ si  occupa  a  comporre  i  Bolognesi  coi 
Ferraresi,  e  segna  condizioni  d'accordo  ad 
un  parlamento   in   Dugliolo.  —  Milano   e 
Cremona  sono  in  guerra,  e  questa  perde 
fino  il  Carroccio. — Gerardo^  Vescovo  nostro, 
si  mostra  altero  di  ciò  che  opera,  e  se  ne 
duole  il  Comune  ;  fra  questo  e  lui  nasce 
discordia  ;  si  divide  la  Città  in  due  par- 
titi ;  il  Comune  la  vince  ;  Gerardo  fugge 
dalla  Città.  —  Jacopo  d' Alberto   d'Orso, 
che  lo  protegge,  fugge  con  esso  lui^  e  ri" 
covrano  a  san  Martino  in  Soverzano,  o  dei 
Manzoli,  ch'era  allora  della  famiglia  d'Or- 
so.— //  Vescovo  ritorna  all' episcopio  i  ma 
il  reggimento  temporale  è  dei  Consoli. 
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Trussardo  legato  per  T  Imperatore  in 
Lombardia  ^  5'  adopra  a  pacificare  quella 
regione.  —  Tancredi  re  di  Sicilia  muore  ; 
ed  Enrico  Imperatore  agogna  quel  trono.'^ 
Giunge  a  Palermo^  e  si  fa  coronare. — In 
Bologna  si  stabiliscono  le  tasse  di  commer- 
cio.—  Fra  noi  cessano  i  Consoli  j  e  risor* 
gono  i  Podestà. 

1195 .     .     s)  S04 

L'Imperatore  vien  di  Sicilia  in  Lombare 
dia  y  col  gio\?inetto  Guglielmo  y  figlio  di 
Tancredi y  fatto  prigione. — Guittoncino  P<h 
desta  nostro  è  cacciato  y  e  a  lui  sottentra 
Guido  da  Vimercato.  —  Modo  d*  ammìnl" 
strare  le  pubbliche  rendit e. '^^  Gerardo  Ve- 
scovo  pone  la  prima  pietra  dell*  Eremo  di 
Camaldoli  presso  la  Città  nostra. 

1196 ^SN 

Federigo  Buggeri  in  fasce  mene  eletto 
a  succedere  al  padre  Enrico  Imperatore. — 
Si  parla  di  nuove  mosse  di  Cristiani  air 
V  Oriente. ''^Enrico  scorre  P Italia  per  com' 
porne  le  discordie.  —  La  Lega  difende  i 
Vicentini  contro  gli  Ezzelini  da  Padova."^ 
Primi  semi  delle  discòrdie  nostre  fra*  Car- 
bonesi  ed  i  Galluzzi. 

1197-     • «  808 

Navigazione  de' Crociati  Teutonici  senza 

d*  Enrico y  che  poi  muore  in  Messina. — I 
maestrati  Bolognesi  prendono  ogni  cura  del 
popolo y  il  quale  promette  loro  difesa  reci- 
procamente. —  Gerardo  Vescovo  y  con  per- 
messo  di  Romay  assolve  chiunque  turbò  le 
sue  terre. 

1198,   %••••.. «aio 

E  fatto  re  Ottone  d'Aquitania  figlio  d'En- 
rico il  Leone. — Sale  al  Pontificato  Inno* 
cenzo  III.  —  La  Lega  Lombarda  studia  i 
migliori  provvedimenti.  —  Il  nuovo  Papa 
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estende  sue  viste  suW  Esarcato.  —  Dissà* 
pori  fra  le  terre  Romagnuole  ,  cui  prende 
parte  anche  Bologna. — Monteveglìo  rico* 
flosce  V  autorità  nostra.  —  Cesena  Urta  di'- 
verse  terre  limitrofi  ^  e  da  ultimo  cede  ed 
ottiene  tregua.-^Morte  di  Gerardo  Gisla  Ve- 
scovo nostro  ;  gli  succede  Gerardo  Arìosti. 

Tutta  Lomhatdia  è  in  inquietudine  per 
una  guerra  fra  Fatma  e  Piacenza,  la  qualc^ 
andò  poco  meno  che  disfatta. — Si  costruì" 
sce  Castel  san  Pietro  e  vi  si  dà  ricovero  ai 
fuggiaschi  delle  Castella  distrutte  sulV Imo- 
lese. — I  vassalli  d'Impero  si  vanno  astrirtr 
gendo  ali*  arbitrio  delle  Città.  — ^  Morte  di 
Costanza  Imperatrice  ;  tutela  del  figliuolo 
fanciullo  rimasta  al  Pontefice. — Prima  Cat- 
tedra di  Medicina  nello  Studio  nostro. 

laoo.  5,  Slft 

Alcune  terre  Imolesi  cedonsi  a  noi.  — 
Salinguerra  coi  Ferraresi  battono  i  Raven- 
nati.'-^ Pistoia  perturba  nostre  terre  di  coti- 
fine;  ma  viene  stretta  al  dovere. — Il  fóro 
nostro  è  nobilitato  con  begli  edifizi  ;  tutti 
i  maestrati  vi  hanno  stanza.  —  /  più  no- 
bili Bolognesi  sono  ascritti  frai  Consoli 
dei  Cambiatori  e  dei  Mercanti. — DescH- 
zione  della  seconda  cerchia  di  Bologna.-*-^ 
Uomini  illustri  Bolognesi  nelle  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  anteriori  al  1200. — Castel 
san  Pietro  è  compiuto. 

laoi 5,  25ft 

I  Conti  bresciani  dei  Casalolto ,  cacciati 
dalla  patria  ,  vengon  soccorsi  dai  Cremo- 
nesi, e  vincono  a  Calcinato. — I  Bolognesi 
s*  interpongono  ,  ed  è  pace.  —  Contrasto  di 
proprietà  sulla  Secchia,  fra  Modena  e  Reg- 
gio.— Quest'ultima,  aiutata  dai  Bolognesi, 
prevale. — Guerra  tra  Faenza  e  Forti,  con 
danno  di  questa,  che  pia  tardi  si  rivendica.-^ 
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Di  nuovo  i  Faentini  in  campo  col  BàU^ 
gnesi  a  danno  di  quelli  di  Forti.  —  Lega 
fra  Bologna  e  Ravenna. —  Bonifazio  ^  fa- 
stoso Abate  Nonantolano  y  è  surrogato  da 
Raimondo  de'  Conti  di  Casalecchio*  —  Ca- 
duta  della  torre  degli  Alberici  presso  le 
case  degli  Asinelli. 

jaoa :     •     !    P*g*  4?* 

I  Crocesegnati^  col  famoso  veneziano  Enr 
rico  Dandolo  i  spiegan  le  vele  per  rOrien* 
te,  e  v'hanno  fra  loro  alcuni  Bolognesi.-rr* 
Pace  fra' Modena  e  Reggio  j  cui  tocca  l'uso 
dell'acqua  della  Secchia.  —  Faenza  e  Fora 
di  nuovo  in  armi,  colla  peggio  di  quella  j 
la  quale  più  tardi  si  ristora  delle  perdite 
fatte.  —  Inimicizie  e  contese  fra  le  prime 
famiglie  della  nostra  Città.  —  Le  fazioni 
d'Italia  cominciano  ad  introdurre  ne'varii 
paesi  due  Pretori  ad  un  tempo. 

iao3 35  S59 

Si  rinnovella  frai  Bolognesi  ed  i  Ferra- 
resi V  accordo  di  dieci  anni  addietro ^  sulla 
pubblica  tranquillità,  sul  commercio,  e  sulla 
difesa  reciproca. — I  Bolognesi  pretendono 
dai  Modenesi  tredici  fra  castella  e  ville, 
senza  ragione  legittima,  e  stringono  lega 
coi  Reggiani  per  aiuto.  —  Non  si  viene 
però  alle  mani;  ma  contro  a  san  Cesareo 
s'innalza  da' nostri  il  Castello  di  Piumaz- 
zo.  —  Alcuni  maestri  del  nostro  Studio  van- 
no ad  istituirne  uno  a  Vicenza,  che  poco 
durò. 

iao4 ,5  944 

J  Modenesi  comprano  pace  da' nostri; 
e  sono  posti  i  termini  dei  due  territorii.-^ 
Lega  fra  Bolognesi  e  Fiorentini. — Dissen- 
sioni interne  per  la  Romagna,  cui  pren* 
don  parte  p e*  Faentini  i  Bolognesi.-^- L'Im- 
pero Greco  tocca  ai  Latini. 
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Dissensioni  ambiziose  tra  Firenze  e  Pi- 
stoia.  —  Altre  fra  Mantova  e  Reggio ^  cui 
gioivano  i  nostri  per  dare  vittoria. — Litigi 
di  confine  fra  Cesena  e  Rimini  ^  composti 
dal  Podestà  di  Bologna.  —  Ferrara  e  Bo- 
logna  vengono  a  convenzione  per  la  mo* 
neta. 

12,06 „  2»! 

Prosegue  la  guerra  co' Pistoiesi^  vantag- 
giosa a  noi  ed  ai  Fiorentini.  —  Maio  dei 
Carbonesi  Pretore  di  Rimino  vi  è  ucciso, 
e  questo  Comune  paga  un'ammenda  ai  fi^ 
glìuoli  di  lui. — La  Città  nostra  è  ampliata 
air  Oriente  ed  all'  Occidente  ,  e  s^  intra- 
prendono le  mura  attuali. 

J207 55  285 

Contrasto  di  prevalenza  fra  Ottone  re  e 
Filippo  di  Svevia, — Dissensioni  in  Tosca- 
na ed  in  Romagna y  e  trattati  di  pace.  — 
Salinguerra  Ferrarese  si  fa  potente  in  pa- 
tria in  assenza  di  Azzo  Marchese. — Con- 
tesa finita  fra' nostri  Canonici  ed  i  Medi- 
cinesi  per  ragione  di  decime. 
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Firenze  y  Bologna  e  Guido  Guerra  con- 
chiudon  pace  con  Pistoia.  —  Azzo  torna  in 
Ferrara  e  ne  caccia  Salinguerra. — Filippo 
re  viene  ucciso  a  tradimento  ^  Ottone y  per 
tal  fatto  y  risale  in  fortuna  ;  la  Lega  ita- 
lica si  rinnovella  per  veni"  anni  y  e  a  lui 
fa  omaggio. — P rimorda  della  celebre  Chiu- 
sa di  Casalecchio. 
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Ottone  sposa  la  figlia  delV  ucciso  Filip- 
po ;  manda  Legati  in  Lombardia y  a  Bolo- 
gna ed  in  RomàgnUy  e  queste  terre  ad  Ot- 
tone si  sommettono. —  Egli  vi  scende  ono^ 
ratOy  e  procede  fino  a  RomUy  dov'è  coro- 
nato Imperatore. — Anche  Castello  Imolese 


si  rassegna  ad' Ottone. — Bologna^  Parma 
e  Ferrara  stabiliscono  una  sola  moneta.'^ 
Provvidenze  del  nostro  Comune  intomo  la 
servitù. 
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Ottone  in  Italia  studia  la  pace  di  molte 
terre  e  di  molti  ambiziosi;  ma  vuole  rom* 
pere  il  giuramento  a  favore  di  Chiesa  ^  e 
ne  ha  le  censure  ;  poi  prende  la  Puglia 
senza  diritto ,  ed  esacerba  altre  genti.  — - 
AlV  esempio  dell*  Imperatore  y  diverse  terre 
di  Romagna  violarono  i  diritti  decloro  Ve*' 
scovi;  ma  in  fine  fu  pace.'^Grand* incen' 
dio  nella  Città  nostra.^^ Scoperta  del  gesso 
cotto  ad  uso  murario^ 
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/  nostri  cittadini  si  dividono  in  parti j^ 
chi  per  Azzo  chi  per  Salinguerra  ;  e  oor^ 
rono  alle  loro  insegne. — //  Comune  nostro 
decreta  contro  di  essi.  —  /  nostri  prendon 
parte  pegli  Aretini  in  una  discordia  con- 
tro i  Pistoiesi y  impugnan  l'armi^  e  ven- 
gono disfatti  sui  gioghi  della  Sambuca»"-^ 
I  Modenesi  sono  accampati  a  Bazzana 
con  timor  nostro  ;  i  soli  Reggiani  stanno 
per  noi.  —  Castello  d' Imola  ,  minacciato 
dagV  Imolesi y  implora  mano  da  Bologna  e 
da  Faenza  ;  ne  indarno.  —  U Arcivescovo 
di  Magonza  promulga  le  censure  di  Chiesa 
contro  di  Ottone  ^  e  lo  mette  in  pericoli, -^^ 
Bologna  aumenta  di  territorio  rustico  e  di 
urbani  edifizi. 
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U  Imperatore  tiene  parlamento  in  Lodi; 
€y  raccomandata  specialmente  a*  Milanesi 
la  custodia  de*  passi  ^  si  riduce  in  Alema-r 
gna. — Ivi  si  accende  guerra  fra  lui  e  remu- 
lo Federigo  y  e  con  esso  loro  si  dividono  i 
partiti  in  Italia.  —  Fra,  noi  imperversano  le 
dissensioni ,  talché   si   ricorre   ad  eleggere 
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due  Pretori,'^ Finisca  per  poco j  con  arbin 
irato  dell* Arcivescovo  di  Pisu,  la  contesa 
nostra  con  quei  di  Pistoia.-^ La  Città  hó^ 
stra  soggiace  ad  interdetto  per  aver  impo^ 
sto  troppo  gravi  le  tasse* 
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or  Imolesi  perturbano  quelli  del  CaiteU 
io;  i  nostri  ed  i  Faentini  ne  rintuzzano  la 
prepotenza.--^ La  morte  del  Marchese  Azza 
d' Este  è  motivo  di  nuove  discordie  frai 
contendenti  di  quel  dotmnio.'-^Alla  fine  si 
decide  che  Salinguerra  e  gli  Estensi  reg*^ 
gano  concordi .  — ^  Gerardo  Vescovo  p  ine^ 
sperto  ne*  suoi  uffizi ,  si  ritira  ne*  Canonici 
di  san  Giovanni  in  Monte  ^  e  viene  eletto  il 
famoso  Enrico  dalla  Fratta.  ^^  Decreto  di 
Bologna  e  di  Modena  sulle  azioni  dei  ere-  - 
ditori  d*  ambi  i  Distretti, 
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Reggio  e  Faenza  rinnovano  i  patti  di 
Lega  coi  Bolognesi.  —  Ottone  ha  perduto 
i  suoi  aderenti^  e  ricovera  ai  confini  della 
Sassonia.'^  3i  apprestano  le  terre  italiche 
alla  spedizione  orientale.  —  //  Pontefice  , 
perchè  ciò  avvenga  ^  desidera  pace  fra  le 
terre  della  Penisola.'^Crevalcore ,  Piumaz- 
zo  ed  altre  Castella ,  trovano  sussidio  per  ^ 
riaversi  dai  danni  soff'erti. 
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Patti  di  pace  fra  Pistoia  e  Bologna.^^ 
Imola  vuol  sottrarsi  ai  Faentini  y  ma  te- 
mendo  i  Bolognesi,  noi  fa. — //  Castello  di  • 
DonigagUa  è  arso  dai  Faentini.'-^ Il  no- 
Siro  Studio  si  sottrae  a*  suoi  Rettori,  e  più 
non  riconosce  che  la  pubblica  autorità.  -— 
Quarto  Concilio  Lateranense.^^ Federigo, 
ottenuta  la  corona  Germanica  y  fu  appro- 
vato da  Chiesa.'-^ Nascono  gli  Ordini  mo- 
nastici di  san  Domenico  e  di  san  France- 
sco d*  Assisi. 
AnnaL  Boi.  T.  L  73 
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Morte  d^ Innocenzo  Pontefice;  elezione 
di  Onorio  III.  —  Cesena  cede  air  armi  di 
Rimino. — Ma  i  Bolognesi  ^  postisi  di  mez^ 
zo ,  ottengono  un  accordo. 
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•  Si  pensa  ad  una  grande  spedizione  .in 
Oriente. — /  nostri  prendono  la  croce  dalle 
mani  del  Vescovo  Enrico.-^Sorgono  l^J^ 
zioni  de* Lambertazzi  e  de' Geremei.'^Càt^ 
tivo  stato  degli  scolari  in  Bologna. ^^Qm^ 
stionefra  il  Vescovo  ed  il  Comune  per  Vele* 
zione  dei  Podestà  nelle  terre  del  Veseovor 
do.  —  Pietro  Conte  d'Auxerre ,  passa  per 
Bologna^  cui  mostra  affezione^  e  si  reca 
a  Roma  per  la  corona  di  Costantinopoli. 
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Muore  Ottone^  e  monta  il  soglio  Fede' 
rigo  IL — Milano  e  Cremona  in  nuove  ris* 
se;  Bologna  s' interpone  ^  ed  è  giurata  con- 
cordia.'-^ Forh  guasta  i  termini  di  confine 
con  Faenza  y  questa  prende  P  armi  rinfor^^ 
zata  dai  Bolognesi,  e  ne  vuole  vendetta; 
ma  si  conchiude  tregua  d' un  anno  y  con 
ostaggi  d'ambe  le  parti. — I  Bolognesi  in- 
corrono le  censure  d'Onorio  per  aver  usur- 
pato terre  Matildiche  sul  Medesano. 
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/  Bolognesi  raggiungono  gli  altri  cro- 
ciati,  e  fra  le  prede  dell'intero  esercito  cri- 
stiano cade  distrutta  Damiata.  ^^  GV  Imo- 
•  lesi  pongono  a  morte  due  Faentini,  e  con 
ciò  svegliano  l'ira  de' nostri,  che  ritengono 
quel  contado  in  accomandigia  per  onore  di 
Federigo,  ne  voglion  cederlo  nemmeno  ai 
Vicari  di  questo,  i  quali  gravan  la  terra  coi 
bando  y  e  à'  allontanano. — I  Faentini  intan- 
to, aiutati  da' nostri,  malmenano  la  Città, 
la  quale  a  forza  si  assoggetta.  — »-  Ma  non 
tiene  fede ,  e  se   ne   trova  in  angustie.  — r 
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Pace  fìék  noi  e  Pistoia.-^ Il  Pontefice  de* 
creta  concessioni  al  nostro  Arcidiacono  ed 
a^suoi  successori. — Rinnovazione  della  lega 
fra  il  nostro  Comune  e  quello  di  Reggio. 
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I  Crociati  si  dividono  le  spoglie  di  Da^ 
miata.  —  Federigo  scende  in  Italia ,  dopo 
nuova  intimazione  ai  Bolognesi  intorno  al 
Castello  d'Imola.^^In  Mantova  tien  par^ 
lamento  coi  fnaggiori  della  Lombardia  e 
della  Marca  Trivigiana.  —  È  incoronato  ìfi. 
Roma  Imperatore  ;  poi  va  in  Sicilia ^  dopo 
aver  promulgate  costituzioni  a  favore  eli 
Chiesa,  —  I  Bolognesi  dimettono  le  terrei 
del  Medesano^  usurpate  due  anni  primai — »  * 
Rinnovellansi  modi  di  amicizia  tra  Bolo^ 
gna  e  Firenze,  e  stabilisconsi  tasse  dogar 
nuli.  —  J  Molini  sul  Canale  di  Reno^  che 
prima  erano  di  diversi  proprietari,  vengono 
comprati  dal  Comune* 
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Damiata  torna  ai  Saraceni  ;  e  i  Croce^ 
segnati  riedono  colla  peggio  in  Europa.*--^ 
Ugo  Vescovo  d'' Ostia,  Legato  Pontificio, 
anima  i  popoli  della  Penisola  per  la  guerra 
sacra,  e  va  sedando  le  loro  discordie* "^-^ 
È  protratto  il  Canale  di  Reno  fino  aCpr- 
ticellai" — Morte,  in  Bologna,  di  san  Do' 
menicOi 

Gr  Imolesi  avevano  atterrato  Cartello 
d' Imola;  e  il  Rettore  della  Romagna  coi 
Bolognesi  voglion  che  Imola  lo  ripari, --^ 
I  nostri  devastano  ville  e  castella  suirinuh 
lese;  i  Faentini  mettonvi  fuoco  ai  sohhor^ 
ghi;  ma  gli  assediati  escono  alV  aperto,  e 
fanno  salva  la  terra. —  U  Imperatore,  per 
mezzo  del  suo  Legato  Alberto  di  Madde- 
burgo,  tenta  ravvolgere  in  discordia  diverse 
Città,  per  potervi  sopra  piombare.'-^Alberto 
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in  Ra/oenna  riceve  a  sommessìatie  il  Cùtmh 
ne  ^Imola^  e  prescrive  mi  Bolognesi,  che 
impena  del  bando ,  disciolgan  Pesereiio*''^ 
Di  cui  fra  V  Impero  e  Bologna  un  aS» 
implacabile.^^!  nostri  ritornano  in  campo 
e  sconfiggono  gì* Imolesi.-^Si  presentm  Min 
messo  d^Impero  che  impone  ai  Bolognesi  ed 
ai  loro  soci  di  abbandonare  entro  tre  dk 
V impresa  dello  sterminio  di  Imola;  ma  i 
f>incitori  se  ne  mostrano  sdegnasi.^^AUerm 
gli  assediati  si  sommettono,  e  si  staòili' 
scono  norme  di  quiete. -^  Alberto  Legate 
e  soverchiamente  arbitro  de*popoU  Italiei.^^ 
Giovanni  di  ff^ormazia^  che  gli  succede  in 
tempo  d'assenza,  esercita  duramente  le  M- 
gioni  del  monarca  Alemanno.  —  Discordie 
interne  in  Ferrara  ed  in  Bologna.  — •  Ter^ 
remoto  che  rovina  la  nostra  Cattedrale. 
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Federigo  ed  il  Papa  a  congresso  in.  Fé* 
rentinOy  dove  il  primo  promette  al  secondo 
di  far  vela  per  V  Oriente  dopo  due  annL^^ 
Si  compongon  quistioni  fra  noi  e  guelU  di 
Pistoia,  a  motivo  de* Sambucani  che  offerì 
devano  gli  uomini  del  nostro  confine.  <— 
Argelata  che  con  Medicina  fu  dimessa  ah 
r Imperatore ,  si  viene  spopolando,  e  ne 
vengono  le  genti  a  noi,  e  riconoscono  uno 
de'  quartieri  della  Città,  per  seguirne  l'in- 
segna negli  eserciti. 
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Azzo  d* Este ,  escluso  già  da  Ferrara, 
ne  sta  alle  porte  con-  un  esercito  d' alle»' 
ti,  fra' quali  i  Bolognesi, — Salìnguerra  ne 
imprigiona  gli  ambasciatori^  onde  il  Di' 
stretto  viene  guasto  per  vendetta.^-^  Allora 
Salìnguerra  si  unisce  agli  Ezzelini,  troppe 
famosi,  e  si  rende  più  temibile  che  mai.^-^ 
Sono  pubblicati  nuovi  Statuti  per  lo  Stu- 
dio  nostro,  ed  altri  sulla  succesione  delle 
figliuole  ai  padri  intestati. 
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L^  Imperatore  trova  pretesti  per  non  an" 
dare  alle  Crociate.  —  Gli  eresiarchi  PatO" 
reni  si  accrescono  ^  e  si  studia  modo  di  und- 
liarlì.'-^ Enrico  re,  coronato  dai  Principi 
in  Aquisgrana,  si  dispone  a  scendere  in 
Italia;  e  tosto  le  Città  di  Lega  si  riuni- 
scono a  consiglio  pel  loro  meglio.  —  Azzo 
d' Este  con  Salinguerra  vengono  a  patti , 
e  gli  ambasciatori  imprigionati  sono  libc" 
ri.  —  Discordie  inteme  fra  noi  sedate  e 
punite. 

iaa6 „  S28 

L^  antica  Lega  Lombarda  si  rinnovella 
per  venticinque  anni.  —  Si  promulgano  le 
migliori  provvidenze  all'uopo.  —  Federigo 
scorre  con  poca  fortuna  la  Romagna.  — 
A  Faenza  viene  battuto  dai  Rettori  Lom- 
bardi  ;  si  ritira  in  Imola  e  ne  viene  cac- 
ciato j  Castello  Imolese  è  distrutto  per  sem^ 
pre;  e  V  Imperatore  ripara  per  iscorciatoie 
a  Cremona. — Ivi  tiene  parlamento  co' suoi; 
quindi  passa  a  Borgo  san  Donino."^  Vede 
addensarsi  un  nembo  dappertutto ,  e  ricorre 
alV  arbìtrio  del  Pontefice,  che  si  presta  per 
conciliare  le  parti, 
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Sentenza  d'Onorio  sulle  cose  de' popò- 
li.-^  Federigo  vi  si  assoggetta  ;  non  così  le 
terre;  ma  s'ebbe  infine  la  pace. — La  Marca 
di  Trivigi  è  in  interne  discordie:  lo  sono  fra 
loro  Bologna  e  Modena.  —  L' Imperatore 
viene  sollecitato  a  prender  la  croce,  ma 
se  ne  distoglie:  di  qui  discordia  acerba  fra 
lui  e  la  Chiesa.^^Carestia  per  la  Penisola. 
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L'Imperatore  9  senza  venir  disciolto  dalle 
censure  pontificie,  naviga  a  Soria. — Guer- 
ra fra  noi  e  i  Modenesi  ripristinata  colla 
Paggio  per  noi. — La  colpa  della  sconfitta 
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'viene  dal  popolo  attribuita  ai  nobili,  e  dd 
questi  al  popolo  :  onde  sorge  il  popolano 
Gioseffo  Tosc/iif  e  sonimuove  la  plebe,  che 
si  ribella  e  prevale. — Ed  ecco  stabilita  la 
sua  potenza;  ecco  fra  noi  la  Democrazia,  ^^ 
Nobili  e  popolani  Guelfi  e  Geremeì,  "^  Il 
Comune  nostro  si  stringe  più  che  mai  colia 
Le ga.-^ Castel  Franco  è  compiuto  in  bre^ 
v^  ora. 
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Giovanni  re  di  Sicilia  godeva  le  terre  sue^ 
quando  V  Imperatore ,  fatta  tregua  po' Sa^ 
raceni ,  fu  in  Europa.  —  Diverse  discordie 
in  Lombardia  ,  parte  sospese  ,  parte  seda* 
te.  —  Modena  si  muove  a  danno  nostro^ 
e  ci  sconfigge ,  e  ne  toglie  fino  il  Carroc 
ciò. — I  Modenesi  cercano  un  accordo  e.  si 
stabilisce. — Federigo,  ripigliata  la  Puglia, 
invade  le  vicine  terre  di  Chiesa;  ma  ad  un 
tempo  cerca  pace,  che  il  Pontefice  Grego- 
rio non  è  disposto  ad  accordargli.  "-^Cerca 
Gregorio  stesso  il  parere  de'ZdOmbardi  adih 
nati  a  parlamento  in  Milano;  ed  i  Lam^ 
bardi  sono  per  lui. 

laSo é     4     4     ^VSi 

Il  Piemonte  e  la  Lombardia  non  sono 
tranquilli.  —  //  Pontefice  ,  V  Imperatore  e 
la  Lega  parlamentano  a  san  Germano  pel 
bene  comune. — Il  Papa  approva  la  tregua 
frai  Comuni  di  Bologna  e  di  Modena. 

Jiì3i -     .  ^  »M 

Ricciardo  Guelfo  Conte  di  Verona  è  jpri- 
gioniero  d' Ezzelino  e  di  Salinguerra  e  d&- 
gli  altri  Ghibellini  ;  la  Lega  congregata  in 
Mantova  pone  fine  alla  discordia,  e  Ricciar*- 
do  è  Ubero.  —  Federigo  chiede  sgombro  il 
passo  alle  terre  d^ Italia  pel  figlio  Enrico  re 
e  pe^  Principi  di  Lamagna  che  intendevano 
parlamentare  in  Ravenna.^La  Lega  si  tiene 
pronta  ad  ogni  sorpresa*"-^ Il  Parlamento 
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in  Ravenna  si  apre.-^-^  Centocinquanta  far 
migUe  bresciane  emigrate  .ottengono  asilo 
dai  Bolognesi  ed  una  terra  dove  porre  di'- 
mora  (Valle  de*  Conti)  fra  Minerbio  ed 
Altedo. 
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Ezzelino ,  anziché  assoggettarsi  ai  co^ 
mandamenti  di  Lega^  entra  armato  in  Ve^ 
rona  y  e  fa  vituperio  de*  suoi  contrarii.  — 
/  Legati  del  Pontefice  procacciano  indarno 
di  comporre  le  cose.  "^  L* Imperatore  mette 
al  bando  i  Lombardi  ;  onde  i  Legati  si  ri* 
ducono  in  Padova  a  divisar  colla  Lega.^^ 
Vi  comparisce  un  deputato  di  Federigo  y 
e  le  cose  rimangono  indecise, 

1233 ,)  S6I 

//  Pontefice  dà  sentenza  fra  V  Impera- 
tore ed  i  Lombardi  ;  ma  ne  V  uno  ne  gli 
altri  se  ne  tengono  contenti,  —  Gesta  di 
Fra  Giovanni  da  Vicenza  predicatore  in 
Bologna y  che  rappacifica  il  Vescovo  col- 
Comune.  —  Tentativi  suoi  per  raccomporre 
tutta  Italia  ;  grande  predicazione  a  Pa^ 
quara  sul  Veronese ,  e  pentimento  e  per- 
dono de' più  fieri  nemici  ascoltanti. 
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/  Milanesi  infestano  il  Distretto  de^Cre- 
mone  si;  i  nostri  quel  di  Modena. ^^I  Cat- 
tane i  del  Frignano  si  distolgono  dal  Comune 
di  Modena  e  vengono  al  nostro.  —  /  Mo- 
denesi entrano  nel  Bolognese  per  vendet- 
ta; ma  le  armi  ostili  ed  il  verno  fanno  vani 
gli  sforzi  loro. —  Ezzelino  studia  insidie  e 
vittorie  sui  nemici;  così  le  combattenti  Città 
di  Romagna:  e  nell'una  causa  e  nell'al- 
tra agiscon  pe' Guelfi  i  Bolognesi.-' Enri- 
co^ mal  consigliato^  volge  in  animo  di  usur- 
parsi l'Impero  del  padre;  e  i  Lombardi  ^ono 
a  parte  della  congiura.    . 
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/  Trivigiani  mettono  al  bando  Eszelino, 
'  e  si  racconcigliano  col  Comune  di  Padova, 
e  con  altre  terre*^^Quei  di  Modena  coi  loro 
ausiliari  scorrono  infesti  sul  nastro,  e  ne 
sono  respinti.  —  /  Bolognesi,  in  aii^o  dei 
Faentini,  battono  quelli  di  Forìi.-^ Mode- 
nesi e  Forlivesi  tornano  in  campo  contro 
di  noi:  varia  e  vicendevole  è  lajbrtuna  di 
tutti.  —  Federigo  Imperatore  vola  in  Lor 
magna  per  domare  il  figliuolo  ribelle,  che 
manca  alP  implorata  sommessione ,  e  firdr 
sce  fra  breve  in  un  carcere,  —  Sdegno  e 
mal  animo  di  Federigo  verso  i  Lombardi 
già  fautori  del  figlio  ambizioso.'^Citiadini 
e  fumanti  Bolognesi  sono  per  la  prima  volta 
descritti  all'estimo. 
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Invecchia  V  ira  fra  Modena  e  Bologna,-^ 
L'Imperatore  è  accolto  in  Verona  da  Ez- 
zelino e  dai  Montecchi;  poi  viene  a  Cre* 
mona. — Jacopo  di  Palestrina,.Legaio  del 
Pontefice,  è  troppo  parziale  per  la  Lega; 
Federigo  ne  giura  vendetta.'^ Va  il  Bolo- 
gnese Ramherto  de'  Ghisilieri,  Pretore  dei 
Padovani ,  invade  il  Distretto  de' Verone' 
si,  stringe  Rivolta,  prende  Vicenza,  e  così 
trae  Federigo  lungi  da  Bologna,  cui  ago- 
gnava  domare. — Federigo  Duca  d^ Austria 
si  ribella;  ed  ecco  l'Imperatore  costretto 
a  ripassare  in  Lamagna. — Faenza  e  Farli 
proseguon  discordi,  con  vantaggio  di  quel- 
la.— Prima  moneta  d'argento  fino  coniata 
in  Bologna. 
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Bolognesi  e  Faentini  traggono  il  Car- 
roccio contro  de'  Ravennati  ;  ma  giunto  il 
Vicario  d' Impero  levano  l'assedio.  —  JSb- 
zelino  y  sforza  il  Marchese  d' Este  a  giu- 
rare per  l'Imperatore  ed  entra  in  Padova: 


prende  ancora  Trmgi  e  si  rende  intoUe^ 
rubile.  —  Bologna  e  Faenza  compongono 
con  Ravenna. — L*  Imperatore  y  ottenuta  al 
figlio  Corrado  la  corona  d'Alemagna^  dir 
scende  in  Italia.  —  Battaglia  di  Corte'- 
nova  colla  peggio  dei  Milanesi  e  dei  Col" 
legati,  che  vi  perdono  il  Carroccio.  —  I 
Bolognesi  prendono  Castel  Leone,  e  fanno 
prigionieri  in  diverse  terre  nemiche  circorir 
vicine. 
ia38. Pag.' 587 

La  Lega  vacillante  si  semmetteva  ;  le 
condizioni  imposte  da  ^Federigo  sono  trop- 
po aspre:  onde  i  Lombardi  s' apparecchiano 
a  disperata  difesa. — Enzo  giovinetto  viene 
in  Italia  e  impugna  Farmi  la  prima  volta.-^ 
Il  Pontefice  ,  per  amor  dì  pace  ,  gli  offre 
a  compagna  una  sua  nipote;  Federigo  in- 
vece  gli  dà  in  moglie  Adelasia  di  Marino  ' 
Giudice,  vedova  di  Ubaldo  Visconti  da 
Pisa;  e  per  dote  della  moglie,  Enzo  è  si' 
gnore  di  Sardegna,  sulla  quale  adduceva 
diritti  anche  la  Chiesa. — L^ Imperatore  as" 
sedia  Brescia,  ma  ne  viene  respinto  con 
molto  danno;  mentre  il  Pontefice  fa  causa 
coi  Lombardi  per  umiliarlo  pienamente. — 
Gli  Accarisi  ed  i  Manfredi  si  azzuffano  in 
Faenza.  —  //  Comune  di  Bologna  sopisce 
tumulti  nella  Città  propria,  nel  Frignano 
e  per  la  Romagna. 
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I  Bolognesi  tengon  doma  la  fazione  Faenr 
tina  Accarisia.  —  Ravenna  è  tolta  all'Im- 
pero. —  Federigo  prosegue  mal  fido  ,  ed  è 
scomunicato.  Si  turba,  ma  non  muta. '^Tut- 
ta Italia  è  sossopra. — I  due  partiti  si  offen- 
dono quanto  mai  possono ,  e  specialmente 
nei  Distretti  di  Modena  e  di  Bologna. — 
L' Imperatore  pensa  a  domare  i  Milanesi; 
lo  tenta,  ma  con  poco  profitto.'-^  Venezia 
Annal.  Boi.  T.  I.  74 
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e  Bologna  pensano  ad  assalire  t  infesto 
SaUnguerra, 
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lyojjo  assedio  ed  arte  di  Lega,  Ferrara 
e  vinta  dai  nostri,  e  SaUnguerra  viene  a 
patti. — /  due  Comuni  stringono  fetteraziO' 
ne. —  L^  Imperatore ,  cinta  indamo.  Roma^ 
va  in  Puglia;  poi  declina  a  Ravenna^  ed. 
agogna  V  abbattimento  di  Bologna^  ^^11 
Pontefice  raduna  un  Concilio  Ecumenico.^ 
Bologna  si  fqrtifica. 

i^^I^i 9)  SM 

Federigo  assedia  Faenza  e  la  doma;  e 
tutta  Romagna  si  affligge. — Jn  Genova  sì 
tien  concilio  delle  terre  confederate. — Que-» 
ste  sono  in  armi  alla  Melerà,  e  perdon  .la 
zuffa  contro  di  Enzo^ — A  Ponfelungo  sono, 
sconfitti  i  Milanesi.  —  Gregorio  Pontefice 
muore  vecchissimo,  e  gli  succede  Celestino. 
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I  Comani  della  Tartaria  minacciar^  il 
Regno  Germanico,  sicché  Federigo  propone 
pace  all'Italia. — Ma  per  discordie  non  si 
cpnchiude  ;  laonde  V  Imperatore    riprende 

V  armi.  —  //  veleno  delle  fazioni  si  svi' 
luppa  assai  nella  Penisola. 
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GV  Imolesi  ottengono  da  Federigo  indi" 
pendenza  dai  Comuni  di  Faenza  e  di  Bo* 
legna.  —  Celestino  Papa  era  vissuto  pochi 
giorni;  e  gli  viene  surrogato  InnocenzoIV.^ 
Nimicizia  acerba  fra  V  Impero  e  la  Chie^ 
sa.  —  La  fortuna  di  Bologna ,  dove  si  fa 
migliore,  dove  peggiore. ^ — Tutto  è  ir^cet*. 
tezza. 
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La   discordia  prolungata  fra  Roma   e 

V  Impero  aspreggia  V  Europa  e  VAsia.-^ 
Federigo  intende  a  far  prigione  Innojcenr 
ZQ ,  che  si  ritira  in  Genov(i  sua  patria.r^ 
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/  Lombardi  gli  si  accostano  più  che  nidi.-^ 
Il  Comune  di  Bologna  pone  freno  alle  fa^ 
mìglie  discordia 
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S^  apparecchia  in  Lione  un  Concilio  Ecu* 
menico  :  Federigo  tien  parlamento  in  Vè^^ 
rona, —  //  Papa  lo  scomunica.'-'^ In  Lom- 
hardia  combattono  padre  e  figlio  t  e  Fede- 
rigo ed  EnzOy  vinti  ^  rifuggono  in  ToscOf^ 
na.  —  Bologna  è  agitata  dalle  fazioni.  -^ 
Si  consolida  in  Italia  V  autorità  democra* 
tica,  e  sono  pubblicati  gli  Statuti  del  pò* 
polo  y  ed  altre  antiveggenze  per  pubblico 
bene* 

La  causa  di  Federigo  peggiora;  e  quella 
pure  de*  Modenesi  battuti  dai  nostri.  —  // 
Pontefice  compone  querele  fra  sacerdoti  e 
sacerdoti^ 
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Morte  d* Enrico  re  d'Alemagna.^^En* 
ziOy  Ezzelino,  e  Buoso  da  Dovara  minac-^ 
ciano  la  Lombardia.-' Federigo  assedia  Par- 
ma che  gli  contrastò  al  Taro  ;  ne  strazia 
i  prigioni,  ma  indarno:  Parma  non  cade.-^ 
I  Bolognesi  riducono  a  patti  Bazzano  , 
e  lo  guastano;  umilian  pure  Savignano."^ 
Invano  V Imperatore  assedia  Parma:  i  Lom* 
bardi  la  difendono.  —  Intanto  egli  fonda 
un'altra  Città  contro  a  Parma,  e  la  dice 
Vittoria. 
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Federigo,  deposto  dal  Pontefice,  riparasi 
entro  Vittoria. — Enzo  è  al  Po  a  costruire 
un  Ponte  :  viene  assalito ,  respinto ,  ed  è 
il  Ponte  incendiato.'--^ Il  Carroccio  de^CrC" 
monesi,  suoi  alleati,  la  corona  e  il  sigillo 
d' Impero  ,  tutto  fu  preso.  — ^  Federigo  fugge 
in  Puglia;  alla  custodia  di  Parma  riman- 
gono i  Bolognesi.-^Ottaviano,  Legato  di 
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Chièsa,  anima  gli  avi^rsarii  di  Federigo, 
dimanda  milizia  ai  Bolognesi,  ed  è  in  armi 
con  esso  loro.  ^^  Rimettono  in  Ravenna 
P  esule  Arcivescovo. — Fanno  patti  di  pace 
cogVImolesi,  e  mandano  a  questi  un  Padc" 
sta  Bolognese. -^Un  altro  esercito  nostro  fa 
progressi  nel  Modenese,  e  quei  di  Nonan* 
tola  gli  chiedon  capitolazione. — In  patria 
abbiamo  dissensioni  frai  ricchi,  e  sono  ema^ 
nati  ordinamenti  per  ripararvi. 
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-  GVImolesi,  per  mutato  dominio,  non  mu' 
tano  animo.  —  /  capi  diS*  MendoU  e  dei 
Brizi  sono  dinanzi  al  nostro  Pretore ,  e 
n*  accolgono  le  decisioni.  —  U  armi  di  Fé- 
dèrigo  invadon  la  Marca  e  minacciano  la 
Romagna.'^ Parlamento  degli  avversarU  in 
sant^ Arcangelo."-' Enzo  è  in  Lombardia  e 
scorre  fino  a  Reggio  in  favore  de'  Ghibel- 
lini esuli  di  questa  Città.  —  I  nostri  cor*^ 
rono,  col  Marchese  d^Este  ed  i  Mantova^ 
ni,  ad  impedirglielo;  egli  discende  alle 
scontro,  con  Modenesi,  Teutonici,  CrC'- 
monesi.  Pavesi,  Reggiani,  ed  esuli  di  Fer^^ 
rara  e  di  Piacenza. — Battaglia  di  Fossàl" 
ta;  prigionia  d' Enzio  e  d'*  alcuni  suoi  ca- 
pì.—  Enzìo  distenuto  in  Castel  Franco, 
poi  in  Anzola, — Entrata  trionfante  de' no- 
stri in  Bologna  col  re  prigione.'^-- Federigo 
insiste  per  riavere  il  figlio  ;  i  nostri  gliel 
negano.  —  Canzone  del  prigioniero.'--- 1  Bo- 
lognesi minacciano  Modena,  ma  la  provin- 
cia nostra  è  ad  un  tempo  minacciata.  -7- 
Provvidenze  del  Legato  Ottaviano. — Mode- 
na ridotta  dai  Bolognesi  agli  estremi  y  chie- 
de pace  e  lega,  e  le  ottiene. — //  Frignano 
passa y  per  convenzione  ^  al  Comune  di  Mo- 
dena. —  Nuove  proovidenze  sono  emanate 
dal  popolo  nostro. 
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/  Ghibellini  si  ristorano  alquanto  nella 
Marca  ~(V Ancona.  —  Parma ,  stretta  éC  aS' 
se  dio  f  è  scampata  da  fame;  esce  per  bat" 
tere  i  Ghibellini  assediatori  ^  ma  n^n  può 
sostener  V  impeto  de^  Cremonesi ,  e  perde  il 
Carroccio:  ai  nostri  pure,  che  ne  tenevano 
custodia p  toccano  guai. — Federigo  muore, 
dopo  ottenuta  V  assoluzione  del  Pontefir 
ce.  —  //  Piceno  passa  al  dominio  della 
Chiesa  /  e  molta  parte  ancora  del  Regno. 
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Innocenzo  Pontefice  'oiene  da  Lione  a 

Roma, — I  Legati  di  Chiesa  sono  a  lui.^^ 

Rinnovazione   della   scomunica   a  Corrado 

figlio  di  Federigo ,.  che  aveva  occupato  non 

pochi  beni  degli  ecclesiastici.  —  //  Ponte" 

fice  è  in  Bologna;  questa,  orgogliosa,  gli 

fa  dono  di  Argelata  e   di  Medicina,  che 

spettavano  alla  Chiesa  per  diritto,  e  il  Pon- 

tefice,  sdegnoso,  va  a  Perugia. — Corrado 

è  in  Verona.  —  Le  speranze  de^  Ghibellini 

risorgono. — Romagna  e  Toscana  inquiete: 

i  Ghibellini  hanno  la  pèggio.  — ^  Aspre  son 

pure  le   vicende  Lombarde.  —  In  Bologna 

si  emanano  provvedimenti  e  Statuti  contro 

le  estorsioni  ed  i  cattivi  costumi.  —  Inno* 

cenzo  mette  ordine  ad  alcune  querele  di 

monaci. 
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Corrado  ricorre  alle  armi  per  essere  inve^ 
stito  degli  aviti  possedimenti.^^ Ottaviano 
Legato  Pontificio  tiene  parlamento  in  Bre* 
scia  per  risolvere  sulle  difese  ed  offese. ^^ 
Ribellione  in  Brescia  dei  partigiani  d^im^ 
pero  ,  che  ne  preftdono  la  signoria. — Cosi 
sta  per  accadere  nel  Parmigiano.  -^  Colà 
corre  il  Legato  con  Bolognesi  cavalieri,  e 
prende  alcune  terre;  ma  altre  pure  ne  pren- 
de  l'inimico.^-'  Tutta  Romagna  è  in  tumulto 
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di  fdzioni.r^L^  esercito  nostro  invade  it  Di* 
stretto  Rarìgnano;  ma  il  verno  interfompe 
le  ostilità.  —  Brancaleone  degli  Andalò  , 
famoso  cittadino  nostro,  è  chiamato  Sena- 
tore Governatore  di  Roma.  ^^  Correzione  dc" 
gli  Statuti  nostri. 
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Pace  p  e  patti  di  Lega  fra  Bologna  e 
Ravenna.  —  Si  agita  più  che  mai  la  di- 
scordia  fra  il  Papa  e  Corrado  per  la  co^ 
rona  della  Sicilia.  —  Approvazione  di  al- 
cuni Statuti  promulgati  dal  Rettore  e  da^  : 
gli  Alunni  del  nostro  Studio."^ Alcuni  dei 
prigioni ,  fatti  con  Enzio ,  fuggono.  Di  qui 
la  favola  della  tentata  fuga  del  re  nella 
Brenta. 
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Nuove  censure  del  Pontefice  sopra  Cor- 
rado.  —  Questi  muore.  —  //  Papa   occupa 
egli   la  Puglia.  —  Manfredi  di  Taranto , 
tutore    a  Corradino  figliuolo  di  Corrado, 
riaccende  guerra  contra  la  Chiesa.  — -  Bat- 
taglia di  Foggia,  vinta  da  Manfredi.'-^ 
Morte*  del  Pontefice  ;  creazione   di  Ales- 
sandro IV.  —  Aumentano  le  turbolenze  in 
Romagna. —  Tommaso  da  Fogliano,  Conte 
della  Romagna,  tien  parlamento   in  Ra- 
venna per  lo  meglio  de^ popoli.-'-' I  due  par- 
titi de'  Brizi  e  de*  Mendoli   si  riurtano  in 
Imola,  e  prendono  fra^  nostri  interesse  alle 
loro  contese,  i  Geremei  pei  Brizi,  i  Lam- 
hertazzi  pei  Mendoli;  e  Bologna  è  in  tram' 
busto.  —  Alla  fine   si   ottiene   in  ambe  le 
Città  conciliazione. '^Cervia,  malfida  ai 
nostri,  è  assediata  e  si  arrende. -^Modena 
e  Lombardia  ci  tengono  in  qualche  angu- 
stia.— Per  transito  e  commercio  poco  man- 
ca non  s' appicchi  guerra  tra  Bologna  e 
Firenze.  —  Innondazione  del  Reno  per  la 
Provincia, 
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AlessandroPontefice,  patteggia  dello  scet^ 
irò  Siciliano  con  Enrico  d'Inghilterra  pel 
figlio  Edimondo;  ed  a  Manfredi  promette 
un  accordo.  —  //  Frignano  è  aggiudicato 
ai  Modenesi. — Tumulto  in  Roma;  e  il  Se" 
natore  Brancaleoné  Andalò  è  posto  in  car- 
cere.  —  I  nostri ,  poiché  noi  possono  libe^ 
rare,  malmenano  gli  ostaggi  romani  custO" 
diti  air  uopo  in  Bologna.  —  La  Città  no- 
stra  è  percossa  dall*  interdetto.  ^^  Di{>erse 
provvidenze  per  aver  calma  co*  Veneti,  coi 
Centesi  e  co' Toscani.'^- A  spese  pubbliche 
si  ristaura  Castello  Persicetano,  consunto 
da  incendio  fortuito. 
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Brancaleone  è  sciolto  a  patti;  ritoma  a 
Bologna,  ed  è  tolto  a  questa  V interdet- 
to.—  Guglielmo  re  d'Alemagna  muore.  ^^ 
Manfredi  sottrae  a  Chiesa  le   terre  di  Si" 
cilia. — Intanto  Ezzelino  III.  minaccia  im-, 
porre  il  suo  giogo  alVInsubria;  ma  i  Guelfi 
di  più  terre,  e  fra  questi  molti  Bolognesi, 
lo  battono   a  Pontelungo.  —  Ei  tenta  di- 
verse imprese,  e  si  ritrae  poi  in  Verona  a 
martoriare    i  prigionieri.  —  I  Manfredi  e 
gli  Accorisi  sconvolgon  Faenza  ;  ma  il  Ca- 
pitano del  nostro  popolo  li  rappacifica. — 
Gli  Ordelaffi   ed  i  Calboli  turbano  Forlì; 
ma  il  Comune   nostro  li  riduce   a   calma: 
così  si  estende  in  possanza  al  di  fuori,  men- 
tre  soffre  guai  intestini:  Lambertazzi  e  Gè* 
remei ,  nobili  e  popolani  si  cozzano  ;  pre- 
valgono gli  ultimi,  e  si  cerca  modo  alle 
loro  discordie.  —  Nuovi  maestrati  e  nuovi 
Statuti  si  creano ,  e  si  propone   la  reden* 
zione  degli  schiavi,  cui  danno  adito  i  Fusi 
e  i  Guidiccioni.'^  Alcuni  de' nostri  pugnano 
per  la  Chiesa  contra  Manfredi. 
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Interregno  in  Alemagna."^  Il  popolo  di 
Roma  uccide  il  Senatore  de*  Maggi  e  ri' 
chiama  r Andato. — Manfredi  invade  il  par 
trimonio  di  Chiesa;  il  Pontefice  lascia  ila' 
ma.  —  //  nostro  Pretore  pronunzia  sul  de* 
stino  de^  Faentini  ;  pronunzia  pure  il  Co* 
mune  nostro  su  quello  de^  Rai^ifennati. — 
CorreziorèC  de*  nostri  Statuti  ;  redenzione 
de^ servi;  pubblicazione  della  Legge  di  Pa- 
radiso.—  //  gran  ponte  sul  Reno,  lungo 
Y  Emilia,  è  compiuto. 
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I  Romani  fanno  lega  con  Manfredi,  co- 
renato  solennemente  in  Palermo.'-^Moneta 
coniata  dal  popolo  di  Roma  a  BranaUeo* 
ne. ''^ Morte  di  lui;  gli  succede  un  suo 
zio, —  /  Ghibellini  deteriorano  in  Lombiu^ 
dia. '■^Discordie  tra  Faenza  e  Forti:  i  no- 
stri  domano  P una  e  l'altra  gente 9' e  im^ 
pongon  norme  a  Cesena  per  cose  di  comr 
mercio.  —  In  Bologna  scoppia  V  ira  frai 
Galluzzi  ed  i  Carbonesi  ;  tragico  fine  di 
Virginia  Galluzzi;  esiglio  del  padre  di 
lei — Nuovi  ordinamenti  pel  pubblico  bc" 
ne;  abbassamento  di  molte  torri  pericolose. 
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Muore  Ezzelino  di  ferite ,  dopa  la  bai- 
taglia  di  Cassano,  in  cui  lo  sconfissero  di* 
versi  Guelfi  alleati ,  fra'  quali  i  Bologne* 
si.  —  Imprese  prospere  di  Manfredi  nelle 
Marche. ^^Turbolenze  in  Roma. —  Tregua 
per  un  anno  del  nostro  Comune  colle  Città 
di  Romagna.'^ Il  supplizio  d'uno  scolaro 
è  di  pericolo  alla  quiete  della  Città  no* 
Stra.'^Si  sopiscono  le  contese  fra  Bologna 
e  Modena  pel  dominio  del  Frignano. 

laóo.    . „  801 

Finisce  miseramente  la  famiglia  e  la  stir^ 
pe  di  quelli  da  Romano.-^  Guerre  tra  Siena 
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e  Firenze  i  battaglia  delVArhia  o  di  Monte 
Aperto  con  istrage  de' Ghibellini  Fioretir 
tini  che  pi  perdono,  per  altrui  frode  y  sino 
il  Carroccio. — I  fuggiaschi,  ridotti  in  Em» 
poli,  'Dorrebbero  struggere  Firenze;  Fari* 
nata  degli   liberti,  quantunque   esule,  si 
oppone  all'atroce  divisamento:  tanto  ama 
la  patria  !  —  La   nostra    Città ,   che    non 
volle  assistere  il  Papa  contro  le  vessazio' 
ni   di  Manfredi ,   incorse   nelV  interdetto  : 
ora  i  Geremei  vorrebbero  placato  il  Ponte' 
fice,  ciò  che   non  "cale  ai  Lambertazzi. --^ 
Ed  ecco  nuova  ruggine,  che   vierie   tolta 
da  religiosa  novità.  -—  I  Perugini ,  paven» 
tando  lo  sdegno  celeste ,  predetto  loro  da 
un  proprio  concittadino  ,  si  diedero  a  pe^ 
nitenza ,  a  processioni  ^  a  flagellazioni  ;  i 
nostri  gr  imitarono  ;  ed  ecco  la  Compagnia 
dei  Battuti  stabilita  per  tutta  la  Peniso* 
la. — Pace  in  Bologna  tra  le  famiglie  com" 
punte:  ordinamenti  pubblici  per  istabile  con* 
cordia:  morte  del  famoso  Accursio  Giure'* 
consulto  e  dosatore. 


IPiNE  BELL'HTBIGE 
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Die  i8  Julii  1840. 
IMPRIBIATUR 
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PRIMA  PIANTA  CONGETTURALE 


hi  Bologna. 


fecondo   lo    storico    Montalbani ,   clie    si   rife- 
risce  alle  opinioni  del  celebre    giurista  Odolredo  ,  ' 
la  Città  nostra  ne*  più.  remoti  tempi ,  posta  fra  lo 
acque  derivate    del  Reno  e  della  Savena ,  e  divisa 
da  quelle  dell'  Aposa ,  componevasi    di   due  parti  : 
1'  una  Orientale    o    di  Savena ,  V  altra  Occidentale 
o   di   Reno.  Quale   fosse    con    precisione    la    prima 
cerchia ,  o  a  dir    meglio    la   prima   configurazione 
di  Bologna    quando    gli   Etruschi   n'  eran   signori , 
e    quando    i  Galli ,  e    quando    i  Romani ,  difficil- 
mente ,  e  forse  indarno,  potrà  investigarsi.  Che  gli 
Etruschi  tenevan  murate    e   turrite  le  loro  Città , 
mentre  i  Galli  le  preferivano  aperte ,  e  di  confine 
quasi  indeterriiinato ,  cui  facevan  muro  e  difesa  il 
petto  e  le  braccia    de^  forti.  Ma   quando  Scipione 
Nasica  li  debellò,  è  opinione  de' migliori  critici  e^ 
eruditi  in   fatto  di  storia    archeologica  ,  che  i  Ro« 
mani  vi  erigessero  fra  i  due  estremi  o  Porte,  l'una 
orientale  l'altra  occidentale,  VArcem  o  Rócca  mu- 
xata  e  turrita ,  di  che  si  giovavano  essi ,  come  dei 
Castelli,  de' Forti  e  delle  Cittadelle  i  moderni  po- 
poli. Molti  ruderi  ragguardevoli  d'antichissime  tor- 
ri, visibili  pur  oggi  intorno  il  centro  della  nostra 
Bologna ,  danno  ancor  fede  a  questa  comune  opi« 
nione. 


Che  Felsìna  poi  fosse  ristretta  all'area  brevissima 
segnata  dalle  quattro  Croci  od  antiche  Porte,  le 
quali  ne  marcavano  gli  estremi  a  mezzo  circa  del 
quinto  secolo  dopo  Gesù  Cristo,  è  cosa  più  di  tra- 
dizione che  di  fatto,  cui  difficilmente  potrà  darsi 
prova  di  certezza.  Che  se  ì  confini  dì  Bologna,  al 
tempo  delle  irruzioni  e  dei  tentativi  ripetati  de' Bar- 
bari del  Settentrione,  non  fossero  stati  più  estesi  che 
quelli  dell'  antica  Arcem  e  delle  quattro  conoscia- 
tissime  Porte,  Felsina  non  avrebbe  potuto  sì  di  leg« 
gieri ,  unica  in  Italia ,  schermirsi  dalla  rabbia  du 
feroce  Alarico ,  e  prima  e  dopo  che  questi  ebbe  ab- 
battuta e  saccheggiata  V  Eterna  Città  de*  Pontefici. 
Ond*è  a  supporsi  che  già  fin  d'allora  la  Città  no- 
stra si  estendesse  ad  alcuni  di  que'  confini  y  che  i 
così  detti  Torresotti  della  seconda  cerchia ,  per  li 
guisa  antica  di  lor  costruzione  fortissima,  seniorano 
assolutamente  indicare. 

Ma  perchè  pure  vogliamo  dare  la  minor  Pianta 
della  Città  ,  limitata  dalle  quattro  Croci  che  fino 
al  secolo  nostro  sonosi  vedute  nelle  quattro  Cap- 
pelle agli  angoli  del  supposto  primo  confine,  e  che 
ora  si  trovano  conservate  nella  Perinsigne  Basilica 
di  san  Petronio  a  memoria  della  cosa  ;  udiamo  ciò 
che  intorno  a  questo  dicono  gli  storici  principali 
di  Bologna. — Al  tempo  circa  dell'Imperatore  Gra- 
ziano ,  quando  cioè  i  Bolognesi  vinsero  e  soggio- 
garono il  popolo  de'  Claternati ,  la  cui  Città  Cla- 
terna  o  Quaderna  venne  in  progresso  di  tempo  ab- 
bandonata e  guasta  totalmente;  essendosi  a  Ravenna 
e  in  Bologna  trasferiti  moltissimi  abitatori  di  quella 
scaduta  Città  ,  per  1'  aumento  di  popolazione  fra 
noi  dicesi  venissero  aggiunte  alle  due  Porte,  Ravi- 
gnana  o  Ravennate  all'  Oriente,  e  Stiera  o  Seteria 
air  Occidente,  altre  due  Porte,  volte  pur  esse  alla 
medesima  guardatura  di  cielo.  E  fu  l'una  di  queste 
(cioè  la  nuova  Orientale)  nel  quadrivio  fra  Ponte 
di  Ferro,  Miola  e  i  due  rami  superiore  ed  inferiore 
di  Strada  Castiglione,  che  tutti  conoscono  sotto  il 
nome  volgare  di  Croce  de' Casali,  perchè  ivi  presso 


è  il  palazzo  di  tale  famiglia:  e  fa  1* altra  (cioè  la 
nuova  Occidentale)  dov'era  la  Croce  de' Santi,  in- 
nanzi la  Chiesa  di  san  Paolo ,  nella  piazzetta  fra 
il  Trebbo  d^'  Carbonesi ,  la  Via  Barberia ,  quella 
del  Collegio  di  Spagna,  e  i  due  rami  di  Val  d' Aposa 
superiore  ed  inferiore.  Ma  quando  poi ,  al  tempo 
dell'  Imperatore  Teodosio  il  giovine ,  il  santo  Ve- 
scovo nostro  Petronio  aggiunse  ampiezza  alla  Città , 
e  forse  la  chiuse  con  nove  porte  di  quelle  del  se- 
condo recinto  che  ancor  si  scorge  ove  fosse  ;  allora 
(sono  parole  di  Fra  Leandro  Alberti)  acciò  non  ri- 
manessc  totalmente  distrutto  il  vestigio  dell*  antico 
ambito  della  Città  e  delle  Porte  sue,  fece  fabbri- 
care una  Cappelletta  in  forma  di  piramide  nel  luo- 
go ov'era  ciascuna  di  quelle  quattro  Porte,  ponen- 
dovi per  ognuna  una  croce  di  pietra ,  consacran- 
dovi un  altare  con  molte  reliquie  de' Santi  che  seco 
portate  aveva  di  Gerusalemme  ,  di  Costantinopoli 
e  di  Roma.  Consacrò  adunque  la  prima  Croce  (che 
pose  in  Porta  Ravegnana)  Alli  Santi  Apostoli  ed 
Evangeliitì:  e  perchè  forse  era  guasta  in  sul  torno 
del  mille,  venne,  a  quanto  si  reputa,  da  un  tale 
degli  Alberici  rifatta,  come  da  logori  caratteri  sulla 
medesima  si  può  bastevolmente  rilevare  pur  oggi.— 
Fece  la  seconda  Cappelletta  ov'era  già  Porta  Stiera» 
presso  Porta  di  Castello  e  la  Chiesa  de'  Santi  Fa- 
biano e  Sebastiano ,  e  questa  consacrò  Alli  Trioni- 
fanti  ikTar^iri.  —  Fondata  fu  da  lui  la  terza  Cap- 
pella nel  mezzo  della  Via  di  Strada  Castiglione , 
sopra  i  fondamenti  della  porta  da  che  si  passava 
in  Toscana ,  dedicandola  Alle  Divotissime  e  Sante 
Vergini,  —  Costrusse  poi  1'  ultima  Cappelletta  nel 
capo  di  quelle  due  vie  delle  quali  una  conduce 
alla  Porta  di  Saragozza  e  1'  altra  alla  Chiesa  di 
sant'Isaia,  dov'era  prima  la  porta  per  la  quale  si 
passava  a  Pistoia  ;  e  questa  Cappelletta  dedicò  A 
Tutti  i  Santi, —  Poi,  per  meutoria  perpetua  de'po- 
steri  ,  fece  porre  in  ciascuna  delle  antedette  pira- 
midi o  siano  Cappellette  una  tavola  di  marmo,  per 
la  quale  si  potesse    conoscere  da   chi  fossero  state 


eoetmtte  ^  pet  qual  ragione  »  ed  a  cui ,  fossero  de^ 
dicate ,  e  che  reliquie  si  contenessero  '  negli  altari 
da  lui  consacrati.  Le  quali  piramidi  per  1'  anti- 
chità,  ed  anche  per  la  malignità  de' tempi  essendo 
•tate  rovinate  9  sono  perdute  dette  tavole ,  ovvero 
•ono  state  spezzate ,  e  perciò  non  si  ritrova  al  pre- 
tento  memoria  di  quelle.  i> 

Molti  edifizi  »  e  pubblici  e  privati ,  avranno  senza 
dubbio  riempita  l'area  di  questa  limitatissima  Città: 
ma  imperciocché  non  è  vestigio  visibile  di  nessuno. 
Ile  antica  pianta  che  ce  no  serbi  la  traccia;  noi  ci 
limiteremo  a  quelli   de'  quali   abbiamo   certezza  o 
molta  probabilità.  Fra  questi  era  la  Corte  o  Palazzo 
di  sant'Ambrogio  y  dove  risiedeva  il  Covemo,  e  che 
sorgeva  (com'abbiam  detto  ne' nostri  Annali)  dalla 
Chiesa  attuale  de'  Celestini  alle  case  de'  Galluzzi  : 
era  un  Anfiteatro  dov'oggi  è  il  Palazzo  detto  del  Ha 
Eazio:  e  secondo  una  Pianta  prospettica,  incisa  da 
l]k)menico  Ambrosi  detto  del  Brizio^a  norma  dell* 
opinioni  di  Ovidio  Montalbani ,  era  un  tempio  di 
Vertunno  laddove   sono  di  presente  i  Vicoli  Stal- 
laggi; e  la  casa  del  famoso  Orator  Bolognese  Caie 
Busticello  sul  Mercato  di  Mezzo  rimpetto  alla  Via 
Cavaliera   all'  angolo   orientale  delle  Calzolerie.  *-« 
Egli  è  perciò  che  avendo  noi  tracciato  questi  quat- 
tro   edifizi   neir  unita  Pianta ,   abbiamo    segnati  i 
nomi  delle  strade  e  le  periferie  rappresentative  delle 
isole   attualmente   esistenti ,  afiBochè    riferendosi  & 
questi  punti  di   confronto  »  possa  conoscersi  la  si- 
tuazione di  ciò  che  più  non  esiste. 
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ANNALI  BOLOGNESI. 


ANI^O  m  CRISTO  1261. 


Un  Parmigiano,  detto  Matteo  da  Correggio,  sot- 
tentrò Pretore  in  Bologna;  e  al  Gennaio  comparve, 
siccome  piacque  al  Pontefice ,  il  Legato  Ottaviano , 
che  ricuperati  gli  ostaggi  sciolse  la  terra  dall'  inter- 
detto, e  rìpatriarono  in  breve  Baruffaldino  S torli  tti 
e  tu tt' altri  ch'erano  in  Roma  prigioni.  Il  suddetto 
Legato  tornava  dalle  Gallie ,  quando  fra  noi  con- 
sacrò l' altare  di  san  Pietro  all'  antica  Cattedrale. 
Erano  presenti  a  tal  funzione  Giovanni  Arcivescovo 
di  Bari ,  gli  Eletti  -di  Ravenna  e  di  Bologna ,  e 
molt' altri  Vescovi  e  nobili  tanto  nostri  che  strani  ; 
fra*  quali  Ottone  Visconti  Milanese  ,  che  poi  di- 
venne Arcivescovo  di  sua  patria,  e  preparò  la  gran- 
dezza di  sua  famiglia  celeberrima.  —  Non  a  lungo 
sopravvisse  Alessandro  (28  Maggio).  I  Cardinali  di- 
scordi convennero  in  un  estraneo  (29  Agosto).  Jacopo 
da  Troia,  Patriarca  di  Gerusalemme ,  sali  sull'offerta 
sede ,  ed  assunse  il  nome  di  Urbano. 

Frattanto  il  Conte  Guido  novello  Vicario  per  lo 
Re  Manfredi  nella  Toscana ,  decìso  a  non  permet- 
ter che  gli  esuli  godessero  d'alcun  ricovero  nella 
Provincia ,  intimò  a'  Lucchesi  che  li  cacciassero  ,  e 
dappoiché  se  n'astennero,  venne  a  combatterli  nel 
lor  Distretto  ,  e  prevalse  a  modo  in  battaglia  che 
li   forzò  a  rifugiarsi    ne'  loro  muri.  Di  là  si  estesa 
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per  l'Alpi  occupando  ville  e  castella  perfino  a'ncH 
stri  confini,  ed  accignevasi  a  oltrepassarli.  Se    noiì 
che  il  Comune  provvide^  inviando  a  Cavreno  degli 
Ubaldini  una  schiera  di  cavalieri  e  pedoni   che  il 
presidiassero;  e  gli  abitatori  di  Capugnano  trovati 
d'incerta  fede,  ritenne  in  freno  minacciando  il  ferro 
ed  il  fuoco.  Là  forza  pubblica  in  seguito  scese  im- 
provvisa a  castigo  de'  Ravennati ,  che  debitori   del 
nostro    erario   per   tremila  e  ottocento    lire  di  lor 
moneta,  indugiavano  a  risarcirlo.  E  manomettevano 
i  nostri  le  loro   terre ,  quando  un  Legato  di   quel 
Comune  perorando  iti  pieno  Consiglio  cercò  mer- 
cede air  errore  ,  e  lo  sborso  intero  sospese  le  osti- 
lità. E  vestigio  in  oltre  d'  alcun  tumulto  eccitato 
in  Bagnacavallo  dalla  fazione  d'Impero.  I  colpevoli 
cacciati  in  bando  ripatriarono  intercedendo  per  essi 
Miladisio  di  Traversar©  Guarini  ;  e  pacificolli  cogli 
avversari  Doncevalle  de'Gozzadini  Pretore.  Nel  re- 
stante ,  mercè  le  paci  giurate  nell'  anno    addietro  , 
r  interna   amministrazione   fu   d' ogni   parte   tran- 
quilla. 

E  agli  ordini  militari  che  la  religione  e  la  séte 
delle  conquiste  propagarono  per  tutta  Europa  e  per 
l'Asia,  uno  se  n'aggiunse  in  Bologna.  DivisoUo  già, 
siccome  narrano,  Loderengo  degli  Andalò.  Gli  s'ac- 
compagnarono Istitutori  Gruamonte  Cazzanimici  ^ 
Guglielmo  degli  Adelardi  Modenese  e  Scianco  Lia- 
Bari  Reggiano  ;  ed  a  questi  in  breve  s' aggiunsero 
Pellegrino  da  Castello ,  Ugolino  Capricio  de'  Lam- 
bertini.  Catalano  di  Guido  d'Ostia,  Egidio  e  Ber- 
nardo entrambi  da  Sesso,  Fizaimone  de'  Baratti  di 
Parma  e  molt'  altri  militi  di  principali  famiglie; 
Si  proposero  per  primo  obietto  la  protezione  di 
vedove  e  di  pupilli ,  ed  il  sopimento  delle  contese 
civili.  Protetti  dall'Eletto  Ottaviano  congregaronsi 
la  prima  volta  al  Marzo  nel  Borgo  detto  dell'  Ar- 
gento o  degli  Arienti  alla  Chiesa  sacra  a  Maria , 
eh'  oggi  ,  quantunque  soppressa ,  è  conosciuta  col 
titolo  di  san  Bernardo  ;  ed  abitaronvi  da  principio 
(a5  Maggio).  Si  divisero  in  fra  di  loro  in  due  Classi. 
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Li  prima  si  denominò  de^Conventuali^  la  seconda 
de'CoQÌugatJ.  Abbisognavano  d'una  sanzione;  e  poi- 
ché Alessandro  s'astenne  dall' accordarla ,  fosse  re* 
niienza  o  Io  prevenisse  la  morte ,  ebbero  ricorso  ad 
Urbano  per  Oratori,  e  pregaronlo   clie   imponesse 
loro  una  Regola.  Intercedeva  per  essi  Rufino  Gorgo 
dell'Ordine  de' Minori,  Penìtenziero  Apostolico.  Nò 
toroaron  vani  gli  uffici.  Ebbero  la  cura  d'  ordirla 
tre  Cardinali ,  Giovanni  Vescovo  di  Porto ,  Ottone 
Vescovo  di  Tuscolo  e  Riccardo  Diacono  di  Sant'An- 
gelo. Al  Decembre  promulgoUa  Urbano  in  Viterbo 
(aSDeoembre).  Cosi  l'Ordine  famosissimo  de' Gau- 
denti o  Godenti  fu  istituito.  —  Intorno  all'  origine 
^  qaest'  Ordine  diversamente  opinarono  il  celebre 
¥iQie Federici  che  ne  scrisse  la  Storia,  e  l'erudito 
nostro  bolognese  dottor  Gaetano  Monti.  Il    primo 
lo  tenne  derivato  dall'  altro  della  Milizia  di  Gesù. 
Cristo,  istituito  già  in  Parma  del  milledugentotren- 
tatrè,  il  quale  ripeteva  gli  esordi  per  una  serie  re- 
trograda d' Istituti ,  dalla  Fratellanza  Crocesignata 
de' militi  Tolosani  ,  raccolta  da  Simone   Conte  di 
Monforte  a   sterminio    degli  Albigesi.  Ed   a   prova 
dell'assunto  ricorda  il  Padre  Federici  T uniformità 
dell'abito  e  delle   insegne    fra' militi  di  Parma   e 
quei  di  Bologna,  e  l'analogia  nell'accesso  all'Or- 
dine delle   lor   mogli ,  e  ne'  requisiti   che  ricerca- 
TSnsi  per  l' ammissione ,   e  in    tutt^  altri   oggetti , 
obblighi  e  costumi.  Si    tiene  pure    all'  autorità   di 
Fra  Salimbene  autore  contemporaneo  ,  ed  al  Sigo- 
luo  che  ne  scrisse  nella  sua  Storia  del  Regno  Ita- 
lico, i   quali   sono  della  medesima    sentenza.  —  Il 
seoondd,  cioè  il  Monti,  in  una  sua  dottissima  dis- 
sertazione lo  reputa  Ordine   primitivo  e  nuovo    in 
intero.  E  cita  Ricordano  Malespini,  Giovanni  Vil- 
lani ,  Jacopo   dalla  Lana ,  Matteo  GrìiFoui  e  Frate 
Girolamo  de'  Borselli ,  che  tutti  parlando  di  que- 
st' Ordine  lo  dissero  incominciato  nel  milledugeu-^ 
tosessanta  ,  e  ne  tennero    Istitutore  Loderengo  de- 
g]ì  Andalò.  E  Guglielmo  Durante  e  Giovanni  d'An- 
drea si  espressero  egualmente  de*  suddetti  cinque  : 
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e  Io  Statuto  medesimo ,  nell'  atto  del  rinoscerl^ 
privilegiato ,  fornisce  una  nozione  uniforme  della 
sua  orìgine.  Inoltre,  posta  a  confronto  la  Bolla  pei 
Militi  Parmegiani ,  data  da  Gregorio  Nono ,  e  quella 
pe'  Bolognesi  soscritta  da  Urbano  Quarto ,  si  trova 
che  i  primi  chiesero  approvazione  e  conferma  di 
quella  forma  di  vita  che  s'avevan  prescelta,  ment- 
ire i  secondi  porsero  preghiera  per  ottenere  una 
Regola  da  osservarsi  in  perpetuo.  Infine  ai  Militi  di 
Gesù  Cristo  non  fu  assegnata,  che  sappiasi,  regola 
alcuna  ,  mentre  ai  nostri  Godenti  o  Gaudenti  fu 
imposta  quella  di  sant'Agostino.  E  poiché  nei  Co- 
dici Costituzionali  degli  ultimi  non  è  fatta  giam- 
mai la  più  lieve  menzione  de' primi;  così,  per  so- 
miglianza eh'  egli  abbia  col  parmigiano  1'  Ordine 
nostro,  sembra  non  potergli  appartenere  né  per  di- 
pendenza né  per  derivazione.  —  Essi  ebbero  nella 
Provincia  nostra,  oltre  il  Convento  in  san  Bernar- 
do, e  forse  altri,  quello  a  Castel  de'Britti  e  quello 
a  Casaralta ,  dov'  oggi  vanno  a  villeggiatura  i  Se- 
minaristi Arcivescovili ,  e  dove  al  tempo  che  n'  e- 
ran  signori  i  Conti  Volta  fu  posta  la  famosa  epi- 
grafe latina  enigmatica,  la  quale  é  pur  ora  oggetto 
di  non  finita  quistione,  dopo  che  tanti  e  tanti  eru- 
diti pazienti  si  sono  stillato  il  cervello  per  inter- 
pretarla. —  Ma  di  ciò  Lasti. 

Ed  ecco  ora  le  prescrizioni  dell'  Ordine  de'  Go- 
denti. Osservassero  i  postulanti  l'istessa  regola  del 
Confessore  Agostino.  Que'fra  di  loro  che  liberi  da 
impedimento  ,  aspirassero  ad  esercitarla  nel  Chio- 
stro ,  s'  astringessero  co'  voti  usati  di  religione ,  vi- 
vessefo  in  comunanza,  né  rinunziassero  all'Istituto 
se  non  fosse  per  abbracciarne  un  più  rigido.  Di- 
morasser  gli  altri  nelle  loro  case ,  e  godessero  dei 
beni  proprii  serbando  la  castità  coniugale  ,  ed  ob- 
bedendo a' loro  Prelati,  indi  a  piacimento  si  ri- 
traessero al  Chiostro ,  o  per  vedovanza ,  o  perchè 
le  mogli  fossero  disposte  a  velarsi ,  o  perchè  assen- 
tissero coir  inoltrarsi  degli  anni.  E  gli  uni  e  gli  altri 
impugnasser  l'armi  o  per  la  fede  o  per  l'ecclesiastica 
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libertà.  Adoperassero  a  solo  aiuto  d'entrambe  T ar- 
mi ofiensive  ;  ma  ne'  tumulti ,  e  nel  caso  di  met- 
ter pace  fra  cittadini  si  presentassero  inermi  con 
una  Terga  alla  mano.  Non  accettassero  pretura ,  o 
vfiaio  qualunque  da  terra  alcuna ,  non  comparis- 
aero  nelle  Credenze  e  ne'  Consigli ,  se  non  mossi 
dà  causa  dell' Isti  tu  to,  od.  all' oggetto  di  raccompor 
le  'querele.  Non  giurassero  sotto  Rettore  Teruno  » 
non  ai  mischiassero  nelle  fazioni ,  s'  astenessero  da 
tomeamenti,  danze  e  conviti ,  evitassero  gl'istrioni  e 
il  ginocoy  né  camminassero  per  la  Città  scompagnati. 
Al  Maggiorato  dell'Ordine  non  s* eleggesser ,  che  i 
soli  Conventuali  col  vóto  d'ambe  le  classi.  Li  con- 
fermaase  il  Pontefice  e  governassero  a  vita.  A' Can- 
didati y  non  adorni  ancora  del  Cingolo  militare ,  ma 
nohiii  per  ragion  paterna  e  materna  ,  lo  conferisse 
il  Priore  nella  rispettiva  sua  Classe  prima  d'am- 
metterli all'Ordine.— Portavano  bianca  la  veste  dis- 
sotto ,  bigia  la  tonaca  superiore ,  bigi  il  mantello 
e  il  cappuccio ,  né  indossavano  pelli  fuor  delle  sole 
agnelline.  Evitavano  ogni  ornamento.  Schiette  eran 
l' armi  »  senz'  oro  il  freno  e  gli  sproni ,  bianco  il 
cimiero  ,  bianco  1'  arnese  de'  lor  destrieri ,  bianche 
finalmente  le  insegne.  Contenevan  queste  nel  loro 
pieno  una  Croce  vermiglia,  che  accantona van  negli 
angoli  supeiiori  due  stelle  d'ugual  colore  l'una  a 
destra,  l'altra  a  sinistra,  e  la  ripetevano  i  militi 
sui  loro  panni ,  fosse  nel  petto  o  sugli  omeri.  Cosi 
di  bianco  e  di  bigio  vestivano  le  loro  mogli  con 
bende  non  colorate;  e  vivevano  in  protezione  del- 
l' Ordine.  Intitolaronsi  a  prescrizione  d*  Urbano  , 
Frati  dell'Ordine  militare  della  Beata  Maria  Ver- 
gine Gloriosa,  od  eziandio  Frati  di  Madonna;  e  li 
dissero  più.  comunemente  Godenti  o  Gaudenti  in 
ragione»  per  quanto  appare  delle  esenzioni  e  dovi- 
zie che  procacci aronsi.  E  ne  abusarono,  se  si  creda 
a  Fra  Salimbene  e  ad  alcuni  altri  scrittori.  Certo 
è  che  i  Militi  conventuali  medesimi  incominciarono 
a  poco  a  poco  a  vivere  nelle  lor  case  a  quel  modo 
che  i  coniugati  j  ed  a  godervi  dei  loro  beni  e  di 
AnnaL  Boi.  T.  11.  a 
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quelli  fors*  anche  della  lor  religione  con  certo  fasto 
e  splendore  più   conveniepti   alla   lor  nascita  che 
air  Istituto   abbracciato.   S' aggiunga   che   oltre  al 
dovere  mischiaronsi  degli   affari  del  secolo;  e  ben*» 
che  obbligati  a  non  prender  parte  veruna  nelle  fa- 
zioni, vi  manifestarono  una  preferenza  indebita  ove 
il  domandasse  il  vantaggio  di  lor  famiglie.-— L'onore 
del  Maggiorato  dell'Ordine  toccò  all'Istitutor  Lo- 
derengo.  Tale  Ordine  jwropagossi  in  breve  per  tutta 
Italia,  più  poi  nella  Lombardia,  e  Toscana,  e  Marca 
Trìvìgiana  e  Romagna  ;  e  si   tenne  in  fiore  finchò 
nel  decimoquinto  secolo  decadde,  se  ne  incommen- 
darono  le  possidenze  e  rimase  poco  meno  che  spento. 
E  qui  forse  non  sarà  discaro  l'aver  la  serie  de' Bo- 
lognesi che  a  tutto  l'anno  trigesimo  dalla  fonda-» 
zione  diedersi  a  quell'  Ordine ,  affinchè   si   scorga 
con  quanto  entusiasmo  incominciasse,  almen  fra  di 
noi. iz Priore  o  Maggiore zziTtate  Loderengo  degli 
Andalò  —  Frati  primari  entrati  alV  Ordine.  Jacopo 
da  Medicina,  Jacobino  della  stessa  famiglia.  Cata- 
lano e  Napoleone  di  Jacobino. — Altri  Frati  —  Gio- 
vanni degli  Abbaisi ,  Gk)ttifredo  degli  Accarisi ,  Al- 
drovandino  e  Bonaccurso  degli  Alberi  ;  Geremia , 
Giovanni  e  Lambertino  degli  Arienti;  Bombologno 
e  Niccolò  degli  Artenisi  ;  Federigo  Bagarotti ,  Bar- 
tolommeo  Basacomari ,  Beccadino  Beccadelli ,  Guido 
Boccadironco ,  Uberto  d' Ugone  Medico ,  Rumiolo  da 
Cantone  ,  Spinello  de'  Carbonesi ,  Napoleone  Care- 
galupi,  Àlbìzzo  Cattaneo  da  Castel  san  Pietro,  Luca 
Clarissimi,  Castellano  dalla  Còcca,  Iscario  da  Cor- 
ticella,  Giacomo  dalla  Fratta,  Guglielmo  e  Jacopo 
de'  Ghisilieri  ,   Am^dore    de'  Gozzadini ,   Pietro    di 
Gualdrada,  Errighetto  e  Guglielmo  Guarani;  Mon- 
tanaro de'Guezzi,  Guglielmo  Guglielmi,  Enrico  di 
Guido  d'Ostia,  Lambertino  Lambertini ,  Giampie- 
tro  de'  Legapasseri ,  Ugolino   da  Loiano  ,  Ugolino 
Lovelli ,  Federigo  e  Niccolò  Magarotti ,  Uberto  Ma- 
gnani ,  Michele  de'  Maranesi  ,  Ugolino  da  Marano  , 
Gerardo  de'Marescotti,  BonacCurso  de' Mattugliani , 
Palamidese  Milanci,  Bombologno  Mussolini,  Geremia 
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de'Ntppiriy  Niccolò  dei  Nocchieri,  Ostesano  Pian« 
tifìgoo  ,  Bettinello  de*  Piatesi  ,  Ugolino  Picardi  , 
Allieighetto  Poeti ,  Tomniaso  da  Portanova  ^  Mi- 
chde  del  Priore ,  Prrtone  de'Pritoni;  Guidottino  e 
Matteo  de'  Radici ,  Tommaso  e  Pollione  dei  Rami- 
flni;  Armaono  de' Riistigani ,  Lanza  da  Savìgnano, 
Bologiietto  Savioli ,  Gerardino  da  Scoveto ,  Enrico 
lU  Stifonte  o  Settefonti  e  Fino  Teuzì. 

n Comune,  occorrendo  a  gravi  dispendi,  che  s'au- 
nentavano  di  giorno  in  giorno,  prescrisse  che  i  Con- 
siglièri sborsassero  lire  tre  ciascuno,  e  ammontò  il 
prodotto  perfino  a  lire   seimila.  Ciascun  quartiere 
al  tempo  medesimo  forni  due  mila  pedoni,  che  ad 
9fgoi  menomo  cenno  del  Podestà  e  degli  Anziani , 
aoxnessero  per  la  Città  e  nel  Contado ,  affine  di 
■wtter  freno  a' tumulti  (29  Aprile).  Filippo  Eletto 
BaTennate  raccolse  un  sinodo  al  Marzo  nella  Metro- 
poli (a8  Marzo).  Pel  nostro  Eletto  intervenne  Sini- 
gardo  Arciprete,  e  si  promulgò   la    scomunica  sui 
molti   che   s'usurpavano  i  beni   di   quella  Chiesa. 
Ad  Alberto  Arcidiacono,  sollevato  a  Vescovo  di  Vol- 
terra, sottentrò  Ruggieri  degli  Ubaldini.  Fu  mozzo 
il  capo  ad  Alberto  de'Prendiparti,  a  Delfino  degli 
Aaiaelli   ed  a  Piero   de'  Tettalasini ,  che   disonora- 
vano la  nobiltà  della  schiatta  mischiandosi  ne' la- 
dronecci  notturni.  —  Ebliero   ì  Reggiani    a  Pretore 
Miocolò  Bazilieri ,  i  Faentini  Spinello  de' Carbonesi  » 
gl'Imolesi  Alberto  Cazzanimici. 
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Col  maturato  sterminio  della  famiglia  d' Onara 
non  s' era  tolta  la  Marca  Trivigiana  agli  antichi 
soonvolgimenti.  In  quest'anno  Lodovico  Sanboni- 
fazio  fu  costretto  a  uscir  da  Verona  per  non  tor- 
narvi; ed  occupò  il  dominio  Mastino  dalla  Scala. 
il  Marchese  d'  Èste  si  salvò  a  fatica  da  un  assassi- 
nio ndia  congiura  ordita  in  Ferrara  da  GiacOmazzo 
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de*  Traiti ,  che  poi  perde  la  vita  sul  palco  :  e  i 
Guèlfi  in  Vicenza  9  congiurando  a  danno  degli  emu- 
li 9  troTarono  pronto  a  secondarli  il  Pretore  Niccolò 
Baxsilieri  che  citò  i  Maggiori  fra'Cbibellini;  e  poi* 
ohe  8*  astennero  dal  presentarsi  e  s^  armarono ,  la 
Città  fu  guasta  a  maniera  da  stragi ,  saccheggia- 
menti  ed  incendi,  che  i  Padovani  poterono  impos- 
sessarsene col  mendicato  pretesto  della  custodia.-^ 
£  nella  Toscana  al  tempo  medesimo  s'adoperavano 
i  Ghibellini  ,  perchè  s'  escludessero  i  Guelfi  dalla 
Provincia.  Cacciaronli  dal  lor  Distretto  i  Sanesi  ed 
il  Conte  Guido  Novello ,  liberando  senza  riscatto  i 
Lucchesi  che  si  custodivano  in  carcere  fin  dalla 
rotta  di  Mont' Aperto;  e  riportò  dal  loro  Comune 
l'allontanamento  degli  esuli  Fiorentini.  Incerti  della 
lor  sorte  si  ritrassero  quegli  infelici  sui  sommi  gio- 
ghi dell'Alpe  ed  erraronvi  lunga  stagione.  Parec- 
chie mogli  di  cavalieri  sofiironvi  tutte  le  angosce 
del  parto.  Molti  ne  spense  lo  stento ,  molti  il  di- 
giuno. Scesi  alle  falde  i  superstiti  furono  raccolti 
in  Bologna ,  ed  ottennero  dalla  pietà  del  Comune 
«ostentamento  ed  asilo. 

Intanto  Urbano  bilanciava  colla  fortezza  dell'ani- 
mo la  fortuna  ognora  costante  del  Tarantino  ;  e  nel 
tempo  stesso  s'adoperava  co'Principi  dell'Alemagna , 
sicché  a  Riccardo  e  ad  Alfonso  ,  indolenti  sul  lor 
diritto,  non  sostituissero  in  Corradino  un  rampollo 
della  famiglia  di  Svevia  nemica  sempre  a' Pontefici. 
Né  in  mezzo  a  cure  sì  gravi  dimenticava  i  minor 
diritti  di  Chiesa.  Medicina  ed  Argelata  eran  tutta- 
via in  potere  de' Bolognesi.  Si  volse  ad  essi  il  Pon- 
tefice, chiedendo  che  le  dimettessero  entrambe  con 
tutti  i  redditi  esatti  per  un  decennio;  e  il  Pretore 
nostro  Andrea  Zeno,  Veneto,  sollecitò  ad  esortarli 
perchè  s'astenessero  dal  contraddire  (9  Luglio).  Pochi 
mesi  dopo  comparvero  per  lo  Comune  in  Viterbo 
Nevi  di  Raniero  de'  Guezzi ,  Braodiligi  di  Ricca- 
donna  e  Bartolommeo  degli  Agucchi  ari,  che  ramme- 
morando la  fede  serbata  in  ogni  tempo  ai  Pontefici , 
•  i  continuati   sei*vigi ,  ed  il  sostenuto   dispendio  » 
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pwgifotio  che  salva  la  superiorità  della  Òbiesa  gli 
noooDfennasse  il  possesso  d'  ambe  le  terre.  Toma* 
ione  inesauditi ,  ed  immantinenti  fu  imposto  ad 
Alberto  VescoTO  di  Modena  ed  all'eletto  Ottaviano, 
che  accelerassero  la  dimissione ,  e  la  renuenza  pu- 
nissero con  le  censure. 

Agli  obblighi  del  Podestà  fu  aggiunto  in  que« 
st*anno  che  non  avesse  famigliarità  con  nessuno  nò 
Frate  né  Converso.  Segno  evidente  di  debolezza  e 
di  sospetto  nel  Comune.  Esso  Comune  poi  ebbe  a 
Giudici ,  Guinicello  Magnani ,  Nascimpace  Toma» 
xi,  Jacopo  d'Araldino  ed  Aldrovandino  Oraziani. 
A  Bagnacavallo  fu  dato  in  Podestà  Buongiovanni 
di  Tettalasina ,  a  Lugo  Lazzarino  di  Bonrecupro 
Pasquali 9  a  Medicina  Domenico  di  Pier  Gualtieri, 
ti  a  Casio  Rolandino  de'  Carbonesi. 

Ma  le  discordie  della  Romagna  fornirono  in  que- 
st'anno  stesso  al  Comune  argomento  a  crescer  di 
stato.  I  Bertinoresi ,  agitati  dalle  fazioni  de'  Bulgari 
e  de'Mainardi,  ed  oppressi  in  oltre  da'Cesenati  che 
avevano  per  forza  d'arme  occupato  non  poco  tratto 
del  lor  Distretto ,  ricorsero  per  protezione ,  ed  of- 
ferivano d'assoggettarsi.  Fu  decretato  che  s'esaudis- 
sero (5  Decembre).  Atténdolo  di  Pier  d'Andrea,  loro 
Sindaco,  venne  in  Bologna  al  Decembre,  ed  ai  due 
consigli  adunati  ,  promise  che  d' indi  innanzi  pre«* 
sceglierebbero  un  Bolognese  a  Pretore  di  quella 
terra,  affinchè  in  nome  nostro  la  moderasse  a  se- 
conda de'  suoi  Statuti ,  e  vi  mantenesse  la  pace  fra 
le  due  sette.  Militerebbero  ne' nostri  eserciti  senza 
stipendio  veruno  quante  volte  fosser  richiesti  tanto 
a  difesa  che  ad  oftesa  nella  Romagna.  Fornirebbero 
in  tutto  il  loro  Distretto  mercato  libero  a'  nostri , 
e  nelle  esazioni  fiscali  gli  uguaglierebbero  a' citta- 
dini medesimi.  Sospenderebbero  le  rappresaglie;  e 
queste,  e  le  differenze  coi  nostri  nobili  che  eserci- 
taroBO  quella  Pretura  ne' tempi  della  discordia,  per- 
metterebbero al  Podestà,  agli  Anziani  ed  ai  Coa- 
soli, affinchè  a  piacimento  arbitrassero.  In  segno 
alfine  di  sommessione   e  d' omaggio ,  offrirebbero 


j4  annali 

pierpetuamente  in  Bologna  al  dì  di  san  Pietro  ntt 
pallio  npn  inferiore  nel  prezzo  alle  lire  quindici , 
nò  superiore  alle  venticinque,. e  il  trarrebbero  col- 
r  asta  in  alto  da' borghi  fino  al  Palagio ,  e  da  quello 
a}la  Cattedrale.  I  Bolognesi  per  la  lor  parte  obbli- 
garonsi  con  quel  Comuiie  a  serbarlo  illeso  e  paci- 
nco  nella  sua  forza  e  nel  suo  Distretto  ,  ed  ulte- 
riormente a  costringere  i  Cesenati,  sicché  nel  corso» 
d'un  annòy  da  incominciarsi  col  Marzo ,  il  redinte- 
grassero  nelle  usurpate  giurisdizioni. 

Fu'  questo  pe'  Bolognesi  il  confine  estremo  d' in- 
grandimento.  In  appresso  le  cose  nostre  affrettarono 
a  decadenza.  Se  un  soverchio  aumento  di  floridezza 
e  di  confini  nuoce  a' Governi  assoluti  od  aristocra*» 
tici  ed  apparecchia  loro  una  lenta  dissoluzione ,  eie 
stesso  arreca  ai  democratici,  e  più  rapidamente  tal-^ 
Tolta.  Gli  Spartani  finché  si  tenner  modesti  nel  loro 
HDgusto  Distretto  ebber  sulla  Grecia  il  primato:  Is 
sete  delle  conquiste  li  perde.  La  monarchia  Mace- 
donica sorse  cpme  lampo,  e  come  lampo  volse  pure 
al  tramonto. 

liE  punizione  severa  de'niialefici,  principalmente 
ani  nobili,  accertò  in  quest'anno  la  pubblica  tran- 
quillità. A  tacer  d' altri  fu  condannato  al  suppli- 
zio Tartaro  d' Erminio  Radici ,  che   in   onta  della 
pace  giurata  percosse  a  morte  Azzolino  de'  Prandi- 
parti,  e  si  pubblicarono  le  sue  terre.  A  Principino 
de' Principi,  che  feri  Àntolino  da  Manzolino  s'im- 
posero  lire    tremila   d' ammenda ,  e   altrettante    ai 
Vandoli ,  che  si  trovaron  partecipi   della   querela. 
E  s'aggiunse  che  Guidocherio  Gali  uzzi,  colpevole 
dell'aver  raccolto  nelle  sue  case  uno  sgherro  inse- 
guito dal  maltrattato ,  fu  chiesto  dal  Podestà  e  dis- 
/tenuto  ;  né  potè  uscir  dal  Palagio,  se  non  se  data 
cauzione  per  la  sua  multa,  che  ascese  a  lire  due 
mila. 

I  Frati  Godenti  ottennero  dal  Pontefice  in  que- 
st'anno  il  Monastero  di  san  Michele  di  Castel  dei 
Brìtti,  che  spettò  in  addietro  a' Camaldolesi  (.,.  Ot- 
tobre); e  fu  questa  una  delle  loro  residenze,  coma 
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j^ji  sopra  abbiam  detto.  Vi  si  recaron  eia  quel  mo- 
mento i  soli  coventuali  ;  e  il  Maggiore  delP  Ordine 
ti  stabili  la  sua  sede.— Galeotto  de'Lambertini  fu 
Pretore  in  Asti,  in  Reggio  Azeolino  de' Lambertaz- 
liy  in  Ravenna  Uguzzone  degli  Arìenti  ;  e  in  Faenza 
Balgarino  de'Lambertazzi^  ed  Uguzzone  degli  Ose- 
letti ,  il  primo  per  la  fazione  Accarisia  ^  e  il  secondo 
per  la  ìlanfreda.  Ressero  in  Forlì  Filippo  degli  Asi- 
nelli  e  Piero  di  Brigadano,  Podestà  l'uno,  l'altro 
Prefetto  del  popolo. 
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In  quest'anno  non  si  conosce  cbe  un  Giudice  della 
nostra  Curia  in  Uguzzone  degli  Arienti. — Martino 
Agnella  andò  Pretore  in  Bagnacavallo ,  e  Giordano 
di  Bandino  in  Lugo.  In  Bologna  avevasi  Jacopo  dei 
Tavernieri   da  Parma ,  quando  suscitossi   in  Imola 
una  discordia  aspra,  e  perigliosa  oltremodo.  I  Men- 
doli,  sostenuti  da  Pier  Pagano  da  Sosenana  prima- 
rio fra'  Ghibellini   di    que'  contorni ,   discesero   ad 
aperta  mischia   eoi  Brizi ,  cacciaronli   dalla  Città  , 
congedarono  Giacobino  Picciolo   de'  Prendiparti ,  e 
eoa  lui  Gabriele  de' Carbonesi ,  l'uno  Podestà  l'al- 
tro Capitano  del  Popolo ,  trasferirono  a  Pier  Pagano 
l'incarico  della  Pretura,  e  trovaron  vìa  d'occupar 
Castello  Imolese ,  sedotti   i  nostri    custodi    che   lo 
guardavano.  Gli  esuli  intanto,  ridottisi  a  Solarolo 
Castello  del  Faentino,  di  colà  scorrevano  armati  per 
lo  Distretto  Imolese   manomettendo  le  terre   degli 
avversari ,  mentre  il  Pretore  deposto ,  valendosi  delle 
rappresaglie  accordategli  dal   suo  Comune ,  arrestò 
in  Bologna  due  principali  de'Mendoli.  E  si  vendi- 
carono i  sollevati   atterrando  in  Imola   le   case  la- 
soìate  vuote   dai  Brizi ,  e  gravarono   nelle   persone 
ed  averi  que' Bolognesi  ch'eran  nel  lor  Distretto; 
e  neglette  infine  le  ammonizioni ,  munivano  a  tutta 
possa  la  terra.  Né  pareva  omai  consentanea  colla 


i6  ANNALI 

dignità  del  Comune  una  tolleranza  più  lunga;  e  si 
decretò ,  che  V  esercito  uscisse  in  campo  a  castigo 
de'contumacì.  Ed  ecco  ripristinarsi  i  dissidi  de'Ge* 
remeiy  che  affrettavano  1  espedizione  e  de'Lamber- 
tazzì  occupati  nello  stornarla.  Susseguì  al  contra- 
sto la  sedizione,  e  le  due  fazioni  si  combatterono. 
Nelle  varie  mischie  perì  per  fatto  de'  Prendiparti 
Puntino  de' Magarotti  ;  Uguzzone  degli  Arienti  fu 
morto  da  Maghinardo  Conte  da  Panico  e  da  un 
Brandeligi  de'  Gozzadini  ;  e  perderonsi  altri  citta- 
dini primari.  Per  poco  la  Città  lacerata ,  non  cadde 
ìn^poter  d'Uberto  Pela  vicino,  o  i  maggiori  de'Lam- 
bertazzi  tramassero  di  consegnargliela ,  o  eh'  egli 
piuttosto  si  disponesse  a  sorprenderla  col  favore  dei 
profughi  Milanesi ,  che  ricoverarono  in  Modena.  Se 
non  che  il  rischio'  imminente  rimordendo  gli  ani- 
mi ,  li  raccompose  a  difesa  della  libertà  minacciata. 
Al .  Pretore  ,  o  perchè  sospetto  d' intelligenze  sini- 
stre p  o  perchè  non  atto  per  tanta  mole ,  fu  ag- 
giunto Fra  Loderengo  degli  Andalò  colle  facoltà 
opportune  ad  assistergli  nell'uffizio.  Provvidero  per 
quanto  appare  concordi ,  ed  indennizzarono  la  causa 
pubblica.  Al  tempo  stesso  dugento  de'  più  colpe- 
voli nella  milizia  e  nel  popolo  furono  inviati  a 
confine,  parte  per  entro  al  Distretto,  parte  in  Vi- 
negia  ed  in  Pisa.  Il  restante  o  si  raffrenò  colle  am- 
jqiende ,  o  si  guadagnò  col  perdono .  Il  catalogo  dei 
confinati  è  perduto.  Siamo  certi  però  che  v'ebbero 
tre  della  famiglia  Lambertazzi ,  cioè  Borghino,  Ram* 
berti  no  e  Gerardo. 

E  nulla  divietava  omai  l'occuparsi  negl'Imolesi. 
Uscì  al  Luglio  il  Pretore  con  alcuni  Consoli  e  An- 
ziani, traendo  in  campo  duemila  fra  cavalieri  e  Pe- 
doni. Ristettero  a  Castel  san  Pietro ,  ed  immanti- 
nenti  prescrisse  alle  due  fazioni  il  Pretore ,  che  pre- 
sentandosi al  campo  s*  uniformassero  a  quo'  precetti 
che  imporrebbe  ad  essi  il  Comune.  Comparvero  i 
loro  Sindachi ,  e  al  nostro  arbitrio  commisero  la 
Città  e  i  cittadini.  Fu  imposto  che  pacificasser  fra 
loro  (12  e  17  Agosto).  Ripatriassero    i  Brizi ,   e    si 
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diwiogliessero  ì  Mendoli  ch*eran  prigioni  in  Bolo* 
gnt.  A  Pier  Pagano  sbordassero   le   due   fazioni   la 
somma  di  lire  mille  e  trecento,  egli  dimettesse  l'in- 
earieo  della  Pretura,  e  Soldano  Alberii  gli  sotten- 
traase  perfino  ad  anno  compiuto.  I  due  Rettori  de* 
posti  all'incominciar  de'tumulti  non  esigessero  com- 
penso alcuno.  La  Pretura  per   V  avvennire  s*  eser- 
citasse in  concordia  da  due  de'  nostri ,  uno  per  la 
CTte  de*  Brizi  ,  V  altro  per  quella  de'  Mendoli ,  e 
Prefettura  del  popolo  si  sospendesse  per  un  quin- 
Siennìo.   Nessuno   intanto,    fosse    de' Brizi   o   dei 
endoli  ,  sarebbe   chiesto  in  giudizio   per  malefici 
commessi    in  tempo  degli   ultimi    tumulti ,  e  s'  a- 
mbber  per  assoluti  i  Procuratori  di  quel  Comune, 
die  amministraron  le  rendite  a  piacimento  di  Pier 
Agano.  Soli  il  Capitano   ed  i  custodi ,  che  intrp- 
dossero   in  Castello  d' Imola ,  ì  Mendoli ,  si  pub- 
blicarono esclusi  dall'universal  perdono,  e  con  loro 
inoltre  que' Mendoli  che  dopo  la  sommessione  giù-» 
rata  da'  loro  Sindachi   non   si   trattennero   da'  sac- 
eheggiamenti   ed    aggressioni.  Il  Pretore  in  segui- 
to, e  Loderengo  venendo  in  Imola  provvidero  per 
l'adempimento  del  lodo,  difficoltarono  le  ribellioni, 
adeguando  al  suolo  i  ripari   e   colmando  il  vallo , 
ed  al  tempo   stesso  s'  atterrò  Castello  Imolese.  In- 
fine, poiché  la  scelta  di  chi  reggesse  la  terra  dopo 
Soldano,  poteva,  abbandonata  all'arbitrio  de' citta** 
dini ,  eccitar  le  gare  negli  animi  non  ben  compo- 
sti ,  quindi  il  Tavernieri   all'  Ottobre   col   loro  as- 
senso designò  in  Pretore  Giacobino  Picciolo  de'Pren- 
diparti ,  e  Azzolino  de'  Lambertazzi  ;  e  ad  entrambi 
sarrogò  per  V  anno   seguente  Pietro  Abaisi  ,  e  Ve- 
netico  Cazzanemici  (i5  Ottobre). 

Né  meno  era  perturbata  Ravenna  fra  le  civili 
contese  che  s'  agitavano  da'  Traversari  e  da'  Conti. 
Preponderavano  i  primi  mercè  gli  aiuti  onde  rin- 
forzolli  Azzo  d'Este,  mentre  i  secondi  in  pericolo 
d' esser  cacciati ,  invitarono  dalla  vicina  Marca  le 
genti  del  re  Manfredi.  Se  non  che  il  nostro  Comune 
vegliava  alla  sicurezza  della  Provincia,  e  interpose 
Annal.  Boi.  T.  IL  3 


i8  ANNALI 

»  modo  le  rimostranze,  e  gli  affici  che  le  due  fa^ 
zioni  raccoltesi  a  parlamento  s'astrinsero  a  non  in- 
vocar soccorsi  stranieri ,  ed  uscirono  racconciliate. 
E  si  ravvisavano  avvolti  nella  querela  medesima  gli 
uomini  di  Bagnacavallo  ^  che  scosso  ulteriormente 
ogni  freno 9  s'avventurarono  armati  per  lo  Distretto 
di  Lugo,  e  ferironvi  quel  Podestà  (4  Ottobre).  Nò 
pareva  onesto  l'esclude^rli  dalla  concordia,  più  po-i 
scia  che  intercedevano  i  Conti,  e  fu  lor  conceduta 
il  redimersi  con  un'  aipmenda  leggera.  Per  questo 
arti  ovvie  e  salutevoli  la  Rpmagna  intera  si  teime 
per  alcun  momento  placata. 

Al  Maggio  Ottaviano  Eletto  fu  consecrato  in  Bo- 
logna dal  suo  Metropolitano ,  presenti  i  Vescovi 
Tommaso  d' Imola  e  Jacopo  di  Comacchio ,  Lan- 
dolfo Abate  Nonantolano,  il  Pretore,  i  nobili  e  il 
popolo,  e  immantinenti  prestò  al  medesimo  il  giu- 
ramento usitato.  E  un  misfatto  atroce  a  quel  tem- 
po comprese  gli  animi  d'  indignazione  e  d' orrore. 
il  tesoro  della  Cattedrale,  con  più  ricchezze  depo»- 
ste  nella  medesima,  fu  depredato  da' malfattori  not« 
turni  9  ed  apparvero  alla  mattina  sul  pulpito  i  ca- 
-daveri  dello  strozzato  sagrista  e  d'  un  suo  nipote. 
Molti  de'  rei  furon  presi.  Una  parte  soiFri  la  pena 
del  fuoco,  altri  si  salvarono  ^alla.  carcere,  e  il  cu- 
stode, creduto  complice  della  fuga,  venne  tormen- 
tato a  maniera  che  ne  morì.  Ma  dell'attentato  sa- 
crilego vociferavasi  autore  Jacopo,  cappellano  pon- 
tificio e  canonico  della  nostra  Chiesa ,  figliuolo  di 
Catalano  Godente;  e  Ramondo  anch'esso  canonico, 
ed  arciprete  di  S^la  non  era  inimune  da  sospetti  di 
favor  prestato  al  colpevole.  Né  procedevasi  che  len- 
tamente dal  Vescovo ,  quindi  il  Pontefice  destinò 
Filippo  Arcivescovo  Ravennate,  perchè  gli  si  unisse 
neir  istituito  giudizio  ;  e  scoprendo  rei  gli  accusa- 
ti ,  li  trasmettessero  dinanzi  ad  esso  in  Orvieto ,  ac- 
ciocché vi  subissero  il  proporzionato  castigo.  La 
causa  in  seguito  fu  delegata  a  Piero  Capricio  dei 
Lambertini  ed  a  Francesco  Basso  Arciprete  di  Salu- 
stra  (iDecembre).  O  fossero  però  turbati  gì* indizi. 
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0  li  dignità  piuttosto  delle  due  famiglie  tradotte 
a  rischio  d^nfamia,  commovesse  T  animo  dei  dele- 
gati,  si  sa  che  rimasti  impuniti  continuarono  en- . 
trambi  nel  possesso  delle  antiche  lor  dignità. 
.  £dseo  re  languiva  tuttora  fra  il  tedio  della  pri- 
gione, e  la  molta  angustia  domestica.  Rendevagli 
•  Tuna  e  l'altra  più  gravo  la  società  di  Corrado 
Cmte  di  Solimburgo  imprigionato  seco  a  Fossalta, 
nomo  rozzo  e  di  modi  altieri  e  indiscreti.  Dopo 
tant'anni  di  tolleranza  impetrò  che  gli  fosse  tolto 
iinanzi  (1  Maggio):  fortunato  in  questo  che  Tinte- 
lesse  di  stato  non  s'opponeva  alla  pubblica  coni- 
mserazioDe. 

In  quest'anno  alcuni  de' nostri  nobili  non  esita* 
tono  ad  accettar  la  Pretura  di  Città  ribelli  alla 
Chiesa  nella  Marca  d'Ancona.  Se  ne  dolse  Urbano 
al  Comune,  ed  insinuò,  che  li  richiamasse.  In  Àsti 
fa  Podestà  Galeotto  de'  Lambertini ,  in  Lucca  Fi- 
lippo degli  Asineli]^  in  Perugia  Rolandino  de'Ma- 
lescotti ,  ìù  Ispoleti  Bertoldo  de'  Balugani ,  in  Ra- 
Tenna  BaruiFaldino  Storlitti ,  in  Faenza  Brancaleone 
da'Lambertazzi  e  in  Forlì  Ardizzone  degli  Accarìsi. 
Iti  Lambertino  Graidani  fu  Capitano  del  popolo* 
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In  quest'anno  procuravano  per  lo  Comune  no- 
stro Lambertino  di  Muloarolo  de'  Lambertazzi  e  Pal- 
tnme  Rodaldi.  Andaron  Pretori  in  Bagnacavallo  Ja- 
copo di  Pier  Torello  da  Cantone  e  Tommaso  dei 
lli^garotti ,  il  primo  pe'  Guelfi  il  secondo  pe'  Ghi- 
bellini. 

Urbano ,  ravvolto  in  rischi  più  gravi  dall'  armi 
sempre  yìttrici  del  re  Manfredi ,  s' adoperava  ad 
opporgli  un  competitore  nel  Regno  della  Sicilia, 
più  pericoloso  d'  Edmondo  PIantageneto<  TrovoUo 
in  Carlo  Marchese  di  Provenza  fratello  di  Lodo- 
vico re  di  Francia.  Nella  primavera  Simone  Cardinal 
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Prete  di  santa' Cecilia,  affrettò  Legato  di  là  dal- 
PAlpi  ad  investirlo  coi  discendenti ,  e  si  congre- 
gava dair  intera  Gallia  un  esercito  per  la  conqui- 
sta. Nel  tempo  stesso  il  Pontefice  bandì  la  Croce 
a  difesa  de'  saoi  dominii ,  e  gli  d'  affollarono  cosi . 
frequenti  i  soccorsi  da  tutta  Italia,  che  Toste  del- 
1^  avversario  ,  respinta  a'  muri  di  Roma  ,  e  disfatta 
con  larga  perdita  a  Terni,  lasciò  alla  Chiesa  un 
lespiro  ornai  necessario. 

'  Intanto  Andrea  Zeno  Veneto  reggeva  la  seconda 
volta  in  Bologna  ;  ed  a  principio  d*  anno  risorsero 
i  non  ben  sopiti  dissidi  degl'Imolesi.  Provvide  op- 
portunamente la  pubblica  vigilanza  ,  frenaronsi  i 
contendenti ,  s' astrinsero  a  giurar  di  nuovo  la  pace 
nel  loro  arringo  (7  Aprile),  e  fu  decretato  che  il 
Podestà  di  Bologna  lo  fosse  d'Imola  ancora  per  l'av- 
venire, ed  un  "suo  Vicario  rendesse  colà  ragione  in 
«uà  vece  ;  ma  lo  stipendio  rimanesse  a  carico  di 
q[uel  Comune  (18  Maggio).  Né  cessava  Urbano  dal 
chiederci  Medina  ed  Argelata  più  mitamente  in  ciò 
solo  y  che  riavendole  non  pareva  alieno  dall'  inve- 
stirne il  Comune  colla  riserva  d'un  censo  da  sta- 
bilirsi (4  Giugno).  E  poiché  riseppe  che  il  Vesco- 
vo, immemore  degli  affidati  diritti  del  Sacerdozio, 
spargeva  opposti  consigli  frai  cittadini,  gravollo  di 
raddoppiati  ,  rimproveri  ,  e  minacio^lo  d'anatema, 
se  non  ottenendo  nel  lasso  di  giorni  dieci  la  debita 
restituzione,  s'astenesse  dal  pronunziar  l'interdetto. 
Ma  appena  vociferossi  di  Carlo  di  Provenza  che 
verrebbe  armato  in  Italia ,  levaronsi  a  speranza  i 
Guelfi  Lombardi ,  e  adottarono  un  inaspettato  vi- 
gore. Filippo  dalla  Torre ,  che  otteneva  allora  il 
primato  fra' Milanesi  escludendo  Uberto  Pelavicino 
da  quella  terra,  infrenò  l'ardire  de' Valvassori  pro- 
scritti ^  ed  ottenne  in  breve  Novara,  Vercelli,  Ber- 
gamo e  Como.  £  d' altra  parte  gli  Aigoni ,  inferiori 
nelle  loro  forze  ai  Graisolfi,  si  volsero  per  annichi- 
larli all'estraneo  potere.  Reggeva  allora  in  Ferrara 
Obizzo  Marchese ,  riconosciuto  a  Signore  in  morte 
dell'  avolo .    TrovoUo    apparecchiato    ad    assisterli 
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Giacobino  Rangone  ,  che  occultamente  gì*  inviaro- 
BO  ;  e  gli  si  unì  Lodovico  Sanbonìfazio.  Prestossi 
in  oltre  alle  loro  viste  Forese  degli  Adimari  colla 
schiera  tutta  degli  esuli  Fiorentini ,  che  mal  ridotti 
io  Bologna ,  non  aspiravano  a  meglio  che  ad  arri- 
schiar la  lor  vita  per  sostenerlo.  Questi  al  momento 
Ì rescritto  stettero  improvvisi  a' muri  di  Modena  « 
'  onde  ottenuta  una  porta  ,  avanzarono  fino  alle 
piazze,  e  si  combattè  d'ogni  parte  senza  risparmio. 
Durarono  senza  sbigottirsi  i  Craisolfi  per  lunga  pez- 
za, finché  a  protegger  gli  Àigoni  comparvero  op* 
porto namen te  le  genti  di  Ferrara  e  di  Mantova,  gui- 
date dal  Marchese  d'  Este  e  da  Lodovico.  Al  loro 
arrivo  le  mischie  si  rinfrancarono  (14  Decembre). 
Kè  durò  a  lungo  il  contrasto.  I  Graisolfi  stanchi , 
scemati  e  smarriti  salvaronsi  fuor  della  terra ,  che 
rimase  in  pieno  potere  degli  avversari.  E  non  dif« 
fiorirono  i  vinti  ad  appresen tarsi  in  Bologna ,  e  vi 
reclamavano  i  patti  in  vigor  de'  quali  appariva 
astretto  il  Comune  a  riporre  in  Modena  per  forza 
d'arme  quella  che  fosse  cacciata  delle  due  sette. 
S'incominciò  dagli  uffici,  e  poiché  gli  Aigoni  non 
ascoltavano ,  si  stabilì  di  costringerli  coli'  esercito. 
A'  supplichevoli  intanto  furono  assegnate  alcune 
Castella  poste  al  di  qua  del  Panaro  a' confini  del 
Modenese ,  d'  onde  combatter  gli  Aigoni  ,  mentre 
.che  i  patti  medesimi  incisi  in  una  pietra  ed  appo- 
sti al  Palagio  pubblico  rammemoravano  a' cittadini 
la  punizione  giurata  degl' infrattori.  Da  quel  prin- 
cipio dedussero  la  lor  sorgente  le  calamitose  per- 
turbazioni che  afflissero  per  lungo  tempo  il  Comu- 
ne, e  l'antica  gloria  ridussero  a  basso  stato. 

Emanarono  in  quest'anno  stesso  provvidenze  nuo« 
ve  sul  metodo  dell'elezioni.  Fu  decretato  che  gli 
elettori  del  Podestà  s'aumentassero  fino  a  quaranta. 
Si  prescegliessero  a  brevi,  dieci  in  ciascun  de' quar- 
tieri ,  li  custodissero  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  il  di- 
ritto loro  ad  eleggere  cessasse  col  secondo  giorno , 
e  nel  terzo  altri  sottentrassero  a  quelli,  serbato  Io 
stesso  numero  e  metodo.  Si   procedesse  con  ugual 
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mìsiura  alla  scelta  de'  Consiglieri ,  de'  Gonfalonieri 
al  Carroccio  9  e  degli  arbitri  nelle  controversie  pub« 
blichcé  Non  nscisse  in  campo  il  Carroccio  senza  la 
acorta  di  mille  e  cinquecento  custodi  prescelti  dai 
due  consigli  adunati ,  lo  precedessero  col  lor  ves- 
aìllo  due  schiere  di  cavalieri,  e  lo  susseguissero  due 
di  pedoni.  E  molt' altre  leggi  si  divisarono  rivolte 
alla  quiete  interna,  e  al  decoro  delle  Società  che 
imperavano.  Ma  degna  di  ricordanza  onorevole  fu 
aopra  tutte  l'istituzione  de' libri  pubblici  detti  Me- 
siioriali ,  ove  in  avvenire  si  registrassero ,  ridotti  in 
breve,  i  contratti  de' cittadini.  E  s'ottenne  quindi 
maggior  cautela  da  frodi ,  notizia  più  certa  a'  pò- 
ateri  della  condizione  e  diritti  de'  lor  maggiori ,  e 
sicura  fede  a  più.  fatti,  che  illustrano  la  nostra 
Storia  non  meno  che  la  straniera. 

Occorre   il   primo  vestigio   delia  nostra   moneta 
d'oro  (24  Aprile).  Intraprese  a  coniarla  Guido   di 
Megazzo  Veneto,  che  adulterandola,  fu  in  seguito 
dannato  al  fuoco.  Il  Comune  aveva  a  lui  locata  la 
monetazione  per  un  triennio.  Egli  si  astrinse  a  fab- 
Ixricare  la  moneta  così  d'argento  che  d'oro,  e  cioè 
Bolognini  grossi  d'oro,  Bolognini  grossi  d'argento, 
Bolognini  piccoli  d'argento,  che  equivalevano  alla 
dodicesima   parte   del   grosso  ;  e    un'  altra   moneta 
detta  medagUólay  due  delle  quali  formavano  il  Bo- 
lognino  piccolo.  E  quanto    al  Bolognino  grosso  fu 
Stabilito  che  la  bontà  dell'oro  fosse  di  ventiquat- 
tro denari ,  detti  pure  carati ,  che   dieci  monete  e 
inezzo  compiessex  l'oncia,  ed  ottantaquattro  la  mar- 
ca; e  che  il  conio  mostrasse   in   fronte  san  Pietro 
colle  chiavi  alla  mano  j  e  nel  rovescio  un  A.  Ma 
imperciocché  fu   trovato  in  frode   il   fabbricatore  , 
egli  venne  arso  vivo,  e  la  moneta,  o  non  fu  pub- 
blicata, o  venne  ritirata   per   sempre.  Di  tal  mo- 
neta infatti  non  esiste  esempio  veruno. 

Alcuni  nobili  alla  montagna,  detti  da  Ròcca  dei 
Mugni ,  furon  citati  per  ladronecci  ed  uccisioni  ;  e 

{>oÌGhè  s'astennero  dai  comparire ,  occupò  il  Comune 
e  loro  terre.  A  Manfredo  de'Malcavini  e  ad  altri 
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ie*  nostri  8*  accordarono  le  rappresaglie  contro  Si* 
mone  Cardinal  Prete  di  san  Silvestro ,  che  reggendo 
allor  nella  Marca,  improntò  in  Bologna  somme  non 
lievi  a  difesa  di  quello  Stato.  Al  Mai'zo  il  Ponte- 
fice concedette  privilegio  a'  Godenti ,  in  vigor  del 
ffuale  eran  dispensati  dal  comparire  dinanzi  a  gia« 
dice  qualsivoglia,  per  obbligazioni  contratte  men- 
tre che  vissero  al  secolo  (17  Marzo).  In  Ravenna 
pros^ul  Pretore  Baruffaldino  Storlitti  ;  e  Raniero 
oamaritani  v'ottenne  la  Prefettura  del  popolo.  Nic« 
colò  Bazilieri  resse  Podestà  ì  Forlivesi ,  i  quali  in 
quest'anno  componendo  cqU'Aroi vescovo  di  Raven- 
sa,  s'astrinsero  ad  esser  seco  e  difenderlo  contra 
qraalsivoglia  terra  o  persona ,  salvo  V  onor  della 
vbìesai  dell'Impero  e  de' Bolognesi. 
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Guglielmo  di  que'  da  Sesso ,  Reggiano ,  venne  a 
Pretore  in  Bologna,  e  frattanto  i  Guelfi  Lombardi 
traevano  ardimento  a  nuovi  attentati  dalle  vicenda 
di  Modena.  Ijevaronsi  i  Roberti  in  Reggio  al  Feb- 
braio contro  de' Sessi,  e  concorsero  a  secondarli  gli 
Aigonì  traendo  a  seguito  gli  esuli  di  Firenze ,  né 
mancò  l'aiuto  de' Rossi  che  preponderavano  in  Par* 
ma.  Si  combattè  dal  mattino  fino  alla  notte ,  cosi 
che  i  Sessi ,  possenti  meno  al  contrasto ,  rimasero 
soprafiatti  ed  esclusi.  Dicesi  che  per  lungo  tratto 
battagliasse  un  gigantesco  Reggiano  di  parte  Sessa  ^ 
nomo  gagliardo  e  formidabile,  il  quale  a  colpi  di 
mazza  atterrò  sterminato  numero  di  avversari.  Ma 
i  Golìa  pur  anche  trovano  i  David  che  ne  trionfa- 
no: ed  egli  ancora,  accerchiato  vigorosamente  da 
ben  dodici  Fiorentini  ad  un  tratto^  dovette  alla 
fine  morder  la  polvere.  Da  quel  momento  si  scon* 
fortarono  i  Sessi ,  e  la  battaglia  fu  decisa.  Di  là  gli 
Aigonì  a£Rrettando  col  loro  esercito  a  Bràndola ,  0 
accampando   intorno   al  Castello ,  ne  intrapresero 
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V eBpagansBLone  (6  Maree).  Vi  s^era  chiuso  con  una 
Hiano  provata  di  cavalieri  Pietro  d'Alverìo  degli 
Asinelli  prescelto  a  Podestà  da'  Graìsolfi  ,  e  difese 
il  luogo  a  maniera  che  gli  assedianti  sbandaronsi 
al  .tèrzo  giorno  malconci ,  lasciando  macchine  e  ten-* 
de  all'arbitrio  dell'inimico.  Ma  poco  dopo,  men- 
tre che  uscendo  all'aperto  con  alcuni  pochi  de' suoi 
t' affrettò  a  sorprender  Nirano  y  colto  dagli  Ai  goni 
in  agguato ,  fu  combattuto  e  costretto  a  rendersi 
prigioniero.  I  Cremonesi,  che  avvicinandosi ,  accele- 
rati da'  Sessi ,  mettevan  Reggio  in  pericolo ,  costrin-» 
aero  a  rientrarvi  i  Roberti.  V'accorsero  a  rinforzarli 
gliAigoni^ed  immantinenti  i  Graisolfi  tolti  d'im- 
paccio cavalcarono  a  Montestefano,  e  l'arsero. 

E  «vegliava  indarno  il  Comune  sui  cittadini  di- 
stratti in  protezioni  contrarie  ;  né  potè  farsi  che ,  e 
Geremei  e  Lamb^rtazzi  non  accorressero  sul  Mode- 
nese e  sul  Reggiano ,  a  soccorso  dei  loro  amici  ;  e 
scoppiò  improvvisa  la  sedizione.  AzzufFaronsi ,  a  ta- 
cer d'  altri  y  i  Lambertini  cogli  Scannabecchi  ,  e  i 
Bataoomari  cògli  Asinelli.  Scannabecco  degli  Scan- 
iiabeòehi  fu  morto  da  Brandeligi  e  Guglielmo  dei 
Xiambertini;  e  si  vendicò  la  famiglia  degli  Scanna- 
becchi ardendo  ed  abbattendo  le  case  degli  ucci- 
«ori  :  né  potè  il  Pretore  impedirlo  se  a  caso  il  volle. 
Ed  a  ranrenar  la  licenza  che  propagavasi,  valevan 
poco  i  comandamenti  o  gli  uffizi ,  quando  a  con- 
siglio d' Egidio  Foscarari  trasferi  il  Comune  una 
volta  ancora  il  pieno  potere  a  Fra  Loderengo  degli 
Andalò,  e  gli  fu  aggiunto  Fra  Catalano  di  Guido 
d' Ostia  9  affinchè  provvedendo  concordi  e  fissando 
loggì  ^  riforme ,  accertassero  la  sua  salvezza  allo 
Stato. 

Nati  in  famiglie  per  ragioni  di  setta  nimiche  non 
tradirono  però  la  pubblica  fede  ;  e  quegli  statuti 
che  promulgarono  accoppiaron  V  utile  al  giusto. 
Se  non  se  forse,  che  nel!" ufficio  intrapreso  si  mo- 
straron  avidi   di    autorità   sopra  quanto  esigeva   il 

Fubblico  bene ,  e  lo  consentivano  gli  obblighi  del- 
Jstituto  abbracciato.  Prescrissero  che  niuno  osasse  ^ 
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8JA  nobile  o  popolano ,  uscir  dal  Distretto  in  90c« 
corso  de*  Modenesi  e  de*  Reggiani  :  gli  assenti  a  si 
/atto  oggetto  si  richiamassero  dal  Pretore  >  ed  avesse 
forza  il  divieto  stesso  quante  volte  fossero  in  parti 
Pistoia  y  Prato ,  Firenze  ;  Ferrara  e  Città  qualun- 
que della  Romagna  (26  Aprile).  Che  sul  Distretto, 
oltre  ai  Podestà  delle  terre,  vegliassero  sei  Capi- 
tani, quattro  alla  montagna  ed  al  piano,  due  nel 
Contado  Imolese.  Che  prescegliesse  il  Comune  mille 
e  dngento  dal  novero  de' cittadini,  affinchè  al  co* 
minciar  de*  tumulti  si  congregassero  uniti  a*  Gon- 
falonieri delle  Società  e  de'  quartieri ,  al  vessillo 
de'  cavalieri  Godenti ,  e  a  questi  ubbidissero ,  sia 
per  combattere,  sia  per  disciogliersi,  a  meno  d'es- 
ser proBcritti  per  traditori.  Rivolsero  susseguente- 
nirate  le  cure  all'interezza  de' giudizi,  ed  all'equità 
do' castighi;  e  proscrissero  Statuti  ingiusti,  e  pre- 
clusero le  vie  dell'ambizione  a' cittadini.  Perchè  per 
loro  consiglio  fu  stabilito ,  ,che  i  padri  i  figli  e  i 
fratelli  non  sostenessero  Tuno  per  l'altro  la  pena 
de' malefici;  e  la  proscrizion  de' mariti  non  pertur- 
basse alle  mogli  i  possedimenti  e  le  doti.  jKon  si 
punissero  per  le  uccisioni  se  non  se  tanti  individui 
quante  apparissero  le  ferite*  Non  succedessero  nelle 
eredità  degli  uccisi ,  fuorché  i  congiunti  per  agna- 
zione ,  o  per  cognazione  ed  affinità.  Non  s' indu- 
cesse testimonio  alcuno  in  giudizio  se  non  se  data 
cauzione  di  riprodurlo  a  qualunque  inchiesta  dei 
Giudici.  Nessuno,  o  Consolo  o  Anziano,  esternasse 
sia  nel  Consiglio  maggiore ,  o  nella  credenza  pro- 
posta alcuna  per  cosa  spettante  ad  esso,  ed  a' suoi 
congiunti.  Che  finalmente  l' uffizio  de'  memoriali 
fissato  dagli  Statuti  dell'  anno  scorso  cominciasse 
ad  esercitarsi ,  e  che  i  testamenti  fatti  in  addietro 
ti  sanzionassero  col  registrarveli.  Chiuse  la  nuova 
legislazione  una  pubblica  provvidenza,  che  a  sicu- 
rezza dei  due  Godenti  intimò  una  multa  di  lire 
mille  a  qualunque  ardisse  ingiuriarli;  e  l'esempio 
di  Zaccaria  de'  Liuzi ,  che  fu  dannato  a  subirla , 
frenò  1*  audacia  de'  trasgressori.  Intanto  per  cura 
Annah  Boi.  T.  II.  4 
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loro  si  componevano  gli  animi  ;  e  Lambertino  Ram* 

Soni  accoppiando  1'  autorità  all'  eloquenza ,  secon- 
olli  a  modo  che  le  famiglie  discordi  si  concilia- 
rono» Parecchi  de' contumaci  furono  inviati  a  con* 
fine  ;  in  Siena  .Ranieri  ed  altri  degli  Scannabecchi 
perfino  a  sette  ;  gli  altri  in  Vinegia  ed  in  Geno- 
va.—Il  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  si  dipartì  con- 
f edato  f  e  sortì  l' uifizio  Filippo  Belegno  Veneto. 
Ira  il  primo  troppo  affezionato  a  parte  Lanibertaz* 
xa,  e  venne  perciò  dimesso  ad  istanza  de'Geremei. 
Non  istette  in  ufiSzio  che  sino  all'  ultimo  di  Giù- 

Jno^  ed  ebbe  l'intero  stipendio  del  primo  semestre 
i  servigio.  Il  suo  successore  poi  fu  pia  avveduto  ; 
perchè  un  esempio  pubblico  dato  da  un  popolo  ad 
un  incauto  ministro,  è  possentissima  lezione  a  chi 
gli  deve  sottentrar  nell'  incarico. 

Ma  al  quarto  Urbano  ora  susseguito  al^J^'ebbraio 
Cuidone  Cardinal  Vescovo  di  Sabina,  che* fu  detto 
Clemente  IV.   Nato   ne'  dòmini!   di   Carlo  ,   cioè    a 
sant'Egidio  nella  Valle  Flaviana,  intraprese  appena 
l'Apostolato ,  che  gì'  inviò  Oratori  di  là  da'  monti 
a  racconfermargli  le  concessioni  d'  Urbano  ,  ed  ac- 
oelerarlo  ad  accingersi  per   la  conquista.  Né  Carlo 
indugiò  ad  uscir  da  Marsiglia  ,  e  sfuggite   per  sua 
ventura  le  insidie  che   gli   tendevan    nell'  acque  i 
fautori  del  Tarentino,  approdò  alle  foci  del  Tevere 
accolto  con  sommo  onor  da'Romani,  che  avevanlp 
sollevato  al  grado  di  Senatore:  ed  ecco  in  qual  modo 
ciò  avvenne.  I  Romani,  sdegnando  ornai  che  un  pri- 
vato esercitasse  nella  loro  terra  l'ufficio  di  Senato- 
re, pensarono  a  trasferirlo  in  un  Principe.  Inclina- 
vano i  Banderesi  a  Manfredi  od  al  suo  genero  Pie- 
tro re  d'Arragona  ;  stavano  per  Carlo  gli  Annibal- 
deschi.  Clemente,  tanto  adoprossi  che  prevalse  Car- 
lo ,  ed  accettò  l' incarico  a  patti    non    isfavorevoli 
a  Chiesa. -«-Scese  in  appresso  dall'Alpi  l'intero  eser- 
cito di  Carlo  guidato  da  Roberto  Conte  di  Fiandra 
figliuolo  di  Guido  Conte.  Invano  il  Marchese  Uberto 
Pelavicino ,  e   il   restante   de'  Ghibellini  Lombardi 
tentarono  d'intercettargli  il  passaggio,  finché  affidato 
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nelle  loro  terre  da* Milanesi,  dal  Marchese  d*Este, 
e  dal   Conte  Sanbonifazio ,  obbligati   a  Carlo   per 
nuova  lega 9  ])erveniie  intatto  in  Bologna.  Ne  8*er& 
Teduto  da  lungo  tempo  in  Italia  apparecchio  più 
poderoso   o   più   folto   di  Condottieri  ,  famosi   per 
fsperienza  e   per  sangue  (i5  Dec^mbre).  Venivano 
colle  schiere  Francesi  i  Conti  Filippo  e  Guido  di 
Honforte  ;  Brocardo  di  Vandomo   col   suo   fratello 
Giovanni  ;  Gilone  Bruno  Contestabile   della  Fran* 
eia  ;  Giovanni  di  Bresciglio  o  Belselve  Maniscalco 
di  Carlo  ;  Piero  e  Guglielmo   ^i  Belmonte  ;  e  Gu« 
glielmo  Stendardo  ;  e   molt'  altri   nobili   di   primo 
nome.  Guidavano  i  Milanesi  il  Pretore  Emberra  del 
Ba\so ,  e  Francesco  della  Torre  ;  ed  accrebbe  il  no- 
vero oltre  alla  milizia  del  Monferrato ,  de'  Manto* 
vaoi  e  de* Ferraresi,  Guido  Guerra  Conte  cogli  esuli 
della  Toscana.  Era  sovraggiunto  a  incontrarli  Gof- 
fredo di  Belmonte  Legato  Pontificio.  La  lettera  di 
Clemente ,  che  recava  al  Vescovo  ed  al  Comune  » 
esortavali  che  agevolassero  i  passi ,  e  fornissero  sus« 
sidìo  d'oro  e  d'armati  per  una  guerra,  ch'era  og- 
gimai  riputata  di   religione  (i8  Ottobre).  S' arma* 
rono  i  Bolognesi,  al  numero  almeno  di  quattromi- 
la ;  e   il  Vessillo ,  per   quanto   appare ,  fu   dato  a 
Guido  de'Lambertini.  Tutta  l'oste  infine  accresciuta 
da  Malatesta  da   Rimino ,  che  traeva   a  seguito  i 
Guelfi  della  Romagna,  inoltrò  per  l'Umbria,  e  fu 
pronta  a' cenni  di  Carlo. 

In  quest'  anno  s' eccitò  gagliarda  contesa  fra  gli 
alunni  del  nostro  Studio.  Dividevansi  que'  d'Oltre- 
non  ce  in  Gallici  (cioè  dell'antica  Gallia  Celtica  e 
del  Belgio),  Picardi,  Borgognoni,  Pittavi,  Turo- 
nesi,  Cenómani,  Normanni ,  Catalani ,  Ungari,  Po- 
lacchi, Teutonici,  Spagnoli,  Provenzali,  Inglesi  e 
Guascóni.  Aspirava  ognuna  delle  nazioni  all'  onore 
del  Rettorato  ;  e  formaronsi  in  due  partiti ,  l' uno 
de' quali  comprendeva  le  prime  nove,  l'altro  le  sei 
ulteriori.  Caddero  gli  arbitrii  in  alcuni  de'  princi- 
pali fra'  maestri  ed  alunni  stranieri ,  e  la  lor  sen- 
tensa  fa  proferita  nel  Marzo  (20  Marzo).  Importava 
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che  i  Gallici,  gl'Inglesi,  i  Provenzali,  e  gli  Spa» 
gnolì  godessero  per  Tanno  primo  il  diritto  del  Ret- 
torato» Si  trasferisse  da  questi  ne'  Borgognoni  ,  Pi- 
cardi ,  Turonesi ,  Cenomani  ,  Normanni ,  Catalani , 
Ungari,  Polacchi  e  Pittavi,  che  unironsi  in  un  solo 
corpo  a'  Guasconi  ;  indi  V  ottenesser  soli  i  Teuto- 
nici, per  l'anpo  tersso.  Che  le  due  prime  classi  al- 
ternassero, successivamente  fra  loro  per  anni  quat- 
ti;o,  e  spettasse  all'ultima  il  quinto,  e  si  prose- 
guisse a  maniera  che. sempre  in  ogni  quinquennio 
possedessero  per  una  volta  i  Teutonici  la  dignità. 
Che  a  niuna  in. oltre  delle  nazioni  indicate  fosse 
lecito  il  separarsi,  od  aggiungere  al  nome  loro  o 
cangiarlo;  e  ciascuno  alunno  giurasse  sotto  la  prò* 
pria ,  od  eleggesse  la  più  vicina  ad  arbitrio  del  Ret<* 
tore  e  de*  Consiglieri  se  nato  in  tutt'  altra  terra  o 
nazione.  Che  infine  i  Rettori  eletti  prima  d'assu- 
mer r  ufficio  s' astringessero  per  1'  osservanza  del 
lodo  «  e  contravvenendo  s' avessero  per  decaduti, 
Sanzionaron  l'atto  l' approvazione  del  Vescovo  0 
del.  Comune  9  che  apposero  i  lor  sigilli.  Vedovarono 
9I  tempo  stesso  le  nostre  scuole  per  morte  del  Giù* 
xeconsulto  Odofredo  il  giovine ,  nipote  dell'  antico 
famoso  Odofredo,  ma  più  famoso  di  lui.  Il  suo  se- 
polcro, murato  ora  sotto  il  portico  della  soppressa 
Chiesa  di  san. Francesco,  ben  poco  lungi  da  quello 
d'Accursio,  era  coperto  da  una  piramide  sostenuta 
da  più  colonne  di  marmo ,  e  chiudeva  le  ossa  d' en- 
trambi gli  Odofredi ,  e  d'  altri  della  famiglia.  Le 
iscrizioni  ivi  apposte  (come  pur  quelle  d'Accursio) 
non  sono  contemporanee  ma  della  fine  del  secolo 
decimoquinto. 

Alberto  Cazzanimici  fu  il  Pretore  de 'Mantovani, 
degli  Orvietani  Filippo  degli  Asinelli  ,  de 'Lucchesi 
Ubaldino  da  Pilla  padre  d' Ottaviano  Vescovo  ;  e 
de' Ravennati  fu  Pretore  Jacopo  Rustici.  Ressero  gli 
Aigoni  a  semestre  Guidocherio  di  Pietro  Enrico 
Galluzzi  e  Bartolommeo  Guidozagni. 
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Carlo ,  coronato   in  Roma   al  Gennaio  con  Bea- 
trice Regina ,  discese   armato   nel  Regno  di  mezzo 
Temo  (6  Gennaio),  ed  a  Benevento  si  trovò  a  fronte 
Manfredi,  che  non  ricusò  la  battaglia  (25 Febbraio). 
Più  che  gli  stocchi  Francesi  o  il  valore  de'  Guelfi 
Toscani ,  decisero  in  favor  di  Carlo  i  Pugliesi;  che 
accoppiando  colla  viltà  la  perfidia ,  volsero  le  spal- 
le,  o  a'  astennero  dal  combattere  per  l' avversario 
di  Carlo.  Manfredi  in  fine,  sdegnando  di  sopravvi- 
fere  ,  si  cacciò  nel  folto  degF  inimici ,  e  perde  mo- 
lendo  quel  Regno  che  avrebbe  assai  meritato  di  ri- 
tenere sol  che  l'avesse  ottenuto  con  diritto  migliore. 
Fornirono  egregie  prove  i  Teutonici,  finché  a  dis- 
iatta  compiuta  furono  astretti  a  sbandarsi.  Si  no- 
verava fra  questi  Rodolfo  Conte  di  Habspurgo»  che 
sovvenuto  in  Bologna,  ripassò  l'Alpi.  Questo  gran 
fondatore  della  moderna  Casa   d'Austria  ottenne 
V  oro  da  dodici  nobili  alunni  del  nostro  Studio  , 
tutti  o  di  Lucerna  o  di  Basilea,  o  d'altri  luoghi 
circonvicini  nell'ElveziiVe  nell'Alemagna,  che  in- 
tervennero forse  a  cauzione.  La  somma  non  oltre- 
passò le  lire  centottanta ,  e  bastava  appena  pel  ri- 
tomo d'un  principe  illustre  quant' altri  di  schiat- 
ta, ma  oscuro  troppo  di  Stato,  finché  levaronlo  a 
somma  altezza  le  sue  virtù,  la  fortuna,  e  fors'an* 
che  in  mezzo  al  contrasto  di  piii  possenti ,  la  stessa 
sua  debolezza.  Emberra  del  Balzo ,  richiesto  a  di- 
vider 1'  oro   del  vinto ,  sdegnando   adoperar  la  bi- 
lancia ,  lo  tripartì  colla  spada ,  e  cedute  a  Carlo , 
e  alla  moglie  due  delle  parti ,  riserbò  la   terza  ai 
commilitoni  (5  Aprile).  Né  a' prodi  della  giornata. 
Francesi  ,  Toschi   o  Lombardi  veuner   meno  in  se- 
guito le  ricompense  e  il  favore.  Che  più?  Quel  Re» 
gno  riconobbe  il  nuovo   dominio  senza  <M)ntrasto  , 
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e  8* avvide  in  breve  d*aver  perduto  cangiando.  In- 
fatti Carlo  diffidente ,  ansioso ,  e  malfermo  in  un 
dominio  ottenuto  colla  sola  forza ,  mostrossi  crudele 
ad  un  tempo  ed  oppressore,  imponendo  taglie  enor- 
mi ai  vinti,  non  per  via  di  giustizia  ma  di  prepo- 
tenza. E  giunse  a  tale ,  che  meritossi  taccia  d'  in- 
grato fin  dalla  Chiesa ,  la  quale  con  proprio  peri- 
colo innalzollo  a  dominio.  Al  momento  stesso  da 
tutti  i  luoghi  d' Italia  ,  dove  potevano  i  Guelfi , 
comparvero  Oratori  e  nobili,  a  rallegrarsi  col  vin- 
citore. Antonio  Galluzzi  e  Pietro  Ramponi ,  rappre- 
tentaronvi  i  Bolognesi. 

Intanto  Goffredo  di  Belmonte  Legato  era  tutta- 
via in  Bologna  per  lo  Pontefice ,  e  adoprava  V  oro 
e  gl'ingegni  a  rovina  de* Ghibellini  Lombardi.  In- 
coraggiati levaronsi  i  Rossi  in  Parma,: e  deposero  i 
due  Pretod  Nicolò  Bazilieri  e  Andalò  di  Pietro  An- 
dato,  che  tentavano  di  raffrenarli;  né  il  Marchése 
Uberto  potè  difender  più   a  lungo  Brescia  e  Pia- 
cenza, e  fu  astretto  a  giurar  la  parte  di  Chiesa 
(7  Gennaio).  E  poco  dopo  gli  Aigoni  secondati  dai 
i^eremei,  e  dagl'intrinseci  di  Reggio  e  Parma,  ven- 
Bero  a  Monte  Vallare  occupato  dagli  avversari,  ed 
incominciarono  a  batterio  colle  macchine  (...  Mag- 
gio). Il  custodivano  perfino  a  mille  fra  cavalieri  e 
pedoni,  e  vi  s'eran  chiusi  i  migliori  della  fazione 
col  lor  Pretore  Guglielmo   da  Montevegiio.  Si  no- 
veravan  fra  quelli  Manfredi  Pio  ,  Matteo   da  Gor- 
zano   ed  i  fratelli  Enrico   ed  Albertino  Bravo   dei 
Bravi ,  e  i  figliuoli  d'  Aldobrandino  e  di  Giacobi- 
no ;  Conti  da  Gómola.  La   robustezza   de'  muri  ,  e 
la  pertinacia  della  difesa  resero  l'esito  ambiguo  per 
più  di  un   mese  ;  ed   in  quel   frattempo  Manfredo 
Pio  e  Bonaccurso   da  Montecuccolo ,  traendo  a  se- 
guito dugento  militi  de' Lambertazzi ,  e  una  schiera 
di   stipendiarii  Alemanni  ,  appressarono   per   intro- 
durvi soccorso.  Ma  il  colpo  tornò  fallito.  Le  mor- 
talità finalmente  prodotte  dal  fetor  de' cadaveri,  e 
più  forse  la  penuria  d'acqua  e  di  viveri,  costrinsero 
i  difensori  a  parlar  d'arrendersi.  Non  però  scesero 
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a  patti  prima  che  aves^er  gli  Aigoni  forzato  tutto 
il  lecinto  inferiore.  Fu  lor  conceduto  1*  uscirne  salvi 
in  persone  ed  averi  (4  Luglio).  Ugolino  solo  da  Gui* 
glia ,  che  avevali  colà  introdotti  per  tradimento  » 
81  riserbo  alla  vendetta  del  vincitore.  Il  castello 
giacque  in  brev'  ora  atterrato  da'  fondamenti. 

E  dalla  stessa  sorgente  derivarono  alterazioni  ul- 
teriori nella  Toscana.  Firenze  cangiò  di  Stato  la 
prima.  Ivi  V  arroganza  de'  Ghibellini ,  e  le  taglie 
enonni  che  levava  Guido  Novello  a  sostentamento 
de' suoi  Teutonici,  indussero  i  cittadini  ad  aver  ri* 
corso  a  Clemente  ,  ed  accordargli  sulla  loro  terra 
pieno  poter  di  riforma.  Non  indugiò  il  Pontefice 
ad  inviar  colà  i  due  Godenti  Loderengo  degli  An« 
dilò  e  Catalano  di  Guido  d'Ostia,  imponendo  ad 
evi  che  riordinasser  lo  stato ,  e  pacificasser  gì'  in* 
trinseci  co' fuorusciti  .(12  Maggio).  E  da  principio 
acquìataronsi  fama  d'esatta  giustizia  non  preferendo 
più  i  Guelfi  che  i  Ghibellini ,  fra'  quali  divisero 
in  ugual  misura  l'interna  amministrazione;  ed  ad- 
dolciron  gli  animi  a  modo  ,  che'  sorse  giusta  spe- 
ranza di  salda  conciliazione.  Se  non  che  in  seguito , 
discordi  alcuna  volta  in  palese,  adottarono,  rappros* 
aimati  in  segreto,  private  viste  e  consigli  nocivi  al 
pubblico  bene,  finché  divenner  sospetti,  e  tumul* 
toando  la  terra,  dimisero  forzatamente  l'uffizio  la* 
leiando  di  sé  scontenti  il  Pontefice  ,  e  i  cittadini. 
Il  Vicariato  della  Toscana  conceduto  a  Carlo  da 
Chiesa  finché  vacasse  d'Impero,  trasse  con  sé  can- 

Sviamenti  non  aspettati;  ed  in  breve  Guido  da  Mon« 
erte  entrando  in  Firenze  con  un  drappello  di  ca« 
Talierì  Francesi,  occu polla  in  nome  del  re;  e  i  Gbi« 
bellini  a'  elessero  da  quel  momento  1'  esiglio.  Per- 
ciò non  sarà  meraviglia  se  il  disdegnoso  Ghibellino 
Dante  Alighieri ,  cui  toccò  la  peggio ,  abbia  cac- 
ciato i  due  nostri  Godenti  fra  gl'ipocriti  della  sesta 
bolgia  d' Inferno ,  gravati  di  cappe  di  piombo  ve« 
late  d'oro  all'esterno^  e  passeggianti  irrequieti  per 
lo  barione  : 
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))  Le  cappe  ranco 
n  Son  di  piombe  sì  grosse ,  che  lì  pesi 
I»  Fan  così  cigolar  le  lor  bilance, 

I)  Frati  Godenti  fnmmo  e  Bolognesi , 
»  Io  Catalano  e  costui  Loderengo 
»  Nomati  »  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

»  Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
»  Per  conseitar  sua  pace ,  e  fummo  tali 
D  Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  }> 


.  E  nella  via  di  questo  nome  erano  le  case  degli 
liberti  e  d'altri  primari  fra' Ghibellini,  che  in  se- 
Ignito  furono  atterrate  da'  Guelfi  ;  e  sulle  loro  ro-> 
▼ine  sorse  poi  il  Palagio  che  s'  abitò  da'  Priori.  — 
Dante  adunque  e  i  Commentatori  suoi ,  e  il  suc- 
cesso delle  cose  mostrano  come  i  due  Cavalieri  Go^ 
denti ,  contra*  la  debita  fede  d' imparzialità  ,  stes- 
sero pe' Guelfi  a  danno  de' Ghibellini.  Il  Pontefice 
stesso  n'ebbe  giusto  disdegno,  e  spedì  poscia  a  Fi- 
renze Elia  Peletti  suo  Cappellano,  affinchè  invigi- 
lasse; e  vi  destinò  un  Pretore  sostituito  ai  Godenti, 
Ed  in  Bologna  era  sottentràto  a  Pretore  Giovanni 
Dandolo  Veneto  detto  Cane  ,  e  nulla  perturbò  a 
suo  tempo  l'interna  quiete  se  non  se  forse  le  con- 
troversie invecchiate  fra  Tommaso  Vescovo  d' Imola 
e  quel  Comune.  Versavano  principalmente  intorno 
ai  diritti  di  quella  Chiesa  in  Conselice  ed  altri  luo- 
ghi; e  quante  volte  il  Comune  pregiudicavali  tante 
interdicevagli  il  Vescovo.  Crebbe  quindi  a  maniera 
l'astio  de' cittadini,  che  non  guardaron  più  modo, 
e  incolpandolo  presso  al  Pontefice  dell'  aver  cre- 
sciuto fomento  alle  sedizioni  domestiche ,  e  inci- 
tata l'ira  de' Bolognesi  a  sterminio  della  Città,  non 
•'  astennero  dal  proclamarlo  macchiato  d' omicidi , 
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spergiuri  ed  altri  delitti.  Pendeva  tuttavia  la  que- 
rela commessa  a  Jacopo  Vescovo  di  Faenza ,  quando 
Tommaso  ricusò  d'  ammettere  Pier  di  Ranuccio  al 
possesso  d'una  prebenda  concedutagli,  mentre  va- 
casse, dal  già  Legato  Ottaviano.  Era  possente  Ra- 
nuccio nella  fazione  de'Brizi,  ed  immautinenti ,  rac- 
colti cinquanta  forse  fra  nobili  e  popolani ,  venne 
in  arme  alla  Cattedrale ,  forzò  le  porte ,  maltrattò 
i  custodi,  ed  intruse  il  figlio  nel  contraddetto  pos- 
sesso. Né  indugiò  Tommaso  a  gravarlo  colla  scomu- 
nica; né,  ferendo  i  complici,  risparmiò  gli  Anziani 
0  il  Consiglio,  e  lo  stesso  Marco  de'Conturini  Vi- 
cario colà  del  Dandolo:  e  in  seguito  si  volse  al  no- 
stro Comune  per   protezione  (4  Settembre).  Esige- 
Tania,  oltre  allo  splendore  delia  famiglia,  le  molto 
lieoemerenze  passate,  più  poscia  i  diritti  cittadine- 
schi raccsonfermatigli  dallo  Statuto.  S'intimò  a  quel 
popolo  che  s'  astenesse  dagli  attentati ,  e  non  pro- 
vocasse la  pubblica  indignazione  (3o  Ottobre).  La 
ooDoacenza  delle  querele  fra  il  Vescovo  e  la  Città, 
foaser  criminali   o   civili ,  spettasse   al   Podestà   di 
Bologna.  Egli  pronunciasse  a  norma  dello  Statuto» 
e  potesse   astringer   le  parti   all'  adempimento   del 
lodo.  Piegoronsi  gl'Imolesi,  e  Tommaso  infine,  pla-i 
cato  dalla  dimissione  spontanea   che   fece  Pier  di 
Banaccio  de'  suoi   diritti ,  salvo  l' appello  al  Pon- 
tefice, prestossi  ad  un  compromesso,  e  alla  revoca 
delle  censure. 

Grava  il  pubblico  bando  su  quegli  Aigoni ,  che 
imprigionarono   a  Brandola   Piero  Asinelii   Pretore 
allora  de*  Craisolfì.  Emendato  il  danno  furono  asso- 
lati nel  Maggio  ad  intercessione  d'alcuni  fra'Gere- 
mei  principali  (a  Maggio).  Perirono  nel  breve  lasso 
di  giorni  quindici  Napoleone   de'  Grozzadini  e  due 
suoi  figliuoli ,  e  fu   detto  che   la  matrigna  d' en- 
trambi porgesse  il  veleno  ad  essi  ed  al  marito.  Bar* 
tolommeo  de'  Principi  resse  Pretore  i  Sanesi ,  Ber- 
toldo de'  Balugani  gli  Anconitani ,  Errighetto  Gal- 
. lazzi  i  Reggiani ,  i  Forlivesi  Ramberto  de'  Bazilie- 
ri,  quei   di  Bagoaoayallo  Rìzzardo  degli  Artenisi. 
Annal.Bol.T.IL  5 
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Gli  Aìgòni  ebbero  a  Rettori  Alberto  Cazfisanimici  al 
mimo  semestre,  al  secondo  Jacopo  de'Prendiparte. 
In  quest'  amio  fu  penuria  di  grani  ;  ed  all'  esatta 
oontrattazione  occorse  con  utilissimi  provvedimenti 
Doadedéo  Corbellari  Savio  alle  Biade. 


ANNO  DI  CRISTO  1867« 


Infievolivann  di  giorno  in  giorno  gli  estrinseci  di 
Reggio  e  di  Modena.  I  Roberti  coli'  aiuto  de'  Par« 
migiani  e  de' Cremonesi  tolsero  a' Sessi  Bismantova 
e  fa  Crovara;  ed  a  poco  a  poco  i  Oraisolfi  erano 
éaociàti  da'  luoghi  di  lor  ricovero.  A  schermo  del- 
l' imminente  rovina  Bartolommeo  di  Prendi  parta 
Pico  y  uno  de*  maggiori  nella  fazione  »  trasferì  a  Mino 
de*  Prendiparte  ed  a'  Consorti ,  le  sue  Castella  sul 
Modenese  e  sul  Reggiano,  ricevendo  in  cambio  ter- 
reni  sul  Bolognese  (i 6  Febbraio).  Fra  quelle  era  la 
Mirandola,  nò  tardò  il  Comune  di  Modena  ad  ot- 
tenerla sborsando  lire  tre  mila  ;  e  fu  poi  distrutta 
perchè  i  fuorusciti  non  vi  trovasser  più.  nido.  I  Pico 
però  la  riebbero  in  seguito,  e  vi  tennero  per  alcuni 
secoli  sovranità  di  dominio.  Poco  dopo  Guidicino 
da  Montecuccolo  vendè  per  la  molta  parte  il  retag*- 
gio  antico  di  sua  famiglia  ad  Alberto  Callo  Gal- 
luzzi ,  a  Pellegrino  de' Simopiccioli ,  e  a  Mino  dei 
Prendiparte. 

Intanto ,  mentre  che  il  Dandolo  proseguiva  rac* 
confermato  in  ufficiosi  vicini  esempi  sìedevan  fìssi 
neir  animo  de*  Geremei  ,  che  levandosi  ad  un'  im* 
-matura  speranza  tramarono  la  proscrizione  degli 
idmuli.  Le  nimicizie  private  fornirono  facil  pretesta 
-alle  pubbliche,  e  le  contese  ebbero  principio  nel 
-Marzo.  Rinnovellarono  i  Lambertini  le  mischie  co- 
gli Scannabecchi  (i3  Marzo).  Azzuffaronsi  i  Principi 
coi  Guidozagni,  coi  CalamatQtii  e  coi  Pianta vigne^ 
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i  Savioli  cogli  Alerari  e  coi  Ricci ,  gli  Arienti  coi 
Goizadini,  qne*da  san  Giorgio  coi  Bianchetti  e  coi 
Piszigotti ,  i  Malavolta  con  qae'  da  Sala ,  i  Liazari 
ooi  dalla  Femina,  i  Boschetti  coi  Bonfantini,  quei 
di  Badalo  coi  Montanari ,  i  Cristiani  co'Rustigani, 
i  dall'Agnese  i  Delfini  e  que'  da  Vizano ,  coi  Pan- 
zoni e  con  que'  da  Vetri ,  e  i  rinforzi  delle  fami- 
glie aderenti  moltiplicarono  gli  scandali ,  e  i  ma- 
lefici.   Rimaser    morti    Bartolommeo    Guidozagni  , 
Giovanni  dalla  Femina ,  Rustighino  dei  Vetri  ,  ed 
an  figlio  di  Bolognetto   degli  Atti.  Furono  al  no- 
vero de' feriti  Isderre  degli  ocannabecchi ,  Rinaldino 
Savioli ,  Ardizzone  de"  Rustigani  ,  Alberto   da  Sala 
ed  altri  primari;  e  il  tumulto  si  propagò  pel  Con- 
tade.  Vociferavasi  in  fine,  che  il  Marchese  d'Este 
oo'  Guelfi   di  Reggio ,  Modena  e  Parma ,  accorresse 
«rmato  a  sussidio   de'  Geremei ,  quando   la   rovina 
imminente  eccitò  al  riparo   la   pubblica  vigilanza. 
he  Società  congregaronsi  ai  lor  vessilli ,  si  custodi 
la  Città  ,  furon  circondate   le   case  de'  sediziosi  ;  e 
fra  questi  ,  altri  furon  messi  a  confine ,  altri  con- 
dannati ad  ammenda  o  tradotti  al  carcere;  e  in  fine 
a  Fra  Loderengo  e  a  Fra  Catalano  reduci  da  Firen- 
ze, fu  confidato  l'incarico  di  racconciliar  le  farni*^ 
glie.  S' accomunarono   all'  opera ,  oltre   a  Fra  Mi- 
^ele  del  Priore,  anch'esso  Godente,  Venetico  dei 
Cazzanemici  e  molt' altri  nobili  d'ambi  i  partiti. 

Se  non  che,  mentre  al  furore  succedeva  a  stento 
la  calma  e  si  stabilivan  le  paci  e  le  parentele,  fornì 
il  Pretore  argomento  a  perturbazioni  ulteriori,  mul- 
tando senza  misura  que'  cittadini   che  avevano  rì- 
5M>verati  i  colpevoli  o  dato  mezzo  alla  fuga.  Né  dif- 
ferirono a  risentirsene  Bartolommeo  Buttrigari,  uno 
fra  gli  Anziani  d'allora,  e  Filippo  e  Alberto  degli 
Asinelli»  e  parecchi  de'Magarotti,  che  il  caricarono 
di  vituperi,  e  astrinsero  i  Giudici  a  cancellar  le  con- 
danne da'libri  pubblici.  E  gli  accrebbe  inoltre  ma- 
Iftvolenza  la  detenzione  d'un  artigiano  detto  Carlo 
di  Nasoìmbene  ,  che   trovata  in   colpa   la  moglie  , 
accìsQ  l'adultero.  Comparvero  gli  uomini  dell  art# 
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alla  Curia,  e  pregavano  che  il  delinquente  si  rila- 
sciasse,  ofiFerendosi  mallevadori  della  sua  comparsa 
in  giudizio.  Non  compiaciuti  discesero  alle  lamen- 
tanze  da  prima,  indi  alle  minacce,  e  seguì  da  pressa 
la  sedizione.  S'affollò  il  popolo,  appose  il  fuoco  al 
Palazzo,  trasse  di  carcere  il  prigioniero,  e  il  Pretore 
campò  la  vita  a  fatica  ascondendosi  ed  abbando- 
nanao  1' ufficio.  Ressero  gli  Anziani  finché  il  tu- 
multo si  spense^  e  rivisse  intanto  per  favor  loro  la 
Prefettura  d^l  popolo.  Nella  Pretura  fu  sostituito 
Aurelio  o  Reòh  dalla  Torre  Milanese  soprannomato 
anche  Ròcca ,  ed  ottenne  la  Prefettura  Guidetti 
Pontecarale  Bresciano  (...  Maggio).  Procuraron  per 
lo  Comune  Pietro  degli  Asinelli ,  Uguzzone  di  Bar- 
tolommeo  de*  Principi ,  Francesco  Gatti  e  Matteo 
di  Bonacossa.  Eran  Giudici  Matteo  da  Saliceto  e  Mar«- 
chesino  de'Lodoici.  Rizzardo  Artenisi  fu  Pretore  in 
Bagnacavallo. 

'  Kistorata  appena  la  quiete,  volse  il  Comune  i  pen- 
aìerì  sulle  vicende  all'  intorno.  Guglielmo  di  Bre- 
aiglia  strìngeva  allora  per  lo  re  Carlo  il  Castello  di 
Poggibonzi ,  ove  s'  era  chiuso  Guido  Novello  coi 
fuoris'cìti  della  Toscana,  e  colle  masnade  Teutoni- 
che. Egli,  il  re  medesimo,  sopravvenuto  in  Firenze 
ad  impossessarsi  del  nuovo  stato ,  poiché  riseppe 
che  da'  Pisani  e  da'  Sanesi  approntavasi  numeroso 
esercito  a  danno  degli  assedianti,  afFrettosi  al  cam* 
pò  coir  opportuno*  rinforzo  (i  Agosto).  Il  raggiun»- 
se ,  benché  più  tardi ,  una  schiera  di  Bolognesi ,  e 
vi  militò  fedelmente ,  finché  la  terra  si  rese  per  di- 
fetto di  viveri ,  e  i  difensori  n'  uscirono  salvi  in 
liveri  e  persone  (3o Novembre).  E  d'altra  parte  Boso 
o  Buoso  da  Dovara ,  cacciato  da'  Cremonesi ,  erasi 
ridotto  nella  Rocchetta  suU'Oglio,  e  vi  sosteneva 
alla  meglio  la  pericolante  fortuna  de'  Ghibellini 
(...Febbraio),  Costui ,  maestro  di  frodi,  obbliando 
i  vincoli  di  commilitone  ed  amico,  s'era  valso  della 
decadenza  di  Uberto  Pallavicino  per  annientarlo , 
e  gli  venne  fatto  d' escluderlo  da  Cremona  ;  onde 
poi. per  impotenza,  avvilimento  ed  inopia  ben  presto 
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mancò.  Ma  un  egual  destino  attendeva  Buoso.  Pre« 
valse  colà  il  partito  di  Chiesa ,  sorsero  gii  Amati 
a  dominio  ;  ed  egli  prescelse  per  riparo  estremo  la 
guerra ,  standosi  alla  Rocchetta.  Ed  ecco  concorsero 
a  circondarvelo  i  Cremonesi  ,  né  veuner  meno  al-> 
l'impresa  i  sussidi  di  Milano ,  Bergamo ,  Brescia  , 
Piacenza ,  Reggio ,  Bologna ,  Modena  e  Parma.  A 
nell'antico  guerriero  rimaneva  poca  speranza  d'u- 
scir d'impaccio.  Ed  ecco  in  onta  delle  ammonizioni 
materne,  e  del  rischio  immenso  che  sovrasta  vagli, 
scender  Corradino  in  Italia  per  la  conquista  del  Re- 

gao.  Aveanlo  sollecitato  per  lettere  i  Banderesi  di 
orna ,  i  Sanesi ,  i  Pisani ,  i  Pavesi ,  i  Veronesi ,  e 
gli  esuli  di  Firenze.  Galvano  Lancia  coi  due  Ca- 
pece.  Marino  e  Galeotto»  furono  a  lui  in  Lamagna 
ad  offerirglisi  coi  malcontenti  del  Regno.  Audace, 
^li,  ed  inesperto  ad  un'ora  per  verde  giovinezza, 
non  consultò  la  scarsezza  delle  sue  forze ,  né  la  po- 
vertà del  suo  tesoro,  che  rinforzò  vendendo  lo  Sta* 
to,  uè  la  fallacia  delle  amicizie,  né  il  poter  sommo 
e  la  scienza  bellica  dell'avversario,  e  lasciò  sedursi 
ad  una  impresa,  che  in  circostanze  pìh  mature  pò* 
teva  innalzarlo  a  gloria,  e  sanar  gli  oltraggi  della 
fortuna.— Scese  adunque  anzi  tempo  in  Italia.  L'ac- 
eompagnavano  i  Duchi  Federigo  d'Austria,  ed  En« 
xìco  di  Baviera,  Mainardo  Conte  del  Tirolo,  e  mol** 
t' altri  grandi  dell'Alemagna.  In  Verona,  ove  s'ar- 
restò nell'Agosto,  concorsero  ad  animarlo  ed  offe* 
lìrglisi ,  i  maggiori  a  parte  d' Impero  dalla  Lom- 
bardia  e  dalla  Toscana.  Al  vociferarsi,  che  accele- 
rato da  Buoso  verrebbe  in  arme  a  soccorrerlo  ,  di-- 
sciolsero  i  Cremonesi  l'assedio  con  poca  lode. 

Intanto  la  Romagna  all'interno  appariva  in  tutto 
placata.  Soli  i  Ravennati  fornivano  qualche  argo- 
mento di  scontentezza  al  Comune,  esigendo  da' Bo- 
lognesi il  pedaggio  nel  lor  Distretto  in  dispregio 
delle  prescrizioni  veglianti.  Furono  ammoniti.  A 
scusarli  comparve  il  loro  Pretore  Uspinello  de'Car- 
bonesi ,  che  li  dichiarò  apparecchiati  all'  adempi-^ 
mento  di  qualsivoglia  precetto  che  potesse  imporsi 
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•d  ammenda  della  querela.  Uà  loro  Sindaco  am-* 
messo  in  pieno  consiglio  promise  con  giuramento , 
che  il  suo  Comune  non  raccorrebbe  per  V  avvenire 
pedaggio  alcuno ,  o  tellonio  da'  Bolognesi ,  fosser 
cittadini  od  abitassero  nel  Contado  ;  risarcirebbe 
fsiascuno  che  si  chiamasse  gravato  dalle  passate  esa« 
9Ìoni,  manterrebbe  i  ponti  e  le  strade  affinchè  in 
avvenire  non  fosse  tolta  o  tardata  la  libertà  del  pa&« 
saggio;  e  quelli  de' suoi,  che  riconoscesse  colpevoli 
per  danni  dati  ed  ingiurie,  costringerebbe  coU'op* 
portuno  castigo  (9  Settembre).  Le  rappresaglie  dei 
nostri  contro  le  terre  della  Provincia  si  raccompo^ 
sero  in  seguito  coU'annuenza  reciproca. 

L'erario  esausto  da  moltiplicati  dispendii  richia* 
mò  in  quest'anno  il  Comune  alle  provvidenze  op* 
portune.  A  ristorarlo  si  divisò  la  ricupera  de' beni 
pubblici,  che  possedevansi  dalle  private  famiglie. 
Otto  nobili  prescelti  in  numero  uguale  d'ambe  le 
•ette,  due  per  quartiere,  ebbero  gli  arbitri  oppor- 
tnni,  pe'Lambertazzi  Zaccaria  di  Magnano  de'Cui«- 
nioelli,  Bartolommeo  de' Principi,  Nevi  di  Ranieri 
Guetsi  e  Filippo  de'Ligapasseri;  pe'Geremei  Guido 
di  Lambertino  de'Lambertini,  Gerardo  de'Galluz- 
zi  ,  Alberto  de'  Malavolti  e  Gerardo  degli  Abaìsi. 
Resse  in  Verona  Azzolino  de'Lambertazzi,  in  Siena 
il  suo  fratello  Gerardo,  e  in  Arezzo  Guglielmo  Go- 
sia.  Furon  Podestà  degli  Aigoni  Marchesino  de*Ric- 
Cadonna,  e  in  appresso  Niccolò  Dotti.  Sant'Agata 
nel  Montefeltro  ebbe  a  Capitano  Lamperto  de'Pri- 
madizzi. 

Fra  Bonifazio  da  Gorzano  Modenese,  maestro  dei 
Godenti  in  addietro,  dimise  spontaneamente  Tuffi- 
ido.  Gli  surrogarono  Fra  Napoleone  de'Lambertazzi 
figlio  di  Caregalupo,  ed  ottenne  la  Pontifìcia  San- 
sone (3 1  Novembre).  Dalle  case  de'Guidozagni  com- 
prate per  lire  tremila  e  cinquecento  sorse  la  Chiesa 
dì  san  Giacomo ,  ed  Ottaviano  Vescovo  ne  collocò 
al  Maggio  la  prima  pietra  (25  Maggio). 
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Rabh  dalla  Torre  •  Guidotto  Pontecarale ,  pròse- 
gnÌTano  racconfermati  in  uffizio.  Furono  in  que- 
st'anno Procuratori  Francesco  Gatti   ed  Uguxzone 
di  Bartolommeo  de' Principi. —In  Bagnacavallo  resse 
Hanteghello  de'  Monteghelli.  —  Si  maturavano  in- 
tanto Tentare  inopinate  e  lugubri.  Corradino,  tra- 
soorsa  (incredibile  cosa!)  senza  contrasto  l'Insubria, 
en  in  Pisa  al  Marzo ,  ed  accresciuto  da' Ghibellini 
Toscani  affirettavasi  per  passar  oltre ,  quando  in  Val- 
damo  ebbe  a  fronte  l'oste  di  Carlo  (22  Marzo).  Gui- 
data dal  Maniscalco  Guglielmo ,  forma vanla  i  cava- 
lieri di  Puglia  e  della  Provenza ,  e  gli  aiuti  in  ol- 
tre de'  Fiorentini  e  degli  altri  Guelfi   all'  intorno. 
Si  combattè,  e  la  vittoria  stette  in  favor  dello  Svevo 
(aS  Giugno).  De' vinti  giacque  una  parte  sul  cam- 
po; il  restante,  o  fu  imprigionato  col  Maniscalco 
medesimo  o  cercò  salvezza  sbandandosi.  Tra'  fug- 
gitivi ai  noveravano  Ponzio  da  Montecatino ,  e  due 
militi  Provenzali ,  che  ricoverando  sui  gioghi  del 
Bolognese ,  furon   d' improvviso  arrestati  da'  Lam- 
bertazzì ,  ed  ottenner  poscia  il  rilascio  ad  interces- 
sione di  Chiesa.  Né  potevano  Carlo,  o  il  Pontefice 
traveder  sui  molti  pericoli  che  sovrastavano,  ed  in- 
vocarono da  tutte  le  parti  i  soccorsi  per  la  difesa 
oomnne.  Prestaronsi  i  Geremei.  Guido  Lambertini 
Cattaneo ,  che  pugnò  per  Carlo  al  momento  della 
conquista ,  il  raggiunse  in  Puglia  con  una  schiera 
di  cavalieri.  Due  bandiere  in  oltre  di  stipendìarii, 
scendendo  nella  Marca  d'Ancona ,  stettero  in  Fermo 
a  presidio. 

Ma  Conadino,  superbo  dell'ottenuta  vittoria  inol- 
trava come  a  trionfo.  Enrico  di  Castiglia  fratello 
d' Alfonso  re ,  scelto  a  Senatore  dal  popolo  irre- 
quieto di  Roma ,  gli  a'  aggiunse  co'  Èanderesi ,  e 
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r  intero  esercito  penetrò  ostilmente  nel  Regno.  A 
Tagliacozzo  commisero  i  due  rivali  all' esperimento 
deir  armi'  le  loro  vite ,  e  lo  scettro  della  Sicilia. 
L' incauto  giovane  che  superò  da  principio ,  mercè 
gli  sforzi  delle  masnade  Teutoniche ,  debellato  in 
seguito  dall'esperienza  de' Franchi,  fuggiasco,  tra- 
dito ,  e  venduto  a  Carlo  ,  sottopose  il  collo  alla 
scure  (ai  Qttohre).  Fra' Giuristi ,  che  aggiudicarono 
;i  Carlo  la  potestà  sulla  vita  del  prigioniero ,  dis- 
9enti  Guido  da  Suzara  maestro  del  nostro  Studio, 
e  prepose  l'amor  del  giusto  a  que'premi  che  l'aspet- 
tavano. Soggiacquero  nello  stesso  giorno  al  carne* 
JBce  Federigo  d'Austria^  Galvano  Lancia,  Ugolino 
Conte  di  Donoratico  e  molt'  altri  grandi  in  appresso. 
Oarlo  in  simil  guisa  spegnendo  il  seme  di  Svevia, 
e  vessando  il  sangue  a  torrenti,  compressi  a  prezzo 
d'infamia  la  sicurezza  del  Regno. -<— Al  Novembre 
il  Pontefice  chiuse  il  giorno  estremo  in  Viterbo. 

E  frattanto  gli  Aigoni  trassero  l'esercito  a  Bran- 
cola, che  in  breve  ottennero  a  patti;  indi,  riuniti 
a' Roberti,  snidavano  di  mano  in  mano  i  Graisolfi 
ed  i  Sessi  da'  luoghi  di  lor  ricovero  ;  finché  obbli- 
garonli  ad  abbandonar  que'Distrettì ,  e  cercarsi  asilo 
sul  nostro.  De' Graisolfi  sappiamo  in  Bologna  Man<- 
fredo  e  Gerardino  de'  Pii ,  Leonardo  da  Gorzano  , 
Guidiccino  da  Montecuccolo,  e  molt' altri  de' prin- 
cipali perfino  a  cinquantadue.  De' Sessi  s'incontrano 
Gerardino  Lupi,  Guido  da  Rubiera,  Enrico  di  Gui- 
do ,  ed  Ugolino  di  Manfredo ,  entrambi  da  Sessa. 
Sul  momento  non  adopraronsi  i  Geremei  per  esclu- 
derli, o  i  Lambertazzi  superbi  nel  lor  rinforzo  le- 
varonsi  ad  attentati  contro  la  pubblica  quiete.  Di* 
straeva  a  que'di  le  cure  dei  due  partiti,  e  le  riu« 
niva  piuttosto  la  dignità  del  Comune  ,  e  fors'  an- 
che la  sicurezza  compromessa  da  un'arrischiata  con- 
tesa eccitatasi  recentemente  co'  Veneti.  Scarsi  al- 
l'estremo  di  biade|e  impotenti  ad  estrarne  da  Pu- 
glia con  sicurezza;  per  la  guerra  che  ardeva  coi 
Genovesi ,  rivolsero  senza  profìtto  le  lor  domande 
a' Comuni  di  Bologna,  Padova,  Ferrara  e  Trivigi, 


BOLOGNESI  4r 

gviiratì  anch'  essi  dalla  penuria  medesima.  Quindi 
a  vendetta  scesero  armati  {>el  Colio  sino  alle  foci 
del  Po ,  d'  onde  intercettando  a'  navigli  la  libertà 
del  passaggio,  esìgevano  diritti  intollerabili  e  nuovi. 
Né  soppoTtaronlo  i  Bolognesi ,  ed  elessero  Polo  dei 
Tebaldi ,  e  Crescenzo  de'  Crescenzi ,  affinchè  pre- 
tentandosi  a  quel  Comune  vi  reclamassero  a  nome 
nostro  il  possesso  antico  di  una  spedita  navigazioiio 
6  il  dominio  sovra  le  bocche  al  Primaro.  Se  non 
che  la  morte  colse  Crescenzo  in  Vinegia,  i  trattati 
B  prolungarono,  e  le  rappresagUe  che  si  concedet- 
tero a' danneggiati,  furon  presagio  d'una  nimicizia 

pilese. 

Air  Ottobre  Margherita  di  Borgogna  ,  accordata 
t  Carlo ,  vedovo   allor4   per  morte  di  Beatrice  re« 
giiM,  venne  in  Bologna  (i5  Ottobre).  Era  seco  l'avo 
Ugo  Due».  Incontrolla  al  Poote  di  Reno   il  Car« 
roodo  adornato  a  pompa ,  e  sovr'  esso  era  Castel- 
lano degli  Andalò  coi  più  illustri  della  milizia,  ohe 
i&nanzi  a  lei  inchinarono  V  antenna  del  Carro<Msio 
medesimo.  Ne'  due  giorni  di   sua  dimora  onoroUa 
come  più  seppe  il  Comune ,  e  abbondarono  i  tor« 
neamenti  e  i  tripudi.  Celebrate  le  nozze,  Roberta 
Conte  di  Fiandra   partì  scontento  dal  Regno,  ed 
al  suo  passaggio   festeffgioUo  Alberto  Cazzanemici 
(la Novembre).  Quell'altero  concittadino  aveva  pò* 
chi  mesi  prima  ravvolta  in  lutto   la  sua  famiglia 
aiedesima  con  un  atroce  misfatto.  Un   suo  nipote 
per  nome  Guido  Paltena,  figlio  di  Fra  Gruamonte, 
Venendo  seco  a  contesa   per   interesse  privato,  di- 
aientioò  la  debita  riverenza,  e  gravoUo  con  ingiu- 
riose paiole.  Arse   quindi  Alberto   d' ira   sfrenata , 
e  deoiao  a  purgar  la  macchia  col  sangue ,  sollecitò 
dia  vendetta  i  due   figli  Cazzanemici  e  Venetico. 
E  fa   ubbidito  ancor  di   soverchio   (3i  Gennaio). 
Guido  Paltena  al  momento  stesso  assalito  nelle  sue 
Mance  dal  primo,  cadde  trafitto.  L'uccisore  che  si 
talvò  colla  fuga,  fu  messo  al  bando  del  capo,  ed 
Alberto  che  s'  «ra  udito  ad  incoraggiarlo  nell'  atto 
4fl]* assassinio,  fu  dannato  in  lire  due  mila;  tanto 
Annal.  Boi.  T.  IL  6 
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gli  valsero  ad  una  soverchia  indulgenza  la  dignità 
e  la  possanza  della  sua  schiatta.  Poco  dopo  la  ve« 
dova  di  Gruamonte,  interponendo  uffizi  coi  congiunti 
d'ambe  le  parti,  accordò  per  gli  Orfani  dell'ucciso» 
la  pace  ad  esso  Alberto  ed  a  Venetico  ,  e  dichia-. 
rolli  innocenti  /e  in  breve  si  raccompose  col  fisco 
lo  stesso  Cazaanemici  (5  Febbraio). 

Alcuni  de*  nostri  y  dannificati  nella  persona  e  nelle, 
sostanze  per  lo  Distretto  di  Roma,  nel  tempo  che 
il  Castigliano  vi  riteneva  l'ufficio  di  Senatore  »  s'e- 
rano rivolti  al  Comune.  A  comporre  le  rappresa- 
Slie  accordate ,  comparvero  in  Bologna  i  Sindachi 
e'  Romani ,  e  tornarono  tranquillati.  Tommaso , 
Vescovo  d' Imola ,  e  gli  abitanti  di  Lugo  conten- 
devano dei  rispettivi  diritti  sovra  il  San  terno ,  che. 
sotti' gli  ar^gini  inondava  i  campi  circonvicini  (i  3 No- 
vembre). E  l'uno,  e  gli  altri  si  compromisero  al 
Luglio  nel  Podestà  e  n<^li  Anziani  (9  Luglio).  L'ar-^ 
bitrato  prescrisse  la  costruzione  d'un  nuovo  alveo, 
distinguendo  al  tempo  medesimo  le  pertinenze  ;  p 
l'esecuzione  restò  commessa  a  Rolando  de' Terrafo- 

Soli.  Al  Giugno  i  Canonici  della  nostra  Chiesa  ven- 
ettaro  a  Niccolò  Boccacci ,  a  Ramherto  de'  Bazi- 
lieri,  ed  a  Geremia  d*Angelello  i  giuspatronati ,  e 
le  decime  d'Argelata  e  Massa  Toraua  per  lire  millo 
e  seicento  (3  Giugno);  e  in  appresso  Ottaviano  Ve- 
scovo infeudò  la  Rócca  di, Badalo  in  favore  di  Ca- 
stellano degli  Andalò  (23  Novembre).  Una  rissa  in-* 
sorta  fra  Giovanni  Galluzzi  ed  un  Alberto  de'Car- 
bonesi  ,  mentre  festeggiavano  entrambi  nelle  case 
de' Magarotti,  produsse  pericolosi  rumori,  che  sedò 
in  breve  la  vigilanza  del  Podestà  e  degli  Anziani*  — 
Esercitarono  la  Pretura ,  in  Arezzo  Filippo  degli  Asi- 
nelli,  in  Alessandria  Marchesino  di  Rìccadonna,  in 
Fermo  Spinello  de'  Carbonesi ,  in  Fabriano  Rufino 
Prìncipi ,  in  Ravenna  Ranieri  de'  Samaritani  e  Ne  va 
Ranieri  de'Guezzi,  in  Forlì  Guido  Lambertini  e  in 
Faenza  Castellano  de'Lambertazzi.  Ebbero  gli  Aigonj^ 
a  Rettori  Lambertino  Samaritani  e  Cuccio  Liazarì. 
Gli  Aretini  infine  chiamarono  a  Capitano  Castellana 
di  Piperata  Storlitti. 
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Le  ambizióse  viste  di  Carlo  rassecurato  nel  Re* 

Eo,  estendeTandi  al  dominio  intero  d'Italia.  Con- 
taranlo  agli  attentati,  l'Impero  e  il  Sacerdozio 
Ticànti  y  la  morte  d'Uberto  Pallavicino,  e  l'avvi» 
limento  de*  Ghibellini  più  illustri  di  Lombardia  e 
di  Toscana  ;  più  poscia  quel  favor  molto  j  onde  il 
Iniingavano  le  Città  Guelfe  di  Lega.  Se  non  che 
ia  legai to ,  poiché  i  Legati  di  queste  raccolti  a  par* 
littoitò  in  Cremona  s'udirono  ricercar  da' messi  di 
Cirio  d*  una  sommessione  spontanea ,  le  sentenze 
aibiron  discordi  mentre  i  Cremonesi ,  i  Piacenti- 
ni ,  i  Parmigiani  ^  i  Modenesi ,  i  Reggiani  e  i  Fer* 
mesi,  mostravansi  apparecchiati  alla  compiacenza; 
Ricasaronò  ,  oltre  a  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  i  Milanesi ,  i  Bolognesi  ,  i  Pavesi ,  i  Ber- 
gtmaschi  ,  i  Torinesi ,  i  Vercellesi ,  i  Novaresi ,  i 
Tortonesi ,  gli  Alessandrini  e  i  Comaschi ,  prote- 
ittildo  che  il  desideravano  aitiico,  ma  non  signore; 
Allo  sciogliersi  de'  convocati  s' accompagnarono  i 
nostri  cogli  Oratori  di  Carlo ,  e  con  essi  vennero  ict 
Brescia  y  per  procacciarvi  la  quiete.  Colà  i  fautori 
d'Impero  spinti  a  sedizione  da  Bertelo  di  Cazzago 
avevano  assalito  Alberto  da  Gambara^  che  soste* 
nato  da' suoi  seguaci  prevalse  fino  ad  opprimerli» 
e  la  molta  parte  de'  superati ,  compreso  lo  stesso 
Bertelo  languiva  o  nelle  carceri  civiche,  o  nel  Ca- 
Itello  di  Gambara ,  mentre  il  restante  congiuntosi 
a'fiiorasciti  scorreva  armato  il  Contado  (28  Agosto). 
Indarno  s'erano  frapposti  a  conciliatori  il  Legato 
Pontificio  9  il  Marchese  d'Este  ed  il  Conte  Sanbo- 
nifazio.  Prevalsero  in  qualche  modo  gli  uffizi  dei 
Bolognesi.  I  prigionieri  che  rilasciaronsi  furono  spe* 
diti  ad  Alba  a  confine;  e  la  terra  in  seguito  piegò 
d  dominio  di  Carlo. 
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Gli  Aigoni  intanto,  vessati  tutto  di  da*GraisoÌfi 
ohe  dalle  nostre  Castella ,  ove  riceverono  asilo ,  mo-^ 
vevano  per  la  catena  de'  monti ,  ed  uniti  a'  Sessi  , 
infestavano  coi  saccheggiamenti  e  col  fuoco  il  Di- 
stretto degli  avversari,  insistevano  presso  al  Comu- 
ne, perchè  .gli  piacesse  rimuoverli ,  e  ricoverarli  piùL 
indentro  nella  Provincia.  Furono  esauditi ,  quan- 
tunque ostassero  ì  Lambertazzi  implorando  invaila 
i  soccorsi  dello  Statuto.  Se  non  che  in  breve  gli 
Aigoni^  abusando  d'tina  connivenza  soverchia,  ven- 
neiro  sul  nostro  Distretto  a  richiesta  de' Serafinelli. 
«d  uniti  ad  essi  ed  ai  Roberti,  strinsero  d'assedia 
nn  Castello  di  Ouidicino  da  Montecuccolo,  che  re- 
«Ismavan  que' nobili  (..Settembre).  Né  valse  óh# 
li  divietasse  il  Comune,  e  fu  d'uopo  d'usar  là  for-i- 
sa.  Biàghinardo  di  Raniero  Conte  da  Panico ,  traendo 
in  arme  due  schiere  di  cavalieri,  e  i  pedoni  a  un 
•tempo  delle  vicine  montagne,  si  commise  cogli  as^ 
sedianti  ed  ottenne  piena  vittoria.  Nella  strage  sof** 
•fersero  principalmente  i  Roberti,  e  restò  sul  caim-« 
pò  Guido  da  Mandra  lor  capo.  I  prigionieri  furono 
appesi  alla  selva. 

Ila  la  discordia  co' Vèneti  pareva  a  poco  a  p^oco 
sopirsi  col  favor  de'  trattati  y  ed  al  Giugno  si  fissò 
un  accorcio  in  Vinegia  (3  Giugno).  Fu  ne' patti  che 
i  legni  Veneti  navigassero  speditamente  pel  Golfo, 
ed  approdassero  per  le  vie  usitate  alla  Pegola ,  al-' 
l'Uccellino,  ed  a  Cavagli,  e  a  tutt' altro  porto  sul 
Bolognese;  assoluti  nel  loro  carico  e  negli  uomini 
da  qualsivoglia  tributo,  ed  affidati  in  tutto  il  Di- 
stretto, compresovi  l'Imolese.  Godessero  del  bene- 
fizio medesimo  quegli  stranieri,  che  tecasser  merce 
in  Vinegia ,  o  di  là  tornassero.  Viceversa  i  nostri 
navigli  scendessero  tion  divietati  ed  immuni  dal  Po 
nel  mare  ,  e  di  là  in  Vinegia  per  la  sola  via  di 
Laureto.  Que'  Fiorentini  che  pel  lasso  di  quindici 
armi  abitarono  colle  lor  famiglie  in  Bologna,  si  ri- 
putassero al  novero  de' cittadini,  e  li  pareggiassero 
nel  privilegio.  Non  s'associassero  o  quelli  o  questi 
ad  estranei,  né  così  gravasser  la  merce,  che  i  Veneti 
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nétiiMero  pregiudicati  o  frodati  nelle  consuete  esa- 

aioni.  Potrebbe  il  Doge,  per  mezzo  de' suoi  mini- 

•tn,  «XMtringerli  al  giuramento,  confiscar  la  merce 

de'  frodatori ,  e  privarli  della  pattuita  esenzione  » 

iadi  a  sua  richiesta  li  punisse  il  loro  Pretore.  Non 

l'alterassero  i  rispettivi  Statuti  che  divietavano  Te- 

sportaBÌone  de'  viveri.   Non   si   gravassero  dall'  un 

Comune  o  dall'altro  i  mercanti  di  qualunque  terra 

ù  nazione  al  di  là  di  quanto  esigevan  esse  ne' loro 

porti;  é  le  alterazioni,  mentre  colà  si  fissassero  nel 

pù  o  nel  meno ,  fossero  misura  alle  nostre.  Infine 

e  i  Veneti  e  i  Bolognesi  serbassero  sicure  ed  aperte 

a  ciascuno  le  strade  e  1'  acque  per  tutto  ove  s' e- 

ilBatIfMMm  il  lor  dominio,  dedotti  i  rispettivi  nimici; 

eie  condizioni  firmate  s'osservassero  per  un  bien« 

zio,  e  più  oltre  se  tornasse  a  grado  de'  contraenti. 

Gioraiono  pe' Veneti  Lorenzo  Tiepolo  D<^e,  e  pei 

Boloeneai  Bonaventura  d'  Omobono  lor  Sindaco  ; 

ed  a  contravventori   fu    stabilita  un'  ammenda  di 

■lille  marche  d' argento.  Poco  dopo  Benvenuto  di 

Graziano  e  Jacopo  de'  Mussolini ,  conduttori  delle 

Ialine  di  Cervia,  salvo  impedimento  per  parte  del 

kr  Comune ,  obbligarono  a' mercanti  Veneti  i  sali 

lino  a  cinquanta  migliaia  al  fissato  prezzo  di  lire 

quindici  Ravennati   per   ciascun   centinaio  (  3  De« 

oeziibire). 

E  al  tempo  stesso  altre  controversie  agitavansi 
co' Ferraresi.  Forniva  causa  il  Commercio  incep- 
pato dalle  gravose  esazioni,  che  prescriveva  l'avi- 
dità d'entrambe  i  Comuni.  Fu  decretato  in  con- 
eordia  che  d' indi  innanzi  i  prodotti  e  gli  uomini 
d'ambe  i  Contadi ,  dedotte  le  biade  e  i  sali  da  non 
esportarsi  giammai ,  transitassero ,  sia  da  Bologna 
a  Ferrara  ,  sia  viceversa ,  assoluti  da  qualunque 
dazio  o  maltolto ,  a  Torre  di  Fossa,  alla  Pegola  e 
all'  Uccellino  ,  e  in  tutt'  altro  luogo  de'  due  Di- 
tfcretti,  salvo  il  ripatico  dovuto  per  legge  antica  al 
Pontefice  (18  Decembre).  Il  lino  solo  all'estrarsi  dal 
Ferrarese,  contribuisse  per  ciascun  migliaio  di  libbre» 
tienta  Ferrarini  Vecchi    ossia  Bolognini.  Tutt' altre 
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merci»  compresi  i  vini  stranieri^  soggiacessero  come 
da  prima  alle  imposizioni  prescritte  dai  due  Co^ 
munì.  Il  domicìlio  in  Bologna,  se  decennale,  ugua*^ 
gliasse  a*  nostri  i  Toscani  nelle  esenzioni.  I  Ferra^^ 
resi  tenessero  uomini  e  navigli  a  Oaibano  per  lo 
tragitto  del  Po,  né  esigessero  dal  passaggero  al  di 
•là  di  tre  Ferrarini  per  esso,  arnesi  e  ronzino;  d'ai- 
trettanto  per  lo  giumento,  o  pel  bue;  d'uno  sold 

Er  ciascuna  bestia  minuta.  A  nocchieri  d'  ambe  i 
stretti  non  fosse  lecito  eleggersi  capo  o  Rettore, 
né  istituir  fratellanza,  o  prestarsi  a  setta,  o  a  co^ 
spirazione.  Riscotessero  Ferrarini  dodici  da  ciascuno 
individuo  traendolo  dair una  all'altra  Città,  e  da 
qualunque  che  si  partisse  d' entrambe ,  sei  sino  alla 
Pegola.  Non  deviassero  dal  cammino  usato  a  ma-* 
niera  che  si  ritardasse  l' arrivo  ^  e  salpassero  im* 
mantinenti  a  richiesta  de'passaggeri,  se  il  numero 
giugnesse  a' dodici.  Convinti  di  trasgressione  li  pù* 
llisse  il  lor  Podestà  bruciando  il  naviglio;  e  se  colla 
fuga  si  sottraessero  per  avventura  alla  pena,  li  di^^ 
chiarasse  banditi.  Potrebbe  intanto  l' assenso  dei 
due  Comuni  togliere  o  aggiugnere  alle  prescrizioni 
accennate,  che  acquistaron  forza  al  Decembre  dalla 
sanzione  de'  rispettivi  Consigli* 

Ma  vacillava  all'interno  la  calma  pubblica.  Al-* 
berto  Fontana  Piacentino,  e  Rizzardo  da  Villa  Mi-* 
lanese ,  Pretore  il  primo ,  1'  altro  Prefetto  del  po- 
polo ,  esercitavano  un'  autorità  precaria  e  turbata^ 
Alteraronla  a  principio  d'  anno  le  risse  fra'  Lam-^ 
bertini  ed  i  Galluzzi  ,  che  dispiitavansi  la  Pode- 
steria di  Forlì ,  ed  a  maniera  procrastinossi  la  scelta 
che  i  Forlivesi  violando  i  diritti  pubblici,  chiama-* 
rono  a  governarli  un  estraneo  (...  Gennaio).  Né  tra-* 
scorselo  che  pochi  giorni ,  e  Piero  Caprizio  de'Lam-' 
bertini.  Arciprete  di  san  Giovanni  in  'Persiceto,  ot-» 
tenuta  dalle  fazioni  di  quella  terra  una  libera  ple-^ 
nipotenza  approvata  da  due  consìgli  in  Bologna  , 
destinò  a  reggervi  per  due  semestri  Simone  e  Grua- 
monte  de'  Lambertini  ,  indi  Gulzzardino  de'  Pren-' 
diparti  e  Cuidozagno  di  Bartolommeo  Guìdozagni  ^ 
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cùfleuBO    per   un   frieiinìo  (7  Marzo).  Susseguente- 
Bienta  forzò  cniegli  uomini  a  disporre  del  loro  allo- 
dio in  farore  ae*  fratelli  ed  amici  sotto  colore  di  be- 
Befiii  prestati;  e  moltiplicaronsi  le  oppresìoni,  finché 
jl  lOTerchio   soontentamento  degenerò  a  sedizione. 
II  Comnne  infine,  avocandosi  la  cognizione,  costrinse 
Fiero  Caprizio  a  dimettersi  da  qualunque  arbitrio 
iooordatogli ,  e  redintegrò  quegli  abitatori  negli  an<« 
tichì  lor  diritti  (i3  Marzo).  E  argomento  a  scandali 
assai  piii  gravi  forni  dappoi  Saraceno,  uno  anch^esso 
de'Lambertini.  Avevalo  gratificato  il  Comune  col 
dono  di  seicento  lire  ,  che   riprovaron  gli  Anziani 
Bon  consultati ,  e   il   contradditore   più   acerbo  fu 
Vncadante  de'Vandoli.  Né  Saraceno  guardò  n^isu- 
n;6  traendo   seco  Licànoro  de' Gozzadini ,  ed  al* 
fimi  degli  Artenisi,  de*  Tencarari ,  de'Calamatoni, 
de-Zambrasi  e  de'Mezzacorvi,  corse  ostilmente  allo 
Me  di  Mercadante ,  e  s' ardi  rapirgli  la  moglie  Ghi«! 
islla  (ag  Agosto).  Dalla  sentenza  del  Capitano  del 
popolo,  che  multavali  rigidamente,  appellarono  allo 
itBBso   popolo  i  delinquenti.  La   massa  congregossi 
alla  Cattedrale  ;  e  poiché  a  distoglier  Rizzardo  dal 
no  proposito   furon  vane  preci   e   minacce,  dimir 
serio  dalla  Prefettura,  annullarono  la  scelta  del  ni- 
pote suo  Zavarisio  preordinato  a  succedergli ,  e  usci 
deereto  ohe  dichiarava  incapace  d' alcuno  uffizio  in 
Bologna  la  famiglia  intera  di  que'  da  Villa. 

Ed  ecco  dair  impunità  d' un  delitto  appianarsi 
nsta  carriera  a  più  gravi ,  e  lo  sdegno  de'  prepo- 
tenti rovesciarsi  inteio  sovra  il  Pretore  che  s'aao- 
porava  a  frenarli.  Roberto  dalla  Fratta  richiesto  dì- 
nanii  ad  esso ,  ingiurioUo  nelle  sue  stanze  fino  a 
ninacciargli  la  vita.  Poco  dopo  egli  il  Podestà, 
eonvocato  il  pieno  Consìglio ,  s*  apparecchiava  sic- 
come d'uso  per  leggervi  le  condanne.  I  clamori  lo 
divietarono,  e  scoppiò  al  momento  medesimo  Ifi  te- 
disione.  Comazzo  di  Gerardo  Galluiszi  cacciato  dalla 
Pretura  di  Todi»  s'arrogò  l'ufficio  di  Capitano; 
ed  inalberata  un'  insegna ,  comparve  in  arme  alla 
Kazza  colla  molta  parte   del  popolo ,  che  afibllossi 
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intorno  al  Palagio  gridando:  muoia  il  Pietote  ;  «^ 
tamiandolo  di  ladrone.  Due  sole  Società  d' arme  si 
nHiBéèro  a  sna  difesa.  Il  loro  arrivo  rattenne  gli  am* 
ittutinati,  che  già  forzavan  le  porte,  e  il  Pretore^ 
potè  sottrarsi  ed  ascondersi.  Calmato  alfine  il  tur 
multo  riprese  Alberto  le  redini  y  né  tuttavolta  ces-; 
sarono  le  turbazioni. — Proseguivano  ostinatamente 
a  combattersi  i  Ghisilieri  co'  Toschi  ,  gli  Artenisi 
con  que'da  Sala,  i  Biasmaltorti  coi  Cambi,  i  Preti 
coi  Pierbeccari,  i  Gattari  con  que'da  Vetri,  e  fra 
loro  i  Conti  da  Panico;  e  le  molte  volte,  alle  paci 

Sinrate  sotto  i  pubblici  auspici,  succedevano  i  tra* 
imenti  più.  enormi.  Il  Decembre  chiuse  un'  im- 
possente Pretura.  Fra  le  tante  nimicizie  ostinate  ohe 
s*  agitaron  col  ferro ,  quella  de'  Pierbeccari  e  dei 
Fireti  fu  la  più  acerba  e  ad  un  tempo  la  più  luli* 
tuosa.  Giacqrue  trafitto  per  fatto  degli  avversari  Arar^ 
do  de' Preti  non  ignobile  Giureconsulto.  È  detto 
€h*ei  gravasse  molto  i  cittadini  in  tempi  di  pub- 
Idica  penuria  5  e  che  questi  se  ne  inasprissero.  Al- 
cuni storici  però  vogliono  ciò  derivare  da  privata 
cagione.  Checché  ne  sia  Arardo  fu  vìttima  infelice 
di  concitato  disdegno. 

Il  Comune  ,  arrogandosi  giurisdizione  in  Conse- 
lice  ed  in  altre  terre  spettanti  alla  Chiesa  d' Imola , 
fu  da  Sinibaldo  Arcidiacono  di  Ravenna  gravato 
colle  censure  e  interpose  1'  appellagione  al  Ponte- 
fice  (8  Marzo).  Betto  de' Tornaquinci  Fiorentino  con- 
dusse al  Febbraio  la  nostra  monetazione;  ed  a  nor- 
ma degli  statuti  coniossi  il  Bolognino  grosso  di  lega 
che  equivalse  di  bontà  e  di  peso  all'antico. — 'Rin- 
novossi  il  Ponte  di  Casalecchio  atterrato  dall'  in- 
temperie del  Reno ,  e  sorse  al  Palagio  nuovo  o  del 
Podestà,  la  tórre  che  tuttora  sussiste.  Sei  cittadini 
in  quest'  anno ,  tre  di  ciascuna  fazione ,  salirono 
sulle  nostre  scuole  all'onore  del  Magistero;  e  cioè 
Rufino  d' Alberto  Principi ,  Federigo  di  Gerardo 
Scala  e  Borromeo  di  Jacopo  da  Dugliolo  pei  Lam-^ 
bértazei  ;  e  pei  Geremei  Lambertino  di  Tommasino 
Bocca  Ramponi ,  Tommasino   di   Guido   Ubaldini 
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e  Basacomare  rVAlberto  Basacomaii.  E  fiorirono  con- 
temporanei, sia  nelle  Leggi  Romane  o  nelle  Ecclesia- 
stiche, Pace  de* Paci  e  Folco  suo  figlio,  Guglielmo 
Aconrai  ,  Albertino  Carrari ,  Toi|imaso  di  Piperata 
Storlitti ,  Spagnolo  Abati ,  Guglielmo  degli  Orsi , 
Giacobino  de*Piz8Ìgotti,  Giovanni  degli  Ungarelli, 
Gnglìelmo  Cacciti ,  Scannabecco  Bavosi ,  Guglielmo 
de*  Manteglielli  e  Antolino  da  Manzolino. 

Furono  Rettori,  in   Lucca   Nicolò  Bazilleri,  in 
Assisi  Filippo  de*  Balduiui ,  in  Pistoia  Alberto  de* 

Éi  AsinoUi,  in  Ripatransonc  Cervotto  Accursi,  in 
ivenna  Nevi  di  Raniero  Guezzi ,  poscia  Azzolino 
de'Lambortazzi  ;  Gallese  della  Femmina  in  Bagna- 
mallo ,  Gerardo  degli  Abaisi  in  Faenza  e  Guido 
di  Lambertino  de'  Lambertini  in  Forlìmpopoli.  -* 
Falpme  Radino  era  Vicario  d'Imola. 
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Guido  da  Correggio  Parmigiano,  ed  un  Piacentino 
detto  ErrJghetto  Gonfalonieri  sottentrarono  l'uno  a 
Pretore,  l'altro  a  Capitano  del  popolo.  Aimero  de?- 
gli  Aimeri  andò  Pretore  in  Bagnacavallo,  poi  Don* 
dedeo  Corbellari.  Nel  Contado  d'Imola,  al  piano, 
resse  Guardo  de'Raccorgiti.  E  alla  primavera  i  Bre- 
tdanì  perturbati  da' fuorusci  ti,  che  occupavano  per 
buona  parte  il  Distretto ,  ricorsero  per  aiuto  agli 
amici.  Ad  essi  il  Comune  spedì  un  possente  rin- 
ibno  di  cavalieri  e  pedoni  ;  e  le  mischio  che  sus- 
seguirono ,  tornando  a  danno  degli  esuli ,  posero 
an  freno  '  all' audacia  (7  Luglio).  Intanto  Alba  ed 
Alessandria  erano  in  potere  di  Carlo ,  e  in  breve 
PiaeeiUBa  ancora  agitata  dalle  civili  discordie  fu  co- 
stretta ad  assoggettarglisi.  E  d'altra  parte  a' Roberti 
riluci  in  quest'  anno  d' abbattere  la  parte  Sessa. 
L'ultime  Castella  di  suo  licovcro  furon  distrutte 
all'  Agosto  ;  e  i  maggiori  della  fazione  stettero  q. 
AnnaUBoL  T.II.  7 
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confine  in  Faenza.  Mentre  i  Fiorenti|nì  in  Val  d'Àrnci 
invadevano  lo  stato  degli  Ubaldi ni  e  de' Pazzi,  at-r 
t^rravasì  Pogffibonzì»  e  i  Pisani  sostenevano  presso 
che  soli  nella  Toscani^  la  fortuna  ornai  disperats^ 
de'  Ghibellini. 

E  al  tempo  stesso  il  Marchese  d'Este  ritenevi!  un 
torbido  imperio  sui  Ferraresi.  Primi  intrapresero  ^a 
nuocergli  Guizzardo  e  Alberto  degli  Aldighieri ,  che 
in  séguito  sottomettendosi  indussero  a  lor  cauzio- 
ne in  Bologna  Gnidocherio  di  Pietro  Enrico  Gal* 
lu^i,  Pellegrino  de'Simopiccioli  ed  altri  venti  pri-r 
mi^ri  de'  Geremei  (18  Maggio).  Nò  trascorsero  che 
pochi  giorni  e  morì  Aldighieri  da  Fontana  »  né  senza 

S Laiche  sospetto  che  Obizzo  stesso,  dimentico  dei 
nefici  passati»  gli  avesse  accelerata  la  morte  con 
un  veleno.  Quindi  Guglielmo  ed  Albertino,  l*nv^9 
figliuolo  ,  V  altro  fratdlo  dell'  estìnto  ,  divisarono 
4  una  congiura»  e  parteciparonvi  Aldrovandino  dei 
Turchi ,  Misotto  de'  Misotti  e  molt'  altri  nobili. 
Obizzo  assalito  fu  debitore  della  sua  salvezza  al  fa? 
Yor  del  popolo  ,  che  impugnò  V  armi  ed  uccise  q 
discacciò  i  traditori.  I  fuggitivi  ricoverarono  sul  Bo- 
lognése a  Galliera,  e  di  la  riu:niti  ai  Mainardì  gua- 
starono per  lungo  tempo  le  terre  de' Ferraresi  colle 
rapine  e  col  fuoco. 

Ma  i  Veneti  afflitti  più  che  in  addietro  dalla  per- 
nuria  de' grani,  negligentando  le  condizioni  fissate, 
avevano  nella  foce  stessa  del  fiume  arrestati  alcuni 
navigli  che  recavan  biade  in  Bologna ,  e  forzatili 
a  dirizzar  le  prore  a  Vinegia.  Previde  da  quel 
momento  il  Comune  la  necessità  di  commettersi  , 
benché  ìnferior  di  potere  ;  né  parev£^  onesto  il  ri-** 
moverla  col  silenzio,  ^  s'apparecchiò  ad  ogni  evento 
prospero  o  tristo.  Si  diviso  d'  un^  lega  co'  Raven- 
nati atta  ad  alienarli  da' Veneti,  e  lo  stesso  Guido 
Pretore  comparve  con  alcuni  Savi  in  Ravenna  a  fis- 
isarvi  le  condizióni  (•••  Luglio).  Né  troppo  era  n;iala- 
gevole  il  persuaderli.  Amaieggiavali  il  troppo  scarso 
n04np^F^^chQ  ricevevan  dai  Veneti  a  fronte  del  di- 
lato antico  di  libejra  navigazione,  e  raggiunto  peao 
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éx  ritener  nella  loro  terra  un  Visdomino.  E  d'altra 

Erte,  ommettendo  ancora  che  ai  Bolognesi  era  li-* 
IO  il  reclamar  «oVt*  essi   ragioni   almeno  d'  acco- 
mandigia  se  non  piuttosto  di  pattuito  dominio,  ra« 
gion  Voleva  che  all'amicizia  de' Veneti  preferissero 
quella  del  nostro  Comune ,  agli  urti  del  QU&le  era 
aperto  il  lòr  Distretto  ove  prendesse  ad  ottenderli , 
e  che  poteva  inoltre  proteggerli  con  vigore,  non  tanto 
daUd  aggresioni  de' Veneti  che  dalle  oflEese  della  Ro- 
magna limitrofa.  Importavano  adunque  le   condi- 
sioni  che  fosse  lecito  a'  Bolognesi   l' erigere  a  lor 
talento  sti  quel  Distrétto  Castella  e  forti ,  e  formar 
canali  ^  calmarli   come  piti   fosde   espediente ,  per 
ancarar  la  navigazione  tanto  ne' fiumi  che  al  mare. 
I  Ravennati  partecipassero   all'  opera  e  alla  difesa. 
Fornissero  per  uso  nostro  il  stiperfluo  de'loro  gra- 
di, se  la  scarsezza  ci  costringesse  a  ripeterlo.  Non 
domandati    potrebbero   dispome   a  lor    piacimento 
fhorcliè  in  favore  de' Veneti.  Escludessero  dalla  loro 
terra  qualunque  giurisdizione  straniera,  e  pdr  Tav- 
voniré  v'ammettessero  uno  de' nostri  a  vegliarvi  per 
r  ademjiimento   de'  patti.  Viceversa  il  Comune  di 
Bologna  manterrebbe  illesi  que' cittadini,  e  protetti 
da  qualsivoglia  invasione  principalmente  de' Veneti; 
e  del  lor  Distretto  occupato  da' Forlivesi  procacce- 
nhbe  l' intera   ammenda  ne'  limiti   della   ragione. 
Non  sosterrebbe  che  le  fazioni  perturbassero  la  loro 
terra,  é  darebbe  mano  al  castigo  de' contumaci.  Di- 
viderebbe (ion  loro  in  ugual  porzione  quegli  utili 
che  derivassero  dalle  imposizioni  ulteriori  sulle  navi 
e  meici  straniere  j  tanto   al  Primaro  che   altrove , 
salvi  in  favot  d'  essi  i  diritti   antichi  di  redditi  e 
d' esazioni.  3'  abolirebbero   le   rappresaglie  ;  e  eia- 
seniio  degli  aggravati  innoltrasse  per  l'avvenire  le 
akioni  presso  a  que'  Giudici   che  destinasse  il  Co- 
mune  dell' ofiensore.  E  fu  dichiarato,  che  se  per 
ultimo  non  riuscisse  a' nostri  di  fortificarsi  alle  boc- 
che e  difendere  i  Ravennati  nei  lor  diritti  di  pesca 
per  valli  e  mare,  e  ne' dazi  che  partecipavano,  po- 
trebbero essi   deviar  dall'  accordo ,  e  redintegrai^ 
co' Veneti  a  loro  grado. 
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Ciò  fatto  Gruamonte  de' Lambeitini   ed  Egidio 
die'Foficarari  andarono  Oratori  in  Vinegìa ,  ed  am- 
messi al  pieno  consiglio  spiegaronvi  le  convenienti 
doglianze  sali' infrflzione  de' patti ,  ed  annunziairono 
che  il  lor  Comune  era  astretto  a  fortificarsi  vicino 
al  mare ,  cosicché  1'  accesso  e  it  recesso  fossero  si* 
curi  a  que'  legni  che  recasser  biade  a  ristorot  della 
Provincia.  Reggeva  colà  tuttora  Lorenzo  Tiepolo^ 
che  domandando  alcun  tempo  per  maturar  la  i-is- 
posta y  s'obbligò  ad*inviarla  in  Bologna.  Recaronla 
poco  dopo  Filippo  de'Qoirini  e  Giovanni  Dandolo; 
uè  tutta  volta  esternarono,  per  quanto  appare,  pro- 
posta alcuna  diretta  a  conciliazione,  e  rivolsero  i 
loro  tiffici  a  distoglierci  dal   proposito.  Ma   senza 
frutto;  e  la  scontentezza  reciproca  degenerò  da  quel 
punto  in  una  nimicizia  palese. 

Ed   immantìnenti   il   Comune    dispose  ,    perchè 
uscisse  in  campo  l'esercito  (6  Settembre).  Oli  Arte- 
nisi ,  i  Pepoli  e  i  Zovenzoni,  e  molt' altri  de' cit- 
tadini pregiudicati  nel  lor  commercio  da'  Veneti , 
fornirono  in  copia  V  oro ,  e  fu  in  pronto  1'  espedi- 
aione.  Mosse  il  Podestà  nell'Ottobre,  ed  affrettò  al 
PrJmaro  colla  milizia  e  col  popolo.  Sorgeva   sulla 
sponda  opposta  del   fiume  il  Castello  di  sant'  Al- 
berto ,  detto  Marcamo  ,  al  Primaro  ;  e   colà  Marco 
Badoaro ,  prescelto  a  Capitano   da'  Veneti ,  era  so- 
vraggiunto a  rinforzo  con  fino  a  nove  galere  e  pa- 
recchi legni  leggeri.  Ed  ecco  sulla  stessa  riva  schie- 
rarsi gli  avversari  a  contrasto ,  e  col  saettar  delle 
macchine  sturbarci  nell' intrapreso  lavoro.  Né  il  Po- 
destà potè  meglio  che  allontanarsi ,  e  raccoglier  l'e- 
sercito in  parte  ove*  non  giugnesse  l'offesa.  Concor- 
sero nel  tempo  stesso  ad  accrescerlo  i  Ravennati , 
e  di  mano  in  mano  i  sussidi  della  Romagna ,  cosi 
che  il  novero  di  tutta  l'oste  vociferossi  ammontato 
a.  quaranta  mila  combattitori.  Basta  che  a  vista  dei 
Veneti,  troppo  scarsi  di  forze  per  divietarlo,  alzossi 
da' fondamenti  una  torre  cinta  d'un  borgo  capace. 
Il  luogo  vallato  intorno  e  munito  con  tutta  l'arte, 
denominossi  da'nostri  Castello  Bolognese  al  Primaro. 
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it^  la  stagione  che  ìnrigidiTasi  ronsontì  all'esercito 
tifu  ditnon  piti  Innga  (i  Novembre).  Si  sciolsero  gli 
«osiliarii ,  ed  il  Pretore  ricondusse  i  nostri  alla  pa- 
tria, mentre  Giovanni  de' Piccioli,  eletto  a  vigilar 
su  quel  forte ,  vi  si  racchiuse  con  folto  stuolo  di 
siìltti  e  balestrieri. 

Per  poco  non  nocque  all' intema  quiete  una  con- 
tnnnatsia  eccitatasi  fra' maestri  del   nostro  Studio 
e  Roggeri  degli  Ubaldini  Arcidiacono ,  che  per t ur- 
tando Io  fltUe  antico»  volle  arrogarsi  il  diritto  d'in* 
dup  gli  Alunni  ad  esame,  ed  interrogati  a  suo  grado 
dieliJaiBvli  idonei ,   e  promoverli  al  Magistero*  Nò 
tioqsMro-aal  pregiudizio  i  maestri,  ed  a  preferenza 
mstraronri  intolleranti  Francesco  d'  Accurso ,  Ba- 
ammane  de- fiasacomari ,  Albertino  d'Ugo  Carrari, 
Ibiino  ài  Michele  Principi  e  Lambertino  Ramponi , 
èhe  aedonera  all'  Episcopio  cinti  da'  loro  seguaci , 
6  poatugata  ogni   riverenza  del  luogo  e  delle  per- 
«HM,  maltmttavono  i  familiari  che  s'erano  riuniti 
ai  ostacolo ,  turbarono  i  divini   uffici ,  né  rispar- 
flriaroD  gì'  insulti    ad  Ottaviano  Vescovo ,  non  che 
a'Canomci  ed  al  Clero,  e  colle  minacce  impedirono 
l'Aioidiacono  dall' esercitar  la  pretesa  giurisdizione. 
Tanto  potè  finalmente  la  verecondia,  che  allo  stesso 
ofleso  Ottaviano  permisero  l'intero  arbitrio  sulla  lor 
causa,  e  risposero  di  quell'ammenda  sì  civile  come 
canonìoa  ,  eh'  ei  riputasse  proporzionata  all'  ingiu- 
ria (i4'Luglio).  Dall'antico  metodo  non  interrotto, 
od  alterato  almeno  in  allora ,  può  giudicarsi  che 
l'arbitrato  del  Vescovo  fosse  propizio  senza  ecce- 
BioBe  ammaestri. 

Guido  da  Tomba  Oratore  de'  Cesenati ,  che  in 
quest'anno  implorò  nel  pieno  Consiglio  l'interces- 
aion  del  Comune  «  perchè  fosse  modo  alle  replicate 
invasioni  df' Forlivesi ,  fu  al  ritomo  assalito  da  gente 
aimata ,  e  spogliato  per  comandamento  di  Guido 
de'Guidozagni ,  che  aveva  contro  Cesena  le  rappre- 
saglie ;  ed  avvenne  in  oltre  che  il  Conte  Guido  Sal- 
Vatico  da  Dovàdola  cadesse  fra  san  Lazzaro  e  l' IdJce 
negli  agguati  che  gli  aveva  tesi  Ubaldino  da  Loiano, 
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Éecondatò  da  Vinciguerra  bastardo  di  Miladisio  Conié 
dair  Amola  ;  così  che  il  presero  e  trassero  incate» 
nato  fino  al  Castello  di  Zena  ove  fu  racchiuso.  Né 
Tenne  però  meno  la  pubblica  vigilanza.  V  accorse 
dalla  Città  il  Pretore  colla  milizia ,  tanto  che  il 
Conte  riebbe  la  libertà,  e  gli  aggressori  dell^Orator 
Cesenate  furono  raggiunti  e  puniti^  A  que'  tempi 
Castellano  degli  Andalò  ac<}uÌ8tò  Belvedere,  Massa 
e  Piancaldolo  da  Giandonato  e  Gtiglièlmò  de'  Ma<^  . 
lavolti;  e  Cassano  in  oltre  da  Guido  di  Gallerano,f 
mentre   che  Schiatta  degli  Ubaldinì  comprava  dai 
Préndiparti   dd  altri   condomini ,  Montemaggiore , 
Vedrete  ^  Guardafossa  e  Stifotite  ossia  Settefonti  , 
e  8*  apparecchiava  in  sì  fatto  modo  per  ogni  evento 
un  ricovero  alla  fazione  d'Impero  sulla  catena  de- 
gli Apennini.  Cessarono  per  compromesso  le  nimi-^ 
cizie  a'  Ugolino  di  Fantolino   da  Cerfugnano ,  su- 
scitatesi co'  Ghisilieti  e  coi  Ricci  per  possedimenti, 
soli*  Imolesé }  e  pacificaronsi  que'  da  Labanto   coi 
Perticoni^  que' da  Baragazza  co'Magarotti.  Ugolino 
godeva  fama  di  probità  e  di  prudenza  ,  nella  Ro-' 
magna  non  tanto  quanto. nell'Italia  tutta  ;  cosicché 
essendo  mancato  senza  discendenti.  Dante,  nel  Cantò 
quattordicesimo  del  Purgatorio  l' interpellò  colle  se-» 
guenti  parole  : 

i>  O  Ugolin  di  Fantolin  j  sicuro 

i>  E  il  nome  tuo ,  dacché  più  non  s' aspetta 

I)  Chi  far  lo  pòssa  tralignando  oscuro. 

Esercitarono  la  Pretura,  in  Pisa  Andalò  di  Pie- 
tro degli  Andalò,  ih  Pistoia  Alberto  Cazzanemici  , 
in  Todi  Spinello  de' Carbonesi ,  in  Forlì  Brandiligi 
de' Lambertinìi ,  in  Faenza  Gruamonte  dalla  Fratta 
e  Cazzanemico  Caizzanemici ,  ed  in  Bertinoro  Bar- 
tolommeo  di  Piperàta  Storlitti.  Filippo  degli  Asi- 
nelli  resse  i  Modenési  perfino  al  Luglio ,  indi  tra- 
passò a' Ravennati.  Furon  Capitani  del  popolo  ^  ad 
Assisi  Filippo  de'  Balduini  ,  a  Forlì  Ramberto  di 
Rodolfo  Fftci  e  Filippo  de' Ligapasseri, 
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Fornì  un  lugubre  spettacolo  a  tutta  Italia  ed  a 
Bologna  ancora,  nel  Marzo,  Filippo  re  di  Francia 
jglioolo  di  Lodovico  re,  che  recava  oltremontì  Tossa 
dtt  suo  genitore  perito  nell' espediiione  Africana 
(sQlbno).  Alla  Palestina  eran  dirette  le  prore  di 
Lmovìoo*  Venivan  seco,  oltre  al  fiore  de' cavalieri 
RiDoesi,  i  suoi  tre  figli  Filippo,  Tristano  e  Pietro; 
Taobnldo  re  di  Navarra  suo  genero ,  Enrico  Plan- 
tsgeDoto  figlio  di  Riccardo  re  d'Alemacna,  Guido 
Conto  di  Fiandra  e  Giovanni  erede  delh  Bretagna  ; 
•partecipava  alla  spediaione  Rodolfo  Vescovo  d'Al-p 
Jbnio,  e  liegato.  Una  cieca  speranza  di  conversioni 
k  persuase  a  tentar  le  piagge  dell'  Africa  ;  ed  ap^ 
Ipraìdando  a  Tunisi,  accampò  ne 'luoghi  ove  fu  Car- 
t^pne»  L'arme  e  le  arti  de' Saraceni  gli  perturba- 
lopo  il  campo ,  e  l' invase  alfine  la  peste.  Egli  vi 
peti  nell'Agosto  col  suo  figliuolo  Tristano ,  e  sog* 
giacque  alla  stessa  sorte  il  Legato. 

Intanto  il  re  Carlo ,  profittando  deUa  sventura 
fraterna,  s'appropriava  le  spoglie  dell'armata  nau- 
fraga ai  lidi  della  Sicilia  ;  ed  occupando  di  mano 
in  mano  le  Città  avvilite  d'Insubria,  divorava  co- 
g^  ambiziosi  progetti  l' Impero  stesso  d*  Oriente , 
come  ad  abbondanza  raccogUesi  da  tutti  gli  scrit*- 
torì.-^E  finalmente  al  Settembre,  dopo  ostinati  con- 
trasti si  lungamente  agitati  con  detrimento  di  Chie- 
sa, ascese  alla  vuota  sede  Tealdo  o  Teobaldo  Ar- 
cidiacono di  Liegi ,  e  denominaronlo  Gregorio  X. 
Eim  egli  Piacentino,  e  traeva  origine  dalla  famiglia 
Visconti.  Oltrepassava  il  biennio  la  vedovanza  di 
Chiesa,  quando  i  Cardinali  fecero  compromesso  in 
sei  del  loro  CpUegio.  Tealdo  eletto  ed  approvato» 
il  seppe  in  Acri  di  là  dal  mare  ,  ed  affrettò  il  ri- 
torno in  Italia.  Né  fu  consecrato  in  Roma  se  non 
Tanno  seguente  il  di  ventisette  del  Marzo. 
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In  Bologna  era  sottentrato  al  carico  dì  Pretore 
Lanfranco  de'Malucelli  da  Genova;  e  Anselmo  da 
Ri  vola  Bergamasco  esercitava  il  capitanato  del  po- 
polo ;  il  qual  u£Kcio  ipcominciava  al  Novembre 
e  durava  un  intero  anno. —- Intanto  gli  esuli  Fer- 
raresi, non  paghi  d'un  asilo  precario',  adopravansi 
per  accertarfielo  coU*  assoeiatai  al  Comune.  Si  prò-* 
ferivan  disposti  a  subire  i  pubblici  pesi;  a  servir-* 
gli  quante  volte  fosser  richiesti  con  tra  qualsivoglia 
nemioo  nelle  cavalcate,  e  negli  eserciti  colla  lor 
milisia  e  col  popl[do  ;  a-  fornirgli  all'  uopo  i  navi- 
^i ,  e  difendergli  il  Castdilo  eretto  al  Primaro ,  ed 
ogn* altro  ch'egli  murasse  in  appresso  tanto  alili 
destra  che  alla  sinistra  del  fiume  ;  a  serbargli  illeso 
il  Distretto  nella  palude  e  sul  Po ,  come  il  pò»* 
sedeva  per  concedono  d^Imperatori  e  di  Regi,  prin- 
cipalmente di  Teodosio  secondo;  ed  a  ricuperargli 
quel  più.  che  gli  era  usurpato.  Che  se  a  ventura 
potessero  riporre  il  piede  in  Ferrara  ed  averla  in 
loro  dominio,  non  eleggerebbero  da  terra  alcuna  il 
Pretore  ohe  da  Bologna,  e  riguarderebbero  i  nostri 
per  cittadini;  e  per  tutto  infine  ove  s'estendesse 
la  loto  forza  manterrebbero  libere  ed  immuni  da 
rìschio  le  strade  e  le  acque ,  negletta  qual  che  si 
fosse  esazione ,  sia  dalle  merci  o  dagli  uomini.  Pre- 
stossi  alle  loro  offerte  il  Comune ,  e  le  condizioni 
furon  giurate  al  Gennaio  (5  e  9  Gennaio).  I  prin*- 
cipali  degli  esuli  che  ordirono  quell'  accordo  e  con-^ 
chiuserlo ,  furono  Albertino  Mainardi ,  Enrico  di 
Susinello  Ramberti  e  Beltrame  d'  Ugo.  —  In  que- 
st' occasione  Guglielmo  de'Fontanesi,  ricco  di  molti 
poderi  per  lo  Distretto  di  Padova  e  in  Montagnana 
principalmente,  dubitando  che  il  Marchese  d'Este 
non  vi  piombasse  sopra  a  guasto ,  uscì  d' impaccio 
col  venderli  ai  Carraresi. 

pravava  intanto  aspra  piucchè  mai  la  penuria. 
I  Savi ,  deputati  alle  biade ,  dimisero  a'  successori 
sprovvisti  affatto  i  granai;  e  quel  denaro  che  il  Co- 
mune aveva  profuso  per  l'opportuno  sollievo,  resta- 
va poco  men  che  vuoto  d'efictto,  mentre  durassero 
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griaipedimentì  al  Primaro  (io Luglio).  Colà  Marco 
mdoaro  erasi  arrestato  con  navi  ed  uomini  a  guar* 
dia,  finché  trascorsi  due  mesi  gli  sostituirono  i  Ve* 
neti  Rafiael  Bestanio  e  Pancrazio  Barbo,  ed  a  que- 
sti sottentrarono  di  mano  in  mano  Jacopo  Dandolo, 
Ermolao  Giusto  e  Giovanni  Tiepolo ,  e  all'  ultimo 
Gerardo  Longo.  S'ignorarono  i  Capitani  de' Bolo- 
gnesi ,  dedotti  Benvenuto  degli  Orsi  e  Piero  Mal- 
S'  [li  (8  Aprile  e  9  Giugno).  Né  poco  tutta  volta  al 
mnne  giovarono  in  quel  frattempo  gli  estrinseci 
Ferraresi ,  ohe  secondati  dagli  uomini  di  Galliera , 
dannificayano  senza  respiro  il  Distretto  de' Ferra- 
resi, oobì  che  infine  costrìnsero  Obizzo  d'Este  i|  re- 
iintegrar  con  noi  l'amicizia,  malgrado  i  molti  le- 
asmi  che  lo  rendevano  presso  che  ligio  de' Veneti. 
Si  divisò  d' una  Lega  e  giuraronla  i  suoi  Legati  in 
Bol<^na. 

Promise  con  giuramento  il  Marchese,  fede  ed  as- 
sistenaa  al  Comune  contro  qualunque  nemico,  tol- 
tsne  la  sola  Vinegia  ;  né  a*  Veneti  tuttavolta  for- 
nirebbe il  passo  pe'  suoi  dominii  ad  offesa  de'  Bo« 
kgnesi  ,  né  a  questi  viceversa  in  danno  de'  Veneti 
(3i  Agosto).  11  grano  acquistato  per  uso  nostro  in 
laoghi  stranieri  otterrebbe  libero  il  transito  sul  Fer-p 
rarese.  Potrebbe  in  oltre  il  Comune  esportarne  a  suo 
piacimento  da  quel  Distretto  quante  volte  il  prezzo 
in  Ferrara  non  eccedesse  diciotto  soldi  Imperiali  per 
ogni  staio;  ed  in  circostanza  d'aumento  la  conces- 
sione si  restringerebbe  a  corbe  sei  mila.  Nel  restante 
manterrebbe  a  tutto  potere  le  condizioni  giurate 
ém*  Ferraresi  medesimi  nell'  anno  scorso.  Né  gli  esuli 
antichi ,  e  nuovi  rimasero  dimenticati  ;  ed  interce- 
dendo il  Comune  ricuperarono  in  breve  i  posse- 
dimenti e  la  patria.  Alnerto  degli  Asiuelli  e  Ugo* 
lino  Pepoli ,  presentaronsi  successivamente  a  Fer- 
rara a  ratificarvi  l'accordo  e  a  ritrar  le  biade  con«> 
oednte. 

Ed  ecco  all'incominciar  dell'autunno,  mentre  i 
dne  campi  alla  foce  vegliavansi  gelosamente ,  gra- 
var su  quello   de'  Veneti  la  contagione    prodotta 
Annal.  Boi.  T.  lU  8 
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dall* intemperie,  e  «cemaryìsi  la  disciplina  (16  0|<« 
tobre).  Conobbero  i  Bolognesi  il  momento ,  e  scen- 
dendo in  arme  a  seconda  sui  lor  navigli  afferrarono 
le  ripe  ostili  ed  assalirono.  La  debolesiza  soverchia 
non  lasciava  a' Veneti  il  modo  d'una  difesa  baste- 
vole. Intimoriti  dal  numero ,  oppugnati  senza  di- 
fesa y  e  scemati  di  fino  a  mille  e  dugento  che  giac- 
quero prostesi  al  suolo ,  cercarono  sulle  loro  prore 
ìó  scanipo,  ed  abbandoiìarono  a' vincitori  le  tende, 
i  meccanismi  e  le  spoglie ,  oltre  ad  un  naviglio  di 
Chioggia ,  che  fu  raggiùnto  e  predato.  Contribuì 
alla  sconfitta  il  valore  de' Ravennati  ;  ma  il  primo 
vanto  è  dovuto  a  una  schiera  nostra  composta  di 
popolani ,  che  non  assoldati  o  richiesti  combatteva- 
no pel  solo  amore  della  patria,  e  forzando  il  campo 
degli  avversari  portaronvi  a  preferenza  la  strage  , 
ed  il  fuoco.  S'igjnora  il  nome  di  quelli  che  vi  pe- 
rirono. Domenìoó  detto  Gallo  di  Buongio vanni ,  Pe- 
trizolo  de'  Montanari  ,  Giacobino  Parisi ,  Martino 
Rossi  9  Giovanni  da  Vetrana  e  Rolando  di  Giaco- 
i>ind  Sofia,  malcondotti  dalle  ferite  morirono  indi 
a'^pochi  giorni  in  Ravenna.  Però,  anche  i  Bolo- 
gnesi non  andarono  immuni  essi  pure  da  que' disagi 
che  avevano  scemato  il  campo  de' Veneti;  e  ne  pe- 
rirono, come  narra  Fra  Salimbene,  da  cinquecento 
per  le  intemperie  dell'  aria  ,  e  pel  tormento  d' in- 
setti schifosi  che  gli  assalivano  malaticci  o  feriti. 
E  strano  sarebbe  il  supporre  col  Ghirardacci  che  i 
Bolognesi  non  usi  al  mare  assalissero  un'armata  in- 
tera de*  Veneti  in  mezzo  al  Golfo,  e  la  conquides- 
sero a  piodo  da  non  lasciar  legno  alcuno  che  ne 
recasse  novella.  Né  gli  si  deve  gran  fede  quando 
narra  che  un  Con  tarino  nipote  del  Doge  Lorenzo 
Tiepolo  vi  fosse  rimasto  ucciso ,  mentre  le  carte 
contemporanee  taciono  appieno  questo  fatto  di  non 
poco  momento^  Né  del  numero  preciso  de'  nostri  , 
né  di  chi  li  guidasse  è  ben  certo.  Solo  si  sa  che 
venne  dato  stipendio  a  duemila  cavalcatori,  i  quali 
furono  oltre  Po  a  fugare  i  Veneziani. 

Non  però  alla  gloria  che  derivò  da  quel  colpo 
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Vtfune  del  pari  il  profitto.  Superbi  della  vittoria , 
edimpasienti  d'ostentar  dinanzi  al  Comune  le  ban- 
diere ostili ,  e  d' appenderle  nel  maggior  tempio  , 
disdolflero  i  Bolognési  V  esercito ,  e  trascurarono 
d'esncararsi  del  fiume  occupando  il  piano,  ove  gli 
irrenari  attendarono.  Vide  V  inimico  V  errore  ed 
aftettoeai  ad  avvantaggiarsene.  I  fuggitivi  ricove- 
rando a  Volano ,  s*  erano  incontrati  in  Andrea  dei 
Dandoli  che  destinato  con  nuove  schiere  al  Primaro 
li  persuase  a  seguirlo  ,  ed  a  cancellar  la  vergogna 
della  giornata  forzando  la  mal  disposta  fortuna  a 
ripristinarli.  Tanto  in  fatti  vi  s'arrestarono  che  ba- 
sttsse  loro  a  sollievo  ;  e  ricuperando  improvvisi  la 
laota  piaggia  vi  ristorarono  il  campo  e  munironlo 
a  tntta  possa.  Andrea  dei  Zeno  rimastovi  a  Capi- 
tino non  indugiò  ad  infestarci;  e  il  Castello  stesso 
era  in  rischio.  A  fatica  giunsero  in  tempo  a  salvarlo 
Lambertino  da  Broilo  ed  Ugolino  de'  Fantalocci , 
che  penetraronvi  con  un  eletto  presidio  di  balestrie- 
ri ;  e  la  foce  intanto  rimase  come  in  addietro  im- 
pedita (ao  Novembre). 

Ma  sulle  cure   diverse   che   distraevano  in  tristo 
punto   il  Comune ,  dee  rovesciarsi  la  colpa  d' im- 

Jrowidenze  sì  gravi.  Avevano  i  Modenesi ,  in  onta 
el  patto,  fortificate  le  lor  Castella  a' confini  di 
3aa  dal  fiume.  Era  compromessa  nell'  attentato  la 
ignita  del  Comune ,  e  s'  adoperavano  a  scuoterlo 
i  Lambertazzi ,  esclamando  in  oltre  sul  biasimo  che 
derivavagli  dall' aver  deserta  la  causa  de' fuorusciti. 
Se  non  che  ostavano  i  Geremei  ;  ne  cessò  il  con- 
trasto che  prima  non  discendessero  all'  arme  i  pri- 
mari dei  due  partiti,  ed  a  preferenza  i  Magnati.  Si 
segnalarono  fra'  Lambertazzi  gli  Andalò  ,  i  Carbo- 
nchi, i  Ouariui,  gli  Alberii^  que' dalla  Fratta,  gli 
Abaisi ,  i  Guezzi  ,  i  Lambertazzi ,  i  Boccadironco  , 
gli  Orsi»  gli  Storlitti,  i  Bamisini,  i  Rustigani,  quei 
da  Gesso,  gli  Spelti,  gli  Accarisi  e  gli  Scannabec- 
chi.  Fra' Geremei  i  Prendiparti,  i  Galluzzi,  i  Lam- 
bertini ,  i  Liazari ,  i  Caccianemici ,  i  Bazilieri ,  gli 
Asinelli,  i   Dotti  ^   i   Mezzacolora,  gli    Oselettì  ;  i 
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^^»i1^MMnuti,ì. Toniti  •  i  Ssnurìtui, 
te^friMà  «fc«  afiMMÌaiMiai  ur  raffteiuurli  simaàflni 
«MMBlanBt  •  SoUaiw  dcidì  AUterìi  uocùe  FUip- 
Ite  OvnUi  QonCdMiw  della  Bnnoa.  N«  indugiò 
ik  VNMt  Ali  poìiolo  a  «MiToeafù ,  od  ìnaofgeTsno 
rapì  contTu  i  misfatti^  "     " '"   ~ 


oltx*  axli  omicidi  freq««oti  k  |Midioùìa  oUnqggiata 
dalla  |u«>li«<e.  le  lapinc  »  1a  tnoartaHaa.dia  pifa  do* 
TVVK  «tpetursi  quando  indivldiii  par  laro  nmoìa  i» 
Violabili  cran  trucidati  Hall* atto  d'«MTeìtula7  Fona 
qti«l  gtngo  mfìdeaimo  cho  >rmlmenta  apanariHlo  i 
WMftgiuri  f  ProvTfdesset  mentia  potaTalo  ,  intooata 
la  Mvcrità  delle  leggi,  e  il  TVOr  di  queste  póom- 
baiidu  sovra  i  colpevoli,  amùonilasH  i  proaCigi  di 
uu'  indipendenza  sognata  •  talvaMo  dagli  estremi 
narlii  lo  stato.  In&amnioan  la  moltitadine,  e  imnum* 
tiueotì  dal  novero  delle  Sooìeti  ooDgrMate  fuion 
dedotti  oltre  a  quattraeento  individui  de*  più  no- 
tabili, per  l'ormarne  unannora,  che  li  nominò  di 
Giustizia,  ed  innabiò  Vasaillo  par  l'arma,  e  Tcfli& 
la  causa  del  popolo  (s^NoTenuwe).  A  Soldano  che 
nascondendosi  evitò  la  yena  del  capo,  ai  diioooaron' 
1*  case,  e  cinquanta  nobili  dell'indicate  fiimiglie^ 
^•dòtti  in  numero  uguale  da  ciascuna  fazione,  ri- 
Basan  ne'lor  recinti  a  confine,  ssItì  i  precetti  ul- 
WrioTì  del  Fodesti.  Sassegnentemente  il  Comune 
àterdisse  con  nuora  legge  a'  Magnati  l' appressarsi 
amati  al  Palagio,  preaentanì  non  domandati  a'Rert- 
tetì,  D  ritraisi  nelle  loro  terra  a  dimora  senza  im- 
pabame  1*  assraso  ;  s  la  doj^iia  multa  che  in  caso 
■  «'«fièsa  pubblioa  s'infliggeva  a' nobili  dallo  Sta- 
tato, •fu  estesa  a'maleficì  privati,  se  perootesser  sul 
popolo.  Infine  alla  Società  protettrice  acoordossi  la 
preminenza  sull'altre,  e  il  diritto  d'esser  la  prima 
in  aiuto  del  Podestà ,  quante  volte  fosse  richiesta 
a  entigo  de'oontumBei;e  qu^l'individui  che  par- 
tepiparano  alla  rifonna,  furono  dichiarati  immani 
daModacato,  B  ianolabili  nelle  lor  persone,  ed  in 
quelle  de*  loto  figli  e  n^oti. 
>  E^^oi  non  tornerà  di^fiiaoente  (poiché  abbiamo 
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parlato  di  dibattiniAiitì  fra  plebe  e  nobiltà)  Tdccea- 
nare  il  metodo  usato  da'  popolani  quando  intenta- 
▼ano  asione  contro  de' nobili.  L'attore  comparendo 
in  pndizio  indicava  con  giuramento  sé  atesso  in 
pmuL ,  e  le  Società  alle  quali  era  ascritto  ;  susse- 
goentemente  il  colpevole ,  e  la  famiglia  e  la  qua* 
Itti  Magnatigja  della  medesima ,  e  finalmente  il  de- 
litto e  le  circostanze  »  chiudendo  col  dimandare  il 
eastiffo  alla  forma  degli  Statuti  ed  ordinamenti  del 
popolo  e  del  Comune.  Ed  avvertasi  che  allora  erano 
sinonimi  Magnate  e  nobile  ;  ma  in  breve ,  dappoi- 
ché nel  popolo  fu  distinzione   tra   famiglie  grandi 
•  mediocri,  le  grandi,  quante  volte  vennero  in  so- 
spetto al  Governo  o  prestaronsi  a  sedizione,  furon 
pnoite  col  trasferirle  nell'Ordine  Magnatizio,  affin- 
ché rimanessero  inabili   ad  ottenere  gli  u^i  del 
popolo:  dal  che  raccogliesi  che  col  solo  titolo  di 
Magnate  non  potè  più  poscia  conohiudersi  la  no- 
ÌUtìi  della  stirpe. 

E  nulla,  ristabilita  la  calma,  impediva  omai  l'oc» 
eapani   de'  Modenesi .   Le  concessioni   supposte  di 
Teodosio  somministravano   argomento  esteso  a  ves- 
sarli. Pronunziossi  in  forza  di  quelle  che  le  Castella 
•  le  tene  poste  al  di  qua  del  Panaro  spettavano 
coi  lor  Distretti  al  Comune.  Elsso,  qualvolta  il  ri- 
ohiederle  tornasse  a  vuoto  ^  le  rivendicasse  coli' ar- 
mi, e  restituisse  i  Graisolfì  alle  loro  sedi.  Invano, 
aoosai  all'annunzio,  o£Ferivano  i  Modenesi  la  demo- 
liiione   de'  luoghi  fortificati  ;  e  giovaron  poco  ad 
ismoverci  dal  proposito  gli  uffici  delle  Città  colle- 
gato. A  Niccolò  Bazilieri  fu  intimato  in  pubblico 
nome,  che  dimettendosi   dalla  Pretura  di  Modena 
si  presentasse   in  Bologna  nel  giorno  ottavo,  e  la 
guena  parve  decisa.  Addossaronsi  l' espedizione  gli 
Anziani»  Guidozagno  de'Guidozagni,  l'uno  de' due 
Capitani  della  montagna,  comparve  in  campo  co- 
eli  uomini  di  Serravalle ,  e  dell'  altre  terre  a  con- 
fine d'ambe  le  parti  del  Reno.  I  vessilli  della  mir 
lizia  affidaronsi  a  Lambertino  Graidani  ed  a  Bona- 
<^oisa  Basacomari  ;  e  s'  aggiunse   un   proporzionato 
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numerò  dì  blilestrierì.  Tutta  roste  mosse  al  Decerti'» 
bte,  ed  innoltrandosi  a  Savignatio,  lo  strinse  e  prese 
d^  assalto.  £bbero  lo  stesso  fine  san  Cesareo ,  Mon*^ 
tombraro  y  Montespelta  e  Montecorone.  Correva  ri-» 
Schio  Nonantdla,  quando  ì  Modenesi,  affacciandosi 
€Hm  poderoso  apparecchio ,  giunsero  in  tempo  a  sal« 
varia  (6  Decembre).  Una  resistenza  pia  grave  incon« 
trossi  al  ponte  di  sant'Ambrogio  ;  e  le  nostre  schiere 
tornarono  danneggiate  e  respinte.  E  s'aggiunse  a 
colmo  deir  onta ,  che  mentre  il  Podestà  apparec-* 
chiavasi  per  rinforzarle 5  gli  avversari,  messa  la  for-» 
tana  a  profitto,  declinarono  a  san  Cesareo,  e  lan-* 
ciandosi  nelle  fòsse  vi  combatterono  a  modo  che  i 
difensori  impotenti  per  und  'lunga  contesa ,  deposer 
Tarme  e  si  resero  prigionieri  (16  Decembre).  Né  il 
Temo  che  irrigidiva ,  consentiva  ohe  si  protraesse  la 
guerra,  e  dedotti  i  pochi  rimasti  a  vegliar  sui  luo- 
ghi occupati,  fu  richiamato  il  restante.  Ma  il  po- 
polo immantinenti  sollecito  della  dignità  compro**', 
messa,  decretò  che  al  Maggio  i  Rettori  ed  Anziani 
traessero,  se  ciò  espedisse,  il  Carroccio,  e  col  piena 
esercito  guerreggiassero  a  tutta  possa  finché  al  di 
<jua  del  Parfaro  restasse  Distretto  o  luogo  in  potere 
dell' inimico  (aoDeceinbre).  Giurassero  per  via  so- 
lenne i  Rettori  l'adempimento,  né  per  cagione  al- 
cuna o  pretesto,  potessero  immaginarsi  assoluti.  Ap- 
provò 1  atto  il  Comune  ;  ed  inciso  in  marmo  col 
privilegio  che  gli  era  base,  s'appose  al  Palagio  pub- 
blico, d'onde  insegnasse  ad  ognuno  la  necessità  d 'os- 
servarlo. 

Le  turbolenze  della  Romagna  richiamaroiio  più 
d'una  volta  in  quest'anno  le  cure  pubbliche.  Fu- 
rono alle  mani  in  Imola  i  Mendoli  e  i  Brizi ,  e  ri-»- 
mase  ucciso  Alidosio  della  Massa.  Calmossi  tutta- 
Volta  il  tumulto,  e  le  due  fazioni  si  compromisero 
in  Bulgarino  de'Lambertazzi  e  in  Matteo  de' Sama- 
ritani. E  di  scandali  assai  più  gravi  fornì  argomento 
in  Faenza  la  fazione  degli  Accarisi ,  che  armaronsi 
per  iscacciarne  i  Manfredi.  Né  tuttavolta  prevalsero; 
•   il   Podestà  Giacobino   de'  Prendiparti ,  punendo 
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Caido  degli  Accarisi  lor  capo  col  diroccargli  le  case, 
ismrò  timore  a' più.  arditi  e  sopì  il  tamulto.  Infine 
ì  Ravennati  medesimi  ardirono  d'  oltraggiarci  col«« 
r  appropriarsi  le  spoglie  del  campo  Veneto  accor- 
date in  premio  alle  gesta  de'  volontari ,  e  tradotte 
per  loro  conto  in  Ravenna  (25  Ottobre).  Valevano 
Ine  diecimila  circa,  e  ritennero  ulteriormente  pa- 
raochie  macchine  ed  attrezzi  di  ragion  pubblica ,  e 
gli  arnesi,  e  Tarme  pe*sei,  che  tratti  colà  dal  cam* 
pò,  morironvi  di  lor  ferite.  Né  valsero  le  ammo- 
Bilioni,  finché  il  Comune  irritato  non  intimò  ai 
cittadini  che ,  o  riparassero ,  o  verrebbe  armato  a 
Mocheggio  sul  lor  Distretto.  Si  rassegnarono.  Alle 
bmiglie  de^sei  furono  assegnate  lire  dugento  d'am- 
menda per  ciascuna,  e  il  restante  si  riebbe  a  norma 
del  cènno. ^«D'altre  dissensioni  fu  motivo  la  morte 
di  Filippo  Arcivescovo.  Si  divisero  gli  Elettori.  Una 
parte  %*  elesse  Perei  valle  Fiesco  de'  Conti  di  Lava- 

Sa,  l'altra  Buggeri  Arcidiacono  di  Bologna.  Erano 
itori  del  primo  Guglielmo  de' Traversaria  Guido 
Ma^lior  da  rolenta,  e  V  intero  seguito  di  parte  Guel- 
fa. Assistevano  i  Ghibellini  al  secondo,  spronati  da« 
gli  Onesti  e  da'  Conti ,  e  le  due  fazioni  per  poco 
non  oombatteronsi.  FrenoUi  l' autorità  superiore , 
e  si  compromisero  nel  Pontefice,  che  ricusando  ambi 
i  nominati,  prescelse  indi  a  pochi  mesi  Fra  Bonifa- 
cio Predicatore  della  stessa  stirpe  de'  Fieschi. 

Nel  Contado  erano  fra  loro  alle  mani  i  Cattanei 
di  Medicina.  Giuliano  di  Giacobino  Malvezzi  che 
s' inviò  colà  a  Capitano  ,  li  raccompose  e  salvò  da 
rischio  la  terra.  Gli  abitatori  di  Montaguto  dell'Alpi 
assalirono  Maghinardo  Conte  da  Panico ,  e  il  suo 
fratello  Rodolfo,  espugnarono  la  Rocchetta,  e  v'uc- 
cisero Guglielmo  di  Rustighello  da  Vizano.  In  città 
Ricciardo  degli  Artenisi ,  Miladisio  de'  Figliocari  , 
coi  da  Pontecchio ,  e  con  altri  amici  e  congiunti 
vennero  a  mischia  nel  Luglio  con  Oderico  da  Ca- 
stel de'Britti,  con  Bonromeo  da  Dugliolo,  co'Pas* 
savanti  e  cogli  Amidei  (i a  Luglio).  Gerardo  da  Ca- 
stel de'  Britti  vi  perde  la  vita ,  e  Ricciardo  degli 
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Artenisì  campò  a  fatica  makoncio  dalle  JTeritd 
(i6Decemlm)/Seì  cavalieri  Grodenti  ebbero  la  oiura 
di  conciliarli^  Si  fabbricarono  le  nuove  carceri  cm* 
tro  al  Palagio  della  rag;ione;  né  d'iodi  innanzi  è 
vestigio  d'alcuna  carcere  pubblica  entro  le  case  pri* 
vate  de' cittadini. 

Pe' nostri  abbiamo  a  Pretori  »  in  Ferrara  Gugliel* 
mo  de'Lambertini,  in  Bagnaca vallo  Felicino  de'Fe-* 
licini ,  in  Iesi  Marchesino  di  Riccadonnn ,  in  Ales«» 
sandrìa  Brandeligi  de'Lambertini ,  in  Ravenna  Ugui- 
2one  degli  Oseletti,  poi  Gruamonte  dalla  Fratta  e 
Ranieri  Samaritani ,  in  Cesena  Rambertino  de'  Bu"« 
valéllr,  in  Forlì  Brandeligi  de'Gozzadini  e  in  Faenaa 
dopo  il  Prendiparti,  Ribaldo  di  Salvetto  Foscardi« 
Ebbero  titolo  di  Capitano ,  in  Cervia  Errighetto  di 
Rolandino  Landolfi ,  in  Galliera  Primierano  degli 
Oseletti,  Ressero  Prefetti  del  popolo  su  que' d'As- 
sisi Ubaldo  de'Buonconsigli ,  sui  Forlivesi  Filippo 
de' Li^apasseri  e  sui  Modenesi  al  primo  semestre 
Niccolò  antedetto  de'Bazilìeri,  Procurarono  in  que-^ 
si- anno  pel  Comune  nostro  Tolomeo  di  Rodolfo  da 
Montecalvo  e  Pietro  di  Giacobino  d'Aicardo.  Occor* 
Tono  Savi  alla  guerra  Apollonio  degli  Orsi ,  Alberto 
dalle  Tavole ,  Mattiolo  da  Roncóre  e  Biancuzzo  da 
Medicina.  Alle  biade  Guidobello  dalla  Femmina  , 
Alberto  Banzi ,  e  Bartolommeo  detto  Schiva. 
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Sottentrò  Pretore  in  quest'anno  Lucchetto  dei 
Gattalusi  da  Genova  ;  e  Accurso  de'  Lanzavegli  di 
Alessandria  sostenne  il  Capitanato  del  popolo.  Fu- 
rono sovrastanti  alle  biade  Angelello  degli  Orsi , 
Zoenne  Pepoli  y  Pietrobuono  Garroni  e  Pietro  da 
fitsso.  Andò  Podestà  nel  Frignano  per  lo  Comune 
Gaccianemico  d'Alberto  Caccianemici.  In  Bagoaca- 
vallo  pel  popolo  andò  Donzevalle  de'  Gozzadini. 
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Al  Marzo  i  nostri  Legati  preseli  tarmi  si  a  riconoscer 
Gregorio,  che   ritoriiuto    da  Palestina    risteste    pei 
alcun  tempo  in  Viterlx).  Fra  gli  altri,  clic  s'afltol- 
lanmo   da   tutta  Italia  eran   gli  Oratori   d'  Obizzo 
d'Este,  ed  a  sua  preghiera  gli  accompagnavano  per 
Io  Comune   Giovanni   di  Bouromeo   da  Vetrana  e 
Federigo    de'  Pascipuveri  ,  perchè   intercedessero   a 
suo  favore ,  qual  che  si  fosse  l'oggetto  della  mis- 
sione ,  il  qual  oggetto  è  taciuto  dagli  storici  ;  ma 
forse   riguardava   allo   investiture   use  a  rinnovarsi 
da  Chiesa  nella   circostanza   de'  nuovi    pontificati  ; 
iiirse   restringevasi  a  semplici   offici  di  sudditanza. 
Egli  intanto  il  Pontefice   temendo,  che  dalle  pri- 
vate discordie  non  derivassero   inciampi  al  passag- 
gio de'  Crocesignati   in  Oriente ,  diresse  alla  Loni- 
lurdia.  Marca  Trivigiana  q  Romagna,  Grisnerio  Ar- 
dvesoovo  Acquensc  con  podestà  di  Legato,  e  gP im- 
pose che   intento  a  conciliar  le  Città   procacciasse 
a  tutto  potere  di  metter  paco  fra'  Veneti  e  fra'  Bo- 
lognesi (i4  Maggio).  La  Lomliardia,  la  Marca  Tri- 
vigiana e  la  Romagna  erano  a  ([uesto  tempo  scon- 
volte, e  specialmente  la  prima.  Ottone,  Arcivescovo 
di  Milano ,  trovavasi   in   esiglio  coi  Valvassori.  A 
questi  aderiva  Como   sottrattasi   ai  Turriani  ;  ed  i 
Pavesi ,  assistiti  da  ULertino  Landò  tentavano  occu« 
pire  Valenza.  Dei  buoni  uffici   che  usò  il  Legato 
fd  primo  frutto   una    pace  fra'  Milanesi   ed  i  Bre- 
sciani, che  si  giurò  neli'OttoLre,  e  da  ({uesta  trasse 
partito   il   re  Carlo   ad   avvilimento   maggiore  dei 
Ghibellini.   Noi   tempo    stesso    il  Pontefice   rivolse 
le  esortazioni  ad  ambi  i  Comuni,  intimando  ad  essì^ 
che  mentre  tornasser  vane  le  cure  dell'  Arcivesco- 
vo, gl'inviassero  Oratori  in  Curia  colie  facoltà  op- 
portune a  comporre  (i8  Ottobre). 

Se  non  che  l'esito  mostrossi  troppo  diverso  dalle 
speranze.  La  pertinacia  soverchia  de'  Bolognesi  to- 
glieva il  modo  a'  trattati ,  e  si  proseguì  nella  guerra. 
Al  Prìmaro  per  tutto  il  verno  Maico  Dandolo  so- 
stituito ad  Andrea  dei  Zeno  si  tenne  immoto  agli 
alloggiamenti.  Non  cos'i  Marco  Griidenigo  e  Jacopo 
Annal.  BoL  T.  li.  0 
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Dandolo,  che  all' incominciar  della  Primavera  giun- 
sero al  campo  con  un  fiorito  rinforzo.  Essi  valicato 
il  fiume  assalirono  i  Borghi  intorno  al  Castello,  li 
Superarono  ed  arsero  ;  e  poiché  il  Comune  eccitato 
dair  imminente  pericolo  inviò  colà  coli'  esercito  il 
Podestà  ,  si  commisero  con  valor  tanto  ,  che  fatta 
strage  de' nostri  tornarono  vincitori  alle  tende.  Poco 
dopo  Alberto  da  Canale  intento  ad  assicurar  da  sor- 
prese il  Castello  di  sant'Alberto-,  v'eresse  da'fon-^ 
dementi  una  torre,  mentre  i  Bolognesi  rinnovati  i 
Borghi,  li  cinsero  di  spesse  mura;  ed  a  Cervia  che 
minacciavano  i  Veneti ,  inviò  uno  scelto  presidia 
di  balestrieri. 

Intanto  i  Lambertazzi  mal  tolleranti  d'indugio 
insìstevano  sull' espedizione  prescritta  contro  gli  Ai-, 
goni ,  ed  a  principio  d'  anno  Uguzzone  dei  Tetta- 
tasi na  ,  uno  de'  Savi  alla  guerra ,  intimò  a'  Rettori 
che  s*  approntassero  (a3  Gennaio).  Fu  soddisfatto , 
e  il  Pletore  trasse  all'  aperto  il  Carroccio.  Né  ornai 
le  trame  e  i  cavilli  de' Geremei  bastavano  ad  istor- 
nar  queir  impresa.  Sentironlo  questi ,  e  consiglia-* 
rpnsi  d'oppor  la  forza  al  diritto  (21  Febbraio).  Primi 
ricorsero  all' armi  Alberto  Cazzanemici,  e  il  figlio 
Venetico  ,  poscia  Comazzo .  Galluzzi ,  Saraceno  dei 
Lambertìni ,  Uguzzone  degli  Oseletti ,  e  la  folla 
delle  primarie  famiglie  di  quel  partito.  S' oppose 
Castellano  degli  Andalò  ,  e  secondaronlo  i  Carbo- 
nesi  .  i  Principi,  i  Lambertazzi,  gli  Scannabecchi , 
i  Saviòli ,  e  quant'  altri  ebbe  antesignani  la  setta. 
Cominciò  il  tumulto  alla  Cattedrale ,  ed  acqui- 
stando lena  propagossi  intorno  alla  Curia.  Colà  si 
venne  alle  mani,  ed  un  cittadino  de'Boatieri,  sor- 
tito Gonfaloniere  al  Carroccio ,  tradendo  la  causa 
pubblica,  l'abbandonò  a' Geremei  che  respinserlo 
éntro  a  san  Pietro.  Il  Pretor  medesimo  non  si  salvò 
da'  sospetti  di  favor  prestato  all'  audacia  degl'  in- 
sorgenti ;  benché  richiesta  al  Palagio  la  società  di 
Giustizia ,  e  costretti  a  dargli  cauzione  venti  pri- 
mari d'ognuno  dei  due  partiti^  si  mostrasse  esatto 
negli  obblighi  dell'uffizio,  e  rcdintegrasse  la  pub-* 
blica  siciuezza  (a4  Fcbbiaio). 
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£  nd  esso ,  composte  appena  le  cose ,  iu    impo- 
sto che  traesse  in  cam^K)  Tt^ssorcito  come  gli  Anziani 
assegnarongli.  Mosse  in  latti,  v.  inoltrò  al  di  là  «lei 
Panaro ,  lasciando  Acoarisio  Lohia  alla   guardia   di 
Castelfranco,  ed  uno  scelto  numero  a  un  tempo  di 
cayalìerì  e  di  pedoni ,  affinchè  proteggessero  le  torre 
circonvicine.  Se  non  che  gli  apparve  (la  fronte  l'oste 
intera  de' Modenesi,  ed  aumentavanla  ì  Cremonesi, 
i  Parmigiani,  i  Reggiani,  le  genti  d'Ohizzo  d'Èste, 
e  i  susaidi  delle  altre  terrò  Lombarde,  che  s'erano 
vanamente  interposte  nell'anno  addietro.  L'avven- 
tararsi  a  battaglia,  negletta  l'ineguaglianza  di  for- 
se, non  era  suo  consiglio;  ed  il  Podestà  tuttavolta 
ù  tenne  in  campo  non  pochi  di,  fìnchè  i  Geremci 
procacciarono  il  suo   richiamo.  Nò   trascorse  lungo 
iotervollo  (òi  Marzo),  e  la  forza  dello  Statuto  me- 
desimo fu   sottoposta    per   fatto   loro   all'  esame  dì 
ventidue,  la  più  parte  maestri  in  Legge,  o  si  men- 
dicaron   pretesti    per   abolirlo  (26  Aprile).  In   esso 
Statuto  era  la  clausula  loto  posse ,  la  (juale  aveva 
deeisi  setto  maestri  ed  interpreti  di  Leggi  a  senten* 
.nare  favorevolmente  ai  Lambertazzi ,  ed  uscire  iu 
campo   contro  gli  Aigoni  :  ora   1'  altra   clausula  si 
expediety  interpretata  dai  yentidue,  tornò  a  favore 
de'  Greremei ,  e  si  abolì  lo  Statuto.  La  stessa  pietra 
ove  si  vedeva  scolpito,  giacque  atterrata  e  distrutta, 
ed  il  tollerarono  i  Lambertazzi ,  giaccliò  se  usciva 
una  volta  ancora  T  esercito ,  s'  avevano   gli  avver- 
sari prefìsso  d'  eccitar  tumulto  improvviso  ;  e<l  as- 
sistiti   dal  Marchese    d' Este    cacciarli    dalla  Città 
{%  Maggio).  Susseguentemente    gli  Aigoni  ,  grati  ai 
Ceremei  j)er   la   quiete   ricuperata ,  dimisero  i  lor 
Settori  ;  e  s'  elessero  a  Podestà  Saraceno   de'  Lam* 
bertioi ,  ed  a  Capitano  Venetico  Cazzanemici. 

Frattanto  ,  ad  onta  delle  antivedenze  più  esatte 
nuovi  dissidi  agitavano  la  Romagna.  I  Faentini  a 
principio  d'anno  avevano  edifìcato  un  Castello  sulle 
terre  del  Conte  Guido  da  Modigliana^  che  deno- 
minarono Castel  Galluzzo,  ed  assenti  il  Pretore  Gni- 
docberio  di  Pietro  Eurico  Galluzzi  propizio  al  di  là 
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del  giusto  ai  Manfredi  che  il  consigliavano.  Accorsèi 
il  Conte  a  combatterlo,  e  seco  i  Forlivesi  assertori 
della  sua  causa,  cosicché  il  nostro  Comune  riputò 
opportuno  il  conoscere  della   querela.  S' inviarono 
a  raccompoila  BarufFaldi no  Storli t ti,  Pietro  Asinelli, 
Guido  Tuccimani,  Conte  de'Prèndiparti,  Pellegrino 
di  Caràvita  e  Guidotto  de'Lamandini  (14 Febbraio). 
Il  Castello  giacque  atterrato ,  e  fu   provveduto  ad 
un  compenso  de' danneggiati. -—E  ad  altri  scandali 
somministrarono  i  Forlivesi  argoménto,  mentre  aspi- 
rando ad  estendere  il  lor  Distretto  tentarono  d'in- 
vader Ciola,  Castello  de'Cesenati  (...Ottobre).  Non 
pierò  all'ardire  dell'attentato  risposero,  o  la  fortuna 
o  le  forze.  Un  possente  esercito  degli  avversari ,  au- 
ihentato   da'  Riminesi   che  vi  '  guidò  Malatesta  ,  fu 
loro  a  fronte  non  lungi   da  MontebroUo ,  e  li  rin- 
serrò a  maniera  da  tutte  parti  ,  che  tormentati  da 
fame  scesero  a  cibarsi  di  ghiande.  Ed  erano  ad  assai 
tristo  partito ,  se  i  Bolognesi   fornendo  all'  uopo  e 
soldati  e  conciliatori,  non  li  sottraevano  al  rischio 
senza  salvarli  dall'onta.  E  pareva  omai,  che  umi- 
liati dalla  sciagura  dolessero  tenersi  in  pace ,  quan- 
do svegliaronsi  nella  lor  terra  aspri  piucchè  prima 
i  dissidi  degli  Ordelaffi  e  de'Calboli.  Quindi  il  Co- 
mune ^  credendosi  autorizzato  a  gravarli  con  un  piii 
rigido  freno ,  prescrisse  che  d' indi  innanzi  le  Pre- 
ture del  lo.r  Distretto  s' esercì  tasser  da' nostri,  e  le 
ripartì  nel  Consiglio   cogli  altri  uffici.  Essi  però  i 
Forlivesi  lontani  dal  sottoporsi  alla  legge  levaronsi 
a  ribellione  per  opera   degli  Ordelaffi  ,  e  cacciati  i 
Guelfi ,  che  ostavano  in  favor  nostro ,  chiamarono 
a  Podestà  Tarlato  d'Arezzo,  negligentando  i  diritti 
di  Rinaldino   Savioli   preordinato   all'ufficio.   Che 
più  ?  Ammoniti    per   oratori ,    minacciati    in    oltre 
d'una  severa  vendetta^  risposero  coli' apparecchiarsi 
a  resistere. 

Enzio  re,  sostenute  pel  lasso  d'anni  ventiquattro 
le  angoscie  della  prigione,  chiuse  al  Marzo  la  sua 
carriera  infelice  (14  Marzo).  Aprì  il  Comune  l'erario 
per  onorarlo ,  e  gli  eresse   il    tumulo  a  ricordanza 
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de'Posteri.  tì'esso  e  d'Adelasia  sua  moglie  tre  sole 
figlie  aopravvanzarono ;  Elena,  Maddalena  e  Grostan- 
aa.  Nel  Regno  suo  dì  Sardegna  e  nelle  Castella  che 
possedeva  per  lo  Lunigiano  ed  altrove ,  scrisse  eredi 
Enrico  ed  Ugolino  nati  dalla  prima  e  da  Guelfo 
Conte»  figlio  d'Ugolino  Conte  di  Donoratico.  All'al- 
tre ,  tuttora  nubili ,  assegnò  in  dono  once  mille 
d' oro  per  ciascuna ,  e  due  mila  lire  di  Bolognini 
ad  una  sorella  detta  Caterina  da  Marano,  figliuola 
anch'essa  di  Federigo.  Della  Contea  di  Molise  dis- 
pose a  prò  di  Gerardo,  figlio  di  Gerardo  d'Antio- 
chia ,  e  le  sue  ragioni  sulla  Sicilia ,  sulla  Svevia , 
ini  Regno  d' Arli ,  e  le  dignità  e  i  diritti  che  ap> 
initenevangli  in  tutto  quanto  l'impero  trasfisrì  in 
Alfonso  re  di  Castiglia  ,  ed  in  Federigo  Langravio 
di  Turingia.  Tra'  famigliari  ed  amorevoli ,  eh'  egli 
il  re  non  volle  dimenticati ,  Guglielmino  da  san 
Giorgio  e  Jacopo  Abati  eran  creditori  di  somme  for- 
nitegli in  diversi  tempi  a  sollievo  della  domestica 
angustia.  Ad  essi ,  ove  non  venissero  soddisfatti  nel 
lasso  di  mesi  sei,  volle  devoluta  l'eredità  de'ni- 

Jotì.  Trascurati  in  fatti  al  di  là  del  termine  sta- 
ilito ,  la  reclamarono.  Ma  temendo  il  Langravio , 
che  le  costoro  pretensioni  trasferite  al  Siculo,  o  ad 
alcun  potente  Comune ,  fosser  col  tempo  moleste 
alla  sua  famiglia ,  compose  e  li  soddisfece  (26  De- 
oembre).  Alla  moglie  ,  nel  suo  testamento  ,  nulla 
nulla  assegnò:  e  ben  l'avea  ella  meritato,  giacche 
nel  tempo  della  lunga  cattività  abbandonollo  a 
strettezza  e  povertà  di  vivere ,  e  mostrò  pienamente 
dimenticarlo. 

Morto  Enzio ,  gli  venne  posto  dal  Comune  un 
Monumento,  o  a  dir  meglio  un  Cenotafio  nell'an- 
tico tempio  di  san  Domenico,  a  perpetua  memoria 
della  cosa.  Ivi  miravasi  una  lapide  ben  grande,  in- 
cisa a  romani  caratteri,  (forse  soltanto  nel  i586, 
per  quanto  pare  dallo  stile)  circondata  da  cornice , 
sopra  la  quale  posavano  due  leoni ,  che  tenevano 
uno  scudo  collo  stemma  di  Felsina  ;  e  in  mezzo , 
entro  piccola  nicchia  ,  era  una  statuetta  coronata^ 
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ili  attitudine  pensosa,  vestita  di  tuniòhetta  dimessa 
e  d'un  pallio  sovrapposto,  che  cingeva  la  metà 
inferiore  della  persona^  Sotto  all'Epìgrafe  poi,  ve- 
devansi  due  piccoli  trofei  di  spoglie  marziali,  e  due 
stemmi  coronati  (quelli  della  famìglia  del  re)  coti 
•tre leoni  per  ciascheduno*  Nell'iscrizione  leggevansi 
le'  seguenti  parole  : 

CHRISTO.  OPT  MAX. 

VlATOR   QUISQUli  ES 

èlSTÈ  GRAÙÙM  ET   QÙOD   SCRIPTUM   %SÌ   LÉCE 

UBI   FERLEGERIS  P£2fSITA 

HOQ  IS  GUIUS  CAUSA  SCRIPTUM   EST   FIERI   ROGAT 

ORTO   INl'ER    BONONIENSES    ET    IHUTINENSES    BELLO 

Caesar  Fed'ericùs  II.  RoM.  ImpérAtoiì 
PlLlUM  HÈNTIUM 

SaRDU^IAE   AG   CORSIGAE   INSULARUM   REGEAI 

MUTINENSlBUi»  8UPFETIAS  FERRE    JUSSIT 

QUI 

miTd  APU0  DIVI  Ambrosii  FONTEM  GERTAMINE 

A    BONONIENSIBUS    GAPITUR 

KULLAQUE    RE    UT    DIMITTATUR    IMPETRAT 

XTSI  PATER  MlItIS  BEIIT.  PRECIBUS  ET  PREGIO  DEPRECATORIE. 

uteretubì 
cum  tantum  avrj  pro  redimendo  filto  polliceretur 

QUANTUM  AD  MOENIABqICOITIAE  GIRCULO  AUREO  SUFFICEREf. 

SIC  GAPTIVUS  ÀNNOS  X±II.  MEUS.IX.  DIES  XVI.  TENETUR 
ALITURQUÉ  REGIO  MOÀE  PUBLICA  BONONlENStUM  IMPENSA 
SIC  DEFUWCTU8  MAGWIFICENTISSIME  AC  PIENlrSS.  FUNÈR  ATHS 

HIC    TUMULATUR 
PRASTfiRSA  S^MULACHRUM  HOC  IN  FERPETUUM  MOI^UMEIfTUM 

ET   HOSTI    ET   CAPTIVO 

S.  P.  Q.  B.  P. 

ANNO   SALUTIS   M.  CC.  LXXIl . 

II.   IDUS    MARTI! 

HOC   VOLER AM   UT    SGIRES. 

ABI  ET   VALE 
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Da  qaesta  prima  iscrizione  si  rileva  che  il  padre 
Federigo  con  minacce,  preghiere  e  promesse  doman- 
dava il  flcliaolo  ;  ma  si  comprende  ad  un  tempo 
esser  favola  qnella  che  con  un  cerchio  d' oro  vo» 
lesse  cinger  le  mura  di  Bologna.  L*  epigrafista  con 
un'iperbole  ha  detto  soltanto  che  tant'oro  era  pronto 
a  versare  pel  riscatto  del  figlio  ,  che  sarebbesi  po^ 
tato  cerchiarne  le  mura  di  Bologna.— -In  processo 
di  tempo  poi ,  il  Cenotafio  di  Enzio  essendo  gua- 
sto, e  la  Chiesa  dì  san  Domenico  ricostruita,  mu- 
taron  posto  al  monumento ,  e  sostituirono  ali*  an- 
tica epigrafe  la  moderna  che  ora  si  legge ,  adoma 
di  barocca  cornice ,  con  sopra  due  leoni  tenenti  lo 
stemma  di  Bologna  »  e  sotto  un  busto  marziale  im- 
maginario di  Enzio  re.  La  nuova  iscrizione  riporta 
presso  a  poco  le  parole  dell'antica,  più  l'aggiunta 
acuente  : 

MONUMEUTUM   HOGCE   VETUSTATE   GOLLAPSUM 

SENATUS   BONONIENSIS  JU8SU 

IirSTAURATUM   FUIT   MDLXXXVI. 

SENATUS  BONONIENSIS 

PIBTATE    AC   LIBERALITATE 

OSSA  REGIS   HENTII 

BT   HOSTIS   ET   GA?TIVY 

HIG   JAGENT 

HUMANAE    SORTIS   MEMOR 

PUS   MANIBUS    BENE   PRECARE 

INSTAURATUM    ITERUM   A.  D.  MDCLXXXX. 

EADEM   OSSA 

QUUM    ELECANTIUS    TEMPLUM    I2ISTAURARETUR 

E   PRIORE   LOGO    TRANSLATA 

HIG   DEMUM 

SENATUS 

ATITA^  MEMOR   GLORIAE    AG   PIETATIS   AEMULATOR 

AERE    PUBLICO   REGONDI    JUSSIT 

ANNO  A  FARTU  VIRCIMS  MDCCXXXI. 
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-  Qaivi  adunque  jriposan  le  ceneri  di  «queil'Enzio 
onAo:  tanto  si  è  psgrlato  nel  lungo  tratto  di  sei  se- 
coM  ;  le  cui  sventure  rispettate  da  tutti ,  non  ven-* 
Bevo  prese  a  sorriso  ohe  dal  poeta  Tassoni ,  il  quale 
avrebbe  scherzato  sulle  cose  più  reverende.  Egli  pose 
a  base  del  suo  poema  sulle  discordie  fra' Bolognesi 
e  i  Modenesi  una  Secchia  rapita^  la  quale  conser- 
vasi nella  torre  maggiore  dì  Modena ,  e  che  per  tra- 
dizione popolare  vuoisi  involata  da  un  pozzo  presso 
la  Porta  attuale  di  san  Felice,  in  quel  gruppo  di 
case  chiamato •** iwi<»  Cax7a//eria.-^  Ma  non  so  quale 
storico  antico,  nemmeno  modenese ,  abbia  asseve- 
rato questo  fatto ,  il  quale  piuttosto  è  a  supporsi 
avvenuto  forse  al  Ponte  di  sant'Aoibrogio  o  in  quei 
dintorni  al  Panaro ,  dove  i  nostri  ebbero  già  posto 
campo  y  e  dove  accaddero  parecchie  zufie^  e  final- 
mente la  gran  battaglia  del  1^49.  Quand'anchè^p^ò 
fosse  stata  tolta  la  Secchia  alla  Cavalleria,  essa  è 
fuori  di  Bologna  anche  adesso  ;  e  di  quel  tempo  poi 
n'era  lungi  un  buon  quarto  di  mìglio,  perchè  porta 
Stìera  o  Seteria  trovaVasi  dov'è  ora  il  Grande  Al- 
bergo Reale. 

iCìmonici  della  Chiesa  Ravennate ,  turbati  nelle 
lor  ragioni  da' Bolognesi  e  da' Veneti  a  motivo  della 
guerra  che  ardeva,  ebbero  ricorso  al  Pontefice  per 
risarcimento  opportuno  (óDecembre).  I  ladronecci 
di  Guglielmo,  Napoleone  ed  Alessandro,  Conti  da 
Mangona  ,  che  nel  bosco  di  Ripaverde  spogliavano 
passeggeri  e  mercanti ,  richiamarono  la  vendetta 
pubblica.  Penetrò  armato  il  Pretore  nel  lor  Distret- 
to,  vi  smantellò  Castiglione,  Baragazza ,  Bruscolo 
e  Piano,  poi  citò  i  Conti  affinchè  comparissero,  e 
sotto  pena  del  capo  sborsassero  V  ammenda  impo- 
sta. Proseguivano  le  private  risse  de' cittadini.  Gui- 
dottino  vecchio  de'  Prendiparti  uccise  Guizzardino 
degli  Asinelli ,  e  il  Pretore  fece  diroccargli  le  case. 
Per  mano  di  Giovanni  Pepoli  perì  Bonetto  degli 
Andalò,  e  Brandeligi  cji  Guido  de'Lambertini  venne 
morto  dagli  Scannabecchi.  Le  autorità  d'Ottaviano 
Vescovo  e  de' Godenti  racconciliarono  le  mal  dispo- 
ste famiglie. 
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Il  novero  de' cittadini,  che  ressero  terre  straniere 
in  quest'anno  9  eccedendo  sovra  i  passati ,  cìustifica 
in  tavor  del  nostro  Comune   la  fama  di' dignità  e 
di  possansa.  Abbiamo  Podestà  in  Tortona  Galeotto 
de'Laiubertini ,  in  Ascoli   Filippo  degli  Asinelli , 
in  Asti  Guglielmo  de'  Lambertini ,  in  Pisa  Guido 
Frulanì ,  in  Camerino  Alberto  Cazzaneraici ,  in  Cin* 
goli  Lambertino   degli  Azzogardìni  ,  in  Forlì  Ni&r 
colò  fiasilieri  e  Bonifazio  de'  Lambertazzi ,  in  Ce- 
sena Brandeligi  di  Lambertino  de' Lambertini  e  in 
Faenza,  oltre  a  Cuidocherio,  Laigone  di  Baruffal- 
dino  Storlitti.  Furono  Prefetti  del  popolo  in  Orvieto 
al  Luglio  Uguzzone  dei  Tettalasina,  e  in  Ravenna 
Rufino  Principi  (8  Luglio). 
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Carlo  re,  traendo  partito  dalle  discordie,  aumen-r 
tava  di  giorno  in  giorno  il  doininio ,  ed  appjarec-r 
chiava  all'  Italia  una  sciagura  perenne.  Si  scossero 
dal  lor  letargo  in  quest'anno  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato  y  e  i  Comuni  di  Pavia ,  di  Genova  e 
d'Asti  ;  e  in  tempo  che  i  Bolognesi  colle  altre  Citta 
Lombiude  fornivangli  tributo  ed  uomini,  gli  ordi- 
ron  centra  una  lega,  chiesti  ad  aiuto  i  Pisani.  Né 
ornai  poteva  Gregorio  ignorare  o  dissimulare  a  sé 
stesso  i  pericoli   sovrastanti   se   il  Vicariato  d' Im- 

Jero  durasse  in  Carlo  più  a  lungo  ;  ed  a'  Principi 
ell'Alemagna  intimò  la  scelta  d'un  re  (3oSettem-r 
bre).  Nei  Comizi  raccolti  in  Francoforte ,  la  scelta 
cadde  in  Rodolfo  conte  d'Hahsburgo,  e  lo  corona- 
rono in  Aquisgrana.  Fu  egli ,  com*  abbiam  detto  , 
che  incominciò  la  grandeaisa  d*  una  famiglia ,  la 
quale  per  cinque  secoli  (dedotto  un  breve  inter- 
vallo) tenne  le  redini,  strette  allora,  dell'Impero, 
ed  a  suo  grado  le  molte  volte  affidò  e  pj^otesse,  o 
ridusse  a  rìschio  e  depresse  la  libertà  di  Lamagna.<-f 
Annal.  Boi.  T.  ÌL  io 
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Nel  tempo  stesso  il  Concilio  di  Lione  richiamava 
oltre  i  monti  il  Pontefice.  Procacciata  al  Giugno 
in  Firenze  una  pace ,  che  V  arti  di  Carlo  turbaro-* 
no ,  diverti  Gregorio  in  Mugello  alle  terre  degli 
Ubaldini,  ed  onoroUo  a  tutto  potere^  Ottaviano  Ve- 
scovo. Di  là,  trascorsa  Bologna  coli' altre  terre  Lom- 
barde ,  superò  l' Alpi  al  Novembre ,  e  giunse  in 
Lione. 

Ma  la  discordia  coi  Veneti  agitavasi  al  Primaro , 
e  una  zuffa  comoiessa  colà  da  Marco  de'Contarini, 
terminò  con  reciproca  strage.  Se  non  che  i  Veneti , 
ò  li  raddolcisse  il  Pontefice ,  o  tutt'  altro  oggetto 
lì  determinasse  alla  pace,  diressero  Marco  Badoaro 
in  Bologna  con  altri  nove  Oratori ,  che  furono  Raf- 
faello Bestànio ,  Pancrazio  Barbo  ,  Jacopo  e  Gio- 
vanni de' Dandoli 9  Ermolao  Giusto,  Giovanni  Tié- 
polo,  Gerardo  Longo,  Piero  Gradenigo,  e  Giovanni 
da  Canale,  e  i  trattati  ebbero  principio.  A  rappre- 
sentar le  pretensioni  dei  contendenti  s' infrappo- 
sero  Bonaventura  d' Iseo  e  Pellegrino  di  Beroaido , 
ambidue  Frati  Minoriti,  e  la  pace  si  giurò  in  Ve- 
nezia (i5  Agosto).  Importavano  le  condizioni  che  i 
Bolognesi  atterrassero  per  siempre  il  Castello  eretto 
al  Primaro ,  richiamassero  le  loro  genti  ,  serbassero 
aperti  ai  Veneti  i  porti  del  Ravennate  ;  e  un  Vis- 
domino ,  ammesso  come  in  addietro  in  Ravenna , 
v'  esercitasse  l' incarico  patteggiato.  Che  i  Veneti 
viceversa  fornissero  a'  Bolognesi  liberi  i  passi  del 
Golfo,  ed  immuni  da  tutto  aggravio  pel  grano  che 
ritrarrebbero  ad  uso  loro  in  ogn'  anno ,  sia  dalla 
Marca  d'Ancona  o  dalla  Romagna,  purché  le  corbe 
non  eccedessero  la  somma  di  ventimila ,  ed  il  suo 
valore  in  Vinegia  non  ascendesse  oltre  a  soldi  trenta 
di  piccioli  per  ogni  staio,  né  dall' un  anno  a' se- 
guenti rimanesse  luogo  a  compensazione  veruna. 
Godessero  del  privilegio  medesimo  i  sali  estratti  da 
Cervia  per  migliaia  trenta  di  corbe  al  peso  di  Chiog- 

fia  ;  e  i  messi  del  Doge  potrebbero  ,  o  a  sant'  Alb- 
erto o  sull'acque  ancora  4el  fiume,  riscontrar  le 
t^avi  nel  loro  carico,  e  astringerle  per  la  più  esatta 
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MfjénrAD^a  del  pattuito:  che  frai  due  Comuni  fosse 
anùeizia  perpetua  per  l'avvenire;  gli  uomini  o  averi 
dell* «no  s'avessero  per  affidati  ed  indenni  dentro 
al  Distretto  dell'  altro  ;  e  le  rappresaglie  non  rac- 
oomposte  ài  Novembre  durassero ,  salvi  i  diritti 
d'ognuno.  Sulle  pretensioni  d' alcuni  de'  Bologne- 
si, che  quando  il  Visdomino  fu  costretto  uscir  da 
Rayenna ,  messi  ad  arresto  in  Vinegia  dovetter  re- 
dimersi ^  e  sulle  merci  rattenute  in  tempo  di  guer- 
ra. Fra  Pellegrino,  munito  degli  arbitrii  opportu- 
ni 9  pronunziò  nel  Marzo  seguente. 

E  in  Bologna  reggevano  Cuidosto  Pontecarale 
Bresciano,  e  Amorotto  de' Lanzavegli  d'Alessan- 
diia ,  1*  uno  Podestà  V  altro  Capitano  del  popolo. 
En  Milite  di  Giustizia  Pier  di  Martino  di  Calca- 
uà,  e  Procurator  del  Comune  Rodolfo  de*  Sabba- 
tini.  Il  Comune  erasi  prefisso  di  punir  coli'  arme 
l'audacia  dei  Forlivesi.  Se  non  che  frapposero  io- 
dogio  alla  spedizione  immediata  i  tumulti  che  di 
repente  eccitaronsi  nella  Romagna.  Li  fomentava 
tra'grandi  Piero  di  Pier  Cattaneo  da  Medicina,  semi- 
nator  di  zizzanie  sotto  sembianze  amichevoli  »  fosse 
per  animo  di  sua  natura  maligno ,  o  per  conciliarsi 
uvore.  Questo  famoso  intrigante  non  potè  sfuggire 
alla  sferza  del  divino  Alighieri ,  il  quale  così  ne 
cantò  nella  bolgia  nona  d' Inferno  : 

Il  Un  altro ,  che  forata  avea  la  gola , 
Il  E  tronco  il  naso  fin  sotto  le  ciglia  , 
I»  E  non  avea  mai  che  un'  orecchia  sola  ; 

n  Rimasto  a  riguardar  per  meraviglia 

I)  Cogli  altri  9  innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Il  Ch'era  al  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

»  E  disse  :  Tu  ^  cui  colpa  non  condanna , 
j»  E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina  , 
I)  Se  troppa  somiglianza  non  m' inganna  , 

I) Rammentati  di  Pier  da  Medicina  ecc. 
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Maghinardo  da  Sosenana  figliuolo  di  Pier  PagàtKf  ; 
e  Guidone  degli  Accarisì  violaronvi  la  gìurisdiziotte 
de* nobili  da  Passatello,  alzando  una  Ròcca  nel  Di- 
stretto di  Galistema*  Né  portollo  in  pace  Alber- 
ghetto  d'  Ugolino  Manfredi ,  e  raccolti  gli  uomiiti 
del  suo  partito  circondò  il  Forte ,  e  adoperavasi  per 
atterrarlo.  Ma  la  parte  degli  Accarisi  armata  mano 
diVietollo.  Rinforzaronsi  però  talmente  i  Manfredi , 
che  gli  Acòarìsi  scesi  in  battaglia  all'aperto  rima- 
sero colla  peggio  ;  e  yì  giacquero ,  oltre  a  Bonifu- 
zio  da  Sosenana  ed  a  Paganino  di  Pier  Pagano, 
molt*  altri  di  pritno  nome.  Insorse  miindi  in  Faenza 
la  sedizione  9  e  i  due  partiti  intendevano  ad  azzuf- 
farsi, e  si  barricaron  le  strade.  Prevalsero  ulterior- 
mente gli  uffici,  e  l'autorità  raccompose  gli  ani- 
mi.—Sédaronsi  al  tempo  stesso  i  tumulti  insorti 
in  Cervia,  fra' quali 9'  mentre  intendeva  a  calmarli, 

rrl  Vittorie  dé'Maranesi,  Rettore  di  quella  terra.— 
nulla  omài  divietava  che  non  uscisse  il  Carroc- 
cio. Lo  trasse  al  Maggio  Guidosto ,  ed  il  nostro 
esercito ,  renuendo  invano  il  partito  de'  Lambertasil^ 
rì,  accampò  d'intorno  a  Forlì.  Rinforzaronflo,  oltre 
a' fuorusciti  di  quella  terrà,  gli  esuli  di  Cesena  e 
di  Rimino,  i  Fiorentini,  i  Modenesi,  i  Reggiani  è 
gli  altri  Lombardi.  I  Forlivesi  all'  incontro  erano 
assistiti  da  Guido  Conte  di  Montefeltro  ,  uno  dei 
pili  valenti  capitani  d' Italia  ,  da  Guido  di  Modi- 
gliana,  da'Cesenati,  da'Riminesi,  e  da  quan t'era 
Ghibellino  in  Romagna.  All'ardore  degli  assedianti 
rispose  ui}' ostinata  difesa. 

Ed  avvenne  allora  che  Eduardo  ré  d'Inghilterra, 
figliuolo  del  re  Enrico,  poiché  al  ritorno  da  Pale- 
stina ebbe  visitato  Gregorio  in  Viterbo,  venisse  al 
campo  de'nostri  colla  moglie  Eleonora.  Accolto  ono- 
revolmente dai  capi,  siccome  ùom  prode,  cinse  la 
spada  ad  alcuni  che  il  ricercarono ,  fra'  quali  ad 
Azzo  Torelli  ed  a  Lambertìno  Galluzzi,  e  discese 
fino  ad  offrirsi  conciliatore  fra  le  due  Città  con- 
tendenti. I  Forlivesi  anelavano  alla  pace,  e  presta- 
vansi  i  Lambertazzi  ;  ma   alle  proposte  d*  Alberto 
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Cuxiiàneiiiici  determinato  a  mercarla,  tanto  si  sdo- 
cnò  Caatellano  degli  Andalò,  che  i  trattati  yennrr 
oiidolti.  Quindi  Eduardo  scontento,  abbandonò  eia- 
wiiiio  a  sé  stesso 9  e  ripassò  i  monti.  L'assedio  per- 
do prosegui;  però  poco  felice»  per  l'instabilità  de- 
gli aaaedianti.  E  i  Forlivesi  tramavano  coi  Lamber- 
tani  per  piombare  a  sterminio  de'Oeremei  ;  ma  Ca- 
fteliano,  pari  sempre  a  sé  stesso»  inorridi  al  tradi- 
mento,  e  ritenne  in  freno  que' tristi.  —  Dopo  un 
fliese  d'  inutili  sforzi  malconcertati ,  fu  sciolto  al- 
fine 1*  «saedio.— Andalò  collegossi  a  Guido  da  Mo- 
JigliaH*  ^  ed  Andrea  suo  figlio  sposò  Gostansa  fi- 
gliuola del  Conte. 

Va  i  Geremei  »  rovesciando  il  biasimo  sugli  avver- 
tii» esigevano  che  si  rinnovasse  la  guerra  (..Agosto). 
I  Bolognesi  Legati ,  che  la  minacciarono  in  Porli  ^ 
ntoniaxono  vituperati  ;  e  lo  sdegno  de'  nostri  fu 
tale,  che  comparver  tosto  in  armi  a  san  Bartolo  a 
tiitft  delle  loro  mura.  Vegliavasi  da  ambe  le  parti  » 

aettando  tempo  per  nuocere»  ed  erano  spesso  ba- 
aocfai  di  poco.  Alla  fine  quei  di  Porli  attizza^» 
lono  i  nostri  a  combattere.  Cominciò  l'assalto:  ca- 
valieri,  popolo  cogli  ausiliari»  ed  il  restante  della 
Miljsia  avanzò.  Chiusi  nell'arme  ed  ordinati  stet<^ 
tato  a  lungo  ben  forti  i  Bolognesi  ;  ma  nuovo  drap- 
pello,' rimasto  in  serbo  ad  agguato  di  là  dal  fiume, 
mi,  nrtò  a  sinistra»  e  li  pose  in  fuga.  Appena  un 
loro  drappello  »  rimasto  a  guardia  de'  passi  »  valse 
a  sottrarli  all'impeto  dei  vincitori»  che  colle  spade 
iUe  xeni  inseguironli  fino  a  san  Lazzaro.  Aimerico  » 
detto  Tosighino  dei  Dotti,  vi  fu  morto»  e  n'anda- 
fon  prigioni  Baruffaldino  Storlitti  e  Gerardo  Cala- 
floattoni.  Al  primo  fu  reso  destriero  e  spada;  l'al- 
tro venne  spento.— Sciagurata  ira  di  parti!—!  Por- 
livesi  9  rifatto  esercito  »  domano  e  spogliano  i  Ce- 
senati  a  Savignano  :  questi  all'  incontro  ,  pongono 
a  jaoco  Ronca  »  Pediquinta  e  Bagnòlo.  Segue  tre- 
gua »  e  restituzione  dei  prigionieri. 

Provvidenze  nuove  difiìcoltarono  ai  nobili  i  mezzi 
ad  aver  ragione  de' popolani  accusati  di  maleficio; 
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e  tin  esame  più  rigoroso  caccia  dalle  Società  qucfi 
Magnati,  che  l'indulgenza  o  la  frode  sottrassero  a 
passate  ricerche;  nò  i  Giudici  v'ehber  pì\x  luogo, 
benché  popolani  d' origine ,  né  popolano  qualunque 
che  avesse  in  famiglia  de' cavalieri.  Aumentavansi 
nell'  impunità  le  rapine ,  e  si  spogliava  altrui  di 
giorno ,  fino  in  propria  casa.  Fra  le  discordie  pri- 
vate riusci  funesta  ai  Calamattoni  quella  che  agì^ 
taxon  co'  Principi.  Perironvi  due  fratelli  di  quel 
Gerardo  che  fu  spento  in  Forlì  ;  e  Percivalle  degli 
Artenisi  fu  morto  da  Mediglialtri  de'Rizzi.-^^Fran- 
cesco  d*  Accurso  acquistò  per  la  dottrina  il  favor 
d' Eduardo  ,  lo  seguì  ne'  regni  paterni  ,  mentre  il 
Comune  di  Padova  chiamò  a  reggerlo  il  fratello  di 
lui  Cervotto.  Francesco  fu  brutto  d'usure,  e  p€»r- 
ciò  Dante  lo  pose  al  terzo  girone  con  Brunetto  Xia- 
tini ,  e  con  altri  dotti  macchiati  della  medesìoia 
|>ece. 

V  Rd  andino  de*  Prendiparti  fu  Podestà  a  C^meri' 
no^  a  Pistoia  Niccolò  Bacilieri,  a  Pisa  Pietro  Friu- 
lani f  Errighetto  degli  Abaisi  a  Ravenna ,  Galeotto 
de'Lambertini  a  Cesena,  Misotto  degli  Orsi  a  Faen- 
za, e  poi  Beccadello  degli  Artenisi.  Finalmente  dei 
Bertinoresi  Masino  de'  Lambertazzi ,  e  di  quei  di 
Lugo  Ugolino  da  Savignano.  Tommaso  de'  Ghisi- 
lieri  sostenne  il  capitanato  in  Ravenna,  e  Venetico 
Cazzanemici  proseguì  in  Modena. 

In  quest'anno,  al  dire  del  Ghirardacci  e  di  tutti 
gli  storici  italiani  (eccetto  il  Savioli ,  che  quasi 
sempre  sd  oppone  alle  loro  parole ,  né  può  stppro- 
varle  se  la  critica  più  acuta  e  sicura  non  le  avva- 
lora) accadde  la  tragica  fine  di  Bonifazio  Geremei  e 
d'Imelda  Lambertazzi,  la  cui  storia,  troppo  miseran- 
da e  famosa ,  non  è  conveniente  che  noi  intralascia* 
mo  di  ricordare.  Questa,  e  la  tremenda  di  Giulietta 
e  Romeo ,  veronesi  ;  e  quella  forse  di  Ugo  e  di  Pa- 
risina  in  Ferrara,  ed  altre  simili  ancora,  sono  im- 
ugnate  da  taluni  scrittori ,  contr'  ogni  tradizione 
a  più  ripetuta  e  popolare.  Noi  però ,  senz*  occu- 
parci  nelle  altre ,  straniere   a  noi ,  riporteremo  la 
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£iaiosÌ88Ìina  d'Imelda,  la  quale  nel  lasso  dì  pochi 
anni  ebbe  cento  cantori  ;  e  qui  recheremo  le  parole 
die  il  diligente  Pier  Veróli  con  elegante  stile  ne 
dine. 

il  Dappoidiè  la  maledetta  peste  di  partito  avvele- 
aiti  aveya  gl'Italiani  con  la  sua  malefica  influen- 
■I  y  non  vi  fu  Città  ;.  o  Castello ,  o  terra  che  nel 
•QO  seno  non  desse  ricetto  a  due  contrarie  fazioni  » 
non  mai  in  pace  fra  loro;  o  se  in  pace,  per  poco, 
all*amii  poi  ricorrendo  con  maggior  furia  di  prima. 
Bologna  pure»  Città  grande  e  potente*  erasi  abban- 
donata a  tutta  quella  ira  che  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
liai  avevano  suscitata;  cosicché  non  più  al  comune 
iatarease ,  ma  a  quello  dei  capi-partito  s' aveva  ri- 
inardo  ;  e  i  palagi  non  più  erano  stanze  di  citta* 
funi  pacifici  ma  ricetto  di  feroci  uomini ,  che  quai 
igU  perversi  contro  la  madre,  levavano  armata  la 
■ano  y  e  le  piazze  e  le  strade  col  sangue  dei  fra- 
fiatelli  fOEzavano.  L' ambizione  di  costoro  era  ca- 
pone ohe  in  una  sola  Città  l'una  parte  avesse  l'al- 
tra a  nemica;  cosicché  nelle  private  contese  tra  fa- 
miglia e  famiglia,  anche  il  popolo  o  per  amore  o 
per  iaperanza  od  altro,  si  divideva,  e  correva  la  sorte 
medesima  del  capo  che  aveva  prescelto.  Non  avendo 
le  Città  guerra  al  di  fuori,  il  marziale  ardore  dei 
partigiani  entro  alle  patrie  mura  sperimentavasi  ; 
o  ae  ffuerre  vi  avevano ,  allora  le  famiglie  rivali 
per  aloan  poco  quietavano,  oppure  le  più  forti  ai 
danni  delle  più  deboli  procedevano  ;  dal  che  ne  ve- 
niva, che  oltre  ad  essere  grande  uccisione  di  citta- 
dini nel  campo ,  ve  n'  erano  altresì  dei  trafitti  in 
Città  dal  ferro  della  discordia,  e  spesso  l'oste  tor- 
nava senza  avere  finita  la  guerra,  ad  aumentar  lo 
icompiglio  frai  cittadini ,  ad  ardere  ,  a  devastare. 
£  siccome  veggiamo  che  se  fra  due  amici  é  cagione 
di  rotta,  con  mal  animo  grande,  l'un  contro  l'al- 
tro si  fanno  ;  cosi  gli  abitanti  della  medesima  Città 
impugnate  una  volta  le  armi  della  guerra  civile , 
diventavano  intolleranti  e  feroci ,  e  molti  contrari 
uocidevano  ed  i  superstiti  mandavano  in  bando» 
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I  quali  poi  ricorrevano  ai  loro  alleati  ed  amici  »  e 
eoo  nuovi  sforzi ,  novelli  danni  e  novelle  roviika 
alla  patria  procuravano.  Questo  a  un  dipresso,  non 
di  Bologna  soltanto  ma  di  tutta  Italia  era  lo  stato  ; 
e  durò  fino  a  tanto  che  giunto  al  Pontificato  Gre- 
gorio X.  parve  che  le  sfrenate  passioni ,  coi^  la  TÌ-< 
goria  e  santità  del  suo  carattere  incatenasse.  Ma  per« 
che  egli  s'  era  fitto  nelF  animo  di  mettere  in  pacs 
l'Europa,  (che  dovunque  erano  uomini,  civili  di- 
scordie esistevano)  e  di  unire  tutte  le  forze  della 
cristianità,  ch'egli  stesso  condurre  voleva  ai  danni 
degli  infedeli  ;  aveva  dovuto  perciò  recarsi  fuori 
d' Italia  per  comporre  le  dissensioni  che  in  altri 
luoghi  esistevano  9  e  per  impegnare  tutti  i  re  Cri- 
stiani a  concorrere  con  danari  e  con*  uomini  alli^ 
sacrosanta  intrapresa. 

In  Bologna  i  Lambertazzi  e  i  Geremei,  famiglie 
rivali  e  di  seguito  grande,  erano  da  lungo  t^mpo 
ì  capi  dei  due  partiti ,  ì  quali  mai  non  lasciando 
occasione  che  li  mettesse  alle  mani ,  avevano  coor 
cépita,  una  profonda  avversione  gli  uni  per  gU  al- 
tri, cosicché  in  ogni  circostanza,  in  ogni  momento,, 
alle  opere  giuste  od  ingiuste  degli  abborriti  rivali 
opponevansi.  Ma  il  governo  del  popolo ,  alla  cui 
volontà  si  reggeva  Bologna ,  aveva  per  qualche  tem- 
po saputo  reprimer  quegli  odii  funesti,  i  quali  poi 
sopiti  e  quasi  svaniti  apparvero  sotto  il  pontificato 
del  decimo  Gregorio.  Ma  portatosi  questo  pontefice 
oltremonti ,  come  abbiam  detto  ,  per  fare  crociati 
e  riordinare  la  pace  ,  accadde  che  durante  il  suo 
viaggio,  Lombardia,  Toscana  e  Romagna  alle  usate 
passioni  tornarono;  e  Bologna  stessa  con  tal  furore 
si  spìnse,  che  dall'altezza  in  cui  era  di  potenza  e 
di  gloria  ,  precipitò. 

Tutto  giorno  abbiamo  sott' occhio,  e  del  passato 
ci  fanno  fede  le  storie ,  che  da  uomini  perversi 
e  scellerati  sono  usciti  figliuoli  dabbene  ,  virtuosi 
ed  umani.  Infatti  nella  ghibellina  famiglia  dei 
Lambertazzi  era  Imelda  ,  giovinetta  avvenente  e 
gentile  ;  e  nella  guelfa  de'  Geremei  era  Bonifazio , 
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esso  pur  giovinetto  grazioso  ,  e  non  al  sangue  ed 
alla  ferocia  portato.  Amore,  che  non  disparità  di  san- 
gue o  dì  opinioni  conosce,  aveva  con  sue  dolcezze 
e  lusinghiere  speranze  ammaliato  il  cuore  di  quei 
due  gentili  ;  cosicché  suscitò  nel  petto  loro  una 
fiamma,  che  non  forza  umana  avreblje  potuto  spe- 
gnere ,  e  che  fu  cagione  della  terribil  sciagura  in 
cui  ricadde  Bologna.  Pressata  Imelda  e  vinta  alla 
fine  dalle  continue  premure  di  Bonifazio ,  accon- 
senti dì  riceverlo  in  casa.  Questo  passo  inconside- 
rato,  quantunque  con  tutte  le  precauzioni  esegui- 
to, perch'era  di  giorno,  non  fu  sì  occulto  che  uno 
ddla  famiglia  di  lei  non  se  ne  accorgesse.  Costui, 
che  dì  cuor  pessimo  era  per  certo,  e  che  il  veleno 
di  parte  gustava ,  fece  V  ufficio  il  più  detestabile 
fli  mondo ,  perchè  ai  fratelli  Lambertazzi  svelò  la 
debolezza  in  cui  era  la  loro  sorella  caduta.  Lascia- 
tisi trascinare  costoro  da  un'ira  smodata,  corsero 
furibondi  alle  stanze  d*  Imelda  con  animo  di  otte- 
nere compiuta  vendetta.  L'incauta  fanciulla  al  loro 
apparire  si  salvò  con  la  fuga;  ma  il  giovine  che  a 
tutto  fuorché  a  un  tradimento  pensava;  che  assorto 
era  in  dolci  pensieri ,  e  che  gli  occhi  attentamente 
avea  fissi  sulla  tenera  amante,  tardi  si  avvide  del 
danno  che  stavagli  per  toccare  ;  per  la  qual  cosa 
non  avuto  pur  tempo  di  sguainare  la  spada,  senti* 
nel  petto  il  gelo  del  ferro  che  gli  aveva  recata  la 
morte ,  perchè  un  Lambertazzi  avovagli  con  rapi- 
dità e  furore ,  immerso  in  seno  uno  di  quegli  av- 
velenati pugnali ,  di  che  i  Saraceni  avevano  Tuso 
introdotto  ;  e  feritogli  il  cuore.  Credutolo  morto , 
o  se  non  morto  da  non  vivere  troppo  per  l'azione 
del  veleno  ,  il  trassero  da  quelle  camere  ,  e  sotto 
vani  rottami  in  un  abbandonato  cortile  il  nasco- 
sero. Ma  partiti  ed  alle  loro  bisogna  tornati,  Imelda 
usci  d'onde  erasi  rifuggita,  e  visto  per  la  terra  qua 
e  là  macchie  di  sangue ,  fu  pur  troppo  certa  del 
male  di  cui  era  stata  cagione.  Per  la  qual  cosa  en- 
tratale subita  smania  ,  sentì ,  per  1'  amore  che  al 
giovinetto  portava ,  di  non  averi*  più  bene  :  e  al 
AnnaUBol.T.lL  U 
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desiderio  di  rivederlo  provava  unita  la  brama  di 
esalare  l'ultimo  spirito  sulla  muta  salma  di  lui» 
Messasi  perciò  in  sulla  traccia  del  sangue,  al  soli- 
tario cortile  pervenne,  ed  il  corpo  dell'amante  sqo-^ 
prì.  Mentr'ella  piangendo  stava  osservando  la  pro- 
fonda ferita ,  e  sentiva  stringersi  il  cuore  per  tanta 
itiaspettata  sciagura,  parvele  che  queir  infelice  non 
fosse  ancora  uscito  di  vita;  del  ch^  rincoratasi  al- 
quanto ,  s' accinse  a  ciò  che  la  pietade  le  suggeriva. 
La  sola  cura,  che  non  tutte  speranze  escludesse  la 
guarigione  delle  avvelenate  ferite ,  era  quella  di 
gùggere  la  piaga  ancor  sanguinosa;  perciò  Imelda, 
con  in  cuore  la  speranza  di  salvare  l'amante,  o,  fal- 
lendo l'intento,  di  perire  con  esso  lui,  con  la  mag- 
giore prestezza  diede  incominciamento  all'ufficio  pie-« 
toso.  Ma  fu  di  tal  forza  il  veleno  che  col  sangue 
suggeva,  che  quando  le  ancelle  sopraggiunsero,  ella 
era  già  fatta  cadavere  accanto  all'innamorato  gio- 
rane  che  tanto  avea  amato. 

Sparsasi  la  nuova  di  quell'orribil  misfatto  e  per- 
venuto all'  orecchio  dei  Geremei ,  fu  cagione  che 
l'iodio  loro,  ogni  contano  che  dalle  leggi  era  im- 

E)Sto  spezzasse  ;  cosicché  s' allearono  dapprima  coi 
odenesi  nemici  della  lor  patria,  ed  i  Lambertazzi 
coi  Faentini  e  coi  Forlivesi.  Poi  volendo  nelle  loro 
alleanze  e  contese  condurre  a  forza  la  patria ,  tras- 
sero i  Geremei  sulla  pubblica  piazza  il  Carroccio, 
spargendo  voce  che  contro  alla  Città  della  Roma- 
gna s' avevano  a  portare  le  armi  ;  ma  in  effetto  ave- 
vanlo  tratto  perchè  i  Lambertazzi  gli  assalissero, 
come  fecero ,  e  per  decidere  il  popolo  in  loro  fa- 
TOre.  Per  quaranta  giorni  lungh'  esso  le  vie  ,  at- 
torno ai  fortificati  palagi,  e  nella  prìncipal  piazza, 
aspramente  si  combattè  ;  ma  finalmente ,  dopo  avere 
gran  sangue  versato,  i  Geremei  ebbero  la  migliore, 
ed  impadronitisi  di  tutte  le  fortezze  de'  Lamber- 
tazzi, li  costrinsero  ad  uscire  co' loro  partigiani  dalla 
Città,  con  la  pena  del  bando.  Della  vittoria  s'abusò 
troppo ,  perchè  dodici  mila  cittadini  oltre  ad  essere 
•tati  condannati  all'esigilo,  furono  anche  spogliati 
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l'oeni  loro  avere;  e  le  case  loro  dopo  essere  state 
NUX»ioggì<^^^ »  furono  senza  iiiun  riguardo  atterrate. 
Ecco  quali  sono  ì  frutti  delle  civili  discordie,  ecco 
a  ohe  l'ambizione  dei  capi-partito  riduce  le  Città, 
ohe  coi  loro  consigli  vogliono  governare. 

Ma  dì  queste  zuffe  accanite  e  funeste  più  diffusa- 
tnente  parleremo  sotto  l'anno  venturo. 


ANKO  DI  CRISTO  1274. 


il  Concilio  Ecumonico  s'aperse  al  Maggio  in  Lione 
(7 Maggio).  Michele  Imperatore  d'Oriente  v'abiurò 
lo  scisma  per  lacera  del  Logoteta  Giovanni  ;  e  la 
Chiesa  Greca  si  riunì  alla  Romana.  Gregorio  in  se- 
gaito  annullando  in  prò  di  Rodolfo  i  diritti  debi- 
Otati  di  Alfonso,  n'ottenne,  assentendo  i  Principi 
dell'Impero,  la  diinissionc  dell'Esarcato,  e  d' o- 
gn' altra  terra   e  Provincia,  compresa   no' privilegi 

Jiù  antichi  d'Imperatori,  da' tempi  di  Lodovico  Pio 
no  agli  ultimi  di  Federigo  secondo  (6  Giugno).  Bolo* 
gna,  da  quel  momento  omai  ricadde  in  vassallaggio 
di  Chiesa.  Le  susseguenti  sessioni  occuparonsi  della 
disciplina  ecclesiastica,  e  d'infruttuosi  apparecchi 
per  lo  passaggio  a  Sorla. 

In  Bologna  venne  a  Podestà  un  Milanese  detto 
Guglielmo  Pusterla  ;  e  Marco  Giustiniano  Veneto 
fu  Capitano  del  popolo.  Procuravan  per  lo  Comune 
Brandeligi  de'  Gozzadini  e  Giovanni  Vandoli.  Bar- 
tolommeo  Guìdozagni  fu  Podestà  de'Frignanesi.  Gli 
Aigoni  intanto  ,  distratti  dalle  dissensioni  dimesti- 
che, vennero  fra  loro  alle  mani;  e  i  Rangoni  capi 
dell'  una  fazione  ,  do})ilitaronsi  cacciando  cjue'  da 
Sassuolo,  coi  molti  che  aderivano  all'altra.  Ed  in 
tristo  punto;  giacché  gli  espulsi  ristrettisi  co'Grai- 
solfi  vennero  in  arme  al  Montale,  e  commessa  dura 
battaglia  cogli  avversari ,  prevalsero  dopo  una  strage 
xeciproca.  Levnronsi   quindi   i  Graisoltì  a  speranza 
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d' una  fortuna   migliore ,  e  imploravano  da'  LafU^ 
bertazzi  un  aiuto   che  li   sottraesse   all'esiglio.  A 
rinvigorirli  versarono  in  copia    l' oro  i  Carbonesi , 
gli  Scaiinabecchi ,  i  Sa  violi,  i  Principi,  i  Guezzi, 
ed  in  favor  loro  perorò  dinanzi  al  Comune  Castel- 
lano stesso  degli  Andalò  (3  Aprile).  Se  non  che  al 
diritto  migliore  prevalse  l'aura  d'Alberto  Cazzane-* 
mici  ;  e  si  decretò  che  negletta  tutt'  altra  cura ,  il 
Carroccio  movesse  contro  Forlì.  Né  fu  pago  Alberto 
del  suo  trionfo,  ed  abbandonando  la  Curia,  soprao^ 
caricò  i  Lambertazzi  di  vituperi  ed  animò  la  plebe 
ad  insultarli.  Dall'alto  delle  vicine  lor  torri  si  veu- 
dicaron  gli  offesi ,  lanciando  i  dardi  e  le  pietre  su-^ 
gli  avversari ,  e  scoppiò  improvviso  il  tumulto.  A 
frenarlo  adottò  il  Pretore  la  severità  del  castigo ,  e 
imposte  ad  Alberto  lire  ottocento  d'ammenda,  pre- 
scrisse che  s'atterrasser  le  case  di  due  fra  i  più  con- 
tumaci di  ciascuna  fazione.  Ma  s'  esacerbarono  gli 
animi^  divampò  compiuta  la  sedizione^  e  le  mischie 
si  propagarono.  S'accrebbe  inoltre  il  disordine  mercè 
de  Conti  da  Panico,  divisi  fra  loro  di  setta ^  ed  as- 
sistiti da'  lor  seguaci ,  che  scesero  dalla  montagna. 
Maghinardo  Conte ,  ottenute  alcune  contrade  poste 
all'  intorno   de'  luoghi  di  sua   dimora ,  guardavale 
per   parte  Guelfa ,  e  tendeva   ad   occupar  la  porta 
detta  di  sant'Isaia.  Viceversa  Ugolino  Conte,  messe 
le  roste   al  serraglio   di   Saragozza ,  s' affaticava   a 
difenderlo  da' Lambertazzi.  Ciascuno  intanto  de' due 
partiti  invocò  soccórsi  al  di  fuori  ;  i  Geremei  dagli 
Aigoni ,  da'  Roberti  ,  da'  Parmigiani ,  dal  Marchese 
d'Este  e  da' Fiorentini  ;  i  Lambertazzi  da'Graisolfi, 
dagli  Accarisi,  da' Forlivesi  e  da' Fuorusciti  di  Ra- 
venna, Cesena  e  Rimino. 

Prima  s'  affrettò  la  milizia  de'  Fiorentini ,  e  mo- 
strossi  al  Ponte  di  Reno.  S' accinsero  a  divietarla 
le  Società  dèlia  Branca  e  de'  Griffoni ,  che  allora 
custodi van  la  porta  di  san  Felice  ed  a  modo  la  com- 
batterono ,  che  retrocesse  disfatta  ^  lasciando  estin- 
to nel  campo  il  suo  condottiero.  Tolte  in  questa 
guisa  d'impaccio^  piombarono  sovra  Maghinardo  al 
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ttoi&ento  che  due  dell*  altre  animosamente  afFron- 
taronsi  con  Ugolino ,  e  in  brev'  ora   sopraffatti  en* 
tnmbi  aalvaronsi  fuor  della  terra.  I  Forlivesi  frat- 
tanto, raccolto  un  valido  esercito,  avevanlo  affidato 
a  Guido  da  Montefeltro,  che  approssimando  a  Faenza 
/a  dai  Manfredi y  che  prevalevano,  escluso  dal  tran- 
otaria.  Né  parve  curar  soverchio  l' ingiuria  ;  e  fis^ 
sato  il  campo  al  di  fuori   lungo  il  Lamone  piegò 
le  tende   air  alba  ,  e   s' infinse  d'  allontanarsi  ;  ma 
nella  notte  seguente,  ottenuta  dagli  Accarisi  la  pòrta 
della  montagna,  s'impossessò  della  terra,  e  i  Man-* 
£redi  usciron  cacciati  (i 8  Aprile).  Tebaldo  degli  Or- 
delaffi  aottentrò  colà  ad  Uguzzone  de'  Tettalasina , 
ed  a  Ranieri  Samaritani,  che  si  spogliaron  concordi 
ddla  Pretura;  e  cessò  cou  essi  Rizzardo  degli  Arte- 
am  Prefetto.  Al  terzo  di ,  presidiato  il  luogo  a  do- 
vizia, s'avanzò  Guido  perfino  a  Castel  san  Pietro, 
ed  apparecchiavasi  a  passar  oltre,  allorché  riseppe 
che  i  due  partiti  in  Bologna,  deposte  l'armi,  erano 
discesi  ad  accordo ,  e  si  vide  astretto  al  ritorno. 

Se  non  che   scontento   dell*  inoperosa   missione , 
flecdinò  improvviso  al  Castello  di  Solarolo  ,  ed  as- 
sistito  dagli  Accarisi ,  lo   strinse  ed  ottenne   d' as- 
«àlto  (a5  Aprile).  Vi  s'eran  chiusi  Alberigo,  e  Cuido 
Manfredi  ,  Rodolfo  Rogati ,  Beltale  de'  Beltali  giu- 
risperito ,  Filippo  de'  Marsanesi ,  e  con  essi  gli  altri 
migliori  della  fazione  Manfreda.  £  non  può  negarsi , 
che  il  vincitore  non  abusasse  soverchio  della  for- 
tuna. A  Beltale  fu  reciso  il  capo,  e  mostrato  per 
tutto  il  campo  sulla  sommità  d'una  lancia;  dodici 
cattivi  giacquero  appesi  alle  forche,  il  restante  si 
caricò  di  catene,  e  il  Castello  fu  predato  e  ridotto 
in  cenere.  Infuriarono  i  Geremei  alla  novella,  e  fa 
vinto  in  consiglio  che  uscisse  immantìnenti  l'eser- 
cito ,  ed  a  tutto  costo   si  redimesse  Faenza  dagli 
Accarisi.  Ma   i  Lambertazzi ,  lontani  dall'  accomu- 
narsi all'ofiesa  de' loro   amici,  intrapresero  a  fra- 
stornarla. Due  Società,  quella  di  Val  d'Avesa,  e 
l'altra  delle  Traverse ,  comparvero  in  favor  loro  alle 
piazze,  ed  invadendo  ardite  il  Carroccio,  prostesero 
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i  difensori ,  o  fugaionli.  S' accinsero  a  ricuperarlo 
i  contrari»  traendo  a  seguito  la  maggior  parte  del 
popolo  y  e  si  combattè  duramente ,  finche  i  Lam- 
bertazzi  cederoao ,  e  si  dispersero.  Infine  j  più.  assai 
che  i  danni  sofferti ,  li   derminò  a  sottomettersi  la 
debolezza.  Promisero  la  libertà  a' cattivati  entro  a 
Solarolo,  a' Manfredi  il  regresso  alla  loro  patria,  e 
l' ammenda  de'  pregiudizi   sofferti.  Al  dì  dopo    un 
Sindaco  degli  Accarisi  presentato  al  pubblico  arrin- 
go ,  giurò  per  essi   1'  adempimento  di  quelle  leggi 
e  di  quei  precetti ,  che  imporrebbe  loro  il  Comune. 
Ed  ecco  due  degli  Anziani ,  scortati  da' cavalieri 
e  da  pedoni ,  rivolgersi  verso  Faenza  per  occuparla  » 
e  con  esso  loro  veniva  Cervo  de'Boattieri,  prescelto 
a  regger  la  terra.  Ma  gli  Accarisi  accertati ,  che  si 
tramasse  d' opprimerli  ,  chiusero   ad   essi  le  porte. 
Né  i  Greremei  si  tattennero  dal  rovesciarne  la  colpa 
sui  Lambertazzi ,  e  rimproverandoli   delle   violate 
promesse  discesero  alle  minacce  ed  agli  insulti.  Si 
ripreser  1'  arme ,  e  la  guerra  fu  per  ogni  modo  ci- 
vile. Castellano,  traendo  a  seguito  coU'intera  schiatta 
de'Carbonesi  gli  Abaisi,  que' dalla  Fratta  i  Nasini 
e  i  Porri ,  primo  s'  azzuffò  co'  Gàlluzzi   e   coi  loro 
seguaci.  I  Cazzanemici ,  i  Lìazari  e  i  Prendiparti , 
furono  alle  mani  cogli  Alberii  e  coi  Perticoni ,  gli 
Scannabecchi   coi  Lambertini  ,  e  i  Basacomari    coi 
Magarotti.  Pellegrino  de' Rustigiani,  Rinaldino  Sa- 
violi,  Baruffaldino  Storlitti,  e  Giovanni  da  Sant'Al- 
berto ristrettisi  colle  lor  genti  presso  de' Frati   Mi- 
nori ,  si   difendevano   da'  Ghisilieri  ;   que'  da   Sala  . 
da' Toschi  e   dagli  Alerari.  Niccolò   Bazilieri  ,  rac- 
colti agli  Eremitani  i  Pepoli ,  i  Zovenzoni ,  i  Cala- 
mattoni  ,  e  que'  da  Cantone ,  vi   combatteva   cogli 
Orsi  co' Tettalasina ,  cogli  Arienti  e  coi  Pizzip;otti. 
A'Beccari  ed  a'Munaroli  s'opposero  i  Loli  e  i  Sen- 
zarasone  ;  ai  Dotti  i  Faffi  e  gli  Azzogardini  ;  i  Gu- 
sberti  infine  e  i  Guercini  si   commisero  coi  Villa- 
nova  e  coi  Maranesi  ;  né  in  breve  rimase  immune 
da  mischie  angolo  veruno  della  Città,  ed  il  furore 
d'estese  a  tutto  il  Contado.  Ed  ecco  pe' Lambertazzi 
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S ugnar  gli  Ubaldini,  i  Conti  dair  Aiuola  e  i  nobili 
i  Scopeto:  pei  Geremei  i  Valvassori  di  Roncastal- 
do ,  di  Rócca  di  Vico ,  di  Monsevero  e  di  Monte- 
pdU.  Intanto  »  dacché  il  Prefetto  del  popolo  érasi 
dimesso  all'  incominciar  del  tumulto  ,  s' adoprava 
solo  il  Pretore,  a  frenar  la  ral^bia  de' contendenti , 
senia  rallentar  dal  proposito ,  benché  le  genti  di 
ana  famiglia  fosser  disarmato ,  e  malconce  nel  di- 
vider le  zuHe  (a  Maggio).  Disteneva  i  più  contu- 
maci,  inviava  a'coniìni^  esigeva  ostaggi,  imponeva 
molte,  e  per  Oratori  esortava  le  Città  e  le  Provin- 
cie vicine  a  non  consentir  che  i  lor  cittadini  s'in- 
teressassero nella  sanguinosa  contesa.  £  senza  frut- 
to.—Pel  tratto  di  più  d'un  mese  (come  abbiamo 
aoonmato  sotto  all'anno  antecedente)  poiché  la  rab- 
ica s'era  infusa  nel  sangue,  e  la  sete  di  vendetta, 
per  mille  cagioni,  nell'animo;  proseguirono  i  due 
urtiti  a  contendere,  contrada  opposta  a  contrada. 
Società  a  Società,  famiglia  a  famiglia.  Nelle  fami- 
^ie  medesime  divise  fra  sé  di  parte,  violaronsi  le 
ngioni  del  sangue  ;  e  le  donne  stesse  non  inorri- 
dirono infra  gli  stormi  ,  e  vi  secondarono  il  furor 
de*padri  e  dei  mariti. 

£  ornai  per  prova  apprendevano  i  Geremei  che 
Is  sole  forze  non  bastavano  loro  a  sterminio  degli 
iwersaxì.  Ricorsero  al  tradimento.  Fu  proposto ,  che 
Castellano  ed  Alberto  con  altri  nove  maggiori  di 
ma  fazione,  convenissero  entro  al  Palagio  senz'ar- 
me,  e  vi  dimorassero  in  protezione  del  Comune , 
finché  seguisse  fra  loro  un  accordo  che  ristorasse  la 
quiete.  Né  i  più  avveduti  fra'  Lambertazzi  s' asten- 
nero da  sospetti  d'insidia;  e  Piero  di  Brigadano  dei 
Cacbonesi  manifestandoli  a  Castellano ,  lo  scongiu- 
rava a  non  riposar  di  soverchio  suU'  apparenze ,  fino 
a  comprometter  sé  stesso ,  e  la  causa  a  lui  confi- 
data* Ma  l'imperterrito  Capoparte  preferì  il  rischio 
all'  imputazione  d' aver  rimossa  per  timor  privato 
la  pubblica  tranquillità  (24  Maggio).  Seguitaronlo 
entro  al  Palagio  Piero  medesimo  di  Brigadano , 
Tommaso  e  Michele  Principi ,  Miladisio  Guarini , 
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ScaoDabeceo  degli  Scannabecclii,  Misotto  degli  Orsr,, 
Soldano  degli  Alberìi,  Gualterotto  de' Macagnani, 
e  Baruffìddìno  Storlitti,  i  nomi  de'qi^ali  serbaronsi 
alla  tnemoiia  de'  posteri ,  tristo  compenso  alla  molta 
disavventura.  Arrestati  e  tradotti  al  carcere ,  inutil* 
mente  invocarono  l' avuta  fede ,  e  s' estorsero  al 
tempo  stesso  dalla  fazione  venticinque  ostaggi  prir^ 
mari,  che  tratti  in  Castelfranco  subìronvi  rigorosa 
custodia ,  mentre  ad  Alberto  ed  agli  altri  nove  fa 
dato  modo  a  sottrarsi,  ed  a  raccòrrò  il  frutto  della 
perfidia. 

I  primi  assalti  furon  rivolti  alle  torri  de'Lam-* 
bertazsi.  Per  rovinarle  mancavano  i  Geremei  delle 
macchine ,  ed  addomandaron  le  pubbliche  al  Po-r 
desta,  che  lontano  dall' annuenza  si  protestò  appa- 
recchiato a  proteggere  l'autorità  del  Comune  col 
rischio  della  stessa  sua  vita  (a8  Maggio).  Infine,  le 
Spesse  grida  del  popolo  che  s'affacciò  a  minacci ar«» 
lo,  le  scale  alle  finestre,  il  fuoco  alle  porte,  piii 
poi  le  preci  de' famigliari  lo  persuasero  a  scendere 
e  a  deporre  l' ufficio.  Il  su/>  assessore  per  nome  An- 
selmo d'Alzate  parlamentando  cogli  otto  che  in  quel 
disordine  ottennero  i  pieni  arbitri  del  Popolo,  gli 
aveva  indotti  a  promettere  che  assolverebberlo  da 
Sindacato ,  gli  fornirebbero  il  pattuito  stipendio  ^ 
ed  affiderebbero  esso  e  le  sue  genti  ed  arnesi ,  p^« 
.£no  a  Reggio.  Giuraron  V  adempimento  Giovanni 
de'Fantalocci,  Rodaldo  de'Lamandini,  Rolando  Gatti 
ed  Alberto  Mereiaio,  che  tutti  formavan  parte  del 
numero.  Ma  appena,  abbandonando  il  Palagio,  erasi 
Guglielmo  ridotto  a'  Frati  Minori ,  che  Alberto ,  me-» 
ìnore  della  multa  addossatagli,  il  raggiunse  armato 
co'  suoi  satelliti ,  e  lo  minacciò  d'  esterminio ,  se 
non  rendesse  la  somma.  A  togliergli  ogni  speranza 
di  scampo ,  vegliava  i  passi  all'  intorno  con  folto 
seguito  Mantovano  figlio  d'Alberto  medesimo,  nato 
da  connubio  illegittimo ,  e  chiaro  per  addoppiati 
misfatti.  Cosi  dopo  alcuni  giorni  d' assedio  ,  messo 
in  forse  di  sua  salvezza ,  consegnò  Guglielmo  gli 
argènti  ed  attrezzi  migliori ,  ed  allontanossi  frodato 
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ii  ogni  MM>rta  e  stipendio.  S'aggiunse  che  nel  Di- 
itretto  di  llodena  eblie  a  sostener  dagli  Aigoni  molta 
iighirio  e  molti  aggrm^i,  mentre  Guidon  da  Peras* 
aa,  «no  di  que'muiti  che  l'associavano.  Tenendo 
d'Imola ,  fa  assalito  presso  a  Mozieta ,  e  spelliate 
èdia  ftsMme  de'  Briù. 

8e  non  che  i  Lambertazzi  ricuperatisi  dallo  smar-i 
iiia>infn  aoTetchio,  si  difendevano  con  quel  Yigoro 
che  ispirava  ad  essi  la  cura  delle  loro  vite  e  for- 
toH,  e  la  sete  inoltre  della  vendetta.  Inalberarono 
ali*  uopo  loro  un  vessillo ,  simile  a  quel  del  Car«* 
lifliao^  congregaron  arme  e  costrussero  macchine. 
SoMievano  le  vie  ululando  per  V  oscurità  della 
latte  col  ferro  nell'una  mano  e  le  faci  acoese  nel- 
l'shra,  lanciavano  sugli  avversari,  dal  sommo  de- 
fli  edifici  p  bitumi  ardenti ,  travi  ed  ammassi  di 
|istn  ,  uccìdevano ,  ardevano  e  demolivano.  Au** 
nantò  le  stragi  una  schiera  di  Ghibellini  Toscani, 
che  affrettò,  chiamata  ad  aiuto;  e  i  Graisolfi  le  di« 
fatarono.  Molte  abitazioni  de'grandi  giacquero  con- 
fiate dal  fuoco  e  dalla  fiamma .  che,  comunican- 
dssi ,  vendicò  gli  oppressi  sugli  oppressori.  Perolino 
di  Guido  d'Ostia  vide  incenerirsi  le  case,  e  fra  le 
mvine  di  quelle  di  Castellano  perì  Castoria  sua  mo- 
(Ma-  Fra'  principali  caduti  nelle  mischie  diverse  » 
wmo  lioordati  pe'Gcremei  Bonifazio  Ariosti  e  Pero» 
fino  di  Guido  d'  Ostia.  Perderonsi  de'  Lambertazzi 
Mlegrino  de'  Rustigani ,  Ardizzone  degli  Accarisi , 
Bernardino  degli  Scannabecclii ,  Gerardo,  Azzolino 
eFabruBZO  de' Lambertazzi ,  Ramondo  degli  Abaisi , 
Alberto  Savioli,  Magarotto  de'Magarotti  e  Zambona 
da  Yìllanova.  Ed  era  il  quinto  di  dall'  eccidio  ri- 
•dminciato,  quando  a'Geremei  giunse  un  improv- 
viao  rinforzo  di  Ferraresi  e  di  Lombardi ,  che  oc- 
cupò le  piazze  all'incominciar  della  notte  e  piantò 
le  insegne  al  Palagio.  Il  videro  i  Lambertazzi ,  e 
oanohbero  apparecchiarsi  un  conflitto ,  die ,  infie- 
voliti dalle  sciagure  passate ,  si  riputavano  inabili 
a  éostener  con  successo.  Quindi  i  capo-parte  raccol- 
tisi entro  alle  case  de*  Carbonesi  vi  consultarono , 
Annal.BoLT.lU  12 
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se  più  espedisse  il  combattere  o  V  abbandonar  la 
Città.  Intervenivano  gli  Scannabecchi ,  gli  Acca-» 
lisi,  i  Principi,  i  Lambertazzi ,  gli  Alberii,  i  Ma- 
garotti,  i  Ligapassariy  i  Terraf<^oli  ed  altri  molti , 
ai  nobili  che  popolani.  Parve  da  prima  ad  alcuni 
de' più  animosi,  ed  a*Magarotti  principalmente,  che 
la  fortuna  dovesse  ancora  tentarsi  per  riguadagnar- 
la o  perire.  Ma  Castellano  di  Fabro  de' Lambertas-* 
^i,  assai  grave  d' anqi  e  di  senno,  rammemorando 
le  perdite  sostenute,  l'ineguaglianza  di  forza,. e  i 
soccorsi  trascurati  prima ,  ed  in  seguito  venuti  ine* 
no,  concbiuse  esser  necessario  il  desistere  da  un 
imprudente  contrasto ,  e  serbarsi  a'  tempi  migliori. 
Avvaloravano  col  loro  assenso  il  consiglio  Spinello 
de'  Carbonesi ,  e  Ruffino  Principi ,  e  .parecchi  ap-*. 

Eresse ,  assai  noti  per  accorgimento  e  valore.  Si  sta- 
ili d'abbracciarlo.  Né  trapassaron  poche  ore ,  ed, 
uscendo  a  migliaia  armati  ed  inermi. colle  loro  mor 
gli,  e  coi  fanciulli,  poterono  ridursi  in  salvo  senza 
ohe  i  loro  avversari  chiudessero  le  vie  all'  egresso 
o  s'ardissero  d'inseguirli,  essendo  trecento  le  fa-* 
miglie  cacciate ,  ^  forse  dodici  mila  i  loro  indivi-^ 
dui  (2  Giugno).  Privi  della  patria  ed  esclusi  dai 
c^convicini  Distretti  ,  ricoverarono  per  la  molta 
parte  a  Faenza ,  amorevolmente  raccolti  da  quel 
Comune,  e  introdotti  in  oltre  al  possesso  di  quelle 
case  che  abitarono  a'  tempi  addiètro  i  Manfr^.  . 
Da  quel  momento,  rimasti  senza  sospetto  al  do- 
minio della  desolata  Città ,  s' occuparono  i  Geremei 
di  riforme  e  di  provvedimenti  (10  Giugno).  Ciar 
scuna  delle  Società  si  d'  arti  che  d'armi  sommini-. 
strò  due  individui ,  che  uniti  a  Senzanone  Pipini 
maestro  in  leggi  ed  a  Niccolò  Tencarari  giudice, 
ebbero  l'intera  plenipotenza.  Vi  partecipò  Rolan"* 
dino  de' Passeggeri,  popolano  acerrimo  fra' Geremei, 
eh'  indi  secondando  le  viste  della  fazione ,  acqui-? 
stossi  un  grado  d'autorità  che  F  approssimò  a  Si- 
gnoria. Al  maggior  Consiglio  ed  alla  Credenza ,  che 
di  giorno  in  giorno  scemavano  di  possanza,  sotten-« 
%iò ,  icoj^e  ad  essi  piacque ,  un  Consiglio  distretto 
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a  foli   ottocento  ;  e  si   promulgarono  leggi  severe 
dilette  a  togliere  a'  Lanibertazzi   ogni  più   remota 

rWBsa  di  miglior  sorte  e  ad  escludere  dagli  uf« 
i  Magnati,  ousseguirono  le  proscrizioni  e  le  mul- 
t»;  ed  ì  sospetti  più  lievi  moltiplicarono  il  numero 
do' confinati.  Oltre  alle  due  Società  ch'assalirono 
apertamente  il  Carroccio  ,  abolironsi  l' altre  ezian- 
dio de'  Delfini  e  delle  Branchette ,  che  ricercate  a 
diftnderlo  non  comparvero.  Che  più  !  Coi  possedi- 
menti dell'Andalò  distenuto  »  occuparono  quelli  di 
FraLoderengo,  lontano  per  istituto  dal  prender  parte 
t' contrasti  de' cittadini;  e  nelle  condanne  pronun« 
nate  sugli  Ubaldini  compresero  oltre  airArcidia- 
eooo  ed  a  Schiatta,  lo  stesso  Vescovo,  colle  ragioni 
scoi  terreni  del  Vescovado.  E  s'aggiunse,  che  ma- 
fliftstando  al  Pontefice  la  calamitosa  vicenda,  ado- 
pmonsi  per  rovesciar  tutto  il   biasimo  sugli  av-« 


Frattanto  ai  due  Rettori  dimessi  eran  sottentrati 
Botando  de'  Putagli  e  Tommaso  di  quel  d'  Unzola 
aabedne  di  Parma,  a  Pretore  il  primo  ed  a  Capi-» 
tuo  il  secondo  (i  Luglio).  E  comparvero  imman- 
tinenti  in  Bologna  Anselmo  d'Alzate,  Corrado  da 
Castiglione,  Alcherio  da  Concoreggio  e  Otton  da 
Biiago  ,  che  in  nome  de'  Milanesi  e  dei  due  Tur-> 
fiani  Rapo  e  Francesco ,  implorarono  dall'  equità 
del  Comune  il  risarcimento  del  loro  concittadino, 
dannificato  per  tanti  modi  ed  ofieso.  Venivano  in- 
tercessori i  Legati  di  Reggio^  Modena,  Parma  e  Pia- 
oensa.  Non  però  si  scossero  i  Geremei ,  e  citaron 
ansi  Guglielmo,  affinchè,  ritornando  in  Bologna  coi 
suoi  ministri  ,  s'  assoggettasse  alle  leggi  del  Sinda- 
cato, d'onde  s'apersero  in  seguito  le  rappresaglie. 
Né  indugiò  troppo  il  Comune  a  riprender  1*  armi 
e  rivolgerle  contro  degli  esuli .  Uscì  il  Carroccio  al 
Settembre,  e  concorsero  gli  Aigonì,  i  Manfredi  e  i 
Calboli,  e  gli  amici  di  Cremona  e  di  Parma.  Il 
pieno  esercito,  cacciati  d'Imola  i  Mendoli,  appressò 
improvviso  aFaenzii,  e  la  combattè  pel  lasso  d'un 
mese  ùitero,  finché  l'egregia  difesa  de'Lambertazzi 
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lònsollo  a  scioglierlo  con  sua  vergogna.  Appena  Per- 
spedizione  valse  a'Geremei  la  ricuperi!  di  Sol^roh^, 
che  per  loro  fu  reso  a'Manfìedi»  e  forzarono  i  Gbi-» 
Jbellini  ad  uscir  da  Bagnacavallo.  Chiuse  quest.' pi- 
timo  evento ,  l' anno   in  tutta  quanta  la  Storia  il 
più  luttuoso  a  Bologna  non  tanto  pel  molto  sai^ 
gne  versato  de'  cittadini ,  che  per   la  trista  catena 
deUe  conseguenze  funeste  che  ne  derivarono;  giac- 
che  il  Comune ,  perduta  per  ostinazione  di  parti 
1'  autorità  guadagnatasi  nella  Romagna ,   umiliato 
sovei^chiamente  dal  colpo^  e  destituito  di  que'  pre- 
sidi che  gli  bastassero  a  ricuperar  l'antica   gran- 
dezza, declinò  di  nome  e  di  libertà*  Sommo  detri- 
mento risenti   ancora  lo  Studio  dalla  proscrizione 
de'  suoi  maestri  ;  e  parecchi   alunni  li  seguitarono 
in  Padova,  né  a  ristorarlo   bastarono   per    lunga 
pezza  le  cure  pubbliche ,  e  que'  privilegi  ulteriori 
che  s'accordarono.  Fra' maestri   cacciati   in   bando 
sono  i  tre  figliuoli  d'Accursio,  cioè  Francesco,  Cer- 
TOtto  e  Guglielmo  ;  Tommaso  di  Piperata  Storlitti , 
Sonromeo    da  Dugliolo ,  Azzone   de'  Lambertazzi  ^ 
Albertino  Carrari ,  Spagnolo  Abati ,  Ribaldo   Fo* 
scardi,  Federigo  Scala,  Bonrecupro  dal  Porro,  Gia- 
cobino de'Pizzigotti,  Scannabecco  Bavosi,  Gugliel- 
mo Cacciti  e  Giovanni  degli  Ungarelli. 

Resse  in  Milano  Venetico  Cazzanemici,  Galeotta 
de' Lambertini  in  Tortona.  Degli  Aigoni  fu  Pode- 
stà Mattiolo  Galluzzi,  de'Graisolfi  Alberto  Savioli. 
A  quel  tempo  viveva  Guido  de'  Guinicelli  assai 
chiaro  frai  Trovatori  ,  e  fu  messo  al  bando  colla 
depressa  fazione. 
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Resse  fra  noi  Podestà  Niccolò  o  Niccoluccio  Ba- 
lugani  da  Iesi ,  e  fa  Capitano  del  Popolo  Malatesta 
da  Malatesti  da  Rimini.  Il  nostro  concittadino  Cao- 
danemìco  Caccianemici  andò  Pretore  di  Piacensa. 

Molti  della  fazione  de'Lambertazzi  Tennero  carce- 
nti  in  Bologna  e  f uron  tra  questi ,  Castellano  Anda* 
lo,  Mnsotto  Orsi,  Pietro  Carbonesi,  Scannabecco  de- 
A  Scannahecchi y  Tommaso  e  Michele  de' Prìncipi, 
Gndierino  Blacagnani,  Baruffaldino  Storlitti^  Ugo- 
lino  Angelelli ,  Guinezzo  de'  Crescenzi ,  Anighetto 
Mantigfaelli»  Bonizzo  Nani,  Tommaso  Arientì,  Uguc- 
«ione  Magalotti ,  e  Scozzamonte  Bnttrigari.  E  per- 
chè fa  ¥Ooe  che  Terrebbe  potente  soccorso  a'  Grere- 
awi  «  quelli  di  parte  Lambertazza  ch'erano  liberi, 
ma  in  pericolo,  fuggirono  alla  montagna  colle  mo- 
1^  e  co* figliuoli,  e  per  tragitti  difficili  ripararono 
t  Faenaa. 

Intanto,  aTendo  saputo  i  Geremei  che  gli  aTTer- 
uri  8*  apparecchiaTano  di  far  ritorno  a  Bologna , 
faoer  (MMisigUo  di  Tincerli  in  sollecitudine,  e  co- 
glierli non  ben  pronti  a  difesa:  e  con  tale  risolu- 
lione,  comandati  dal  Malatesta,  furono  in  sul  Di- 
stratto di  Faenssa;  doTe,  per  trar  fuori  i  nemici  dal- 
la Città  9  scorsero  predando  il  paese ,  incendiando 
case,  e  guastando  alberi  e  biade,  non  pur  lontano 
dalla  Città,  ma  quasi  fino  alle  porte.  Il  che  non 
potendo  patire  i  Lambertazzi,  cui  più.  che  il  dan« 
no  toccaTano  le  ingiurie,  fecero  impetuosa  sortita, 
e  s' attaccò  fiera  pugna  con  molta  strage  d'ambidue 
gli  eserciti.  Bla  quei  di  Faenza,  non  forti  abbastan- 
la  per  resistere ,  alla  fine  si  ritornarono  e  si  rinchiu- 
selo in  Città.  Ed  ecco  il  Malatesta  era  quasi  ad  Imo- 
la €0*  suoi  nel  ritomo ,  quando  improTTiso  si  troTÒ 
investito  da  buon  numero  di  caTfuierì  giunti  pur 
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allora  in  soccorso  deli' inimico  ;  onde  ritirandosi  col 
miglior  ordine  possibile,  trattenne  gli  assalitori  con 
leggieri  scaramucce ,  talché  giunse  al  Rio  Sangui-* 
nario.  E  quivi ,  non  ostante  la  stanchezza  de'  suoi , 
tornò  a  combattere  ;  e  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
durò  il  conflitto  indeciso ,  finché  la  notte  separò 
gli  eserciti  ;  ed  ambidue  quetamente  alle  loro  Città 
ritornarono.  —  Conobbero  i  Geremei  ,  dall'  evento  , 
che  maggior  forza  si  voleva  a  domar  gli  avversarli , 
e  studiarono  d'  aver  aiuti  al  di  fuori:  cosi  pur'fe^ 
cero  per  parte  loro  i  Lambertazzi.  — *  Rinforzati  i 
primi  9  e  tornati  in  campo ,  passarono  il  ponte  dì 
san  Procolo  ,  sul  Senio ,  e  colà  si  stettero.  I  Ghi- 
bellini ,  avvisati  di  ciò ,  usciron  loro  incontro ,  e 
venuti  alle  mani ,  ì  Bolognesi  colla  parte  Guelfa 
toccaron  la  peggio  ;  e  restarono  sul  campo  frai 
molti,  Ugolino  Tebaldi,  Iacopino  Beccadelli,e  Ro- 
dolfo Paci.  Alberghetto  Manfredi  ,  precipitato  di 
sella ,  e  da' destrieri  calpestato ,  condotto  ad  Imo-* 
la^  tosto  morì* 

Fu  questa  rotta  dì  tanto  sgomento  ai  Bolognesi  i 
che  come  meglio  poterono^  nella  propria  Città  si 
fortificarono.  E  ricorsi  a  quanti  avevano  confedera- 
ti, siano  Imolesi ,  siano  banditi  di  Faenza,  e  della 
Lombardia  e  di  Toscana ,  ripartirono  di  Bologna 
col  Carroccio  (ao  Aprile),  e  ritornarono  in  campo 
presso  il  suddetto  ponte  di  san  Procolo,  i  cui  din- 
torni andavano  scorrendo ,  infestando  ed  assalendo 
con  poca  fortuna.  Finalmente  (i3  Giugno)  gran  nu- 
mero de'  Lambertazzi  ricovrati  in  Faenza ,  comanda- 
ti dal  Pretore  Maghinardo  da  Sosenana,  usciti  dal- 
la Città  in  ordinanza,  si  lasciarono  vedere  ai  nemi- 
ci. Ma  i  Geremei  il  dì  appresso  avanzarono  sino  al 
monastero  di  san  Prospero ,  scorrendo  il  paese  e  gua- 
stando ogni  cosa  :  e  i  Lambertazzi ,  avendo  in  loro 
aiuto  i  Forlivesi,  i  banditi  di  Ravenna,  Guido  di 
Montefeltro ,  valentissimo  condottiere ,  e  Guido  No- 
vello col  figliuolo  Manfredi  ,  e  i  Conti  Bandino , 
Tancredo  ,  Ruggero  e  Tigrino  ,  figliuoli  di  Guido 
Conte'  di  Modigliana,  e  i  fuorusciti  di  Kimini  e  di 
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Ceiena;  giunsero  per  occulta  via  sopra  i  Geremei, 
•  Tennero  con  gran  vantaggio  alle  mani:  ed  ecco 
MMifiedo  e  Gnido  da  Polenta,  con  Francesco,  Vi- 
tale ed  Ubaldo  Sasso,  cittadini  di  Ravenna,  porro 
ia  fuga  i  Geremei;  i  quali,  avendo  tagliato  il  Pon- 
te di  san  Procolo,  affogarono  in  buon  numero  va- 
licando il  Senio.  Degli  altri  furono  uccisi  almeno 
daemila,  fra' quali  Niccolò  Bacilieri,  Riguccio  Gal- 
lazzi,  Tommasino  Ariosti,  Ugolino  Zamboni,  Nic- 
cola  Tencarari,  Sovrano  dalla  Stoppa,  Lambcrtino 
Faci,  Ugonetto  Garisendi,  Guglielmo  Malavolta,  Al- 
berto Sala ,  e  Bartolommeo  Basacomari. 

S^uitando  i  Lam1>ertazzi  la  loro  vittoria ,  furono 
mI -Distretto  di  Bologna,  mettendo  a  ferro  ed  a  fuo- 
co, per  rintusEzar  le  vendette  colle  yendette,  le  vi- 
pe,  gli  alberi ,  le  biade  e  le  case  ;  e  prendendo  Cafr- 
t^lìone  o  Castel  Leone,  Bisano»  Loiano,  Sesto  ed 
altri  Castelli  di  non  lieve  importanza.— -  E  se  i 
Ghibellini,  dopo  aver  tolto  perfino  il  Carroccio  ai 
Guelfi  di  Bologna,  a  questa  Città  si  volgevano,  es- 
sendo gli  animi  di  tutti  grandemente  impauriti ,  di 
leggieri  V  avrebbero  presa.  Ma  essi  invece ,  carichi 
di  molta  preda ,  ritornarono  vincitori  a  Faenza. 

Intanto,  Prevalle  dalla  Stoppa,  concittadino  no- 
stro, (^*era  allora  capitano  della  Rócca  di  Cervia, 
iotendendo  la  rotta  de'  suoi ,  mancò  di  fede ,  e  per 
denaro  consegnò  la  Fortezza  a  quei  di  Forlì.  Laonde 
i  Bolognesi^  vedendo  le  loro  cose  e  dentro  e  fuori 
molto  travagliate,  ricorsero  a  Carlo  Re  di  Napoli  per 
aiuto,  a  mezzo  degli  ambasciatori  Galvano  Passaggeri 
e  Roberto  Prendiparti,  intantochè  diversi  cittadini 
&vorivano  la  patria  ed  il  Senato  con  soccorso  di 
denaro  ;  fra'  quali  il  famoso  notaio  Rolandino  PasF- 
saperi,  reputatissimo  nella  fazione  Geremea. 

Ed  in  quest'  anno  i  Frati  della  Milizia  della  Ver- 
gine Gloriosa  ,  ossiano  Gaudenti ,  essendo  stati  ci- 
tati dal  Comune  a  dover  soggiacere  alle  tasse  e  ta- 
glie come  i  semplici  cittadini ,  e  specialmente  per 
U  fabbrica  della  Cbiusa  di  Savena ,  ricorsero  al 
^bunale  del  Pontefice,  il  quale  commise  la  causa 
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al  Vescovo  di  Ferrara;  e  questi  sfatto  arbitro ,  pro« 
nunzio  a  favore  de'  Grodenti,  e  li  dichiarò  immuni 
da  qualunque  gravame  ed  angaria^  riferendo  ai  pri* 
TÌlegi  dell'  istituasione  dell'  Ordine.  — -  San  Tommaso 
d' Aquino ,  il  primo  teologo  de'  suoi  di ,  recandosi 
al  Concilio  di  Lione,  morì  in  Sciampagna  nell'  Ab- 
baeiadi  Fossa  Nova  dell'Ordine  Cisterciense,  il  cin-» 
qiiantesimo  anno  dell'età  sua. 

ANNO  DI  CRISTO  1S76# 


Ricciardo  Belvedere  o  da  Belvaro,  signore  di  Du-^ 
toforte  e  Cavaliere  del  Re  Carlo ,  venne  Pretore  , 
insieme  ai  due  Nunai  già  mandati  al  Re  suddetto 
dai  Bolognesi,  affindbè  serbasse  tra  noi  la  pace  nei 
Guelfi,  e  mantenesse  forte  questa  fazione. —  Aven<» 
do  ora  i  Bolognesi  avuto  appoggio  da  un  tale  pò* 
tente,  e  dai  confederati,  radunarono  la  tribù,  di 
Fdrta  Stiera  e  qudila  di  Porta  Ravegnana  (  i  Mag* 
gio),  e  passarono  a  Castel  Leone  o  Castiglione  ,  a 
Versano  o  Bisano,  e  ad  altre  Castella  della  monta* 
glia  sopra  Val  di  Reno  all' Occidente,  e  senza  ope- 
rarvi colpo  di  spada  le  ebbero  in  poter  loro.  Qain-r 
di  cinsero  d' assedio  Pietracolora,  capitanato  da  Ra- 
nieri da  Panico  a  nome  dei  Lambertazzì  ;  ed  ebbero 
quel  Castello  per  lire  quattromila,  da  un  tal  Gua- 
lando  di  colà ,  che  con  mala  fede  lo  consegnò.  A 
tanta  sorpresa  molti  de'  Lambertazzi  fuggirono ,  ma 
ne  rimasero  dieci  prigioni,  i  quali,  condotti  a  Bolo-' 
gna  ,  furon  trattati  quasi  ribelli ,  e  chiusi  dentro 
il  Palazzo  del  Podestà  in  fortissima  stanza ,  la  quale 
dal  nome  dell'  antico  Castello  dove  presi  furono , 
Pietracolora  nomossi  poi  sempre. 

Ridotta  la  montagna  da  quella  parte  in  sogge-^ 
zione  della  Città,  l'esercito  bolognese  declinò  a' dan- 
ni del  Castello  di  Loiano  (4  Giugno) ,  eh'  era  già  ri* 
bellato;  e,  postovi  assedio,  con  trabucchi ,.  man- 
gani ed  altre  macchine  guerresche  di  que'  tempi , 
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vi  aperse  breccle ,  ed  in  più  luoghi  Io  dirupò:  il 
die  Tedendo  Ubaldino  da  Loiano  che  lo  teneva  , 
jicdesi  ai  Bolognesi ,  e  giurò  la  parte  Geremea.  Il 
^  fatto,  Pìetracolora  e  Loiano  giacquero  distrutti. 
Ila  il  Pretore  Ricciardo  non  godè  lungamente 
d«Ue  sue  gesta  ben  riuscite;  che  gravato  da  infer- 
aita  inYÌiicìbile ,  prima  di  compier  V  anno  di  sua 
nggenaa,  mori  (a5  Ottobre).  Fu  egli  seppellito  con 
ma  pompa  a  pubbliche  spese  nel  primo  chiostro 
de' Frati  di  san  Francesco. 

Intanto  volendo  il  Senato  provvedere  cjuanto  oc- 
oMTfva  alla  milizia,  per  potere  tener  fronte  a' ne- 
mici, per  pubblico  bando  ordinò  che  tutti  i  citta- 
ikai  eoe  avessero  cavalli  dovessero  presentarli  e  farli 
deierivere  nelle  Tabelle  consuete  ;  il  che  volentieri 
in  &tto.  Ed  ecco  quelli  che  li  presentarono  :  Iseppo 
Corforati ,  Tancredino  Sabbatini   co'  figli ,  Ugolino 
no  fratello ,  Tommaso  Curioni ,  Niccola  Sabbati- 
B ,  Giambuono  Salaroli ,  Bonifacio   dalla  Fratta , 
Bol^ndino  Borghesani ,  Pace  Paci  dottor  di  leggi  » 
Ca^^nico  di  Giacomo  Canonici,  Amadore  de' Preti, 
Giiidottino  Prendiparti ,  Bestinello   Piatesi ,  Fan- 
tiUBO  di  Cruido  Fantuzzi ,  Michele  Tencarari ,  Ro- 
dolfo Scannabecchi ,  Ugolino  Garisendi ,  Angelello 
e  Niccolò  Orsi ,  Gabriel  Duglioli ,  Domenico  Mez- 
V^apc^ 9  Michele  Parisi,  Ubertino  Buonamici,  Cac- 
ciaiiemico  di  Alberto  Caccianemici ,  Tommaso  Ario- 
iti  ,  iScappa  Scappi ,  Gabriele  ed  Arimondo  Sam- 
pieri,  Ugolino  Albergati,  Tommasino  da  san  Gior- 
gio,  ^naventura  Cospi,  Giacomo  Zambrasì,  Gio« 
y^^pi  Bianchetti,  Gulino  di  Dondidio  Orsi,  Lam- 
lierto  Piatesi  col  figliuolo  Bittino,  Bartolommeo  di 
Q)lÌÌ4o  Piatesi,  Giacomo  Albari,  Guido  di  Faotuas- 
so,  Qflicomo  di  Magnani,  Ugolino  dalla  Paglia  ed 
Albiaao  Orsi. 

Fatta  questa  consegua  il  Senato  mandò  due  tri* 
li^  della  Città  con  buona  mano  di  guastatori  a 
distruggere  la  torre ,  le  case  e  le  possessioni  dei 
Conti  di  F'assinatico  ,  nemici  dei  Bolognesi  ;  il 
che  fatto  ritornarono  a  Bologna ,  gloriosi  d' una 
Annal.Bol.T.lL  i3 
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barbarie  onde  oggi  un  popolo  ragguardevole  avreb-, 
be  rossore. 

In  quest'anno  Giovanni  del  nobile  Guido  Pepoli 
andò  Capitano  ad  Orvieto  ;  e  »  dopo  lui ,  1'  altro 
Bolognese  Sinibaldo  Vìviani*  — Il  Senato  soccorse 
di  denaro  la  Fabbriceria  di  san  Pietro  per  costruire 
il  vecchio  Battistero,  e  i  Frati  Serviti  per  edificare 
il  loro  tempio.  —  In  quest'  anno  morì  il  Pontefice 
san  Gregorio  X.  (io  Grennaio) ,  e  fu  eletto  Inno-* 
cenzo  V.  (21  Febbraio)  che  mancò  ai  22  di  Giugno , 
ed>  ebbe  a  successore  (11  Luglio)  Adriano  V.  Ma. 
questo  pure  morì  presto  (16  Agosto),  e  gli  sotten* 
irò  Giovanni  XXL  (i3  Settembre). 
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'  Giovanni  Pontefice ,  all'  ottavo  mese  del  domi- 
nio mori  per  la  rovina  d'una  sua  casa  in  Orvieto 
(27  Maggio);  e  dopo  non  breve  tempo  gli  successe 
Gian-Gaetano  Cardinale  Orsini ,  del  titolo  di  san 
Niccolò  in  Carcere;  il  quale  fu  Niccolò  III.  (26  No- 
vembre ).—Stoldo,  e,  secondo  il  Vizzani,  Bertoldo 
di  Giacomo  Rossi ,  Fiorentino ,  venne  a  noi  Pode- 
stà ;  e  fu  Capitano  del  Comune  e  del  popolo  Al- 
dighiero  da  Piacenza. 

Gli  Anconitani,  non  obbedendo  alla  legge  del 
dazio ,  imposta  loro  da'  Viniziani ,  sdegnarono  di 
maniera  quel  Senato ,  che  tosto  mandò  ventitré  le- 
gni armati  da  guerra  fin  sul  porto  nimico.  Terri- 
bile cosa  per  que' giorni  e  per  que' popoli!  Ma  quei 
<i'  Ancona ,  fermi  nel  loro  proposito ,  all'  aspetto 
della  flotta  inimica  non  dimisero  no  il  coraggio  ; 
ed  allestite  le  loro  navi ,  uscirono  incontro  de' Ve- 
neti ,  ed  attaccarono  sì  fiera  battaglia  che  gli  as- 
sedianti  n'andarono  a  quella  volta  malconci.  Ma 
^li  Anconitani  poco  tempo  allegraronsi  di  cotanta 
vittoria:  imperciocché  gl'inimici,  moltiplicando  le 
forze  e  gli  sdegni,  li  posero  talmente  alle  strette^ 
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che  furono  per  soccorso  al  Pontefice,  il  quale  non 
potè  allora  esaudirli.  Onde,  angustiati  e  palpitanti, 
dnesero  pace^  e  1* ottennero,  lasciando  in  vigore  la 
Isoe  del  Dasic.  E  cosi  furono  raccomposte  le  cose. 

nrn  tanto,  avendo  Guido  da  Polenta  il  giovine, 
coll'ainto  de'Riminesi,  occupata  Ravenna,  e  reggen- 
doti debole,  per  serbarsi  in  quello  Stato  domandò 
tinto  ai  Bolognesi ,  i  quali  gii  mandarono  denaro , 
•  leioento  cavalieri  francesi,  dugentocinquanta  pe* 
ioaì,  e  dugentosessanta  cavalieri  delle  tribù  citta- 
dine; sotto  il  comando  di  Jacopo  dei  Prendiparti. 
Presso  Ravenna  questi  presidii  caddero  in  un'  im« 
IxMcata  tesa  loro  da  Giacomo  de*  Principi ,  ribelle 
di  Bologna  ed  amico  de'  Lambertazzi^  il  quale  con 
tinto  valore  ed  impeto  tiscì  lor  sopra ,  che  ne  ta- 
gliò a  pezzi  gran  numero,  molti  ne  fugò,  e  trasse 
a  Faenza  dngento  cavalieri  prigioni ,  e  ricchissima 
proda.  Jacopo,  vedendo  la  strage  de' suoi,  ed  adem- 
piti avendo  gli  uffici  di  capitano  e  di  soldato,  non 
potendo  salvar  la  sua  gente,  la  volle  seguire;  e  cac- 
dandosi  tra  le  squadre  nemiche,  combattè  come  leo- 
ne aatalitOy  e  giacque  spento  sovra  un  mucchio  di 
loldati  »  fatti  cadaveri  da  lui. 

In  questo  tempo  fu  dissensione  tra  il  Pontefice  e 
Carlo  d'Angiò  Re  di  Napoli,  di  cui  abbiam  detto 
lotto  il  1275  e  76.  Questo  principe,  forse  non  fa* 
voli  l' elezione  del  Papa ,  nella  sua  qualità  di  Se- 
natore di  Roma  e  Vicario  dell'  Impero  per  Lom- 
bardia e  Toscana ,  e  forse  1'  esacerbò  ricusando  con- 
ginngere  una  sua  nipote  con  Bertoldo  Orsini  Ni- 

Kt»  del  Pontefice.  Cilecche  ne  fosse  il  motivo , 
ooolò  tolse  entrambi  i  titoli  a  Carlo  ;  e  in  que- 
st'occasione i  Bolognesi,  gl'lmolesi  ed  altri  popoli 
della  Penisola,  infransero  il  giuramento  prestato  a 
Rodolfo  Imperatore  nell'  ubbidienza  a'  suoi  Vicarii, 
e  si  disposero  a  non  voler  riconoscere  che  il  Papa 
e  la  Chiesa.  Per   tanto    fatto ,  Rodolfo  che   nelle 

{uerre  di  Germania  si  trovava  occupato ,  mandò  in 
talia  un  Frate  Corrado  suo  Nunzio  e  Procuratore, 
tfinchè  si  riconoscessero  tutte  le  cose  che  lo  stesso 
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Rodolfo ,  alla  presenza  di  Gregorio  X.  e  de*  Cfilr- 
lìnalì^  pubblicamente  aveva  riconosciute.  Ma  il  ri- 
lultamento  della  missione  del  Frate  fu  questo ,  che 
Sologna  e  suo  Distretto ,  e  la  Romagna  vetifi^tè 
[ìchiarati  appartenere  alla  Romana  Chiesa. 

Il  Consiglio  de' seicento  del  Comune  e  del  popolò 
li  Bologna^  ordinò  che  le  possessioni  della  Coi'tè 
l*  Argelata ,  perchè  comprate  dal  Capitolo  della 
Cattedrale,  andassero  immuni  dà  decime,  rinnova* 
ioni  e  pensioni  (a8  Ottobre). 
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Il  Pretore  di  guest'  anno  ci  venne  da  Sassuolo , 

fu  Manfredo  della  famiglia  Pio:  il  Capitano  dd 
opolo  fu  Stoldo  Jacopi. 

In  sul  finir  di  Gennaio  entrò   alla  Religione  dei 
'audénti  Ugolino  Piccardi ,  uomo  di  qualche  no-^ 
le  nella  Città;  e  nel  vestire  l'abito  dell' Ordiite, 
[>lendo  ubbidire  alla  Regola  ed  alle  Costituzioni, 
ronunziò  il  suo  giuramento  in  latino,  con  espres-* 
oni  che  suonano  quanto  le  seguenti  italiane.  =:  Io 
rate  Ugolino  Piccardi  prometto  a  Dio  e  alla  Beata 
ergine  Gloriosa  in   mano  Frate  Bombologno    dei 
ussolini ,  ora  Priore   di    quelli   che   stanziano   in 
lisina;  e  stipulante  in  nome  e  vece  di  Frate  Na- 
deoiie  ,  Maggiore   di   tutto   1'  Ordine  ;  prometto  , 
c6,  obbedienza  e  riverenza,  secondo  la  forma  della 
ìlijzia  della  B.  M.  V.  Gloriosa  e  delle  Costituzioni: 
prométto,  siccome  Frate,  che  voglio  in  mia  casa 
tnorare,  e  ritenere  ì  miei  beni  ed  il  matrimonio, 
e  è  e  che  fiia ,  né  voglio  rinunziare  al  mio  asse 

al  matrimonio.  Prometto  inoltre  dar  tutto  e  far 
> ,  cui  sono  stretto  dalla  forma  della  Regola  e 
Ile  Costituzioni ,  sotto  obbligazione  de'  miei  be-* 
=E  così  col  bacio  della  pace  fu  vestito  ed  ac- 
:tatQ ,  essendosi  unita  la  maggior  parte  de'  Fratr 
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al  Capitolo  della  lor  Chiesa  di  san  Bernardo  all'A vo- 
ta air  estremità  inferiore  del  Borgo  degli  Arienti  od 
Aimnti,  E  ì  Frati  che   lo  accolsero  furono  :  Bom- 
buogno  de' Mussolini  Priore»  Enrico  da  Stifonte  o 
Settefonti  sotto  Priore  di  Castel  de'  Britti ,  Bona- 
Tentura  da  Savignano,  Ugolino  da  Marano,  Bonac- 
caisio  degli  Alberii,  Guglielmo  de* Guglielmi,  Nic« 
tx>la  de*Beccadelli ,  Tommasino  de'Ramisini ,  Matteo 
dalle  Radici,  Enrico  Catelani,  Bolognino  degli  Ar- 
tenisi ,  Gerardo  da  Corticella ,  Tommaso  di  Vitto- 
rio, Ugolino  di  Riccardo,  Federico  Magarotti,  Bo- 
naocoTSO  Mattugliani,  Pollione  de'Ramisini  ed  Er-* 
«ghetto   de'  Guerrini.  —  Non    molto  dopo   questa 
miova   Testizìone  del  Frate  Riccardi  »  avvenne  che 
l'Qidìne  intero  della  B.  V.  fosse  gravato  d' impo- 
Biioni  dal  Senato,  onde  fra  essi  Militi  della  Ver- 
pne  ed   il  Comune  nacque   forte  controversia.  II 
porche  il  Vescovo  di  Padova,  eletto  dal  Pontefice 
t  Conservatore  de' Privilegi  dati  e  conceduti  ad  essa 
Rétigìoney  ammonì  ed  avvisò  il  Comune  ed  il  po- 

Clo  nostro ,  che  si  stessero  dal  molestare  i  Gau- 
ati,  e  che  rivocassero  tutte  le  gravezze  loro  im- 
poste. Ha  ì  Bolognesi ,  sordi  a  cotali  esortazioni , 
tegarono  a  chiare  lettere  la  dovuta  sommessione , 
e  maggiormente  gravarono  sui  Frati ,  acconsentendo 
il  Consiglio  de' seicento  (i3 Maggio).— Onde  il  Ve- 
leovo  di  Padova ,  adontato  di  cotanta  disubbidien- 
la,  mandò  censure,  prima  al  Pretore,  poi  al  Ca- 
pitano ,  agli  Anziani ,  ai  Consoli ,  agli  Ufficiali  ed 
ai  ConsìgBeri  del  Comune ,  insin  che  appieno  sod- 
disfiMsessero  ai  medesimi  Frati.  E  perchè  i  Bolognesi 
per  alcuni  giorni  ancora  si  mostrarono  ostinati  ;  così 
l'intera  Città  gravò  pur  di  censure.  E  allora,  per 
la  potenza  dei  castighi  morali,  i  Bolognesi  umilia- 
lOBfli;  ogni  gravezza  fu  levata  ai  Gaudenti;  le  cose 
tolte  vennero  restituite;  la  Città  ed  i  Reggenti  fu- 
ron  tutti  liberati  dall'interdetto. 

Intanto  i  Lambertazzi  avendo  riportata  vittoria 
nii  Geremei,  come  già  abbiam  veduto,  levati  in  or- 
goglio non  mancavano  di  scorrere  il  nostro  contad,a 
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e  metterlo  a  ruba ,  perturbando  or  V  una  or  1*  at- 
t^a  delle  contrade ,  siccbè  non  era  villa  o  castello 
dalle  parti  di  Romagna,  che  non  venisse  dall' armi 
loro  infestato  o  minacciato.  E  dubitando  i  Bolo^ 
gnesi  che  questo  male  tropp' oltre  non  si  estendes- 
se,  e  che  i  popoli  infastiditi  da  tanta  calamità  non 
dessero  in  ribellione ,  temendo  ancora  i  progressi 
deir  Imperatore  Rodolfo  ;  cominciarono  a  dissemi- 
nare fra  il  popolo  che  sarebbe  utilissima  risoluzio- 
ne» per  sottrarsi  agl'imminenti  pericoli ,  l'appigliarsi 
alla  protezione  del  Sommo  Pontefice ,  ritenendo  però 
gli  antichi  patti  e  privilegi  ^  e  le  consuetudini  e  le 
convenzioni  della  Città.  A  molti  piaceva  la  propo- 
sta^ ad  altri,  gelosi  troppo  di  conservar  la  repub<* 
blica  e  che  al  solo  timore  d'  un  principato  adomr 
bravano  9  dolevano  all'anima  queste  voci.  Final** 
mente  radunatosi  il  Consìglio  generale  per  deter- 
minar cosa  di  tanta  importanza  ;  Antonio  Danese , 
uomo  per  età,  e  per  fama  di  prudenza  ragguarde- 
vole, levatosi  in  piedi  con  isdegnosa  maestà,  volle 
dissuadere  la  patria  dal  darsi  suddita  di  chicches- 
sia, corroborando  il  discorso  col  testimonio  della 
storia;  e  rivolgendolo  poi  al  fatto  particolare  della 
causa  concittadina,  cosi  conchiudeva  (siccome  narra 
il  Bombaci). 

'  ((  Io  so  che  direte ,  o  cittadini  .  che  i  Lamber- 
tazzi ,  coir  aiuto  di  numeroso  esercito  di  confede- 
rati ,  soggiogheranno  la  Città.  Ma  questo  è  un  male 
altrettanto  incerto  se  lo  fuggiamo  ,  quanto  sicuro 
se  lo  cercassimo*  Volete  adunque,  per  non  cacciar 
da  voi  un'ingiuria,  abbracciarne  un'altra  simile? 
E  perchè  tanto  valore  nella  patria ,  e  fuori  tanta 
viltà?  E  troppo  empiamente  valoroso  colui  che  me- 

Slio  sa  adoperare  la  spada  contro  i  proprii  citta-* 
ini  che  contro  i  pubblici  nemici.  Le  guerre  in- 
teme sono  più  a  temersi  :  eppure  in  esse  vincem- 
mo. Se  adunque  sconfiggemmo  il  nemico  dentro 
queste  mura ,  perchè  disperiamo  noi  di  vincerlo  in 
aperta  campagna?  —  Di  due  cose  ponno  gloriarsi  i 
nemici  nostri  ;  della  vittoria   ottenuta  al  Ponte  di 
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lan  Ihrocolo,  e  d'aver  rotte  le  genti  di  Jacopo  Pren- 
dipurti.  Ha  chi  non  sa  che  di  quella  fu  cagione 
la  foga  della  forestiera  cavalleria  venuta  in  nostro 
aiate;  di  questa  la  quantità  maggiore  degli  awer- 
Miìi,  e  l'imboscata  in  co  tal  luogo  dove  meno  si 
temeva?  È  d'uopo  piuttosto  pensare  che  fortuna 
«r  potrà  volger  sua  ruota  a  danno  loro ,  che  noi , 
dopo  le  ricevute  percosse  potremo  risorgere;  men* 
tr*  essi  9  per  una  sola  che  lor  tocchi ,  sono  a£btto 
in  rovina,  —  E  dobbiamo   ancora   avere  speranza , 
«he  giovi  a  qualche  cosa  la  giustizia  della  causa 
BOstra  :  che ,   sebbene  Dio  permette  talvolta ,  per 
SQcnlti  giudizi,  qualche  contento  ai  malvagi,  bea 
insto  dall'altezza  della  vittoria  piombano  al  basso 
rsgni  più  triste  sconfìtta.  Non  potranno  i  Lam- 
InrteBBi  non  insuperbirsi  de'  felici  successi ,  né  sa- 
pnuuio  con  modestia  usar  la   prosperità  in  modo 
che  agli  stessi  amici  non  divengano  insopportabili  ; 
ende  sarà  facil  cosa  che  dagli   stessi  di  Romagna 
nano,  a  nostro   prò,  detestati.  Quello  che  sopra 
tntto  ci  ha  ridotti   a  pensieri  indegni  degli  animi 
nostri,  è  la  mancanza  di  coloro  che  senza  rpercede 
mandino  gente  da  guerra,  è  il  vedere  }' erario  tal«^ 
mente  esausto  di   denari ,  da  non  poter  assoldare 
tinta  gente  che  basti  a  far  resistenza.  Ma  il  rime- 
dio a  questo  non  manca.  Impetri  ciascuno  per  la 
lepnbblica  da  sé  stesso  e  dalla  moglie  quelle  ric- 
diesse  soltanto  di  che  si  fa  mostra ,  non  senza  pro- 
missione d'essere  a  tempo   più   comodo  ricompen- 
sato» Chi   volontariamente  non   accetta  un   mezzo 
tale. per  conservar  la  Repubblica  e  la  propria  sa- 
late, sarà  forzato  un  giorno  ad  usarlo  per  l'altrui 
signoria.   Orsù ,  generosi  cittadini ,  siate   d' animo 

Smde,  e  riducetevi  alla  memoria  l'eroiche  imprese 
'vostri  antecessori.  Furon  dessi  che  più  d'una 
volta  s'opposero  agli  eserciti  di  temuti  possenti;  e 
che,  per  serbare  l'antico  stato,  non  temeron  di  rovi- 
nare ia  Ròcca  che  il  quinto  Enrico  nel  mezzo  della 
Città,  sugli  occhi  di  tutti  aveva  innalzata:  furon 
dessi  che  gittaron  dalle  finestre  Bozzo  governatore , 
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il  quale  con  modi,  tirannici  opprimeva  la  Città  no-* 
sira:  furon  dessi  ohe  allargando  il  lor  dominio  per 
la  Romagna ,  debellaron  quella  regione  con  ta^t^ 
facilità ,  cbe  quasi  prima  s'  intese  per  l' Italia  Isi 
novella  della  vittoria ,  che  la  voce  della  guerra^  --• 
Ma  forse  il  porvi  innanzi  l'esempio  degli  antichi 
è  un  fare  ingiuria  alle  vostre  azioni  gloriose.  Noa 
siete  voi  quegli  stessi  che  superato  Enzìo  figliuola 
del  secondo  Federigo ,  e  tenendolo  prigione,  solle- 
vaste la  potenza  privata  sopra  la  fortuna  reale? 
Non  «iete  voi  quegli  stessi  che  guerreggiando  con- 
tro la  veneta  Repubblica ,  e  per  mare  e  per  terra 
deste  saggio  delle  vostre  vittorie?  Ella  è  cosa  da  noj» 
confessar  senza  vergogna,  che  questa  Città  chA  ai 
nostri  giorni  ha  superate  le  forze  de' coronati,  ab- 
bia a  temere  i  tentativi  d'un  espulso,  sicché  s'adu- 
nino i  Consigli  per  consultare  materie  di  libertà. 
Ciò  non  fìa  mai!  A  voi  tocca,  o  cittadini,  l'appi- 
gliarvi ad  una  risoluzione  non  tanto  meritevole  di 
voi  stessi,  che  degli  antenati  e  dei  discendenti  va-* 
stri»  A  voi  ;  a  voi  soli  !  » 

Tacque  il  Danese  e  fu  mormorio  nel  Consiglio, 
qual  sempre  avviene  quando  i  pareri  si  dividono. 
Allora  Lodovico  de'  Prendi  parti ,  profittando  della 
dubbiezza  degli  animi,  sorse  in  piedi,  e  in  questa 
guisa  rispose  :  (c  Veramente  non  si  può  negare  che 
r  essere  senz'  alcuna  dipendenza  libero  ,  non  sia 
gran  parte  del  decoro  della  vita  civile;  ma  se  ve* 
niamo  considerando  quanto  è  difficile  mantenersi 
in  istato  tale,  aiFermeremo  quasi,  che  senza  coope- 
razione d'umano  giudizio,  accada  per  grazia  asso* 
luta  dell'Onnipossente.  E  molto  arduo  in  una  Re- 
pubblica, che  gli  ordini  conservin  tra  loro  la  debita 
uguaglianza  -,  e  ciascuno  non  procuri  d'  avvantag- 
giarsi ncll'  altrui  dominio  ;  perchè  fingendo  ognuno 
di  voler  l'equità,  innalza  in  modo  se  stesso,  che 
ne  consegne  la  depressione  dell'altro.  E  mentre  ^li 
uomini  si  guardano  dall'  aver  a  temere  ,  i:4»adono 
tali  se  stessi  da  venire  temuti  ;  quasi  fosse  necessa- 
rio, inevitabile,  o  l'ingiuriare  o  l'essere  ingiuriato. 
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Quindi  le  discordie ,  anzi  le  guerre  civili ,  che  a 
tale  rìducoii  le  Repuhbliclie  da  soggettarsi  ad  un 
principe  o  soggiacere  a  un  tiranno.— -E  non  siamo 
noi  forse  a  tale,  purtroppo,  ridotti?  Noi  alibiamo, 
dopo  una  strage  civile  di  quaranta  giorni  continui , 
scacciati  dalla  patria  ben  dodici  mila  cittadini. 
Mia  prima  battaglia,  che  centra  i  Forlivesi  attao* 
csmmo ,  si  versò  molto  sangue  dall'  una  parte  e 
diir altra;  nel  fatto  d'arme  al  Ponte  di  san  Pro- 
colo furono  tagliati  a  pezzi  ottomila  de'  nostri  ;  e 
lotto  a  Ravenna  perdemmo  seicento  fanti  e  cin* 
qnecento  cavalli  ,  con  tanta  somma  di  danari  che 
potevano  assicurar  la  fortuna  d'  un  Principato.  Di 
tutta  questa  gente  è  vedova  la  Città  di  Bologna  ; 
e  qaegli  stessi  che  ne  dovrebbero  recar  soccorso 
&ono  professione  di  nostri  nemici.  Cario  di  Napoli 
wm  può  più  aiutarne;  perchè  avendo  rivolto  l'ani- 
mo alle  imprese  oltramarìne ,  è  fatto  pur  esso  bi-* 
BOgooso  dell'  aiuto  d'  altrui.  I  Fiorentini ,  che  si 
porgevano  pronti  a  favorire  la  parte  Guelfa ,  sono 
cadati  di  presente  in  nuove  dirtrordie  cittadine  :  e 
da  tutt*  altre  potenze  non  è  fìducia  di  soccorso.  Ve- 
dete adunque,  dopo  tanti  conflitti,  a  che  penuria 
di  gente  noi  siamo  ridotti  ;  alla  quale  ove  si  ag- 
gioDga.  la  carestia  de'  viveri ,  se  mai  s' avanzino  , 
soDne  tiensi  per  fermo ,  i  Lambertazzi  a  travagliar 
]a  Città 9  poclii  soldati  per  difenderla,  e  meno  ab- 
bondansa  per  mantenerla  ci  verrà  dato  di  trovare. 
Né  basterebbe,  per  mettere  insieme  danari  a  suffi- 
oienza ,  il  concorso  de'  particolari  ;  perchè  nelle  pas* 
siKte  calamità  si  sono  consumate  non  men  le  pub* 
blìcfae  che  le  private  ricchezze:  sicché  appena  sia- 
aio  avanzati  noi  a  noi  medesimi.  AH'  incontro  i 
Lambertazzi  sostenuti  da  valorosi  capitani ,  e  con- 
eiliatisi  colle  vittorie  e  colle  prede  gli  animi  ed  il 
&vore  de'  vicini  popoli ,  s'  accrescono  e  s'  accresce- 
ranno ogni  giorno  più  di  potenza  ;  perchè  è  cosa 
solita  che  nella  felicità  non  manchi  mai  compagnia. 
Ed  essi  poscia  ,  per  non  dar  tempo  all'  incostanza 
della  fortuna,  fin  die  l'hanno  pei  crine,  verranno 
Annal.Bol.  T.Jl.  t4 
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air  acquisto  della  Città ,  per  istabilirvìsi  con  pru« 
denza  e  fermezza.  Al  pensiero  di  questi  novelli  Co- 
riolani  applaude  gran  parte  della  Romagna ,  che 
congiurando  alla  nostra  rovina ,  desidera  di  ripi- 
gliarsi in  breve  quelle  palme  ,  che  in  varii  tempi 
su  di  lei  riportammo.  E  Dio  non  voglia  che  den- 
tro queste  mura  medesime  non  sia  rimasta  alcuna 
reliquia  di  Ghibellini ,  che  in  ora  funesta  inaspet- 
tata non  mandi  poi  ad  e£Petto  alcun  macchinato 
tradimento! -^Essendo  adunque  a  tale  angustia  ri- 
dotti, per  non  cader  sotto  il  giogo  de' ribelli  a  di, 
qualche  straniero  (che  forse  aspetta  godere  il  frutto 
de' litigi  altrui)  io  non  so  altro  vedere ,  né  più 
Utile  né  più.  necessario,  che  far  ricorso  alla  prote?^ 
zione  di  qualche  Principe  ,  che  ne  prenda  in  tu-^ 
tela. -r- Ma  sotto  il  manto  di  chi,  potremo  noi  ri- 
parar meglio,  che  sotto  quello  del  Pontefice?  Egli, 
come  padre  amorevole  abbracciandoci ,  ne  proteg-^ 
gerà  con  ogni   favore,  sapendo  che   siamo   sudditi' 

Ser  volontà  non  per  forza ,  e  che  per  1*  onore  di 
anta  Chiesa  più  volte  raccogliemmo  eserciti ,  e 
provocammo  lo  sdegno  di  potentissimi  principi. -—» 
Chiunque  abbia  buon  senno  conoscerà  dunque 
quanto  sia  conveniente  l'attenersi  a  questo  partito, 
sicché  quelli  che  altramente  persuadano ,  si  mo-^ 
streranno  almeno  poco  amorevoli  verso  la  patria. 
La  vicissitudine  delle  cose  del  mondo  non  comporta 
che  sempre  si  stia  in  un  medesimo  essere.  Bologna 
fu  la  reggia  de'  Toscani  che  con  dodici  Città  abi- 
tarono di  qua  dall'Appennino,  finché  inondata  dalla 
fiumana  de'Galli  Boi,  divenne  la  metropoli  di  quella 
gente.  I  Romani ,  cacciando  d' Italia  quel  popolo , 
provvidero  alla  solitudine  del  paese  con  una  coloc 
aia  delle  più  nobili ,  e  descrissero  i  Bolognesi  nell^ 
Tribù  Lemonia,  come  Romani  non  meno  di  privi- 
legio che  di  sangue.  Ma  poiché  per  l' andata  di 
Costantino  in  Oriente  tramontò  la  gloria  latina , 
la  nostra  Città,  dopo  essere  stata  preda  dell' incur-^ 
$ione  de' Goti,  gemè  sotto  il  Giogo  de' Longobardi» 
^pta^tochè  del  regno  loro  Carlo  Magqo  s' incorona* 
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Per  costai  fu  sottratta  alla  servita  ;  e  dal  grande 
Ottone  conseguì  poscia  il  viver  libero ,  nel  quale 
ino^  non  sapendosi  più  conservare  di  per  sé  sola, 
èginoooforza  che  pur  si  sommetta  a  qualche  sorta 
di  mntasione  giovevole.  —  Deh  ritorniamo  all'  an- 
tìct  nostra  inclinazione  verso  il  Pontefice,  e  lui  ri- 
conosciamo in  vece  di  Cesare!  A  me  pare  che  non 
•bbiamo  lingua  bastante  per  render  grazie  all'Etera 
no,  mentre  (dovendo  noi  far  ricorso  ad  un  Prin- 
ripe)  lascia  le  condizioni  del  principato  in  nostro 
pieno  potere.» 

Moltissimi  del  Consìglio  furono  persuasi  e  vinti 
dille  parole  del  Prendiparti:  nondimeno  alcuni  croi- 
Itndo  il  capo  e  pcrcotendo  col  piede  la  terra ,  mo- 
Itnvano  sentire  grandissimo  sdegno  ;  e  già  arrin- 
niidosi  in  più  d'un  luogo,  bramavano  che  la  con- 
nuioné  generasse  incertezza.  Ma  imposto  clic  fu  dai 
Ctp  il  silenzio,  con  l'urne  e  co' voti  si  mise  fine 
ti  contrasto.  Per  la  qual  cosa  si  stabilì  che  la  Città 
dovesse  darsi  in  obbedienza  della  Chiesa.  Si  man^ 
daron  dunque  per  tal  motivo  al  Pontefice  ,  Anto- 
nio da  Manzolino  e  Liazaro  de'Liazari,  per  Sinda- 
ci ,  l' uno  del  Podestà ,  l' altro  del  Capitano  del 
Popolo  ;  e  per  Ambasciatori  Romanzo  Romanzi  » 
Tommasino  Ubaldiui ,  Pace  Paci ,  Galeotto  Lam- 
bertini  9  Guido  de'  Calboli  ,  Tommaso  Ghìsilieri  e 
Niccolò  Lastignano.  Il  Pontefice,  che  trovavasi  al« 
loia  in  Viterbo  ,  accettò  l' offerta  ,  e  le  proposte 
eonvenzioni  e  riserve    con   senso   d'allegrezza  e  di 

{^nbilOy  come  quegli  che  conosceva  il  merito  del- 
'aocjaisto,  e  più  d'ogni  altro  stimava  che  la  gran- 
dena  della  gloria  si  misurasse  con  quella  della  po- 

tenia. 

In  fine  (29  Lu^io)  alla  presenza  del  romano  Ge- 
rarca e  di  molti  Cardinali  si  stipulò  l'Atto  solenne 
di  dedizione  della  Città  nostra  al  proteggimento 
de' Pontefici  e  della  Chiesa;  il  quale  Atto  per  la 
prima  volta  or  qui  tradotto  riportiamo  : 

^  Si  faccia  aperto  a  chiunque  per  questo  pub- 
blico Istromento ,  come  i  providi  uomini ,  Antonio 
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da  Maiizólino  dottor   di   leggi ,  e  Liazaro   de'  Lia- 
zari,  sindaci  di  Manfredo  da  Sassuolo  Podestà,  del 
Capitano,  del  Consiglio  e  del  Comune  della  Città 
di  TBologna,  in  presenza  di  me  Paolo  Notaio  e  dei 
sottoscritti  testimonii,  sottoscritti,  costituiti  dinanzi 
al  Santissimo  Padre  Niccolò  III.  per  divina  provvi- 
denza Sommo  Pontefice ,  ed  ai  Venerabili  Padri  Car- 
dinali, Ordoneo  Tusculano,  Bertinengo  Vescovo  di 
Albano,  Antero  del  titolo  di  Santa  Prassede,  Gu- 
glielmo  del  titolo  di  san  Marco,  Gerardo  della  Ba- 
silica dei   dodici   Apostoli  ,  tutti    dell'  Ordine    dei 
Preti  ;  e  a  Giacomo  dì   santa  Maria  in  Cosmedin  , 
Gottifredo  di  san  Giorgio  al  Velo  d'Oro,  Matteo  di 
santa  Maria  in  Portico,  e  Giordano  di  sant'Eustachio, 
tutti  Cardinali  Diaconi,  facessero  una  protesta  con 
queste  parole:  ^^In  nome  di  Dio — Amen.  Noi,  An- 
9)  tonio    da  Manzolino  Dottor   di  Leggi   e   Liazaro 
55,  de'  Liazari ,  Sindaci  del  Podestà  ,  del  Capitano  , 
5,  del  Consiglio  e  del  Comune  della  Città  di  Bo- 
yy  logna,  in  ricognizione  del  dominio,  impero,  di- 
39  ritto ,  della  giurisdizione,  e  potestà  e  del  prin- 
,,  cipato,  che  facciamo  a  nome  delli  detti  Podestà, 
3,  Capitano,  Consiglio  e  Comune  della  stessa  Città, 
5,  e  del  suo  Territorio  e  Distretto,  e  di  tutti  e  sin- 
,5  goli  i  suoi  abitanti  ;  dichiariamo    come  la  Città 
55  di  Bologna  col  suo  Territorio  e  col  Distretto  ap- 
,5  partengano  interamente  e  di  pieno  diritto  a  san 
5,  Pietro  custode  del  Regno  Celeste ,  a  Voi  Santis- 
,5  simo  Padre  Niccolò  Papa  III.  ,    ed    ai   Romani 
-35  Pontefici  successori  vostri ,  ed  alla  stessa  Chiesa 
,5  Romana;  e  come  entrino  nel  dominio,  impero,  di- 
35  ritto  e  nella  giurisdizione  e  potestà,  e  nel  prin- 
55  cipato  di  Voi,  Santissimo  Padre,  e  de' successori 
55  vostri  e  della  medesima  Chiesa.  Protestiamo  al- 
55  tresì  che  né  col  giuramento  di  fedeltà  a  voi  pre- 
55  stato ,  né  per   alcuna  delle   predette    cose  inten- 
5,  diamo  che  si  deroghi  per  nulla  ai  diritti  che  le- 
55  gittimamente  avessero  acquistati  o  per  privilegi 
5,  o  per  consuetudini ,  o  per  patti  o  convenzioni  la 
5^  Città  dì  Bologna  e  il  suo  territorio   o  distretto. 
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,1  Acconsentiamo    pure    e   vogliamo    ohe    come    in 

^  firtù  di  questa  protesta  nessun  pregiudisio  deve 

^  essere  recato  nella   detta  Città ,  e  nel   suo  terri- 

^  torio,  e  distretto  ai  nostri  diritti  o  a  quelli  dei 

3,  nostri  successori  o  della  nostra  Chiesa  ;  così  non 

^  ti  possa  opporre  alcun  impedimento  alle  ragioni 

«,  di  difesa  che  alla  Romana  Chiesa  o  ad  altri  con* 

„  tra  i  detti   nostri  privilegi  ,  consuetudini ,  patti 

^  o  convenzioni  Y>otessero  per  avventura  compete- 

^  re  ;  né   che  niun   ostacolo  o  impedimento  o  de- 

^  trazione  alcuna  far  si  possa  per  cagione  di  esse, 

n  (ove  legittimamente  competessero  e   per   diritto 

9  delle  eccezioni  alla  suddetta  Romana  Chiesa  cou- 

^  tra  i  nostri  privilegi ,  consuetudini ,  patti  e  con- 

n  menzioni  )  al   presente   nostro   giuramento   di  fé- 

3,  deità,  e  a  c[uesta  protesta  che  abbiamo  prestata 

ji  e  fatta  semplicemente  ed  assolutamente.  Voglia- 

3)  mo  pure  e  protestiamo ,  com'  è  detto ,  che  i  di- 

9  ritti  della   detta  Città  e   del   predetto  territorio 

yf  e  distretto,  siano  conservati  illesi. — Dato  in  Vi- 

ji  terbo  nel  Palazzo  Vescovile  nella  Camera  del  Fon- 

31  tefice ,  alla  presenza  di   questi  testimoiiii ,  cioè  : 

9  i  Venerabili  Padri  ,  Orlando  Vescovo   di  Narni , 

3,  Goffredo  Vescovo  di  Torino,  Orlando  Vescovo  di 

9  Messina  uomini   onorandi  ;  di  Maestro  Pietro   da 

3)  Milano  Vicecancelliere  di  santa  Romana  Chiesa; 

3,  di  Ser  Benedetto   da  Ànagni   Notaio   Pontificio , 

„  di  Frate  Uguccione  e  di  Frate  Giacomo  Pocapa- 

9  glia  Camerieri  del  Papa  ;  di  Romanzo  de'  Roman- 

33  si,   Tommasino   di   Guido  Ubaldinì   e  Pace   dei 

ji  Paci  professori  di  diritto  civile  ;  di  Galeotto  dei 

33  Lambertini  ,   Guido    de'  Calboli  ,   Tommaso    dei 

33  Ghisilieri  e  Niccolò  dc'Lastignani  Nunzii  ed  Am- 

9  basciatoii  del  Comune  di  Bologna.  ,, 

Conchiuso  quest'Atto  vigilò  il  Pontefice  a  pro- 
corar  la  pace  tra  le  fazioni,  desideroso,  come  buon 
pastore,  di  veder  concordia  nel  gregge,  e  come  buon 
principe  d'  avere  in  ubbidienza  Città  numerosa  di 
abitatori  :  al  qual  pensiero ,  benché  sulle  prime  non 
ben  consentissero  i  capi  di  parte;  nondimeno,  mossi 
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dalla  dignità  del  mediatore ,  concordemente  dichia-' 
rarono  il  Pontefice  arbitro  e  compositore  della  cosa< 
Qnd'  egli ,  ricevuto  il  compromesso ,  ne  affidò  cura 
a  Frate  Latino  Frangipani ,  nipote  suo  ex  sorore , 
dell'Ordine  de' Predicatori,  e  Cardinale  Ostiense  e 
Veletriense,  che  spedi  Legato  in  Romagna,  accioc** 
cfaè  pacificasse  le  discordi  Città  ,  e  specialmente 
quelle  dov'erano  a  stanza  Bolognesi  o  dov'essi  ave- 
vano influenza.  E  spedì  ad  un  tempo  alla  Città  di 
Bologna  «una  lettera  latina  ^  che  qui  è  recata  in 
Tolgare  favella  : 

„  Niccolò  Vescovo  servo  de'  servi  di  Dio  ;  ai  di- 
))  letti  figli)  il  Podestà,  il  Capitano,  il  Consiglio 
5)  ed  il  Comune  di  Bologna  desidera  salute.  •— t  La 
^  Città  vostra  che  alberga  un  popolo  eletto,  qual 
^  fonte  irriguo  di  varie  grazie  per  le  regioni  del 
))  mondo  vien  predicata  ;  e  noi ,  come  cosa  a  noi 
5)  cara ,  con  aspetto  sereno  riguardiamo  ,  e  predi- 
^  letta  la  reputiamo,  e  favoriam  qual  figliuola,  e 
^  lo  stesso  popolo  suo  accogliamo  nel  grembo  no- 
3)  stro  in  benedizione,  di  grati  amplessi  cingendolo* 
9)  E  in  vero  essa  Città  ed  esso  popolo  prima  che 
yi  invocassero  i  nostri  auspicii ,  con  certa  speciale 
5,  affezione  ci  stavano  a  cuore  ;  ed  assunti  noi  al* 
^5  r  apice  dell'  Apostolato ,  nella  mente  nostra  li 
yf  tenemmo  noverati  ;  e  come  con  frequente  eccita- 
^  zione  tra'  nostri  speciali  figliuoli  si  aggiunsero , 
35  con  grato  concetto  di  loro ,  e  con  grato  prose- 
55  guimento  d'affetto  a  noi  li  stringemmo:  e  quanto 
5,  più  spezialmente  per  placido  governo  li  vediamo 
ai  rifiorire,  tanto  piti  profondamente  pensiamo  allo 
yy  stato  prospero  loro  ;  e  ci  dilettiamo  schiettamente 
5)  de'  lor  propizii  successi  ,  a  questi  volgendo  di 
35  special  guisa  gli  studii  nostri ,  i  quali  della  pace 
35  desiderata  consueti  comodi  e  frutti  di  dolcezza 
35  somministreranno:  e  speriamo  dalla  provvidenza 
35  vostra ,  o  Bolognesi ,  ogni  sano  consiglio  ,  a  se- 
35  conda  de' nostri  voti;  e  perchè  le  gesta  de' Bolo- 
35  gnesi  hanno  fama  di  provvidenza  e  di  circospe- 
35  zione ,  e   perchè  i  vostri   celebri  Consigli    anche 
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'))  pel  bene  d' altrui  si  sono  sempre  adoperati.  -« 
«,  E  chi  potrebbe  ora  »  dopo  tutto  ciò ,  non  mera- 
«  Tiffliarsi  a  buon  diritto .  che  mentre  la  fama  ban* 
31  diioe  che  Bologna  nella  sua  uberta  produce  uo« 
3,  mini  fecondi  di  scienza,  manifestasse  ella  ad  un 
31  tratto  in  sé  stessa  difetto  di  vero  provvedimento? 
3,  Chi  più  potrebbe  riverirla  colla  solita  devoado* 
3,  ne,  mentre  dalle  fonti  onde  sgorga  agli  altri  chia- 
3)  rore  e  dottrina ,  a  lei  stessa  derivasse  caligine  ed 
31  ignoranza? —»  Pertanto  non  senza  molta  deliberazio- 
31  ne  di  carità ,  pensando  noi  a  tale  avvenimento , 
9  mandiam  Legato  a  codeste  vostre  parti  il  Venera^ 
g  bile  fratel  nostro  Latino ,  Vescovo  d*  Ostia  e  Vel« 
31  ktrì  y  a£Bnchò  v'  induca  a  pace  e  riposo.  3, 

In  questo  lusso  di  tempo  i  soldati  Éolognesi  che 
guidavano  Imola ,  si  trovavano  senza  vittovaglia , 
•  il  Comune  spedi  loro  moltissimo  grano  :  e  non 
poco  denaro  somministrò  a  Rolandino  Passaggeri , 
die  molto  del  proprio  erario  aveva  speso  a  corro** 
Iwnure  la  Compagnia  della  Croce  del  popolo  »  per 
tmor  della  quale  lasciò  la  Cattedra  e  lo  Studio  , 
onde  già  venne  in  tanta  fama. 

Frattanto  il  Pontefice ,  conosciuti  gli  animi  di 
fnei  di  Bologna  e  delle  altre  Città  dell'Emilia 
uodivi  ad  obbedienza  alla  santa  Sede ,  rivolse 
l'animo  tutto  ad  eseguire  quanto  agli  Ambascia- 
tali Bolognesi  aveva  promesso,  di  pacificare  cioè  i 
popoli  discordi  di  cotale  regione ,  e  di  guisa  spe- 
dale ì  Geremei  co'  Lambertazzi  ;  le  quali  due  fa- 
lìoni  potevan  dare  gran  crollo  alla  sicurezza  di  Bo- 
logna, e  indurre  le  vicine  Città  a  simili  discordie. 
Però ,  a  tal  fine  »  mandò  Bertoldo  Orsini  suo  ni- 
pote, con  ampio  comando,  nominandolo  Conte  della 
Romagna  e  Governatore  della  Città  di  Bologna , 
ttoeome  risulta  dalla  Lettera  seguente  scritta  di  Vi« 
taibo: 

3,  Niccolò  Vescovo ,  servo  dei  servi  di  Dio.  Al 
^  diletto  figlio  il  nobile  Bertoldo  degli  Orsini  cit« 
SI  tadìno  Romano,  Rettore  di  tutta  la  Provincia  di 
31  Romagna ,  della  Città  di  Bologna ,  della  Contei^ 
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3,  di  Beitinoro  e  delle  loro  pertinenze  ,  salute  ed 
,,  Apostolica  Benedizione.  Mentre  ad  ogni  terra  del 
^  mondo  il  nostro  pensiero  estendiamo  ,  ci  stanno 
,,  innanzi  le  suddette  terre  e  pertinenze ,  cioè,  la 
^  Romagna ,  Bologna  e  la  Contea  di  Bertinoro ,  e 
y,  cogli  occhi  della  mente  le  riguardiamo,  costituite 
,,  in  grembo  della  Sede  Àj^ostolica ,  e  pensanti  al 
,,  loro  prospero  stato.  Onde  lor  convertiamo  gli 
yy  studii  della  nostra  sollecitudine  ,  affinchè  a  tali 
3,  parti  ed  ai  loro  abitanti  (speciali  nostri  fedeli  e 
^  della  Chiesa  Romana,  che  lungamente  ondeggia- 
,,  rono  in  gravi  discordie)  la  desiderata  quiete  prò- 
3)  venga ,  e  i  congrui  bramati  onori  possano  conse* 
,,  guire.  E  di  codeste  parti  che  a  noi  ed  ai  Roma« 
^)  ni  Pontefici  successori  nostri  nella  stessa  Chiesa , 
^  di  pieno  diritto  nelle  cose  spirituali ,  e  in  solido 
,,  nelle  temporali  appartengono  ;  come  di  placido 
3^  vivaio  d'  amena  verdezza  e  di  eletta  coltura,  con 
,,  gratvlauspicii  ci  dilettiamo.  Gli  abitatori  di  esse 
,,  parti ,  come  rare  piante  a  noi  accette ,  segnata- 
^)  mente  riguardiamo  ;  e  cingendole  delle  nostre 
,,  braccia  ,  poiché  ci  recano  dolci  poma,  desideria- 
,,  mo  crescerle  con  industre  accorgimento,  affinchè 
5,  custodite  grandeggino ,  coltivate  fruttifichino ,  e 
difese  mettan  più  forti  radici,  e  lungi  dalle  nu- 
bi vivano  in  pieno  chiarore.  A  tal  uopo  cercando 
3,  un  uomo  secondo  il  nostro  cuore ,  alla  tua  per- 
,,  sona  (nella  cui  valente  circospezione,  nell'esperta 
3,  industria,  e  nella  fede  pienamente  riposiamo)  la 
,,  mente  nostra  convertiamo ,  e  Te  mandiamo  in 
35  esse  parti  Rettore^  ad  ordinare  le  cose  tempo-^ 
3,  rali  j  chiedendo  ed  accogliendo  in  nome  nostro  e 
,3  della  Chiesa,  i  Castelli,  le  Ròcche,  e  tutto  ciò 
33  che  per  diritto  a  noi  ed  alla  Cliiesa  si  debbe  ;  e 
33  difendendo ,  e  conservando  ,  ed  eseguendo  nelle 
33  prefate  parti  ciò  che  a  noi  ed  alla  stessa  Chiesa 
53  appartenga  :  giurisdizione  temporale  ad  onore  e 
33  comodo  della  Chiesa  memorata  ,  e  ad  utilità  e 
35  prospero  stato  di  esse  parti  ;  rettoria  cui  spetta 
33  potenza  di  comprimere  come  conviensi  i  renitenti 
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,)  tUe  temporali  dizioni  ;  la  qual  potenza  ^pienissi- 
n  ma  per  la  presente  lettera  si  concede.  Cosi  aduu- 
9  qae  in  essa  rettoria,  com'uomo  industre,  fedele 
9  9  Talento ,  con  molta  e  salda  circospezione  pro- 
si sdirai ,  per  addimostrarti ,  con  nostra  esultan- 
9  n,  vesamente  abile  ;  e  meritarti  colla  tua  osser- 
vi fanaa  V  affetto  sempre  maggiore  di  detta  Sede 
9)  Apostolica.  £  ciò  clie ,  a  conseguire  e  mante- 
g  nere  in  esse  parti  i  diritti  predetti  reputerai  con- 
,,  TMiiente ,  in  libero  modo  od  usa  od  aliena,  y^ 
(i4  Ottobre). 

Con  tali  potestà  adunque  il  Conte  Bertoldo  fu 
prima  a  Rìmini ,  e  n'  ebbe  la  Fortezza  ;  poi  Tenne 
t Cesena  ed  ìtì  ottenne  il  medesimo:  ma  infermato 
di  grave  male  chiamò  a  sé  da  Roma  Felice  suo  fi- 

fiolo ,  il  quale  con  molto  apparato  ed  applauso 
ricevuto  in  Forlì  ed  in  Faenza ,  doTe  raggiunto 
di  Latino  Cardinale  e  Legato,  mossero  poi  insieme 
ai  Imola  (...  NoTembre),  quindi  a  Bologna,  doTO  i 
Gttemei  si  profersero  poco  inclinati  a  stringer  pace 
eo'Lambertazzi.— Ma  Niccolò,  cui  stava  a  cuore  la 
kio  concordia,  scrisse  al  Legato  ed  al  Rettore,  fidan- 
do nella  lor  diligenza  circa  le  cose  che  ottenere  in* 
tendeva;  ed  ordinò  che  nello  stringer  la  detta  pace 
fia  le  discordi  fazioni,  dovessero  eleggere  cinquanta 
Bomini  d'ogni  parte,  i  quali  conchiudessero  con- 
OQidia  in  nome  di  tutti,  e  promettessero,  per  quanto 
finse,  in  loro  »  d' osservarla  e  di  farla  osservare  in- 
Tiolabilmente.  Impose  ancora  il  Pontefice  che  agli 
ostinati  fossero  imposte  ammende  pecuniarie,  se- 
condo ciò  che  in  simile  circostanza  di  discordia 
efabe  già  stabilito  il  morto  Pretore  Guglielmo  da 
Pastella  nel  1274*  E  l'osservanza  di  questo  volere 
al  Legato  affidò.  Gli  Statuti  poi ,  i  Mandati ,  le 
Sentenze ,  ì  Processi ,   e   quanto   concernesse    alla 

Ke  lasciò  in  arbitrio  ed   in   coscienza  del  Conte 
toldo  Juniore.  I  beni  mobili  ed  immobili  usur- 
pati od  .occupati  dal    principio   delle  discordie  ^  e 
dopo  la  cacciata  de'  Lambertazzi ,  fino  al  presente 
momento,  fossero  restituiti;  i  fuorusciti,  i  confinati, 
Annoi.  BoLT.  11.  i5 
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gli  esuli  qualunque,  tutelati  e  difesi  dai  reggenti, 
ritornassero,  al  tempo  e  ne' modi  che  il  Legato  pre^ 
scrivesse;  trecento  militi,  o  pia  se  fosse  spediente, 
a  comune  inearìco  della  Romagna  e  di  Bologna  pror 
teggessero  la  quiete  pubblica ,  e  come  e.  dove  di-* 
fiporli  Bertoldo  ordinasse;  la  provvidenza  del  Legato 
e  del  Rettore  pensasse  all'uopo,  come  e  di  quanto 
«mpliare  esso  numero  di  militi ,  e  se  fanti  o  cava^r 
lieri  ineglio  giovassero  ;  la  riforma  de' Consiglieri  e 
degli  Umcìali  della  Città  di  comune  accordo  delle 
parti  si  eseguisse  ;  e  in  questo  il  Pontefice  alcuna 
riforma  o  revisione  si  riserbava,  come  pure  sulle 
condizioni  ed  i  meriti  della  prefata  Società  o  Con» 
pagnia  della  Croce.  Castel  san  Pietro  e  Castel  Franr 
co ,  ai  due  limiti ,  suU'  Emilia  ,  della  bolognese 
Provincia ,  commise  il  Papa  ai  predetti  due  Mae<* 
strati  per  la  custodia  e  pel  governo,  serbandosi  di** 
ritto  dì  provvidenza  ulteriore  o  di  consiglio  al  bi« 
sogno:  ed  ostaggi  si  manderebbero  da  ambe  partì, 
quidi,  quanti,  e  quando  egli  dimanderebbe,  a  spese 
del  Comune  di  Bologna,  ch'ei  tasserebbe;  e  simile 
mente  intendeva  spedirne  in  altri  luogi  o  in  quel 
luogo  che  meglio  reputerebbe  opportuno. 

Per  questa  guisa  il  Pontefice  coli' avvedutezza  e 
colla  sollecitudine  che  a  padre  e  giudice  si  addi- 
cono ,  pervenne  a  guadagnarsi  la  fede  e  1'  amore 
de'  Bolognesi  ,  i  quali  a  lui  si  commisero  ,  d' ogni 
fazione  e  d' ogni  ordine.  Imperciocché  T  opinione 
degnamente  acquistata  è  una  mòlla  possentissima 
sul  cuor  degli  uomini.  —  E  Dio  avesse  voluto  che 
la  persuasione  e  la  tranquillità  fossero  durate  per* 
severanti  nelle  fazioni  bolognesi,  e  che  (a  contatto 
nuovamente  l'una  dell'altra)  non  fosse  tornata  l'ira 
ne'  cuori ,  e  gli  antichi  odii  non  si  fosser  resusci- 
tati !  Che  una  Città  ragguardevole ,  stretta  in  con» 
cordia  di  volere  e  di  forza  non  sarebbe  stata  ber- 
saglio di  miserande  calamità  :  né  tante  e  sì  varie 
e  si  deplorabili  vicende  avrebbe  sofferto  ,  né  così 
spesso  da  nuovi  signori  e  tiranni  sarebbe  stata  de- 
pi'etoi»a  ! 
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Ma  a  métta  fine  alla  vana  querela  ;  e  si  vegga 
mnttoato  gaale  Cogtitnzìone  mandasse  il  Pontefice 
Niecold  Ili.  come  conobbe  che  il  comporre  i  par- 
titi era  tpecialmente  nelle  sne  mani  riposto. 

^n  jpeso  della  sollecitudine  commessa  a  Noi  dal 
BigaoÉb  grava  moltiplicatamente  sali'  animo  nostro 
mtando  scorgiamo  i  fedeli  e  i  figliuoli  della  Cbiesa 
Komana  afflitti  da  perplessità,  e  lo  stato  loro  flnt- 
toante  tra' turbini  di  diverse  procelle:  ma  quando^, 
fia  le  Biolte  regioni ,  i  pensieri  estendiamo  alla  no- 
te bolognese  Città ,  ed  alla  sua  Chiesa  cogli  oc- 
chi mentali  riguardiamo ,  a  quella  Città  stiamo  lisi , 
t  ne  teniamo  in  memoria   gli  abitatori.  Essa  Città 
M  vero  fra  Paltre  d*Italia  di  speciali  prerogative 
mnda ,  produsse  e  produr  suole ,  quasi  per  na- 
tnnle  discendenza ,  tiomini  di  sapere  eminente ,  e 
a  alto  consiglio ,  e  per  dignità  ragguardevolissimi. 
Em,  come  fonte  iitigUo,  fluisce  dolcezza  di  scien- 
is»  e  ristora  di   soave  linfa  i  sitibondi ,  e  la  pro- 
pria amenità  fino  ai  remoti  propaga.  In  essa  eletti 
bomini   si   nudtiscono  ,  e  da  lei  derivano  ingegni 
die  lodevoli  frutti  producono  ;  come   il  fatto  an- 
tico manifìittta ,  e   come   addimostra  segnatamente 
l'eridemBa  di  molte  odierne  testimonianze.  Degna- 
Mnte  pertanto  della  pienezza  di  sua  quiete  ci  di- 
kttiaino ,  e  degnamente  dimandiamo   che  sempre 
i* accresca  di  ptospere  aumentazioni,  e  persista  in 
vigore  di  solida  carità  ;  per   cui    non  senza  diritto 
k  solleòitudini  dell*  apostolico  potere  interponia- 
mo ^  affinchè   non   sì    ofFoschi  la   serenità  del   suo 
WoM  famoso,  né  si  dilaceri  menomamente  la  pro- 
sperità del  suo   stato  ,  o   con  dispendio   s' offenda. 
Ssudochò   la  quiete   sua   lungi  e  grandemente  pel 
numdo   si  dilata   nelle   altre  città,   e   per    essa   le 
turbolenze  de'  maligni  assalitori  si  attutano  ;  men- 
tre i  turbamenti  e  gli  odii  che  sorgono  in  lei,  non 
li  oomunican  soltanto  alle  province  limitrofe  ,  ma 
par  anche  alle  lontane  si   diffondono.  *—  Pertanto 
ravvolgendo  noi  siffatte  cose  nella  nostra  memoria, 
s  ripensando  le   gesta  magnificamente   operate  in 
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;cotantà  Città,  ci  duole  all'animò   delle   discòrdie 
%gtierre8che  protratte  in   esaa   lungamente  da'  suoi 
abitatori ,  i  quali  con  odiose  trame   si  ■.  abbattono. 
Qual  meraviglia  se  siamo  presi  da  ansietà,  mentre 
Tediamo  appassire  in  cotanto  giardino  que' fiori  ,  che 
trapiantati  ^  si  vedevano  sbocciare  sotto  ogni  clima 
delia  terra  f  Qual   timore ,  qual  odio   insorgevano 
mentre  noi  pensavamo  un  rimedio,  affinchè  non  isca- 
desse  di  queir  amenità  onde  poi  produceva  ubertosi 
frutti?  E  come  mai  predicare  ad  esempio  la  tolleranza 
d'un  popolo,  mentre  ne  vediamo  gli  spiriti  concitati 
a  disdegno?— Per  vero  tutte  ripensando  queste  cose , 
ci  dolevamo  in  secreto:   e  finalmente,   dopo  gli 
umani  studii  che  solleciti  ponemmo  alla  circostan- 
za, si  è  mosso  dall'alto  il  consiglio  che  dall' Eter- 
no implorammo;  ed  Egli  medicò  le  squarciate  pia- 
.ghe  con  clemente  misericordia ,  e  cicatrizzò  le  fe- 
rite ,  e  porgendo  alle  nostre  sollecitudini  la  mano 
della  sua  propiziazione,  cOsì  rammollì  gì' indurati 
cuori  di  cotau  cittadini ,  eh'  essi  medesimi  hanno 
spedito   alla  Sede   Apostolica   sicuri   Ambasciatori 
della  stéssa  Città ,  e  Nunzii  destinati  a  compor  le 
liti,  e   le  questioni,  e  le  differenze,  e   le   discor- 
die ,  che   furono ,  e   vertono ,   e   potessero   sorgere 
per  una  parte  fra  il  Comune  e  la  fazione  de'  Ge- 
remei  di  Bologna  e  del  Distretto,  (che  ora  in  detta 
Città  e  in  tal  Distretto  dimorano  e  tengono  la  som- 
ma delle  cose   nella  loro   aderenza)  ;  e  per  1'  altra 
parte  fra'  Lambertazzi ,  cacciati  dalla  Città   stessa 
e  dal  Distretto  medesimo ,  con  tutto  il   complesso 
della  loro  fazione^  per  fatto  degli  avversarii  Gere- 
mei  :  onde  poi  le  guerre  agitate  fra  le  dette  parti 
(per  la  cacciata  de'  Lambertazzi  dalla  Città  e  dal 
Contado  di  Bologna)  a  cagione  di  danni,  d'ingiu- 
rie e  di  malefici   per  dette  parti  e  fra  dette  parti 
a  vicenda;  e  battaglie  speciali  e  generali  e  d'ogni 
altra  guisa  men  degna.  —  Ora  Antonio  da  Manzo- 
lino  dottor   di  Leggi ,  e  Lìazaro  de'  Liazari ,  Giu- 
dice del  Comune  e  di  parte  Geiemea;  e  Spaziolo  del- 
l'Abate dottor  di  Legge^  Conte  da  Budrio  Giudice 
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e  Magolo  de*  Magi ,  speciali  Procuratori  della  pre- 
detta parte  Lambertazza  ,  e  Sindaci   di   entrambe , 
mno  Tenuti  a  Noi  istituendoci  Arbitro  e  Paciere , 
e  finendoci  concorde  compromesso  di  ogni  pena  sui 
pradetti  contendenti  e  loro  adiacenze,  e  pertinenze 
e  spettanze,  affinchè  su  di  esse  fazioni  e  dipendenze 
possiamo  e  ci  sia  lecito  sentenziare ,  diffinire ,  or- 
dinare, stabilire,  decidere,  dire^  comandare,  com- 
mettere ed  arbitrare  come ,  e  quando  e  quante  volte 
d  piacerà,  e  procederà  dalla  volontà  nostra,  una 
D  più  Tolte,  in  totale  od  in  parte,  insieme  o  no, 
in  di  feriale  o  non  feriale ,  presenti   od   assenti  le 
parti  y  presente  V  una  ed   assente  V  altra ,  serbato 
odine  di   diritto  o  non  serbato  ;  e  di  correggere , 
sondare,  interpretare  e  dichiarare  ciò  cbe  per  Noi 
.onlinato   e  stabilito  già  fu ,  o  pronunziato  sulle 
piadette   parti ,  o   sui  loro  commissarii.  E  imper- 
tmto  ì  aunnomati  Procuratori  e  Sindaci  inviolabile 
nente  compromettenti  in  Noi ,  ne  diedero  e  con- 
csdettero,  anche  in  nome  delle  prefate  fazioni,  li- 
bero e  generale  arbitrio  e  volere  ne' predetti,  e  in 
dascono  de'  predetti ,  ed   appartenenti  e  spettanti 
ai  predetti,  in  varia  misura  e  pienamente,  di  pro- 
mettere e  dare  ostaggi ,  munizioni   e  castella  e  fi- 
dcinsaori  e  sicurezza  di  mandato,  ed  anche  la  si- 
enrtà  nostra,  sopra  tutti  e  singoli  i  contenuti  nel 
suddetto  Compromesso  ;  e  secondochè  procederà  da 
tal  mandato  una  volta,  o  più,  o  sempre,  e  secon- 
dochè negli  strumenti  pubblici  compilati  più  pie- 
namente  sarà  contenuto.  E  Noi  ,  accettato  un  tal 
Compromesso,  intendendo  ai  beni  di  tanta  concor- 
dia con  fervido  studio  ,  mettemmo  a  parte  di  no- 
stre cure   il  Venerabile   fratel   nostro  Latino ,  Ve- 
scovo  di  Ostia   e   di  Velletri ,  Legato    della  Sede 
Apostolica  per  sifiEatte  cose  in  Italia  ;  e  come  ad 
Angelo  di  pace  lo  destinammo.  Ma  perchè  l'effetto 
di  tale  concordia  desiderata ,  oltre  il   tempo  delle 
brame   concepite  di  quiete   si   protraeva  ;  cosi  Noi 
pure  imprendemmo  il  trattato  dello  stato  prospero  di 
tale  Città  e  dì  tali  cittadini  in  compagnia  d'altruij 
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ai  quali  ìo  facemmo  discutere  diligentemente  pressa 
la  oedo  Apostolica ,  e  inoltre    vi   aggiungemmo  z 

Iiiù  fervidi  nostri  studii  ;  perchè  tanto  più  ne  ane-* 
iamo  il  pacifico  essere ,  in  qrianto  che  la  CittS 
suddetta  ed  ì  suoi  figliuoli  sappiamo  appartcmere 
specialmente  a  Noi  ed  alla  nostra  Chiesa.  — '  Così  ^ 
pienamente  discusso  uh  tanto  negozio  e  le  sue  con- 
seguenze ,  e  tenutane  delibeìtusione  diligente  a  lode 
dì  Dio  pel  bene  della  pace  e  della  quiete  ,  tanta 
per'  la  nostra  Apostolica  quanto  per  l' ottenuta  po-^ 
testa;  siccome  arbitro  e  voleàte  e  paciere,  e  domi-f^ 
nator  temporale  pur  anòhe  di  detta  Città,  ardi-« 
niamo,  diffiniamo,  stabiliamo,  risolviamo  ,  dicia«^ 
mo,  comandiamo^  commettiamo  ed  arbitriamo  quan-' 
io  segue  : 

^  Primieramente ,  poiché  i  cilorì  de'  dubbiosi ,  d<y- 
po  saziati  gli  odi! ,  dopo  sfogato  il  dolore ,  accol* 
gono  il  bene  della  riconciliazione;  e  poiché  allora 
più  facilmente  sussegue  T integrità  all'abuso  della 
suprema  grazia  :  così  dopo  un  mese  dall'  incornine 
ciarsi  del  nostro  reggimento  in  codesta  Città  di  Bo« 
logna,  per  1'  una  e  per  l'altra  parte  si  stringa  pace 
solida  e  generale  dai  Sindaci  spezialmente  ordinati 
da  esse  parti.  La  qual  pace  dapprima  per  essi  Sin*' 
daci  si  giuri  ;  e  conseguentemente  le  ingiurie  e  i 
danni  apportati  da  essi  Sindaci  fino  al  di  del  Com- 
promesso, Noi  qui  rimettiamo  con  remissione  ple- 
naria e  generale,  così  ancora  intendiamo  che  que- 
sta remissione  ai  beni  immobili  e  mobili  si  estenda  ; 
e  perciò  cinquanta  individui  per  ogni  parte  si  scel- 
gano da  persona  che  Noi  deputeremo  a  quest'  uopo  , 
in  nome  delle  quali  le  medesime  parti  facciano  pace 
a  vicenda;  i  quali  cinquanta  promettano  in  buona 
fede  e  giurino  quanto  in  essi  patti  contiensi,  e  per 
sé  e  per  altri  inviolabilmente  osservare  far  osser- 
vare :  poi  si  stringa  intera  pace  fra  le  singole  per- 
sone ,  della  quale  a  Noi  importa  la  confermazione 
per  giuramento  e  per  altre  sicurezze ,  come  da  Noi 
o  da  altri ,  a  ciò  commesso  da  Noi ,  verrà  ordinato 
alle   suddette   parti,  languenti    ora   per   ispese    di 
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guerra ,  ed  ispiranti  compassione  ;  affinchè  quanto 
più.  benigni  Noi  saremo ,  tanto  più  dolcemente  si 
rimarginino  le  piaghe  delle  ferite,  e  la  quiete  d'en- 
tEUnbe  le  fiusioni  fatte  libere  si  concilii  con  asioni 
di  grazie.  —  Siano  revocate  le  sentenze  ed  i  bandi 
ingiunti  a  ciascun  contumace  a  motivo  di  partiti  e 
in  tempo  di  romori  ;  e  le  pubblicazioni  dei  beni 
qualunque,  da  chiunque  fatte,  e  ciò  che  da  esse 
0  per  esse  derivò,  con  simile  autorità  Noi  togliamo 
e  cassiamo;  e  vogliamo  tolte  puranche  tutte  le  pene 
pecuniarie  ingiunte  da  Guglielmo  da  Pusterla  già 
rodesti  dì  Bologna  in  tempo  de'  predetti  romori  ; 
peichò  di  tali  condanne  e  de' loro  modi  Noi  non 
iUnamo  mestieri  di  presente;  e  al  nostro  arbitrio 
k  riserviamo.  E  riserviamo  pure  alla  nostra  prov- 
fidtnza  gli  Statuti,  le  Ordinaaioni,  le  Sentenze  e 
i  Frocesai  pubblicati  nel  predetto  tempo  dal  Vene- 
libile  fratel  nostro  Latino  Vescovo  di  Ostia  e  di 
VsUetri ,  e  Legato  della  Sede  Apostolica  ;  o  dal  di- 
letto figlio  nostro  Bertoldo  Orsini ,  cittadino  Ro- 
Wno,  e  Rettore  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 
della  Città  di  Bologna,  del  Contado  di  Bertinoro, 
e  rispettive  pertinenze.  £  perchè  la  stessa  pace,  che 
Dio  ne  concede  (estirpate  le  radici  d'ogni  discor- 
dia) intendiamo  che  si  abbarbichi  con  maggiore  te^ 
uudtà  g  e  che  verdeggi  rigogliosa  ed  impassibile  ; 
cosi  Togliamo  che  si  restituiscano  generalmente  e 
particolarmente  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili,  i 
quali  immobili  non  siano  stati  manomessi,  atterrati, 
ipotecati,  o  distrutti  per  diritto  qualunque  da  qual-» 
sisia,  o  per  qualsiasi  occasione  di  parti  e  di  discor- 
die dal  tempo  di  guerra  incominciata,  onde  si  tro- 
vino ora  occupati,  sottratti ,  estenuati  o  ritenuti. 
£  tutto  ciò  ritorni  allo  stato  in  cui  era  al  tempo 
ddla  cacciata  de'  Lambertazzi  ;  e  questo  entro  un 
termine  prefisso  da  Noi  o  da  chi  per  Noi ,  sicché 
codeste  restituzioni  abbiano  valore  di  contratti  le- 
gittimamente fatti  di  libera  volontà  delle  parti. 
Vogliamo  pure,  comandiamo  ed  ordiniamo  che  i 
Bolognesi  estrìnseci,  dopo  che  la  pace  generale  fra 
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parte  e  parte  sarà  conchiusà  nella  Città  e  nel  Di-^ 
stretto ,  possano  entrare  in  gnélla  ed  in  questo , 
eid  abitare  e  trasportarvisì  ;  e  da  quel  tempo ,  tanto 
gì'  intrinseci  quanto  gli  estrinseci ,  abbian  diritto 
e  di  nome  e  di  fatto  di  coltivare  i  proprii  beni , 
ed  usarne  e  goderne  liberamente  perchè  cittadini 
bolognesi  ;  tranne  coloro  de'  Lambertasjfisi  (quanto 
all'entrare  nella  Città  e  nel  Distretto)  cui  per  ca^ 
gioni  inevitabili  alla  quiete  della  medesima  Città, 
provvederemo  che  si  rimangano  alcun  tempo  fuòri 
della  Città  stessa  in  quél  luogo  e  in  que' luoghi 
che  Noi  destineremo  ^  od  altri  per  Noi  ;  e  senao* 
che  reputeremo  convenirsi ,  o  quel  luogo ,  o  quei 
luoghi  9  o  il  tempo  in  cui  gli  esclusi  vi  soggior** 
neranno.  D'altra  parte,  perchè  ì  germogli  della 
novella  pace  con  allettevole  amenitade  s'  accresca* 
no ,  e  da  niuu  vento  agitati ,  sotto  custodia  dili- 
gente verdeggino,  e  senza  pericolo  veruno  in  que* 
sti  primordi  rassodino  lor  radici ,  e  diano  fiori  di 
vaghezza  e  di  olezzo  ripieni  ;  Noi  antivediamo  non 
meno  utile  che  necessario,  il  reggimento  della  sud- 
detta Città  e  del  ptefato  Distretto  pel  prossimo 
anno  venturo  o  per  tempo  maggiore  ,  quanta  Noi 
crederemo  spediente,  si  eserciti  da  persona  che  Noi 
deputeremo  ;  perchè  sostenendo  fedelmente  1'  uffi- 
cio stesso ,  tolga  ogni  ordinamento  o  riforma  fatta 
sino  ad  ora  contro  alcuna  parte  o  per  ispiri to  di 
parte ,  o  per  pretesto  di  ovvio  diritto  ed  equità , 
o  di  alcun  personale  o  reale  privilegio  o  Statuto 
concesso  dal  Comune  ;  sicché  raffreni  o  punisca  con 
giustizia,  né  il  suo  reggimento  venga  legato  od  im- 
pedito menomamente  per  alcun  motivo  ;  ma  invece 
i  suoi  Statuti  ,  e  gli  ordinamenti  e  le  riforme  di 
cotal  guisa  sian  isLttì  e  si  presumano  fatti ,  che 
ninna  scintilla  di  odio  ne  possa  provenire ,  o  ro- 
inore,  o  male  voci,  da  soffocarsi,  e  togliersi,  o  in 
altra  guisa  impedirsi.  Né  perciò  intendiamo  che  tale 
persona  da  noi  deputata  a  siffatto  reggimento  non 
abbia  a  giurare  di' serbar  gli  Statuti  e  le  altre  consue- 
tudini approvate ,  che  sono  consentanee  al  diritto. 
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e  fondate  sull'equità ,  cosi  fatte  che  da  fani,  tanto 
ohìtì  quanto  in  altre  Città  e  in  altri  luoghi  d*Ita- 
Ba,  e  che  per  lo  stato  prospero  de' popoli,  per  la 
quieta  delle  Città  e  de' luoghi  stessi,  solevansi  pap- 
oficamente  osservare;  ma  vogliamo  che  tali  ottime 
e  giuste  cose  giurino  osservare   e  conservare ,  fin- 
ché concorreranno  a  dar  pace  altrui ,  e  non  opporsi 
a  questa  nostra  Costituzione ,  né  repugneranno  al 
Sfaox  Nostro  ed  alla  Chiesa  Romana,  od  all'ec- 
disiastica  libertà.  £  perchè  ninno  è  tenuto  in  ser- 
liiio  d'altrui  adoperarsi  a  proprie  spese,  alla  detta 
pssona  che  a  tale  ufficio  deputeremo,  Noi  decre* 
tiimo  cinque  giudici   coadiutori ,  sette  notai ,  tre 
eoHpigni ,  e  conveniente  numero  di  famigliari.  E 
qacrti  giudici,  notai,  compagni  e  famigliari  terrà 
per  an  anno ,  incominciando  dalla  prossima  festi- 
lifi  di   san  Pietro.  E  avrà  di  stipendio  settemila 
be  bolognesi,  de' beni  del  Comune  felsineo.  Abbia 
neon  de' soldati  Beroarii  a  spese  del  Comune  me* 
desimo ,  cioè  col   salario  di  tre   lire  piccole   bolo* 
gaasi  mensudi  per  ogni   soldato  ;  i  quali  Beroarii 
son  sono  a  computarsi  nell'ordinata  od  ordinanda 
fiuniglia  del  Podestà.  Né   vogliamo ,  poiché   assu- 
miamo un  tal  reggimento  per  lo  pacifico  stato  della 
Città  e  de' cittadini  Bolognesi,  che  il  Podestà  ed  i 
laoi  abbiano  privilegi,  diritti,  consuetudini,  che  pos* 
Mao  in  seguito  recare  alcun  pregiudizio  in  quanto 
t  possedimenti  o  proprietà  di  chicchessia:  ma  come 
li  ooogederanno  dal  predetto  reggimento ,  abbiano 
h  provigione  già  nominata  ;  e  si   decreterà  poi  se 
altra  cosa  di  diritto  si  debba  loro.  Inoltre,  perchè 
il  braccio   del  Preside   in   cotanta   difesa   con  più 
saldi  sussidi  possa  governare  pacificamente  la  sud- 
detta Città  e  le  terre  vicine,  e  raffrenare  all'uopo 
i  ribelli ,  ed  affinchè  un  tal  bene  universo  per  co- 
mune utilità  di  Bologna  e  della  Provincia  di  Ro- 
magna non  senza  vera  provvidenza  venga  ordinato; 
toA  se  un  tal  comodo   da  tutti  si  senta ,  da  tutti 
egoalmente  si  retribuisca.  Ed  affinchè  la  Bolognese 
Provincia  non  sìa  tutta  gravata  d'  un   cotal  peso  , 
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mentre  ancora  le  altre  nn  tanto  bene  proveranno; 
noi   comandiamo ,  ordiniamo  e  vogliamo   che    tre- 
cento pedoni,  o  cavalieri  armati,  ed  anche  più.  se 
il  crederemo  spediente,  vengano  stipendiati  in  co-* 
mune  e  dai   suddetti  Bolognesi  e  dagli   altri  delLi 
Romagna,  secondo  che  un  tal  peso  di  contribuzio-^ 
ne  verrà  decretato  da  Noi ,  o  da  chi  per  Noi  si  de- 
puterà. E  faremo   scelta  di  tal  Rettore   della  Pro-» 
vincia ,  o  futuro  Podestà  de'  Bolognesi ,  che   tomi 
utile  alla  quiete  della  Città,  all'utilità  delle  parti 
predette ,  ed   ai   loro  seguaci.  Ordiniamo  inoltre  e 
vogliamo  che  la  riforma  de' Consiglieri  e  degli  al- 
tri Uffiziali   della  Città  si  faccia   di   comune  oon«« 
sentimento  delle  parti  medesime,  se  tale  consenti-* 
mento  potrà  ottenersi  entro  il  termine  stabilito  da 
Nói  o  da' nostri  Deputati:  altrimenti  riserbiamo  a 
Noi  stessi  od  a' nostri  Rappresentanti,  e  la  riforma 
prefata  e  il  modo   della   medesima.  —  Dicesi    pure 
che  esista  in  essa  Città  di  Bologna  una  Società  no- 
mata della  Croce,  circa  le  condizioni  e  gli  Statuti 
della  quale,  nonché  delle  sue  gesta  ci  proponiamc 
pensare  più   ponderatamente  a  quiete   della   stessa 
Città  e  de' cittadini,  affinchè  (piacendo  a  Dio)  sus- 
seguano in  essa  i  benefizi  della  prosperità.  E  per- 
ciò   ogni   provvidènza    per  la  Società   medesima  e 
pe'  suoi    uffici  a  Noi  specialmente   riserviamo  ;  vo- 
lendo ,  e   comandando    espressamente   a  Rolandino 
Passaggeri  e  a  ciascun  altro  della  Capitania,  della 
Reggenza  e  d'  altro  qualunque    ufficio  d'  ammini- 
strazione  di   detta  Capitania ,    che    nulla   facciano 
pertanto ,   sotto   nessun   pretesto ,    finché   Noi    non 
avremo  prò  veduta  ed  ordinata  alcuna  cosa  in  prO'- 
posito.  Gli  statuti  poi ,  fatti  dalla  stessa  Società  o 
per  esso  lei  dal  Comune ,  e  gli  effiitti  loro  sospen- 
dendo al  presente,  ci  riserviamo  farne  correzione  o 
abrogazione,  se  il  terremo  conveniente.  In    quanto 
poi   all'  ordinazione   di    essa  Società ,   o    di    quelle 
che  giovi  serbare ,  ed  in  che  persone  ,  in  che  ter» 
mini,  in  che  forme,  pel  bene  e  per  la  quiete  della 
Città  sunnomata ,  ci  atterremo  a  que'  consigli  che 
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r Altìssimo  e*  ispirerà.  Mentre  pertanto   a  ciò   ne 
•utringe  il  bisogno  di  sollecitudini  e  di  provviden- 
te, più  di  fre(|uente  udiamo  e  per  esperiensa  im- 
piliamo che  le  Società  e  le  conventicole  e  le  con- 
giuie  illecite  non   partoriscono  unione   nelle  Città 
ma  divisioni ,  e  perciò  ne  sovvertono  lo  stato  ;  men- 
tre i  futuri  perìcoli  in  esse  Città  si  potrebbero  di 
leggieri  evitare  volendo ,  e  colla  vera  unione  con- 
aorvarto  un'interezza  felice.  Perciò  ordiniamo^  coman- 
diamo e  decretiamo  che  più  non  s'istituisca  in  Bo- 
logna nessuna  nuova  Società,  né  congiura  né  altra 
eonventicola  qualunque  di  nessuna  guisa,  onde  fu- 
Ton  soliti  ingenerarsi  molti  scandali,  senza  espressa 
eoottsaione  del  Podestà-  che  noi  manterremo  nella 
Citlà  sopraddetta.  A  maggiore   sicurezza  poi  delle 
cose  premesse  ,  vogliamo   e   comandiamo  4  siccome 
idritrì ,  che  Castel   san  Pietro  e  Castel  Franco  ed 
dtri  Castelli  ,  se  il  vedremo  spediente^  passino  in 
jMWtra  mano  o  d'  altrui ,  per  la  custodia,  a  depu- 
tiiiane   nostra  ,  ed  a   speso    dei   suddetto  Comune 
di  Bologna  ;  e  ciò  prima  della  prefata  festa  di  san 
Pietro;  restituendoli  poi  ai  Bolognesi  come  e  quan- 
do vedremo  convenire.  Similmente  pure  comandia- 
mo che  vengano  assegnati  ostaggi,  a  spese  del  Co- 
mnne  di  Bologna,  o  a  Noi   od   ai   nostri  Rappre-^ 
notanti ,  cui  li  daremo  a  custodia  nel  luogo  o  nei 
■Inoghi  ove   meglio   sarà   espediente ,  e  ne'  quali  li 
riceveremo  e   riterremo  a  beneplacito   della  nostra 
volontà.  Noi   riposiamo  nella   fiducia  che  la  Città 
in  discorso ,  per  1'  aiuto   dell'  Eterno  Padre  ,  possa 
godere   gì'  incrementi   della   pace   secondo  i  nostri 
dcsiderii.  Chiunque  poi   centra  le  cose  premesse  o 
qualcuna  di   loro  volesse   alzar  la  cervice  e  venire 
•in  eolpa ,  oltre  la  pena  di  cinquanta  mila  marche 
d'argento,  da  pagare  per  metà  alla  fazione  ubbi- 
diente e  metà  alla  Chiesa  Romana ,  dovrà  pensare 
al  rifacimento   de'  danni  ed  alle   spese   della  lite  : 
la  qual  pena  scoutata,  e  rifatti  danni  e  spese,  pur 
tnttavolta  la  legge  rimarrà  in  suo  pieno  vigore,  per 
ulteriori  volte ,  e  per  tutti  quelli  che  in  qualunque 
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tnodo  saranno  recidÌTÌ.  E  ciò  che  superiormente  si 
^  espresso-  varrà  pure  per  coloro ,  che  estrinseci  o^ 
-gidi   alla  Città  sumioniata  »  vi   entreranno   in   8e« 

Sito  y  e  vi  abiteranno ,  governando   in   essa  e  ael 
stretto  le  loro  sostanze  :  e  ciò  quante  volte  poi 
«ssi>  o  Bolognesi  o  no,  non  ubbidissero  alle  ordi- 
nazioni ed  alla  volontà  nostra ,  o  vi   facessero  re- 
-sistenza*  Inoltre  promulghiamo  scomunica  contro 
<€oloro  che  non  osservassero  le  moderazioni ,  le  CH>r« 
lezioni ,  le  abrogazioni  per  Noi  fatte  circa  le  con- 
dizioni e  i  meriti  e  l'effetto   delia  Società  detta 
"della  Croce,  o  la  sospensione  degli  Statuti  della 
Società  stessa,  come  sopra  abbiam  detto.  Se  poi  il 
prefato  Comune  non  serberà  le   premesse  cose   o 
qualcuna  di  loro.  Noi  lo  priviamo  di   tutti  i  di- 
ritti ,   delle  giurisdizioni ,  dei    privilegi ,  delle  li- 
=bertà  nel  Distretto  e  nel  Contado;  e  vogliamo  che 
tutto  ciò  alla  Chiesa  Romana  si  trasferisca,  e  che 
il  Comune,  soggiaccia  all'interdetto  ecclesiastico* 
Cosi  le  singole  persone,  di  condizione  qualunque j 
-fbsser  anche  maestrati,  e  pubblici  uffiziali  qualsi- 
-'Vogliano ,  e  Dottori  in  Legge ,  e  Giudici  e  Notai , 
purché  delinquenti ,  delie  loro  autorità  lì  priviap- 
mo ,  insieme  ai  figli ,  e  nipoti   e   discendenti  ,  cui 
confischiamo   i   beni   e   priviamo   d' ogni   benefizio 
ecclesiastico.  Che  se  poi  (e  il  sia  di  fatto)  lo  stesso 
Comune  o  qualcuna  delie   parti   durasse   inobbe- 
diente a  cotali  cose,  vogliamo  che  il  Comune  della 
predetta  Città ,  o   quella   parte   che    manchi  ceda 
suoi  beni  a  ristorare  la  Chiesa   delle  spese  e  cure 
durate.  Riserviamo   poi  a  Noi   medesimi   espressa- 
mente in  tutte  e  singole  le   cose   predette   la  Po- 
testà Apostolica,  Dominicale   od  Arbitraria  di  or- 
dinare, stabilire,  diffinire,  decretare,  dire,  coman- 
dare, ordinare,  arbitrare,  correggere,  emendare,  in- 
terpretare, dichiarale,  aggiungere,  e  mutare  quante 
volte  e  quando  ci  sembrerà  espediente.  —  Nessuno 
adunque  ecc.,  alle  nostre  ordinazioni,  diffinizioni, 
riserve,  costituzioni,  provvidenze  ecc.,  ed  ai  nostri 
arbitrati,  arbitrii,  precetti  ecc.  Se  alcuno  poi  ecc. 
Dato  in  Roma,  presso  san  Pietro  ecc.  (...Maggio).  5^ 


BOLOGNESI  laS 

Il  Pontefice  intorno  a  ciò  scriMe  pnre  al  nipote 
Bertoldo  quel  che  fare  dovesse  nella  Città  di  Bo- 
lopia;  e  questo  per  mezzo  di  lettera  del  tenore 
nguente  : 

9  Niccolò  Vescovo ,  servo  dei  servi  di  Dio.  AI  di- 
letto figlio  il  nobile  Bertoldo  Orsini,  cittadino  Ro- 
fliano,  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della 
Città  di  Bologna  e  del  Contado  di  Bertinoro  e  ri- 
cettive pertinenze  Rettore ,  salute  e  apostolica  be* 
Mdizione.  Mentre  ad  ogni  Provincia  del  mondo  i 
pensier  nostri  rivolgemmo ,  ci  accorsero  alla  men- 
te, la  Provincia  di  Romagna,  la  Città  di  Bologna 
fi  il  Contado  di  Bertinoro,  e  loro  pertinenze,  oo- 
ikitnite  in  grembo  dell'  apostolico  reggimento  ;  e 
slidìando  il  loro  stato  il  più  prospero,  volgemmo 
loro  le  nostre  sollecitudini ,  affinchè  le  stesse  le- 
gioni e  i  rispettivi  abitatori  (speciali  nostri  fedeli 
•  della  Chiesa  di  Bologna)  che  lungamente  in  gravi 
iiiGordie   agitaronsi ,  la   quiete   desiderata   coaae- 

ffUlO•  E  perciò  ne  pensammo  i  congrui   rimedii. 
dilettiamo  pertanto  di  siffatte  regioni ,  che  a  Noi 
Cpartengono ,  ed    ai   Romani   Pontefici    successori 
■estri ,  ed  alla  Chiesa   suddetta ,  di  pieno  diritto 
•elle  esose  spirituali  ;  e  che  riconoscono  di  appai- 
tenere  in  solido  nelle  temporali   alla  giurisdizione 
loetra  e  della  predetta  Chiesa,  e  de' rispettivi  Co- 
muni. Gli  abitatori  pertanto  di  esse  regioni  cx>me 
grate  pianticelle  spezialmente  riguardiamo,  da  cui 
aspettiamo   frutti  di  piena  dolcezza  quando  siano 
tastodite  da  valente  cultore ,  sotto  la  cui  guardia 
Oiescano  ,  fruttifichino  ,  mettan   saldissime  radici , 
e  a  ciel  sereno  si  abbellino.  A  cotal  uopo  cercando 
Noi  un  uomo  utile,  ed  a  seconda  del  cuor  nostra, 
volgemmo  la  mente  alla  persona  tua ,  nella  cui  va- 
lente circospezione ,  ed  esperta  industria  e  fedeltà 
aUbiamo  piena  fidanza;  e  Te  mandiamo  nelle  pre- 
dite parti  Rettor  Generale  delle    temporali  cose , 
per  ordinare,  dimandare  e  ricevere  in  nome  nostro 
e  della  Chiesa   suddetta  i  Castelli ,  le  Fortezze  e 
tutti  i  diritti  che  spettano  ivi  a  Noi  ed  alla  Chiesa 
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prefata:  e  difendere^  e  conservare,  ed  eseguire  in 
esse  parti  ciò  che  di  temporale  giurisdizione  appar- 
tiene air  onor  Nostro  e  di  essa  Chiesa  y  e  ciò  che 
conoscerai  spediente  air  utilità  ed  al  prospero  stato 
delle  medesime  parti:  ed  a  siffatta  Rettorìa  spetta 
l'ufficio  di  tener  in  dovere  tutti  gl'irrequieti;  del 
che.  colla  presente  ti  concediamo  pienissima  facoltà. 
Così  proseguirai  in  cotal  Rettorìa  com'  uomo  indù- 
stre^  fedele^  e  valente  ,  e  con  salda  circospezione. 
NdUié  quali  cose  mostrandoti  a  Noi  egregio ,  conse- 
guirai collo  studio  di  tua.  devozione  la  grazia  no- 
stra e  della  Sede  Apostolica.— Dato  in  Viterbo  ecc.  ^ 

Ritornati  pertanto   gli  Ambasciatori   da  Viterbo 
a  Bologna  insiem  coi  Nunzii  papali ,  fecero  quivi 
confermare  con  giuramento  quel  che  in  Viterbo  fu 
stabilito  ;  e  ciò  a  tutti  gli  uomini  dai  dieci  ai  set- 
taot'  anni ,  i  quali  trovavansi  in  Città  ali*  arrivo 
lorOé  Quelli  che  presiedettero  a  tal  giuramento  fu- 
rono, Guglielmo  Durante  Canonico  Narbonese,  Gio^ 
▼anni  da  Viterbo  e  Lorenzo  da  Todi,  Frati  di  san 
Donaenico.'»— Intanto  che  i  Bolognesi  si  mostravano 
pronti  in  patria  ad  ubbidire  il  Pontefice ,  Felice , 
nglio  di  Bertoldo  Orsini^  ottenne  liberi  que'Lan>- 
bertazzi  ch'eran  prigioni  in  Bologna,  e  li  guidò  ad 
Imola  5  poi  ottenne  liberi  i  Geremei  dalle  carceri 
•di  Faenza ,  e  in  Imola  pur  li  condusse.  Alcuni  di 
costoro  fuggirono,  in  sullo  scorcio  dell'anno;  onde 
Felice  comandò  che  tutti  venissero  condotti  a  Ce- 
;8ena  dov'  era  il  padre  di   lui ,  Bertoldo  ,  convale- 
scente ;  il  quale  i  insiem   col  figliuolo ,  congregati 
(.^.Dicembre)  gli  Oratori  di  Ravenna  e  delle  altre 
Città  della  Romagna,  pubblicò  alcune  leggi  da  do- 
versi da  quella  Provincia  osservare. 

In  quest'  anno  furono  Anziani  Giacomo  Nasini , 
Giacomo  da  Medicina,  Guidalotto  de' Toschi  e  Pier 
-da  Cento  ;  i  quali  elessero  i  Sapienti  infrascritti  : 
Scannabecco  de' Romanzi^  Felicino  di  Guidone  Mi- 
lani, Niccola  di  Testa  Rodaldi  ed  Amerigo  Notaio. 
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Essendo  in  quest'  anno  Bertoldo  Orsini  Rettor  Gè- 
aerale ,  anche  per  la  Provincia  di  Bologna ,  quivi 
asdeva  Vicario  suo ,  Stoldo  de'  Jacopi. 

Bertoldo,  a  principio  d*anno,  per  ridurre  in  atto 

dò  eh* era  stato  progettato  alcuni  mesi  prima,  dopo 

arar  visitato  il  Distretto  d'Imola y*ed  ordinatovi  il 

Mgistrato ,  e  trattata  la  pace  tra  le  fazioni  di  essa 

GMk,  avendo  egli  da  ogni  parte  ricevuti  gli  ostaggi 

ndiicstiy  richiamò  i  banditi  Imolesi  che  riparavano 

B  Faensa  ;  e  passato  poi  a  Ravenna  in  nome  del 

Ibntefioe,  ne  prese  il  possesso.  Il    che  fatto  fu  di 

nbmo  a  Faenza,  dove  rimise  la  fazione  Manfreda 

tagliata,  la  quale  con  lieta  fronte  e  col  bacio  del* 

r amicizia   venne   dalla   parte  Accarisia  incontrata 

al  accolta.  Quivi  poscia  giugnendo  il  Legato  e  Car« 

'  dmale  Ostiense  de' Frangipani ,  si  conchiuse  solen« 

spante  la  pace ,  con   pena  di  diecimila  marche 

d'argento  a  coloro  che  non  1'  osservassero  (i  Feb-» 

haio). 

E  ad  Imola  fu  più  tardi  il  Legato  »  dove  con» 
Htmie  ancor  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna,  che 
unater  voleva  alla  pace  che  nel  mese  d'Agosto 
l'aveva  a  stringere  fra  Geremei  e  Lambertazzi.  — *• 
Mentre  adunque  Bertoldo  era  in  Imola,  cominciò 
a  tcattare  questa  pace  ;  ed  avuto  a  sé  il  Sindaco 
di  Bologna,  cui  da' Consigli  e  Generale  e  Speciale 
era. stato  fatto  pieno  mandato  d'autorità  suile  co- 
aiuni  occorrenze,  dopo  lunghi  e  maturi  ragionari 
tra  loro,  si  furono  in  fine  accordati.  Laonde,  a 
capo  dì  poco  tempo  (27  Giugno),  nel  palazzo  epi- 
scopale ,  alla  presenza  de'  seguenti  testimoni ,  cioè 
Opìzzo  Vescovo  di  Parma ,  Guglielmo  Durando  Cap- 
pellano del  Papa ,  Bartolommeo  Azzoni  Arcidiacono 
Vicentino,  Gentile  Canonico  Pisano  ,  Rainaldo  di 
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Napoleone  da  Foligno ,  Pietro  Saraceni  da  Moria* 
TK>;  Stefano  Girone  e  Leonardo  di  Giovanni  Mae- 
stro 9  cittadini  Romani ,  si  stipulò  guest'  Atto  : 

^  n  Venerabile  Padre  e  Signore ,  Latino  Vescovo 
d' Ostia  e  Velletri  ,  Tiegato  dell'  Apostolica  Sede  , 
commise  al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  Romano  (  ni- 
pote del  Santissimo  Padre  e  Pontefice  Niccolò  III., 
Conte  e  Rettor  Generale ,  per  la  Santa  Romana 
Chiesa ,  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna  »  delln 
Città  di  Bologna  e  del  Contado  di  Bertinoro  e  ri- 
spettive pertinenze) ,  che  ricevesse  e  facesse  riceve- 
re, e  il  potesse,  per  sé  e  pe'suoi  Ufficiali  e  Notari 
idonei,  i  beni  e  le  sufficienti  cauzioni  fideiussoria 
dal  Sindaco  del  Comune  e  della  Città  di  Bologna  p 
da' Capitani  e  dall'universa  parte  de' Geremei ,  di 
cinquantamila  marche  di  buono  e  puro  argento ,  ed 
altrettanto  dal  Sindaco  dell'  universa  fazione  dei 
Lambertazzi ,  e  da  tutti  di  esso  partito  :  non  cht 
i  giuramenti ,  le  promesse  ,  le  obbligazioni  ,  dagli 
Bteèsi  Sindaci  e  da  chiunque  d'esse  fazioni,  di  sta» 
re,  mantenere,  ubbidire  pienamente  a  tutti  e  sia- 

foli  beneplaciti ,  ordini  e  precetti  del  medesimo 
legato,  dello  stesso  Conte  e  Rettore,  e  a  qualun- 
que di  essi  precetti ,  e  a  tutti ,  o  a  singoli ,  che 
gli  stessi  Signori ,  o  P  uno  di  essi ,  o  chicchessia 
^tri  per  essi,  ai  medesimi  Sindaci,  a  chiunque  di 
loro,  o  allo  stesso  Comune,  od  alle  università  delle 
parti  predette,  comanderanno,  ordineranno,  intime* 
ranno,  commetteranno;  e  quando  e  come,  per  ri- 
forma e  ad  occasione  di  riforma  della  pace  ,  fra 
tutto  il  Comune  di  Bologna  ed  i  Geremei ,  per 
l'nna  parte,  e  fra' Lambertazzi ,  per  l'altra;  e  gli 
aderenti  d'entrambe:  affinchè  godano  pacifico  e  ri- 

EDsato  vivere  quelli  della  Città  e  del  Distretto  di 
ologna  ;  e  la  conservazione  di  essa  pace ,  a  nor- 
ma, e  giusta  la  forma  de' mandati  fatti  agli  stessi 
Sindaci,  ed  a  ciascun  di  loro  dal  medesimo  Lega- 
to ,  e  dal  suddetto  Conte  e  Rettore.  ,, 

E  poco  appresso  (29  Giugno)  nel  Palazzo  Comu- 
liale  d' Imola ,  presenti  Rainaldo  di  Napoleone  da 
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Foligno  9  Antonio  ti.x  Poriioia ,  Gregorio  Ceta  <la 
Pipemo,  Ranieri  <l' A  licito  da  Monte  fiascionc.  Giu- 
dice, Francesco  da  Fa««nano ,  esso  pure  Giudice , 
Leonardo  Gil)ellini  Romano  ,  Ugone  dalla  Penna 
Notaio-,  Pepone  di  Pietro  Capitani,  altro  Notaio, 
e  Matteo  Lacerata  da  Rieti ,  Notaio  esso  pure ,  fu 
dettato  l' Istroinento  iiifrascvitto  : 

^In  Nome  di  Dio:  Amen.  —  fieitolo  Bellondiui 
Notaio  Bolognese ,  Sindaco  e  Procuratore  del  Co- 
mune e  dell'universa  Città  di  Bologna,  e  Sindaco 
de' Capitani,  della  parte,  e  dell* intera  fazione  Gè- 
remea,  in  vece  e  in  nome  4el  detto  Comune  e  della 
ptfata  parte  ed  università  de'Geremei;  e  per  essi 
intervenendo  a  solenne  stipulazione,  promise  al  Ma-^ 
gniico  Uomo  Bertoldo  Orsini  cittadino  Romano , 
nipote  del  Santissimo  Padre  Niccolò  III. ,  Conte  e 
iMtor  Generale  ,  per  la  Santa  Romana  Chiesa,  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della  Città  di  Bo- 
logna, della  Contea  di  Bèrtinoro  e  di  tutte  le  loro 
pntinenze;  il  quale  riceve  e  stipula  in  nome  e  in 
vece  del  Pontehcc  e  della  Santa  Romana  Chiesa  ; 
pomise,  dico,  di  stare,  d'obbedire,  d'uniformarsi 
pienamente  e  in  ogni  grado,  a  tutti  e  singoli  i  be- 
neplaciti ed  i  precetti  del  Venerabile  Padre  Latino, 
Cardinale  d'Ostia  e  Velletri  e  Legato  dell'Aposto- 
lica Sede  ;  ed  al  medesimo  Conte  e  Rettore ,  ed  a 
cìaacan  di  loro ,  e  ad  entrambi ,  e  singoli ,  ed  a 
chi  per  essi  :  e  d'  osservare  quanto  ad  esso  Sinda- 
co, ed  al  Comune,  ed  all'universale  delle  sunno- 
nute  parti  comanderanno,  ordineranno,  iniporran-^ 
no,  commetteranno  ;  e  quando  e  come  daranno  per 
mandati.  E  ciò  per  riforma  ed.  occasione  di  rifor- 
ma della  pace  fra  tutto  il  Comune  di  Bologna  ed 
i  Geremei  ,  per  1'  una  parte  ;  e  fra'  Lambertazzi , 
per  r  altra  ;  e  gli  aderenti  d'  entrambe  :  affinchè 
godano  pacifico  e  riposato  vivere  (|uelli  della  Città 
^  del  Distretto  di  Bologna  ;  e  la  conservazione  di 
essa  pace.  Le  quali  cose  tutte  e  singole  il  prefatq 
Sindaco  promise  ,  in  vece  del  Comune  suddetto  e 
de'Ceremci,  al  medesimo  Conte  e  Rotture  riccvcnt*? 
Annal.  Boi.  T.ll\  17 
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e  stipulante  ,  a  nome  e  nel  modo  sopraddetto ,  di 
mantenere  ed  osservare  religiosamente ,  e  in  nullsi 
alterare  per  nessuna  occasione ,  od  eccezione ,  o  nes- 
sun modo ,  o  motivo.  Affinchè  poi  s' intenda  .  o 
s'abbia  ad  intendere  ciò  che  l'intero  Comune  e 
tutta  la  fazione  Geremea,  e  gli  uomini  d'esso  Co-» 
mune  e  d' essa  fazione  faranno  ,  promise  il  detto 
Sindaco  al  prefato  Rettore  ed  al  suddetto  Legato, 
di  stare  al  detto,  all'interpretazione  ed  alla  dichia- 
razione di  cotali  ministri  pontifici ,  e  di  ciasche-^ 
duno  di  essi  con  ogni  solennità  ed  approvazione 
legale:  sotto  obbligazione  ed  ipoteca  di  tutti  e  sin- 
goli i  beni  mobili  ed  immobili ,  presenti  e  futuri 
del  prefato  Comune  e  della  detta  fazione  Geremea 
e  di  ciascuno  de' suoi  individui,  con   pena  di  cin- 

Juantamila  marche  di  buono  e  puro  argento  pel 
etto  Comune ,  e  d'  altrettante  per  la  parte  sun- 
nomata  ;  e  con  espressa  clausula  che  la  detta  pena 
tante  volte  s'imponga  e  si  esiga  con  effetto,  quante 
volte  contro  ai  detti  precetti  od  a  qualcun  di  loro 
si  venisse.  Il  qual  Sindaco ,  in  nome  de'  suddetti , 
toccato  materialmente  il  libro  de'  Santi  Evangeli  , 
giurò  per  1'  anima  sua  e  di  quanti  veniva  a  rap- 
presentare, d'osservare  e  pienamente  adempire,  né 
in  nulla  alterare  o  falsare  le  cose  tutte  promesse , 
rinunziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e  di  fatto, 
e  ad  ogni  altro  soccorso  delle  leggi  Civili  e  Cano- 
niche, se  contra  le  medesime  cose  venisse  operan- 
do. E  inoltre ,  ad  osservare  ed  adempire  appieno 
tutte  e  singole  le  suddette  cose  ,  Damiano  Ango- 
lanti  cittadino  d'  Imola  e  Procuratore  de'  nobili 
Manfredo  e  Gerardino  de'Manfredi  di  Faenza,  (come 
consta  da  Procura  per  pubblico  Istrumento  scritto 
da  Giacomo  del  quondam  Frate  Bencivenne ,  per 
imperiale  autorità  Notaio  in  nome  procuratorio) 
pei  medesimi  guarentì  in  ogni  caso  ed  evento  in 
quattrocento  marche  di  buono  e  puro  argento ,  cioè 
dugento  per  ciascheduno  di  essi.  „ 

„  E   Benincasa  Amatoli  Notaio    di  Faenza ,  Pro- 
curatore de' nobili   fratelli  Fantolino   ed  Ottaviano 
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ìA  fii  Ugolino  da  Cerfugnano  (come  consta  tla  Pro* 
con  pel  pubblico  Istrumento  scritto  da  Masconenae 
BtUnini  cittadino  di  Faenza,  per  imperiale  auto- 
riti  Notaio  in  nome  procuratorio)  guarentì  pei 
nedesimi  in  ogni  caso  ed  evento  in  quattrocento 
saiche  d'  argento ,  e  in  suo  proprio  nome  in  cin- 
qpuoita.  yj 

9  E  Uguccione  di  Zambrerio  da  Sassatello  Pro- 
cantore  di  Gentilino  del  fu  Averardo  da  Sassatel- 
lo, e  di  Ubaldo  di  Sasso,  dello  stesso  paese,  (co- 
me consta  da  Procura  per  pubblico  Istrumento 
loritto  da  Palmirolo  Raimondi,  per  imperiale  auto- 
rità Notaio  in  nome  procuratorio)  guarentì  in  so- 
lilo per  sé  e  per  essi  in  ogni  caso  ed  evento ,  in 
qoittrocento  marche  d'argento  per  ognun  di  loro.  ^ 

9  Guarentirono  poi  presso  il  medesimo  Conte  e 
Rettore  ricevente ,  nel  modo  come  sopra ,  obbli- 
gando in  ogni  caso  ed  evento  tutti  i  beni  mobili 
ed  immobili  ,  presenti  e  futuri  ,  i  soprannomati 
Benincasa  ed  Uguccione ,  asseverando  di  osservar 
tutte  e  sìngole  le  predette  cose  ;  e  rinunziando  ad 
eepi  benefizio  di  diritto  e  di  fatto  (in  forza  del- 
l'Epistola di  sant'Adriano  sulle  Fideiussioni);  e  ad 
ogni  soccorso  delle  leggi ,  se  alle  promesse  cose 
mancassero.  ^ 

li  giorno  seguente  (3o  Giugno)  nel  predetto  Pa- 
lano Comunale  di  Imola,  presenti  i  testimoni  Pie- 
tio  Forlani  da  Bologna,  Pace  di  Fabiano  da  Bolo- 
gna, Giudice,  Tedaldo  dalla  Penna,  Notare,  e  i 
dae  Notai  da  Rieti  Gerardino  dal  Pozzo  e  Matteo 
Lacerata,  particolarmente  chiamati  a  quest'effetto, 
8i  fece  il  seguente  Istromento  ,  e  cioè  : 

n  Bertolo  Bellondini  Notaio  di  Bologna,  Sindaco 
e  Procura t or  del  Comune,  e  dell'università  dei 
Geremei ,  e  interveniente  per  essi  a  solenne  stipu- 
lasione,  promise  al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  cit- 
tadino Romano ,  nipote  di  Sua  Beatitudine  Papa 
Niccolò  III. ,  Conte  e  Rettor  Generale  di  tutta  la 
Provincia  di  Romagna ,  della  Città  di  Bologna  e 
della  Contea  di  Bertinoro,  e  rispettive  pertinenze ^ 


^ 


\ 
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perchè  si  osservino  e  pienamente  s'adempiano  tatte 
f  singole  cotali  cose,  Guizólo  e  Paolo  del  fu  Pro* 
fenzino  dal  Castello  di  Dozza,  (asserendo  il  detto 
ftolo  di  non  esser  maggiore  de'  quattordici  anni , 
ma  pur  d'osservare  e  mantenere  con  giuramento  le 
dette  ingiunzioni,  né  mai  violarle  sotto  pretesto  di 
minorità  né  per  altra  scusa)  guarentirono  in  dugento 
■irche  d'argento  presso  il  medesimo  Conte  e  Ret« 
toie  ricevente ,  nel  modo  come  sopra ,  obbligando 
m  ogni  caso  ed  evento  tutti  e  singoli  i  loro  beni 
nobili  ed  immobili ,  presenti  e  futuri ,  allo  stesso 
Conte  e  Rettore  accettante  e  stipulante  in  vece  e 
lome  del  Pontefice  e  della  Santa  Chiesa  Romana  ; 
onDunziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e  di  fatto 
(il  forza  dell'Epistola  di  sant'Adriano  sulle  Fideius- 
li);  e  ad  ogni  soccorso  delle  leggi,  se  alle  pro- 
cose mancassero.  ,, 
.  E  perchè  il  narrato  finora  si  dovesse  appieno 
aaotenere,  Andrea  di  Bartolommeo,  Notaio  da  Ber- 
tijioro.  Procuratore  di  tutti  gli  uomini  di  Bertinoro 
per  la  parte  de'Mainardi,  promise  in  ogni  caso  ed 
ereoto  a*prieghi  del  sopraddetto  Bertelo  Bellondini 
Procuratore  e  Sindaco  del  Comune  di  Bologna,  per 
nille  marche  d'argento  puro;  ed  Ugolino  di  Frate 
Alberto  deir  Ordine  Gaudente  della  Milizia .  della 
Beata  Gloriosa  Vergine,  facendo  il  medesimo,  pro« 
mise  per  dugento  marche  d'argento  puro.  Superbo 
di  Simone,  Procuratore  della  Città  di  Forlimpopoli 
promise  per  cento  marche  d'argento;  Fraudolonte 
ttmigliare  di  Taddeo  Conte  di  Moutefeltro  e  d'Ur- 
bino ,  e  Procuratore  del  detto  Conte ,  promise  per 
mille  e  cinquecento  marche;  Morando  di  Manfredo 
Pó«coH  da  Cesena ,  Procuratore  di  Malatesta  da  Ve- 
mcchio  cittadino  Aiiminese,  promise  per  mille  cin- 
Recente  marche.  Il  medesimo  Morando,  come  Pro- 
caiatore  di  Bernardino  Conte  di  Cunio ,  promise 
per  mille  marche;  e  come  Procuratore  di  tutti  gli 
uomini  della  parte  degli  Enghi  della  Città  di  Cese« 
na,  a' preghi  del  suddetto  Sindaco  di  Bologna,  pro- 
mise per  quattromila  marche.  Finalmente  Marcatello. 
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di  Marco  da  Barza  dalla  Fiumana ,  Procuratore  di 
Lucio  da  Valbona,  pcomise  per  mille  marche. 

Celebrate  queste  Qoee  tutte  nella  Città  d'i  mota, 
e  disposte  a  riconciliai^ione  le  due  partì  de'  Gere» 
mei  e  de'  Lambertazzi ,  Bertoldo  Conte  e  Rettore 
coir  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  co*  fuorusciti  ven* 
nero  a  Bologna  (a  Agosto).  E  due  giorni  appresso 
(4  Agosto)  Bertoldo  fece  congregare  sulla  Piazza 
Maggiore  ambedue  le  fazioni,  essendo  presente  La- 
tino Cardinal  Legato ,  V  Arcivescovo  di  Ravenna  ^ 
quel  di  Bari ,  Ottaviano  Vescovo  di  Bologna ,  Si» 
nibaldo  Vescovo  d' Imola ,  e  1'  Abate  di  Galliata  , 
tutti  vestiti  pontificalmente.— Era  la  piazza  dovun- 
que adoma  di  panni ,  e  damaschi ,  e  velluti  ;  e  di 
ghirlande  di  fiori  e  festoni  di  fronde  d'ogn' intorna 
fregiata.  Presso  la  porta  del  Palagio  ergevasi  in  alto 
un  pulpito  coperto  di  broccato,  cui  sopra  faceva 
lipaio  un  baldacchino  di  zendado  rosso  :  qua  e  là 
sorgevano  palchi,  di  dove  trombettieri  del  Comune ^ 
davano  fiato  lietainente  agli  oricalchi ,  suscitando 
nelle  migliaia  del  popolo  entusiasmo  di  giubilo  : 
tutte  le  campane  della  Città  squillavano  a  festa: 
dappertutto  era  una  gioia  _,  un  accorrere ,  un  sor- 
ridersi, un  affratellarsi  consolantissimo.  Tacquero  i 
suoni  ,  tacque  il  remore  assordante  di  queli'  onda 
di  gente.  Il  Cardinal  Latino ,  salito  sull'  eminente 
pulpito,  fece  una  dottissima  Orazione  di  circostan* 
za  ;  una  faconda ,  erudita ,  convenientissima  esor- 
tazione alla  pace ,  come  quegli  eh'  era  prudente  e 
bel  dicitore.  Finita  la  quale  con  molto  applauso 
di  popolo  ,  un  Notaio  lesse  ad  alta  voce  il  Com- 
promesso dell'una  parte  e  dell'altra:  dopo  di  che 
vennero  lette  da  Cornelio  Ringhi  eri  cittadino  di 
Bologna  le  lettere  Papali.  E  finalmente  il  Cardi- 
nale chiamò  a  sé  cinquanta  uomini  fra'  primi  di 
ogni  fazione ,  insieme  coi  loro  Procuratori  e  Sin- 
daci ;  e  questi ,  iimponendo  la  destra  al  libro  de'  Sa- 
crosanti Vangeli,  giurarono  e  stabilirono  di  vivere 
uniti  perpetuamente  in  pace  ed  amore,  sotto  pena 
ai  delinquenti  dì  diecimila  marche  d'argento.  E  i 
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Sindaci ,  a  nome  delle  parti ,  diedersi  V  amplesso 
dell'amicizia  e  il  bacio  della  fratellanza.  Gommo- 
Tette  spettacolo ,  degno  di  scolpirsi  eternamente 
sei  petto  d' ognuno. 

Ea  ecco  i  nomi  delle  famiglie  che  si  trovaron 
iàlU  pubblica  Piazza ,  come  riportano  gli  antichi 
Iterici  ;  avvertendo  che  il  Bombaci ,  quantunque 
ponga  (come  fecero  gli  anteriori)  la  famiglia  prò-* 
pria  fra  quelle  di  Parte  Ghibellina  o'  Lambertazza, 
protesta  che  in  nessuno  de' tre  libri  pubblici ,  dove 
looo  descritti  i  banditi  Ghibellini ,  si  trova  pur  uno 
de' Bombaci,  mentre  nelle  Compagnie,  nei  quin- 
qaemiii  militari ,  e  nelle  riforme  di  que'  tempi 
eempariecon  sempre  come  seguaci  de'  Guelfi, 

Famiglie  della  Parte  Imperiale,  Ghihellina 

o  de*  Lambert azzi, 

Ibbati  f  Abafsi  ,  Accarisi ,  Accursi  ,  Agocchiari  » 
Agalanti  ,  Albaresi ,  Albari  ,  Andalò  ,  Angelelli , 
Angelini»  Arcifossi ,  Arientì,  Avolii,  Azzoguidi.— * 
Begnarì,  Baisi ,  Baldi,  Balle,  Balugani,  Bardello- 
ni  9  Baruffaldi  ,  BarufFaldini  ,  Bastardi  ,  Bazzani  » 
Bdvisi ,  Beroaldi  ,  da  Bisano ,  Bonamicì ,  Bonan- 
diei,  fiongherardi,  Boninsegna,  Bonizzi,  Boschetti, 
Bpagadanì,  Buttrigari.— Caccianemici  piccioli.  Cac- 
ati, Carbonesi^  Carrari,  Cardellini,  Castagni,  Ca- 
stagnoli ,  Castel  de'  Britti ,  Cavalbocchetti  ,  Cave- 
doni  ,  Gavazzi ,  Ceredoli ,  Gomiti ,  Conti  da  Pani- 
co,  Corforati,  Corteggiari,  Corazzani,  Cazzainnan- 
9Ù,  Corvi,  Crescenzi.  —  Fabbri,  Fava,  Feliciani  , 
Foeoardi ,  Fratta  o  dalla  Fratta ,  Foscarari ,  Furia- 
ni.— Giirzoni ,  Galvani,  Giorgi,  dal  Gesso  o  Gessi, 
Giorgini,  Greci,  Guezzi,  Guarini,  Guidetti,  Oni- 
dos^iy  Guinicelli,  Guizzoni,  Guasta  vili  ani ,  Gu- 
chelmi,  Gnrrini.  — Ignani.  —  Laigoni,  Ligapasseri^ 
liigttcci,  Loiani,  Luzzi,  Lambertazzi. — Macagna- 
m ,  Magalotti ,  Magarotti ,  Blagnani ,  Malconsi^i  , 
tfancinelli  ,   Mansighelli  ,   Maranesi  ,   da  Marano , 
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Mariscotti ,  Marini ,  Marzolai  ,  Masinelli ,  Maritigli , 
Meloni.  —  Nani ,  Natini,  —  Orsi.  —  Paci ,  Panzoni , 
Paraventi,  Passeri,  Pavanesi,  Pavirani,  Pegolotti, 
Pelavacche  ,  da  Panico  ,  Pettinari ,  Pizzigotti  ,  da 
Pontecchio,  Principi.— i-Quattropani ,  Quezi.  —  Ra- 
gazzo ,  Rassi,  Regatti,  Ramisini,  Rustigani.  —  Sac- 
chi, Salaroli,  da  Sangiorgio,  Savelli,  Savioli,  Scan- 
nabecchi ,  Scossamonti ,  Sorgi ,  Spelti ,  Spilli ,  Stam- 
biti,  Storlitti,  Strada. — Tarabusi,  Terracotti ,  Ter-» 
rafocoli,  Tettalasini,  Ternari,  Toschi,  Trivellini.— 
Da  ViUanova. 

Famiglie  della  Parte  di  Chiesa  ^  Guelfa 

o  de*  Geremei. 

Alamani ,  Albiroli ,  Amola  o  dall' Amola,  Arte- 
nisi  y  Asinelli  ,  Azzoguidi.  —  Baziiieri  o  Bacciiieri , 
Badali  o  da  Badalo,  Bagno,  Baldi,  Balduìni ,  Ba- 
ragazzi ,  Basacomari ,  Battaglìucci ,  Beccari ,  Becea- 
rini ,  Beccadelli ,  Bentivoglio,  Bianchetti,  Boat- 
tieri,  Boccadicane,  Boccadiferro,  Bóili,  Boiti,  Bom- 
baci,  Bombologni,  Bombioli ,  Bonandrei,  Bon vici- 
ni ,  Boschetti,  Brancuzzi,  Bualelii.  —  Caccianemici 
dall'Orso,  Calamatoni  o  Calamattoni,  Cambi,  Cia- 
rissimi ,  Carbonesi ,  Cargilesi ,  Castelli  ,  Castellani , 
Oatelani,  Chiari,  Cristiani,  Cocca,  Conforti,  Car- 
bolari ,  Corvi  ,  Corvolini  ,  Coreggie.  —  Delfini.  — 
Fantnzzi ,  Formaglini  ,  Foscarari ,  Furlani.  —  Gal- 
luzzi ,  Garisendi ,  Gherardini  ,  Giochini  ,  Ghisilie- 
ri  ,  Gozzadini ,  Graidani ,  Grasti ,  Griffoni ,  Guar- 
dia, Guasconi.-^ Lambertini,  Lamandini,  Liazari, 
Leoni.  —  Malavolta  o  Malavolti ,  Malvezzi ,  Manti- 
ci ,  Massa,  Melegotti,  Merlini ,  Merighi,  Mezzo  vil- 
lani ,  da  Monzuno  ,  Munaroli ,  Mussolini. — Nove- 
partite  ,  Novespade.  —  Oddofredi  ,  Oseletti  od  Oc- 
celletti  ,  Olio  o  dall'  Olio.  —  Paci ,  Paghi  ,  Panzo- 
ni ,  Papazzoni  ,  Pascipoveri ,  Passaggeri ,  Pavanesi  , 
Pegolotti ,  Pepoli  ,  Perazzuoli ,  Piatesi  ,  Plastelli , 
Pauronieri  ,    Poeti  ,    Poggi  ,    Prendiparti  ,    Preti  , 
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PdmadJzzi  9  Pritoiii.-— RaiiiUcrti,  Rauipoiii,  Rasini, 
lùggiy  Ricci,  Riosti,  Rudaldi,  Roiiibolini,  Roman- 
li,  Boisi.—Sabbadiiiit  da  Sainpiero,  da  Sala,  dallo 
Sttdelle»  Samaritani,  Savignani,  Scappi,  Scorvì.*— 
Tebaldi ,  Tencarari,  Terrestri,  Torelli,  Triaghi.-— 
Uhddìai ,  Uabcrti.  —  Vìtaliuni ,  Veltri  »  Vizani.— 
Zlbar^lli  e  Zovenzoni. 

Ratificata  la  pao^,  ^' attese  ne' giorni  susseguenti 
a  festeggiarla  per  ogni  dove  in  Bologna  con  uni** 
vena  allegrezza.  E  tosse  piacciuto  all'Eterno  che 
i  benefizi  della  medesima  avesse  appieno  conosciuti 
U  Città  nostra ,  e  che  i  frutti  soavi  che  ne  dori* 
Tino ,  fbsse  venuta  cosi  assaporando  e  gustando , 
che  di  tutt' altro  avesse  sentito  nausea  e  fastidio! 
Ih  que' banditi  ch'eran  tornati  alla  patria,  (non 
appena  sen  furono  andati  il  Cardinal  Latino ,  il 
Itettore ,  1'  Arcivescovo  di  Ravenna ,  e  tutti  i  Pre- 
Iati)  perchè  vedevano  la  maggior  parte  dei  loro 
beni  dissipati  ,  e  perchè  a  ristoro  d' ogni  patito 
danno  e  per  debito  di  cittadinanza  comune  si  te- 
nevano in  diritto  di  venir  ammessi  di  subito  agli 
onori  ed  agli  utili  della  Città;  trovando  ritroso  nel 
compiacerli  il  rimanente  del  popolo ,  il  quale  re- 
putava convenire  di  tenerli  frenati,  l'ebbero  in  dis- 
petto ;  9  ne  fremevano ,  prima  in  secreto ,  pojipi^ 
in  pubblico  ;  p  .davan  segni  di  rabbia  e  di  disper 
imone*  Per  la  qual  cosa  il  Sindaco  di  Bologna 
itamneotAva  di  spesso  ai  capi  delle  fazioni  ch'erg 
orna»  tempo  di  non  macchinar  più  rovine  a  sé  stessi 
ed  oUa  patria,  ma  di  godere  in  riposo  la  felicità 
àfìlp ,  |uM  quale  la  nascita ,  la  religione  e  la  di* 
gqità  gU  esortavano. —  Tuttavolta  uno  de'primarii 
lamÌHt$!t^k9^i  incontrandosi  un  di  con  uno  di  parte 
Geremea ,  si  lamentò  cpn  esso  lui  risentitamente  ; 
.e  l'altro,  rispondendogli  con  dolci  parole,  gli  die-^ 
de  a  conoscere  che  avrebbe  operato  con  tutte  sue 
loraa  acciocché  rimanesse  soddisfatto ,  dicendo ,  che 
n  per  anche  non  s'era  ottenuto  quello  che  conve- 
ttiva ,  bisognava  averne  in  colpa  le  cose  delia  Città , 
sino  a  quel  tempo  in  mai  ordine.— Ma  protraeudosi 
Annal.Bol.T.IL  i8 
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a  dilungo  il  negozio  senza  conclusione  »  i  Ghibel- 
lini si  diedero  in  preda  a  gravissimo  sdegno ,  e  si 
risolsero  di  non  menare  la  vita  a  discrezione  del- 
l' inimico ,  pretendendo  aver  colla  spada  ciò  che 
potevano  ottener  per  giustizia.  Onde  si  posero  ad 
insultare  con  arti  indegne  or  1*  uno  or  1'  altro  del 
partito  contrario ,  dando  cominciamento  ad  una« 
strage  funestissima,  che  doveva  costar  loro  l'estre- 
ma rovina,  ed  apportar  disonore  all'intera  Città. 

Ed  in  quest'anno  i  Gaudenti ,  che  avevano  stanza 
ancora  in  Ferrara ,  e  che  quivi  pativano  disagi  ed 
oSeae  per  non  avere  la  protezione  del  Vescovo,  ri- 
corsero per  provvidenze  al  Legato ,  Latino  Cardinal 
Fraiigipani ,  il  quale ,  scrìvendo  lettera  di  esortaci 
zione  a  quel  Vescovo ,'  ottenne  che  la  Milizia  della 
Beata  Vergine  traesse  vita  più  riposata  e  tranquillii. 
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Errighetto  di  Buoniaciopo ,  cittadino  Bolognese , 
andò  a  quei  di  Reggio,  dimandato  da  esso  loro  a\ 
Bolognesi  perchè  tenesse  custodia  di  quella  Città 
e  ne  guardasse  la  fortezza,  secondo  i  capitoli  della 
pace  :  ed  ebbe  seco  dugento  pedoni  di  presidio 
(aa  Marzo).  —  Guglielmo  Catelano  ,  Capitano  sti- 
pendiato da'  Bolognesi ,  per  ordine  del  Consiglio 
j)assò  in  aiuto  de'  Fiorentini  con  dugento  soldati. 

Intanto  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna  celebrò 
il  Concilio  Provinciale  in  Imola ,  a  cui  molti  Ve? 
scovi  convennero ,  ma  non  il  nostro  Ottaviano  ,  il 
quale  ,  impedito ,  mandò  per  suo  Procuratore  Bo- 
nifazio da  Loiano  Canonico  della  Cattedrale. 

I  Lambertazzi  pertanto,  consumandosi  dentro  di 
rabbia  perchè  negli  uffici  della  Città  non  erano  te- 
nuti in  concetto  come  gli  emuli  Geremei,  bollenti 
di  sdegno,  e  bramosi  di  un'ultima  vendetta,  nulla 
stimando  la  pace  fatta  e  giurata  ^  nulla  le  pene 
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minacciate  dal  supremo  Gerarca  ;  brandiron  le  ar- 
mi, e  pieni  l'animo  di  veleno,  volarono  un  dì  im- 
petnosamente  sulla  piazza  maggiore ,  mettendo  a 
morte  quanti  scontravan  della  contraria  fazione. 
Molti  de'Geremei,  per  porre  un  freno  alla  costoro 
Udanza ,  impugnaron  tosto  1'  acciaio  ,  e  fecero 
ffonte  ai  ribelli  ;  ma  non  potendo  resistere  al  mag- 
gior numero  di  costoro»  furono  costretti  a  ritirarsi 
eolia  peggio  in  casa  dei  Caccianemici  grandi:  e  quivi 
fijitta  massa ,  dopo  brev'  ora  usoiron  di  nuovo  a 
combattere.  In  tale  conflitto  fu  grande  per  ambe 
Dirti  la  strage  ;  e  si  distinsero  fra  Guelfi  ^  Alberto 
Ciocianemici  grandi  o  dall*  Orso ,  alcuni  de'  Lam-7 
bertiniy  degli  Ariosti,  de' Prendiparti,  e  soprattutti 
Antonio  e  Dionisio  Bianchetti,  che  vi  fecero  marar- 
Tigliose  prove ,  infin  che  morti  caddero.  Ed  era 
tanto  disperata  la  furia  de'  Lambertazzi ,  e  tanta 
itxage  menarono  in  quel  dì,  che  respinsero  i  nemici 
mal  ridotti ,  ed  avrebbero  riportato  ,  in  premio  di 
lor  scelleraggine,  il  dominio  della  Città;  se  un  grosso 
rinforzo  di  popolo,  stanco  di  que' ribelli  e  desioso 
della  pace,  non  fosse  corso  in  moltitudine  a  fiaccar 
le  coma  all'  orgoglio  de'  tumultuosi ,  insieme  eoa 
Giovanni  da  Somma ,  Capitano ,  che  trasse  a  bat- 
tala sulla  piazza  due  mila  de' suoi.— «Per  questa 
nusa  vennero  cacciati  di  nuovo  dalla  patria  gl'in- 
festi Ghibellini,  che  rifuggirono  alla  montagna  pie« 
pi  di  rabbia,  e  che  poi  ripararoù  per  la  più.  parte 
in  Faenza,  di  dove  non  si  pensò  richiamarli.  £  le 
loto  case  ,  tanto  in  Città  che  fuori ,  vennero  arse 
e  spianate ,  i  loro  beni  confiscati ,  i  loro  nomi  ab- 
Ixnninati. — Quel  che  fu  quivi,  era  in  altre  Città 
della  Penisola,  dove  per  odio  sconsigliato  di  parti 
ier?evano  guerre  civili:  quelle  guerre  funeste  onde 
poi  il  sublime  Alighieri  nel  tristo  esiglio  sclamava: 

D  Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello , 

9)  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

))  Non  donna  di  province  ma  bordello. 
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3)  Ed  ora  in  te  tion  stanno  senza  guerra 

^  li  yiyi  tuoi ,  e  1*  un  V  altro  si  rode 

^  Di  ^ei  oh*  un  muro  ed  una  fossa  serra. 


Ma  il  Conte  é  Rettore  Bertoldo ,  intesa  la  nuova 
ribellione  de*Lambertazzi  e  de'Getemei,  ed  il  con- 
flitto grande  fra  loro,  si  pose  con  ogni  diligenza  à, 
cercare  chi  di  cotale  maleficio  fosse  colpevole ,  vo« 
lendo  a  tanta  baldanza  dare  il  debito  castigo.  Ed 
a  tal  fine  ordinò  un  parlamento  generale  in  Rayen*- 
ira,  sulla  piazza  davanti  il  palagio  delFArciyesco- 
yo,  dove  citò  gV infrascritti.  Sapienti  di  Bologna: 
Alberto  di  Odofredo^  Rambertino  Ramponi,  Zoen- 
ne  de*  Pepoli ,  Niccola  Tebaldi ,  Bonifacio  de'  6oz<- 
zadini ,  Ranieri  Samaritani  ,  Filippo  Asinelli  ,  Al- 
berto de*Sabbadini,  e  Rolandino  Passaggeri,  i  quali 
allora  si  ritroyavano  al  governo  della  Città.  Poi  citò 
gli  Anziani ,  i  Primiceri ,  i  Consoli  del  Popolo  ,  il 
Consigliò ,  e  il  Comune  dell*  università  intrinseca 
detta  della  Città.  Furono  citati  ancora  i  Capitani 
óVyero  Rettori  della  parte  de'  Geremei ,  e  il  Con- 
siglio e   l'università   della   parte  loro.  E  di  più  i 
Primiceri ,  i   Capitolari  ,  i   Capitani  ,  i   Consoli    o 
Rettori  dell'universa  Compagnia  detta  della  Croce, 
ed  il  Consiglio  di  essa  Compagnia.  Inoltre  i  Capi- 
tani e  Capitolari ,  cioè  Consoli  e  Rettori  della  Com- 
pagnia del  Leone  e  di  quella  de'Beccari,  con  Gio- 
vanni Somma  bargello  di  quest'ultima.  I  Capitani 
pure  e  Capitolari   delle  Compagnie  de'  Lombardi , 
delle  ,  Stelle  ,  de'  Toschi ,  della  Branca  ,  del   Grif- 
fone ,  deir  Aquila ,  del  Vaio ,  delle  Spade  e  delle 
Sbarre,  de' Leopardi,  delle  Schise ^  delle  Traverse, 
delle    Ballerie ^  (forse  imballaggi)  de' Castelli,  dei 
Quartieri,    delle  Chiavi,  de' Balzani ,   degli  Strac- 
ciaiuoli  o  Drappieri;  ed  il  Consiglio  e  PUniversità  di 
ciascuna  delle  suddette  Compagnie  ;  e  tutti  i  Gonfa- 
lonieri, e  del  Comune,  é  di  parte  Geremea,  e  di  esse 
Compagnie.  Citò  parimenti  le  persone  che  seguono: 
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Alberto  Novello ,  Venetico  e  Guidone  de'  Caccia- 
nemici  ,  Pietro  Forlani  e  Ranieri  fratel  suo ,  Baci- 
iieio  e  Ramberto  de'  Bacilìeri ,  Malavolta  e  Gate- 
Uno  di  Alberto  Malayolti ,  Bonifazio  Samaritani , 
Lambertino  e  Foacuzzo  Graidani ,  Tommaso  e  Ram- 
berto Ghisilierì  ,  Guidesto  e  Scannabecco  de'  Ro- 
ntinù ,  Cerrio  e  Graaiolo  de'  Boattieri ,  Ricciardo 
e  Bartolommoo  de'  Ricci  »  Nevo  Risani ,  Guidottino 
Piendìparti 9  Guido  Zagni,  Gabriello  Grugni,  Gia- 
oorao  dal  Cantone»  Pace  Paci,  Fabiano  Ottoverini, 
Redolfo,  Alberto  e  Mengo  de'Sabbadini,  Giovanni 
di  Pietro  del  Cane,  Tommasino  Piantavigne,  Gla- 
itfo  Riosti ,  Manfredino  Liazari ,  Guglielmo  Be- 
stioni,  Bartolommeo,  Gozzo  e  Gruamonte  de'Lam- 
bertini ,  Lippo  Oseletti  od  Uccelletti ,  Paolo  di  Lo- 
lenio  Cacciti,  Bonifazio  e  Galiano  Gozzadini,  Ba- 
eiaoomare  ,  Bonacossa  e  Pietro  Guercio  de'  Bacìa- 
eomaìi,  Dondidio  Corbellari,  Giacomo  di  Monta- 
nare de'Baragazza,  Cipriano  e  Guido  Algardi,  Boc- 
oaodo  e  Rìzzardo  Beccadinì ,  Niccola  Zovenzoni , 
Egidio  Medico,  Romeo  Pepoli,  Comozzo  Bonifaci, 
nattiolo  e  Pellegrino  di  Guidocherio  Galluzzi ,  Tor- 
ello e  Gozzolino  Maccagnani ,  Delfino  del  Priore , 
Giacomo  Balduini ,  Bartolommeo  di  Maggio  Carbo- 
aesi  i  Dottino  e  Giacobino  de'  Donnadoti ,  Alberto 
da*  Pippini  col  fratel  Rolandino ,  Provenzale  e  Fo- 
scaro  de'  Foscarari ,  Bigozzo  di  Balduìno  e  Balduino 
de' Pepoli,  Boeto  e  Pietro  de' Beiti ,  e  Ghino  di 
Severino.  E  citò  da  ultimo  i  Procuratori  ed  i  Sin- 
daci della  parte  de'Geremei,  che  fra  il  termine  di 
died  giorni  dovessero  tutti  comparire  innanzi  a  lui , 
Bertoldo  degli  Orsini ,  Rettore  e  Conte  ;  sotto  pena 
(in  caso  di  mancanza  illegittima)  di  ventimila  mar- 
che d'mrgento  pel  Comune  di  Bologna,  e  di  mille 
per  ciascuno  de'  suddetti  Sapienti.  A  ciascun  An- 
ziano, Primicerio,  Console  del  popolo,  cinquanta 
marche  ;  a  ciascun  Capitano  o  Rettore  di  essa  parte 
Geremea,  mille  marche;  all'università  di  detta  fa- 
none, diecimila  marche;  all'università  della  Com- 
pagnia della  Croce,  cinque   mila  ;  a  quella  della- 
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Compagnia  del  Leone ^  tremila;  a  ciascuiìà  aDi^èl*- 
site  delle  altre  Comipagnie ,  due  mila  ;  ad  ognuno 
ude' Capitolari^  Rettori  »  Capitani  e  Consoli  di  esse 
«Compagnie»  dugento  ;  ad  ogni  Gonfaloniere  delle 
predette,  dagento  pure.  Finalmente  a  chiunque  paT<^ 
tioolare  della  fazione  sunnomata,  se  soldato»  o  £•<- 
gliuol  di  soldato,  o  dottor  di  leggi,  quattrocento 
marche  ;  se  poi  pedone ,  dugento.  —  Tutti  i  sunno- 
minati doTetrano  giustificarsi  e  render  ragione  della 
nuova  cacciata  de*  Lambertazsd ,  de'  malefici ,  omi« 
cidi,  beni  occupati,  edifissi  rovinati,  patti  violati, 
ed  altrettali  gesta  riprovevoli.  Quanto  fu  imposto 
venne  attivato  in  sulla  publ^lica  piazza  della  Città 
di  Ravenna ,  in  solenncf  adunanza  raccolta  a  suòn 
di  campana  ed  a  voce  di  banditore ,  alla  presenza 
di  Ranieri  de  Pileis  Fiorentino  e  Pretor  di  Raveu* 
na  ;  di  Guido  Riccio ,  Guglielmo  Traversali ,  Gui- 
dpne  da  Polenta  e  Vincenzo  Cittadini ,  tutti  da 
Ravenna;  di  Giacomo  di  Niccola,  di  Giovanni  Sas' 
soni,  Pietro  d'Enrico  Saraeini ,  Gregorio  Noriìian^ 
do,  Stefano  Lazzatenghi  ed  Ambaldo  Sordo;  citta*' 
dini  Romaiìi  ;  di  Francesco  de'  figliuòli  di  Sanzio^ 
Cella  e  Tommaso  di  Bartoletto^  e  Rinaldo  de'Ma^ 
nenti  ,  Spoletini. 

I  Bolognesi  che  si  videro  inciampati  in  queste  male 
pastoie  i  volendo  ubbidire  e  difendere  ad  un  tempo 
le  loro  ragioni ,  avevano  eletti  ad  ambasciatori  i 
soliti,  Antonio  da  Manzolino  o  de'Manzolini  con 
Liazaro  de'  Liazari  ^  uniti  a  Niccola  Zovenzoni  ed 
a  Bersìno  di  Dionigio  Cavaliere  ;  i  quali  a  nome 
del  Comune  di  Bologna  si  presentarono  a  Bertoldo, 
Rettore  e  Conte.  Parimenti  si  presentò  Bartolom- 
meo  di  Chiara,  che  si  disse  Sindaco  e  Procuratore 
del  Comune  suddetto  e  dell'università  delia  parte 
de'Geremei,  di  quella  delle  sunnotate  Compagnie  ^ 
e  di  tutte  le  persone  contenute  nel  suo  Sindacato. 
È  in  questa  occorrenza  vennero  porti  tutti  gì'  Istro- 
menti  di  Sindacato  e  di  procura  delle  suddette 
Compagnie ,  scritti  per  mano  di  diversi  Notai.  E 
il  detto  Conte  e  Rettore  comandò  agli  ambasciatori 
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pie&ti,  ed  ai  Sindaci  e  Procuratori,  che  il  giorno 
Mgaente  dovessero  innanzi  a  lui  comparire  ;  sicco- 
me fecero.  Poi  rispondendo  il  Rettore  Orsini  al  pre- 
detto Bartolommeo  Sindaco ,  alla  presenza  degli 
Ambasciatori  disse,  che  per  Sindaco  il  riconosceva 
in  quanto  che  gli  aveva  presentati  gì'  istromenti  , 
secondo  la  forma  della  citazione  ;  ma  che  nelle  al- 
tre cose  non  era  legittimamente  eletto  ed  ordinato; 
e  che  perciò  pronunziava  e  reputava  contumaci  i 
Bolognesi»  e  che  contr'essi,  come  contumaci,  in- 
tmdeva  procedere.  In  quanto  poi  ai  particolari  in- 
dividui pe 'quali  esso  Bartolommeo  compariva  e  por- 
geva istromenti  di  procura ,  rispose  non  ammetter 
Ini  Procuratore ,  secondo  la  forma  della  citazione 
lorfiitta»  ond*  erano  stati  chiamati  in  pubblico  giu-i 
dÌBo  per  cose  criminali ,  cui  indamo  il  Procura- 
tone ai  frapponeva.  Ed  ecco  il  perchè  quegV  indi- 
vidui reputava  contumaci,  e  centra  loro  intendeva 
procedere.  Nondimeno,  soggiunse,  sospenderebbe  il 
processo  fino  al  termine  che  assegnerebbe;  e  intanto 
si  disponessero  gli  ostaggi.  — -  Poi ,  al  cospetto  di 
molto  popolo,  ricercò  il  detto  Sindaco  che  giurasse 
ubbidire  alla  Chiesa  Romana  ed  a  lui  sopra  le  cose 
ond*  era  citato ,  poich'  esso  era  Sindaco  legalmente 
ordinato  allora  alla  presenza  de' prefati  Ambascia- 
tori, Ala  il  Sindaco ,  cui  si  negava  legittimità  per 
difendere  i  suoi ,  e  cui  tosto  si  accordava  per  le- 
girli  con  giuramento,  negò  francamente  di  giurare: 
e  più  e  più  volte  a  ciò  esortato  dal  Rettore ,  durò 
sempre  fermissimo  nel  ricusarsi.  Il  perchè  Bertol- 
do ,  al  detto  Sindaco  del  Comune  del  Consiglio  e 
della  università  intrinseca  di  Bologna ,  e  di  quella 
de'  Geremei ,  ed  al  Sindaco  di  tutte  le  sunnomate 
Compagnie  a  nome  d'ogni  prefata  Società,  ed  agli 
Ambasciatori  predetti  a  nome  di  tutti  i  Comuni , 
ttoe  il  comandamento  che  segue  : 

),  Primieramente  sino  alle  calende  di  Marzo  jiroft* 
limo  a  venire  pagassero  al  Tesoriere  della  Chiest 
Romana  9  che  aveva  stanza  in  Romagna  e  nella  giìll 
nsdizione  sommessa  al  Rettorato,  dieci  mila  lire  di 
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Ravenna  ;  per  dare  soldo  ai  militi  della  Chiesa  , 
secondo  sentenza  del  Pontefice  intorno  la  pace  dei 
Bolognesi 9  e  ciò  pe' quattro  mesi  a  venire,  Marao, 
Aprile  9  Maggio  e  Giugno  y  sotto  pena  del  doppio 
della  predetta  quantità:  che,  fino  al  dieci  del  mese 
prossimo  venturo  gli  restituissero  e  gli  assegnasaeio 
Castel  san  Pietro  e  Castel  Franco  »  agli  estremi  del 
Contado  Bolognese  da  Oriente  ^d  Occidente ,  accioo^ 
che  egli  ed  il  Legato  ne  avessero  custodia,  a  tenore 
della  sopraddetta  sentenza:  che  insino  a  tal  giorno 
doye96ero  pagare  a  lui  od  a  chi  per  lui,  il  dovuto 
danaro ,  cioè  tre  lire  per  mese  ad  ogni  soldato  posta 
a  guardia  di  tali  Castella;  e  il  numero  complessiva 
d^' militi  era  quivi  di  cientp,  cui  s'aggiungerebbero 
(a  motivo  de' tumulti)  cinquanta  sergenti  q  stipea- 
diarii ,  cìoò  soldati  più.  distinti  ;  ohe  provvedessero 
bene  le  fortezze  di  fossati,  palanqati,  e  d'ogni  oosa 
occorrente  alla  n^igliore  difesa;  che  Bolognesi  non 
s'intromettessero  pò  occupassero,  né,  occupata,  t'^ 
tenessero  o  difendessero  la  Città  d'Imola,  o  le  texxti 
situate  nel  suo  Contado,  sopra  e  sotto  la  strada  di 
Medicina  e  d'  Argelata ,  poste  nel  Contado  e  Ve-* 
scovado  bolognese  ;  né  altre  terre  alla  Chiesa  Ro- 
mana spettanti  con  piena  ragione.  La  qual  Città  e 
le  quali  terre  fossero  da*  Bolognesi  intrinseci  della 
Città  di  Bologna,  occupate;  ed  essi  di  ogni  e  qua* 
lunque  commercio ,  autorità  ,  potestà  ,  confedera?^ 
zione ,  aiuto ,  consiglio ,  favor  reale  e  personale  , 
secreto  o  pubblico ,  per  sé  o  per  altri  non  potesi 
sere  «aver  ad  esercitare  o  fare  o  far  fare  in  qual  si 
fosse  modo  ne'  detti  luoghi  centra  la  Chiesa  Ro^ 
piana  o  il  detto  Conte  ;  ma  totalmente  ed  Imola  e  le 
dette  Castella  stessero  nell'obbedienza  e  fedeltà  di 
Santa  Madre  Chiesa  ;  e  questi  due  comandamenti 
dovessero  con  fedeltà  osservare,  sotto  pena  di  ven- 
timila marche  d' argento  da  pagarsi  a  nome  del 
detto  Comune ,  e  di  dieci  mila  marche  a  nome  dei 
Oeretnei  ;  e  colla  confiscazione  de'  loro  beni  ed  il 
Imndo  personale.  —  Comandò  ancora  V  Orsini  che 
la  parte  de' Geremei  nella  Città  e  nel  Distretto  si 
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astenesse  da  incendi,  rovine,  violenze,  omicidi  ed 
ihri  eccessi  contro  de'  Laml^rtazzi ,  sotto  la  mede- 
ama  pena  ;  che  si  dessero  ed  assegnassero  in  effètto 
nella  Città  di  Fiorenza  a  Pietro  di  Stefano  Ranieri 
Aooonsole  Romano,  Pretore  della  Città  di  Fioren- 
n  f  a  nome  del  Pontefice ,  della  Chiesa  Romana  e 
id  detto  Conte  Rettore,  gl'infrascritti  ostaggi  della 
parte  intrinseca  di  Bologna;  i  quali  fossero  tenuti 
e  custoditi  dove  e  come  piacesse  al  Pontefice  o  al 
detto  Conte  ;  e  questi  per  sicurezza  e  quiete  della 
stato  della  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto,  sotto 
pena  di  ventimila  marche  d' argento  da  pagarsi  alla 
llomana  Chiesa ,  infra  venti  giorni  prossimi  a  ye- 
niFB.  ^ 

Volle  poi  il  Conte  che  gli  ostaggi  fossero  figliuoli 
legittimi  e  naturali  di  quei  che  li  davano;  e,  non 
avoido  figliuoli ,  assegnassero  i  figli  de'  morti  fi- 
gliuoli maschi  ;  e  non  avendo  figliuoli  o  nipoti , 
dessero  i  fratelli  cornali  o  i  figli  de'  fratelli  legit- 
timi e  naturali.  I  nomi  di  quei  che  diedero  gli 
ostaggi  ,  cioè  uno  per  ciascun  nominato ,  sono  i 
seguenti  :  Alberto  Novello  e  Guido  Caccianemici , 
Rtmberto  e  Baciliero  Bacilieri ,  Bonavolta  e  Tuoi- 
mandino  Malavolti ,  Bonifazio  Samaritani ,  Pietro 
Forlani,  Furio  e  Pietro  Glaidomi,  Guidottìno  Chi- 
silieri ,  Rolandino  e  Scannabecco  de'  Romanzi ,  Cervo 
e  Graziole  Boatieri ,  Ricciardo  de'  Ricci ,  Naso  Ri- 
sani f  Guidottino  ,  Mino  e  fratelli  de'  Prendiparti , 
Oufflielmo  de' Guidozagni ,  Niccola  e  Priore  de' Te- 
baldi,  Gabriele  de' Grugni,  Giacomo  dal  Cantone, 
Pace  de' Paci,  Fabiano  Ottoverini,  Rodolfo  ed  AIt 
hbrto  Sabbadini ,  Giampietro  de'  Cani  ,  Ostesano 
Piantavigne,  Schiavo  e  consorti  de'Benefatti,  Man- 
fiedjno  e  Liazaro  Liazari ,  Guglielmo  Bartolino  e 
Simone  Lambertiiiì ,  Filippo  Uccelletti ,  Paolo  e 
fratelli  di  Lorenzo  de'  Cacciti ,  Bonifazio  e  Galli- 
cano Gozzadìni^  Bonacossa  e  Giovamii  Basacomari , 
Dondidio  Corbellari  e  fratelli ,  Giacomo  Baragazzi  « 
Cipriano  e  fratelli  Algardi ,  Francesco  e  Ricciardo 
di  Beccarino  Artenisi,  Niccola  e  i'ratcUi  de'Soldadei» 
Annai.  BoL  T.  II.  19 
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Antolìno  da  Manzolino ,  Gerardo  di  Buongiovanni 
di  Lambertino ,  e  nipoti  de'Zovenzoni,  Giunta  Zo- 
yeazoni^  Egidio  Medico  e  fratelli ,  Zoenne  e  proni- 
poti e  Ghino  de'  Pepoli ,  Comazzo  e  Guidocherio 
€kdlnzzi ,  Torrello  de' Pieirtorelli ,  Delfino  del  Fio- 
re y  Giacomo  Balduinì  ,  Bartolommeo  Carbonesi , 
Giacopino  de' Dotti,  Orlandino  e  fratelli  de'Pipini, 
Petrisniolo  Foscarari ,  Boetto  Boetti  e  fratelli ,  Bo- 
nacossa  di  Giacomo  Mussolini ,  Riccobono  Plastelli , 
Bianco  Cosse ,  Eredi  di  Buongiovanni  d'  Argelata , 
Buonafede  de'  Toschi  9  Marsilio  de'  Marsili  ,  Jaaopo 
da  Bagno ,  Amico  Bambagliuoli ,  Azzo  Beccari ,  Te- 
riato . Alenari y  Gardino  de'Pegolotti  e  fratelli.  Don- 
didio  da  Canetolo,  Bìttino  Danesi,  Rolandino  Ten- 
carari ,  Alberto  Odofredi  ,  Lambertino  Ramponi , 
Balduino  de' Corvi  e  fratelli^  Rodolfo  Mezzacolon- 
na ,  Rolando  Lamandini ,  Amadore  de'  Prati  ,  Gio- 
vanni de'Rasori,  Giovanni  da  Argelato,  Petrizzuolo 
de' Biancucci,  Taddeo  de'Mecolini,  Giacobino  Le-* 
mi,  Dondiego  e  nipoti  de'Garisendi,  Dondidio  dei 
Fusi,  Guglielmo  de'Rombolini,  Guido  Linci,  Pie- 
robolino  de' Donzelli. 

Ciò  ottenuto ,  il  Conte  assegnò  un  termine  di 
quindici  giorni  agli  Ambasciatori  ed  al  Sindaco 
(a  nome  di  coloro  pe' quali  eran  comparsi  innanzi 
a  lui ,  e  per  le  persone  particolari  intrinsiche  della 
Città)  che  dopo  l'assegnazione  fatta  de' detti  ostag- 
gi ,  dovessero  manifestare ,  come  più  loro  piaceva , 
e  malefìci ,  e  novità  ed  eccessi  fatti  ai  passati  giorni 
liella  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto  ;  eh'  egli  si 
offeriva  di  deporre  presso  Pietro  di  Biagio  e  d' al- 
tri Notai  della  Corte ,  ivi  presenti  ,  la  •  copia  di 
tutti  i  mandati  a  loro  istanza  ,  promettendo  che 
essi,  ed  ogni  lor  volere,  n'avrebbero  un  esemplare 
liberamente. 

E  Pace  di  Fabiano  Giudice,  Sihdaco  e  Procura- 
tore di  jiarte  Lambertazza,  comparve  alla  presenza 
del  Conte  Bertoldo  a  motivo  degli  eccessi  già  fatti 
nella  Città  di  Bologna  e  suo  Distretto,  offerendosi 
^  nome  di  detta  parte  ed  a  tutti  i  comandamenti 
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del  Conte  ;  e  a  Ini  consognò  V  Istnmonto  del  suo 
sindacato  ,  scritto  per  mano  di  Rnhaconte  da  Pie- 
tumala  ;  poi ,  a  nome  di  parte  Ghibellina ,  giurò 
mi  Vangelo  di  osservar  per  intero  tutti  i  coman- 
damenti del  detto  Conte ,  e  ciò  che  fosse  per  fare 
ed  aggiungere  a  voler  suo.— E  Bertoldo  intimogli, 
sotto  pena  di  ventimila   marche   d' argento  da  pa- 

rii  alla  Chiesa,  egli  dovesse  assegnar  gli  ostaggi 
parte  Lambertazza;  e  a  questo  fine  assegnò  ter- 
mine di  quindici  giorni.  Il  Sindaco  Fabiano  ubbidì 
pienamente. 

Siffatte  cose  accaddero  nella  Città  di  Ravenna , 
nella  piassa  dell'  Episcopio ,  e  presenti  gì'  infra- 
scritti testimonii  :  Bonifazio  Arcivescovo  di  quella 
Città  e  Provincia ,  Enrico  Vescovo  di  Forlì  ;  Pier 
Saraceni  ,  Giacomo  Sassoni ,  Gregorio  Normandi , 
Annibal  de'  Sordi ,  Stefano  Lazarenghi  e  Leonardo 
Gibellini,  cittadini  Romani;  Francesco  Sanzi  e  Cella 
Bartoletti ,  cittadini  di  Spoleti. 

In  quest'anno  (2$  Gennaio)  fu  gran  terremoto 
in  Boloffna  e  nel  Distretto;  e  poco  dopo  v'ebbero 
piogge  dirotte  ed  inondazioni  sì  estese,  che  ne  segui 
carestia  deplorabile. — In  quest'anno  pure  (22  Ago- 
sto) appena  chiusi  i  sunnotati  avvenimenti  ,  mori 
d'apoplessia  nel  Castello  di  Soriano  presso  Viter- 
bo f  il  Pontefice  Niccolò ,  che  per  quasi  tre  anni , 
in  difficili  momenti  ebbe  governata  la  navicella  di 
Pietro.  Egli  esaltò  i  letterati  e  la  virtù  ;  creò  co- 
spicui Cardinali  ;  edificò  in  Roma  e  restaurò  non 
'vodbi  importanti  edifizi  ;  protesse  la  famiglia  dei 
Colonnesi ,  cui. diede  onori  e  dignità:  ed  onori  0  di- 
gnità a  gran  nùmero  diede  a'  parenti  suoi  ;  e  li  fece 
signori  d'  alquanti  Castelli  9  fra'  quali  il  suddetto 
di  Soriano  ,  dov'  egli  chiuse  la  vita. 
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Essendo  eletto  Pretore  di  Bologna  Stoldo  di  Ja-^ 
copo  Rossi  Fiorentino ,  il  Conte  Bertoldo ,  che  s' èva 
indarno  adoperato  per  comporre  a  pace  le  bolognesi 
fazioni,  e  ohe  per  la  morte  di  Niccolò  Pontefice 
txoyaTasi  senza   il   più   forte    de'  fautori  ;    poiché 
▼ide  quanta  discordia  era  nel  collegio  de' Porporati 
iid  eleggere  un  nuovo  Gerarca,  e  quanto  tardo  sa- 
rebbe stato  l' innalzamento  d' un  successore  :  deli- 
,  ìmrò  xitomaraene  a  Roma  come  prima  poteva  ;  e 
Venutosi  intanto  a  Bologna ,  restituì  gli  ostaggi  ai 
.  Guelfi ,  donando  loro   quindici   mila  lire  di  bolo^ 
gnini.  E  perchè  non  potò  conchiudere  onesta  cosa 
co*Lambertazzi,  seco  a  Roma  condusse  gli  ostaggi 
loro.  Restando  adunque  Bologna  in  balìa  de'Gui^ 
fi>  vennero  tosto  creati  quattro  Assunti  della  pace, 
perchè   mantenessero   quiete   nella  Città  ;   e   furon 
questi,  Stoldo  de' Jacopi  Vicario  e  Luogotenente  per 
la  Chiesa ,  Guidottino  Prendiparti ,  Francesco  Veltre 
e  Baciliero  Bacilieri  o  Bazilieri ,  ai  quali  fu  data 
quella  maggiore  autorità  che  possibile  fosse,  di  che 
seppero  fare  buon  uso ,  con  propria  lode  e  con  be- 
nefizio universale.  Se  non  che  taluni  di  parte  Lam- 
bertazza,  che  tuttavia  dimoravano  in  patria,  e  che 
sentivano  rancore  dell'altrui  ventura,  non  potendo 
patire  il  loro  tristo  abbassamento,  presero  a  mac- 
chinar di  bel  nuovo  congiure  e  tumulti,  e  sussur* 
ravano  mali  consigli  ai  più  miti  fra  loro,  quasiché 
le  antiche  sconfitte  non  bastassero,  e  il  sangue  ver- 
sato a  larga  vena  non  avesse  ancora  spenta  la  loro 
sete  insaziabile  di  vendetta,  e  fosse   poca  tuttora 
l' infamia  che  rovesciavasì  sul  nome  dei  popolo  Bo- 
lognese. —  Un   giorno    adunque ,  sperando    cogliere 
alla  sprovvista  ì  Geremei^  escono  improvvisi  sull'ora 
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del  desinare,  quando  pochi  9on  per  le  vie,  e  col- 
l'anni  brandite,  gridando  viva  il  popolo  e  la  Chie- 
sa, 8i  fanno  padroni  di  due  bocche  della  piazza: 
il  qaal  tumulto  udito  o  saputo  da'  Geremei ,  in« 
aiem  col  popolo  volano  questi  a  rintuzzar  la  forza 
colla  forza.  Dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  versa 
sangue  barbaramente  ;  l' odio  di  fazione  ha  resa 
cieca  la  rabbia  de' cittadini  contro  de' cittadini,  dei 
parenti  perfino  contro  i  parenti,  talché  Bologna  di 
nuovo  è  fatta  argomento  di  scandalo  e  d'abbomi- 
Dazione  a  quante  genti  hanno  cuor  generoso  ed 
animo  composto  a  rettitudine ^  e  a  religione  d'a- 
more. — ^  Alla  fine  ,  prevalendo  il  sentimento  della 
propria  causa  migliore,  tanto  potè  lo  sdegno,  anzi 
U  furore  accanito  de'  Guelfi ,  che  in  poco  d' ora 
aUbero  dispersi  e  disfatti  gì'  impudenti  avversarli , 
cacciandoli  non  pur  dalla  piazza  ma  dalla  Città. 
Costoro,  poiché  si  videro  in  disperazione  di  salute, 
inggirono  al  solito  sulle  colline  dei  dintorni ,  e 
esodati  poi  dalla  paura  e  dal  bisogno ,  ripararon 
pur  essi  a  Faenza,  dove  stavano  a  ricovero  moltis- 
aimi  altri  Ghibellini  di  Bologna,  colà  rifuggiti  nel- 
l'anno antecedente. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  da  simile  sozzura , 
il  Senato  si  diede  a  render  più.  aicure  le  Fortezze 
0  le  Castella  del  Contado ,  e  vi  pose  buone  guar- 
dia,  e  le  forni  di  vittovaglie  e  d' ogni  altra  cosa 
nocesaaria ,  mettendovi  a  capitani  onesti  cittadini 
Bolognesi,  fidi  alla  patria  ed  alla  causa  di  Chiesa; 
i  quali  si  tennero  pronti  centra  qualunque  sorpresa 
de  tristi  banditi. 

Intanto  i  Lambertazzi  in  Faenza^  anziché  starsi 
quoti,  e  con  mutato  costume  far  manifesta  la  gratir 
tadìne  verso  quel  popolo  ospitale,  commisero  tali 
stoltezze  che  poi  li  volsero  al  fondo  di  ogni  scia- 
gura; e  con  loro  scorno,  ma  tardi,  se  n'ebbero  a 
niorder  le  mani.— Ripieni  essi  di  baldanza ,  seguen- 
do lor  mal  talento ,  si  diedero  a  vita  ardimentosa 
^  sfrenata,  cosicché  que' cittadini  avevan  ben  don- 
de lagnarsene.  Alla  baldanza  sussegui  l' ii 
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e  presero  a  diportarsi  in  tal  guisa  che  sembravano 
padroni  e  conquistatori  di  quella  Città.  Un  bel  giorno 
•alcuni  di  costoro  prendono  a  scherno   uno  de'  più. 
ragguardevoli  faentini,  il  giovane  Tebaldello  Zam- 
brasi,  che  mai  non  ebbe  in  costume  d'insultar  chic- 
chessia ,  e  cui  non  soffiriva  1'  animo  dì  pigliarsi  la 
hetta,  degl'  indegni.  Né  ciò  bastando  a'  temerarìi  , 
gli  tolgono  ujia  porchetta ,  eh'  ei  si  nutriva  per  sé , 
•e  glie  ne  fecer  le  risa  sulla  facciale  l'imbandirono 
a  mensa,  alzando  schiamazzo  e  burlandosi  dell*  in- 
solentito  Tebaldello.  Questi  ne  venne  in  tanto  sde- 
gno »  che  giurò  in  cuor  suo  deporre  prima  la  vita 
lohe  il  pensiero  della  vendetta  ;  ma  non  potendo  iki 
sulle  prime  dare  solenne  punizione  a  cotanta   au- 
dacia, come  colui  che  aspettava  luogo  e  tempo  pro- 
pizio al  disegno  suo,  ingannò   gli   esuli  perturba- 
tori con  astuta  simulazione;    e  descrivono  gli  scrit- 
tori nostri  sifEsitta  tela  ordita  da  lui ,  che  se  tutti 
non  coincidessero  ad  un  punto ,  avrebbe  più   dèi 
poetico  e  del  romantico  che  dello  storico.— Tebal- 
dello adunque  mostrò   non  curarsi   dell'  onta ,  ed 
averla  invece  per  uno  scherzo  piacevole  ;  e  perché 
più  facilmente  sei  dessero  a  credere,  li  regalò  d'un 
intingolo ,  affinchè  con   questo  la  carne  della  por- 
chetta divenisse  più  saporita.  Intanto  il  fuoco  del- 
l'ira  che  in  lui  covava  represso,  avvaloravasi  ogni 
dì  più,  per  quindi  avvampare  in  un  subito,  impe- 
tuoso ,   tremendo ,   distruggitore.    Ecco    Tebaldello 
come  ad  un  tratto  soprappreso  da  umor   melanco- 
nico.; eccolo  errar  per  Faenza  solo,  dimesso  la  fronte 
e  cupo  lo  sguardo  ,  parlando  con  sé  medesimo  ad 
alta  voce  vaghe  e  sconnesse  parole.  Così  diportan- 
dosi si  sparse  per  tutto  il  paese    la   trista    novella 
di  questa  sua  infermità,  che  a  poco  a  poco  ei  seppe 
•fingere  di  cotal  guisa  crescente,  da  metterne  in  af- 
flizione  tutti   i   buoni ,  e  specialmente    la   propria 
funiglia.  Un  giorno  si  dà  a  frugare  e  rifrustare  in 
ogni  canto  ^c^lla  casa,  trova  un  palo  di  ferro,  Tim- 
-pic^a  e  corre  a  chiudersi  nella  sua  camera ,  dove 
sconnette  e-gaasta  tutto  tutto  il  mattonato:  poi  esce, 
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e  corre  la  Città  scompostamente  vestito ,  e  tali  di 
segni  di  pazzia  che  ben  presto   diviene  oggetto  di 
CW&passione.  Esce  della  Città ,  si   reca  ad  un  suo 
podere ,  e  di   là   trae   seco   a  Faenza   una   vecchia 
rAzsa  sciancata  e  schifosa,  cui  più.  non  restava  che 
il  carcame  dell'  ossa  vestito   della  pelle  ;  ed  aven- 
dola  tonduta  qua  e  colà  per  lo  corpo  senza  norma 
veruna ,  n'  ebbe   fatto  la  più    deforme   bestia  che 
fosse  mai.  Poi,  montandovi  sopra  con  un  astore  in 
pugno  e  due  cani  segugi  al  guinzaglio,  scorrazzava 
per  la  Città,  invitando  questo  e  quello  a  voler  re- 
cani con  esso  lui  alla  caccia.  Ed  ora  lasciava  sola 
la  i^ppa  e  strana  cavalla  ,  la   quale   da*  fanciulli 
posta  in  volta ,  veniva  inseguita   con   ischiamazzo 
amodato,  e  ne  facevano  tutti  le  più.  grasse  risa  del 
mondo.  I  Lambertazzi ,  che  questo  fatto  ignorava- 
1M|  paventando  tumulto  di  nemici^  brandiron  l'ar- 
mi e  corsero  dpv'era  trambusto:  ma  trovato  il  po- 
pob,  che  or  si  rideva  di  Tebaldello,  ora  fugava 
la  spaurita  cavalla,  movendosi  a  riso  pur  essi,  alle 
lor  case    ritornarono.  Più    volto   lo   scaltro  giovine 
ripetè  quel  trastullo;  più  volte  a  lui  ed  alla  rózza 
venne   data   la  Ijefia  :  e   i  Ghibellini ,  che  udivan 
npetier  le  grida ,  si   stettero  più   queti  e  sicuri.  — - 
Pertanto  V  astuto ,  giuguendo  finzione  a  finzione , 
li  diede  a  correre  nottetempo  le  strade  della  Città, 
e  gridar  arme  arme  ^  e  dimenare  i  picchiatoi  delle 
porte  e  degli  usci  con  quanta  forza  avea  nella  brac- 
cia. Laonde  i  Lambertazzi  sospettosi  e  sgomentati 
dieder  di  piglio   alle   armi ,  e ,  secondo    il   solito , 
•baUarpno    sulle   vie    per   sollecita  difesa  :  ma  tro- 
vando Tebaldello  stranamente  agitarsi  per  la  Città, 
od  alzar  egli  solo  tante  grida,  e  picchiare  disordi- 
luitamente  alle  porte  de' cittadini,  uscirono  di  sos- 
petto, e  si  stettero  contenti  di  minacciargli  castigo 
Be  più .  osasse    turbar  la  q  uiete   del  popolo .  —  Con 
questi  e  simili  mezzi  calmò  egli  adunque  e  tolse  per 
modo  ogni  sospetto  da'  mal  sicuri  Ghibellini ,  che 
più  non  si  diedcr  pensiero  delle  stoltezze  di  lui.— * 
Cosi  ordita  sua  tela,  era  d' uopo  ^ttarue  la  trama; 
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ed  a  tal  fine  scoperse  il  disegno   suo  ad  un  coiai 
Gherardone,  uomo  fidato  a  tutte  prove  ;  e   come 
n^ebbe  spontanea  promessa  d'aiuto,  con  lui  si  fu 
presto  acicordato   di  quanto  era   d' uopo  eseguire^i 
Ed  ecco  Gherardone ,  provvedute  due  vesti  da  fira- 
te,  uscir  con  queste  in  un  sacco,  e  fuor  di  Faenza 
cercare  una  macchia  di  bosco ,  ed  ivi ,  secondo  con* 
venzione,  starsi  ad  attendere  Tinsidiator  Tebaldello. 
Costui   frattanto ,  in   arnese   d'  uccellatore ,  uscito 
verso  il   tramonto   co'  soliti   cani  e  coli'  addestrato 
sparviero ,  fu   presto   a  raggiunger  1-  amico  ;  e  ve- 
stiti gli  abiti  da  monaci ,  eccoli   sconosciuti    cam- 
minar cheti  e  presti   l' intera  notte  ,  e  trovarsi .  al 
sorger  del  sole  alle  mura  di  Bologna ,  e  quivi  pren-« 
der  ricovero  in  casa  d' Alberto  Battagliucci  ,  acer- 
rimo nemico  della  fkzion  Ghibellina.  Si  aperse  pur 
anche  ad  un  Guido  Ramponi ,  per  mezzo  del  quale 
▼enne  introdotto  segretamente  nel  Consiglio,  dove 
fece  manifesti  i  disegni  suoi  di  castigare  e  toglier 
per  sempre  que*  turbolenti  Lambertazzi ,  onde  le 
Città  ed  i  popoli  di  Bologna  e  di  Faenza  travagliati 
venivano.  Fu  rimesso  il  negozio,  sotto  giuramento 
di   segretezza ,  ai    quattro  Assunti   sopra   la   pace , 
ai  quali   spiegò   il   disegno   proprio ,  e  il   modo   a 
tenersi  per  l'esecuzione  del  medesimo.  In  compenso 
poi  del  servigio  nuli' altro  chiedeva  se  non  che  tutta 
la  famiglia  de'Zambrasi  e  quella  pur  anche  di  Ghe- 
rardone ,  venissero    ascritte   alia  bolognese  cittadi- 
nanza. Intanto  promise  dare  gli  ostaggi ,  per  sicurtà 
di  quanto  a  fare  si  avesse.  Piacque  al  Pretore  l'of- 
ferta di  Tebaldello,  e  fu  approvata  dagli  Assunti, 
cui  giunse  principalmente  a  persuaderla  l' eloquenza 
di  Guidottino  Prendiparti.  Conchiusa  la  cosa,  Te- 
baldello si  partì  per  Faenza,  dove  pervenne  all'alba 
del  venturo  dì^  né  fu  conosciuto  da  nessuno  sotto 
quegli  abiti    mutati  ,  e  per   lo   scaltro  portamento 
della  persona.  Giunto  a  casa  trovò  la  famiglia  sua 
in  aspra  angustia  e  desolazione.  Ma  quale  gioia  non 
inondò  lo  spirito  e  il  cuore  del  vecchio  padre  e  de- 
gli altri  congiunti  di  Tebaldello,  allorché  il  videro 
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sano  e  salvo  ritornare,  e  della  creduta  mania  pia- 
namente libero;  e  più  fiorente  di  salute  che  mai» 
depor  le  lane  onde  s'era  camuffato ,  e  gittarsi  nelle 
loro  braccia  tutto  esultante  di  speranza  e  di  gau- 
dio? Quale  non  fu  il  loro  giubilo  quando  ad  essi 
aperse  i  consigli  della  sua  mente  accorta  e  simula* 
tricef  Quando  gli  accertò  che  se  la  cosa  sortisse 
baon  termine  9  essi  tutti  verrebbero  ascritti  del  no«- 
vero  de'  bolognesi  cittadini  f 

Ora  Tebaldello ,  cui  pareva  mill'  anni  un'  ora 
di  vedere  il  fine  di  questo  suo  divisamento,  mandò 
segretamente  a'  Bolognesi  tre  suoi  fratelli  carnali , 
Znnbraso  ,  Guido  e  Fiorino ,  condotti  da  Gherar- 
done  f  avvisando  gli  Assunti  di  quanto  avessero  a 
ftrsy  ed  in  che  ora  a  Faenza  dovesse  trovarsi  l'eser- 
cito loro.  Ricevuti  gli  ostaggi  »  il  Consiglio  tosto 
li  tadunòy  ed  ordinate  tutte  le  cose,  segretamente 
mindò  a  chiudere  ì  passi ,  affinchè  ninno  recasse 
arriso  di  cosa  che  si  facesse.  Ed  ecco  gli  armati 
Mognesi  (a3  Agosto)  uscire  della  Città,  e  col  fa- 
Tor  della  notte  muovere  alla  volta  di  Faenza,  dove 
giùnti  9  ed  avvicinati  alla  porta  che  fu  loro  desi- 
gnata da  Tebaldello ,  la  trovano  aperta ,  e  libera- 
ménte  nella  Città  entrando,  sono  condotti  dove  il 
&aibx'a8i  ebbe  lor  comandato  di  porsi.  Ed  egli,  al 
nlito  suo ,  facendo  remore  co*  chiavistelli  e  (x>i 
pìcchiatoi  delle  porte,  svegliò  coloro  ch'erano  già 
posti  segno  di  sua  vendetta.  Poi  diede  nelle  grida 
vha  la  Chiesa j  muoiano  i  perfidi;  e  mentre  ch'egli 
con  tali  voci  giva  gridando ,  i  Bolognesi  presero 
U  jpiaz^a  della  Città.  I  Ghibellini,  seguaci  e  de- 
vòti de'Lambertazzi ,  udite  queste  grida  d'ammu- 
tinamento ,  e  il  passo  concitato  dei  militi ,  danno 
^lle  campane  martellandole  e  stormo ,  e  raduna- 
titi in  grosso  numero,  passano  alla  piazza  per  for- 
tificiirsi  :  ma  trovandosi  a  fronte  i  nemici ,  sono 
stretti  a  battaglia.  Qua  si  cozzano  fanti  con  fanti, 
^  si  trafiggono  lancieri  con  lancieri  ;  e  chi  ruota  a 
tondo  ferrata  mazza,  chi  cala  fendenti  a  due  mani 
con  lunghissima  spada.  Quivi  si  muore ,  colà  si 
AnnaL  Bol%  T.  Il»  2.0 
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geme  mal  yìtì.  Il  vincitore  esulta  e  schiamazza ,  % 
nella  gioia  della  vittoria  incrudelisce  sui  proprii 
concittadini  ;  il  vinto  si  ritira  e  freme ,  e  nel  ti-* 
more  della  sconfitta  pensa  vendetta ,  e  l^estemmia. 
Il  tumulto  è  generale ,  la  zuffa  accanita ,  il  sue-» 
cesso  pendente  ed  incerto.— <> Ed  ecco  Magarotto  Ma- 
garotti  y  sostenuto  da'  suoi  figliuoli  ,  farsi  forte  ad 
una  bocea  della  piazza ,  e  quivi  piantare  il  Oon« 
falene  imperiale  a  segnacolo  di  parte  Ghibellina  ^ 
e  far  grande  sforzo  per  occupare  quel  terreno  che 
già  tenevano  i  Guelfi  combattitori  :  ecco  Guidot**- 
tino  Prendiparti  »  accorto  di  ciò ,  venir  con  molti 
allo  scontro ,  ed  attaccar  petto  a  petto  il  Magarotti , 
il  quale,  caduto  per  grave  ferita,  lascia  il  vessillp 
al  nemico,  che  ne  fa  preda.  Il  Magarotti  è  già  spen* 
to,  quando  Ruffino  de' Principi  corre  a' danni  del 
Prendiparti,  e  con  percossa  di  mazza  giù.  lo  tra- 
volge dal  destriero.  E  sarebbe  morto  calpestato  nella 
mischia,  se  Alberto  d'Orso  de' Caccianemiei  grandi 
non  gli  faceva  schermo ,  girando  a  tondo  la  terri* 
bile  spada,  e  larga  piazza,  impenetrabile  alla  turba 
assalitrice,  teneùdo  sgombra  intorno  a  sé,  finché  il 
caduto  Guidottino  ,  ripreso  senso  e  coraggio ,  non 
fu  rimontato  a  cavallo.  Ed  egli  Alberto ,  vetiutp 
alle  mani  con  Ruffino,  gettando  il  brando,  e  stac- 
cata la  mazza  dall'arcione,  colpì  d'un  colpo  si 
fiero  l'avversario,  che  il  lasciò  quasi  morto. — Alla 
fine  di  si  miseranda  battaglia  i  Ghibellini ,  cui  toccò 
la  peggio ,  si  misero  in  fuga ,  ed  uscendo  di  Faenza 
per  la  porta  detta  Montanara,  quivi  molti  di  loro 
furono  attaccati ,  feriti  e  trafitti  spietatamente  :  e 
tutti  gli  altri ,  che  venner  trovati  o  inermi  o  na- 
scosti ,  andarono  tutti  a  fil  di  spada  senza  distin- 
zione. E  nove  de' principali  Lambertazzi,  che  scar 
landò  muri ,  eran  cor^i  a  rifugio  nel  convento  dei 
Frati  Minori ,  scoperti  e  presi ,  vennero  scannati  con 
incredibile  rabbia.  E  cinquecento  restaron  prigioni 
di  guerra v^ e  non  pochi  infelicemente  perirono  sof-* 
/ocati  nelle  cloache  e  nelle  fogne. 

Questa  fu  tremenda  battaglia ,  funesti^  alla  vit^ 
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dto'  Ghibellini ,  funestissima  alla  fama  de*  Guelfi  » 
che  per  tradimento  la  guadagnarono  {^J^  Agosto)»'^ 
Olì  rolli  consigli  ^  oh  frenetici  consiglieri  ! 

I  Bolognesi ,  carpita  questa  vittoria,  ed  ottenuta 
auptemaria  sul  reggimento  di  Faensa ,  ordinarono 
nmta  oose  per  l'utile  e  pacifico  stato  di  quella 
Città  :  ed  avendo  perdonato  a'  Faentini  »  confisca- 
nmo  i  beni  de'Lambertazzi,  che  dentro  e  fuori  lo 
mura  ri  stessero  ancora.  E  posto  colà  nuovo  Pre-« 
tono,  e  presidio  forte  di  guardie ,  menarono  con  esso 
loro  a  Bologna  tutti  della   famiglia  Zambrasi  e  di 

SeUa  di  Gherardone  ^  cui  diedero   cittadinansa , 
td  e  nobiltà. 

In  quest'anno,  dopo  essere  vacata  la  Sede  Pon- 

per  sei  mesi  precisi,  fu  eletto  Papa  Simone 

li  Biion,  nato  d'illustre  stirpe  a  Montpilloi  presso 

Bafon  nella  Sciampagna,  che  fu  prima  canonico  e 

tNoriere  a  san  Martino  di  Tours ,  ia  onor  del  quale 

assunse  il  nome  di  Martino  IV.  (aaFebbraio)^ 
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-  Quantunque  fiaccate  le  coma  all'orgoglio  de' Ohi*- 
bellini  in  Faenza ,  altri  ve  n'  erano  in  Forlì ,  che 
oei  faziosi  fuorusciti  di  varie  Città ,  specialmente 
di  Romagna,  turba van  pur  anche  la  pace,  che  omai 
dflsideravasi  da  tutti  i  buoni.  Il  perchè  Giovanni 
d' Appia  ^  sostituito  a  Bertoldo  Orsini  nell'  u£Bcio 
di  Conte  e  Rettor  (renerale  (per  Santa  Chiesa)  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della  Contea  di 
Bertinoro,  della  Città  di  Bologna,  e  rispettive  per- 
tinenze ;  dato  à  Pretore  di  quest'  ultima  Città  Mat- 
teo da  Correggio  e  a  Capitano  del  Popolo  Giovanni 
da  Pesoaruolo,  che  fu  anche  luogoteuente  dell'in- 
fetmiocio  Pretore  :  tolte  con  esso  lui  le  due  tribù, 
di  Porta  Procula  e  di  Porta  Stiera ,  passò  a  Tra- 
teisara  nel  territorio  di  Ravenna,  e  di  là  scrisse 
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^Ua  Città,  i^polana  di  Forlì  perchè  bandisse  il  CoQto 
Guido  o  Guidone  da  Montefeltro  e  tutti  i  Fore^ti^ri 
turbolenti,  oui  dava  ricovero.  Ma  indarno;  percbò 
né  il  Conte,  né  quelli  de'  Lambertazzi  che  si  sta- 
vano colà  vollero  ubbidirlo.  Da  ciò  mosso  a  sd^ 
gno  il  Rettore,  scorse  coli' esercito  sotto  le  mufH 
di  Forlì,  a  vista  degl'inimici;  e  passato  di  nuovo 
a  Traversara ,  diede  principio  alla  guerra  »  e  qui 
prese  il  Forte  costruito  da  Guglielmo  de'  Traver*- 
sari ,  signore  del  luogo.  Indi  trascorse  alla  villa  di 
san  Martino  sopra  Forlì ,  e  colà  presso  attaccò  gli 
avversarli,  colla  peggio  de' suoi,  che  vide  spenti  % 
gran  numero  sul  campo  ;  e  fra  essi  i  più.  distìnti. 

Ma  non  per  questo  cessò  di  scorrere  i  dintorni  di 
Forlì,  ponendo  quella  contrada  a  ferro  ed  a  fuoco. 
Poi ,  coli'  intero  esercito ,  composto  di  Bolognesi  » 
Imolesi,  Faentini,  ed  altri  amici  dell'Emilia,  oltre 
a  soldati  Francesi  e  Romani ,  ritornò  a  Ravenna 
(ìM)  Agosto). 

Fra  tanto  il  suddetto  Guido  da  Montefeltro ,  la 
repubblica  di  Forlì ,  i  fuorusciti  di  Ravenna ,  di 
Bologna ,  d' Imola ,  di  Faenza  e  di  Bagnacavallo , 
i  quali  tutti  in  Forlì  riparavano  ,  mandarono  am- 
basciatori al  Pontefice  per  ottenere  perdono.  £  Papa 
Martino  rigettandoli,  impose  che  tutti  i  banditi  e 
tutti  gli  strani  sgombrassero  tosto  di  Forlì.  —  De- 
creto acerbo ,  doloroso  ;  ripulsa  che  unjiliò  gli  am<- 
basciatori  ;  onde  subito  ,  tristi  e  confusi ,  ritorna- 
rono alla  patria. 

Appia  intanto,  avendo  radunata  gente  in  Faenza, 
e  raccolto  grosso  esercito ,  di  nuovo  passò  sopra 
Forlì ,  ed  entrò  nel  Borgo  di  Schiavonia ,  di  dove 
intendendo  quanto  operava  l' inimico ,  e  ponendo 
fede  a  vane  lusinghe  d'alcuni  mal  fermi  Faentini, 
stavasi  in  isperanza  d'aver  la  Città.  Ma  il  Monte- 
feltro,  mastro  d'artifizi,  spalancata  a  notte  la  porta 
onde  movevasi  dalla  parte  dell'inimico,  si  ascose 
col  grosso  dell'  esercito  in  vicini  boschi ,  e  lasciò 
parecchi  uomini  appostati  nelle  case  della  Città. 
Sorta  r  aurora ,  alcuni  dell'  esercito   del  Conte  , 
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veduta  spalancata  la  porta  cbe  mette  alla  via  di 
BaTenna ,  credettero  ohe  V  inimico  si  fosse  dato  a 
nettunia  foga;  e  fatto  di  eiò  avvertito  T incauto 
Appia,  onesti,  lasciati  pochi  de' suoi  fuor  di  Forlì, 
entrò  col  grosso  de' militi;  e  credendosi  costoro  te- 
neda  già  in  potesti  senza  contrasto  veruno ,  si  die* 
deio  inoonsideratamente  ad  ogni  maniera  di  tripu- 
dio e  di  gosaoviglia;  onde  caduti  per  ebbrezza  in 
letargico  sonno ,  chiamavano  a  sé  la  vendetta  del* 
Tirato  inimico.  Ed  ecco  Guidone,  avvisato  del  fatto 
da  pochi  suoi  fidi ,  entrare  impetuoso  coli' esercito 
adi  aperta  Città,  e  mandare  a  fil  di  spada  i  Fran- 
cesi armigeri  del  Conte ,  immersi  nel  sonno  e  nel 
tino.  Al  trambusto  degli  assalitori ,  alle  grida  dei 
traditi ,  si  scossero  alcuni  de^  più  forti ,  e  corsi  a 
Uttaglia  sulla  piaaza,  fecero  spargimento  di  san- 

re  grande  uccisione;  e  per  le  strade  principali 
^  combattuta  miserabile  e  inegual  enfia ,  dove 
molti  guelfi  morser  la  polvere ,  e  molti ,  mentre 
fbgpvano,  eran  dai  veoolii  e  didle  donne  malme- 
nati a  colpi  di  pietra ,  che  su  loro  scagliavano  e 
piombavano  dalle  finestre. 

In  ootal  lotta  funesta  per  le  genti  del  Conte,  mo- 
nuono ,  Tommaso  Gbezio  da  Ravenna  ;  Taddeo  di 
Koatefeltro ,  parente  di  Guido  ;  Tebaldello  Zam- 
htm  ,  il  famoso  orditore  d' inganni ,  che  dell'  in- 
giaao  restò  vittima  ;  Guido  Malabocca  da  Bagna- 
cifallo;  Guglielmo  Scannabecchi  ed  Orlando  Asi- 
Bdli,  Bolognesi;  Guido  Accarisi  Faentino;  ed  al- 
tii  molti.— -Ma  il  Conte  d'Appia,  senza  pmito 
perderai  d'animo,  raccogliendo  le  reliquie  del  per- 
conD  esercito,  ne  radunò  un  nuovo  più  forte,  dan- 
io|^  braccio  il  Pontefice  e  Carlo  d'Angiò;  e  l'ebbe 
stipendiato  in  Ravenna,  dove  Guido  da  Polenta  e 
i  tuoi  figliuoli  Bernardino  ed  Ostasio  presero  a  ca- 
pitanarlo. 

£  in  questo  tempo  1  Conti  di  Castrocaro  o  di 
Sdsnbio  (luogo  di  Romagna  presso  Apennino)  pre- 
sero a  favorire  quei  di  Forlì  ;  mentre  l'Appia  con 
lo  sue  genti,  espugnava,  atterrava^  e  dava  il  sacco. 
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a  quante  terre ,  e  castella ,  e  borghi  tenevano  pei 
Forlivesi  e  per  Guidone  da  Montefeltro.  E  mentre 
litìravasi  vittorioso  e  senza  sospetto^  all'impensata 
Si  trovò  alle  mani  con  Malvicino  da,Bagnacavallo  e 
con  Superbucoio  Rovelda,  i  quali  con  molto  ardore 
gli  dieder  la  caccia,  e  fino  a  Tudurano  respingen- 
dolo^ tutta  la  preda  che  fatta  aveva  gli  levarono. 
E  se  Bulgaro  Abbioso,  che  fu  pure  dì  Bagnaca vallo 
non  dava  pronto,  soccorso  al  respinto  Conte ,  il  Mal-* 
vicino  gli- levava  il  castello  di  Tudurano,  e  si  fa- 
ceva una  via  per  passare  più  oltre.  —  In  questo 
conflitto  caddero  spenti  Ugolino  Fantolini ,  Mattiolo 
Zambrasi ,  Leonardo  Sala ,  Lancilotto  Tencarari  , 
Tiresio  Melegotti ,  Francesco  Malvezzi ,  Bettuocio 
Zabarella ,  Battagliuzzo  Yizani ,  Rigolo  Garisendi  , 
Andrea  Popoli ,  Giacomo  Ghisilieri ,  Giovanni  Uc-« 
(C^ellim ,  Pietro  Tettalasina  e  Giulino  Marzi ,  ascritti 
tutti  idla  bolognese  cittadinanza. 

£  il  potente  capo  di  banditi  Filippo  Gardi,  scor-» 
reva  ardito  e  temerario  con  una  mano  d'irrequieti 
faziosi  per  lo  Contado  di  Bologna ,  e  danneggiava 
e  travagliava  dappertutto:  quando  il  Pretore  dei 
Bolognesi ,  volendo  por  modo  a  tanto  disordine  , 
radunò  buon  numero  di  cavalli  e  di  pedoni ,  frai 
quali  sono  a  noverarsi  i  valorosi,  Damiano  Àmatiy 
Guascone,  Bonvicino  e  Donato  de' Rossi,  Giovanni 
Bonagiunta,  Giovanni  Seccaferro,  Grazia  Bonapar-» 
te ,  Guglielmo  Piccardi  ,  Candaleone  Gozzadini  , 
Cacciaricco  di  Gandolfo  da  Gesso,  Ricciardi  no  Li- 
gapasseri ,  Niccola  di  Testa  Rodaldi  e  Garzone  di 
Pietro  Garzoni.  Con  esso  loro  passò  ne' còlli  di  Va* 
rignana,  dove  sapeva  accovacciarsi  il  ribelle,  e  po« 
sto  l'assedio  ad  una  casa  dove  costui  si  fu  ri  para'* 
to ,  ed  appiccatovi  il  fuoco ,  insieme  co'  suoi  se* 
guaci  tra  le  fiamme  lo  arse. 

In  quest'  anno  il  Comune  di  Bologna  edificò  e 
restaurò  molte  pubbliche  fabbriche  di  generale  uti- 
lità, fra  le. .quali  sono  alcuni  ponti,  e  segnatamente 
quello  del  Lavino  sulla  strada  Flaminia. 
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Bologna  ebbe  a  Pretore  Niccoluccio  de'Balugani 
cU  Ieri  ;  e  pel  primo  trimestre  ne  fu  Capitano  del 
Pòpolo  Giovanni   da  Pescaruolo  ;  poi ,  per   miglior 

Cryidenza,  sottentrò  Pretore  degli  altri  nove  mesi 
aooorso  o  Bonaccursio  de'  Donati  y  e  Tommaso 
di  Nncola  Capitano  del  popolo. 

Intanto  il  Òonte  d'Appia,  concedette  ai  Bolo- 
gnesi non  poche  immanità,  e  fece  loro  molte  gnt- 
W-,  come  apparisce  da  quaranta  diverse  Costitu- 
Boni,  le  quali  furono  date  in  Imola  in  pubblico 
pttlamento.  Ed  eccone  il  frontispizio  :  ^  Queste  sono 
s)  le  Costituzioni  e  questi  gli  Ordinamenti  fatti , 
31  mibblicati  e  firmati  da  noi  Giovanni  d' Appia 
«  Conte  e  Rettor  Generale  (in  nome  di  Santa  Ro- 
si mana  Chiesa)  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 
■%  della  Città  di  Bologna ,  del  Contado  di  Berti- 
9  norOy  e  delle  rispettive  pertinenze.  ^  Alle  quali 
Costìtazioni  furono  presenti,  Bonifazio  Arcivescovo 
-di  Ravenna ,  Guglielmo  Durante  Vicario  del  Pon- 
t^oe ,  Guido  Vescovo  di  Rimini ,  Niccoluccio  dei 
Itliigani  suddetto ,  Pretor  di  Bologna ,  Stoldo  Ja« 
ecipi  Fiorentino ,  antico  Podestà ,  Guido  di  Lam- 
Iwitino  da  Polenta ,  Forese  degli  Adimari  Pretore 
d'Imola  y  e  il  Bolognese  Comazzo  de'Galluzzi,  Po- 
deità  di  Faenza  (...  Marzo). 

Ma  il  Pontefice,  che  di  tal  concessione  venne 
fatto  consapevole,  subito  rivocò  le  dette  Costitu- 
Àcmi ,  per  mezzo  di  lettera  al  Conte  d'Appia  ed  a 
Guglielmo  Durante  ,  Vicario  suo  ,  i  quali  taccia 
d'improvvidi  e  troppo  facili  ad  accordare  privilegi 
e  concessioni ,  a  quelle  terre  e  Città ,  cui  più  af- 
fesione  professavano  (19  Marzo). 
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Poco  tempo  appresso  il  medesimo  Appia  mise  in 
bando  dalla  Provincia  di  Romagna ,  Malvicino  da 
Bagnacavalló  e  Superbuccio  di  Guido  da  Rovelda  ; 
per  mezzo  di  un  editto  »  pubblicato  in  Faenza 
(7  Aprile) ,  nel  quale  venivano  seguati  gì*  infra- 
scritti motivi  :  3,  Ch'  eglino  avevan  tese  imboscate , 
e  fatti  tradimenti,  e  data  morte  ai  soldati  del  Pon- 
tefice, essendosi  uniti  ai  ribelli  della  Chiesa,  e  coi 
Forlivesi  e  loro  aderenti ,  che  centra  i  soldati  del 
Pontefice  avevano  congiurato  :  ch*  erano  entrati  in 
Forlì  •  in  altri  luoghi  tenuti  dagl'inimici  della 
Chiesa  Romana:  che  Malvicino  età,  passato  coU'e^ 
seroito  a  Meldola:  che  Superbuccio,  poiché  ti  fu 
accostato  a  quei  del  Pontefice  e  con  esso  loro  9i 
unì ,  con  tradimento  poi  abbandonoUi ,  é  li  per- 
cosse in  battaglia:  óha  amendue  ebbero  dispensata 
la  meda  tolta  ai  soldati  della  Chiesa,  ed  espiignato 
il  Castella  di  Voltra  :  ehe  Malvicino  aveva  trattate 
con  Gtiido  di  Montefeltrò , con  que^di  Forlì,  ^  4m 
malfidi  alla  Chiesa ,  per  occupare  Bagnacavalló ,  e 
farlc^  ribellare  alla  romana  giurisdizione.  ,,  Pubbli* 
cato  l'editto  furon  chiamati  a  difendersi;  ma  non 
volendo  comparire,  vennero  banditi  come  traditori, 
e  i  beni  che  possedevano  dissero  che  s'aggiungereb- 
bero air  erario  pontificio  quante  volte ,  oltre  Pa- 
squa, non  fosser  comparsi  per  anche  a  difender  la 
loro  causa  :  e  persistendo  ancora ,  verrebbero  con-r 
dannati  a  capitale  sentenza/ 

E  fu  di  quest'  anno  che  gli  uomini  del  castello^ 
di  Cavreno ,  a  mezzo  di  loro  Ambasciatori  e  deL 
loro  Sindaco,  si  diedero  con  giuramento  alla  Città, 
di  Bologna ,  sottoponendosi  a  tutte  leggi  e  gravezza 
come  ogni  altro  castellò  di  bolognese  giurisdizionei. 
Altrettanto  fecero  gli  uomini  di  Pìetramala  ,  me- 
diante il  lor  Sindaco  Bonsìgnore  Orlandini. 

Pertanto  il  Conte  della  Romagna ,  raccolto  pò 
sente  esercito ,  deliberò  voler    terminare   l' impresa 

Endente  di  Forlì,  e  passò  a  tentare  questa  Città ^ 
ano  con  essa  lui   gli  uomini   della   tt ibù.  boi 
gliese  di  Porta  san  Procolo;  e  in  questa  circostariz 
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il  Comune  assegnò  ad  ognuno  do'  suoi  militi  lire 
tei  il  mese,  cioè  quattro  soldi  per  giorno;  fra' quali, 
pur  tacer  de'  minori ,  furono  »  Buonagrazia  Ottove- 
ijni ,  Ivano  Cecca ,  Giacomo  Rainieri ,  Bernardino 
Salimbeae ,  Errico  Mainetti  »  Coesa  Ubaldini ,  Gu- 
gly^lmn  di  BartoloHuneo  Foscherari,  Oiacobuccio  dal 
PinOp  Pinello  Fasanini,  Giovanni  di  Petruccio  Pas- 
nggeQ  ,  Pietro  Ri  osti ,  Domenico  Bonaparti ,  Bon- 
vioino  Bolognetti,  Giovanni  d*Aazolino  Vitali,  Al- 
berto Sanuti ,  Villano  Guastavillani ,  Tommatino 
Lunbertini ,  Giovanni  di  Guidone  Manzoli  »  Anto- 
nio Cospi ,  Candaleone  Paleotti ,  Alberto  Marsili , 
PeUagrino  di  Ugolino  Bianchi ,  Monte  di  Guidone 
CsQcianemici ,  Ubertino  Ghisìlieri,  Sighiccino  But- 
tngazi»  Lanzano  ed  Artenìsio  Garisendi,  Angelello 
Qniy  e  Lambèrtino  Primadicci.  Tanto  apparato  di 
•gofirra  potò  moltissimo  sull'animo  del  Montefeltro 
e  degli  altri  faziosi  »  sia  di  Forlì  che  di  Bologna  ; 
tilchè  in  disperazione  di  scampo  ,  si  diedero  alla 
ClùeMi  per  metter  salva  la  vita.  Ciò  stesso  operò 
Ceieoa ,  nella  qual  Città  fece  Appia  ingresso  so* 
luine  applauditissimo. 

■  Ottenuto  Forlì ,  il  Pontefìce  mandò  nell'  Emilia 
Frate  Jeronino  Ascolano  Minorità  e  Cardinal  Pre- 
pestino  con  Jacopo  Colonna  Romano  Cardinale  di 
tanta  Maria  in  via  Lata ,  i  quali  fecero  spianare  la 
fi^  di  Forlì  e  smantellarne  le  porte  ,  confinando 
td  un  tempo  sugli  alti  gioghi  dcirAl|>e  molti  dei 
Lambertazzi  e  non   pochi  Ghibellini   della  Roma- 

S.  E  di  Cesena  pure ,  e  di  tutte  le  romagnuole 
tella  fecero  sgomberare  i  malfidi  Ghibellini.  Per- 
dié  poi  in  mezzo  a  tanti  trambusti,  Guido  di  Lam- 
bertQ  da  Polenta  si  era  mostrato  difensore  di  Chie- 
M,  mentre  la  combattevano  Uguccione  e  Bezio  da 
Sertinoro  ;  così  diede  a  quello  i  beni  di  questi , 
che  avevan  morto  finanche  spietatamente  il  Pretore 
della  loro  patria. 

.  £d  in  quest'  anno  i  Bolognesi  mandarono   mille 
^ti  al  servizio  di  Carlo  Re  di  Napoli  nella  guerra 
Mntra  Pietro  d'Aragona;  fra' quali  furono  Cavazoccu 
Annal.  Boi.  T.  IL  ai 
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Albergati ,  Brandoligi  Gozzadìni  V  antico  >  Fosche^ 
rio  Foscherari ,  Ugolino  Vizanì ,  Bonifazio  Ariosti , 
Micheìuócio  Lambertini,  Monte  Caccianemici,  Ubeir 
tino  Ghisilieri ,  Pompilio  e  Giacomo  Amasei ,  e  Si- 
meone Cantoni. — Si  migliorò  Bologna  sotterranea, 
per  agevolarne  gli  scoli;  si  stabilirono  i  così  detti 
Fumatati  pel  Contado .  togliendo  le  ultime  relìquie 
della  schiavitù  \  si  rettificarono  e  terminarono  stra- 
de, e  di  ponti  e  di  passi  si  provvidero.  Ancora  fu- 
rono istituite  le  Podesterie  del  grano  ,  soprayveg-r 
ghiànza  annonaria  ;  le  quali  poi  al  mese  di  Noveni-? 
bré  d'ogni  anno,  nel  Consiglio  delle  voci  de'quatr 
tromila  andavano  a'  voti  ;  e  cui  toccava  la  sorte 
aVeva  nell'  anno  stesso  da  ciascun  Fumante  uno 
staio  di  grano  e  da'  Braccianti  una  quarta.  — <•  Im- 
inenso  stipendio  ! 

Furono  Aneiani  Pietro  di  Orsolino  degli  Orsi , 
Bencivenga  e  Bonetto  Curioni  ,  Riccardo  Saliceti  , 
Giacomo  di  Bonaventura  Cespi ,  Candaleone  Gk>z- 
Kaditii  y  Gabriele  Buglioli  ,  Boninsegna  Favaroli  ^ 
Ugolino  Albergati ,  Egidio  Gavazza  ,  Tommasino 
Bonromei.  Gre^^orio  dalla  Nave  e  Micheluccio  dal 
Coltello. — Cervo  Boattieri  andò  Pretore  a  Faenza.— 
Frate  Giovanni  da  Panico  edificò  in  quest'anno  il 
vecchio  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  sulla 
via  di  Perfetta. 
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Il  Comune  di  Bologna,  cui  forse  non  andava  ai 
versi  che  i  Podestà ,  siedendo  molto  in  ufficiò ,  si 
procacciassero  troppi  aderenti ,  prese  ad  eleggerli 
quasi  sempre  di  sei  in  sei  mesi ,  come  avvenne 
ancora    nell'  anno  di  che  ora  diremo. 

Pe' primi  sei  mesi  fu  Pretore  Giovanni  Pallastrel- 
lo,  e  Capitano  del  popolo  Bindo  Bascheria  della 
Tosa  Fiorentino  ;  ne'  sei  altri  mesi  fu  Pretore  Te- 
baldo de'  Bruciati  Bresciano  ,  e  Capitano  il  Conte 
Taddeo  da  Monferrato, 
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.  Vojle  il  BindOy  che  le  ragioni  delle  possessioDi 
del  Ponte  di  Casalecchìo,  le  <{uali  al  Comune  ap- 
fttrteneTano,  che  s'erano  indarno  discusse  neirannd 
antecedente,  e  clie  da  lunga  stagione  erano  in  certo 
modo  cadute  in  obblio ,  fossero  a  tutti  manifeste , 
per  mezzo  dell' epigrafe  seguente ,  ch'ei  fece  porre 
ìp.  una  sala  del  Palazzo  del  Podestà ,  chiamato  di 
Enzio* 


Affo  Doaclirz  mcglxxxiiiI.  iirotCTioirit  ir.  Mstisis  MAETti; 

TSMPOBS  DOMIin   BlHDI  BaSGHKRIA  DILLA  ToSA 
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TrATZR  ÌVLIAVVB  DE  GOZZADIITIS 
b  nr  POSSESSIOIffEM  IPSARUM  P08ITU8.  UT   ÌIIG   SGRtPtA 

suht   et   iif  Registro  Gòmmuiiis^ 

Ad  ^BRPÈTUAM  RXI  MEM ORtABi. 

,  Questo  fu  anno  di  battaglie  fra'  Cenovesi  ed  i 
pisani  per  lo  possesso  dell'Isola  di  Corsica:  fu  pur 
di  discordia  fra  Carlo  Re  di  Napoli  e  Pietro  d'Ara- 
gona V  i  quali  Yolpvan  cessar  le  quistioni  con  ten- 
tone singolare ,  che  per  vilti  di  Pietro  non  ehhe 
efetto.  E  perchè  Pietro  s' era  inoltre  mal  diportato 
col  Pontence  .  questi  lo  scomunicò,  privandolo  ad 
tm  tempo  del  re^no ,  di .  cui  investì  Carlo  di  Va- 
]ois,  figliuolo  del  Ile  Filippo  e  d'una  sorella  del 
deposto. 

A  questo  tempo  il  famoso  notaio  Bolognese  Ro- 
landiiro  de'  Passaggeri ,  di  cui  altre  volte  abbiamo 
fatto  parola  9  radunò  tutti  i  Notai  di  parte  Cere-* 
laèa  f  che  molti  ve  n'  aveva ,  e  di  gran  fama ,  a 
itabiU   un  Consiglio  od  Università  de'  medesimi  g 
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della  quale  venne  eletto  egli  moderatore ,  col  ti- 
tolo di  Proconsole.  Esso  fu  che  a  tal  consesso  d  Jed^ 
le  leggi,  e  che  P accrebbe  coli' ingegno  suo  straot- 
dinario ,  non  pnre  d*  uomini ,  ma  di  costumi  ,  dì 
dottrina  e  di  &coltà.  Compilò  egli  il  gran  vòlniiìè 
della  Somma  Notarile ^  chiamata  dal  nome  suo  Ro- 
landina;  opera  di  molto  pregio,  avuto  riguardo  alla 
mediocrità  di  que'  tempi. 

Ed  il  Pretore  creò  Cavaliere  aurato  Alberto  dei 
Rangoni  da  M^etìa  ^  il  quale  passò  Podestà  a  K- 
sa« -f- Pertanto  ili  deposto  Re  d'Aragona,  nominato 
avendo  ammira^io  delle  sue  flotte  Ruggero  di  Lo- 
ria^  uo^lo  spertisaimo  della  nautica  marziale,  lo 
mandò  a  scorrere  la  riviera  di  Napoli;  e  Ruggero, 
giunto  a  vista  della  Città ,  tentò  invitare  a  batta- 
glia le  flotte  di  Carlo:  ed  irritò  siiFattamente  Carlo 
il  zoppo  Principe  di  Salerno  e   figlio  de  Re ,  che 
quel  giovine,  contr'ògni  consiglio,  uscì  del  porto 
con  trentacinque  legili  ;  6  nove  ne  perdette ,  e  venne 
egli  stesso   con  molti   de' suoi  baroni  fatto  prigio- 
niero. Carlo  fu.  di  ciò  dolentissimo:  e  tanto   più. 
che  vide  Napoli  stessa  minacciata  dall'ammiraglio 
aragonese.  Ma  risoluto  di   riavere  il  figliuolo ,  che 
gemeva  in  Sicilia  in  cattività,  allestì  più  di  cento 
galere  ;  e  trovò  aiuti  di  fuori  ,  e  specialmente  dai 
fiòlogjiesi  che  gli  sperdiròno  mille  soldati,  fra' quali 
Carnei  vale   de  Carnelvali ,  di  quella   famiglia  cho 
fu  poi  detta  dal  Lino  ,  Righetto  Ghisilieri ,  Scan- 
io abecco ,  Tommasino  e  Guidesto  Romanzi  ,  Pietro 
Lambiertini ,  Tiresio  Cavazza,  Oliviero   e  Giacomo 
de' Grassi ,  Bartolo  Nascimbene  ,  Gandolfo  Cristia- 
ni, Pietro  Salimbetii ,  Albertuccio  Faccioli,  Cava- 
zocco  Albergati ,  Màttiolo  Galluzzi,  Michelino  Lam- 
bertini,  Ugolino  Speroni,  Ubertino  Ghisilieri,  Monte 
Caccianemici ,  Ugolino  Vizani  col  nipote  Ramber- 
to ,  fionaccursio   degli  Albari ,   Alberto   Frugeri   e 
Bonifacio  Ariosti. 

Uh  tal  Becchino  Lambertazzi  e  Bernardino  degli 
Scannabeccbi  vennero  alle  mani  in  sulla  piazza,  e 
fecer  levate  rumor  di  popolo;  ma  fuggiti  e  banditi. 


^ 
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furono  presi,  e  scontarono  sul  palco  il  loro  delitto: 
ai  temerarii  memorabile  segno! 

In  questo  tempo  i  Bolognesi  fabbricarono  le  Mo- 
lina nel  Campo  ael  Mercato^  mentr' erano  dappriitia 
Ta  l'ÀTesella:  fecero  il  Naviglio  e  la  riva  nuova 
Reno  presso  al  medesimo  :  il  Ponte  antico  di 
CdMleoebio  si  rifece  per  un  tal  mastro  Alessandro 
Viviani  ;  e  fu  selciata  la  Piazsa  Maggiore  della  Città. 
Anoora  fu  fatto  un  Guassatoio  a  Porta  Procula, 
eoa  diresione  di  Brandoligi  Gozzadini  seniore ,  di 
Simone  Cantoni  e  di  Foscberario  Foscherari.  E  tutte 
le  vìe  del  Contado ,  e  ponti  piccoli  ^  e  cloache ,  e 
pani  della  Città  vennero  in  quest'anno  rassettati. 
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Era  Pretore  Maffeo  de' Maggi  Bresciano  e  Capi* 
tuo  del  popolo  Bonaccursio  de' Donati:  e  perchè 
la  Città  non  era  ben  quieta ,  fu  dato  bando  a  quanti 
si  temeva  che  sentissero  per  parte  Lambertazza  ;  e 
questi  furon  posti  a  confine  dove  il  Comune  ordi- 
ni; lungi  dalla  Città  e  dal  Distretto.  Ordinò  pure 
ttntte  le  Compagnie  delle  Arti  delle  Armi,  dei  Cam* 
biàtui  e  della  Mercanzia,  che  fra  otto  dì  avessero  a 
giiuare  di  conservare  il  Pretore  e  il  Capitano  nel  loro 
ufficio,  e  di  mantenere  il  pacifico  stato  del  Comune 
diBolmna.  Volle  eziandio  che  tutte  le  scritture  spet- 
tanti al  Comune  ed  al  popolo  si  dovessero  conser- 
vare nell'Armadio  pubblico  della  Città;  onde  forse 
iTTenne  da  questo  che  non  trovandosi  colle  molte 
dtns  anteriori  esposte  al  fuoco  divoratore  del  i3i3, 
iMMQ  andarono  perdute  le  carte  che  riferiscono  agli 
tei  oltre  il  1281. 

E  a  suono  di  campana ,  per  voce  di  banditore 
(^7  Aprile)  il  Senato  congregò  le  genti  nel  Palazzo^ 
^uo?o  »  e  propose  di  dar  soccorso  a'  Monaci  Eremi- 
^  di  san  Giacomo ,  i  quali  trasferiti  dall'  antica 
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Ci^iiS9ii  di  Savena  »  avevano  fin  dall*  anno  1267  ^  i 
cpianto  si  dice ,  incominciato  il  nuovo  Convento  i 
la  nuova  Chiesa  alla  vècchia  Porta  di  san  Dpiiato 
in  Città.  La  proposta  piacque  ai  più;  e  si  dL^cret^ 
che  Rubaconte  de' Panzoni,  Pietrobuono  di  Martine 
Grassi  e  Fra  Zaccarello  di  Salioeto  Massari,  Depo- 
sitarli  del  Comune ,  sborsassero  a'  detti  Frati  liti 
cinquecento  ;  come  dagli  atti  di  Gerardo  de' Ferrari 
Notaio.  E  di  più.  si  concedettero  agli  stessi  Monaci 
le  entrate  e  le  gabelle  delle  Porte  di  strada  ss^fi 
Donato,  san  Vitale  e  Maggiore,  e  forse  d' altrff j 
per  quattro  anni  continui.  —  Que'  Frati ,  ricono^ 
scenti'  alla  pubblica  munificenza ,  come  poi  trasT 
sero  a  Compimento  la  Chiesa  del  i3i5,  vi  sovrap- 
posero esteriormente  alla  porta  maggiore  quest'  iscrì- 
sione  : 

HoG  AucusTisiro  T^emPlvìI  divoq.  Jagobo 
Felsinei  fosuere  viri 

JuSTUSQé  8ENATU9/ 

t 

Ór  mentre  il  Ke  Carlo  era  tutto  intento  a  dis- 
por  r  impresa  di  Sicilia ,  preso  da  febbre  maligna, 
mori  in  Foggia  dopo  un  regno  di  anni  diciannove. 
Morì  pure  anche  il  Pontefice  Martino  IV/{28  Marzo). 
Ciò  accadde  in  Perugia ,  dov'  esser  volle  seppellite 
in  povero  abito  Francescano  nel  convento  di  quella 
Città.  Ora  è  salito  alla  venerazione  degli  altari. 

E  ben  tosto  (2^  Aprile)  fu   eletto  al  pontificato 
in  Perugia,  Giacomo  Savelli  Cardinal  Diacono ,  t 
consacrato  poi   in  Roma  (6  Maggio)  col   nome   q\ì€ 
assunse  di  Onorio  IV. 

Furono  Anziani  e  Consoli  in  quest'anno,  An^rpi 
da  sant'Alberto,  Gerardo  di  Guglielmo  Dosi,  Pie- 
tro AUuserii ,  Arardo  Mussoni ,  Amico  Compagno- 
ne, Salimbene  de' Lodi,  Pietro  Ughi,  Matteo  Bian- 
chetti, Giovanni  di  Buonaccursio  Curioni,  Danese 
di  Sovrano,  Ricevuto  Meglioclieglialtri,  Guglielma 
Spersonali  ,    Giacomo   di   Guido   Pegolotti  ,    Part< 
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Vitaliani  ,  Dondidio  Berretta  ,  Bernardino  Sorelli  » 
Nascimbene  Nugareti ,  Ugolino  Zurì ,  Giovanni  Pra-^ 
tei,  e  Blatteo  di  Bavalello  Salaroli.  Furono   Sa- 

Ìienti  y  Lambertino  Ramponi  dottor  di  Leggi ,  Pace 
e'Paci  pur  esso  dottore ,  Liazaro  de'Liazari,  Fran-p 
caco  Gatti ,  Rolandino  Tencarari ,  Pace  Saliceti , 
Pietro  Orsolini,  Piersilino  Donzelli,  Lorenzo  Bona* 
citt},  Balduino  Corvi,  Nicooletto  Senti  voglio ,  Ba- 
Moomare  dottor  di  Leggi ,  Rolandino  Passaggeri , 
Bonino  dalle  Sardelle ,  Guidotto  Lamandini  9  Gio<> 
noni  MeKzovillani  y  Ugo  Basacomare,  Bernabò  Goz-v 
ndini ,  Viviano  Rodaldi ,  Ricciardo  Artenisi ,  Gio- 
nnni  de'  Maestri ,  Ugolino  Marescotti ,  Ubaldino 
Hilatòlti  dottor  di  Leggi ,  Antonio  da  Manzolino 
dottor  di  Leggi  ^  Martino  Grasiadei,  Giuliano  Cen- 
tinelli  y  Guglielmo  di  Rombodevino  dottor  di  Leg- 
n,  Alberto  di  Odofredo  dotto  delle  Leggi,  Egidio 
Foecarari  dottor  Decretale ,  Zenzanino  Zenzanini , 
Egidio  Lobia ,  Negro  Guezzi ,  Giovanni  Conforti , 
Bartolo  Bellondini,  Boito  Beiti ,  e  tre  altri,  uno  dei 
Tebaldi  ,  un  de' Plastelli ,  un  de'Marsili.  —  Questi 
'  Sapienti  fecero  provvedimento  che  tutti  quelli  di 
parte  Lambertai^a  ,  che  avevano  giurato  per  la 
CtulBBa  e  pe'Geremei  di  Bologna ,  si  dovessero  pas-« 
lare  dai  libri  de' banditi  e  confinati;  tranne  quelli 
die  dopo  il  giuramento  si  erano  partiti ,  recandosi 
a  Faenza  a  Forlì  ed  altrove,  ed  udendosi  ai  nemici 
0  ribelli  del  Comune  di  Bologna  ;  conservando  però 
ima  riformazione  d'alcuni  anni  prima,  nella  quale 
viétavasi  a  chiunque  ebbe  parte  ne' primi  romori, 
Q  flaUre  ad  uffici.  * 

Fiorì  in  questo  tempo  un  Taddeo  da  Fiorenza 
valente  medico ,  ma  tanto  presuntuoso  ed  interest 
lato  quanto  eccellente ,  il  quale  voleva  grassi  patti 
4ag^* infermi  o  ricusava  curarli:  e  fiorì  un  Guido 
Aiìsidiacono  della  Metropolitana ,  famosissimo  dot- 
tor Civile  e  Canonico  9  il  quale  scrisse  una  celebre 
<^a,  che  intitolò  Rosario  y  e  che  ragiona  e  di<« 
Knte  aopra  il  Qecreto. 
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Due  Pretori  ebbeBoIogna  tmcor  quest'anno:  Stii&H 
Salimbeni,  poi  Ubaldo  degrintermiaelli  da  Lilooj 
e  due  Capitani  del  popolo:  Corrado  da  Mopte  BCj 
gQO,poi  Maffeo  de' Maggi  Bresciano.— In  8ul  prìn 
cìpio  della  primavera ,  Bornio  Baoilieri  ed  Uga  ^6 
Bemi^  uccisero  GruglieLnp  di  Martino  Gaalradi, 
della  Compagnia  della  Branca  del  popolo;  ^  que- 
sto,  che  non  poteva  patire  T  ingiuria  fatta  non.  pui 
a  Guglielmo.,  ma  Inwuaiohe  all'universa  par t^po* 
polanji ,  brandi  le  ^^rmi ,  e  levò  tumulto  e  nvLnao* 
eia  di  vendetta.  Ma  poioliè  non  yalsa  a  pigliai^  ^ 
omicidi»  e  non  potò  it^ne  lo  scempio  che  d^dei 
xava^  ruipò  le  case  e  le  torri  Ipro ,  e  divelse  gì 
alberi  »  e  guastò  le  |:erre ,  tanto  de'  micidiali  iCQm< 
de' loro  congiunti.  Però  questo  fatto  non  ebbe  ne» 
suna  conseguenza  ;  perchè ,  cui  toccò  la  peggio  s 
tacque ,  e  chi  n'  ebbe  vendetta  non  fa  pexsistent 
neir  odio  e  nella  persecuzione. 

A  Forlì  nella  Chiesa  di  san  Mercuriale ,  1'  Arci 
vescovo  Bonifazio  di  Ravenna  celebrò  il  Sinod< 
Provinciale  (8  Luglio).  Vi  ebbero  parte  i  Vescovi 
Rinaldo  Forlivese,  Taddeo  da  Forlirapopoli,  Ame 
rigo  da  Cesena,  Enrico  Sassino,  Ugolino  da  Faen 
za ,  Sifredo  da  Imola  ,  e  Bonifazio  Adriano.  Quc 
di  Bologna,  di  Modena,  di  Parma  e  di  Cervia  no] 
vi  convennero ,  ma  vi  spedirono  i  loro  Procuratori 

Intanto  Guido  da  Montefeltro  pugnò  con  vari; 
vicenda  contra  le  genti  di  Chiesa:  e  prima  le  vius 
air  assedio  d*  Urbino ,  e  prese  possesso  della  Città 
poi  dal  Pontefice  ne  venne  fuori  cacciato,  e  perd 
la  Flaminia. — In  questo  tempo  medesimo  gli  An- 
conitani sostenevano  guerra  con  quei  di  Fermo  < 
coi  Ghibellini  di  Osimo  per  terra,  e  facevan  front 


BOLOGNESI  169 

id  un*  ora  ai  Veneziani  per  acqua  :  e  perchè  la 
&iBe  gli  affliggeva ,  tennero  consiglio  ,  ed  ordina*' 
imo  di  chieder  soccorso  ai  Bolognesi ,  che  per  la 
pirte  de'  Guelfi  si  trovavan  potentissimi.  £  questi 
mandaron  loro  Ugolino  di  Guglielmo  Gosia ,  dot-* 
toro  «  uomo  spertissimo  delle  lettere  e  delle  armi , 
dandogli  titolo  di  Commissario:  il  quale,  avuta  una 
tabù  della  Città ,  e  molti  cavalieri  con  sé ,  passò 
nella  Romagna»  Ma,  giunto  a  Faenza,  si  trovò  con- 
tnstato  il  passo:  ond'egli  fu  costretto  ordinar  sue 
noti  e  farsi  sgombra  la  strada  colla  ragione  del* 
iarmì.  Dopo  di  che  pervenne  ad  Ancona  che,  ri- 
dotta agli  estremi,  gemeva.  Ed  ecco,  per  fatto  suo 
Tenne  tosto  radunato  il  Consiglio  della  Città;  e 
nella  notte  seguente,  còlti  i  nemici  alia  sprovvista 
poco  lungi  da  Osimo ,  li  ruppe  a  macello ,  e  ne 
■Ofiae  molti ,  ed  un  gran  numero  ne  trasse  seco 
prigione.  Nò  di  ciò  pago ,  prese  un  Castello  che 
Boaavasi  di  Puoio,  dov'erano  munizioni  e  vitto- 
va^e.  Per  la  qual  cosa  i  Viuizìani  sgomeutati  della 
foonfitta  di  quei  di  Fermo ,  misero  alla  vela  e  si 
Qtrassera:  ed  Ugolino  trionfante  tornò  alla  Città 
liberata:  e  quivi  gli  Anconitani,  a  dargli  argomento 
di  lor  verace  gratitudine ,  col  parere  del  Consiglio 
e  del  Comune  lo  proclamarono  Signore  d'Ancona. 
Ed  egli  accettò  con  riconoscenza  V  onore  imparti- 
togli ,  sol  quanto  bastasse  a  rimettere  in  buono 
•tato  le  cose  loro  :  e  fatti  statuti  ed  ordinamenti 
di  tutta  provvidenza ,  in  pubblico  Consiglio  rese 
parie  solenni  alla  loro  cordialità  ;  e  con  gentilezza 
pari,  alla  grandezza  dell'  animo  suo  generoso ,  ri- 
Bnnciò  alla  Signoria  con  iscusazioni  amorevoli.  Pel 
qnal  atto  non  solo  fu  lodato,  ma  da  tutte  le  genti 
tenuto  in  concetto  di  magnanimo.  Quindi,  presen- 
tato di  molti  doni  elettissimi ,  gli  Anconitani  con 
nobilissima  compagnia  a  Bologna  V  accompagnaro- 
no, dove  da  tutte  classi  di  cittadini  e  dalia  turba 
degli  scolari  con  clamoroso  sincero  applauso  fu  ac- 
colto. 

"  In  quest'anno  la  piazza  di  Bologna  venne  d'assai 
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ampliata,  togliendovi  di  mezzo  la  chiesuola  di  aanlB 
Maria  de'Rustigani;  e  fu  pure  ampliato  il  trivio  im 
Porta  Ravegnana ,  a£Bnchè  si  presentasse  con  aspet^ 
menQ  angusto,  anzi  con  comoda  piazzuola.-^ E  "pejs 
che  le  provvidenze  de'  Bolognesi  non  si  stessero  aL  _ 
sola  parte  materiale  della  Città ,  usci  decreto  d^ 
Vescovo,  che  niun  chierico  potesse  ricoverare 
diti  Ghibellini,  né  portar  armi  di  qualsivoglia  so 
ò  misura. 


AIXNO  DI  CRISTO  1287it 


Onorio  IV.  gottoso  delle  mani  e  de'  piedi ,  ran 
^rigoroso  di  spirito  fino  all'estremo  suo  giorno,  mori, 
dopo  aver  liberato  lo  stato  della  Chiesa  da  ladroni 
<die  l'infestavano  (3  Aprile).  Né  per  allora  si  venne 
a  .nomina  d' un  successore ,  giacché  regnando  una 
malattia  contagiosa,  molti  Cardinali  furon  tolti  di 
vita;  onde  gli  altri  si  separarono,  e  rimisero  a  mi^ 
glìor  tempo  V  elezione. 

In  quest'anno  s'ebbero  Anziani  in  Bologna:  Fran- 
cesco Saccenti ,  Grimaldo  Saliceti ,  Bonaventura  di 
Cambio  Gabrielli ,  Giuliano  d'  Alberto  di  Virtù , 
Manso  Sabbadini,  Pierbellino  Donzelli,  Guido  Fan- 
tuzai ,  Rodolfo  Grassi ,  Gervasio  Serafini  e  Dondit 
dio  da  Fiesso.  —  Vennero  eletti  Sapienti  :  Giulino 
Lambertini ,  Beccadino  Beccadelli ,  Niccola  di  Testa 
Rolandi  ,  Lancilotto  Gozzadini ,  Bornino  Sardelli  , 
Giacoma  Lastignani ,  Enrico  Mezzovillani ,  Brando-? 
ligi  Gozzadini,  Cardino  Gerardini,  Belvillano  Paci, 
Riguccio  Liazari ,  Giovanni  Buglioli ,  Tranchedino 
Sabbadini ,  Francesco  Gatti ,  Pace  Saliceti ,  Bonifa- 
zio Samaritani ,  Alberto  Marsili  ,  Priore  de'  Tebal-? 
di,  Egidio  Foscheràri  dottor  Decretale,  Guidocherio 
Calluzzi,  Pellegrino  Simopiccioli,  Niccolò  dal  Ponte 
di  Ferro ,  Ranieri  Zenzifabbri  e  Milancio  Zoven-r 
-aoni. —  Questi  Sapienti  ordinarono  che  si  mandasses» 
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kaliascìàtori  nella  Provincia  di  Romagna  a  trattar 
aiodo  di  togliere  appieno  le  sedizioni  e  le  diacor* 
die  de'  partiti  ,  per  ricondurli  all'  antico  amore  9 
ed  a  pacifico  stato.  E  questi  ambasciatori  si  eleg- 
gerebbero a  volontà  degli  Anziani  e  de'  Consoli  , 
perohè  fra'  molti  fossero  buoni ,  fedeli ,  e  senz'  al- 
ena sospetto  ;  studiando  sempre ,  nel  trattar  col 
Conte  e  cogli  amici  ,  che  niun  bandito  o  ribelle 
del  Comune  dì  Bologna^  partigiano  de'Lambertaz- 
n»  potesse  stare  né  dimorare  nella  Provincia  di 
Rooiagna.  Oli  Ambasciatori  eletti  furono ,  Graziolo 
de'  Boattieri ,  e  Pietro  Visi.  Ordinarono  ancora  al«» 
tri  Ambasciatori  a  Parma,  perchè  ivi  s'aveva  a  tes- 
ser Parlamento  intomo  all'utile  delle  terre  e  Città 
di  Lombardia ,  di  Toscana  ,  della  Romagna ,  della 
Marca  Anconitana  e  degli  Estensi  dominii  :  né  solo 
a  beneficio  di  esse  Città  ma  inoltre  a  favor  del  Re 
Carlo ,  pe'  bisogni  che  'ne  aveva  a  condur  le  cose 
di  Sicilia.  Stabilirono  pure  i  Sapienti  che  nella  Cit- 
tà, di  Bologna  fossero  introdotti  quattrocento  sol- 
dati prima  della  festa  di  san  Michele  di  Maggio  : 
di  più  che  s'  avesse  a  fortificar  Castel  Franco ,  e 
particolarmente  la  torre  orientale  ,  scavando  pro- 
fonde le  fòsse ,  e  provvedendo  il  Castello  d'  ogni 
aeoessaria  vittovaglia;  e  che  il  medesimo  si  facesse 
alla  Torre  di  Serravalle ,  affinchè  stesse'  sicura  dalle 
insidie  de'  Lambertazzi. 

E  ritrovandosi  i  Ghibellini  assai  potenti  in  Arez- 
iO ,  ne  cacciarono  i  Guelfi  ,  i  quali  poi  strinsero 
lega  co'  Fiorentini  e  con  altre  terre  de'  Guelfi  di 
Toscana ,  dando  motivo  ad  una  guerra  fra  la  Città 
di  Fiorenza  e  quella  d'  Arezzo.  Perciò  i  Fiorentini 
dimandarono  aiuto  a'  Bolognesi ,  e  n'  ebbero  tanto 
Soccorso ,  che   con  esercito   di   cinquecento   cavalli 

r areno  sopra  Arezzo^  e  vi  fecero  molti  guasti, 
gli  Aretini^  favoriti  dall'Imperatore  Rodolfo, 
a  mezzo  del  suo  Vicario  Perei  valle,  guerreggiarono 
aspramente  con  esso  lui  la  fazione  contraria ,  re- 
cando su  quel  di  Fiorenza  e  di  Siena  non  lieve 
lotina. 
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Nel  tempo  stesso  Mantovani  e  Veronesi  scorce^ 
vano  a' danni  di  quei  di  Modena;  onde  nostri  am* 
basciatori  con  alcuni  dell'  offesa  Città ,  furono  in 
Lombardia  a  far  incetta  di  cavalieri  e  di  fanti  ,  per 
rintuzzar  la  baldanza  degli  inimici.— > Pertanto  Ste-« 
fano  Proconsole  de'  Romani ,  e  universale  Prefetto 
dell'Emilia  a  nome  della  Chiesa  »  tenne  Congrega*» 
zione  nella  Città  d' Imola ,  convocando  gli  Amba- 
sciatori delle  Città  di  detta  regione ,  affinchè  si 
trattasse  dell' utile  e  della  difesa  di  tutti  i  luoghi 
in  pericolo.  Pure,  chi  '1  crederebbe?  Sotto  colore 
del  pubblico  bene ,  aspirava  il  Proconsole  al  do<^ 
minio  della  Romagna ,  ed  agiva  tirannicamente ,  as« 
salendo  Forlimpopoli,  Bertinoro  e  la  Rócca  di  Cer- 
via.. Roma  fatta  consapevole  della  cosa ,  rimise  il 
negozio  e  le  querele  tutte  a  Salvo  Bolognese,  cha 
allora  nella  Corte  Romana  era  giudice  generale  ddle 
cause  capitali,  acciocché  vedesse,  ponderasse,  seB'* 
tenziasse.  Fatto  in  lui  compromesso,  emanò  decreta 
che  Stefano  dell'onore,  della  dignità,  del  privile- 
gio ,  del  possesso ,  e  d' ogni  giurisdizione  venisse^ 
spogliato  e  privo.  , 

Ora,  essendo  in  Bologna  ambasciatori  di  Ferrara 
per  istringer  lega  fra  il  Comune  felsineo  ed  il  Mar- 
chese da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara,  nel  Con^ 
siglio  si  ottenne  che  la  compagnia  della  Lega  si 
facesse  tra  il  Comune  e  popolo  di  Bologna ,  e  il 
Marchese  da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara.  E  per- 
chè in  quest'anno  furono  Pretori  di  Bologna  Ugo- 
lino de' Rossi,  poi  Gerardo  da  Giosano,  e  Capitani 
del  popolo  Giacomo  da  Rivola  j^oi  Bartolino  dei 
Maggi  Bresciano  ;  cosi  essendosi  stretti  i  suddetti 
nodi  nel  secondo  semestre  dell'anno,  vi  ebbe  parte 
il  suddetto  Capitano  Bartolino ,  co'  Sapienti  ,  gli 
Anziani  e  Consoli  del  popolo  di  Bologna.  Si  ottenne 
ancora  da  tal  Consiglio  che  si  eleggessero  alcuni  , 
i  quali  insieme  col  detto  Marchese ,  col  Sindaco  e 
col  Comune  di  Ferrara  dovessero  radunarsi  quando 
e  dove  piacerebbe ,  per  lo  migliore  d'  ognuno ,  al 
detto  Marchese ,  ed    a  Bartolino  ,  ed    agli  Anziani 
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e  Consoli  della  Città  di  Bologna.  —  Furono  adun- 
quo  eletti  a  questo  negozio  da  trattarsi  col  Mar- 
eliese»  il  predetto  Bartolino  Capitano ,  quattro  An- 
nani  e  Consoli  »  otto  Ambasciatori ,  quattro  Giù- 
diei ,  un  Notaio  »  un  Sindaco ,  e  due  Trombetti , 
die  furono  Martino  Bagnarola  e  Rolando  Casotti  , 
i  quali  tutti  doTessero  andare ,  ordinare  e  trattare 
ool  detto  Marchese  e  col  Sindaco  del  Comune  di 
Ferrara  il  negozio  in  discorso ,  che  rimanesse  nella 
deliberazione  e  determinazione  degli  Anziani  e  Con- 
ioli ,  e  del  Sindaco ,  i  quali  potessero  a  nome  del 
Comune  e  del  popolo  di  Bologna ,  la  predetta  Lega 
0d  anione  fermare  e  stabilire.  . 

E  a  questo  fine  fu  eletto  Sindaco  Lancilotto  Goz-« 
Udini,  cui  venne  data  autorità  di  trattare  quella 
Lega.— -I  nomi  poi  de' Bolognesi  che  alla  conclu- 
nene  di  cotal  Lega  furon  presenti ,  sono  :  il  sud* 
detto  Lancilotto  Sindaco  del  Comune  e  del  popolo 
di  Bologna,  Guidone  Algardi ,  Bartolommeo  Ricci, 
Bono  di  Corrado  Rossi ,  ed  Orso  di  Niccola  degli 
Oaif  tutti  Anziani;  e  Pace  dei  Paci  dottor  di  Leg- 
gi, Bonagrazia  Armani  ,  Giacomo  Baldnini,  Anto- 
nio Ongarano ,  Pietro  Orsolini ,  Niocola  Rodaldì , 
Gtlrano  Gozzadini,  Quimago  Alberani^  Pierbellino 
Donzelli,  Galisio  Vercelli  e  Matteo  Róncori,  tutti 
Ambasciatori.— Il  Marchese,  e  Niccola  Sindaco  del 
Comune  di  Ferrara  promisero  ,,  di  mantenere  e  di- 
fendere ad  ogni  lor  potere  V  onore ,  lo  stato  e  la 
giurisdizione  de' Bolognesi,  qualunque  volta  ne  fos- 
flero  ricercati  dai  Bolognesi  stessi  ;  e  che  avrebbero 
per  nemici  i  nemici  e  ribelli  di  Bologna ,  e  per 
UDJd  gli  amici  de'  Bolognesi.  ,, 

£  Lancilotto  similmente ,  a  nome  del  Comune  e 
del  popolo  di  Bologna ,  e  degli  Anziani ,  e  del  Ca- 
pitano, e  degli  Ambasciatori,  promise  al  Marchese 
per  sé  e  per  suoi  eredi  „  di  difendere  il  Marchese 
ti  Ferrara,  ogni  volta  che  i  Bolognesi  fossero  dai 
«enraresi  ricercati ,  promettendo  di  aver  per  nemici 
i  loio  nemici ,  ed  amici  gli  amici  loro  ;  e  che  tutti 
i  dazi  e  tutte  le  gabelle  della  Città  di  Ferrara  insino 
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a  quella  di  Bologna,  per  terra  e  per  acqua,  e  dàlia 
Città  di  Bologna  sino  a  Ferrara,  ch'erano  in  uso 
di  pagarsi  in  alcune  parti  e  Distretti  d'  ambeduo 
le  Città  y  cioè  presso  la  Pegola  e  V  Uccellino ,  e 
prèsso  la  Torre  della  Fòssa  e  quella  di  Pontenàra , 
ed  altrove  ne*  Distretti  delle  dette  Città  ,  si  levasi 
aero  e  cancellassero,  né  da  quel  giorno  innanzi  più 
si  riscotessero  da  yerun  cittadino  o  distrettuale  di 
esse  Città.  Che  tutte  le  rappresaglie  dall'  una  e 
dall'altra  parte  concedute  al  Comune  di  Bologna 
od  a  persone  particolari  ,  centra  il  Comune  e  gli 
uomini  della  Città  di  Ferrara,  si  levassero,  facendo 
elezione  di  due  uomini  dabbene ,  uno  nella  Città 
di  Bologna  e  l' altro  di  quella  di  Ferrara ,  perchè 
le  predette  rappresaglie,  senza  strepito  di  ragione^ 
ai  determinassero.  ^— ^Queste  cose  tutte  furono  trat" 
tate  nella  terra  della  Pegola  in  casa  d'  Obizzo  di 
Guidone  Bacilieri. 

Intanto ,  poiché  il  Consiglio  degli  Ottocento  ed 
il  pòpolo  di  Bologna  avevano  a  cuore,  il  generalo 
vantaggio  della  Città  e  del  suo  Distretto,  affindiè 
tutte  cose  con  somma  prudenza  fossero  governate; 
imposero  a' Sapienti  che  dovessero  esaminare  come 
tornasse  meglio  istituire  un  Consiglio  di  duemila 
persone  prol>e  e  d' ingegno  ,  ed  atte  perciò  a  por- 
tare il  peso  e  la  gravezza  di  molta  parte  della  reg- 
genza. 

1  Sapienti  adunque  dagli  Anziani  e  dai  Consoli 
prescelti ,  avendo  sopra  ciò  con  maturo  senno  dis- 
corso ,  ordinarono  che  tal  elezione  del  Consiglio 
nuovo  dei  duemila,  secondo  il  modo  infrascritto  si 
facesse  :  ,,  Che  si  vada  a  brevi  o  voti ,  scegliendo 
dapprima  cento  Elettori  per  ciascuna  delle  quattro 
Tribù  j  e  che  chiunque  di  essi  nomini  cinque,  frai 
quali,  se  il  voglia,  può  metter  pur  sé  medesimo. 
Ohe  ciascuno  eletto  debba  essere  d'età  frai  diciotto 
«  i  settant'anni,  e  veramente  del  partito  di  Chiesa 
6  della  Città  di  Bologna ,  e  tale  conosciuto  infin 
da' primi  romori.  Che  sia  senza  macchia  d'infamia 
alcuna;  né   servo  ^  né   abburattatore  (volgarmente 
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barattino)  ne  I>reutatore ,  né  facchino,  né  fumante 
0  forestiero ,  né  d' instaJjile  stanza  nel  Contado  di 
Bologna,  ma  vi  abbia  dimora  da  veni' anni.  Che 
non  sia  in  pubbliche  fazioni,  o  chierico  o  persona 
ecxlesiastica ;  né  d'altra  Città,  o  d* altro  Castello, 
0  di  terra  qualunque  la  quale  favorisca  i  Ghibel- 
lini e  la  parte  de' Lambertazzi.  Che  se  al  presente 
▼*è  alcuno  del  Consìglio  che  sia  in  qualcuno  dei 
casi  contenuti  nel  sopraddetto  ordine ,  non  possa 
Venir  eletto  da  nessuno  elettore;  e  s'egli  avrà  breve 
d'elezione,  non  possa  eleggere  sé  stesso  a  modo  al- 
cono.  Che  ninno  debba  fur  elezione  contra  la  pre- 
detta forma  ,  sotto  pena  e  bando  di  venticinque 
liwper  ciascun  contravventore,  o  per  chi  sarà  eletto 
in  dispetto  di  questa  ordinazione ,  e  che  onderà  nel 
Consiglio ,  e  giurerà  e  darà  brevi.  Che  ogni  elezione 
fitta  contro  questo  tal  ordine  sia  nulla ,  per  vigore 
del  presente  provvedimento.  Che  quella  elezione , 
de  farà  alcun  uffizialc,  contraria  a  quest'ordine, 
sia  invalida  ;  e  che  ciascuno  possa  denunziare  segrc- 
tunente  o  apertamente ,  ed  ottenere  la  metà  della 
detta  multa.  Che  nessuno  possa  essere  del  Consiglio 
M  non  proposto  dagli  Elettori  che  hanno  voto:  ec-« 
cettnando  gli  Anziani  e  Consoli  ed  i  Notari  loro, 
che  in  tempo  dell'elezione  si  troveranno  in  uffizio 
dell'  anssianato  ;  e  tranne  anche  i  dottori  di  Leggi 
0  di  Decretali  della  Città  di  Bologna ,  i  quali  siano 
Yeramente  della  parte  di  Chiesa  e  de'  Geremei  della 
Città  sopraddetta  di  Bologna  :  i  quali  Anziani  e 
Consoli ,  e  ì  quali  dottori  posson  essere  descritti 
in  tale  Consiglio  oltre  il  numero  predetto  dei  due 
mila:  dichiarando  che  ninno  possa  venir  eletto  a 
questo  Consiglio  se  non  sarà  nella  Città  sunnomi^ 
BAta  da  vent'  anni  addietro.  ^ 

Pertanto  il  Vescovo  di  Bologna,  insieme  col  Cle-f 
>P,  ricorsero  al  Capitano  ed  agli  Anziani  del  Co-* 
mone,  perchè  in  certi  luoghi  della  Città,  dove  gli 
lumiini  dovrebbero  starsene  sicuri  nelle  case  del-r 
l'episcopio  e  nella  stessa  del  Vescovo ,  spesso  occor* 
^Ta  patir  violenze  ed  altri  vani  malefici,  con  dannQ 
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e  vergogna  del  Magistrato,  quasi  il  Pretore  noi 
avesse  forza  o  volere  per  reprimere  e  castigate 
violenti  :  e  pregavano  i  suddetti  a  volersi  iotei 
porre  presso  il  Podestà  affinchè  ponesse  modo  ali 
scandalo  con  savia  provvidenza.  —  Perchè  poi  i 
questo  tempo ,  oltre  gì'  irrequieti  di  che  lagnavas 
il  Clero ,  altri  ve  n'  avevano  che  non  mancavan 
con  modi  sediziosi  copertamente  insidiare  la  quiet 
di^ Bologna  e  favorire  i  ribelli  di  essa;  così,  venut 
il  Senato  in  grandissimo  sospetto  della  rovina  dell 
patria  9  e  vedendo  che  qua  e  colà  pel  Contado  erani 
alberghi  di  banditi  ;  per  metter  freno  a  tanta  un 
dacia  loro,  ed  espurgare  il  Contado  medesimo  e  1 
Città  da  sì  contagiosa  pestilenza ,  e  quetare  le  ae 
dizioni  tra' nobili;  radunaronsi  gli  Anziani,!  Con 
soli  ,  e  i  Ministrali  delle  Compagnie  de'  Cordovan 
(Cuoiai)^  e  delle  Stelle,  (7  Settembre)  i  quali  era» 
soprastanti  alla  conservazione  ed  agli  ordini  dell 
Città:  ed  i  Procuratori  de' Cambiatori  e  della  Mer 
canzia  della  Città  dì  Bologna ,  e  i  loro  Sapienti 
ed  i  quattro  Sapienti  di  ciascuna  Compagnia,  dell 
Arti ,  delle  Armi ,  del  Cambio ,  e  della  Mercatura 
con  piena  autorità  data  loro  dal  Consiglio  e  dall 
moltitudine  del  popolo,  diedero  le  infrascritte  or 
dinazioni: — Fecero  Anziani  e  Consoli:  Assainavem 
di  Guglielmo  ,  Guglielmo  Sellaro  ,  Bonapresa  La 
inandini ,  Candaleone  Lobbia ,  Giovanni  di  Cambi 
Rozitti,  Ugolino  Visendi,  Pace  da  san  Giorgio,  Già 
copino  Rasori ,  Simone  di  Giovanni  d^Ua  Mensa 
Lorenzo  Iscarii,  Salietto  Negri,  Bolognetto  di  Bo 
naventura ,  Palmirolo  d'  Antolino  ,  Zambone  dall 
Romenza  ,  Niccola  da  Varignana ,  Negro  Gennari 
Matteo  Bualelli,  Giuliano  Ramenghi,  Baciliero  ma 
stro  di  legname V*  Petrizolo  da  Medicina ,  Guglie! 
mo  Pavanesi,  Giovannino  Rodaldi,  Albertuccio  Bxxx 
zanegri,  Ranieri  Carandini,  e  Martino  da  Canetol 
Notare  dei  suddetti  Anziani  e  Consoli.  —  /  Sfi$$i 
strali  de'  Cuoiai  furori  questi  :  Giacomo  de'  Sordi 
Bonaventura  di  Pasquale,  Guido  di  Niccola,  Pietr 
Ruggeri  ,  Bartolommeo  da  Reggio ,  Pietro  Cacciti 
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Ugolino  Azzolliio,  Giovanni  Fiordibello,  ed  Amico 
Bimbaglioli  loro  Notaio.—/  Ministrali  delle  Stette 
fanno:  Giambonino  Notaio,  Cavallino  Cavalli ,  Do- 
nenioo  di  Ventura  Notaio»  Folco  Usberglùno,  Mi- 

fare  Aldrovandino  ,  Inglieldo  Guezzi ,  Bonavera 
Petrìcino,  e  Martino  Dentami  loro  Notaro. — 
ISapienti  dell'Arti:  Milanzolo  o  Milaiiciolo  Zoven- 
soni ,  e  Bombologno  de'  Pegolotti ,  Procuratori  dei 
CimbiatOTi,  con  Milanetto  Milanti  loro  Notaio:  Ro- 
daldo  Lamandini  ed  Uberto  Pavanesi  »  Procuratori 
de' Mercanti. — I  Sapienti  della  Compagnia  de'Can^ 
hatorì  furono  :  Michelino  de'  Corforati ,  Rolandino 
Sddadieri  ,  Tommasino  Piantavigne  ,  Tommasino 
(k'Bonromeiy  Fabiano  Ottoverini,  Rosso  di  Corra- 
dinpy  Simone  Baciacomari  ed  Orso  Bianchetti.-* 
Furón  sapienti  della  Compagnia  de'  Mercanti:  Obiz- 
Ano  Lamandini,  Giacomo  dal  Cantone,  Martino  di 
Alessio,  Vittorio  da  san  Giorgio,  Giovanni  Lovat- 
ti,  Egidio  Guidobuoni ,  Montanaro  de'  Montanari  , 
8  Grugno  di  Gabriello  de'  Grugni.  —  Quattro  Sa^ 
fienti  della  Compagnia  de'  Notari  furono  :  Giaco- 
Wo  Lobia,  Uguccio  Bambagliuoli ,  Guido  da  san 
Gioigio  e  Michele  de'TommasL — Quattro  Sapienti 
i^Cordovanieri  o  Cuoiai:  Bartolo  Avanzaruolo,  Bo- 
Bavéntura  di  Pasquale,  Bartolo  Fiordibello  e  Gìa- 
oomo  da  san  Giorgio.  —  Quattro  Sapienti  de*  dUc" 
Wi  o  Calzettai  :  Bartolo  ,  Bonaventura ,  Magnano 
otipa,  e  Giacomo  Malvezzi.-— Qi^^rf/ro  Sapienti  dei 
Gabolai  in  Vacchetta:  Domenico  Gualtieri ,  Aldro- 
ùndino  Previdelli ,  Caiiielvare  de'  Preti  e  Giaco* 
Um  Petrìni. — Quattro  Sapienti  per  la  Compagnia 
Af  Beccai  per  7'  Arte  :  Angelello  da  Manzolino , 
Giovanni  de'  Magnani ,  Niccola  Bentivoglio  e  BSer- 
cadante  degli  Aioli. — Quattro  Sapienti  della  Com-^ 
ptignia  de*  Merciai:  Bonaventura  Spiolari,  Bonan« 
drsa  4e'  Cantarelli ,  Bernardino  Mereiaio  e  Pietro 
Herliai. — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de'Sa^ 
bn»oU;  Aliotto  Salamoio,  Zambone  Brunetti,  Pal- 
teirolo  de'  Manigoldi  e  Giangiacomo  Mussolini.  — * 
f^fuiitro  Sapienti  della  Compagnia  de*  Pescatori  :■ 
Annal.  Boi.  T.  IL  28 
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Catfpoini  e  Aldroyandino  BorgheBÌni.^I quattro  della 
(kmpagnia  de*  Castelli:  Galesino  Vercelli^  Alber« 
Atto  de'  Pepoli  ,  Mìrolo  degli  Artenisi  e  Popolo 
4ifFepoli.-— «$a/7Ì6/i^i  della  Compagnia  de' Toschi: 
*"'  di  Cossa,  Brunetto  di  Marcoaldo  dal  Ferro» 

Cambi  e  Pietro  Curioni. —  Della  Compaq 
delle  Stelle:  Graziadio  Matildi,  Giovanni  Rua- 
Bittino  di  Ramberto  e  Buonigrino  da  Ci* 
K^^ Quelli   della  Compagnia  de* Leoni:  Giaco» 
da  Bagno  ,  Giacopino  Spavaldi ,  Giannellino 
jinnti  ,  e  Martellino  Calderari.  —  Eran  Sa^ 
della  Compagnia  degli  Spadai:  Michele  Rai- 
y  Antolino  di  Antolino ,  Francesco  Saccenti  e 
i«  Rubini.  — *  Quattro  Sapienti  della  Compara 
delle  Traverse,  di  Barberia:  Isnardo  da  Ar- 
Gerardo  di  Dondidio ,  Buongiacopo  Torre- 
e  Domenico  de'Tolomei.— 'Qae/Zi  della  Comi^ 
de* Leopardi:  Alberto  Fiessi,  Monso  de'Sab- 
Aj  Ugolino  de' Plàciti  e  Bartolommeo  di  Pao- 
S  della  Compagnia  de*  Griffoni:  Bonacossa 
itelli  9  Martino  di  Giacomo,  Giovanni  Balbo  e 
IO  Cambi  Notaio.— Qiia//ro  Sapienti  della 
ffiia  de*  Lombardi:  Bombologno  di  Giberto» 
Ammoniti ,  Gandolino  Zanelle  ed  Otto- 
i  Bonapace.-— Qiie//i  della  Compagnia  della 
Rìooobuono  de*  Plastelli ,  Ivano  Battagliuc- 
Midiele  di  Adamo  e  Gregorio  dalla  Nave.  — -J 
10  Sapienti  della  Compagnia  de*  Quartieri  :  GÌO' 
de'Rombodivino»  Egidio  Lobia,  Dionigi  dei 
veri  e  Paolo  Avvocati. —  Quelli  della  Corn^ 
^ e* Drappieri  per  le  Armi:  Giacomo  de'Zam- 
)1o  de'Calamatoni,  Gabriele  de' Pacconi  ed 
egli  Orai.— -Qzi«//Z  della  Compagnia  del^ 
I^isd povero  Baioli»  Dino  di  Niccola  Te- 
nni Duglioli  e  Vinciguerra  de'Rovisi  Ne- 
ro Sapienti  della  Compagnia  delle  Schi-' 
a:  Sidonio  Bacilieri,  Bongiacopo  Uguo- 
Fabbri  e  Pietro  di  Cambio  Banbie- 
dienti  della  Compagnia  delle  Sbarre: 
(itone,  Marco  rasetti,  Luciano  di 
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Ardizzone  Parisi  e  Filippo  di  Gabriele  Grugni.— 
Delta  Compagnia  de* Balzani:  Enrico  Mezzovillani , 
Dondidio  Zanngnani,  Diotallevi  Zambrasi  e  Giovanni 
da  Ignano. —  (Quelli  de'  Beccai^  per  le  Armi:  Bitw- 
BO  Beccaio,  Bongiovanni  di  Azzo  Ramenghi,  Alber- 
toile  Bisanelli  e  Giovanni  Cadagnelli. —  Quelli  in- 
fine delta  Compagnia  delle  Chiavi  furono  :  Niccola 
de*  Mussolini,  Giacomo  da  Baragazza,  Ugolino  Ma* 
rescotti  e  Giovanni  da  Bisano. 

Tutti  questi  Sapienti  delle  Compagnie  delle  Arti 
e  delle  Armi,  radunati  a  consiglio  dettarono  molt« 
ordinazioni  contro  ai  banditi  e  ribelli  della  Città 
di  Bologna ,  acciocché  quivi  più  non  nascesse  ri« 
bellione  veruna  per  cagion  loro  ;  sotto  pena  dA 
capo  a  chiunque  per  loro  adoperasse  a  rimetterli 
in  patria.  Annullarono  il  provvedimento  fatto  già 
dai  quaranta  Sapienti  sopra  le  congregazioni  od 
adunanze  del  popolo,  che  prima  nella  Òittà  si  te* 
nevano  ;  e  decretarono  che  i  duemila  eletti ,  dei 
quali  piti  sopra  s' è  ragionato ,  potessero  radunar 
essi  la  moltitudine  a  suon  di  campane ,  spiegando 
i  vessilli  e  le  armi  loro.  E  la  bisogna  procederebbe 
di  questa  guisa:  il  mattino  s'adunerebbero  le  Com- 
pagnie, più  tardi  i  soldati  del  Comune;  e  le  une 
e  gli  altri  in  sulla  Piazza  Maggiore.  E  li  duemila 
eletti  starebbero  di  mezzo  fra  le  due  masse,  a  gui* 
sa ,  o  a  meglio  dire  ,  nel  posto  del  Carroccio.  — 
Decretaron  pure  che  gli  stipendiati  e  come  sergenti 
del  Comune  di  Bologna ,  con  loro  armi  e  cavalli 
dovessero  in  ogni  cosa  al  Pretore  e  al  Capitano  ub- 
bidire ;  che  niun  forestiero  stanziato  in  Bologna  dal 
primo  ronjore  nella  Città  fino  al  presente ,  vi  po- 
tesse più  oltre  soggiornare,  né  portar  armi  offensivo 
e  difensive  nemmen  pe' sobborghi  della  Città,  sotto 
pena  di  venticinque  lire  ;  concedendole  ad  [essi  però 
quando  ne  andassero  lontani ,  per  lo  Distretto ,  e 
ciò  nel  solo  caso  che  portassero  in  testa  il  cappello. 
E  se  pur  da*  Sapienti  si  concedesse  a  talun  fore- 
stiero di  lunga  ed  onesta  dimora ,  il  potersi  stare 
in  Bologna,  questi  non  sarebbe  mai  del  Consiglio, 
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•è  potrebbe  aver  ufficio  alcuno  presso  il  Comune 
ed  il  popolo  di  Bologna.  E  se  qualcuno  di  loro 
ftne  ascritto  in  pubbliobe  Compagnie  o  dell' Armi 
0  dell'Arti ,  ne  venisse  cassato  eziandio  dalle  Ma- 
tnoole  o  Tabelle. -*- Decretaron  pure  ohe  da  tutte 
psrti  delle  cerchie  o  mura  della  Città ,  di  fianco 
ille  porte  ,  si  aumentasse  un  muro  di  mattoni  o 
flietre,  strette  da  buona  calce,  il  quale  muro  avesse 
m  groBsezca  un  piede  e  mezzo,  in  lunghezza  dieci 
hiocia ,  in  altf^zza  piedi  dieci  :  e  sopra  quest'  al- 
tena  ed  estensione  di  muro  verrebbero  fatti  dei 
merli*  «-Decretaron  pure  che  sopra  tutti  que'muri, 
che  quasi  diaframmi  in  fondo  alle  fòsse  segnano 
de' chiusi  dove  conservare  le  acque,  si  erigesse  nel 
Beno  una  punta  merlata,  acciocché  niuno  potesse 
fticare  que'muri.— Stabiliron  anche  che  le  fami- 
glie de' bandi  ti,  del  Contado  di  Bologna,  infra  un 
asse  venissero  ad  abitare  nella  Città,  e  quivi  starsi 
U  continuo,  nò  per  veruna  cagione  dipartirsene: 
intendendo  essi  col  nome  di  famiglie ,  i  padri ,  i 
fiatelli,  i  figliuoli  legittimi  e  naturali,  le  sorelle, 
k  madri»  le  mogli:  e  questo  non  facendo,  verreb« 
Imto  per  grave  maleficio  banditi ,  e  le  case  loro  dai 
Cnidainenti  spianate ,  e  le  possessioni  guaste  e  gli 
dberi  schiantati  :  nò  alcuno  potrebbe  loro ,  come 
a  banditi ,  dare  alloggiamento  in  casa  o  cortile  ve- 
nno,  sotto  pena  gravissima. —  Vollero  pure  che 
di  nuovo,  -per  cinque  Officiali  delle  Compagnie  del 
popolo  (da  eleggersi  per  ciascuna  Tribù  a  benepla- 
cito del  Consiglio)  si  facesse  la  distinzione  de' ban- 
diti, fra' primi  de' quali  volevano  Aigone  da  Gesso 
co' figliuoli,  schiatta  potente  e  sospetta. -— Ancora 
oidinarono  che  i  detti  Sapienti  avessero  a  provve- 
dete per  due  anni  quat^ocento  cavalli ,  che  nella 
Città  si  alimentassero  per  uso  della  milizia;  e  che 
k  provvisione  fatta  poc'  anzi  de'  cavalli ,  venisse 
osservata ,  cioè  che  niuno  potesse  presentare  cavalli 
•s  non  avessero  tre  anni  e  non  valessero  almeno 
|iUuranta  lire  di  bolognini  :  che  niun  soldato  di 
vetta  milizia  di  Bologna  potesse  vendere  od  alienare 
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i  cavalli  assegnatigli,  prima  che  fosse  trascorso  no 
intero  anno,  né  li  potesse  prestare  a  vettura^  o  de- 
•tìnare  a  portar  pesi ,  sotto  pena  ben  grave  :  che 
per  la  guerra  nuovamente  principiata  nelle  parti 
di  Modena  e  di  Reggio ,  tutti  i  banditi  che  infe- 
stavano il  territorio  e  le  genti  di  Crevalcore ,  po- 
tessero venir  perseguitati:  e  per  far  ciò  fosse  per- 
messo a  dette  genti  di  poter  portare,  pel  lor  Comn* 
ne ,  lance  ed  armi  onensive  quantunque  vi  fosse 
provvisione  in  contrario.  E  tal  dispensa  fu  fatta 
pure  alle  altre  terre  in  sui  confini  fra  Modena  e 
Bologna.  ^*  Providero  ancora  ì  detti  Sapienti  che 
Ramberto  de'Bacilieri,  imputato  d'aver  commosso 
tumulto  per  la  Città ,  si  stesse  a  confine  od  in 
Faenza  od  in  Lucca;  e  ciò  dispregiando,  chiunqpie 
facesse  prigione  il  detto  Ramberto,  o  lo  desse  nàie 
forze  del  Comune  di  Bologna  o  V  uccidesse,  avrebbe 
due  mila  lire.  E  se  fosse  università  o  villa  che  ciò 
facesse ,  andrebbe  libera  per  vent'  anni  da  collette 
od  imposte  verso  il  Comune  di  Bologna ,  né  sarebbe 
tenuta  di  andar  con  esso  negli  eserciti  e  nelle  ca« 
valcate:  oltrecchè  fruirebbe  la  taglia  impo8ta4-^ 
Ninno  poi  darebbe  ricetto  a  Ramberto,  né  ad  Ugone 
ed  ai  Cattanei  di  Medicina  ,  figliuoli  dì  Guidone , 
sotto  pena  di  cinquecento  lire.  —  E  perchè  de' ri- 
belli a  Bologna ,  cacciati  per  gravi  malefici ,  ne  abi- 
tavano ancora  nel  Distretto  Bolognese,  fu  bandita 
legge  che  per  mezzo  di  buoni  soldati  venissero 
espulsi  alla  distanza  almeno  di  settanta  miglia  per 
ogni  dove  fuor  de' confini. 

Tutte  queste  provvidenze  ed  assai  altre  ^  fecero 
i  sunnomati  Sapienti  per  quiete  della  Città ,  e  per 
porre  freno  alla  temerità  di  molti ,  che  mettevan 
ruggine  fra  le  classi  de'  cittadini ,  e  ne  cercavano 
il  guasto  e  la  sciagura  per  esser  eglino  più  liberi 
a  commettere  ogni  sorta  di  danno ,  e  ad  introdurre  i 
ribelli  centra  ogni  buona  provvidenza.  —  Fatto  que- 
sto ^  tutte  le  case  de'  Lambertazzi ,  dentro  e  fuori 
della  Città  vennero  mandate  in  rovina.  E  Gerardo 
Renacci ,  Michele  di  Adamo,  Righetto  delle  Quercie, 
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ePrimirano  Panzoni,  cui  venne  affidata  la  cura  di 
nundare  i  ribelli  a  confine  e  d'espurgare  il  Contado 
da  qualunque  disturbatore  della  quiete  universale; 
si  posero ,  insiem  coi  soldati  a  questo  fine  stipen- 
diati, all'ardua  impresa,  la  quale  riuscì  loro  feli- 
oemente  :  e  tra  le  fortezze  de'  banditi  che  furono 
rise  dalle  fondamenta  a  Cereglio  ed  a  RoiFeno ,  an- 
darono a  terra  quelle  d' Ivano  e  di  Bonifazio  dei 
Cari  vati.  E  a  Monsanpiero  da  Tebaldo  Odofredi  fu 
iatto  il  simile  di  tutte  le  abitazioni  di  Roberto  fi- 
glinol  di  Filippo  Legapasseri* 

Ed  in  quest'  anno  il  leggista  Caturcense  Giovan- 
ni di  Guglielmo  de'  Moisiaoo ,  volendo  ottenere  il 
testo  per  le  proprie  lezioni ,  sendo  egli  Rettore  dello 
Studio  in  patria  »  venne  a  Bologna ,  e  ne  fece  in- 
chiesta a  Franoesco  di  Accursio  dottore  di  Legge  : 
ad  alla  presenza  di  questo  e  di  Zanoldo  da  san  Pietro 
Giadioe  e  Vicario  del  Pretore  di  Bologna,  che  era 
in  quel  tempo  Gerardo  di  Giosano,  giurò  corpo- 
nlmente   sopra  i  sacri   Vangeli    non   insegnare  la 
Mienza  delle  leggi  in  alcuna   parte  se  non  confor- 
me gli  statuti  della  Città  di  Bologna,  l'espressione 
de' quali  era  la  seguente:  ^  Ordiniamo  che  ciascuno 
die  vorrà  reggere  lo  Studio  di  Bologna,  dopo  cho 
itti  esaminato  e  approvato  a  tal  reggimento  ,  non 
possa  imprender  l'ufficio  suo  se  prima  non  giura, 
come  fino  ad  ora  hanno  giurato  tutti  gli  altri:  che 
ÌA  avvenire  non  legga  in  alcuna  terra  agli  scolari 
U  scienza  legale ,  tranne  a  Bologna  ;  e   così  giuri 
di  leggere.  Che  il  Pretore  sia  tenuto  usare  ogni  di- 
ligenza  perchè   tal  giuramento   a   questa  guisa   si 
neda  aUa  presenza  sua  o  d'  uno  de'  giudici  suoi  ; 
^  di  tal  giuramento  si  abbia   pubblico  Rogito  per 
mano  di  notaio  presso  il  Massaro   del  Comune  di 
Bologna*  Parimente  si  vuole  che  i  dottori  di  leggo 
non  diano  opera  che  gli  scolari  debbano  recarsi  ad 
dtie  Città,  né  a  questo  li  consiglino  ed  aiutino; 
>Qa  debbono  invece  operare  di  buona  fede,  perchè 
lo  Studio  nella  Città  di  Bologna  si  accresca.  Tali 
attori  di  Leggo  poi  dovranno  consigliare  il  Pretore 
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ed  il  Giudice  del  Comune  di  Bologna ,  ed  i  rettori , 
Tenendo  da  esso  loro  consultati  e  ricercati  :  e  ciò 
giurino  osservare  :  e  di  tutti  tali  giuramenti  nei 
libri  del  Comune  di  Bologna  si  faccia  pubblica 
scrittura,  ' 

Erano  in  questo  tempo  gli  Atti  della  Camera 
sparsi  in  varìi  luoghi,  e  sì  confusi  che  a  gran  fa- 
tica se  ne  poteva  trar  profitto:  però  il  Consiglio  e 
gli  Anziani  stabilirono  che  venissero  ordinati  e  cla^ 
sificati  tali  Atti  da  due  Giurisperiti  e  da  quattro 
Notai  sufficienti ,  i  quali  non  avessero  meno  del- 
r  età  di  trent'  anni.  I  due  Giurisperiti  eletti ,  fu« 
tono  Buonagrazia  Armani  e  Giuliano  Cambi:  i  Notai 
Petrizzuolo  da  Medicina^  Nauclero  di  Giovanni  Pa<f* 
vanesi ,  Alberto  da  Fiesso  e  Buongiovànni  di  2!ove« 
nino  de'Zovenzoni.  E  furono  aggiunti  ai  suddetti  i 
Biccobnono  de' Plastelli ,  Giacomo  da  Lastignano  ^ 
Lorenzo  di  Alberto  degli  Scannabecchi  e  Guido 
Buontalenti.  I  quali  tutti  insieme  compilarono  » 
dichiararono,  abbreviarono  e  corressero  gli  Statuti, 
gli  Ordini  e  le  Riformazioni  del  Comune  di  Bo-< 
legna. 

In  quest'anno  furon  cacciati  di  Reggio  i  Conti 
di  Canossa  ,  i  quali  dovettero  la  riconciliazione  e 
la  pace  all' intercessione  de' Bolognesi. — Pietro  Ste- 
fano Prefetto  dell'Emilia  scorgendo  tumulti  in  tutta 
Romagna,  e  poca  ubbidienza  alla  Romana  Chiesa, 
invitò  in  Imola  tutti  gli  Ambasciatori  delle  Città 
di  quella  regione ,  volendola  sottoporre  alla  gra- 
vezza di  assoldar  gente  e  fortificar  terre  e  castella. 
Ma  i  Poletitani ,  principalissimi  in  Ravenna ,  per 
loro  ambasciatori  si  mostrarono  renitenti  all'invito: 
onde  il  Prefetto  fece  prigione  il  Sindaco  e  gli  ora- 
tori di  Ravenna;  e  comandò  che  la  Città  loro  sog- 
giacesse alle  stesse  imposte  che  le  altre.  Dopo  tre 
giorni  i  prigioni  furon  liberati,  e  rivolsero  l'accusa 
contro  di  Pietro,  chiamandolo  prepotente  e  tiranno» 
Onde  poi  minacce  e  rancori  alla  Città  ed  al  po« 
polo  di  Ravenna. 

Né  chiuderemo  il  presente  anno  senza  avvertire 
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che  il  nostro  Alberto  Sabbatini,  esimio  per  doti  della 
mente  e  dell'  animo ,  fu  eletto  Pretore  di  Prato  : 
che  il  Comune  nostro  costruì  quella  Bologna  sot- 
terranea che  tiene  monda  e  purgata  la  parte  su- 
periore abitabile:  che  il  Senato  fece  scrivere  in  tre 
libri  tutti  quanti  e  banditi  e  ribelli  di  parte  Lam- 
bertazsui:  che  rifece  lo  stendardo  serico  del  Carroc- 
cio, dipingendovi  le  immagini  di  sei  santi  protet- 
tori: ohe  i  Notai  edificarono  il  Palazzo  dell' Arte 
loio,  sulla  pubblica  piazza:  che  finalmente  essen- 
dosi le  ragioni  della  Chiesa  e  dello  Spedale  del- 
rUioe  manifestate  appartenere  al  Comune  di  Bo- 
logna, Tolle  il  Senato  che  se  ne  facesse  pubblica 
nemoria  marmorea  nel  palazzo  del  Podestà,  colla 
Mgaenti  parole  ; 
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Dopo  la  morte  d'Onorio  IV.  vacò  la  Santa  Seda 
per  ben  dieci  mesi,  a  motivo  di  malattia  (siccome 
abbiam  detto)  sopravvenuta  nel  Sacro  Collegio.  Fi-» 
nalmente  (17  Febbraio)  fu  ad  una  voce  e  con  un 
solo   scrutinio ,  eletto   Papa   Niccolò  IV.  chiamato 

?rima  Girolamo,  fiativo  di  Ascoli  già  Vescovo  dì 
alestrìna ,  e  generale  de'  Frati  Minori.  Era  stata 
l'atto  Cardinale  dal  celebre  Niccolò  III ,  e  per  rico- 
noscenza verso  di  lui  ne  prese  il  nome.  Per  ben 
due  volte  aveva  rinunziato  al  triregno  ;  ma  veoendc 
rìpet\itam^nte  rieletto  ed  esortato,  accettò  da  ulti- 
mo (22  Febbraio)  e  fu  incoronato  Pontefice  (aS  Feb- 
braio). 

Secondo  alcuni  scrittori  venne  Podestà  di  Bolo- 
gna un  Antonio  Fisiraga  ,  e  seoond'  altri  Ugolino 
de 'Rossi  da  Parma;  e  non  è  fuor  di  proposito  cha 
a  norma  dell'introdotta  consuetudine,  stesse  l'unc 
in  ufficio  pel  primo  semestre  e  l'altro  per  lo  secoa- 
dc-^Capitapp  del  popolo  tutti  concordano  a  diri 
che  fosse  Bresciano  de'  Salis. 

Ed  infrattanto  per  mezzo  d'Ugolino  Rosselli  Pro- 
curatore del  popolo  di  Cesena ,  si  procurava  per- 
fetta pace  e  quiete  tra  questa  Città  e  Ravenna:  e 
già  le  cose  erano  addotte  a  buon  termine,  e  le  due 
Città  dettavano  capitoli  d'alleanza  e  di  lega;  quan- 
do il  Prefetto  Pietro  Stefano  ,  cui  andava  più  a 
verso  la  discordia  che  la  tregua,  tentò  impedire  gì: 
accordi,  imponendo  gravezze  a  Malatesta  da  Veruc- 
cbio ,  a  Guidone  Polentano  e  ad  altri  pochi  de'  pri- 
mi. Il  perchè  stava  presto  ad  iscoppiarne  grave 
seoncio,  se  il  nuovo  Pontefice  non  veniva  a  repri- 
mere la  baldanza  del  nocivo  ministro. 
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Non  molti  scolati,  per  cagione  di  parecchi  disturbi 
recati  alla*  Città,  vennero  imprigionati  nel  Palazzo 
del  Comune  ;  ed  il  Senato  elesse  alcuni  sapienti 
Giuristi ,  che  sopra  il  caso  avvenuto  consigliassero. 
Finalmente  ^  volendo  il  Consiglio  compiacere  ai 
caldi  preghi  del  Rettore  e  dei  maestri  dello  Stu- 
dio,  e  d  Ottaviano  Vescovo ,  che  molto  a  favor 
loro  s'adoperò,  li  dimise  tutti  senz'assoggettarli  a 
pena  veruna.  Dal  che  si  vede  manifesto  quanto  ve-* 
BÌMe  stimato  l' Archiginnasio  felsineo ,  e  quanto 
onore  8*  avesse  pegli  scolari ,  che  a  gran  numero  vi 
tnevano. 

Ed  il  Senato  in  quest'  anno  mandò  il  cittadino 
Antonio  de'  Tebaldi  ambasciatore  a'  Modenesi ,  per 
trattare  alcune  cose  di  politica  importanza  ;  ed  al- 
tri quattro^  insieme  a  quelli  di  Parma,  mandò  alla 
atessa  Città  ed   al  Vescovo   della   medesima ,  per 
tettare  alcune  cose  ad  onore  e  conservazione  dello 
•tato  delle  Città  amiche,  e  della  parte  di  Chiesa.— 
£d  il  Consiglio   mandò  Pietro   da  Pera  Capitano» 
<U>n  tutte   sue   genti   nella  Romagna   al  Legato  di 
0[iieUa  Provincia  ,  acciocché  si   prestasse   a'  servigi 
^  lui  per  quanto  fosse  b^ogno  :  e  volle  fi'a  tanto 
c^fae  i  soldati  do' borghi  della  Città  insieme  col  pò- 

F»lo  stessero  pronti  a  prender  l'armi  per  seguitare 
insegna  o  bandiera  del  Pretore ,  quante  volte  ne 
^Wse  mestieri  per  sicurezza  della  patria.  —  E  nel 
^«mpo  stesso  che  a  Modena  ed  in  Romagna  agivano 
gli  ambasciatori  felsinei ,  altri  pure  s'  adopravano 
ia  Reggio  per  trattarvi  la  pace  civile  e  per  ripa- 
^ttione  di  essa  Città:  e  di  tal  modo  si  diportaro- 
no y  che  n'  ebbero  lode  e  plauso  da  quel  popolo 
daterò  ;  onde  il  Senato  Reggiano  pregò  al  nostro , 
^or  ottenere  il  favore  che  i  detti  ambasciatori  si 
•tessero  per  alcuni  giorni  colà.  E  ciò  che  chiesero 
attennero.  —  Né  guari  tempo  trascorse  che  tro- 
mbandosi gli  stessi  Reggiani  in  guerra  con  quei  da 
Canossa  e  co'  loro  aderenti ,  fecero  spedizione  colà 
^  soldati  per  tenerne  protezione,  e  conservarla  dalle 
«Olle  de'  nemici  z  e  questi   soldati  condussero  eoa 


i88  ANNALI 

tfleo  loro  il  Grindice  e  Capitano  di  Parma,  il  qiuil 
ft  Domd  della  saa  i^epubblica ,  di  Cremona  e  di  Bc 
logna  pigliò  il  dominio  di  quella  Città  e  di  qnc 
Vescovato  :  e  i  Guelfi  della  parte  di  fuori  con  chiai 
capitoli  si  compromisero ,  ed  ottennero  che  lor 
ficme  dato  a  Pretore  Matteo  da  Correggio  e  pei  Ci 
pitano  Ponzone  de*  Ponzoni  Cremonese. 

Dal  Senato  di  Bologna  fu  pure  ordinato  cke  gì 
ambasciatori  eletti  dal  Capitano  e  dagli  Anzìan 
del  popolo  y  in  avvenire  dovessero  portare  la  divi* 
del  detto  Capitano ,  cioè  il  cappello  e  non  i  oap 
pucci  9  e  inoltre  V  insegna  visibile  ;  acciocché  co 
Dosciuti  dagli  altri  Nunzi  nell'andare,  nello  stari 
e  nel  ritornare  ,  fossero  dappertutto  rispettati: 

Nel  mese  di  Luglio  vennero  eletti  Anziani  Fran< 

•esoo  Saccenti,  Grimaldo  Saliceti,  Bonaventura  d 

Cambio  Gabrielli  ,  Giuliano  di  Alberto  di  Virtù 

Monso  Sabbadini,  Pietrobellino  de' Donzelli,  Guid. 

Fantuzzi ,  Rodolfo  Grassi  >  Gervasio  Serafini  e  Dor 

didio  da  Fiesso.  —  I  Sapienti  eletti   furono  :  Pe 

Porta  Ravigncma  :  Gìulìno  Lambertini ,  Beccadim 

'      fieccadelli ,   Francesco   Artenisi ,  Niccola  di   Tesi 

Rodaldi,  Lancilotto  Gozzadini,  Bornino  dalle  Sa: 

delle,  Giacomo  da  Lastignano,  Enrico  Mezzovills 

ni,  Brandoligi  Gozzadini  e  Cardino  Gerardini.  Pa 

Porta  Piera:  Belvillano  de' Paci,  Riguccio  de' Lia 

zari ,  Giovanni   da  Dugliolo ,  Tranchedino   Sabba 

dini  ,  Francesco   Gatti    e   Pace  Saliceti.  Per  PprC 

Stiera:  Bonifazio  Samaritani,  Quirico  degli  Alerà 

ri^  Alberto  de'Marsili,  Priore  de'Tibaldi,  e  Buon 

villano  de'Tederisi*  Per  Porta  Procula:  Egidio  Fc 

scarari    dottor    Decretale  ,    Guidocherio    Galluzzi 

Pellegrino   de'  Simopiccioli ,  Cilicio   dal  Ponte   ci 

Ferro,  Ranieri  Zenzifabri  e  Milancio  Zovenzoni.— 

Ora,  fra  le  molte*  cose  che  questi  Sapiènti  fecero 

ordinarono  che  nella  Provincia  di  Romagna  si  man 

dassero  ambasciatori  per  metter  modo  alle  sedizion 

e  discordie  di  colà,  e  ridurre  gli  alleati  ad  amor< 

e  pacifico  stato:  e  vollero  che  tali  ambasciatori  s: 

eleggessero  a  volontà  degli  An2iianj.  Questi  dove  vane 
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tntttre  della  pace  col  Conte  di  Romagna  e  colli 
cosfederati ,  oprando  in  modo  con  esao  loro  che 
Binn  bandito  o  ribelle  del  Comune  di  Bologna  pei 
k  parte  de'  Lambert azzi  potesse  stare  né  abitare 
aella  Provincia  di  Romagna   né   di  Medicina  :  che 

f[li  ambasciatori  che  dovcTano  andare  a  Parma  per 
'abboccamento  ordinato  in  quella  Città,  avessero 
m  trattare  cogli  ambasciatori  delle  altre  Città ,  che 
^pivi  fossero  presentì  y  e  ragionare  ad  utilità  delle 
teae,  delle  Città  e  degli  amici  della  Provincia  di 
liOmbardia,  di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca 
i^neonitana  e  del  Marchese  da  Este.*  le  quali  cose 
mi  tentassero  a  nome  delle  suddette  Città  tntte ,  e 
d  quelle  specialmente  che  quivi  avevano  amba- 
aciatori  :  ed  anche  si  trattasse  della  difesa  del  Re 
Carle  di  Napoli,  a  cagione  delle  cose  avvenute  in 
Skilia  ed  in  Puglia.  ^-  Gli  ambasciatori  furono  : 
Ciauolo  Boatieri ,  Pietro  Visi  e  Scannabecco  dei 
Itomanri.  *— Ed  ordinarono  ancora  che  in  Bologna 
ai  conducessero  quattrocento  soldati ,  e  che  innanzi 
la  finta  di  san  Michele  di  Settembre  fossero  all'or- 
bine: che  si  dovesse  fortificar  Castel  Franco,  e  che 
sopra  tutto  la  torre  orientale  e  le  fòsse  venissero 
]iiifbndamente  scavate ,  e  yi  si  facessero  sicuri  ri- 
mari d*ogn' intorno,  e  di  tutto  il  necessario  si  prov- 
"^odesse  il  Castello:  che  finalmente  si  facesse  il  si- 
stile  alla  torre  di  Serravalle,  acciocché  potesse  re- 
itero ad  ogni  attacco  de' Lambertazzi. 

Né  molti  giorni  trascorsero  che  gli  ambasciatori 

^  Parma  vennero  a  Bologna,  e  come  amici  e  con* 

^derati  fecer  dimanda  al  Senato  di  dugento  fanti, 

per  la  custodia  di  Reggio,  delle  sue  Castella  e  del 

^  Vescovato  :  e  gli   ebbero.  Àndaron  pure  i  Bo- 

'^esi   con  i)ento  cavalli ,  stipendiati    in  servizio 

^Wa  Chiesa  Romana ,  all'  esercito  fatto  dal  Conte 

^  Romagna.  -—  In   questo   medesimo    tempo ,   per 

2^cieto   del  Senato  furono  fuse  due  campane  pel 

Palazzo  del  Pretore  :  1'  una   di  grandezza  straoidi- 

'^^a,  l'altra  di  mole  più  comune;  per  significare 

^^n  quella  l'adunarsi'del  Consiglio  e  de'Maestrati, 
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con  questa  la  fuga  dtì'netnìci  e  la  radunanza  dei 
soldati.  Furono  poi  in  realtà  fortificati  Castel  FrainCo 
e  Crevalcore  ^  e  cinti  di  fòsse  :  e  di  nuovo  fu  co- 
struito il  Ponte  dell'  Uccellino  ;  e  Cavreno  e  Pie- 
tramala  venne  stabilito  che  restassero  nelle  forze 
de*  Bolognesi .  con  Cliiese  ,  Spedali ,  Ponti  ,  e  tut- 
t' altre  loro  ragioni  e  pertinenze. 

E  tante  cure  del  Senato  noi  fecero  pago  ;  che 
mandò  ambasciatori  a  Forlì  ed  al  Conte  della  Ro- 
magna, e  furon  essi  Lambertino  Ramponi  dottoi 
di  Leggi,  Venetico  Caccianemici ,  Delfino  de' Priori 3 
Niccola  Soldadieri  e  Francesco  dal  Gatto  giudice. 
Spedì  parimenti  ambasciatori  al  Marchese  da  Este. 
sì  per  allegrarsi  con  esso  lui  che  si  facesse  media- 
tore della  Reggiana  cittadina  concordia ,  sì  ancora 
perchè  volesse  colle  sue  preghiere  conservate  nelle 
ragioni  competenti  Bittino  di  Comazzo  Galluzzi. 
capitano  di  Reggio ,  e  cercasse  persuadere  quei  d. 
Erberia  o  Rubiera  a  restituire  certe  merci  tolte  6 
dei  mercanti  Bolognesi.  E  tali  ambasciatori  al  Mar 
chese  furono  Cipriano  Algardi  e  Martino  Graziadei 

Fu  in  quest'anno  che  (come  narra  il  Giraldi  ne 
Commentario  delle  cose  di  Ferrara)  Lamberto  Bai 
cilieri  cittadino  Bolognese  commise  abbominand. 
delitto  verso  il  Marchese  Obi  zzo  II.  da  Este.  Er" 
questo  Lamberto  venuto  in  amicizia  con  molti  de 
seguito  di  Obizzo,  e  con  esso  loro  dimesticament 
si  diportava,  talché  poteva  dirsi  esser  egli  uno  d 
quella  corte.  Ora  trovandosi  un  giorno  il  Marchesi 
alla  mensa,  Lamberto  gli  si  fé' dappresso,  e  tratt 
un  pugnale  ,  con  inaudita  scelleraggine  lo  colp 
d'  una  ferita  nel  viso.  A  cotal  vista  Azzo  figliuola 
del  ferito,  e  insiem  con  lui  i  convitati  tutti,  mess* 
mano  all'arme  si  scagliarono  addosso  al  malfattori 
per  trucidarlo.  Ma  il  Marchese  ,  quantunque  per- 
cosso e  grondante  sangue ,  si  oppose  loro  e  noi 
permise  lo  uccidessero*  Però  lo  sottomise  a  torment 
ajffinchè  confessasse  pei;chè  avesse  ciò  tentato ,  < 
per  ordine  di  chi.  Egli ,  fra  le  torture  ,  disse  noi 
aver  ciò  fatto   né  per  comando  di   chicchessia  ,  m 
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|)er  alcuna  speransa,  ma  spinto  soltanto  da  repen-* 
tiiio  furore.  La  qual   cosa  non   fu  punto  creduta  : 
ma  tenendosi  egli  sempre  saldo  nella  prima  confes- 
àoae,  legato  alle  code  di  quattro  giumenti,  venne 
tnsoinato  per  tutto  Ferrara,  e  quindi  per  la  gola 
awiccato. ^-Miseria  dì  tempii  Commetter  vilissimi 
delitti,  poi  sostenerne  la  pena  con  fermezza  inau^ 
dita  :  mostrar   generosità  ,  coir  impedire   una  ven- 
detta spinta  da  impulso  di  furore,  poi  consumarla 
«on  freddo   cuor  di  tiranno ,  reiterando ,  moltipli- 
oindo  V  altrui  agonìa  ! 

I  Bolognesi ,  che  sentivano   aggravarsi  sul  nome 
loro  tutta  r  ignominia  dell'  empietà  concittadina  » 
sì  tacquero  come  seppero  la  trista  morte  del  Baci- 
lieri:  e  pensando  piuttosto  all'utile  ed  al  comodo 
^Mla  Città  loro,,  fabbricarono  alcuni  molini  presso 
il  Mercato ,  sopra  il   canale   di  Reno ,  i  quali  fu- 
rono del  Comune,  della  Canonica  di  san  Pietro  e 
del  Vescovato:  fabbricaron   pure  la  torre  del  Po-*" 
desta,  e  costrussero   l'intero   riparo  a  quel  molto 
di  FiaccacoUo   che    allor   restava    scoperto .  —  Ed 
«Tendo  il  Comune  (come  abbiamo  accennato  sotto 
l'anno  12186)  decretato  di  acquistar  varie  case  ed 
sitd  edifizii  sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  o  della 
^onre  Asinella^  in    questo  presente    anno  terminò 
di  ampliar  esso  trivio,  atterrando  le  fabbriche  com- 
ferate ,  isolando  le  due  Torri ,  Garisenda  ed  Àsi- 
^lella,  e  formando  quella  piazza  che  volgarmente 
^eDe  chiamata  di  Porta.  Né  per  tal' opera  il  Se- 
^to  fece  risparmio  di  spesa  ;  che  versò  nelle  com- 
pie più  di  novemila  lire  ,  le  quali   a  que'  tempi 
^nuio  somma  considerevole.  E  quelli  che  fecer  ven* 
dita  delle  loro  case  furono  :  Pietro  di  Àmadore  Bian<r 
>dietti,  Gerardo,  Ugolino  •  Buongiovanni  di  Gugliel- 
mo Dosi ,  Ugonetto  di  Rosso  Cacciaduno ,  Giovanni 
a  Dondiego  Garisendi,  Mino  Carnevali,  Michelino 
Parigi,  Pietrobuono  Garzoni,  Ugolino  di  Ugonetto 
Garisendi ,  Bartolommeo  Vitaliani ,  Vandolo  di  Gia- 
como de'  Porpori ,  Obizzino  di  Petrizzuolo  di  Zoen- 
ne>  Aldrovando    prete   e   rettore   della   Chiesa   di 
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san  Marco  ,  Pietro  di  Orsoliho  Zappironi,  Alberto 
di  Filippo  d'Alberto  Monso  degli  Asinelli;  Filippo 
di  Bonaccossa  d'Alberto  Monso  degli  Asinelli  e  Già* 
comò  di  Giovanni  degli  Asinelli ,  i  quali  tre  aire- 
TaDo  proprietà  in  solido  della  famosa  Torre  acqui- 
stata dal  Comune.  Fecero  pur  vendita  delle  case 
loro ,  Bencivenga  Gozzoli ,  Geminiano  Bfizi  ,  Nic- 
cola  di  Gerardo  Garisendi ,  Tommaso  di  Guidone 
Garisendi ,  e  Cossa  di  Giacopino  de'  Porpori. 

Il  medesimo  Senato  comperò  pure  non  pochi  ter- 
reni alla  Beverara  per  ampliare  il  Naviglio  e  il  Por- 
to del  Maccagnano  o  del  Battiferro  ;  e  selciò  la  Stra* 
da  di  Galliera,  che  prima  trovavasi  di  nuda  terra;   ^ 
ed  acconciò  le  Chiese  tutte  fra  Castagnolo  e  Pole«— - 
dr^no,  lungo  il  Canale  Naviglio,  cioè  dall' attualesi 
Castel  Maggiore  al  turrito  Bentivoglio.— E  in  que— 
st'  anno  stesso  scavò  V  interrita  Chiusa  di  Casaleo-^ 
chic  f  e  terminò  il  Ponte  pubblico  a  sant'  AntonioBi 
di  Savena  fuori  di  Porta  san  Vitale. 

Oltredichè  diede  carico  alla  Compagnia  de' Cam— — 
biatori  e  della  Mercanzia  per  coniar  nuova  moneta  d^ 
tal  sorte,  che  la  marca  de' Bolognini  grossi  dovess^c 
valere  tredici  soldi  e  due  denari  ;  e  concedette  1^ 
entrate  delle   Porte  di  Saragozza  ,  di  sant'  Isaia  «« 
del  Fratello   alle  Monache   di   Castagnolo   e   dell-^ 
Maddalena  in  Galli  era ,  affinchè  con  esse  venissero 
edificando  le  loro  Chiese. — E  perchè  la  divina  pav 
rola  si  bandì  per  alcun  tempo  sulla  pubblica  pias 
za  ,  così  con  decreto  del  Senato   vennero   espulsi 
giocatori  e  i  venditori  tumultuosi  a  dieci  pertiche 
dal   Palazzo ,  sotto    minaccia   di    gravissime    pene 
come  agli  antichi  profanatori   del   tempio  nell'  et 
del  Redentore. 

Ed  in  quest'  anno  medesimo  furono  fatte  alcu? 
provisioni  intitolate— ^Statuti  della  Compagnia  de!' 
Sbarre  — ,  essendo  Savi  di  detta  Compagnia,  per 
Armi,  Jacopo  dal  Cantone,  Geminiano  Brizi,  Ugol 
Albergati,  Alberto  Castagnoli,  Filippo  di  Gabr 
Grugni,  Giovanni  Sassoni  Notaio  e  Michele  Parig 
ne  erano  Ministrali,  Francesco  di  Frate  Rambe 
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Niccoletto  de'  Cavalli ,  Bacìliero  Ugolini ,  Stefano 
Tetwldì ,  Parìftio  de'  Parigi ,  Ubertino  de'  Palmerii , 
0  Giovanni  di  Biondo  Notaro. 

Finalmente  in  quest'  anno  medesimo  apparisce 

{ame  in  altri  palanche)  aver  il  Senato  fatto  dono 

di  qaarantunfi  cappelline  di  panno  rosato  ad  altret^ 

tanti  giovani  bennati  che  menarono  moglie.  Il  qual 

favore  in  tanta  stima  si  teneva,  che  lo  sposo  per 

otto  giorni  continui  d' altra  cappellina  non  faceva 

oso  fuorché  di  quella:  e  da  indi  in  poi,  come  se- 

gBO  di  distinxione,  la  serbava  cx>n  grandissima  cura. 

Le  qnfdi  cose   tutte  dimostrano  c}ie  il  Senato 

Bolognese,  quando  le  cittadine  e  limitrofe  vicende 

^  consentivano  quiete^  sapeva  usigr  hene  della 

Moe  9  cercando  ogni  modo  d'  abbellimento  per  la 

Città  e  pel  Contado ,  e  studiando   que'  mezzi  che 

potessero  allettare  il  popolo,  e  renderlo  ci^lmo  ed 

tunorevole.  Ciocché  gli  venne  fatto  abbastanza  nel- 

Tanno  in  discorso,  che  non  senza  ragione  potrebbe 

4ini  per  Bologna  «^  l' anno  delle  provvidenze.  — « 


ANNO  DI  CRISTO  1889« 


Pel  primo  semestre  fu  Pretore  Giacopino  de'Figli , 

plagino,  e  pel  secondo  Giacone  Giaconi.  Intorno 

^'Capitiani  del  popolo  vi  ha  discordia  fra' Cronisti:- 

«pule  annunzia  Pier  Vernacci ,  quale  Biagio  Tolo-« 

>Qsi,  quale  finalmente  quel  Bìndo  Bascheria  della 

'  {Tosa,  ch'era  pur  Capitano  del  1284.  E  v'ha  un'epi- 

pale  sincrona  che  tale  lo  dice.— Ed  eccone  il  tema 

t  le  parole  —  La  vecchia  memoria  delle  cafte,  pos^ 

sessioni  ed  altri  diritti  del  Ponte  di  Reno ,  perti* 

Beati  al  Comune  di  Bologna  ed  al  Rettore  di  esso  » 

era  per  antichità  di  tempo  tutta  corrosa  e  guasta  ; 

onde  fu  da  Giovarmi  Marsili  cavaliere  ed  uno  dei 

Sedici ,  in  quest'  anno  restaurata  5  e  posta  nel  Pa<^ 

Xaszo  dd  Podestà. 

Annal.BoLT.IL  aS 
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Airvo  DoMini  mccucxxix.  ihdict.  v, 

DB  MEV8X  MARTII 
TEMPORE  D,  BlUDI  BàSGHEBIAS  DELLA.  T08A  DE  FlOREHTIÌ 

Gapit.  Pop.  Boiton* 
notum  8jt  omnibus  quod  d0mu8 

ET  F088ES8I01f£8  JURA  OMICIÀ  P0IITI8   RhEHI  PERtXHET 

PLERO  grURE  GoMMUlf I  BonOFIAE 

EST  ReGTOR  |N  £18 

ET  DEBST   IPSS   ET  QUILIBBT  ALIU8   SIUS  8UGGE880R  FIERI 

FAQSRE  QUOLIBET  AHHO  UNUM  AREUM   YOLTUM 

CUM    BOmS  PILI8 

ET  COMPLETUM  PERPETUO  MAHUTEIfERE  QUAE  OMNIA  HIC 

IN  REGISTRO  ET  STATUTA  POPULI  8GRIPTA  8UNT 

AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM 

MONUMENTUM  HOQ  QUOD   YETU8TATE  QORROSUM 

VIX   RI   LE6ENTIUM  QGULIS   OFFEBEBAT 

OB  PIXTATEM  8UOBUM 

XN8TAUBAYIT  JOANNSS  MarSILIUS  EQUE8 

AG  SEXDEGIM  VIR^  BONON. 

Furono  Anziani  Benamato  de'  Fagnani  ,  Marsil=: 
de'  Marsili  ,  Tommasino  Piantavigne  ,  Provenza! 
de' Foscarari ,  Tommasino  Bonromei,  Michelino  Coa 
forati ,  Buonguidotto  Paltronieri ,  Giacomo  Biaa 
cucci,  Giacopino  dall' Avesa^  Matteo  di  Cambi 
Arlotti  e  Prencivalle  da  Canetolo, 

In  principio  di  quest'  anno  sorse  tumulto  nell 
Città  fra  nobili  e  plebei ,  perchè  volendo  il  Senat' 
che  il  cassato  Pretore  Fisiraga  si  sopponesse  a  sia 
dacato  ,  secondo  1'  ordinazione  degli  Statuti  ,  eg] 
negava  obbedire  ;  onde  corse  pericolo  della  vita 
Ma  finalmente  gli  fu  giuoco  forza  piegarsi  a  ragia 
ne,  E  perch'  egli  temeva  per  sé ,  celatamente  s 
f^g^9  con  poco  seguito  di  suoi  aderenti. 

In  principio  pure  •  dell'  anno  (9  Gennaio)  mancì 
queir  Egidio  Foscarari ,  che  fu  il  primo  fra  tutt 
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i  fleoolari  nostri ,  il  quale  nelle  scuole  si  desse  a 
interpretare  il  diritto  Canonico ,  e  eh'  era  celebra<» 
timmo  dottore  di  Decretali.-— Il  suo  sepolcro  a  pi- 
umide  esiste  tuttora  nel  Prato  dì  san  Domenico» 
in  quell*  angolo  presso  la  Via  delle  Grade ,  dov'  è 
la  Tipografia  di  san  Tommaso  d' Aquino ,  nel  cui 
edifiaio  in  pooa  parte  s^ asconde.  L'epìgrafe  in  ca«* 
ntteri  teutonici  e  in  roezi  versi  latini ,  la  quale 
illustra  il  deposito  del  Foscherari ,  lascia  scorgere 
anoom  sufficientemente  queste  parole: 


MCCLXXXDC.  INO.  II.  Die.  IX.  Jan.  (ne.  Fusga 

BAKIS.   naCRETI.   MORTB.   QUIKSCIT   (dOCTOR   HIG 
AXCIOIUS  MORIBUS   feXIMIUS   (OUX  VIA  LUSTRA 
90R   arODII  VRRIQUB  RBPERTOR    (CANO 
'     BB  rULQITUS  MENTE  QUIOEV  SOLIOUS   (CAROERIBUS 

QI.USIS  GLBMBNS  UT  SIS   SIRI   TESTI8. 


S  in  tale  mese  di  Gennaio  furono  eletti  sopra  la 
Sierra ,  tra  gli  Anziani  :  Giacomo  Biancucci  »  laco- 
j^ino  dall'Avesa,  Matteo  di  Cambio  Arlotti  e  Pren* 
^Talle  da  Canetolo.  Questi  si  raccolsero  a  consiglio 
>R«lla  camera  del  Pretore  (19  Febbraio);  e  trattarono 
tonante  espedisse  per  la  sicurezza  della  patria  e  dei 
^K^Uf^ati,  ed  ordinarono  che  s'avessero  ad  eleggere 
^lie oapienti  d'esemplare  condotta  per  ogni  trìbii» 
&    quali  esaminassero  y  e  insiem   cogli  Anziani  sud- 
detti provvedessero  a  quanto  concernerebbe  gli  Sti« 
1^€iidiarìi  del  Comune  ;  e  vedessero  se  ì  soldati ,  se- 
condo la  riformazione ,  avessero  i   loro  cavalli  ;  e 
^accogliessero  di  che  pagare  que' militi.  I  Sapienti 
prescelti  da  essi  Anziani,  furono:  Alberto  di  Odo- 
fi^o ,  Pace  d^'  Paci ,  Monso  de'  Sabbadioi  ,  Boni- 
£s8io  de'  Samaritani ,  Antonio  di  Guidone  Riccoli , 
Dino  dall^Avesa,  Guido ttino  de'Lamandini  e  Gio- 
vanni Mezzovillani.  —  Cotali  Anziani   e  Sapienti^ 
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tennero  ragione  sxxlV  argomento  de'  soldati ,  e  c(»ii 
chiusero  che  il  loro  numerò,  anziché  diminuiraJ 
"renisse  aumentato  ;  e  che ,  per  raccoglier  danaro 
stipendio  loro ,  si  ricorresse  al  dazio  del  Grano  ^ 
quello  delle  Moline  ed  a  quello  del  Sale. 

Fra  tanto  Guido  Aldrovandino  ambasciatore  d^ 
Connine  di  Ravenna  e  di  Gnidone  da  Polenta , 
nome  pure  di  quelli  di  Rimini  e  di  Cervia,  e  d& 
Signori  di  Calholo  e  di  Cuoio,  e  di  Frate  Alberigo 
Manfredi,  fu  a' Bolognesi  ed  espose  al  Senato  l'am^ 
hasciata  sua ,  la  quale  consìsteva  nel  proporre  i  se-- 
guenti  nove  capitoli  :  ,,  Che  il  Comune  di  Bologna 
,,  si  frapponesse  in  un  con  quello  di  Fiorenza  pressa 
3)  il  Pontefice,  affinchè  Maghinardo  da  Sosenana  e  i 

2,  suoi  seguaci ,  di  qualunque  Città  o  luogo  ,  ve— 
yy  nissero  assoluti  da  tutti  i  processi  fatti  contrcc 
9)  di  loro,  così  nel  temporale  che  nello  spirituale: 
3,. ohe  Maghinardo  suddetto  ed  i  suoi  amici  aspet— 
3)  tasserò  la  venuta  di  Carlo  fratello  del  Re  di  Fran- 
^  eia;  e  che  le  terre  da  lui  allora  possedute,  le 
3)  tenesse  fintantoché  si  decidesse  alcuna  cosa  in 
39.  proposito  dai  Comuni  di  Bologna  e  di  Fiorenza  s 
^)  che  occorrendo  al  Comune  di  Bologna  di  venires 
35  ad  alcuna  tregua  o  pace  cogV inimici  suoi,  e  com 
5,  quelli  della  Provincia  di  Romagna ,  non  trala— 
55  sciassero  di  riporre  anch'essi  ed  i  loro  seguaci  im 

3,  queir  unione  :  che  il  Marchese  da  Este ,  essendoi 
3,  in  pace  col  Comune  di  Bologna,  non  volesse  mo- 
3^  lestare  quel  di  Ravenna  nelle  acque,  nelle  valli,. 
3,  nella  giurisdizione  di  detta  Città;  né  Rimini  ine 
3,  fatto  di  acque ,  di  persone  e  di  merci  :  che  i  sol— 
3,  dati  della  Città  di  Bologna  e  della  Provincia  di 
3,  Romagna  s'aumentassero,  e  le  loro  cavalcate  ve- 
yy  nissero  accresciute  in  caso  di  guerra  da  sostenersi 
3,  insiem  cogli  amici  ;  e  di  tal  guisa  si  dirigessero 
35  le  provvidenze,  che  le  Città  della  Provincia  Ro— 
3,  magnuola,  avessero  arnesi  e  mezzi  validi  per  cui 
3,  i  soldati   loro  potessero   rintuzzar  virilmente   hi 
3,  baldanza  nimica:  che  gli  ambasciatori  di  Bologna 
3,  alla  Corte   Romana ,  cercassero   di   procurare   il 
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meglio  pei  Comani  di  Rimini»  di  Cervia,  di  Ra* 
tenna,  dì  Bertinoro,  e  pei  Halatesti,  pei  Polen- 
tani  e  lor  figlinoli ,  e  per  tntti  gli  altri  amici 
della  Provincia  di  Romagna:  che  i  detti  amba- 
sciatori raccomandassero  al  Papa  a  nome  del  Co- 
mune e  del  popolo  di  Bologna  la  elezione  di  Ra- 
^  nnccio   nipote   di  Guido  da  Polenta   a  Vescovo 
di  Cremona:  che  se  il  Pontefice  avesse  altrimenti 
disposto   di   tal   Vescovato  ,  raccomandassero   il 
detto  Ranuccio  per  un  altro  Vescovado  :  che  fi- 
nalmente il  Comune  di  Bologna  procurasse  presso 
il  Marchese  da  Este,  che  volesse  restituire  a  Frate 
Alberigo  ed   a  Francesco  Manfredi  i  loro  poderi 
in  Ferrara ,  e  il  dominio  de*  medesimi.  ^ 
Per  esaminare   e  discutere  i  suddetti  Capitoli  ^ 
fileno  eletti  Lambertino  Ramponi  dottor  dì  Leggi , 
fionìncontro   dottor  Decretale  ,   Filippo   Foscarari 
^3ottor.  dì  Leggi ,  Ubaldino  de*  Malavoiti  dottor  di 
3Lttnn,  Rolando  Sabbadini,  Alberto  Asinelli,  Dino 
^e^clNildì,  Pietro  de' Cardini ,  Antonio  Galluzzi, 
Sonifasio  Samaritani,  Catellano  Simopiccoli  e  Lam- 
l)ertino  da  Stifonte  o  Settefonti.— -Per  essi  vennero 
approvati  ì  primi  due  Capitoli;  il  terzo  riformato 
^  questa  guisa:  ,,  che  del  trattar  la  pace  o  la  tre- 
99  ffoa  00*  nemici   del  Comune  di  Bologna  e  della 
9s  Romagna  non  s' imprendesse  altro  ;  e  se  pur  cosa 
9»  alcuna  far  si  dovesse  degli  amici  della  Romagna, 
>3  q[nello  stesso  fosse  che  del  Comune  di  Bologna. ,, 
U  quarto  Capitolo  fu  rimesso  al  Pretore,  al  Capi- 
'^tiio  del  popolo  ed   agli  Anziani   di  Bologna.   Il 
^{Uinto  fu  così  modificato  :  ,,  che   il  parlamento  si 
9>  facesse  con  gli  amici  della  Romagna  nella  Città 
9)  di  Ravenna  9  a  fermar  con  essi  e  colle  altre  Citti 
9k  la  compagnia  e  la  confederazione  ;  che  quanto 
jì  fosse  fra  loro  trattato  e  deliberato,  perpetuamente 
»  durasse  e  si  eseguisse  ;  che  nissuna  pace  o  tregua 
9>  ai  facesse,  né  s'aprissero  le  strade  e  le  vie  senza 
D  il  comune  volere  ;  che  le  dette  terre  e  Comunità 
»  {secondo  le  facoltà  loro)  ponessero  all'  ordine  i 
»  loro  cavalli;  ed  a  far  tutto  eleggessero  ambasciatori 
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3)  che  avessero  libera  facoltà  d'agire  e  di  starsi  pre« 
39  senti  :  e  se  agli  Anziani  paresse  bene,  si  cercas- 
^  sero  con  lettere  e  con  ambascierie  Pesaro ,  Fano 
^  e  Senigallia.  ^  Gli  ultimi  quattro  Capitoli  yen* 
nero  pienamente  confermati. 

E  gli  ambasciatori  eletti  per  convenire  al  parlai 
mento  in  Ravenna  con  quei  della  Romagna ,  rarono 
Francesco  Samaritani ,  Lambertino  da  Stifonte  e 
Settefonti  e  Fino  di  Egidio  Notare. — E  il  Pretore, 
e  il  Capitano  del  popolo  e  i  quattro  Sapienti  scelti  j 
ordinarono  che  si  allestissero  quattrocento  cavalli 
nel  Contado  di  Bologna,  i  qvLSdi  si  eleggessero  pel 
tutto  Tanno  a  venire»  cominciando  coli' entrar  di 
Aprile,  a  servire  per  istipendìo  il  Comune  di  Bo- 
logna :  e  la  nomina  di  tali  soldati  si  a£Giderebbe  i 
quattro  uomini  su£Eicienti  e  legali,  due  possident. 
e  due  notai,  nominati  dai  predetti  quattro  sapien- 
ti.-^  Di  più  fu  determinato  che  per  Tanno  veori 
turo  si  eleggessero  due  uomini  esperti  di  guerra  p« 
capitani  de'  cavalli  :  e  vennero  scelti  sei  cavalieri 
tre  dal  Pretore,  e  dal  Capitano  gli  altri  tre:  e  in 
sieme  co'  quattro  sunnomati  Sapienti  e  Legali  » 
con  due  Notai  dovevano,  diligentemente  esaminaùd. 
il  tutto,  eleggere  ed  approvar  detti  militi;  ed  i  pre 
scelti  dovessero  aver  buoni  cavalli  e  bene  armati^— 
Il  fare  scelta  de'soldatì  toccò  a  Giacomo  de*Dotti, 
Giovanni  Mezzovillani,  a  Francesco  di  Alemanne» 
a  Guerrino ,  a  Giacomo  di  Bittino ,  a  Guglielnu 
di  Dondidio  da  Pianoro,  e  a  Pietrobello  da  Cane 
tolo. ,  Notai.  E  forse  v'  ebbero  parte  anche ,  Fraia 
Cesco  Brancucci  Giudice,  Dino  di  Cardino  dall'Ave 
sa ,  Lamberto  di  Pietrobello  da  Canetolo ,  e  Zaccai 
ria  di  Pace  Orefice.  E  gli  eletti  tutti  giurare» 
avanti  il  Pretore  che  farebbero  l'ufficio  loro  fé 
delmente. 

I  capitani  della  guerra  furono  :  Francesco  di  Bea 
nardo ,  e  Pier-Paolo  Pizzaccarini   da  Nonantola  : 
ciascun  di  loro  fu  consegnato  un  vessillo,  un  tana 
burino  ,    un    trombettiere    e    trentacinque   cavalli 
come  a  Guicilino  da  Sassatello,  ad  Ugolino  Rozzol 
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de*  Hanfredi ,  a  Cecco  de'  Rangoni  ed  a  Ragione 
d' Imola ,  ai  quali  ,  quando  più  quando  meno  , 
vaine  fatto  assegnamento  delle  medesime  cose. 

Ciò  spedito ,  vennero  a  Bologna ,  Cortese  Conte 
di  Casauilto,  e  Freddo  da  Poggibonzi,  ambidue  Ca- 
Tilierì  f  Consiglieri  ed  Ambasciatori  di  Azzo  od  Az* 
sone  Marchese  da  Este ,  i  .quali  nel  Consiglio  ge« 
Iterale  esposero  :  „  che  la  intenzione  del  Marchese 
9)  era  di  tenersi  amico  il  Comane  ed  il  popolo  di 
9)  Bologna,  ed  aver  per  nemici)  quanti  e  chiunque 
^y  si  fossero)  gì'  inimici  di  Felsina  :  che  sopra  le 
39  via  navigabili ,  per  le  quali  si  andava  o  poteva 
3^  andarsi  nel  territorio  di  Romagna  a'  nemici  del 
33  Comune  di  Bologna ,  era  intenzione  del  Marchese 
ss  far  quanto  al  popolo  bolognese  più  piacesse  : 
93  ch'era  sua  mente,  e  il  fa  sempre ,  che  il  porto 
9)  •  la  via  del  Castello  di  Conselice  e  di  quel  della 
^j  Massa  si  dovessero  munire  di  vittovaglia  e  d'ogni 
99  altra  necessaria  cosa.  ^  Queste  offerte  vennero 
dd  Consiglio  cortesemente  accolte  ed  accettate  ;  e 
i  detti  ambasciatori ,  furono  ben  ricevuti  dal  Se- 
duto, e  presentati  di  ricchi  doni  (i3  Marzo). —Poi 
fa  mandato  capitano  del  Castello  e  de' cavalli  della 
Massa,  Testa  o  Testino  de'Gk>zzadini,  cospicuo  Bo* 
lognese  ;  e  vennero  spediti  ambasciatori  in  Roma- 
gna Bonifazio  Samaritani  e  Gardolino  de'Zanelli. 

Ed  avendo  gli  uomini  di  Sassiglione  o  Sassoleo- 
xie,  per  lettere  ed  ambascierie  proprie ,  e  per  istanza 
^  Malvicino   Conte  da   Bagnacavallo ,  pregato   il 
Ckunune  di  Bologna  a  volerli  accogliere  in  protezio- 
^36,  il  Senato  diede  risposta  accettandoli  (19  Marzo); 
^  scrisse  ad  nn  tempo  a  tutte  le  terre  e  a  tutti  i 
luoghi  di   confine  col  Distretto  Bolognese ,  dando 
loro  avviso  che   non  ingiuriassero   né  offendessero 
^n  vemn  modo  il  Comune  e  gli   uomini  di  Sassi- 
elione  y  eh'  eransi   dati    alla  protezione    de'  Bolo- 
Sussi.  —  Nel  tempo  stesso ,  poiché  la  condotta  dei 
"^Uti  non  potè  accettarsi  da  Salinguerra,  da  Ram- 
l^ttto  ferraresi ,  e   da  Nicola  Fontana ,  venne   affi- 
ata a  Signorello  Signorelli  ed  a  Guizzardo  de'Rossi , 
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pur  ferraresi ,  e  ad  Andrea  Fontana  figlio  del  sad- 
detto Nicola. 

Ritrovandosi  il  Senato  di  Bologna,  in   fatto  di 
cose  marziali   ben   pronto,  fu  avvisato  della  pace 
che  si  trattava  avere  con  lui ,  dalla  comunione  dei 
Ghibellini  di  Romagna  :  e  ciò  per  mezzo  di  Frate 
Agnello  Priore  de' Predicatori  di  Bologna.  Alla  qoal 
proposta  rispose  il  Senato  per  mezzo  di  quattro  Sa^ 
pienti ,  uno  per  ogni  tribii ,  e  che  furono  questi  ; 
Ubaldino  Malavolta   dottor    di   Leggi  ,   Bonvicino 
dottor  Decretale,  Antonio  Gulluzzi  e  Guidone  dei 
Lamandini;  i  quali  conchiusero  pace,  a  condiaiona 
che  non  si  facesse  memoria  né   scrittura  de*Laia-s 
bertazzi,  i  quali  si  erano  compromessi  nel  Capi-* 
tano  di  Milano  e  in  Alberto  dalla  Scala,  con  Ics 
infrascritte  condizioni  :  che  in   tutte  le  discordie  s 
che  potessero  insorgere  fra'  nobili  della  Romagna  > 
il  Senato  di  Bologna  fosse  mediatore;  che  accettata 
la  detta  pace,  si  facesse  tregua  per  ambe  le  parti 
che  delle  cose  predette  si  scrivesse  a  Malatesta 
al  Comune  di  Rimino ,  a  Guido  da  Polenta  ed 
suoi  figlioli ,  a  Frate  Alberico ,  ed  ai  Conti  di  Qvu~ 
nio  ;  che  del  tutto  si  avvisassero  e  mandassero  am^ 
basciatori  ai  Bolognesi   che  fossero   alla  Corte  Ro^ 
inana;  che  per  risposta  si  scrivesse  a  Frate  AgnelU 
Priore,  secondo  piacesse  a' Sapienti  nostri.— Ed 
sendo  stato  fatto  il  Compromesso  fra'  Bolognesi 
i  Lambertazzi  in  Matteo  Capitano   di  Milano  e  L^ 
Alberto  dalla  Scala,  sì  fecero  sopra  ciò  lunghe  pratf 
tiche.  Alla  fine,  radunato  il  Parlamento  in  Casts 
san  Pietro ,  si  voleva   ridurre  Imola   alla  giurisdi* 
zioné  de' Bolognesi  ;  ma   poiché  Deutocherio  Gia- 
dice   della  Città   di  Forlì  vi   si  oppose,  per   esser 
Imola  allora  interdetta,  la  cosa  rimase  inconclusa. 

£  in  questi  tempi  essendo  stata  fabbricata  una  for- 
tezza presso  il  Castello  di  Pietracolora  da  alcuni  fuo- 
rusciti di  Bologna,  onde  non  poco  si  molestavano  quei 
del  Frignano;  ed  essendo  loro  intento  distendersi  an- 
cora fino  a  Belvedere;  il  Senato  mandò  Ambasciatori  a 
Belvedere  ed  a  Pietracolora  per  accertarsi  del  tutto. 
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E  inteso  il  fatto,  scrisse  al  Marchese  da  Este,  per- 
chè volesse  imporre  a  Que'  tali  che  più  oltre  non 
procedessero  con  detta  labbrica,  e  che  cessassero  di 
molestare  quei  di  Belvedere  e  della  giurisdizione 
di  Bologna. 
Intanto ,  perchè   il  Marchese  di  Monferrato   non 

C  travagliava  i  Piacentini ,  questi ,  ricorrendo  al 
to  nostro  per  aiuto ,  ebbero  cento  cavalli  e  du- 
gento  pedoni  :  e  il  Legato  e  il  Conte  della  Roma- 

fna  trovaron  pure  un  aiuto  nel  nostro  Comune, 
d,  di  concordia  co* Modenesi,  stabilirono  ricono- 
aoer  i  oonfipi  ed  i  termini  delle  loro  giurisdizioni; 
stando  ali*  arbitrio  de' loro  Savi  e  de' loro  Sindaci. -« 
JB  Bonifazio  di  Gerardo  Bugliardi  fu  eletto  Pjf^tore 
d«di  Anconitani. 

Nel  medesimo  tempo  dal  Consiglio  d^li   otto* 
ocnto  e  del  popolo  si  venne  all'elezione  delle  Po- 
desterie delle  terre  e  castella  del  Contado  di  Bolo* 
e  fu   dato  il  carico  al  Pretore ,  al  Capitano , 
agli  Anziani  e  Consoli ,  che   nominassero  quat- 
Sapienti  di  piiobit^  sperimentata,  ponendoli  poi 
9& scrutinio,  ed  eleggendo  primo  chi  avesse  più  voti, 
^  cosi  successivamente  pegU  altri  tre,  in  ragion  di* 
x«tta  del  numero  de' voti  medesimi.  Si  decretò  pure 
ohe  la  elezione  di  tutti  gli  Uffiziali  del  Com.ujie  e 
^elle  PodestBrie,  dette  da  Sacco,  fosse  descritta  per 
nisna  dei  Frati  Minori,  e  de' Predicatori ,  o  d'altri 
Triti,  che  dal  Pretore  a  questo  negozia  venissero 
diiesti;  i  quali  avessero  a  scrivere  tutti  i  nbmi  di 

Sd  del  Con^iglio  e  de' duemila,  ed  ogni  alt^a  cosa 
farsi:  e  particolarmente  nello  scrivere  i  brevi 
delle  Podesterie  da  Sacco,  si  osservasse  la  forma 
d^  Statuti,  e  l'uso  fino,  a  quel  tempo  osservato. 
£  poiché  i  Regolari  si  ricusarono  a  tale  incarico 
troppo  grave  e  geloso,  fu  rimesso  il  negozio  a' Notai 
del  Pretore,  e  ad  altri  quattro  Notai,  uno  per  ogni 
Tii^iù. 

Frattanto  in  Bologna  giunse  Giovanni  Simonetti 
ambasciatore  de' Fiorentini,  chiedendo  che  non  solo 
«i  lasciassero  ad  essi  que' militi,  che  ottennero  dai 
Annal.  Boi.  T.  IL  a6 
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nostri  per  guerreggiare  centra  quelli  d'Arezzo,  n 
che  nuovo  soccorso  si  desse  loro.  E  tutto  che  chi 
sero  et)bero.  Gli  ambasciatori  Bolognesi  che  in  qu< 
st*  occorrenza  furono  all'  esercito  de'  Fiorentini 
erano  :  Castellano  Malavolti ,  Giovanni  Baciacomi 
ri,  Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi,  Bittino  Piate 
e  Guido  Lamberto  Notaio.  Fu  allora  battaglia  ti 
que'  di  Firenze  e  quei  d'  Arezzo  ;  la  famosa  batt 
glia  di  Campaldino  presso  Poppi,  dove  gli  Aretii 
ebbero  la  peggio,  e  dopo  la  quale  sarebbero  cadu 
essi  e  la  Città  loro  in  dura  servitù ,  se  gli  avve 
tari  anziché  trar  profitto  dalla  buona  ventura 
muovere  al  conquisto  d'Arezzo,  non  si  fossero  tra 
tenuti  in  lievi  ed  inutili  prese  di  piccole  terre 
di  povere  castella  de'  dintorni.  Ma  gli  Anniba 
hanno  i  loro  sonni  e  le  loro  delizie  dopo  le  vitti 
rie,  ed  al  trionfò  di  Canne  sussegue  quasi  semp 
1*  ozio  Campano  di  Capua.  Però ,  ben  mille  e  se 
tecento  furono  i  morti  d'Arezzo,  e  circa  due  ina 
ì  prigioni.  Grandissimo  numero  ove  si  consideri 
piccoli  eserciti  di  que'  tempi.  I  Fiorentini  ptK 
ebbero  morti  assai  de* nobili,  e  parecchi  Bologne 
assoldati ,  fra'  quali  Lippo  d'  A  madore  Gozzadict 
Angelino  di  Francesco  Guastavillani ,  Corretto  Se 
gli.  Delfino  Buttrigari  e  Giovanni  d'Orso  Bianchet' 
Fu  in  questa  battaglia  che  menò  il  brando  ancl 
l'insigne  Dante  Alighieri,  com'egli  stesso  narrair 
E  quantunque  non  fosse  che  suU'  anno  dell'  e 
sua  vigesimo  quinto ,  pure  die  prova  di  forte  bra 
ciò  ,  di  fortissimo  animo  ,  e  di  non  poca  perizia 
combattendo  nelle  prime  schiere ,  e  salendo  in  fan: 
di  cittadino  animoso  della  bella  e  nobile  Fiorenza 
Ma  ritornando  a  noi,  è  a  sapersi  che  il  Marchef 
da  Este  edificando  in  Argile  ,  sporgeva  sì  innans 
le  fondamenta  delle  sue  fabbriche,  da  rompere  g 
usati  termini  di  confine  :  ciocché  non  s}ì  fu  coi 
ceduto  dal  Comune  di  Bologna  :  anzi  questo  niand 
ambasciatori,  e  fece  piantare  il  lieve  e  mobile  ri 
paro  d*  una  siepe  dinanzi  ai  lavori  del  Marchese 
cioc^^hè  dimostra  quali   instabili  confini  segnasser 
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allora  gli  estremi  delle  Province,  e  come  facili  ri- 
manessero le  qaistioni  tra'  paesi  finitimi.  E  tale 
siepe  fa  piantata  fra  Cento  e  il  Finale  dov'  erano 
gli  edifici  in  discorso  ;  e  gli  ambasciatori  pregarono 
li  Comune  e  gli  uomini  di  Cento ,  e  particolar- 
mente il  Vescovo ,  perchè  serbassero  quella  siepe , 
e  in  un  con  essa  il  confine. 

E  intanto  il  Legato  ed  il  Conte  della  Romagna, 
dissero  a*  Bolognesi  che  raccogliessero  esercito  per 
passar  sopra  al  malfido  Castello  di  Savignano  ;  e 
tosto  furono  in  pronto  duemila  uomini  delle  tribù 
della  Città.  E  perchè  le  cose  fossero  governate  con- 
Voùentemente ,  il  Senato  elesse  alcuni  Sapienti  so- 
pra il  detto  esercito ,  con  podestà  d'  aumentarlo  o 
diminuirlo.  E  furono  questi  Sapienti  :  Rodaldo  La- 
Ansiano,  Pace  de* Paci,  Tommasino  Pian- 
_  le ,  Rolandino  Tencarari ,  Guido  Bonromei  o 
fiorromei.  Provinciale  Foscherari  o  Foscarari,  Spi- 
xiabello  Ubaldini  Anziano  ,  Guido  Caccianemici , 
Soannabecco  de' Romanzi,  Riccobuono  de'Plastelli, 
benedetto  Fogliani  e  Priore  de'  Tebaldi  o  Tibaldi. 

Dopo  composto  il  detto  esercito  sì  fecero  diverse 
^Hfwe  di  varia  architettura.  £  prima  de'  ponti  so- 
pa  Fiaccacollo ,  degli  scavi  nel  Panaro  sotto  le 
'Valli ,  il  ponte  nuovo  a  Casalecchio ,  perchè  rovi- 
iiAto ,  ed  alcuni  dell'  Avesella. 

Erano  Anziani  in  questo  tempo:  Rolando  Sabba- 
dini,  Vittorio  da   san  Giorgio,  Bonincontro  Bolo- 

Ktti  ,  Giacomo   Visconti ,  Guittone   Ghisilieri  ,  e 
lolfino  de'Lomerii.  E  furono  Sapienti:  Guidotto 
Lamandini  ,  Rolando  Sabbatini  ,  Martino   Tebaldi , 
Ugolino   dalle  Pianelle  ,  Rubaconte  Curioni ,  Gio- 
vanni  de'  Ferranti ,  Michelino   dalle  Ruote  ,  Gio- 
vanni   de' Magnani,   Bittino   di  Lamberto   Piatesi, 
Pietro  de'  Cacciti ,  Giuliano  Calcina ,  Capuccio  di 
Guglielmo  Buttrigari ,  Michelino  Corforati  e  Mar- 
tino de' Coltelli.  £  fu  da  loro  decretato  che  li  con- 
fini fra  il  Comune  di  Modena   e  quel  di  Bologna 
si    ponessero   secondo   il    parere    di    detti  Sapienti 
e  di  detti  Anziani,  i  quali  stabilirono  che  quattro 


ao4  ANNALI 

o  più  ambasciatoli  fissassero  i  limiti;  de' quali  ai 
baiciatori  uno  fosse  Sindaco,  uno  Ingegnere,  e  { 
altri  Consiglieri  col  loro  Notaio  ;  e  che  distingue 
sero  i  limiti ,  cominciando  dalla  Chiesa  di  san  Ma 
tino  da  Secco,  lungo  il  torrente  Muzza,  nella  pai 
inferiore. 

Intanto  la  Flaminia  veniva  maltrattata  da  Piet 

di  Stefano  Rettore  per   lo  Pontefice ,  il  qual  Re 

tote  voleva  certa  somma,  prima  di  togliersi  di  R 

magna ,  sotto   pretesto    eh'  essendo   i   popoli   coi 

tumaci  ,    era    forza   il    fare   spese   di    soldatesch 

Ma  i   popoli   mandaron   tosto  al  Pontefice   alcui 

ambasciatori,  che  fecergli   aperte  le  crudeltà  de 

V  uomo  facinoroso  :  ed   il  Pontefice  ,  che  ben  òei 

tiva  le  querele  de'  popoli ,    e    antivedeva   quan 

fruttar  ne  potesse  di  tumulto  e  di  calamità ,  con 

"mise  la  bisogna  a  Salvo  bolognese ,  il  quale  era 

Roma,  Giudice  generale  delle  cause  più.  difficili 

dì  sentenza  capitale.  —   K  l' ambizioso  che  sega 

Tasi  con  questi   speciosi   titoli  :  Pietro  di  Stefd3 

Proconsole  de* Romani^  Prefetto  della  Provincia  . 

'Romagna^  della  Città  di  Bologna ,  di   Urbino^ 

delle   cose   alle  stesse  spettanti;  Conte  e  Rett(^ 

per  la  Santa  Romana  Chiesa  y  lasciò  la  Prefetto. 

ed   i  titoli  ;  e   a   lui   successe  Stefano  Colonna , 

?uale  ritrovandosi   in  Forlì ,  pubblicò   a   tutta 
rovincia  un  parlamento,  cui  intervennero  gli  arr 
basciatori  di  Bologna,  e  delle  altre  Città  della  FI 
minia ,  o  più  propriamente  dell'  Emilia.  Nel  qu- 
parlamento  il  Colonna  ch'era  uomo  eloquentissim* 
avendo  fatto   leggere  le  lettere   del  Pontefice ,  p- 
le  quali  il  Gerarca  addimandava  aiuto ,  ove  occo- 
resse ,   alle   Città  Guelfe   dichiarate    suddite   deL 
Santa  Chiesa  Romana,  non  vi  fu  ambasciatore  eh 
a  nome  della  sua  Città   non  si  offerisse  pronto  • 
servire  ed  obbedire  al  desiderio  del  Pontefice,  o^ 
fosse  ragione  di  contesa  co'  Ghibellini  od  Imperiai 
E  ciò  che  dissero ,  col  giuramento  confermarono- 
In  questo  medesimo  tempo  venne  a  Bologna  Gic 
vanni    Preposto   di  Cesena    subdelegato   di  Piet* 
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Vescovo  Vicentino,  Delegato  della  Sede  Apostoli- 
ai  ;  ed  avendo  fatto  radunare  il  Consiglio ,  voleva 
iu  pubblica  una  Costituasione  data  diu  Pontefice  : 
di  ene  avvedutosi  il  Consiglio ,  prima  che  alla  detta 
costituzione  si  venisse,  protestò  che  l'antica  libertà 
e  solita  ^  le  giurisdizioni ,  la  potestà  ,  V  autorità  e 
l'uso,  alla  Città  di  Bologna  ed  al  suo  popolo  fos- 
sero salvati  ;  e  che  non  intendeva  né  acconsentiva 
che  per  la  pubblicatone  a  farsi  degli  articoli  pa- 
psli,  venissero  le  suddette  cose  per  veruna  guisa 
alterate.  11  che  detto  e  ripetuto ,  la  costituzione 
del  Pontefice  ebbesi  manifestata;  e  come  questa  si 
fa  finita  di  leggere  ,  Jl  medesimo  Consiglio  prote- 
stò di  nuovo  formalmente  le  sopraddette  cose. — 
E  in  esso  Consiglio  venne  ancor  decretato  che  il 
Cindice  del  Pretore  di  Bologna  e  il  Capitano  in- 
sieme avessero  libera  autorità  di  cercare  nelle  scrìt- 
tue  pubbliche  le  ragioni  che  il  Comune  di  Bolo- 
gna aveva  ne'  Ponti  e  negli  Spedali  di  sant'  Anto- 
nio dell' Idice,  della  Claterna  o  Quaderna  e  del 
SiUarp. 

In  quest'anno  medesimo  si  diede  ordine  che  ogni 
A  fiieee  celebrato  il  sacrifizio  della  Messa  alla  Croce 
ciie  sorgeva  in  sulla  pubblica  Piazza  :  e  questa  cura 
Venne  affidata  ai  Monaci.  Minoriti ,  ai  Predicatori 
<d  agli  Eremitani  di  sant'  Agostino. 

Ed  il  Senato  decretò   pure  che  si  coniasse  mo- 
llata grossa  e  minuta,  ciocché  nell'anno  dapprima 
>U>n  ebbe   effetto.  Sopra  di  che   si  elessero  alcuni 
Sapienti    della   Compagnia  de'  Cambiatori ,   cioè  : 
^Qmmasino  Piantavigne ,  Vittore  da  san  Qervasio  , 
Giocola  di  Bongiovannino ,  Matteo   de'  Corforati , 
Giacomo  de'  Sassolini ,  Jacopo   di  Siccardo  ,   Opiz- 
tf  no   e  Rodaldo  de'  Lamandini ,   Bombologno   dei 
I^egolotti  ,   Montanaro   de'  Montanari  ,   Egidio  dal 
I^onte  di  Ferro  e  Rosso  di  Corradi  no. — Questi  Sa^ 

f dienti  adunque  ordinarono  che  occorrendo  di  far 
a  moneta  di  Bolognini  grossi  nella  Città  di  Bolo- 
S^ia ,  si  dovesse  far  buona ,  d' argento  e  di  lega , 
^H>me  sino  a  que'  tempi   s'  era    praticato ,  cioè  che 
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la  lega  fosse  dì   dieci  once  e  un   terzo   d' argento 
veneziano   grosso  e  buono,  e  due   once  meno   un 
terzo  dì   rame.  Stabilìron   poi  che  la  moneta  dei 
bolognini    piccoli   contenesse   due   oncie  e   mezzo 
quarto  d'argènto  veneziano  buono,  e  nove  once  e 
tre  quarti  e  mezzo  di  rame.— Ed  era  in  quei  tempi 
tale  la  lega  della  moneta  bolognese,  e  venne  con- 
servata senza  alterazione  lungo  tempo,  e  forse  fino 
alla  podestà  di  Taddeo  Pepolì ,  perchè   nelle  mo- 
nete fatte  coniare  dal  onedeaìmo  Taddeo  si  rinvennea 
precisamente  la  suddetta   proporzione  in  sul  finires 
del  secolo  decimo   sesto,  quando  Carlo  Mangiai  e 
Giambattista  Stella,  cittadini  Bolognesi,  e  pubbli<p 
saggiatori   degli  ori  e  degli   argenti   alla  Zecca   d. 
Bologna ,  fecero  sperimento  delle   monete  xoniat»» 
fra  il  i337  e  il  i347  ^^  magnifico  Taddeo  Popoli  ^ 
conservatore  dèlia  pace  e  moderatore  della  Citt 
nostra. 

E  nell'anno  di  che  teniamo  pdrola  fu  abbolitz 
la  consuetudine  che  il  Pretore  ed  il  Capitano  d^ 
popolo,  colle  loro  famiglie  convenissero  ad  onorasi 
le  esequie  dei  nobili ,  perchè  stimarono  che  un  usas 
sì  fatto  sminuisse  non  poéo  la  grandezza  e  dignìM 
di  cotali  magistrati.  Però  confìrmò  la  costumane 
che  i  dottori  Decretali  potessero  assistere  a  quelB 
pompe  funerarie  in  tonica  di  panno  scarlatto. 

Comprò  il  Senato  tutti  i  inclini  eh'  eran  n^ 
corpo  di  Reno  ,  e  tutte  le  case  de'  banditi  Lanv 
bertazzi  :  concedette  ai  Frati  di  san  Giacomo  u-J 
certo  tratto  di  recinto  per  farvi  i  muri  di  cerchi  i 
del  loro  nuovo  convento:  elesse  per  le  quattro  tribi) 
della  Città  i  Gonfalonieri  del  Carroccio  e  del  pò-" 
polo  di  Bologna;  ed  a  questi  ultimi  dispensò  nuovi 
vessilli  :  fece  inoltre  fabbricare  solido  e  sicuro  ponte 
sul  canale  naviglio  a  Corticella  :  comandò  ancora 
agli  uomini  della  Compagnia  de'  Varii  e  de'  Mer- 
canti che  atterrassero  le  torri ,  i  palazzi  e  gli  altri 
edifizi  di  Ugolino  da  Tignano  ,  fatto  ribelle  alla 
Città:  diede  arbitrio  al  capitano  del  popolo  di  poter 
dare  a  cui  meglio  piacessegli  il  Vessillo  del  Carroccio: 
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mandò  alla  custodia  di  Reggio  una  delle  tribù  della 

Citti  nostra ,  correndo  il  mese   di  Giugno  ,  quan« 

d' erano   degli  Anziani  Bernabò  Gozzadini   e   Gio- 

nani  Rnstichelli ,  e  dei  Sapienti  de'  Toschi  e  dei 

Merciai  Galvano  Gozzadini  e  Giovanni  de'  Magnani. 

E  imperciocché  il  Comune  stavasi  intento  anche 

ai  bisogni  materiali  della  Città ,  rifece  in  pietra  il 

ponte  detto  della  Carità,  in  san  Felice,  che  prima 

«n  di  legno  :  e  riparò  la  Chiusa   di  Reno  eh'  era 

in  gran   parte  caduta   a  ruina  :  e   fece  erigere   il 

jNmte   detto  di  Fòssa  Cavallina ,  e   l' altro  vicino 

«Uà  Città  sotto  del  quale  scorreva  la  vecchia  Sa- 

wna.  Ancora  volle  che  niun  leproso  abitasse  nella 

Gttày  ma  si  stesse  a  ricovero  nello  Spedale  di  san 

Xaisaro;  e  se  povero,  il  Senato  darebbe  dieci  lire 

Sohè  fosse  posto  in  convenevole  cura.  Intanto  si 
brìcò  il  ponticello  sul  canale  delle  Moline,  che 
inette  dal  campo  antico  del  mercato ,  o  moderna 
Montagnola,  al  Borgo  di  san  Pietro  ed  alla  Masca«* 
mdla  pel  transito  chiamato  delle  due  Chiese. 

Mentre  si  facevano  in  Bologna  queste  cose  tutte, 
•nano  Anziani  è  Cònsoli  Tommasino  Piantavigne  , 
dietro  di  Gozzadino  Gozzadini,  Gerardo  dalle  Olle, 
Sartolommeo  Vitaliani ,  Bonfigliuolo  degli  Artusi-f 
9ìi,  Rplandino  Passaggieri  e  Filippo  de'Rasori.  Ed 
ràno  eministrali  sopra  le  Compagnie ,  Domenico 
di  Moglie  ,  Marsilio  de'  Marsili ,  Martino  Canetoli , 
Gnziolo  de  Boalieri,  Bongiovanni  Bon6gliuoli,  Ru« 
hHsonte  Curioni ,  Rolandino  Cristiani ,  Giacomo  dei 
Smonti  ,  Benamato  de'  Fagnani  ,  Villano  Guasta- 
▼Ulani ,  Gerardo  Cantoffi  ,  Giovanni  di  Guglielmo 
3tittrìgari,  Rigo  Mezzo  villani ,  Rodaldo  Lamandìoi 
t  Aidrovandino  Marsili. 
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Pel  primo  semestie  di  qiiest*anno  renne  Pretor 
a  Bologna  Rinaldo  CancellieTi  da  Pistoia ,  pel  se 
condo  Bernardo    Scotto   Piacentino.    Furono   tre 
Capitani  del  popolo:  nel  primo  trimestre  Pino  C 
macci ,  nel  secondo  Barumddino  da  Lavellolongo 
e  pe*sei  mesi  susseguenti  Fulcone  Buzzacarini.  Yen 


nero  inoltre  creati  gli  Anziani  e  Consoli,  fra* qui 
furono  Ouidottino  Ghisilieri ,  Giacopino  Angeielli 
Bongiovanni  de'  Toschi  »  e  Giovanni   de'  Gozzadii 
e  de' Magnani.  Vennero  poi  designati   arbitri  del 
Arti  9  Simino  Beati  voglio  ,   LancilottQ  Gozzadini 
e  Giovanni  MezzoviUani. 

I  sopraddetti  Anziani  e  Consoli ,  insieme  coi  IMT— i^» 
nistvaU  ddile  Compagnie   elessero  alcuni  sapientii^B, 
dando  loro  libera  potestà  di  £sà  guerra  agl'inimK^  <i 
e  ribelli   del  Comune  di  Bologna,  e  di   costituii  ^e 
eserciti  ,  e  cavalcate  e  radunanze   di  soldati  a  v  -^i>' 
lontà  ;  i   nomi   de'  quali   Sapienti    furono   quest  =5  : 
Pace  de' Paci  dottore  di  Leggi,  Francesco  dal  Gat.  "*o 
Giudice,  Beccadino   Artenisi  ,  Giacomo   Balduina >      l 
Nicola    de'  Soldadieri    ed   Ubaldino    di  Dugliok^ ,       f 
giudici,  Ubaldino  Malavolti  dottor  di  Leggi,  Csx>     ^ 
iielvale  de'  Preti ,  Dondidio  Corbellini  ,  Cervo  dei      jL 
Boattieri ,  Rodaldo  Samandini  e  Gerardino ,  ambi^       'a 
due  Anziani  e  Consoli.  ^^ 

E  perchè  voleva  che  alle  cose  annonarie  presie*         * 
dessero  uomini  d'incorrotta  fede,  e  godenti  l'uni-  ^ 

versale  opinione,  ordinò  il  Senato  che  quattro  re- 
ligiosi dell'Ordine  de' Serviti,  da  nominarsi  dal  lor 
Priore ,  stessero  il  giorno  di  Mercato  alla  Piazza  del 
Comune,  ed  in  Porta  Ravignana  per  notare  il  grjino 
e  le  biade  introdotti ,  siedendo  in  ufficio  due  al 
primo  luogo  e  due  al  secondo. 


BOLOGNESI  209 

la  qiiest'  anno  gli  Arìminesi  e  quei  di  Ravenna 
rono  in   dìsc^ordia  :  e   Stefano  Colonna   Prefetto 
r  la  Santa  Chiesa ,  dopo  visitate  Faenza ,  Imola 
Ravenna  in   pace ,  strinse  concordia,  fra  le  due 
-uddette  Città,  e  fra  i  nobili  e  signorotti  dell'una 
iorisdizìone  e  dell'altra.  Ma  i  Prefetti  de' cavalieri 
de' soldati  di  Rimino,  o  fosse  stanchezza  di  ozio, 
adegno  della  pace  fatta,  vennero  a  contesa  colla 
famiglia  del  Rettore ,  ed  appiccata  una  zuffa  cru- 
dele, con  largo  spargimento  di  sangue,  il  Podestà 
vioorse  a  dare  il  segno  colla  campana:  laonde  sol- 
levandosi  il  popolo ,  e  le   compagnie   armigere   di 
qualunque  fatta ,  furono   presto  alle  case  del  Co* 
ILonna,  dove  si  venne  a  fiera  battaglia,  mentre  dalle 
"tcni  fcagliavansi  dardi  e  sassi  a  gran  numero.  E  se 
iu  tale  Montagna ,  uno  de'  primi   della  Città  non 
BÌ  opponeva ,  senza  alcun  dubbio  il  popolo  faceva 
un  mucchio  di  rovine  del  palazzo  del  Rettore  Co- 
lonna. Fu  questi   ancora  per  buona  ventura  soc- 
oono  da  Malatesta  da  Verrucchio,  il  quale  entrando 
in  Rimini   per   luogo   segreto ,  e  quando   men   sei 
pensavano ,  fugò  il  popolo ,  e  fece  non  pochi  pri- 
gioni, ed  alle  mani  del  Colonna  li   consegnò.  Di 
questo  numero  era   un 'Martino  Cataldo,  U  quale 
dopo  molti  tormenti  avendo  confessata  la  congiura 
contra  il  Rettore,  fu  punito  col  laccio  alla  strozza; 
Wlpplisio  miserando  che  spaventò  gli  altri  tutti  e 
li  pose  in  fuga  ;  alcuni  fino  a  Cremona ,  altri  per 
opposta  parte  nel  reame  di  Napoli,  ad  Anagni,  ad 
Aquila ,  e  ad  altri  luoghi  più  remoti  in  fondo  al- 
l'italica penisola. 

Pertanto  Guido   da  Polenta  con  quei  di  Bagna- 
etvallo,  ritrovandosi  in  discordia  coi  Faentini  pel 
mantenimento  delle  sponde  del  Lamone  dove  metto 
foce  nella   marina  Ravignana  ,   si   accordarono   in 
questo   modo  :   che  dal  territorio  di   Faenza  alle 
paludi ,  r  una  e  V  altra  riva  che   riguarda  Faenza 
e  Bagnacavallo  fosse  de' Ravennati,  ed  eglino  aves- 
sero cura  di  conservare  la  detta  riva  sicura  e  spa^ 
2Ì0sa  ;  ed  i  Bagnacavallesi    dovessero   fortificare   la 
Annal.  Boi,  T.  II,  3-7 
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sponda ,  che   verso  loro  guardava.  —  Questi    patt^ 
furono   confìrmati   da   Lazzaro   Gatti ,    Sindaco    d£: 

Suelli   da   Bagnacavallo   e   da  Giacobbe  Baragazz^ 
ólognese  ,  lor  Pretore. 

Mentre  che  si  trattavano  queste  cose ,  Stefan 
Colonna,  Conte  e  Rettor  di  Romagna,  il  quale 
trovava  in  Ravenna ,  addi  mandò  ad  Ostasio  ed 
Lamberto  fratelli  Polentani,  la  fortezza  della  Cit 
di  Ravenna,  là  quale  gli  fu  negata.  E  perchè 
suddetti  fratelli  temevano  di  qualche  violenza,  s  -e 
gretamente  adunarono  buon  numero  di  cavalli  e  ^cd 
pedoni ,  e  nella  mezza  notte  facendo  roraore  di  "Zìi 
sprovvista ,  strinsero  prigione  il  Colonna  Retto  jarc 
della  Provincia ,  il  figliuolo  di  lui  Giovanni ,  il  g^  «te- 
nero Marescalco ,  Pietro  Palombaro ,  Guidone  Pile  -^ , 
Pietro  Frangipane  ,  Pietro  Segni  Giudice  ,  Ang^  lo 
Segni  Medico  ,  e  tutta  la  famiglia  sua  ;  e  cava  ^lì 
e  soldati ,  ponendo  a  sacco  ogni  loro  facoltà. 

Né  qui  però   ebber  fine  i  tumulti    della  Rona.  a- 
gnà,    perciocché    in   Imola  Alidosio  Alidosi    coTJa 
sua   fazione  volse   V  armi   centra  i  Nordelli ,  e   xie 
fece  grandissima  strage:  e  tutti  gli  avrebbero  spesi* 
ti ,  se  i  Bolognesi  non  davan  loro  pronto  soccorso. 
Perciò  Alidosio  fuggì,  e  furono  operati  non  pochi 
guasti  nella  Città  turbolenta.  —  Tumultuò  pur  an- 
che la  Città  di  Faenza,  perchè  i  Manfredi  ne  cac- 
ciarono gli  Accarisi,  i  Zambrasi  ne  espulsero  i  Ro- 
gati. Ma  per  poco:  sendochè  gli  Accarisi  dopo  tre 
giorni ,  con  V  aiuto   di  Maghinardo  da  Sosenana  e 
d'altri  loro   amici,  ne    cacciarono  i  Manfredi ,  re- 
stando   Pretori  della  Città,  Maghinardo    suddetto, 
con  Lamberto  Polentano  figliuolo   di  Guido.  —  Né 
passò  molto  che  essi  due  Prefetti ,  e  il  detto  Guido 
coi   Ravennati ,  e  Malatesta   cogli  Ariminesi ,  ed   i 
Cerviesi ,  e  quei  di  Forlimpopoli  e  quei  di  Berti- 
noro ,  in  comunione  di  cavalli  e  di    fanti  occupa- 
lono  Forlì.  —  Il  perché  il  Pontefice  che  vide  tanti 
mali  sorgere   nella  Romagna ,  desideroso    di    porvi 
pronto  rimedio,  trovandosi  in  Orvieto  creò  Rettore  e 
Conte  della  Flaminia  Ildebrandino  Vescovo  d'Arezzo, 
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ideila  prosapia  de'  Guidi ,  uomo  di  grandi  raeriti  » 
«  degno  perciò  di  si  cospicua  dignità.  E  il  nominò 
con  questa  lettera. 

.  9  Niccolò  Vescovo,  servo  de' servi  di  Dio;  al  Ve- 
aenbile  fratello  Ildebrnndino  Vescovo  d'Arezzo» 
Settore  temporale  della  Provincia  di  Romagna,  della 
Città  di  Bologna ,  e  del  Contado  di  Bertinoro ,  e 
xjipettive  pertinenze ,  salute  ed  apostolica  Lenedi- 
sioiie*  •—  Circa  1'  esercizio  delle  virtù ,  col  quale 
dirigi  assiduamente  le  azioni  tue ,  cosi  perseveri 
costante»  che   presso   noi  e  presso    tutti  crebbe  il 

rientimento  della  tua  lode  e  de'  tuoi  raeriti  gran- 
Degnamente  pertanto  nell'  operare  e  governare 
difficili  oose  riguardiamo   noi   alla  persona  tua ,  e 
ti  affidiamo  con   fede  1'  ufficio  di   reggere  le   cose 
Boitre  e   della  Chiesa   Romana ,  ritenendo   ferma* 
iBeate  che    opererai   sollecitamente,  virilmente»  e 
eoa  utilità ,  fedeltà  e  prudenza  quanto   noi  com- 
mettiamo alla  solerzia  tua.  — Con   molto  dolore  ti 
libriamo  che  il  nobil  uomo  Stefano  Colonna ,  cui 
ttt  stato  da  noi  affidato   II   reggimento  della  Pro-» 
YiDGia  di  Romagna ,  della  Città  di  Bologna ,  della 
.Contea  di  Bertinoro  e  delle   loro   pertinenze  »  ve- 
iwdo  »  or  non  ha  molto ,  a  Ravenna  per  indurre 
il  popolo  a  pace  e  concordia  »  fu  da  Óstasio  e  da 
Lsmherto  da  Polenta»  cittadini  di  esso  paese^  con 
nefando   ardimento  ,  preso   e  costretto   in   carcere. 
Koi'  pertanto  »  non  secondo  rigore  ma  secondo  be- 
&Ì£nità  procedendo ,  vogliamo  provvedere  al  mise* 
Tulle  stato  di  quella  Provincia»  ed  a  tal  fine  ri- 
{Qirdiamo  alla  persona   tua  ,  come  àljile  a  questa 
AÌsogna»  per  la  quale  si  vuole  devozione  e  giusti- 
sia»  purezza  di  fede,  integrità  d'affetto,  e  volontà 
di  pace.  Te  dunque  nomino  ed  eleggo ,  poiché  l'On- 
Jiipotente  il  richiede  e  perchè  in  te  ripongo  e  ri- 
porrò piena  e  non  dubbia  fede;  nomino»  dico,  ed 
eleggo  Rettore  di  detta  Provincia,  Contea,  Città» 
e  pertinenze  :  laonde   tu  in   nome  nostro  e  della 
Santa   Chiesa  Cattolica ,  riceverai   in   consegna   le 
Città,  i  Castelli»  le  Fortezze  qualunque,  ed  i  beni 
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tutti,  che,  per  diritto ,  in  esse  parti  a  noi  ed  alla 
Chiesa  Romana  si  spettano  :  affinchè  tu  con  piena 
giurisdizione  e  podestà  temporale ,  le  difenda ,  con- 
servando, ordinando ,  stabilendo,  comandando,  pu- 
nendo ,  ed  esìgendo  tutte  e  sibgole  le  cose  volata 
ed  imposte.  Così  l' ufficio  di  tale  Rettoria  e  le  al- 
tre cose  commesse  alla  diligenza  tua,  com'uomi 
retto  e  valoroso ,  sollecitamente  e  costantement» 
manterrai  :  e  cosi  ti  verrà  accresciuta  la  grazia  d 
Dio,  e  n'avrai  commendazione  da  noi,  e  la  b^n€ 
dizione  della  Santa  Chiesa  Romana.  ,, 

ndebrandino  adunque,  insieme  con  Pietro  Sam 
cìno  suo  coadiutore,  prese  a  far  sì  che  Stefana  C« 
lonna  e  gli  altri  prigioni  venissero  liberati ,  e  cF= 
coloro  onde  tanto   male    provenne^  puniti  fosser— 
£  passò   a  Castrocaro ,  quindi    a   Forlì  ;  e   dì   q^ 
iM^risse  alla  repubblica  di  Ravenna  e  ai  due  facin  - 
tosi  Polentani  che   liberassero  dalle   carceri  il  1^ 
prigione  Stefano  co'  suoi   compagni ,  e  ne   sbors 
èéro  pei  danni  cagionati  tre  mila  fiorini  d'oro< 
la  Città  di  Ravenna  e  quei   da  Polenta   chius 
P orecchio;  onde  Ildebrandino   pubblicò  Congré^ 
2ione  a  Forlì ,  alla  quale  convennero  gli  oratori  ^i 
Rimini ,  di  Cesena ,  di  Forlì ,  di  Faenza  ,  di  Boi 
gna  ,  e  i  Fiorentini    ambasciatori  :  ed   ivi    tratta:^ 
dosi  di  pacificare    tutte   le  controversie   della  Pro- 
vincia Ravignana,  si  decretò  che  la  repubblica  ^ 
essa  provincia  e  i  due  Polentani  da  tutte  ingiuri 
fossero  assoluti ,  purché    dimettessero  dalle  carcex 
il  Colonna  ed  i  suoi,  pagando  ad  essi  tre  mila  fio 
rini  d'oro  in  compenso  de' recati  danni.  Ecco  per- 
ciò liberati  i  prigioni  e  condotti  a  Faenza;  ed  ecco 
Ostasi o  e  Lamberto  pagar  la  suddetta  somma  nella 
Città  d*  Imola ,  alla  presenza  di  Alberto  Conte  di 
Mangone ,  di    Tedisio   Canali ,   e   d' un    Bittinio  e 
d' un  Dionisio ,  cavalieri  Bolognesi. 

Pertanto  nella  Città  nostra  fu  turbamento,  per- 
chè Alberto  figliuolo  di  Lanzone  Conte  del  Castello 
di  Gesso ,  avendo  ucciso  Tommasino  suo  parente , 
e  da  ciò   temendo  i  Bolognesi   qualche   sedizione  , 
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riooneio  all'arme:  e  con  centodieci  guastatori  pas- 
nti  a  quel  Castello ,  fuor  ne  cacciarono  gli  abi- 
tuiti» e  a  ferro  ed  a  fuoco  ponendolo,  in  un  mnc- 
duo  di  ceneri  e  di  rovine  il  ridussero.  Né  di  ciò 
iNighi,  depredando  i  beni  di  Lanzone  in  Bologna, 
l'omicida  Alberto  fu  con  pena  capitale  bandito. 

E  delle  varie  provvidenze  che  in  qnest'  anno 
concedette  il  Senato  ,  è  a  notarsi  questa  :  che  ri- 
trovandosi molti  soldati  nostri  in  Venezia  per  cor- 
soborare  Fimpresa  di  terra  Santa,  venne  loro  con- 
ceduto di  trasportare  per  proprio  uso  quattrocento 
corbe  di  farina  senza  pagare  alcun  dazio.  Conce- 
dette parimenti  che  in  Castel  Franco  si  suscitas- 
sero dalle  fondamenta  cento  nuove  case  per  mag- 
gior difesa  del  luogo.  E  provvide  larghi  e  sicuri 
a  ini  al  fiume  Scoltenna  o  Panaro,  che  rompendo 
la  parte  destra,  era  uscito  del  corso  con  molto 
dumo  delle  terre  Bolognesi. 

Si  ebbero  Anziani  C9salino  Casali ,  Monso  dei 
Gemelli ,  Alberto  Bonacatti ,  Pace  de*  Paci ,  Liaz- 
voo  de*  Liazzari ,  Cessa  de'  Pulpiti ,  Giuliano  di 
CtmbiOy  Castellano  Gozzadini,  Ugolino  de'Fagna- 
>i.9  Antonio  de'  Ricoli  ,  Errighetto  Feliciani  ed 
Dbaldino  Duglioli;  i  quali  fecero  rassettare  le  vie 
della  Città,  e  presero  gran  cura  dell'ordinamento 
dell'Archivio. 

n  Senato  in  quest'  anno  soccorse  '  alla  povertà  del 
^ti  Carmelitani  di  san  Martino ,  detto  allora  del- 
l'Avesa  ,  e  adesso  Maggiore  ,  perchè  giugnessero 
t  fid>bricare  la  loro  Chiesa  ;  ed  aiutò ,  per  lo  stesso 
&e  le  Vergini  di  san  Pietro  martire,  ed  altre,  den- 
tio  e  fuori  la  cerchia  di  Bologna. 

Finalmente  in  quest'anno,  trovandosi  i  Bolognési 
non  poco  travagliati  da  Obizzo  da  Este  Marchese 
di  Ferrara  (il  quale  avendo  ottenuto  il  dominio  di 
Modena  per  fatto  di  Guidone  Vescovo  di  questa 
Città  e  di  Lanfranco  de'  Rangoni ,  tentava  l' occu- 
pazione di  Bazzane  e  di  altre  Castella  del  Bolo- 
gntte)  ne  fecero  a  lui  risentite  lagnanze.  Ma  egli, 
cólto  alla  sprovveduta  il  Castello  suddetto,  di  nette 
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lo  prese ,'  e  fbrtemente  lo  presidiò.  Il  perchè  i  no^ 
stri  mandaron  tosto  ambasciatori  ad  Obizzo,  ricu- 
cendogli a  memoria  tutte  le  promesse  reciproche , 
ed  i  capitoli  già  stabiliti  di  mutua  pace.  Egli  ris- 
pose eoo  iscuse,  quasi  non  fosse  suo  fatto  la  presiL 
di  Bazzane  ,  e  con   raggirate  parole   promise  resti^ 
tuirlo  :  ma  non   erano  che   parole  ;  e  intanto  ei  si. 
teneva  quel  forte  luogo  di   confine.  Laonde  i  no- 
stri y  deboli  e  lacerati  nell'  interno ,  dovettero  con-^ 
suraarsi  dentro  di  rabbia^  e   dissimulare  il  tutto ^^ 
mostrando  per  allora  di  prestar  «fede  a  sue  bugiarda 
parole. 
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Procurava  Niccolò  Pontefice  di  comporre  molte 
liti  per  cui  l'Europa  s'affligeva,  non  che  Tltalia: 
e  sperava  poscia  mandare  nuovi  e  possenti  sussidi 
ai  crocesegnati  di  Scria,  cui  dava  affanno  non  lieve 
il  Soldano  d'Egitto,  col  suo  terribile  esercito,  onde 
già  tolse  loro  Tripoli,  Sidone  e  Saniti,  sicché  più. 
non  restarva  loro  che  Tolomaide,  la  quale  sostennero 
con  ogni  sforzo  per  ben  due  mesi  centra  migliaia  e 
migliaia  di  feroci  avversarli .  Ed  era  cosa  assai  mise- 
randa il  veder  poche  genti  percosse  da  calamità,  as- 
sediate d'  ogn'  intorno  sì  strettamente  che  non  ave- 
vano speranza  di  scampo.  In  difetto  di   cibo ,  mal 
provvisti  d'armi^  fatti  segno  alla  grandine  de' proiet- 
tili ,  che  spessi  e  tremendi    scagliavano   gì'  infedeli 
colle  loro  macchine   marziali.  A   tante   sventure  si 
aggiunsero  interne  discordie  sul  governo  dell'  insi- 
diata Città:  cosicché  ammucchiandosi  sciagura  sopra 
sciagura,  pericolo  sopra  pericolo,  non  pochi  si  misero 
in  fuga ,  chi  per  1'  una  via  chi  per  l' altra.  Il  per- 
ché que'più  fermi  che  alfin  n'avanzarono,  col  favor 
della  notte  montati  in  nave ,  cheti    e    solleciti,  via 
di  colà  dileguaronsi.  E  furon  tra  questi  il  Patriarca 
di  Tolemaide,  il  Re  di  Cipro,  non  pochi  Capitani; 
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e  fra* nostri  bolognesi,  dicesi  un  Tiresio  Chisìlieri, 
un  Tommaso  Ramponi  ,  un  Tiberio  Sabbadini  ;  e 
Botando  Zambrasi ,  Niccola  Ariosti ,  Francesco  Alber- 
gati, Pietro  Prendiparti,  Bargellino  Bargellini,  Pren* 
dfalle  Uccelletti,  Filippo  Scappi,  Bartolo d'Isnardo 
Pideotti ,  Cristiano  Guidozagni ,  Pietro  di  Grandone 
de'Rossì,  Savio  de' Buoi,  Buonfante  Piatesi,  Giliólo 
di  Baalello  Orsi ,  Guid alotto  Meazovillani ,  Giulio 
Rodaldi,  Bempiglio  Malpigli,  Bartolommeo  de' To- 
schi, Lamberto  di  Lorenzo  Magnani,  Gerardo  Cer- 
niti, Bonacossa  de' Fabbri,  Buongiovanni  Beccadelli, 
Errighetto  d'Ubaldhio  Albergati,  Filippo  Mantici, 
Rinardo  Dainesi ,  Guglielmo  di  Giacomo  Marsili , 
Romeo  Scannabecchi ,  Cingolo  di  Bonaventura  dalle 
Anni,  Balduino   di  Provenzale  Foscarari,  Rolando 
Visconti  ,   Alberghetto    Carrari  ,   Pietro    Tettalasi- 
Ba,  i   quali   tennero   fino    all'  ultimo   in    maggior 
'pregio  l'onore  che  la  vita.— Questi   sono  i  prodi, 
psssocbò  tutti  Bolognesi ,  di  che  ci  dà   il   novero 
Io  storico  Ghirardacci:  ma  convien  dire,  o  che  un 
tinto  numero  sia  falso,  o  che  molte  navi  salpassero 
ài  lido  di  Telomaide  ;  sendochè  non   poche  genti 
avevano  lor  guerrieri  colà;  per  cui  sarebbe  stata  sì 
gnm  quantità  di  fuggiaschi  da  non  far  piena   una 
iMica,  ma  comporre  intera  una  flotta:  e  ciò  essendo 
iKm  v'era  motivo  di  fuga.  Qualunque  però  fosse  il 
Bomero  di  tali  guerrieri ,  non  venne  dato  loro   di 
poter  metter  àncora  sull'amico  suolo  d'Italia.  Non 
>iudto  lungi  dalla  vuota  abbandonata  Città ,  mentre 
taievansi  fuor  di  pericolo  e  di  timore,  ecco   appa- 
ile snll'orrizzonte  una  nuvola  nera,  e  soffiar  vento 
Mitrano,  ed  agitarsi  torbide  e  spumanti  le  acque, 
i'oi  la   nuvola  s' aggrandì  ,  e  spìnta   da   gagliardo 
VttDto  si  distese  per  lo  cielo,  che  tutto  si  ottenebrò. 
Indi ,  senza  riposo  consentire  ,  ecco  un   guizzar  di 
IftDipi,  un  romoreggiare  di  tuoni,  un  bombire  con- 
tinuo di  cielo.  E  già  il  tremendo  aquilone  imper* 
versa  sul  mare ,  e  solleva  ed  agita  furiosamente  le 
onde,  sicché  la  misera  flotta  vien  qua  e  colà  in 
fiera  guisa  trabalzata  ;   ed  ora   sembra  toccar^  le 
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stelle,  ora  sprofondarsi  agli  abissi.  Non  giova  am- 
mainare le  vele,  non  calar  gli  alberi,  non  volgere 
e  rivolgere  a  seconda  l'inutile  timone.  Questo  a 
frange  ad  un  tratto,  ed  un  piloto  che  ne  stava  . 
governo ,  trabalzato  dalla  poppa ,  piomba  in  mar- 
travolto,  ed  affoga.  Gli  altri  tutti  smarriscono  il  ce 
raggio  e  quasi  il  senno:  disperati  urlano,  si  strag 
pano  i  crini ,  e  guardano  il  cielo  con  espressici^ 
mista  di  spavento  e  d' imprecazione.  Intanto  1'  a« 
qua  dirompe  in  pioggia  a  torrenti,  scroscia  la  f(^ 
gor^  ,  e  alcuni  de'  meschini  spegne  :  altri  sbatti^ 
dalla  tempesta  cadono  sulla  tolda  della  nave  , 
vinti  dal  terrore ,  e  privi  di  qualunque  soccorsa 
alla  fin  fine  tutti  miseramente  si  annegano. 

Cosi  rimase  Tolomaide  in  poter  del  Soldano  , 
quale  vi  fece  suir  istante  appiccar  fuoc-o  per  og^ 
dove  :  e  affine  di  togliere  a'  Cristiani  qualunq[^  i 
speranza  di  mai  pib  riaverla ,  la  spianò  pure  d 
fondamenti,  facendone  un  campo  di  rovine,  di  d 
solazìone,  dì  morte.  Questo  fine  infelice  sortì  Vim 
presa  di  Terra  Santa  »  ch'ara  durata  sì  lungo  V'ci 
ger'  di  anni,  e  ch'ebbe  costato  a' Cristiani  tant'oj 
^  tanto  sangue. 

Dopo  la  perdita  di  Tolomaide  il  Pontefice  tenti 
l'animo  dell' Imperatore  Rodolfo,  per  pur  indurii 
a  passar  egli  iq  Scria;  ma  il  vecchio  monarca,  che 
in  migliore  età  non  ebbe  giammai  un  tal  pensiero, 
si  stette  indifferente  alle  altrui  sollecitazioni,  e  in 
breve  morì  dopo  un  impero  di  circa  diciannove 
anni. 

In  questo  medesimo  tempo  Niccolò  scrisse  lettere 
apostoliche  in  favore  degli  scolari  che  in  Bologna 
studiavano  ,  e  permise  che  ciascuno  della  detti 
Università,  che  quivi  fosse  per  l'Arcidiacono  o  sue 
Vicario  esaminato  ed  approvato  a  poter  insegnare  ii 
Diritto  Canonico^  da  indi  in  poi  ,  senza  pubblici 
o  privato  esame  né  approvazione  ,  fosse  tentato 
reputato  Dottore.  Scrisse  pure  al  Pretore,  al  Ca 
pitano ,  ed  al  Consiglio  del  Comune  di  Bologna 
^he  non  dovessero  dare  aiuto  uè  favore  a' Pistoiesi 
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a' Faentini,  a' Forlivesi,  a'Cesenati»  a'Cerviesi»  e  ad 
altre  terre  che  si  spiegavano  ribelli  di  Chiesa. 

Ed  in  quest*  anno  i  Pretori  furono  :  Errighetto 
Murtinengo  .ed  Antonio  Landi  ,  V  uno  pel  primo , 
e  r  altro  pel  secondo  semestre  ;  e  i  Capitani  del 
]popol0y  coir  ordine  stesso,  Gaglielmo  Rossi  Parmi- 
^ano  e  Matteo  Maggi  Bresciano.  E  come  gli  strani 
"Venivano  a  noi  in  uffizio ,  cosi  passavano  i  nostri 
A  reggere  altrui.  Diflatto  Antonio  Mela  de'Galluzzi 
andò  Pretore  a  Milano. 

Nel  primo  semestre  (ii  Febbraio)  i  Rettori  del<- 
r  università  degli  scolari  fecer  domanda  agli  An- 
nuii e  Consoli  di  due  dottori  che  insegnassero  Leg- 
a ,  r  uno  in  Canonico  T  altro  in  Diritto  Civile. 
Tuono  l^onceduti:  ed  era  Tuno  Stefano,  dottor  Nar- 
iMmese  e  dottor  Decretale,  il  quale  venne  da  Roma 
TpK  salir  la  cattedra  nostra  ;  e  l' altro  Dino  dottor 
di  Leggi  :  entrambi  famosi ,  entrambi  degni  del  no- 
stro celebre  Studio. 

La  Compagnia  de' Lombardi,  solita  a  congregarsi 
nella  Chiesa  di  santo  Stefano ,  dettò  i  proprii  Sta- 
tati, essendo  Sapienti  di  detta  Compagnia  Fabiano 
^'Casali,  Salimbene  Lodi,  Nicola  Ammoniti,  Ni- 
cola.di  Filippo,  Bencivenga  da  Cascia,  Pizzacarino 
Vneicalco,  Lancilotto  di  Guidone  Taruffi,  ed  Ot- 
tdmono  Bonapace ;  ed  essendone  Ministrali,  Nicola 
ii  Bodolfino  Giudice ,  Gandolino  da  Reggio ,  Ca- 
mIìdo  Casali,  Pietro  di  Bencivegna  da  Casola,  So- 
gonano  di  Salimbene   Lodi ,  Giacomo  Ammoniti  ^ 
Ribaldino  da  Bagno,  Bonifazio  di  Filippo,  Giovanni 
Medico,  Giovannino  Gatti  verdi ,  Gal  vanno  de'Co- 
dicelli,  Bombologno  di  Giberto,  Domenico  Benac- 
ti ,  Bonaventura  Manfredini  ,  Amadio  di  Luciano , 
Bonavoglia  Pasini,  Giovanni  Riccio  e  Bartolino  di 
Pietro.  — -  Celebrava   questa  Compagnia  ogni  anno 
la  festa  della  Pentecoste  ;  e  tutti  di  detta  Società 
erano  tenuti   portare   un   cereo  ;   ed   all'  Abate  di 
aanto  Stefano  nella  vigilia  di  detta  festa  presenta- 
vano quattro  torce  ,  ed  un    mezzo  castrone  ,  come 
da*  lóro  Statuti  appariva* 

Jnnal.  Boi .  T.  IL  aS 
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In  questo  tempo  vennero  a  Bologna  ambacieiatcrc 
del  già  nominato  Ildebrandino  Guidi  Vescovo  Ar^ 
tino  e  Conte  di  Romagna ,  a  chiedere  aiuto  al  So 
nato  sì  di  cavalli  che  di  pedoni  per  difendere  1 
Città  Guelfe  dalle  insidie  che  andava  loro  minac 
ciando  l'oste  Ghibellina:  e  chieser  pure  che  volasi 
pigliar  cura  di  guardare  e  custodire  la  Città  d' In^c 
1^,  mandandovi  Podestà  un  cittadino  Bolognese  » 
e  tenendola  presidiata  di  buoni  soldati  contra 
Polentaniy  i  Manfredi ,  gli  Alidosi,  e  gli  altri  oh 
turbavano  la  pace  e  il  governo  dello  Stato  Eccle- 
aiiistico  nella  Romagna.  —  I  nostri  accettarono  ij 
carioo ,  e  fecero  tosto  bandire  per  la  Città  che  oia« 
sciùn  milite  doves^e  apparecchiarsi  d' arme  e  cavallp 
pel  giorno  9  di  Luglio.  E  questo  avvenne  ch'arano 
Ans^iani  Michele:  Corforati  ,  Rolando  Fosoherari , 
Gerardo  Corvi ,  Gualterot^ò  Foscherari ,  Gioaohioó 
Cavalli  y  Grimaldo  Saliceti  e  Giacomo  dalla  Ifon^tiu 
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Dopo  quattr'  anni ,  un  mese  e  quattordici  giorni 
passati  non  senza  onore  sul  seggio  di  Pietro ,  mori 
ìL  Pontefice  (4  Aprile),  il  quale  non  potè  colorire 
i  suoi  disegni  sopra  una  nuova  spedizione  in  Pale' 
stipa.  Fu  valente  filosofo  e  buon  teologo;  e  peroc- 
ché sentiva  ardente  carità  ^  aveva  scelto  a  sua  dì* 
visa  un  versetto  del  Salmo  118:  Lo  splendore  dei 
vostro  volto  illumini  il  vostro  servo. 

Era  Pretore  in  quest'anno  Rosso  della  Tosa  Fio 
tentino,  già  figliuolo  di  Gottifredo;  ed  era  capitani 
del  popolo  Guglielmo  de' Rossi  da  Parma.  Sotto  h 
costoro  reggenza  fu  eletto  nel  palazzo  vecchio  de 
Comune ,  il  consiglio  degli  otto  cento ,  che  restavi 
per  un  anno:  e  i  nomi  degli  eletti  ^  cotanto  inoa 
rico  furono  i  seguenti:  Della  Tribù  di  san  Pietro 
Tommasino  Ubaldini  dottor  di  Legge ,  Pace  de'  Pa« 
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dottor  di  Legge ,  Lambertino  Ramponi  altro  dottor 
di  Leggi ,  Uguocione  di  Blttinio  Piatesi ,  Giuliano 
d»*Baoncanibi ,  Bartolommeo  di  Guidone  Piatesi , 
Matteo  Curioni ,  Rodolfo  ,  Nicola ,  e  Filippo  Bor- 
nnei,  Bolognetto  di  Azzolino  Butrigari,  óiacomo 
dd  Cantone,  Rolando  Tencarari,  Bel  villano  de' Paci, 
Gioranni  di  Giacomo  Ruggieri ,  Michelino  Corforati, 
Givliano  Piantavigne,  Gerardo  Zambrasi,  Albertuo- 
do ,  Piatesi  ,  Nicolò  Borghesani ,  Bozzo  de'  Leùti  , 
Lnnbertino  del  Pino,  Palmirolo  del  Pino,  Giacomo 
d'Alberto  Sabbadini,  Francesco  Carnei  vari,  Nicola, 
Gerardo,  e  Ugolino  de' Sabbadini ,  Alberto  Fiessi , 
Ttanchedino  Sabbadini  Giudice,  Uguccio,  Giuliano, 
«  Bartolommeo  Sabbadini ,  Tommasino  dalle  Mase- 

ri,  Orso  di  Bualello  Orsi,  Tiberio  Maranesi,  Ivano 
Bentivoglio  de'  Bentivogli  ,  Francesco  di  Ivano 
lentivogli ,  Nicola  di  Bentivoglio  de'  Bentivogli , 
GeaunianO  Bargellini,  Giliolo  dalle  Pianelle,  Pietro- 
baoDO  di  Martino  de' Grassi,  Bartolo  Malvezzi,  Ca- 
tellano  Prendiparti,  Taviano  Prendiparti,  Pace  Sa- 
boetti,  Pietix>  de' Paci,  Giacomo  Malvezzi,  Giuliano 
di  Giacomo  Malvezzi,  Giovannello  di  Michele  Bar- 
gdlini ,  Bemai'do  Rombolini ,  Giacomo  ,  e  Masino 
(naosoni ,  Monso  Sabbadini ,  Francesco  di  Saccente 
dal  Gesso ,  Errighetto  di  Simone  Ariosti ,  Giacomo 
Ztmbrasi ,  Ugolino  Uccelletti ,  Prencivalle  da  Ca- 
Molo ,  Rambalduccio  degli  Albari ,'  Gregorio  Az- 
■ogHÌdi ,  Nicolò  Scappi,  Filippo  de' Preti,  Accari- 
lio  Ramondini,  Amadore  di  Pietro  Bianchetti,  Pie- 
tie  di  Orsolino  Orsi^  Orsolino  di  Nicola  Orsi,  Mat- 
teo Bianchetti ,  Gerardo  Sangiorgi  ,  Nicola  di  Ni- 
tida Cavalli ,  Albirone  di  Bonacossa  Muletti ,  Bit- 
toioio,  Tommasino,  Prencivalle,  Filippo,  Bonifacio, 
^  Ramberto  figliuoli  di  Guidone  Ariosti,  e  Bittino 
di' Alberto  Novello  Caccianemici.  Fu  poi  fatta  l'ag- 
Òmita  al  sopraddetto  Consiglio  de' due  mila  per  lo 
Consiglio  del  popolo ,  cioè  Lippo  di  Bittino  di  Ram- 
ato Piatesi  ,  Buonpietro  di  Giovanni  Pollicini  , 
Ciiìdo  Tartagni ,  Michelino  dalle  Ruote ,  Buona- 
vantiua  di  Morricoio  Lodovisi,  Cambio  Bulgarini, 
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Dìotifè  di  Guidone  de' Grassi,  Guglielmo  di  Saat 
de*  Negri ,  Pietro  Guicciardini,  Nicola  di  Mòn 
Sabbadini  ,  Buongiovanni  di  Guidone  de'  Rosa 
Pietro  di  Nicola  Piatesi ,  Nicola  di  Nicola  Piatei 
Peregrino  d' Isnardo  Paliotti ,  Bartolo  di  Gioyan 
.dal  Gesso ,  Fabiano  Casali ,  Bartolommeo  di  Gi 
corno  degli  Orsi ,  Buellino  di  Giacomo  de'  Cav 
lieri  y  Benedetto  di  Gerardo  de'  Buoi ,  Giacomo 
Bartolommeo  Guidozagni  ,  Bentivoglio  di  Piel 
d' Alberto  Savi ,  Mattiolo  di  Amadore  de'  Pret 
Cristiano  de'Fedruci,  Pritino  di  Ramberto  Piatei 
Orso  Bianchetti  9  Bentivoglio  di  Simino  Bentivoglii 
Matteo  de' Corvi  e  Giacopino  Sala. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  Ravennana:  Baci2 

€3omare  Baciacomari   dottor  di  Legge ,  Giacopo  e 

Giacopino  dalla  Seta,  Bornio  dalle  Sardelle,  Tom 

masino  dalle  Berrette,  Guglielmo  Biancucci ,  Enne 

Mezzovillani ,  Giovanni   di  Guidalotto  dal  Ferro 

Matteo  di  Nicola   Rodaldi ,  Mussoline  Mussolini 

Giordino  Pegolotti,  Corradino  e  Malpiglio  Malpigli 

Bartolommeo  di  Giovanni   de'  Magnani ,  Grasiadi 

Ghisilardì,  Ubaldino  Albergati  ,*  Gandone   Gando 

ni,  Bigolo  Gozzadini ,  Picciolo  de' Cavalieri,  Ben» 

di  Gozzadino  Gozzadini,  Bonafede  di  Artenisio  de 

Toschi ,  Benno  di   Catellanò   Gozzadini ,  Artenisi 

Artenisi  ,  Francesco  Artenisi,   Petrizzuolo    de' Ma 

guani  ,   Bartolommeo   de'  Magnani  ,   Tommaso  de 

Magnani,  Lorenzo  de' Magnani,  Pace  di  Boninsegn 

dall'  Olio ,    Matafellone   Baciacomare  ,    Lambertin^ 

Cattaneo  de' Lambertini ,  Pietro  di  Giovanni  Cet 

hiti ,  Gerardo  de'  Mantici ,  Filippo  de'  Rasori  ,  Za* 

nocco  Beccadelli ,  Giacopino  de'  Crescenzi ,  Dome* 

nico  di  Giovanni,  e  Accarisio  di  Tommaso  Crescen 

zi  5  Salvo  di  Gherardo   de'  Sorgi ,  Brandoligi  Goz^ 

zadini ,  Guglielmo  di  Leonardo    de'  Magnani  ,  Ma 

sino  di  Giovanni  de' Fabbri,  Giacomo  di  Giovann 

de'  Fabbri ,  Bonacossa   di  Galvano  Gozzadini  ,  Bo 

nacossa  Lamandini,  Pietro  de'Fogacei,  Pietro  Goz< 

zadini ,  Dinadano  Gozzadini ,  Brunorio  Gozzadini 

Giovanni  Rustighelli,  Guido  Cattaneo  Lambertini 
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di  Buono  Beccadelli ,  Pietro  Buonfanti ,  Ugo- 
lino Poeti,  Dino  Formaglini,  Beccadino  Beccadel-* 
li ,  Pellacino  Mattuiani  ,  Bonifacio  Gozzadini  il 
giovine  ,  Giovanni  Nascimbene ,  Giovanni  de'  Ma- 
gnani  y  Lancilotto  Gozzadini ,  Giacomo  Sementi , 
Andrìolo  di  Giacomo  dal  Coltello  ,  Giovanni  di 
Biondo  de' Coltelli,  Simone  di  Ubaldino  Albergati, 
Hegliodeglialtri  Fondazzi,  Errighetto  Mrravalle  ed 
Amadore  Gozzadini ,  Guido  Secenari  ,  Giacopino 
dalle  Tuate  ,  Giacomo  di  Giovanni  de'  Magnani , 
Matteo  di  Giacomo  Mattuiani ,  Paolo  di  Giovanni 
Stiamoli  y  Rizzardo  Beccadelli ,  Andrea  di  Leonardo 
de'Uagnani. 

Eletti  delia  Tribù  di  Porta  Stìera:  Ubaldino  Ma- 
lavolti  dottor  di  Legge,  Giacopino  Arpinelli  e  Gu- 
dielmo  Buenconsigfi  dottori  Decretali ,  Bernardino 
Aolgarini,  Alberto, Borghesini,  Guidocherio  Daine- 
à  i  Luca  Bambagliuoli ,  Morando  di  Jacopo ,  e  Fi- 
lippo di  Alberto  Marsigli ,  Guglielmo  Samaritani; 
luippo  Liaignuoli,  Pietro  di  Acobuono  da  Moglio, 
Ciaoomo  Buoninsegna ,  Pietro  Bambagliuoli ,  Gio- 
Tinnì  Tagliaferro ,  Bonacossa  Melegotti ,  Ugolino 
degli  Agresti ,  Amadigio  Ghiselli  ,  Giacopino  ed 
Aoolino  dalla  Fratta  ,  Giovanni  di  Tantino  Pul- 
cini, Errighetto  Boccadicane,  Bonaccursio  Roman- 
li,  Pasqualino  Bentivoglio  ,  Benvenuto  di  Rodol- 
&I0  Boattieri  ,  Giacomo  Tebaldi  ,  Guardino  dei 
Tanti,  Folchino,  Rinaldo  e  Giovanni  Folchi,  Gia- 
^pino  j  Bentivenga  e  Geremia  Angelelli  ;  Pietro- 
Iniono  Battaglìucci ,  Marco  di  Tuccio  Albergati , 
Morando  di  Nascimbene  da  Stiatico ,  Guidottino , 
Cnglielmo  e  Ranieri  de' Ghisilieri ,  Castellano  Cri- 
'ti«DÌ,  Caccianemico  di  Pietro  Scappi  e  Mino  di 
Matteo  de'  Castelli. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  san  Procolo  :  Marsi- 
lio de'  Marsili  dottor  Decretale ,  Guglielmo  Rom- 
I^ivino  dottor  di  Legge ,  Senzanome  Senzanomi 
dottor  di  Legge  ,  Alberto  di  Odofredo  dotto  delle 
^ggi,  Nicola  Clarissimi,  Giacomo  Salimani,  Pan- 
cone Beccadelli  ,  Giovanni   di  Pietro  de'  Torrelli  ^ 
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Bartolocoio  Salatali  »  Bartolo  e  Pietro  Gessi ,  Ravi- 
gnano  Balduini ,  Filippo  di  Giovanni  di  Gianlom. 
bardi  y  Dino  Ostesani ,  Bonamico  Borghesani  ,  Gul. 
docherìo  Bardaìni,  Romeo,  Filìppone,  Pepolo,  Al 
berghetto ,  Pietro  e  Filippo  de'  Pepoli ,  Buono  à 
Tolomeo  e  Dino  di  Buonaggiunta  Gessi ,  Bartoloncs 
meo  di  Giacopino  da  Reggio ,  Grenza  Buini ,  Bittir:^ 
di  Gerardino  della  Croce  de' Santi ,  Corradino,  Gi- 
Tanni,  Tommaso,  Filippo  e  Bonaventura  dalle  A.^ 
mi ,  Giovanni   dalle  Aste ,  Campuccio  e  Giova 
Buttrigari,  Dinadano  Simopiccioli,  Torrello  Torre 
Botto  Bo^ti^  Simone  e  Alberto  da  Moglio,  Passa vacr: 
Passavanti ,  Guidotto  di  Guicciardino  dalle   As^r 
Gilio  dì  Provenzale  Foscherari ,  Giuliano   di   G  :z  i 
vanni  Roffeni,  Cingolo  di  Ugolino  Pepoli,  Raniej 
di  Giacomello   Savonelli ,  Balduino  e  Bonbolo^< 
Pepoli  ,  Bittuccio  Buttrigari  ,  Francesco  Odofrecb' , 
Ugolino  Cinquanta»  Domenico,  Guglielmo,  Pietro, 
e  Francesco  Masoaroni ,  Petrioino  di  Guglielmo  Cal* 
cioA ,  Filippo  Raimondetto  e  Rolando  Foscherari , 
Visconte  di  Giacopino  Visconti ,  Guglielmo  di  Fra 
Catellano  Catellani,  Bernardino  Bambagliuoli,  Pie«- 
tro  de'  Centotrecenti ,  Gino  di  Gilino  Torrelli ,  Be- 
nedetto e  Riccardi  no  Odofredi ,  Rodolfo  di  Zaccaria 
Gardi,  Ricevuto  Bentivoglio,  Gerarduccio  Tornelli, 
Bonaventura  Savignani ,  Giacomo   e  Giuliano   Cu- 
rionì ,  Pietrobuono  di  Alegnetto  Gessi ,  Peregrino  di 
Giuliano  Gombruti ,  Conte  di  Vittorio  Canari ,  Ot- 
tobuono  Buonapaci,  Gozzadino  Artenisi,  Benno  di 
Varignana ,  Giovanni   di    Giunta   Bavosi  ,   Carboni 
Arrivabene,  Zelino  di  Mattiolo  Beccadelli,  Rolan- 
dino  di   Petrizzuolo  Passaggeii  ,  Simo    di   Venturi 
de'  Coltelli ,  Castellano  di  Bongiovanni  di  Odoric< 
Tettalasina ,  Pietro  de*  Cacciti ,  Giacomo  di  Bettve 
nuto  dal  Pino,  Giovanni  di  Buongiovanni  Pepoli 
Antonio  Morandi,  Dondidio  Gessi,  Alberto  Guasta 
fava,  Aldrovandino  de' Gualenghi ,  Foscheraro  e  Mi 
narello  Foscherari,  Giacomo  di  Sighizzo  dall' Avesa 
e  Giovanni  di  Alberto  da  Moglie. 

£  in  questo  tempo  medesimo  fu  fatta  l'elezion 
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<legli  otto»  ed  erano  questi.  Tribù  di  san  Pietro^ 
Pace  de' Paci,  e  Rolandino  Tencarari.  Tribù  di  Porta 
Stìera:  Baciliero  Bacilieii,  e  Pietro  d' Argelata.  Tribù 
£  Porta  Ravegnana:  Giovanni  Vessati ,  e  Buongio- 
ftoni  di  Lambertino  Zo tenzoni.  Tribù  di  san  Pro^ 
€oIq:  Peregrino  Simopiccioli,  e  Foscheraro  Fosche- 
lari. 

Questi  eletti  soprastavano  alle  cose  della  guerra 
«illa  difesa  della  Città,  ed  avevano  autorità  piena 
aopra  il  governo  e  1'  ufficio  delle  Podesterìe  della 
Città  nostra  e  delle  terre  dt  montagna ,  e  special- 
mente quelle  che  confinano  col  Frignano  e  dipen- 
devano dalla  Bolognese  giurisdizione.  Ed  essi  fecero 
lealtà  dì  Ugolino  Conte  da  Panico  per  capitano  gè* 
Barale  dì  que'  luoghi  ,  e  per  custode  di  Rócca  di 
Sastolo. 

Or  sotto  il  governo  di  tutti  i  sunnomati  concit- 
tadini. Guido  da  Cuzzano,  nomo  di  mala  vita,  aiu- 
tato da  molti  scherani  e  ladroni  banditi  ebbe  preso 
il  Cutello  di  Samoggia ,  ed  ogni  giorno  scorrendo 
par  la  contrada ,  faceva  gran  preda ,  e  teneva  in 
VKgostia  e  spavento  V  intero  paese.  Se  non  che  il 
Sanato  per  impedire  che  di  questi  e  d'altri  luoghi 
oon  ritenesse  o  prendesse  la  signoria ,  cercò  porvi 
nNxlo,  spedendo  colà  il  Pretore  nostro  Rosso  Cos- 
ftoghi  o  della  Tosa  con  la  milizia  bolognese  ;  il 
^ale,  perchè  ardito  soldato  e  forte  capitano  ^  cir- 
condò quel  Castello  e  vi  diede  fiero  assalto  ,  per 
spugnarlo  e  ridurlo  in  devozione  de*  Bolognesi. 
Ma  non  ottenne  a  prima  giunta  la  bramata  vitto- 
Àa»  perchè  il  ribelle  Guido  valorosamente  difen- 
dendosi ,  rintuzzava  e  struggeva  ogni  prodezza  ini- 
inica.  Però  il  Rosso  volle  ad  ogni  modo  vedere  il 
&ie  di  cotanta  fazione;  e  di  nuovo  tornò  a  batta- 
gliare il  Castello  ;  mentre  dalla  parte  superiore  il 
Calzano  co'  suoi  ardi  af&ontar  V  inimico  ;  e  come 
lupo  che  irrompa  in  gregge  mal  fermo  e  sbanda- 
to, cominciò  col  ferro  a  travagliare  e  malmenare 
Wpramente  l'oste  nimica  che  dall'altra  parte  si  sta- 
tar Di  che  avvisato  Rosso,  corse  tosto  a  scontrarlo; 
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e  venuto  ali*  arme ,  Guido  restò  prigione  co'  suoi 
compagni  tutti,  ed  il  Castello  in  breve  ora  fu-  reso. 
Ed  avendolo  il  Podestà  fortificato  ,  e  di  buone  e 
fide  guardie  postovi  presidio ,  entrò  vittorioso .  in 
Bologna  con  seco  i  vinti  nemici ,  ai  quali  sulla 
pubblica  piazza  venne  mozzo  il  capo  insieme. con 
Guido  lor  temerario  capitano. 

Frattanto  il  Consiglio  di  Bologna  passò  alla  nuova 
elezione  di  un  Rettore   per  la  casa ,  per   V  ospizio 
e  per  la  Chiesa  del  ponte  dell' Idice.  Ài  qual  fine 
vennero  eletti  tre  uomini  per  ciascuna  tribù,  i  quali 
con  solenne  giuramento  nominassero  un  uomo  le- 
gale dell'  età   di  quarant'  anni   od    anche   più  per 
ciascuna  delle  tribù  suddette.  £  cotali  tre  sapien- 
ti 9  poiché  furono  scelti ,  per  comando  del  Consi- 
glio  dovettero   separarsi ,  e   prendere   stanza  nella 
camere   del  Pretore ,  per   venir   poi  alla  nomina , 
nel  modo  seguente.  I  sapienti    della  Tribù  dì  «an 
Pietro  dovevano  prescegliere  un  cittadino  Bolognci- 
se,  uomo  legale,  della  Tribù  di  Porta  Stiera;  quelL 
di  Porta  Stiera  y  uno  della  Tribù  di  san  Procolo 
questi  ,  uno  di  Porta  Ravennate;  e  questi  ultimi 
uno   di  Porta   san  Pietro.  I    nomi    poi   de'  quattr 
eletti  in  tal  guisa,  dovevan  essere  sigillati  col  timi 
bro  del  Pretore.  E  quando  poscia  piaceva  a  lui  te 
nevasi  la  radunanza   degli  ottocento   del  ConsigE 
del  popolo ,  dove  alla  presenza  di  due  frati  PredS 
catori  e  di  due  Minoriti,  pubblicavansi  i  nomi  dm 
quattro  cittadini  preferiti.  Dopo  di  che  ad  uno  a^ 
uno  chiamati  tutti  dell'adunanza,  e  saputo  il  ne 
me  de'  prescelti,  davano  ai  detti  frati  la  voce  a  a 
voto  favorevole ,  secondo  che  meglio  reputavan  m« 
xitevole  r  uno  dell'  altro.  Il  che  fatto  ,  si  pubbL 
cava  per  Rettore  colui  che  più  brevi   avesse   otte 
nuto.  Di  questa  guisa  fu  nominato  al  governo  dell 
Chiesa,  dell'ospizio,  e  della  casa  del  ponte  d'Idic 
Giunta  di  Balduino  Zovenzoni  ,  il   quale   fu  con 
firmato   dal  Pretore  ,  dal  Capitano  ,  dagli    Anziap 
e  dai  Consoli  del  comune  di  Bologna. 
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Lo  stesso  Consìglio,  volendo  compiacere  agli  am« 
iMUoiatori  di  Lodi ,  che  si  trovavano  in  questo  me* 
deamo  tempo  a  Bologna ,  e  che  volevano  ridurre 
Cremona  e  Parma  in  concordia  per  contese  intomo 
Il  preminenza  sul  fiume  Po ,  diedero  loro  a  com«> 
Mgnia  Giovanni  Simopiccioli ,  Cipriano  Algardi  » 
rianeesco  de'  Preti  e  Lombardo  Rainieri ,  con  quat* 
tio  cavalli  per  ciascuno,  affinchè  nell'importante 
tmbascieria  con  maggior  decoro  si  presentassero , 
eneodo  ai  nostri  associati. 

In  questo   tempo  Vitale  Bagnuolo  da  Ravenna , 
tvendo^'congiurato  contro  il  Legato  Ildebraiidino , 
occupò  Forbmpopoli;  e  resolo  forte,  ne  cacciò  fuori 
i  ministri  che  prima  vi  erano:  poi    con   gran  nu- 
mero di   cavalli  e  dì   pedoni ,  investì  Bertinoro  e 
1*  ebbe  ;  perturbando  di  questa  guisa   la   pace  di 
quella  provincia.  Della  qual  cosa  fortemente  sde- 
Suato   ildebrandino ,  lo  punì  di   censura ,  privan* 
^olo  degli  onori,  dello  dignità,  de* feudi,  e  d'ogni 
^tro  bene,  e  ponendo   inoltre  la  taglia  a  si  fatto 
iHerturbatore.  £  a  questi  tumulti  altri  più  fieri  se 
^e  aggiunsero;  imperciocché  i  Polentani,  i  Raven-i 
^ati,  i  Cervìesi,  Maghinardo  da  Sosenana,  i  Faen- 
"^■m  ed  i  loro   confederati ,  con   poderoso  e  fiorito, 
esercito  passarono  alla  sprovvista  sopra  Forlì ,  dove 
Udebrandino  tene  vasi  a  stanza;  e  avendolo  per  ogni 
dove  circondato  ,1  finalmente  dovette  cedere  e  porsi 
in  fuga  salutare.  Egli ,  con  pochi  aderenti ,  si  ri-, 
fuggì  a  Cesena,  altri,  de'  suoi  ripararono  a  Castro- 
^aro ,  altri  a  Dovadola ,  alcuni  a  Bertinoro  ,  ed  il 
fittello  Aghinolfo  con  due  figliuoli  restò  prigione. 
X^er  tal  modo  al  Rettore  Ildebrandino   altro  domi- 
>ùo  non  restò  che  quel  di  Cesena,  di  Castrocaro  e- 
di  Bertinoro,  perciocché  il  restante  della  Romagna 
^nt  tutto   in  poter  de'  nemici.  E  questi ,  non   an«. 
^he  paghi  di  ciò ,  tentaron  levargli  Cesena  ancora 
^  le  altre  terre  ;  ciò  che   loro  veniva  fatto  di  leg-. 
sieri  se  gli  ambasciatori  Bolognesi  non  sopraggiun- 
l^vano   opportuni   in  Forlì  :  i  quali   introdotti   ai* 
Senato,  pregarono  ed   ottennero  che  più  oltre  nò- 
Ànnal.Bol.  T.II.  29 
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IldibrandiDO  né  le-.CaAteUa  oh*ei  dominava  l 
staAi  TCttisserQ.  Ciò  ttosso  feoerd  presso  de'  Faent 
e  dissero  a  tutti  i  confederati  che  H  Senato  di 
lognaiCol  suddetto  Ildebrandìno  saieUbeio  ad 
dir  .tante  discordie  avvenute,  A  questa  loro  ai| 
apìita.éitsn  preseiSiti ,.  Guido  da  Polenta  PretoiQi 
Cervia  <eogli  ambasciatori  di  questa  Città  ^  e  M 
testa  Biiwneaé  cogli  oratori  deUa  sua  patria  ;  i  q 
tutti  riapesero  ch'eglino  prima  volevano  provve 
alle  loro  Città;  sicché  addivenne  che  i  Bolo| 
li  cniesta /Volta  non  ottenessero  cosa  veruna*  . 
Ùìò  però  jioo  valse  a  far  ^  che.  i  nostri  4t 
nessero  ogni  pensiero,  di  poter  conciliare  le  coi 
Bomagnu  :  che  ansi  maiàaron  di  nuovo  Ipr  ^ 
a  Baoiaèomari  Pietòr  di  Faenm  »  ai  Conti  :  di  \ 
me,  a  Guido  Bauli  da  Cesena  e  a  Maghifiasd^ 
Sosenana,  per  pur' tenere  discorso  intorno  allei 
predette.  Cotante  jpremiire  de' Bolognesi  posef^ 
sospetto  quéi  di  Faenaa,  ohe  non  volessero  M 
aopia  élla  loro  Città^  e  dann^giarla  o  prenda 

ScoiB8egoarla:«l  Rettore  e  L^ato  Udebraini 
.  isOco  si  posero  a  fortificarla  dov'era  mest 
ed  avendo  Haghinardo' Prefetto  chiamato  il  pc 
a  stormo  colla  campana,  accorse  la  moltitudine 
arnesi  atti  al  bisogno  ,  e  scavò  le  fòsse  in  U7 
bito ,  e  munì  di  robusti  ripari   tutti  i  luogl 
deboli.  Poi,  levatasi  in  arme,  fu  pronta  beo 
per  uscire  a  gran  numero  in  campo.  —  A  cota 

E  arativi  i  Bolognesi ,  che  forse   non   avevau 
astanti  per  rintuzzare  i  Faentini ,  ma  che 
vano  prudenza  e  consiglio  per  non  mostrarsej 
rosi,  ne  mosser  lagno  di  tali  ostili  apparec 
fecer  pur  vista  d'averne  avuta  notizia. 

E  frattanto  ì  Fiorentini   mandarono   Gè 
gliuolo  di  Bertoldo  Orsini  »  con    loro  ami 
a  Bol<^na ,  al   solo  fine  di  trattar  pace   / 
gnesi  ed  il  suddetto  popolo  minacciante 
aa ,  e  tutti  gli  altri  non  ben  concordi   e 
minia  od  Emilia.  Ma  quei   di  Felsina ,  i 
lempre  la  più  frédda  indifferenza,  rispose 
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iiaie  alcuiHi  discordia  coi  Flaminii^  cui  non  face- 
Ttoo  ostilità,  e  dai  quali  non  ne  temevano  né  so- 
spettavano. Il  perchè  Gentile  coi  detti  ambascia- 
tari  passarono  a  Faenza,  dove  Guido  da  Polenta  e 
Malaiesta  Riminese  e  Rodolfo  Gallese  da  Cesena , 
«d  il  Pretore  di  Forlì  convennero  tutti.  Ma  ppi- 
dkè  con  animo  tisoluto  protestarono  di  non  voler 
RStitnire  le  Città  alla  pristina  condizione ,  i  Fio- 
loitini  ambasciatori  ritornarono  malcontenti  alla 
pttiia* 

E  se  quei   di  Fiorenza    ebl)cro   mostrato    fedeltà 
d'alleanza   al   popolo   nostro  ,  questo  li   ricambiò 
d' aiuto  oom'  essi   u*  ebbero   d'  uopo  :  che  guerreg- 
giando coi  Pisani ,  mandò  loro  quattrocento  armi- 
gli a  cavallo  ,  quattro  capitani   cavalieri  armati  » 
uà  maniscalco ,  un  notaio ,  e  un   trombettiere  :  e 
tatti  questi  dagli  Anziani  e  Consoli  vennero  eletti 
nella  guisa  che  segue:  Che  un  capitano ,  che  fosse 
soldato   pratico   in   guerra ,  si   scegliesse   per   ogni 
tribii;clu»  i  detti  quattro  capitani  avessero  fra*  sol- 
dati dieci  consiglieri,  deputati  dagli  Anziani  e  Con- 
soli, e  coi  quali   l'esercito    si   governasse;  che  le 
quattro  tribù  dovessero  dare   cinque  cavalli  a  cia- 
acim  Consigliere ,  i  quali ,  ad   arbitrio  loro  venis- 
sero aggiunti  ai  quattro  cavalli  che  ricevevano  dalla 
Città;  che  tutti  i  capitani  e  cavalieri ,  e  il  notaio , 
t  il  maniscalco  ,  e  il   trombettiere   fossero  di  ele- 
lioQe  degli  Anziani  e  Consoli  ;  che   ciascun  capi- 
tano avesse  al  giorno  tre  lire  di  bolognini  per  cia- 
scuno dei  cento  cavalli  da  mantenere  ;  e    pel  pro- 
nao quaranta  soldi ,  ed   il    notaio  e  il  maniscalco 
Venti  9  e  il  trombettiere  dieci  lire  per  mese.  Fra  i 
quattro  capitani    sopraddetti  si  noverò  JBittinio  di 
l)ionisio,  il  quale  neli' accettar  tanto  carico,  disse 
che  per  amor   della    patria   era   pronto  a  sostenere 
per  quanto  era  in  lui  ogni  peso  che  gli  addossasse 
U  Senato  ed  il  popolo  di  Bologna.  £  il  medesimo 
Senato   deputò  *  altri    militi    che   con   Alberto    del 
Contò  Alessandro  di  Mangone  andasser  pur  essi  al- 
l' eseroito  de'  Fiorentini. 


--»8   .  ^       ANNALI 

In  quest'  anno  fu  in  Imola   un   tal  cit-tadino  di 
nome  Alidosio  ,  che  essendosi  fuggito  dalla  patria 
quando  la  prima  volta  vi   passarono   i  Bolognesi  , 
riparò   alla   montagna  e  quivi   persuasi  non  pochi 
di  que' robusti  e  semplici  abitatori,  si  fece  padrone 
di  Montecaduno ,  di  Dozza ,  del  Castello  di  Lioa- 
ro ,  e  d*  altri   luoghi   del  territorio  Imolese ,  sem- 
brando sprezzasse  la  forza  e  la  giustizia  de'nostrì, 
'  e  tentasse  forse ,  o   almeno   avesse   in    pensiero  di 
salire  un  di  a  Signorìa  nella  patria.  Il  che  inteso 
avendo  il  Senato  di  Bologna,  non   indugiò  punto 
'  ad  umiliare  il  temerario:  gli  mosse  contro  con  eser- 
cito fiorito,  e  tutto  quanto  aveva  occupato  gli  tol- 
se, e  lui  pose  in  fuga  vergognosissima.  Questa  su- 
bita marcia  fatta  dall'esercito  nostro,  grandemente 
spiacque   al  Corite   di  Romagna ,  il   quale   scagliò 
censure  sui  Bolognesi  ,  perchè  quand'  anche  ayes- 
sero  avuto  ragione  dì  lagnanza   contro  Alidosio , 
non  dovevano  da  sé  stessi  farsi  ragione,  ma  rioor- 
rere  a  lui,  che  aveva  l'autorità  di  renderla  ad  al- 
tri. Ed  essi  risposerglì ,  che  avendo  eglino  già  nei 
tempi  passati  acquistata  giurisdizione  di  qtie' luoghi 
per  ragione  di  guerra ,  avevan  ora  operato  quanto 
ad  essi  apparteneva  per  diritto  e  decoro.  Il  perchè 
Ildebrandino,  esaminato  il  fatto,  restò  de' Bolognesi 
così  persuaso ,  che  per  mostrarsi   loro   grato  e  be-| 
nevolo  ne  chiamò  a  sé  gli  ambasciatori  e  mezzanti 
della  pace,  cioè  Buonagrazia  di  Armanno  e  Nicol* 
Ridolfini ,  e  ad  essi,  deputati  della  propria  Città- > 
concedette  la  custodia  d' Imola  e  suo  Distretto ,   ^ 
della  terra  di  Medicina  e  rispettive  pertinenze  ;  con- 
cedendo pure  che  i  Bolognesi  potessero  disporre  e^ 
ordinare  de' suddetti  luoghi  come  loro  piacesse  me- 
glio ,  ed  anco  potessero  eleggere  a  nome    del   pre* 
fato  Conte,  que' cittadini  Bolognesi  che  fossero  più 
idonei  a  sostenere  il  carico  di  Pretori  e  Rettori  in 
esse  terre:  sicché  coloro  ch'erano  stati  ribelli  non 
avessero  uflBcio  nei  magistrati.  Ed  óltre  a  ciò  Ilde- 
brandino tolse  le  censure  alla  Città  nostra,  e  pro- 
testò  che  i  Bolognesi   non   erano   incorsi   giammai 
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nell'  interdetto.  Oltre  di  che  diede  piena  conce»- 
lione  che  le  vittovaglie  fossero  trasportate  a  Bolo« 
pa  liberamente  dalla  terra  di  Medicina  e  da  pareo- 
ehie  di  Romagna  y  senza  alcun  dazio  :  e  sopra  di 
-dò  diede  ordine  che  ai   facesse  una  Costituzione 
•pirticolare  per  lo  Comune  di  Bologna  (se  questo 
pelò  lo  riputasse  ben  fatto)  per  la  quale  spiritual- 
.mente  e  temporalmente  fossero  puniti  quanti  osas- 
leio  disubbidire  :  salvo  però  il   dazio  del  sale  che 
•ipparteneva  alla  Chiesa  Romana,  il  quale  da  esso 
.Conte  Rettore   non  si  poteva  levare   né  a  voce  nò 
'Con  lettere.  Disse  anche  che  considerava  dover  met- 
tere un  Bolognese  a  governatore  di  altre  terre  della 
provincia  di  Romagna ,  dov'  egli   non   teneva  più 
QomìniOy  ritenendo  per  sé  il  governo  de' tre  luoghi 
ohe  ancor  gli  restavano,  cioè  Rimini ,  Cesena  e  -Ca:» 
itol  Bertinoro. 

Tutte  le  suddette  cose  proposte,  vennero  dal  Se- 
.aato  volentieri  accettate,  e  rimandate  ai  due  sun* 
oomati  ambasciatori  acciocché  se  ne  facesse  pubblico 
iitromento.— -  Intanto  Ildebrandino  commiso  a  Sini* 
ÌMddo  Vescovo  Imolese(che  allor  si  trovava  in  Bo«- 
logna)  ohe  sospendesse  l'interdetto  insino   ad  un 
<iQrto  tempo;  ma  che  prima  avesse  promissione  dal 
Comune  di  Bologna,  che  mentre  stava  la  detta  so* 
^pensione,  i  Bolognesi  non  si  potessero  di  tale  in- 
teidetto  appellare.  Il  perchè  il  Senato  commise  ad 
^melghino  di  Rolanduccio ,  che  a  nome  del  Co- 
lone nostro  si  presentasse  al  Conte  di  Romagna  a 
difendere  la  Città.  Ed  Aimelghino,  ritrovando  il 
Cónte  tutto  benigno  verso  i  Bolognesi  ;  egli ,  a  nome 
del  Senato  disse  che  lui ,  e  tutti  della  famiglia  dei 
Gnidi ,  e  i  loro  discendenti ,  per  veri  cittadini  di  Be- 
lerà nominavano  e  prediligevano,  e  farebbero  parte- 
àm  di  tutte  le  dignità,  e  tutti  i  benefizi  e  gli  onori 
Idia  Città  propria.  Tanto  piacquero  al  Conte  que* 
te  cortesie  ed  offerte  de' Bolognesi,  che  in  contracc- 
ambio li  fece  immuni  da  tasse  d'introduzione  per 
[uanto  venisse  dalle  terre  di  Romagna.  Il  quale  atto 
elle  predette  immunità  fu  espresso  colle  seguenti  i 
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I carole:  y^  Ildebrandìno,  per  la  grazia  di  Dio  e  del- 
*  apostolica  sede.  Vescovo  d'Arezzo,  e  Rettor  ge- 
nerale  per  Santa  Chiesa  Romana  ,  della   Provincia 
di  Romagna,  della  Città  di  Bologna,  della  Contea 
di  Bertinoro  e  delle  rispettive  pertinenze,  dice  be* 
nedizioni  al  nobile  Podestà,  al  Capitano,  agli  An- 
ziani, al  Consiglio  ed  al  Comune  di  Bologna.-^ La 
sincera  dilezione  e  la  devozion  vostra  spontanea , 
sonò  degne  dell'apostolico  favore,  che  per  quanto 
possiamo»  con  ispeciali  privilegi  intendiam  dimo- 
strarvi»—- Inclinati  pertanto  alle  preghiere  vostre^ 
per  grazia  ed  indulgenza   speciale   vi    concediamo 
esenzione  per  voi  e  pe' vostri  distrettuali  da  pedagj^i 
o  gabelle  in  fatto  di  vino,  biade,  merci,  e  cose  qua-* 
lunque  da  estrarre,  portare  e  riportare  dalla  rtù-    ] 
vincia  di  Romagna^  o  da  qualche  terra  o  Itiogo  di 
essa  Provincia,  quando  e  come  piacerà  ad  ogni  y<>* 
.stiro  cittadino  o  distrettuale  >  senza  spesa  veruna , 
quantunque  esisl:esse  prima  ordinazione  ,  costiti^ 
jsionb^  o  consuetudine  in  alcuna  Città ,  o  terra,  o 
castello,. o  luogo  della  Provincia  per  noi  governata^ 
£  se  chierico  o  laico ,  «uddito  nostro  ,  la  presente 
indulgenza  tentasse  violare,  sì  punisca  tanto  spiri-* 
tualmente  che  temporalmente ,  affinchè  la  pena  di 
questo  serva  d'  esempio  ad  altrui.  Non  intendiamo 
però  né  innovare   né  mutare  con   tale  nostra  con'* 
cessione  quanto  spetta  a  trasporto  di  Sali  ,  e  che 
fu  ordinato  dalla  Romana  Chiesa  alla  Provincia  di 
Bologna.  —  Dato  in  Dovadola  in  tempo   di  Sede 
vacante.  ^^ 

Fatto  questo,  e  formato  l'istromento  pubblico  « 
Ildebrandino  commise  ad  Aimelghino  suddetto ,  No^ 
taio  e  Sindaco  del  Comune  e  del  popolo  di  Bolo** 
gna ,  la  custodia  della  Città  e  del  Distretto  d' InioU 
e  della  terra  di  Medicina ,  colle  loro  pertinenze  ;  e 
la  facoltà  d'ordinare  e  disporre  di  dette  terre  e  per" 
tinenze  come  al  popolo  più.  piacerà  o  parrà  utile  pet 
la  difesa  di  dette  terre ,  ad  onore  di  Santa  Chiesa 
Romana  e  del  Conte  della  Provincia  di   Romagna. 
Permise  poi  al  detto  Sindaco  di  poter  porre  ivi  in 
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nome  de' Bolognesi  ,  Rettori  o  Pretori  die  siano 
della  Città  di  Bologna ,  come  consta  per  istromento 
ebe  dettò  allora  Ugolino  Raìuieri  da  Forlì,  Notaio 
dd  prefato  Conte.  E  perciò  i  Bolognesi  entrarono 
in  Imola ,  e  nel  Palazzo  del  Comune  di  detta  Città 
mentarono  V  istromento  fatto ,  a  Bernardino  da 
Canio  Pretore  d' Imola ,  ed  agli  Anziani  ed  ai  Sa- 
pienti di  quella  Città  ;  letto  il  quale ,  il  Sindaco 
pefato,  insieme  con  Giovanni  Beccadelli,  Dosio  di 
Guglielmo  Dosi ,  Gerardo  Dalimani ,  e  Bugliolo  Ore- 
ici  Ansiaiii ,  con  le  solite  cerimonie  ne  presero  il 
msesso.  Furon  presenti  a  tutto  questo  ,  Giovanni 
oimopiccioli ,  Bittino  di  Comazzo  de'  Galluzzi,  Ru- 
iMwonte  de' Panzoni  9  Giovanni  dal  Gatto ,  Federigo 
de'Tehaldi,  Monso  de' Donzelli ,  Nicola  de'Rodaldì, 
Belando  de'Corbellari,  Bongiovanni  di  Pietro  Cor- 
Ulari  e  Tommaso  di  Nicola  di  Pietro  Verardi. 

Avuto  il  possesso  d' Imola ,  il  Pretore  di  Bolo- 
pa  volendo  nominar  quello  di  essa  Città,  radunò 
il  Consiglio,  dove  furono  chiamati  quattro  Monaci 
Agoetiniani  di  san  Giacomo ,  due  de'  cpiali  furono 
peeti  al  Banco  di  dove  si  faceva  ragione  al  popolo , 
e  due  altri  alla  porta  del  Palazzo  del  Podestà ,  di 
do?e  si  scendeva  al  popolo  verso  il  Mercato  di  mezzo, 
la  tal  Consiglio  ciascuno  dava  il  breve  a  cui  più 
talantavagli  che  andasse  Pretore  nel  prossimo  Gen- 
ludo;  e  fu  prescelto  a  maggioranza  di  voti  Gugliel* 
ittodi  Guidocherio  de'Galluzzi.  Questi  accettò  l'in- 
^CM> ,  dando  sicurtà  con  cinquemila  lire  ,  di  go- 
.  Panare  la  Città  d'Imola  ad  onore  del  Comune  di 
Bologna,  e  struggendo  tutto  il  mal  seme  de' ribelli 
^osi  che  per  avventura  ancor  v'  alignasse. 

Furono  dati  pure  alla  terra  di' Medicina,  un  Pre« 
toe,  un  Giudice  e  due  Notai.  E  poco  dopo  ancora 
iorono  confirmate  dal  Consiglio  di  Bologna  le  Prov« 
visioni  fatte  sopra  la  giurisdizione  e  Balia  del  Pre- 
tore di  detta  terra.  E  poiché  non  veniva  bene  os-* 
servato  quanto  già  si  determinò  in  un  Parlamento 
a  Faenza  ,  intorno  a'  Rettori  Bolognesi   delle   terre 
di  Romagna  ;  sdegnati  di  ciò  gli  Anziani  e  i  Consoli 
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e  i  detti  Sapienti^  decretarono  che  niuno  della  Cit 

dì  Bologna  o  del  suo  Distretto    andasse  ad   alci 

governo  né  ufficio  qualsiasi  nelle  parti  di  Romagi 

oltre  il  fiume  Senio  di  là  da  Imola,  e  che  quan 

vi  si  trovassero  al  presente ,  venissero  richiamati. 

Ed  in  queet'  anno   il  Senato   prese  a  riparare  . 

Canal  Navile  del  Reno ,  cominciando  dalia  P^d 

sino  al  confine  Bolognese  :  al  qual   lavoro  foron 

eletti   ingegneri   Mercato  Bonaventura  ,  Gaspann* 

Benventiti  ^  Pace  Megliodeglialtri ,  Lorenzo  de*  Mac 

stri  e  Dentacore  Rolandini.  E  incominciando  poo 

,sotto  alla  Pegola  fino  alla  Crocetta ,  fecero  un  ai 

gine  di  piedi  otta  di  larghezza  dalla   parte  dell 

terre  alte,  e  di  dodici  da  quella  delle  basse ,  e  co 

starono  piii«di  mille  lire,  cioè  una  lira  per. pertica 

Dalla  Crocetta  fino  ad  un  punto  detto  il  Casotto 

pel  tratto  cioè  di  cinquanta  pertiche  circa ,  gli  ai 

gini  fufon  portati  a  dieci  e  quindici   piedi  di  lai 

ffhezza:  e  per  altre  ottanta  pertiche  fu  approfondii: 

il  canale  di  due  piedi,  e  restò  largo  venti.  E  pii 

giù,. fino  alla  piazza  di  Gozzo  de' Lanxbertìni  v^ 

r  oriente ,  si  mantennero  letto  e  sponde  con  rana 

d'alberi  intrecciati,  per  maggior  riparo;  e  ciò^  pe 

tratto  di  dugentoquaranta  pertiche.  Poi  diseeodend 

verso  il  luogo  di  Fallalodi  e  dì  Cambaf orata  fino  t 

Granzoletto ,  1'  argine   fu   largo ,  dalla  parte  dell 

campagne  alte,  otto  piedi,  e  dodici  dall'altra;  epe 

maggior  sicurezza,  frai  due  ultimi  punti  sunnom: 

nati ,  si   fecero    siepi  e  sterpate  a  doppia   solidit 

delle  sponde.  E  presso  l'argine  inoltre,  dalla  part 

bassa ,  poco  sotto  la  Pegola  fu  eretto  un  battifredd 

con  due  piccole  case  per  custodi ,  che  avessero  cur 

e  guardia  del  canale,  affinchè  né  mercanzie,  né  vii 

tovaglie  o  bestie  potessero  di  là   passare ,  ed  esse 

condotte  fuor  del  Contado  di  Bologna.— E  così  tutt 

1*  opera  utile  di  questo  tratto  del  Canal  Navile  Bc 

lognese  importò  duemila  e  trecento  lire  ;  considen 

vole  somma  in  que'  tempi  ed  in  que'  luoghi. 
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•  Essendo  Pretore  della  Città  di  Bologua  Lapo  dè- 
gK  Ughi  da  Pistoia,  per  sei  mesi,  e  dopo  lui  Ot- 
tolino  da  Mandello  Milanese  ;  e  Capitano  del  po- 
polo Bernardo  de'  Chiari  per  un  trimestre  »  e  pel 
leeondo  Corso  Donati  Fiorentino ,  e  pel  restante 
dell'  anno  Fiorino  da  Pontecarale  Bresciano  ,  ven* 
neto  creati  Anziani  e  Consoli  gl'infrascritti;  cioè, 
(Hovanni  Mezzovillani ,  Bombologno  Pegolotti  »  6u- 
.  glielmo  Personaldi,  Dino  Tenerani,  Mattiolo  Fran- 
osi Giacopino  Crescenzi  ,  Ingheldo  Guezzi  »  6io* 
mini  Maranesi,  Giovanni  Ricolfi,  Giacomo  Lazza- 
moli ,  Cambio  Garzoni ,  Delfino  di  Rolando  Ca- 
stelli ,  Obìzzo  de*  Panzoni ,  Giovanni  di  Guglielmo 
di  san  Giorgio  ,  Pace  Spadari  e  Bonaventura  di 
Gnziadio. 

I  sapienti  eletti  furono:  Baitolommeo  de' Preti, 
Monso  Sabbadini,  Pietro  degli  Orsi,  Giacomo  Zam- 
pisi,  Francesco  di  fra'Lamberto»  Antolino  di  An- 
tolino,  Ricciardo  degli  Artenisi,  Bernabò  Gozzadi- 
ni,  Romeo  Popoli,  retrizzuolo  da  Medicina,  Mat- 
te di  Nicola  Rodaldi ,  Angelello  da  Manzolino , 
Baobvillano  de'Tederisi,  giudice,  Bartolommeo  dei 
Atttelli,  Giacopino  d  all' A  vesa.  Martino  Graziadio, 
Dbknfeùico  Alamonti,  Giovanni  Rombodivino,  Bit- 
tiìiiò  2ovenzoni»  Matteo  Scorneta  e  Napoleone  dei 

durissimi. 

Sotto  il  governo  de'  sopraddetti  Anziani  e  Con- 
ioti ,  Roiandino  Passaggieri  ,  uomo   di   matura  età 
e  Ai  molte  virtù. ,  ornato  d' ingegno ,  di  consiglio  , 
di  facondia,  di  prudenza,  e  stimato  assai  nell'im*- 
péìió  e  principato   di   parte  Geremea;  avendo   già 
ibAdata  la  famosa  Università  de'  Notarì ,  ed  accre- 
sciutala non  solamente  d'uomini,  ma  di  leggi,  di 
COOtumì,  di  dottrina  e  di  facoltà;  pervenne  in  breve 
Annal.  Boi.  T.  IL  So 
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colla  sua  molta  influenza  ad  aumentarla  dì  cotal 
guisa,  che  ben  presto  sali  a  bellissima  fama.  E  fu 
al  Passaggeri  che  quest'arte  od  Università  nobilia- 
8Ìma  dovette  sua  gloria  in  Bologna,  come  le  leggi 
la  dovettero  ad  Irnerio:  fu  al  Passaggeri  che  andò 
debitrice  lina  tale  unione  di  bello  ampliamento  al- 
l'edifìcio di  loro  adunanze,  in  sulla  pubblica  piaz- 
za :  fu  al  Passaggeri  che  quella  Università  mostrò 
fratitudine  sincera ,  perchè  a  mezzo  suo  acquistò 
eni  e  ragioni ,  siccome  accennano  i  seguenti  versi, 
dettati  all'  esordio  della  medesima  ; 


Mente  Pater ,  Salomon ,  Ciceronis  floridus  ore 
Primus  Proconsul ,  sceptra  decoris  habes. 

yirtutum  splendor,  Bononiae  clarus  alumnns, 
Hic,  Rolandine,  nomina  prima  tenes. 

Qui  tibi  succedunt ,  et  Consulum  elucet  orda 
Soribaium  coetus ,  quos  genuere  patres. 

£!cclesiae  parte ,  pars  floret ,  et  dominatur  , 
Principioque  suo  prorogat  ordo  nitens. 

Ora ,  intendendo  il  Pretore  di  Bologna ,  per  re- 
lazione di  Rinforzato  Rinforzati  Canonico  della 
Pieve  di  Ozzano,  e  di  Vanno  di  Paolo  Bonagiunta 
da  Pistoia ,  che  il  giudice  notaio  della  podesteria 
di  Casio ,  posto  colà  dal  Comune  ,  teneva  in  sua 
terra  alcuni  banditi ,  fra  i  quali  Gualanduccio  di 
Gregorio  ,  Piccino  di  Lambertino  ,  e  Bartolommeo 
detto  Puzzetto  di  Ricciardo,  comandò  ad  esso  giu- 
dice ,  sotto  pena  di  dugento  lire  ,  che  ^  o  dovesse 
ritenere  sotto  stretta  custodia  que'  faziosi ,  o  ,  noi 
potendo  ^  d' indi  li  cacciasse  per  sempre.  Volle  il 
giudice  ubbidire;  ma  que' ribeili  avendo  sospettato 
di  quel  che  infatti  sovrastava  ,  irapugnaron  le  ar- 
mi, e  si  disposero  a  disperata  zuffa  con  deciso  pro- 
posito^ Il  simile  fecero  que' fedeli  del  Castello,  ch( 


ì 
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il  loro  giudice  amavano.  Per  cui  avvenne  che  8'at« 
taecasse  fra  loro  ostinata  ed   accanita  zufia ,  dove 
ilPussetto  nel  furor  della   mischia^  rimasto  sen* 
a' irmi  y  si  dibattè  come  toro  ferito  contro  i  soldati 
del  Podestà  o  Giudice  suddetto,  finché  sopraffatto 
dal  numero ,  e  spossato  da  lunga  lotta  e  da  per- 
dita di  sangue ,  alla  fin  fine   cadde  prigione  degli 
tTversarì:  e  menato  a  Bologna  in  catene  come  belva 
ftioce ,  pubblicamente  sulla   gran   piazza  fu  deca« 
pìtato. 

In  questo  tomo  di   tempo ,  Uberto  Vescovo  di 
Monteleltro ,  scrisse  lettere   al  Senato  di  Bologna , 
tTTisandolo  di  gravi  pericoli  ne' quali  si  trovavano 
diverse  contrade  di  quei  contorni  »  per  fatto  de'fuo- 
msciti ,  affinché  dall'  esempio   di   quella  regione  i 
Bolognesi  stessero  sull'avvertita,  perchè  altrettanto 
non  accadesse  nel  loro  contado.  A  tale  avviso  salu- 
tare rispose  il  Senato  ,  rendendo  infinite   grazie  a 
quel  Vescovo:  poi,  volendo  por  freno,  per  quanto 
poteva,  al  molto  ardire  di  que* banditi  e  di  parec- 
chi soldati  faziosi ,  che  con  esso  loro  infestavano  il 
Contado  di  Bologna  ;  per  pubblico  decreto  sbandì 
quanti  soldati  d'ogni  armi,  non  Bolognesi,  passas- 
sero pel  territorio  a  suscitarvi   disturbo.   E  tanto 
senti  di  rabbia  contro  costoro ,  che  venne  a  barbare 
BiiiiaGce ,  e  promise   che   chiunque  fazioso  cadesse 
BeUe   mani   de'  Bolognesi ,   verrebbe   mozzo  d'  un 
piede  e   d' una   mano  ,  e  gli   sarebbe   tratto   dalla 
noda  r  occhio  destro ,  a   perpetuo  segnale  di  tra- 
ipessione  ;  senza  dire  della  perdita  di  tutti  i  suoi 
keni.  -—  Tanto  può  V  eccessivo  timore  ! 

In  tanto  Buongìovanni  de'  Zovenzoni ,  e  Rolando 
de'Sabbadini  erano  ambasciatori  al  Conte  Ildebran- 
dino  f  per  lo  Comune  di  Bologna ,  nella  Romagna 
e  segnatamente  presso  Codironco ,  Castello  posto 
sul  monte  alla  des^tra  del  Santerno.  Ed  avendo  il 
Pretore  di  Bologna  e  gli  Anziani  scritto  a  quegli 
ambasciatori ,  che  dovessero  dare  il  possesso  di  quel 
Castello  al  Vescovo  d'Imola,  consentendovi  il  Pre- 
tore di  tale  Citta,  Bronzano  de' Zovenzoni;  e  avendo 


f: 


fitmU  iraUi  !?4Ìói.Qe«  *  «  •  gU  «mbsuKWUN»  «HgtAi 
VW9  hr^somf^d^mentii  AAy  Pretore  e  4c^  AoniaJti)^ 
f^  Ì|.Qa}9gp«  toniarPDO.  E  perché,  c^mo  piiii  iQplir 
al44|m  vfdvtdg  A)ì4iMia^  3^i  Alidori  :tt9<iT»iM|r 
liM9|oq  d^  £^^09^ ,  éà  alouni  dV  m«i  s.taiMff 
nrigiopi  ad  ÌBtansa  del  Senato  di  Bologna  ;  ndQbyMr 
4t]li^.%;jitf:9rpQ«e  per.  p^oifieaie  TAIìIom  epi  9Ìdo^ 
|PMin..Ed  ay«w^4»pxi  lettere  reit^vute  volte  qpudH 
igmi^^  qnpB^  nuoro  al  CofofUPt^ 

q^Ufkpi ;irQÌefli8e  &rzQj;)9  a  rilaaoiajre  i.  pngÌQiii  .e  ^Uith 
gesf^fioneordia.  ^  # Joi  il  Senato  im  qnaitii  fo 

tìBgtm:      ■.•..-.■  -    mm> 

4i  ApirgQ  g  Contea  d^U»  Roinagoa.  Noi  Lapo  dtgii 
tJg|^i?x«^tf^e»  Arni^o  Jte'Chiad  Capitaiio »  ikMRWi 
Q^j^jAnpi^nif  Do^vPojasóU»  eoi  Conàiglio  e  ool-  (Gat 
9lQglit:diiJ^lflg9«rf  nop  che  cùgjii  Otto  Deputati  dii( 
Qpfltlilie;  .iMiK»  ai^HK  gli:  affari  della  Prorìnoia  ilrtf 
laagnnola,  coii  ogni  reverenza  e  deveaione,  rioe;-^ 
vemipo  più  lettere  dalla  Paternità  Vostra ,  conAor 
9enti  esortazioni  perette  vogliamo  ritornare  alla  ìotfr 
nevplenza  del  Cooiune  e  del  popolo  noatro  Alidon 
^o  degli  Alidosi,  rilacK>iando  ancora  alcuni  prigioni 
ohe  presso  Imola  tenemmo  guardati,  e  restituendoli 
a  lifi^rtà.  Sopra  le  quali  vostre  provvideoze  ^pu* 
tiam  conveniente  lÀspondere  :  Siccome  prima  della 
spedizione  di  vostre  lettere,  più  volte  avemmo  col*. 
Ipquio  sopra  tali  negozi ,  cogli  ambasciatori  desti-? 
nati  da  quelli  d'Imola,  e  coi  Podestà,  e  coi  Numi 
4i  questo  Comupe ,  mandati  a  Bologna ,  e  intorno 
al  trattato  fra  esso  0>mune  e  la  Città  nostra,  per 
ottenere  pace  e  concordia  fra  Tuno  e  l'altro  Con*, 
tado;  e  siccome  per  lo  passato  non  si  ridussero  le 
cose  al  desiderato  £ne^  pur  nuUameno  sempre  a  tale 
anieiaìa  dirigemmo  i  voti  nostri ,  perchè  con  onore, 
del  Comune  e  del  pojpolo  Felsineo  si  conchiudesse- 
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il  negozio.  Ed  ora  facciam  meraTiglia ,  non  senza 
tvbamonto ,  della  correzione  e  del  precetto  impo* 
Bto  a  noi  per  le  lettere  vostre»  intomo  ai  predetti 
cuoerati ,  che  quasi  sembra  ci  vogliano  intentare 
piocesso.  Per  la  qual  cosa  supplichiamo  alla  Pateo:- 
DÌtà  Vostra  con  quanta  affezione  possiamo,  che  vi 

C»a  non  ordinare  novità  qualunque  centra  il 
une  di  Bologna,  la  quale  novità  sarebbe  ca«* 
gione  di  lamentanza  :  imperciocché  noi  fummo  ab 
ofUico  e  lo  saremo  in  perpetuo ,  sempre  devoti  al- 
Tonore  ed  all'obbedienza  vostra,  e  della  Santa  Ma- 
die Chiesa  (17  Gennaio).  „ 

-  In  questo  mentre  quei  da  Fagnano  essendosi  messi 
t  lavorare  il  cavamente  nuovo  del  fiume  Siliaro  , 
dsmieggiavano  oltremodo  il  Comune  di  Bologna  e 
il  Honasterio  di  Monte  Armato  in  esso  Distretto:  il 
Midiè  il  Pretore  fece  loro  intendere  che  dovessero 
il  quei  lavori  cessare,  pei  quali  veniva  nocumento 
di  acque  sui  limiti  nostri.  Ma  essi,  poco  stimando 
i  ootoandamentì  del  Pretore ,  proseguirono  l' esca- 
Tiii<die ,  levando  l' acqua  al  molino  di  detto  Mo- 
BiiterOyil  quale  andava  a  soffrirne  penuria.  Per  la 
pai  cosa  il  Pretore  fu  costretto  ricorrere  alle  pene 
t Qiinaooiarne  di  maggiori.  E  questo  fu  l'unico  mez- 
10  per  far  cessare  l'incominciata  opera. 

Troviamo  ancora  in  questo  tempo,  che  avendo  i 
Padovani  comandato  a  tutti  i  banditi  forestieri  che 
ÌB  termine  di  pochi  giorni  si  dovessero  partire  dalla 
hto  Città  dove  stavano  a  rifugio  ;  il  Senato  bologne- 
tB»  che  molti  de' suoi  aveva  colà  confinati,  mandò 
ambasciatori  ai  Padovani,  pregandoli  che  tali  ban- 
diti non  volessero  cacciare,  né  loro  imponessero  pena 
Veruna  ;  poiché  questo  fatto  risulterebbe  a  gravis- 
ft'mo  danno  del  Comune  Felsineo,  mandandoli  in 
altre  terre  dove  a  peggior  condizione  si   trovereb- 
liero.  Ed  ai  messaggi   di   Bologna  venne  benigna- 
mente conceduta  grazia.  Ciò  fatto,  il  Senato  mandò 

i  ad  Imola  Gerardo  di  Rolandino  Gal- 


loan  e  Cipriano  de*  Giudici ,  per  fai  intendere  al 
Pretore  od  agli  Anziani  e  a' Consoli  di  quella  Città, 
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che  il  Comune  e  popolo  di  Bologna  desiderava  et 
intendeva  che  ogni  lite  che  fosse  o  potesse  eseeic 
fra  Imola  e  Tossignano  venisse  tolta ,  e  che   ogni 

Ì>rocesso  istituito  contro  de'  Tossignanesi  si  annali 
asse.  Di  più  che  niun  processo  o  novità  si  dovesse 
fare  in  veruna  terra  dell'  Imolese ,  e  particolarmente 
in  quelle  di  Linarò ,  di  Montecaduno  e  di  Dozza: 
e  se  il  Comune  d' Imola  avesse  alcuna  cosa  contro 
di  esse  ,  comparisse  avanti  al  Pretore  di  Bologna 
per  ottenerne  Giustizia. 

Frattanto  9  essendo  vacante  il  seggio  pontificio  ^ 
le  cose  della  Chiesa  stavansi  nelle  mani  del  Sacro 
Collegio  y  in  cui  primeggiavano  i  seguenti  Cardi- 
nali: Bentivegna  Albano;  Latino  Ostiense  e  Velie* 
trense  ;  Giovanni  Boccamazza  Tusculano  ;  Matteo 
Rossi  Orsini  >  Sabinense  ;  Matteo  Àcquasparta  Por-" 
tuense  ;  Ugo  Anglico  di  san  Lorenzo  in  Lucina; 
Groffiredo  di  Borgogna  di  santa  Susanna  ;  Giovanni 
Coleth  Francese,  di  santa  Cecilia;  Benedetto  6ae« 
tano,  de' santi  Silvestro  e  Martino;  Pietro  Peregrosso 
Milanese 9  di  san  Marco;  Simone  di  santa  Balbina; 
Giacomo  Colonna  di  san  Vitale  in  Via  Lata;€Ko« 
vanni  Colonna,  e  Napoleone  Orsini,  de' santi  Epi- 
scopio ed  Adriano.  E  i  due  Colonna  e  i  due  Orsini 
essendo  fra  loro  discordi ,  divisero  i  paréri  degli 
altri,  che  quale  all'uno  quale  all'altro  aderivano: 
e  tenevano  quelli  per  Carlo  Re  di  Napoli ,  questi 
pegli  Aragonesi  ;  e  secondo  che  gli  uni  desideravano 
un  Pontefice  amico  del  primo  ,  e  gli  altri  favore- 
vole al  secondo,  avveniva  dissensione  fra  le  parti, 
e  più  lungamente  si  protraeva  1'  elezione  del  no- 
vello Gerarca. 

E  in  questo  tempo  avendo  Obizzo  sesto  da  Est( 
accordati  i  Rangoni  co'Graisolfi  e  quei  della  Rosa 
e  composte  le  cose  di  Modena  ,  e  stabilite  quell< 
di  Reggio;  ed  essendosi  inoltre  fatto  amico  de'Bo 
lognesi,  cui  ebbe  restituito  il  Castello  di  Bazzane 
mandò  con  molto  onore  e  pompa  a  regalare  i 
Bolognesi  un  bel  Leone  ,  alludendo  con  esso  ali 
Stemma  della  Città  di  Bologna  ;  e  questo  fu  don 
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giatÌ86Ìmo   all'universa  Città   nostra,  che  diegli  a 
tUnoa  una  sala  nel  Palazzo   degli  Anziani  »  ed  un 
outode  stipendiato ,  che  ivi  presso   abitava.  — -  Ma 
non  ebbe  appena  V  Estense  Obizzo  mandato  a  noi 
il  leone»  ch'egli  morì,  ed  ebbe  sepoltura  comune 
coli' avo  suo,  nella  Chiesa  di  san  Francesco  in  Fer- 
ma, lasciando  i  figliuoli,  Azzo  decimo,  nato  della 
SUA  prima  moglie  Giovanna  Orsina ,  ed  Aldrovan- 
diiio  terzo,  e  Francesca,  e  Beatrice  e  Maddalena, 
nati  di  Beatrice  »  figliuola  di  Carlo  Re  di  Napoli  , 
e  ma  seconda  moglie.-— Azzo  adunque  cui  pervenne 
li  signoria  paterna,  non  ebbe  appena  il  principato, 
che  scrisse  al  Senato  di  Bologna  in  questo  tenore: 
■s,Al  nobile  e  potente   uomo,  l'onorevole  Podestà 
di  Bologna,  al  Consiglio  ed  al  Comune  della  Città 
nedesima;  Azzo  primogenito  della  buona  memoria 
di  Obizzo  Marchese   perpetuo  Estense,  e   Signore 
Generale  della  Città  di  Ferrara  ;  insieme  con  Al- 
diovandino  e  Francesco  fratelli  di  lui  ,  dicono  sa- 
late ed  amore  sincero.  Dolenti  significhiamo  a  voi 
che  il  padre  nostro  sunnomato,  nel  venerdì  notte, 
sud  di  Febbraio ,  passò   a  miglior   vita.  Perciò  noi 
toniamo  ora  ed  abbiamo  in   pace  la  Città  di  Fer- 
ma, e  le  altre  Città  e  Castella,  intendendo  oon- 
[  iBrTarle  ad  onore  nostro ,  e  del  padre  e  degli  amici 
tatti  ;  raccomandandoci   ed  offerendoci   in  quanto 
ftvoi  fosse  grato.  Ciò  vi  diciamo  brevemente:  pia 
clango  vi  diranno  i  nostri  ambasciatori  pienamente 
iitmiti  della  nostra  volontà.  —  Dato  in  Ferrara  il 
di  ai  di  Febbraio. 

A  questa  lettera   il  Senato   di   Bologna  rispose 

oome  segue  :  ,)  A  gloria  ed  onore   di  Azzo   degno , 

€  giustamente  degno  primogenito  di  Obizzo  daEste 

f  di  buona  memoria»  ce  (Generale  Signore  della  Città 

I.  di  Ferrara  ;  non  che  ad  Aldrovandino  e  Francesco 

fiatelli  di  lui  :  Lapo  degli  Ughi  da  Pistoia ,  Pode- 

I  sta  di  Bologna ,  Bernardo  de'  Chiari  Capitano ,  in- 

I  iìem   cogli  Anziani ,  coi  Consoli ,  col  Consiglio   e 

qol  Comune  di  essa  Città ,  confermano  augurio  di 

salute,  e  di  saldo  perpetuo  amore.  Condolenti  alle 
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xmoi  flignifciatrftr  »*^"r**"^*»t"t¥  nspMidiBitio  dfl 
«rado  liai  MMii  t  «A  il  ComuM  ed  il  po^lo  ^ui 
«écine^^qiuado  feiM  spediMite»  edile  peiMiM»  IMW 
idtro ,'  Monti  e  piepHrati  per  véit  e  oo»ì  •tMÌM 
mmtB  Uttag^oir  OoÉtì^lio  del  popolo  dJb  itl^ 
-di  JBidogwi 9  «iooome «  e  quando,  e  di  qvLUÌ  g^ 
idU'TiMrA  «inoeftità  ^aoèià  destinttie. -^  DatC'Ji 
'Bole«ià,  nel  gidnao  di  Domenica  aa  di  FetAtfaiib 
JU  il'SeiMtojpoMia  ferisse  agli  ambasoifttoti  mtìi 
.cb^onÉio  ìm  Wmàmià  »  penihè  a  nome  di  tutta  1 
«Qitlìk  :di  Bologna  npetesieco  al  nuovo  MjkidMfl  ] 
,o<fcr,hi  nnritto  jm  ktteta,  -. 
:  -VÓoo  appnno  stuiaéi  Àsao  «dda  unione  eoi  A 
idi  Kapolx^  ondo  ne  wnnero  in  ioteetto  i  9mÌàm 
m^  obe  oon  quelli  della  Scala  e  eoi  Bonaooisi  ém 
in  lega.  U  peióhè,  cbnipoiero  i  conlederati  imipm. 
wìm  eieioito ,  od  oconpacono  parte  del  Mhreheiiìi 
4à  Ihte,  ó  fiddmeamno  OàBtel  Baldo  in  xvmiiA 
4fiàèin  I  BeeèoiÉni^Ute  tidero  accéM  cniestn  «IM 
tiMn.  «iiguìertai  o  efao  temevano  éUidtaflMi  ||MÌ 
ieeiii ,  ■paitirim  iMto  aadMuciatori  ni  SenMnP^i 
Bologna;  aociaocliè  ai  frapponesse  a  trattar /pie 
fra  i  sospettosi  antagonisti:  e  i  Bologneai  Si  ix^f^ 
aero  a  farlo ,  e  con  amore  a  tal  fine  mandaiebo 
messi  alla  Città  di  Brescia  ;  ed  aveodo  negoriita 
oon  questa  la  pace  fra  il  Marchese  Azzo  e  IVéd* 
Cesco  fratel  suo  per  una  parte,  e  dall'altra  AaAI- 
drovandino ,  fratello  pure  del  Matebese ,  e  a  lai 
mal  fido ,  perchè  collegato  coi  Padovani  :  ^niUtfO 
per  mezzo  de' loro  nunzii,  e  di  Lanfranco  RanMii 
•Modenese  »  e  di  altri  ragguardevoli  coùòittaaìoi 
estensi ,  e  d(d  Patriarca  d' Aquileia  Gitolàmo  dilla 
Torre»  a  mettw -calma  dov'ara  remore. 

Intanto  Bretone  de' Baiin^ij  Pretore  degli  Aboch- 
netani  »  mandò  lettere  pubbliche  ai  Bolognesi ,  è 
-m  tutte  le  Città ,  ed  ai  Castelli ,  ed  alle  terre ,  si 
•aa  Pretori  ^  Capitani ,  Consigli  e  uomini ,  le  qosli 
erano  di  questo  tenore  :  ,,  Pretendendo  noi  avel 
r  ooehìo  ai  comodi  ed  agli  onori  di  tutti  qa^ 
dW  vogano  venire  alla  nostra  Città   di  Ancona 
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•idinìamo  per  decreto  Dostro  nuovamente  fatto  con 
«atorità  e  deliberazione  del  nostro  Consiglio  Gene- 
nle,  che  la  forma  di  esso  decreto  a  tutti  sia  ma* 
aifesta ,  acciocché  per  ignoranza  quelli  che  si  re* 
MBO  quivi  non  abbiano  a  patire  alcun  danno,  né 
ad  inciampale  nei  lacci  del  nostro  interdetto.  Noi 
Whmqne  preghiamo  le  Signorie  Vostre,  affinchè  si 
«mpiacciano  di   far  noto   a   tutti  i  CSomuni  e  le 
tene  loro,  ohe  ninna  persona  sottoposta  con  merci 
alla  nostra  giurisdizione,  e  che  si  rechi  con  esse  a 
qaesta  Città  di  Ancona ,  ardisca  far  passaggio  per 
b  Città  di  Osimo ,  né  per  alcuna  parte  del  Con- 
tado o  Distretto  di  essa  :  e  ciò  pure  vogliamo  si 
por  Ofiania  e  Stafalo  ;  le  quali  terre  e  loro  Distretti 
isivoeliamo  comprese  nell'interdetto  medesimo.  E 
'  paitenaosi  dalla  Città  nostra  di  Ancona  con  merci- 
si  altre,  cose ,  non  passino  per  li  predetti  tre  luo^ 
ghi  né  pei  loro  territorii ,  sotto  pena  di  cinque- 
sento  lire  anconitane  e  la  perdita  dello  merci  tras« 
portate  contra  V  interdetto.  E  incorrerà  nella  me* 
aasima   pena   chiunque   rechi   aiuto ,  consiglio ,  o 
Ciyoie  ai   cittadini  di  Osimo  contro  i   decreti  del 
Comuned' Ancona.,,  — Le  quali  lettere  il  Pretore 
di  Bologna,  di  compagnia  cogli  Anziani,  fecero  pub-i 
Miche  nella  Città  e  nel  Distretto. 
'.  £  di  questo  tempo  medesimo  il  tante  volte  ci<^ 
tuo  Ildebrandino  ,  scrisse  al  Senato  di  Bologna , 
ohe   fra   il  termine   di   otto   giorni  dopo  l' arrivo 
delle  sue  lettere ,  fossero  totalmente  revocate  le  seo-^ 
tiBBo ,  e  revocati  i  processi  dal  Senato  fatti ,  ohe 
in  qualsiasi   modo  tocchino  <h1   appartengano   alle 
raicute  ed  alle  entrate  delle  terre  o  possessioni,  o 
di  altri  beni  esistenti  npUe  confina  del   territorio 
medioinese,  che  per  lo  addietro  aveva  posseduto  ^ 
teouto,  sotto  colore  di  custodia,  il  Bolognese  Co- 
mime.  Scrisse  anche  agli  Anziani  e   Consoli ,  che 
dovessero  rilasciar  lìberi,  Tosco  da  Fagnano,  e  tutti 
i' compagni  suoi,  i  quali  in  Imola  erano  distenuti, 
e- che  se  ciò  non  facessero  verrebbero  scomunicati^,. 
IMla  qual  cosa  fu  data  cura  ad  un  i^indaco.  eletto 
Annal.  BoL  T.  II.  3i 


dm^'lpiikkln  •  OmmIi*  E  peidiè  i  BologMi 
VUk  àà  ecBtma^èButim  il  déio  >  le.  otnà  ^' 
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di  òmÈó^iiotìaì^méìinwàxto  d'AUiartoiA 
déUb  Ofakm  di  RtaMif^MU»  inJ[ioadM»dMu  fi 
d|t«tb;rt0lMdf^^rtMd«t*o  «tta/Citti  aèttm'^  i  ^ 
flto«l«h^eMÉi^  ad  «i— !■  /^Tcanero  preteotetì  =<.  joifai» 
di^Siì|lM>^f>'dir'lfiMÌà->da  La^^ 
ItMOnlikim  <«f  IM»  V  >^  da  Dinrain  'di 
JloaiHiy  !^  VjQU|o  uW  <3ofl«»^  ddla  Homi 

r4DD|id«9iMftt»tiiièlo  ai  tMMè  dai  Mittt  aS'jrtilìÉè 
•-^aoHMMikà  mùéUokit  m^pmAè  deiidélmlmi 
dH|RÌ!a:^dUa  Città  If  Mfaa^dalh  IkidagM , 
MÙi'MattrO'  cdttadhii  ^»  «kiè  GoffdnoiQ&siwdlivFU» 
i«a[fftalaUìv  Btngk^'ttv  Buttiémmé^  Landb'SalH 
iMriiiil^^Ibna  im  oompagnia  di  «iàóóim  di  BittiM) 
éi  :>eèÌqpat!BiO  da^iSaalèl-^dal  Vc8odiK>^  di  DmiMi^ 
diNRMMip  e  di  Mattiate  dà  Ìk>iioaiul,  eogli  iofl^ 
gMlf 'iGriàcopiiio  di  Giovali  ni ,  ed  Andrea  da  Sà^ 
figtraiio. 

Ed  in  Settembre  fa  fktta  il  Cnnaiglio  dei  due  mila 
par  Fanno  venturo:  il  quale  venne  tenuto  sotto 
<pM9tia  forma.  Furono  dati  oento  brevi  o  voti  pel 
oiaiaiuia  tribù  deila  Città;  e  ohiunijne  •  ave  va  breve 
potava  elegffere  sèitMeo  nel  numero  de' cinque  che 
avèa  «  teegUere;  e  non  volendo  nominar  sé  mede^ 
aifaio  porgeva  nota  di  cinque  individui  a  sua  vo« 
ìmniL  Ed  aociaooliè  i«  forma  degli  statuti  m  oa^ 
a«rva$io/ninn  ahro  poteva  essere  scritto  oltre  i  pre« 
detti,  sa  non  era  Anaumo,  o  Console  del  presenta 
«ese^  o  dottore  di  lena  «  e  di  parte  guelfa,  o  ao* 
taio  degli  Anaiani  e  GonsoU  predetti ,  ovvero  ufi* 
ciàlé  pertinente  al  ^I^etosé* 

S  poiohè  i  Boliognesi,  per  motivo  di  zappieaa* 
diia  •  wivavmnsi  òà  q^alobe  dissensione  oca  ateHne 
Oitaà,  Oda  ;  a;  poHi  aikiiaio  »  mandarono  *  gfUelU 
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iflilMioiatori ;  e  cioè:  Bonaccanio  Tiberino  a  Cn- 
.aona»  Giovanni  di  Guidone  a  Parma ,  Buongiaoopo 
Tisano  a  Siena ,  Siverìo  da  Canetolo  a  Cesena , 
Boonvillano  Tederìsi  a  Brescia,  Alberto  dalla  Cal- 
cina a  Piacenza  y  e  Ciriaco  degli  Aleari  al  Marchese 
ik  Este. — Poi  il  Pretore  della  Città,  insieme  con 
Monso  Sabbadini  y  Bonino  dalle  Sardelle  ^  Galvano 
Gonadini  e  Giacomo  Fiamma  »  eletti  dagli  Anziani 
a  dai  Consoli ,  andarono  a  visitare  tutte  le  confina 
a  le  Castella  del  Contado  di  Bologna  ;  e  per  Do- 
menico di  Lambertino  Moreni  fecero  descrivere  tutte 
la  cose  necessarie  a  ben  fissare  ogni  termine  di  esse 
confina  (la  Ottobre). 

Nel  mese  antecedente  il  Senato  aveva  fatta  la 
Posteria  o  piccola  Porta  del  Borgo  di  san  Pietro, 
ia  sulla  cerchia  tra  la  Mascarella  e  Galliera  :  poi 
cominciò  la  fabbrica  del  Palazzo  della  Biada  nelle 
€188  de'  Lambertazai  »  in  sulla  Piazza  Maggiore  ad 
Occidente y  comprate  con  denaro  del  Comune,  dove 
mne  poi  in  più.  tempi  il  Palazzo  della  Ragione,  o 
del  Governo ,  o  del  Legato ,  che  esiste  tuttora.  ^^ 
Erano  allora  ufficiali  Visconte  Visconti ,  Orsano  dèi 
BisDchi ,  Innocenzo  Pavaneri ,  Taddeo  Ghisilieri  e 
Giacomo  Berardi  ;  i  quali  nell'ufficio  loro  adope« 
luono  con  ogni  diligenza ,  e  fecero  nella  Città  e 
Bel  Contado  nostro  laude volissi  me  coso ,  degne  di 
fliolta  onoranza* 

In  quest'anno  si  fecero   tante   provvidenze,  che 

il  volerle   tutte   enumerare  sarebbe    troppo  lunga 

hisogna.  Basti  il  dire  che  ripararonsi,  il  Naviglio, 

il  Porto ,  il  Canale  di  Corticella ,  e  quelli  di  Ca- 

ttlecchio ,  di  Reno ,  del  Guazzatoio  e  di  san  Pro- 

colo  ;  che   fabbricaronsi   le   nuove  Prigioni  ,  e   la 

Cosa  Comunale  di  Casio ,  di  Castel  san  Pietro ,  dei 

Granai  pubblici ,  dell*  Avesa ,  nonché  la  Chiesa  di 

santa  Tecla  presso  il  Palazzo  della  Ragione.  E  quasi 

tutte  le  Castella   del  Contado  furono   fortificate  e 

£ov  viste  di  vitto  vaglie  e  di  armi  ;  e  molte  strade 
Ila  Città  vennero  selciate  ;  e  riparate  e  migliorate 
le  vie  di  Musiano,  Monzale,  Siepe-lunga.,  e  il  r^vo 
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della  Fontana  di  Fusano ,  e  la   yia  de'  Fonti  di 
sant'Antonio y  e  quella  di  Monte  Polo,  e  di  Rosso, 
e  di  Tassinara  nel  Distretto  Persicetano,  e  di  Màl- 
pertùso ,  e  di  Bazzano ,  di  Piumazzo ,  di  Casaleo^ 
chio  9  di  Frassineto ,  di  Zola  o  Cellola  e  di  Gal- 
liera.  Senza  parlare  di  Cavamenti   di  Scoli  in  Pa- 
demo  ed  in  Piumazzo  ;  e  senza  dire  delle   strade 
acconciate  di  Manzolino ,  di  Modena ,  di   san  Ma- 
tino,  di  Saragozza,  di  san  Donato,  fuor  delle  mu- 
ra, del  Borgo  delle  Lamme,  di  san  Vitale,  di  Car* 
atei  Franco,  di  Castenaso,  della  Crovara  o  Conra- 
ra, d'Imola,  di  Porretta,  dell' Idice,  di  sant'Aga- 
ta ,  delle  Pradole ,  di  Calderara .  e  di  Pianoro   fina 
a  Pietra-mala.  £  tutto  questo  fu  fatto  per  la  molta 
-diligenza  de  Conestabili ,  Bentilone  da  Sassatello, 
^£ecco  de' Rasoni,  Pietro  di  Michelino,  Soto  di  Ram- 
"jberto  de'Ramberti,  Bubuglio  di  Galvano  Ferrarese*, 
Guglielmo  di  Giovanni ,  Pietro  di  Bornio ,  Barto- 
lommeo  di  Martino  Merghi ,  Forese  da  sant'  Elpi- 
dio,  Dinadano  da  Siena,  Alberto  Sanardi  o  Zanardi, 
Lancilotto  de'  Marchesi ,  Filippo  Anconitano ,  Pa* 
<3ecco  da  Fossombrone,  Giacobuccio  Gattari,  Uberto 
Franco  e  Marco  di  Matteo  Pisano. 

In  sullo  scorcio  di  quest'  anno  Maghinardo  ed 
Obizzo  dei  Gali  uzzi  uccisero  Uberto  Giudice,  e  po- 
sero la  Città  in  siffatto  sdegno  e  tumulto,  che  noa 
i^bero  scampo  fuorché  nella  fuga.  E  tosto  le  loro 
case  in  Bologna  ed  in  Castel  de'  Britti  vennero 
guaste  e  rase  dalle  fondamenta  ,  e  ne  furono  con- 
fiscati i  beni ,  ed  essi  trovar onsi  banditi  capital- 
mente. 

In  quest'  anno  Tederisio  Vescovo  di  Cervia  in- 
sieme coi  Canonici  suoi ,  diedero  in  enfiteusi  per- 
petua ad  Andrea  di  Catellano  o  Castellano  Andalò 
ed  a'  figliuoli  suoi  le  Castella  di  Piancaldoli  ,  di 
Belvedere  e  di  Sassogattario,  salvandone  la  proprietà 
di  dominio  al  Vescovo  di  Cervia. — E  mori  in  Ra- 
venna il  famoso  Guido  da  Polenta  detto  Rizzo,  ed 
in  Bologna  quell' Andalò  da  cui  nacque  la  Milizia 
della  Vergine  o  de' Godenti ,  ed  ebbe  gran  pompa 
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fiinenle  nella  Chiesa  di  Ronzano ,  ore  fa  seppel- 
lito ,  e  dove  que*  Frati  ebbero  il  loro  Convento 
più  Tieino  a  Bologna. 
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Fa  data  pur  guest*  anno  a  due  diversi  ufficiali 
h  dignità  di  Pretore ,  cioè  a  Guglielmo  Oldoini 
Cremonese  ed  a  Giovanni  da  Lucine  :  e  vennero 
«letti  Capitani  del  popolo,  Galvano  de' Buonagiùnti 
da  Fermo,  «poi  Mileto  de' Griffi  Bresciano.  —  Erano 
dwli  Otto  »  Francesco  dal  Gatto ,  Buonvillano  dei 
Teoerisi,  Rolandino  de' Tencarati ,  Giacomo  da  La- 
itignano,  Errighetto  Feliciani,  Bonacossa  de'Mu»^ 
miIhìì,  Provenzale  Foscarari,  e  Danese  di  Sovrano; 
i  miali  elessero  tre  notai  :  Giacobuccio  Plastelli  , 
Giberto  di  Guidolino  e  Domenico  di  Tolomeo  dal 
Geno.  Costoro  presero  in  compagnia  Giacomo  di 
Benvenuto  da  Santa  Maria  in  Duno ,  famoso  agri- 
ifiensore,  il  quale  misurò  e  fece  la  descrizione  della 
RuBa  del  Comune  di  Bologna,  e  de' suoi  Palazzi, 
dicendo  alcuna  cosa  di  santa  Maria  de'  Rustigani , 
di'era  presso  la  via  che  andava  alla  Corte  di  san- 
t'AmbrogiOy  fra'Celestini  ed  i  Galluzzi;  della  Chiesa 
di  santa  Tecla  de'Lambertazzi;  di  santa  Giusta  verso 
il  Palazzo  del  Comune  e  del  Capitano  ;  e  di  san- 
f  Apollinare.  —  Furono  posti  i  termini  del  Trivio 
di  Porta  Ravignana;  e  quivi  è  menzione  della  Chiesa 
di  san  Marco  ;  di  san  Bartolo  o  Bartolommeo  ;  delle 
dae  torri,  del  Carrobbio,  e  della  Croce  del  Trivio 
meeo  V  Andrena  de'  Giubbonieri.  Quest'  Andrena 
ui  misurata  e  disegnata,  ed  era,  con  quella  delle 
[  Branche ,  fra  l' Andrena  de'  Zamparii  e  del  Trivio 
de'  Bonizzi  e  le  Pescherie  ,  eh'  erano  presso  alla 
Torre  massima.  Finalménte  ,  nelle  misure  di  Ben-- 
venuto  son  nominate  distintamente  le  Fòsse  della 
Città,  oioè  quelle  che  oggi  si  dicono  della  seconda 
cerchia. 


a4é  .     AI<M  ALI 

VennejTo  eletti  quattro  Anziani,  uno  per  Tribù ^ 
e  due  Sapienti  per  ogni  Anziano,  che  avessero  a 
provvedere  gli  stipendi  pe*  Soldati  del  Comune.  .1 
quali  prescelti  furono:  Fabiano  Casali  Anziano, 
co' savi  Filippo  de' Corvi  e  Monso  de' Donzelli,  per 
Porta  san  Pietro;  Artusio  Musiano,  Pietro  di  Mas* 
solino  d'Argelata  e  Ciriaco  degli  Aleari  per  Porta 
Stìera;  Lamberto  da  Manzolino,  Provenzale  de'Fo- 
aoarari  e  Bartolommeo  Lobia  per  Porta  Ravìgnana; 
Michele  de'  Coltelli ,  Bernabò  Gozzadinì  e  Biocardo 
defili  Artenisi  per  Porta  Ravignana. 

I  Cremonesi  intanto  ,  avendo  dato  autorità  al 
loro  Guglielmo  Oldoini  Pretor.  nostro,  sopra  tutta 
le  rappresaglie  concedute  alla  Città  loro ,  ed  é, 
Comune  di  Bologna,  e  ad  altre  persone  particolari 
d'amendue  le  dette  Città,  trasferirono  in  CateUano 
de'  Simopiccioli  Pretor  di  Cremona  il  potere  me* 
desimo;  e  ventilate  prudentemente  le  ragioni  pet 
Vana  e  per  l'altra  parte,  si  fece  un  Comproméssa 
pe' Pretori  suddetti,  per  li  quali  tutto  fu  tum* 
jtato  con  pace  ed  anùcizia  delle  due  Città  da  lor 
governate» 

£  in  questo  tempo  andarono  ambasciatori  n(H 
stri,  in  piena  divìsa  accennante  al  loro  grado  (a 
requisizione  del  Pretore ,  del  Capitano ,  degli  An- 
ziani e  dei  Primicerii  della  Città  di  Parma)  a  Bu' 
biera ,  per  cagione  d'  accordo  ;  e  colà  giunti ,  si 
trattarono  le  seguenti  cose  :  che  per  la  conserva- 
zione di  Bologna  e  di  Parma  le  rappresaglie  si  sos' 
pendessero  per  due  mesi ,  e  frattanto  si  dovessero 
eleggere  arbitri ,  e  sindaci  e  notai ,  che  avessero  a 
conoscere  e  finir  le  questioni  di  dette  rappresaglie) 
che  quello  stesso  mandato  che  avesse  fatto  il  Co- 
mune di  Bologna ,  facesse  pur  quel  di  Parma ,  a 
volontà  degli  ambasciatori  Bolognesi;  ch'era  benSf 
per  lo  stato  pacifico  di  dette  Città,  che  se  fra  loro 
nascesse  alcun  disparere  per  cui  si  venisse  a  qual- 
che turbazione,  allora  si  dovesse  stare  alla  sen- 
tenza  del  Pretor  nostro  e  di  quello  di  Parma.— 
E  vennero  parimenti  mandati  quattro  ambasciatori 
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al  Conte  di  Romagna  per  alcuni  n^osi  del  Co- 
vane nostro  :  ed  essi  ambasciatori  furono  :  Gar* 
dino  Cardini  dottor  di  Leggi ,  Buonincontro  dello 
Spedale,  Martino  Ispano  e  Nicola  de*Lamerii. 

Intanto  vedendo  i  Bolognesi  cbe  i  Parmigiani  in- 
«hinayano  a  darsi  al  Marchese  da  Elste ,  entrarono 
ìb  sospetto  che ,  come  stendeva  le  braccia  verso  di 
spelli  non  le  stendesse  pur  anche  verso  di  loro  ; 
tinto  più  che  pendevano  ancora  quistioni  fra' no- 
itri  e  lui  intomo  l'esattezza  e  giustizia  de'confini. 
11  perchè,  non  ben  sapendo  come  impedirlo  da  tale 
jilatamento  di  signoria,  ricorsero,  con  loro  vergo- 
gna ,  a  male  arti ,  e  presero  copertamente  ad  aiz- 
Migli  oontra  i  Ghibellini  di  Parma ,  i  quali ,  in- 
enti, scorsero  a' danni  di  lui  sul  Distretto  Reg- 
^tao.  Ed  ecco  Azzo  Marchese,  infuriato  per  que- 
it'oltraggio ,  muovere  di  Ferrara  in  un  subito ,  ed 
eaeie  a  Modena  con  uomini  armati  e  coraggiosi  , 
•  di  là  cacciare  Tobia  Rangoni  ed  i  Boschetti  suoi 
leguaci ,  i  quali  tutti  sapeva  egli  bene  come  gli 
fciMro  mal  fidi.  E  questo  fatto  pose  timore ,  non 
nlamente  in  que'di  Modena  che  macchinassero  tu- 
iBUlti,  ma  in  quelli  pur  anche  di  Parma,  e  negli 
dtri  tutti  a  lui  infesti:  sicché  la  bisogna  per  que- 
•ti  volta  pur  anche  venne  ricondotta  a  tranquilliti. 
Mentre  adunque  duravano  questi  travagli ,  ata- 
vino  incerti  tuttora  i  Cardinali  per  V  elezione  di 
^'  novello  Pontefice  :  e  già  fra  loro  si  prolunga- 
Hno  le  differenze,  con  meraviglia  non  sol  dell' Ita- 
Ur  ma  di  tutto  1*  orbe  cristiano.  Alla  fine ,  dopo 
dna  anni  e  tre  mesi  dalla  morte  di  Nicolò  lY. , 
dopo  un  si  lungo  tratto  di  sede  vacante,  nomina- 
DMiD  come  per  ispirazione,  a  Perugia,  un  vecchio  di 
Httantadue  anni  ;  Pier  Morene ,  nativo  d*  Isernia 
ad  regno  di  Napoli,  istitutore  dell'Ordine  dei  Ce- 
Jiltini  (3  Luglio).  Viveva  egli  confinato  sul  monte 
Maiella  in  una  colletta  tanto  ben  chiusa,  che  non 
v'entrava  nemmeno  il  chierico  che  gli  serviva  la 
fBoaaa.  I  deputjiti  a  recargli  la  novella  deiresaltaf* 
sìoii^  lo  videro  attraverso  un  ingraticolato  di  ferro  ; 
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pallido  9  scarno  9  irto  la  barba  ^  e  cogli  occhi  goa£ 
di  lagrime.  Il  pio  solitario  non  s*  aspettava  per 
msBun  modo  quest'  onore  ;  ma  più  grande  ohe  h 
sorpresa  provò  egli  1'  affanno  ,  quando  due  Cari' 
dinali  gli  si  gittarono  a'  piedi ,  presentandogli  il 
decreto  della  sua  elezione,  e  gli  omaggi  del  Sacrs 
Collegio.  Pensava  a  fuggire,  e  l'avrebbe  segreta- 
mente fatto  con  uno  de' suoi  discepoli,  se  impedito 
non  gliel  avesse  il  concorso  d*un  ledei  popolo,  ohe 
andò  a  circuirlo  nella  solitudine  ;  e  le  istanae  di 
Carlo  II.  re  di  Sicilia ,  e  del  figliuolo  Carlo  Mar- 
tello, che  pure  accorsero  all'eremo  del  santo  ana- 
coreta. —  Accettò  dunque  il  papato ,  ma  senza  bb- 
sumepae  la  pompa:  e  cavalcando  un  somiere  entiò 
in  Aquila,  dove  corsero  i  Cardinali  a  raggiugnerlo, 
e  dove  fu. consacrato  sotto  il  nome  di  Celestino  V. 
(ag  Agosto). 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  trattava  oogli  Ubai* 
dini  da  Mugello  sopra  la  vendita  del  Castello  di 
Cavreno  ^  a  cima  d' altissimo  còlle  ,  sulla .  siniatra 
della  via  che  da  Bologna  conduce  a  Fioreosa;  è 
a  questo  trattato  fu  mediatore  Fra  Petrizzuolo  dal- 
l' Avesa  dell'  Ordine  de'  Minori ,  il  quale  dopo  va* 
rie  proposte  fra  entrambe  le  parti,  analmente  pre- 
sentò ai  Bolognesi  i  tre  seguenti  articoli  :  Che  i 
detti  Ubaldini  erano  apparecchiati  di  dare  quel 
Castello  al  Senato  di  Bologna ,  con  tutte  sue  ra- 
gioni ed  attinenze,  per  giusto  e  convenevole  prez- 
zo :  che  le  condizioni  proposte  nella  vendita  fos- 
sero di  concederlo  dopo  un  dato  termine  in  feudo 
perpetuo  ad  essi  Ubaldini  ed  ai  loro  eredi,  a  patto 
che  questi  pagassero  al.  Comune  di  Bologna  na 
certo  annuo  censo ,  e  che  loro  si  serbasse  promessa 
di  darlo  in  feudo  come  sopra  ;  e  restituendolo  si 
ponesse  deposito  nella  Città  di  Fiorenza  pel  Co- 
mune  di  Bologna;  il  qual  deposito  stesse  presso  un 
cassiere  finché  la  detta  concessione  e  consegna  di 
esso  Comune  fosse  fatta:  che  finalmente  gli  Ubal< 
dini  dovessero  dare  esso  Castello  di  Capreno  o  Ca 
vreno   al   Comune   ed    al .  popolo    di   Bologna    pe 
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eoflte&ìetite  e  giusto  prezzo ,  con  patto  ohe  quel 
Cistello  8i  spianasse ,  né  mai  più  venisse  edificato 
per  Io  Comune  di  Bologna,  né  pegli  Ubaldini,  né 
per  altra  persona.  — •  Ad  istimare  adunque  quanto 
iradeyano  i  Mugellesi  al  Comune  Felsineo  »  ed  a 
talare  il  primo  ed  il  terzo  degli  articoli  sunnotati , 
k  compagnie  de*  Cambiatori  e  de' Mercanti  nostri, 

J'ndicaron  si  dovessero  eleggere   coli'  assentimento 
i  guardiano  de' Minoriti  e  di  Frate  Petrizzuolo, 
doe  nomini  legali  e  dabbene  pel  Comune  Bolognese, 
e  due  pei   suddetti  Ubaldini  ,  i   quali  giurassero 
l'esser    fedeli    nello   stimare  e   tassare  le  prefate 
eoee,  dandone   il   prezzo  che   giudicassero    con  ve- 
iìente  ed  equo.  E  se  i  predetti  quattro  arbitri  di* 
lendassero,  si  nominerebbe  allora  una  quinta  per- 
i|kfa  ;  e  discordando  pur  tuttavia ,  verrebl)e   scelto 
^  il  guardiano  de'  Minoriti   nostri ,  o  Frate  Petriz- 
^iBolo   dall'  Avesa   suddetto  ,  alla   cui   sentenza   si 
•Urebbcro  quote  ambedue  le  parti.  Eld  accettando 
ilòtognesi  il  terzo  articolo ,  prima   che  piit  oltre 
li  ^ocedesse ,  chiedevano   deposito   nella  Città  di  > 
K^tienza  pel  Comune  nostro ,  di  quindici  mila  fio- 
Ihi  d'oro,  da  trenta  soldi  per  fiorino:  il  qual  de- 
^esite  fatto,  e  da  quei  da  Mugello  accettato,  e  per 
wtare  del  Vescovo  nostro  sigillato,  subito  gli  Ubal- 
^i-  consegnerebbero   il  Castello   al  Bolognese  Co- 
gitale. Ma  prima  che  venisse  consegnato,  con  giu^ 
^talento  volevano  si  promettesse   a  nome,  del  Pre- 
Wvè ,  del  Capitano  ,  degli  Anziani ,   de'  Consoli  o 
ÌA  Deputati    all'  acquisto  ,  come    pure    dal  Pro- 
ctasole   de'  notai ,   dalia   sua   compagnia  ,  e   dalle 
Mohftà  de'Beccari,  Calzolai  e  Drappieri,  che  tutti 
VMoemente  adoprcrebbero  perchè  gli  Ubaldini  fos- 
iteo  conservati  nelle  ragioni  che  tenevano  e  jposse- 
Vevéno  in  riguardo  alla  Diocesi  ed   al  Contado  di 
Bologna.  E  gu  Ubaldini  a  vicenda  giurarono  di  ^9- 
lèr  mvoti  e  fedeli  al  Comune  Felsineo ,  né  dar  ri- 
atto in  lor    terre  a  niun   nimico  o  bandito  della 
3iltà.di  Bologna,  custodendo  la  strada  e  mantenen- 
tohk   sicura.  E  così   verrebbero   ricevuti   e  trattati 
Annal.  Boi.  T.  IL  3 a 
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ime  cittadiai  Bolognesi,  s\  dalla  Santa  Cliiesa,  < 
dalla  gente  Geiemea.  E  di  tutte  le  suddette  com 
abìlirono  tener  memoria  nelle  pubbliche  tavole  , 
.cendo  lo  stesso  quante  volte  il  Comune  accettasse 
secondo  artìcolo.  Accettandosi  poi  il  secondo  ed 
terzo  ,  si  farebbe  solenne  stipulazione  della  pt» 
leasa  del  Sindaco  del  Comune  eli  Bologna  ,  sotto 
ena  di  dieci  mila  marche  d'argento,  la  metà  delle 
uali  si  assegnerebbe  alla  parte  fedele  ;  e  1'  altri 
la  Cbiesa  Romana.  Oltredichè,  tutte  le  cose  fatte 
>utra  gli  Ubaldini,  o  chierici  o  laici,  o  a  chiun- 
ue  lì  rappresentasse  (se  avvenissero  per  colpa  dei 
ostri)  sarebbero  rivocate  a  volontà  del  loro  sa- 
lente ,  restituendone  i  beni  e  le  ragioni ,  onde  à 
'ovassero  privi  e  spogliati.  E  finalmente  il  Vescovo 
irebbe  da  loro  persuaso  ed  invitato  a  ritornale 
Us  sua  Città  di  Bologna,  e  gli  chiederebbero  sensi 
i  tutte  le  ingiurie  fatte  a  lui  ed  a'  suoi  chierici 
laici,  sì  oella  roba  e  sì  nella  persona. 
Tutte  queste  cose  furono  concbiuse  e  seiitte  pre- 
mti,  Ottaviano  Vescovo  «li  Bologna,  Schiatta  Ca- 
onico  Bolognese,  Ugolino  di  Felicione,  Zano  Ca- 
melli e  Giovanni  di  Ugolino  dal  Senio.  Erano  An- 
laiii,  quando  ciò  avvenne,  Monso  Sabbadini,  Gi^ 
3po  Biterni,  Bonandrea  Cantarelli,  Bonaventura 
i  Giambone  Gislabella  ,  Gerardo  de'Marzoni,  Ja- 
3po  di  Giuliano,  Bonaccursio  Aldrovandini,  Giunti 
onavlta  ,  Guido  di  Bongiovanui  de' Pragatoli,  Si- 
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lUrtiiio  de*Canetoli.  Della  tribù  di  Porta  Ravi- 
nana,  Beccadiao  Arteniai ,  Pietro  Merlino  »  Ange- 
Jallo  da  Mansolino.  Della  tribù  di  san  Procolo: 
Dolfino  del  Priore,  Giovanni  di  Conforto  e  Visconte 


CoDgregato  il   Consiglio  »  fu   accettato  il  terso 
vtioolOy  e  si  depositarono  i  qiiindici   mila  fiorini 
d'oro  alla  Compagnia  della  Scala  in  Fiorenza:  ed 
il  Pretore  di  Bologna,  il  Capitano,  gli  Anziani,  i 
Consoli ,  e  i  dodici  sopraddetti   giurarono  di  con* 
larvare  le  ragioni   degli  Ubaldini   spettanti  ad  essi 
iella  Diocesi  e  nel  Contado  di  Bologna,  ritenendo 
6  trattando  loro  come  cittadini  Bolognesi  (io  Giu« 
gno).  £  ciò  fatto  venne  dato  ragguaglio  della  cosa 
al  Vescovo  di  Bologna ,  con   queste  parole  :   y^  Al 
Venerabile  Padre  in  Cristo  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini, per  divina  Provvidenza  Vescovo  di  Bologna; 
Rrite  Matteo  Guardiano  dei  Minoriti   di  Bologna, 
e  Frate   Petrizzuolo   dall'  Avesa ,  uno   dello  stesso 
Ordine  e  Convento,  con  soggezione  e  prontezza  di 
lervieio,  lor  figliale  riverenza  rassegnano.  Ad  istanza 
del  rodeste,  del  Capitano,  e  degli  Anziani  del  Fel* 
aineo  Comune,  e  dei  dodici  Sapienti  posti  alla  ri- 
ooperasione  di  Cavreno  ,  facciamo  noto  alla  Reve- 
xenda  Paternità  Vostra  colle  presenti  lettere,  esserci 
■tate  assegnate  in  deposito  dal  Comune  di  Bologna 
Yentidue   mila  e  cinquecento  lire,  che  intendiamo 
ftdelmente  conservare  e   far  custodire ,  finchò   se- 
Qondo  la   forma  della  scrittura  a   noi   consegnata 
«OD  tale  denaro ,  datoci  da  Ugolino  da  Montecinico 
«  dal  Comune  di  Bologna ,  non  che  a  seconda  del 
trattato   istituito   fra  Vostra  Paternità  e  lo   stesso 
Comune  sul  fatto  di  Cavreno  ,  la  stima  e  la  tassa 
del  prezzo   di  esso  Castello ,  vengano    pienamente 
e  totalmente  terminate.  E  frattanto   di  questo  da- 
naro  ìntendiam   fare   ciò   che   dobbiamo ,  secondo 
Dio  e  secondo  ciò  che  in  esse  forme  più  estesamente 
oontiensi.  Questa  notificazione  del  Consiglio  de'Sa- 
menti  facemmo  porre  tra  gli  atti  e  le  scritture  del 
Comime  Felsineo ,  ed  ivi  per  mano  pubblica  con 


À5a  'ANNALI 

solennità  registrare  (8  Luglio).  ^  A  questa  lètter. 
il  Vescovo  Ottaviano  così  rispose:  ,,  Ai  nobili  e  Un 
pienti  uomini y  il  Podestà,  il  Capitano^  gli  Anziani, 
i  Consoli  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna  ^ 
non  che  ai  dodici  Sapienti  posti  a  ricuperare  Ci* 
▼reno,  e   a  tutto   il  Comune  ed   al   popolo  Bolo- 

Snese  ;  Ottaviano  per  divina  misericordia  Vescovo 
e'  Bolognesi ,  dice  salute  e  sincera  carità  nel  Si« 
gnore.  Scrissero  a  noi  i  religiosi  uomini,  Frate  Mat- 
teo Guardiano  de' Minoriti  di  Bologna,  e  Frate  Ps-' 
trizzuolo  dair  Avesa  ,  uno  dello  stesso  Ordine  e 
Convento ,  d'  aver  ricevuto  in  deposito  da  voi  ed 
in  nome  vostro  ventidue  mila  e  cinquecento  lirs 
bolognesi  pel  negozio  di  Cavreho ,  intendendo  di 
esso  deposito  fare  secondo  Dio  e  secondo  ciò  cho 
nella  forma  del  trattato  avuto  fra  noi  e  fra  quelli 
di  casa  nostra  con  voi ,  pel  predetto  Frate  Petrii* 
suolo,  a  modo  di  scrittura  data  con  esso  deposito, 
pienamente  contiensi.  Noi  pertanto  con  quelli  di 
nostra  famiglia ,  un  tal  deposito  totalmente  acoet- 
tlamo,  e  il  reputiamo  fatto  secondo  la  nostra  piena 
intenzione ,  e  siamo  pronti  di  esibire  e  cedere  il' 
Castello  di  Cavreno,  a  quegli  uomini  che  spedirete 
con  Frate  Petrizzuolo,  e  con  Ugolino  da  Monteci- 
nico,  latore  delle  presenti.  Se  qualche  cosa  poi, 
intorno  a  ciò  che  nel  trattato  contiensi ,  rimanesse 
a  fare,  vi  preghiamo  con  ogni  affetto  possibile  ohe 
all'arrivo  de' predetti  lo  mettiate  in  atto.  Ed  ab* 
biate  fede  alle  loro  parole  su  questo  affare,  sicco* 
me  fossero  nostre.  (Di  Mugello,   io  Luglio).  ,, 

Ora  ,  dato  fine  a  questo  negozio  ,  il  Senato  ne» 
pigliò  possesso  (la Luglio).  E  tra  non  molto  mandò 
ad  Ancona  ambasciatori  a  motivo  delle  rappresa-* 
glie,  che  si  dovevano  da  entrambe  le  Città  levare: 
e  furono  questi  ambasciatori,  Chisio  di  Gabriozzo, 
Giudice  ;  Armanno  di  Armanno  dalla  Bocca ,  Sin- 
daco ;  e  Bombologno  de'  Corbellari ,  Notaio. 

E  ritrovandosi  Alberto,  figliuolo  del  Conte  Ales- 
sandro da  Mangone,  molto  travagliato  da'Fiorentini, 
ricorse  al  Senato  di  Bologna  acciocché  s'interponesse 


BOLOGNESI  a53 

per  impetrargli  che  non  volessero  molestare  ne  lui 
aè  gli  amici  suoi  in  fatto  de'  beni ,  de'  privilegi  e 
dsUe  ragioni  che  avevano.  Il  Senato  nostro  accettò 
di  Imon  grado  l'onesto  a£Bcio;  ed  avendo  mandati 
lahatoiatori  aopra  ciò,  Rubac^nte  de* Panzoni,  Lan- 
cflolto  GozEadini ,  Zanocco  degli  Artenisi  ,  ed  Er- 
ligbetto  Felicìani ,  ottennero  ciò  che  chiedevano. 

Nacque  intanto  disparere  fra' Bolognesi  ed  Ali- 
dssio  dalla  Massa ,  perchè  avendo  il  Conte  di  Ro- 
■igna ,  commesso  al  Comune  di  Bologna  la  cnra 
eia  custodia  di  tutto  il  Distretto  d'Imola,  tranne 
il  Castello  di  Tossignano ,  il  giudice  generale  per 
uso  Conte  ebbe  comandato  al  Comune  di  Linaro 
«d  al  Massaio  di  quel  luogo ,  che  non  dovessero  ob- 
Mire  al  Pretore  di  detto  Contado,  il  quale  vi  era 
itato  posto  dai  Bolognesi.  E  tutto  questo  fece  il 
mfato  giudice  a  petizione  di  Alidosio ,  il  quale 
diceva  e  pretendeva  aver  giurisdizione  sul  territo- 
00  di  Linaro.  Il  perchè  ì  Bolognesi  mandarono  al 
Conta  ambasciatori ,  cui  egli  rispose  che  in  avve- 
aiie  non  voleva  introdurre  novità  veruna  contro  di 
flM  Comune  né  del  suo  Massaro;  per  cui  lasciava 
h  lagione  della  concessione  senza  rimuoverla.  Ri- 
toiBati  gli  ambasciatori  alla  Città  ,  ed  intendendo 
gb  nomini  di  Linaro  quanto  era  stato  fatto,  ricor* 
isro  al  Comune  di  Bologna  in  questa  forma  :  ^.  Sup- 
plidliiamo  a  voi,  Capitano,  Anziani  e  Consoli  del 
popolo  jLi  Bologna,  per  lo  Comune  e  per  gli  uomini 
deUa  terra  di  Linaro,  che  vi  piaccia  per  onore  del 
Comune  e  del  popolo  vostro ,  che  la  giurisdizione 
^tameosa  e  conceduta  alla  vostra  Città  dal  Conte, 
>i  conservi  e  venga  mantenuta  ,  né  possa  essere 
iMipata  da  Alidosio,  né  dal  fratello:  che  gli  am- 
anelatoli  del  Comune  di  Bologna  siano  di  nuovo 
conceduti  agli  uomini  di  Linaro  a  lor  volontà  ed 
silo  spese  loro  ,  per  andare  al  detto  Conte  ed  al 
giudice  generale,  e  pregarli  che  per  amore  del  Co- 
rnane e  del  popolo  di  Bologna  vogliano  osservare 
la  ooDcessione  già  fatta  agli  uomini  ed  al  Massaio 
di  Linaro  y  i  quali  nelle  loro  ragioni  non  vengano 
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ppooelle  imperversanti  ;  così  pia  assidue  volgiamo 
•  queste  le  cure  nostre ,  e  tanto  più  solleciti  e  prò- 
psnsi  ci  teniamo  di  renderne  felice  Io  stato ,  perchè 
aoltre  la  conosciamo  fra  quelle  terre  che  più.  spe- 
rfilmrintr  ci  appartengono ,  e  delle  quali  ci  sta  mag* 
gionnente  a  petto  la  tranquillità.  Levando  attorno 
psMdò  gli  occhi  della  mente  nostra  .  a  cercar  per- 
eosa  tanto   abile   quanto   prudente  e  proba ,  che 

Et  adempire  il  desiderio  del  nostro  cuore  ;  sta^ 
mo  mandar  Te,  Conte  e  Rettore  nelle  prefate 
|irti ,  delle  quali ,  a  nome  di  Noi  e  della  Chiesa 
NMDana  riceverai  le  Città,  ì  Castelli,  le  Fortesuse, 
e  tntti  e  singoli  i  luoghi ,  e  i  beni  ed  i  dritti  che 
Mettano  in  esse  parti  a  Noi  ed  alla  Chiesa  pre- 
«stta ,  affinchè  tu  le  conservi ,  e  difenda ,  e  vi  dis* 
fraga  ancora,  ed  ordini,  e  stabilisca,  e  comandi, 
timnisca,  e  faccia  quanto  spetta  al  nuovo  ufficio 
Mie  soprannomate  parti ,  le  quali  spettano  alla 
fbrisdizione  nostra  e  della  Chiesa  non  solo  per  lo 
ipiritiiale  ma  pel  temporale.  E  quivi  potrai  umi- 
Jitte  i  renitenti  ed  i  ribelli  con  quelle  misure  che 
Mnverranno,  senza  diritto  di  appellazione,. e  colla 
podestà  che  espressamente  ti  concediamo  , 
Rettore  diligente,  e  uomo  industre  ,  fedele, 
■WbiDSO,  costante,  sollecito,  e  perciò  grato  a  Dio, 

Èmmendevole  a  Noi  ed  alfa  Chiesa  universa. 
in  Aquila  nel  primo  anno  del  nostro  ponti-* 
»  ^3  Settembre). ,, 
ìilqn  mancò  il  Pontefice  avvisarlo  in  che  modo 
procedere  verso  i  delinquenti ,  come  dalle 
ioni  della  seguente  lettera  :  ^  Celestino  Ve- 
PIP  0ervo  dei  servi  dì  Dio.  Al  diletto  figlio  il 
k|ì.  Uomo  Roberto  di  Gernay  Rettore  di  tutta  la 
Sp^ija  di  Romagna ,  della  Città  di  Bologna  » 
^\4^^xMitea,  di  Bertinoro,  e  delle  rispettive  per^ 
^L^  fjilute  ed  apostolica  benedizione.  Siccome 
^gmg^  amputo  che  diversi  Rettori  dei  suddetti 
^r^^o^^^  condanne  e  inflissero  pene  alle  quali 
l^^^y-^mo  le  loro  facoltà:  così  Noi  non  volendo 
^^    <Z^    pena  i  colpevoli  »  né   trpppo   punirli  » 
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poiché  nell'arca  dell'alleanza  si  contiene  ia  Terg! 
e  la  manna  ;  vogliamo  sopra  sì  fatte  pene  e  con 
-danne  y  osservare  equità  e  temperanza ,  percliè  e 
delinquenti  puniti  di  congruo  castigo ,  non  maniA 
af&tto  il  balsamo  della  misericordia.  A  te  per  ttti4 
confidiamo  circospetta  provvidenza,  e  commettiaici 
autorità,  e  comandiamo,  che  discussi  attentamenl 
e  con  diligenza  considerati  gli  eccessi,  le  ingiurie 
le  offese,  i  delitti,  le  condizioni  delle  persone,  o  dt 
luoghi,  tu  moderi  le  condanne  e  le  pene  date  dU 
tuoi  uffìziali ,  sicché  apparisca  operar  tu  secóndi 
il  volere  del  signor  Iddio  ,  in  cui  prevale  la  ol» 
menza  al  rigore.  Di  ciò  ti  diamo  facoltà:  e  tu:  sto^ 
dia  di  esser  prudente  e  discreto,  per  non  averti 
senza  ^diritto  le  commendazioni,  e  la  grazia  tleili 
sede  apostolica.  Dato  in  Aquila  nell'  anno  pridio 
del  nostro  pontificato  (3  Settembre).  ^  '■  "* 

Con  le  sopraddette  lettere  adunque  Roberta  Celi 
nay  o  Gemaio  venne  col  soprannomato  Pietro  H^* 
latio  Legato  di  Romagna  a  Mondaino  (rs  Ottebit)» 
Inogo  posto  sui  còlli  alla  sinistra  dell'Emilia  veno 
san  Giovanni  in  Marignano:  è  d'indi  passò  a  FinA\ 
poi  a  Faenza,  e  ad  Imola,  dove  radunò  congrega- 
zione di  tutte  le  Città  della  Flaminia  ,  ed  ivi  &*• 
ron  anche  gli  ambasciatori  di  Bologna ,  cioè  Bet- 
londo  Pagnani ,  Filippo  Baciacomari  ,  Guglielmo 
Saliceti  e  Filippo  Foscarari.  E  in  questo  tempo 
medesimo  si  fece  grandissima  provvigione  a  tutte 
le  Castella  del  Contado  nostro  ;  al  qual  oggetto 
vennero  nominati  come  presidi  Nicola  Beccadelli  * 
Desio  di  Guglielmo  Dosi  ,  ambidue  Anziani  ;  no<> 
che  Nicola  da  Bertalia  e  Visconte  de'  Visconti , 
eh'  eran  del  numero  de'  sapienti.  —  A  Serravalle 
palancaron  essi  la  torre  ;  a  Monte  Veglio  restaura?- 
Ton  le  mura;  a  Castel  Franco  copersero  i  barracani 
ed  i  torrioni  affinchè  le  guardie  vi  potessero  abi< 
tare  ;  fabbricarono  alla  torre  detta  Milanese  ;  ripa* 
rarono  il  transito  al  Sasso  di  Glossina  per  trte 
gittare  a  Pistoia  ;  a  Piumazzo  rifecero  i  ponti 
a  Castel   de*  Britti    migliorarono    le   fortificazioni 
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ripararon  le  porte  a  Manzolino ,  a  Bazzane  ed  a 
Bugi;  Ròcca  Cometa  restaurarono,  e  così  la  Torre 
I  della  Samoggia;  riqnovellarono  il  ponte  di  CreTal- 
i  care ,  raccorciando  il  cassero  delle  porte  :  a  Castel 
I  de* Cavalli  -posero  il  palancato,  e  cosi  a  tutte  l'altre 
I  Cistella  della  Provincia.  Finalmente  il  Carrobbio  di- 
H  veline  di  pubblica  proprietà.  E  mentre  nel  Contado 
si  eseguivano  tali  cose ,  in  Bologna  il  Senato  fece  un 
nuovo  vessillo,  che  dal  Pretore  venne  destinato  al 
Capitano  delle  genti  del  Comune  di  Bologna* 

Tali  opere  venivano  eseguite  essendo  Anziani  e 
Consoli  Aldrovandino  de'  Gualenghì  ,  Mercadante 
Ottoverini  ,  Michelino  Calzolaro  ,  Primirano  dei 
Chiari  ,  Giovanni  Codagnelli  ,  Giovannetto  Alle- 
fletti,  Nicola  d'Amerigo,  Giovanni  Pedrini,  Zao^ 
aria  da  Bertalia ,  Guido  Prividelli ,  Mattiolo  da 
Koncore ,  Ugolino  di  Mastro  Pasquale ,  Guglielmo 
In  Filandano,  Bartolommeo  di  Ventura,  Leonardo  dalle 
I  Tnate,  Errìghetto  di  Fabiano,  Filippo  Duglioli, 
H  Giovannino  di  Buonaggiunta  ,  Giovanni  de'  Buo- 
Bsinti ,  Tortuccio  Pascipoverì ,  Domenico  Maglia- 
vioca  e  Giovanni  di  Nascimbene  dell'Abate.  Erano 
Ministrali  in  quest'  anno ,  Giovanni  da  Ignano  , 
Landlotto  Gozzadinì,  Abele  de 'Placidi,  Giacopino 
Francali ,  Michele  da  Gali  sano  e  Pace  di  Giovan- 
siilo.  /  Sapienti  di  Porta  Piera  furono  :  Giacopino 
di  Buongiovannino ,  Pace  Saliceti ,  Buonafede  Cu- 
poni y  Tranohedino  Sabbadini ,  Domenico  de'  Don* 
*slli ,  Gandolino  da  Reggio ,  Giacomo  Bonacatti , 
Aeowisio  Ramondini  e  Nicola  de'Borromeì.  Sapienti 
^  Porta  Procula:  Gìovanao  de*Rombodevini,  Ro^ 
liado  de  Foscarari ,  Domenico  de'  Tolomeì ,  Ugolino 
^i  Ambrogio,  Filippo  Zovenzoni  ,  Egidio  Lobia, 
Bighetto  Feliciani ,  Vannuccio  Pascipoverì ,  Gerardo 
Ferrari  notaio  e  Bartolommeo  da  Sangio vanni.  Sa- 
pienti di  Porta  Ravignana:  Rigo  Mezzovillani ,  Gio- 
Vttmì- dalla  Calcina,  Aldigherio  Algardi,  Lamber- 
tiAO  da  Settefonti,  Obizzino  Lamandini,  Giovanni 
FfiBOacei ,  Dondìdio  Berretta  ,  Giacomo  Pegolotti , 
Gardino  di  Cardino  dottor  di  Legge  ed  Angelello 
AnnaL  Boi.  T.  11.  3H 
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da  ManzolìnOi  Sapienti  di  Poréa  Stiera  o  Seteria  . 
Giotanni  dì  Omobuono  giudice ,  Giacopiao  da  B« 
gno  notaio ,  Odorioo  Abaluffi ,  Zaccaria  Cristian 
notaio  y  Buon  villano  Tederisi  giudice ,  Nicola  ^ 
Bertalia,  Giovanni  Secco ,  Ubaldino  da  Sala,  GiaoDi 
benino  Orsolini  e  Geremia  d'  Angelello. 

Ora,  essendo  morto  Giunta  de'Zovenzoni,  Bettofio 
dello  Spedale  e  del  Ponte  dell' Idice,  fu  eletto  ^ub 
nuovo  pontiere:  poscia  il  Senato  mandò  ambasciip 
tori  ad  Erbori  a  o  Rubiera  per  cagione  delle  r«pi- 
presaglie  ch'erano  fra  il  Comune  di  Parma  ed  il 
nostro:  e  in  questo  mentre  il  Conte  della  Romsr 
^  gna  acrisse  a'  Bolognesi ,  eh*  eglino ,  per  rivereost 
del  Pontefice  e  del  Re  Carlo  di  Sicilia,  intenden- 
do minacciosi  apparecchi  che  si  facevano  ,  voles- 
sero dargli  soccorso  di  cavalli  e  pedoni,  cioè,  eia* 
quanta  soldati  con  due  cavalli,  e  cento  pedoni,  e 
cinquanta  balestrieri ,  con  cinquanta  lance ,  alle 
spese  del  detto  Conte:  e  questa  elezione  di  soldati 
fu  fatta  nel  Consiglio  dei  duemila,  -<-  Mandtroi 
anche  una  banda  di  soldati  alla  Crovara  o  Corvaia*; 
«  a  questo  fine  chiamaron  pure  le  genti  d'Imok 
a  piedi  ed  a  cavallo. 

Intanto  i  Frati  della  Milizia  della  Vergine ,  o 
Godenti ,  celebrarono  il  lor  Capitolo  generale  presso 
la  Città  di  Ji^iprenza,  dove  fecero  nuove  cestita- 
aioni  tra  loro,  e  le  mandarono  al  Pontefice  perchè 
fossero  confermate  (17  Ottobre).  Vennero  sopra  ciò 
creati  ambasciatori  Fra  Giacopo  Ghisilieri  BoliH- 
gnese ,  e  Fra  Monaldo  da  san  Valentino.  -'—  Tra  i 
congregati  in  quel  capitolo  vi  ebbero  i  seguenti 
Bolognesi:  Frate  Ottesauo  de'Piantavigne,  Fra  Mi* 
chele  da  Marano ,  Frate  Aldrovandino  degli  Alba- 
ri,  Frate  Matteo  de'Raìsi  e  Frate  Guidottino  della 
stessa  famiglia.  Fra  Bettinello  Piatesi,  Fra  Bombo* 
logno  de*  Mussolini  ,  Fia  Federigo  de'  Magarotti 
Fra  Geremia  degli  Arienti ,  Fra  Guglielmo  GuglieL 
tni ,  Fra  Giacomo  Ghisilieri ,  Fra  Gerardo  Mare 
scotti ,  Frate  Stefano  Mattuiani  e  Frate  Tommas* 
dal  Vescovo. 


^ 
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'  E  Goriudo  da  Camino  con  Aazo  da  Este  e  Fran« 
oeMO  fratello  di  lui  vennero  creati  cavalieri  nella 
Gttà  di  Ferrara  (i  Novembre);  ed  eglino  poscia 
orearono  cavalieri  Angelo  da  Canossa ,  Palmerìo  da 
Seisa;  e  fra*  Bolognesi  Ugolino  Garisendì,  Lamber- 
tino  Lambertini  »  Simoncino  e  Massetto  della  stessa 
famiglia,  Guglielmo  ed  Alberto  Caccianemici ,  Tuo- 
cimanno  Malavolti  ed  ObÌ2zone  Perla. 

Nel  medesimo  mese  il  Pontefice  diede  facoltà 
aD' Arcidiacono  di  Bologna  di  avere  la  diresione 
generale  dello  Studio  od  Università  nostrale  a  lui 
Qoaoedette  l'addottorare. in  ogni  facoltà  coloro  che 
Ti  ooncorressero  ;  e  diedegli  privilegio  di  godere  i 
tratti  delle  Parrocchie,  onde  egli  tenesse  il  titolo, 

■     quantunque  non  vi  risiedesse:  e  questo  perchè  coUa 
saa  presenza  potesse  giovare   all'  Archiginnasio* 

Questa  fu  I*  ultima  disposizione  di  Celestino  V. 
Pbntefioe,  il  quale  colle  più  pure  e  più  giuste  in- 
lanaioni ,  mancava  di  quella  sperienza  che  nella 
Wioa  somma  de'  successori  di  Pietro  indispensabil 
ft  rende.  Ed  egli  e  il  sacro  Collegio  conobbero  la 
rarità  del  fatto.  Celestino,  pervenuto  nella  solitu- 
dine all'età  di  settantadue  anni,  aveva  da  ben  dieci 

I J   loitri  rinunciato  alle  pratiche  ed  alle  speranze  del 
Molo.  Timido  e  debole   per  troppa  vecchijszza  e 
per  volontà  di  non  errare,  non  poteva  battere  fran- 
eamente  una  sola  via,  e  soverchiamente  vacillante 
Muninava.  Così  abbandonato  a  sé  stesso,  e  quasi 
pia  di  sé  stesso  non  padrone ,  innalzato  a  dignità 
perigliosa  in  tempi  difficilissimi ,  ben  presto  s'ebbe 
a  pentire  d' aver  accettato  il  Triregno.  Nato  per  la 
laUtudine ,  era  d' uopo  che   alla   solitudine  ritor* 
uase:  il  perché  questo  sant'uomo  rinunziò  in  pieno 
ooncìstoro  al  trono  de'  Pontefici ,  cinque  soli  mesi 
dopo  la   sua   elezione   (i3  Decembre).  I  Cardinali 
non  accettarono  la  dimissione  di  lui ,  se  non  quando 
aspiessamente  dichiarò  potere  in  appresso  ogni  Pon- 
tefice rinunziare  al  soglio ,  e  il  sacro  Collegio  ao* 
cattarne  l'abdicazione.  A  lui  successe  l'ottavo  Bor 
infamo ,  il  quale  fu   prescelto  per  le   premure  di 
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Carlo  IL  He  di  Napoli.  E  questi ,  pel  timore  ek 
Celestino  non  si  lasciasse  persuadere  a  risalire  J 
Cattedra  del  Vaticano ,  per  cui  ne  avesse  a  nascei 
imo  scisma  y  reputò  necessario  che  venisse  dhiat< 
nel  Castello  di  Fumone  in  Campania ,  dove  sei  o» 
valieri  e  trenta  soldati  il  custodirono  finché  durogli 
la  vita.  Di  tanta  cattività  non  mai  si  dolse  Cele- 
stino; anzi  sclamava  dal  fbndo  della  sua  prigione: 
9olli  una  cella  e  V  ottenni  ;  ne  sia  ringraziato  il 
Signore I '^'Ea  colà  morì  santamente  il  19  di  miig« 
gio  1296.  La  rassegnazione  con  cui  aveva  soppor- 
tato l'estrema  sciagura,  e  la  spontanea  e  lunga 
penitenza  che  sostenne  nell'Eremo,  mossero  fra  non 
molto  il  quinto  Clemente  a  promoverlo  all'onoF 
degli  altari:  e  nel  i3i3  Celestino  V.  Pontefice  era 
del  novero  de'  Santi. 

Ora  il  Senato  nostro,  avendo  dato  principio  alla 
fabbrica  del  nuovo  Palazzo  del  Governo ,  la  prose* 
cui  con  molta  sollecitudine  ;  e  frate  Pietro  Napario 
sborsò  per  esso  edifizio  la  somma  di  tre  mila  lite. 
E  il  Senato  acquistò  i  beni  del  ponte  dell' Idios 
presso  Castenaso,  e  quelli  dello  spedale  del  Sillsré 

Sresso  Castel  san  Pietro ,  e  quelli  ancora  dello  spe-' 
ale  di  Claterna  o  Quaderna.  E  perchè  V  acqaa 
del  naviglio ,  che  scorreva  presso  la  via  delle  Pn- 
gliole ,  non  lungi  dal  Porto ,  danneggiava  quella 
strada,  e  ne  chiudeva  il  passaggio  cosi  agli  uomini 
che  agli  animali  ;  esso  Comune  la  rese  riparata  e 
sicura,  acquistando  terre  circonvicine  per  condune 
l'utile  e  salubre  lavoro. 

In  questo  volger  di  tempo  si  mandarono  amba** 
sciatori ,  Bornio  dalle  Scodelle ,  e  Monso  Sabbadini 
al  Conte  della  Romagna  in  Imola ,  per  trattare  con 
esso  lui  di  cose  importanti ,  pertinenti  alla  Città 
di  Bologna.  Parimenti  spedì  altri  ambasciatori  a 
Modena  al  Marchese  da  Este  (i  quali  furono  Lan- 
cilotto  Gozzadini ,  Provenzale  Foscarari  ,  Mattiolo 
da  Roncore ,  ed  Iseppo  da  Dngliolo  )  per  decidere 
il  luogo  in  cui  porre  diversi  termini  di  confine. 
Mentre  queste  cose  si  facevano  tra  di  noi ,  eraAo 
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ia  dicnltà  di  Anziani ,  di  Consoli ,  di  Ministrali , 
e  di  Sapienti   gì*  infrascritti  concittadini  :  Anziani 
e  Consoli  :  Alberto  da  Castagnolo ,  Iseppo  de'  Ga- 
brielli, Mino  di  Giovanni  Lidosi,  Guido  Previdelli, 
Bartolommeo  Conciatore,  Bernardino  dalle  Pianelle, 
Aocarìsio  della  Tezzana ,  Alberto  Buzzanegra  ,  Er- 
righetto  dalTAvesa,  Alberto  de'Marsili,  Bartolom- 
meo di  Giovanni  Manzoli ,  Giovanni  di  Giovanni, 
Visconte   de'  Visconti ,   Giovanni   Buttrigari  ,   Gu- 
glielmo Filandana ,  Uguccio  di  Dalmaso ,  Antonio 
di  Petriazuolo   da   Ignano ,    Dondidio   Corbellari  , 
Bondidio   di   Giacopino  Berretta ,  Aldigherio   Al- 
gardi ,  Corsine  di  Guido  Pegolotti ,  Amoretto  Me- 
dico  e  Bonaventura  di  Dondidio.  —  Quaranta  fu- 
rono i  Sapienti  ;  dieci  per  ogni  Tribù.  ^-  Tribù  tU 
Psfta  san  Procolo  :  Rolandino  Foscarari ,  Romeo 
Pepoli,  Tommaso  Chiari,  Errighetto  Feliciani,  Bit- 
tinjo  Clarissimi,  Giovanni  Barbarossa,  Milancio  Zo- 
venioni ,  Romeo  Zenzifabbri ,  Foscheraro  Fosche- 
mi,  ed  Arardo  de' Beiti.   Tribù   di  Porta  Stiera: 
Bolandino  de' Ferrari,  Albertino  Plastelli,  Martino 
di  Graziadio ,  Bartolommeo   Pavanesi ,  Giacopo  da 
Bigno,  Giannino  de' Gherardoni ,  Lombardo  de'Sa- 
hioli.  Guido  da  san  Giorgio,  Buonapresa  Laman* 
dini  e  Nicola  da  Bertalia.  Tribù  di  Porta  Rave* 
ijuma:  Bonacossa  de'Porpori,  Mercatante  Ottove- 
'ini ,  Angelello  da  Manzolino ,  Bonacossa  Mussoli- 
^  f  Lamberto  da  Stifonte  o  Settefonti ,  Rolandino 
Soldadieri ,  Nicola   di  Testa   Rodaldi ,  Enrico  Al- 
S^i,  Giovanni  de' Reciti  e  Giacomo  da  Lastigna- 
^o.  Tribù  di  Porta  san  Pietro:  Giacomo  di  Ritor- 
co,  Ivano  Bentivogli,  Guido  de' Borromei,  Giberto 
^i  Guidolino  ,  Giambonino  Manelli  ,  Balduino  dei 
^orvi.  Pace  da  Saliceto,  Giovanni  Gatti,  Carnel- 
^de  de'  Preti  e  Giacomo  di  Lorenzo  de'  Bonacatti. 
Fecero  i  predetti  Sapienti   bellissime  ordinazio- 
^^»  fra  le  quali   sono   degne  di    ricordanza  le  se^ 
Silènti  :  „  Che  si  eleggesse   un  Capitano  forestiero 
P^  Comune  di  Bologna,  il  quale  fosse  abitante  o 
^ttadino  di  paese  lontano  almeno  settanta  miglia 
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dalla  Città  nostra;  e  che  non  fosse  del  medesime 
luogo  da  cui  veniva  il  Pretore  e  il  Capitano  da 
popolo  ;  oltre  di  che  tal  Capitano  del  Coman 
ILvrebbe  venticinqae  soldati  di  cavalleria,  dal  Coi 
mune  stesso  stipendiati  ;  ed  esso  co'  suoi  solda'^ 
abiterebbero  nel  Contado  di  Bologna  presso  ì  eoa 
fini  di  Modena,  od  in  que' luoghi   dove   tornasi 

fHÙ  spediente ,  secondo  il  volere  del  Pretore ,  d^J 
'altro  Capitano,  degli  Anziani  e  dei  Consoli;  perM 
guitando  i  banditi  e  ribelli ,  e  facendoli  prìgìon. 
AI  qual  Capitano ,  quante  volte  presentasse  uno  d< 
detti  prigionieri  ribelli ,  si  pagherebbe  una  tal  som* 
ma  di  denari;  e  il  pagamento  lo  farebbe  il  Capi- 
tano del  popolo  che  fosse  in  carica  a  quel  tempo: 
e  ciò  nel  termine  d'otto  dì  dalla  consegna  delpri- 
gioniero  bandito.  Doveva  il  suddetto  Capitano  avere 
qiiattro  cavalli ,  due  de'  quali  armigeri  ;  e  gli  sti- 
pendiati dovevano  avere  un  cavallo  armigero ,  deUi 
valuta  almeno  di  quaranta  lire  di  bolognini.  E  firai 
suddetti  stipendiati  doveva  essere  un  notaio,  eoo 
salario  , di  ure  trecento  ogni  sei  mesi,  e  ciascuno 
stipendiato,  di  otto  lire  u  mese,  dal  Comune  ài 
Bologna.  Era  anche  tenuto  di  dare  idonea  sigurtà  al 
Senato  per  sé  e  pe'  suoi  soldati  d'  essere  fedele ,  e 
d'aver  tutti  i  suoi  della  parte  di  Chiesa.  E  se  fra! 
detti  stipendiati  fosse  trovato  alcuno  che  da  dieci 
anni  in  poi  fosse  stato  presso  Bologna  a  cinquanta 
miglia,  quel  tale  verrebbe  cancellato  dalla  mili" 
zia;  e  come  disubbidiente  pagherebbe  cento  Uri 
per  ciascuna  volta ,  o  più  ad  arbitrio  del  Pretore 
del  Capitano  del  popolo  ;  avendo  però  riguardo  alk 
qualità  del  fatto*  Vollero  ancora  li  detti  Sapienti 
che  tutti  gli  altri  Capitani  destinati  alle  terre  de' 
Contado  di  Bologna ,  dovessero  dare  al  prefato  Ca- 
pitano consiglio,  aiuto  e  favore,  qualunque  volt 
fosse  bisogno  centra  i  detti  malfattori  e  ribelli  ali 
Città  di  Bologna.  Ordinarono   ancora  che  qualun 

?U6  volta  occorresse  al  detto  Capitano  venire  ali 
ittà,  il  Pretore  tosto  mandasse  un  altro  in  luog 
suo  a' confini  del  Modenese  i  ed  ivi  stesse  oprando^ 
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alla  dutraiione  degl'inimici  della  Città  e  di  quelli, 
che  eenaa  aver  licenaa ,  portasser  V  armi  pel  Con- 
tado. Ordinarono  di  più  che  si  dovesse  mandare 
•deone  ambascieria  al  Bfarohese  da  Este  ,  ed  al 
Fketore  di  Modena  a  nome  de'  Boloffnesi ,  che  do-' 
vene  messo  loro  procurare  ch'essi  facessero  si  che 
i  banaiti  del  Distretto  di  Bologna  non  avessero 
sluia  né  in  questo  né  mai  nel  loro  Contado  ;  e 
die  nessuno  della  Città  di  Modena  e  del  Distretto 
aooompagnasse  i  banditi  in  quel  di  Bologna,  né  in 
qualunque  altro  modo  a' danni  dei  Boloenesi,  sotto 
^piTi  pene  e  pubblicazione  del  bando:  uioendo  Bo* 
logna  il  medesimo  ai  banditi  di  Modena,  ed  il  Mar- 
casse altrettanto  verso  i  nostri  e  i  Modenesi.-^ Fu 
oidioato  ancora  che  si  eleggessero  cinquanta  uomini 
non  banditi  dal  Comune  di  Bologna  per  debiti  o 
Bilefioio  a  danno  altrui ,  o  che  avessero  nimicizia 
••gaenra  con  quei  da  Cuazano  o  ne  fossero  fauto- 
ri cioè  venticinque  per  ciascuna  parte  ;  i  quali 
cinquanta  così  prescelti  venissero  obbligati  di  porre 
itiiiza  continua  nella  Città,  né  d'indi  mai  di  par- 
tini  senza  licenza  del  Consiglio  del  popolo ,  nel 
cpule  avessero  a  trovarsi  trecento  Consiglieri  :  e 
wto  il  partito  a  fave  nere  e  bianche ,  se  le  due 
paiti  dèi  Consiglio  fosser  tra  loro  discordi ,  colui 
che  si  partiva  dalla  Città  incorreva  nel  bando  e 
iMlla  pena  di  cento  lire  di  bolognìni ,  senza  alcuna 
icndssione;  e  tuttavolta  quel  tale  sarebbe  pur  tenuto 
^  starsi  in  Bologna  o  ne' suoi  borghi;  e  quanti  ve- 
ttiisero  a  dimora  nella  Città  per  la  suddetta  cagione 
Mcbber  costretti ,  in  termine  di  quindici  giorni 
dappoiché  venissero  ricercati,  a  dare  idonea  sicurtà 
^  dugento  lire  di  bolognini  per  ciascun  di  loro , 
d'avere  ad  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
dal  Comune  di  Bologna,  né  di  partirsi  dalla  Città 
tSDza  permesso  del  Pretore:  standosi  metà  di  loro  a 
soggiorno  in  una  Tribù,  ^e  l'altra  metà  in  tm' altra. 
Oltrediché  non  potrebbero  essi  entrare  nel  pubblico 
palazzo,  ma  starsi  a  cinquanta  pertiche  da  lungi: 
#  éon   licenza   del  Pretore.  Al    che   disobbedendo 
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cadrebbero  in  pena  e  bando  di  graTe  maleficio,  pen 
dendo  beni  e  case,  e  vedendo  queste  minate:  e.d 
•tratte  dalle  fondamenta  nel  termine  di  quindi 
giorni. —  Si  ordinò  pure  che  il  Pretore  di  Bologc 
avesse  autorità  libera  di  confinare  gli  uomini  d 
Contado  e  del  Distretto  della  Città  per  la  salute  * 
esso  Contado;  come  pure  quelli  dell' interna  Citt 
senza  però  che  potesse  confinare^  nessuno  del  popò 
ove  non  eoncorresse  la  volontà  del  Capitano* «-*i 
pure  stabilito  che  la  òrdioazione,  la  quale  dice  o. 
niuno  debba  tener  banditi  del  Comune  di  Bolog- 
per  maleficio  o  perchè  ribelli  della  Città  e  disni 
bidienti ,  nelle  case  o  cortili  loro ,  e  che  se  sa 
chierico  od  ecclesiastico  delinquente  venga  priva 
della  protezione  del  Comune;  e  se  al  detto  Fleto 
ai  presenterà  9  venga  tenuto  dare  idonea  guarentiti 
come  il  laico,  ed  ubbidire  ai  comandamenti  del  Pn 
toro  del  Comune  suddetto  sotto  pena  di  perderò 
]a  protezione  ;  •  •  •  fu  stabilito  dico  ,  per  decisimi 
de' capienti  9  che  i  Chierici  e  Conversi  avessero 
patire  la  medesima  pena  cui  sommettevansi  i-Lai 
ci  y  e  che  i  detti  Chierici  e  Conversi  senza  alena 
protestazione  dovesser  venire  a'  comandamenti , 
Qhe  tutte  le  condanna  che  di  essi  si  facessero 
d'  alcun  di  loro ,  il  Pretore  le  dovesse  riscuote] 
con  quella  stessa  diligenza  che  delle  altre  condani 
facesse  ;  e  che  tutte  le  sentenze,  contro  loro  enu 
nate  ,  valide  fossero.  Ed  aggiunsero  che  tale  ord 
nazione  pertinente  ad  individui  non  secolari,  fos 
ferma  e  tenesse  con  quella  modificazione ,  che  i 
fatta  al  tempo  di  Gherardino  de' Boschetti  già  C 
pitano  dì  Bologna;  e  la  presente  ordinazione  sol 
mente  avesse  luogo  ne'  banditi ,  che   nella  propr 

S^rsona  castigati  verrebbero*  E  perchè  a  motivo  d 
onisterio  di  san  Fabiano  in  Aigonia,  nel  Contai 
nostro,  e  delle  sue  possessioni  e  delle  altre  Chie 
di  quella  contrada  e  dì  Val  dì  Samoggìa ,  crai 
nate  molte  discordie  e  guerre ,  ed  omicidi  ed  ii 
oendi  ;  e  perchè  dicevasi  da  molti  che  tali  be 
-erano  stati  dati  in  afBitto  :  fu  ordinato  che  niui 
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della  Città  e  del  Contado   di  Bologna   presumesse 
ìtt  avvenire  pigliare  ad  affitto  alcuna  delle  posses- 
sioni di    tal  Monastero  ,  o  d' altre  Chiese   poste  in 
essa  contrada  d*Aigonia,  o  nella  Valle  di  Samog- 
gia.  E  se  alcuno  ne  avesse  pigliato  per  istrumento, 
tale  scrittura   fosse   vana,  e  tutto    si   avesse  come 
Bon  fatto.   Cosicché   chiunque   s'  interponesse   per 
r avvenire  a  contrattare  cotali  possessioni,  cadrebbe 
in  pena  di  cinquanta  lire  per  ciascuna  volta.  Inol- 
tre, perchè  molti   con   inganno  e  con  frodi  si  fa- 
cevano Chierici    e  Conversi  ,   commettendo    molti 
malefici   sotto  tale  pretesto  ;  onde  poi   rimanevano 
impuniti  :  cosi  i  detti   sapienti   ordinarono    che  se 
alcun   Chierico ,   o  Converso ,   o   persona  ecclesia- 
stìca    commettesse    maleficio  ,    o   facesse   commét- 
terlo   nella   persona  e  nelle  facoltà  d'  un  Laico , 
o  desse  aiuto  e  consiglio  a' malfattori,  ed  accusato 
poi,  non  volesse  ubbidire  alle  cìtazioui  nò  compa-. 
^Hne  avanti  al  Pretore  ed  al  Comune   di  Bologna , 
^oVesse  quel   tale   esser    ]mnito  come   punivansi  i 
liaici  y  essendo    privato    della   protezione  e  difesa 
^d.  Comune  di  Bologna ,  e  perdendo  i  beni  tutti , 
^  venendo  descritto  nel  libro  de'  banditi.  ,, 

Fatte  queste  ed  altre  ordinazioni  dai  suddetti 
Sapienti,  il  Senato  determinò  che  si  provvedesse 
9  tutte  le  fortezze  del  Contado  di  Bologna  e  par- 
"ticolarmente  al  Cavreno  ed  a  Pietramala:  che  la 
jriazza  avanti  le  beccherie  dalla  parte  d'Oriente  si 
^ve^  a  spese  del  Comune  acconciar  di  maniera 
«he  libero  ad  ognuno  ne  fosse  il  transito.  E  ciò  fu 
^atto  per  diligenza  di  Arduino  de'  Bonzagni  mas- 
mo  del  Comune  ,  procacciandone  gli  scoli  per 
3nezzo  di  apposite  cloache  aperte. 

Intanto  gli  Otto,  che  presiedevano  alle  cose  pub- 
bliche e  che  furono  Francesco  dal  Gatto,  Bonvil-. 
lano  de'  Tederisi ,  Roland  ino  Tencarari  ,  Giaco  pò 
4a  Lastignano,  Bonacossa  Mussolini,  Errighetto  Fé* 
liciani.  Danese  di  Sovrano  e  Provenzale  do' Fosca- 
ftiri ,  fecero  anch'essi  alcune  ordinazioni  che  sono 
le  seguenti  :  ,,  Che  quei  che  avessero  |>oderi  o  beni 
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del  Comune,  li  dovessero  palesare  e  restituire:  che 
niuno  potesse  occultare  o  rimuovere  i  termini  posti 
nel  trivio  di  Porta  Ravignana,  e  circostanti  al  detto 
trivio  dove  fu  il  Carrobbio  ;  ed  i  termini  della  piazza 
Comune  e  delle  vie  con  vici  ne  a  quella  di  GallierjEia 
e  delle  fòsse  della  Città,  e  de' confini  del  campo  de! 
mercato^  sotto  grave  pena  e  bando ,  e  con  obbligc 
di  rimettere  ogni  termine  nascosto.  Ordinarono  an« 
cora  che  1'  acqua  di  Savéha  venisse  per  tre  giora: 
della  settimana  ad  espurgare  i  palazzi  del  Comune 
raccogliendola  a  tal  fine  con  saracinesche  e  condotta 
a  cateratta  poco  fuori  della  Porta  di  Castiglione 
E  per  ottennere  che  l'acqua  di  Savona  più  agevol- 
niente  scorresse  fino  a  noi,  si  scavò  la  medesima  ds 
san  RuffiUo  a  Bologna,  per  quel  ramo  che  dirige-- 
vasi  alla  predetta  cateratta.  E  fu  deputato  un  Con- 
servatore di  essa  acqua ,  cui  davano  ben  poco  sti- 
pendio y  e  al  quale  minacciarono  cento  lire  di  pena 
se.  la  disponesse  ad  altro  uso  che  a  quello  del  pub? 
blico:  proibendo  inoltre  a  .chiunque  di  tener  lavatoi 
sopra  il,  prefato  ramo  della  Savena.  Per  ordine  loro 
vennero  inoltre  sgomberati  quanti  banchi  di  sassqi 
o  di  cotto  facessero  impedimento  per  le  vie  al  li- 
bero passaggio.  Finalmente  perchè  non  fossero  in- 
torbidate le  acque  del  Naviglio,  né  corrotte  per  lo 
sbocco  in  esse  delle  private  latrine ,  si  atterrarono 
le  case  che  sorgevano  allora  lungo  quel  tratto  di 
Canale  che  si  stende  dal  Cavaticcio  alle  Dogane  del 
Porto.— A  tante  provvidenze  si  aggiunse  la  costru- 
zione delle  Carceri  nel  Pubblico  Palazzo,  e  d'una 
parte  delle  mura  attuali  della  Città  fra  la  Masca- 
rella  e  il  Borgo  san  Pietro ,  dove  si  aperse  una 
Pusterla  che  or  più  non  esiste. 

E  r  Università  degli  scolari  in  quest'  anno  fece 
provisione  di  due  dottori,  i  quali  leggessero  ordi- 
natamente ,  r  uno  in  Canonico  e  Civile ,  e  l' altro 
nelle  leggi  propriamente  dette.  11  primo  di  essi  fu 
Stefano  di  Bonerio  Canonico  Napponese ,  l' altro 
Dino  da  Musello  dottore  di  Leggi.  —  L' Università 
poi  de'notari  fece  Proconsoli  Pietro  Merlini  e  Guido 
da  san  Giorgio. 
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Vennero, Pretori  in  Bologna  Beltramo  Carraii  Mi- 
lanese, fino  al  Loglio,  poscia  Fiorino  da  Poncarale; 
e  fa  Capitano  del  popolo,  con  Beltramo,  Giovan- 
naodo  ralimbeni  da  Piacenza  e  con  Fiorino  filileto 
de' Griffi  Bresciano. 

In  Ravenna  Tenne  fatta  congregazione  per  eleg- 
gere un  nuovo  Arcivescovo  ;  ma  il  Pontefice  vi  si 
oppose  f  perchè  voleva  mandarvi  Guglielmo  Duran- 
te, il  quale  a  niun  patto  volle  accettar  quell'uffi- 
cio: e  così  la  bisogna  fu  ad  altro  tempo  prorogata. 
Intanto  Bertoldo  Priore  del  Convento  di  san  Do- 
menico in  Bologna,  si  uni  cogli  esecutori  testamen- 
tari del  morto  Arcivescovo  Bonifazio ,  e  aderendo 
all'ultima  volontà  di  lui,  fecero  vendita  ad  Obia- 
■ono  da  Lovania ,  Siniscalco  del  Beato  Martino  Tu- 
vonese  ,  il  quale  studiava  allora  in  Bologna  ,  di 
niolti  arredi  e  vasi  sacri,  appartenenti  già  sul' estin- 
to* E  intanto  il  Conte  della  Romagna  venne  a  Tos- 
'iguano  e  quindi  ad  Imola,  dove  intimò  adunanza, 
scrivendo  prima  al  Senato  di  Bologna ,  che  a  lui 
ii^iidaBSe  quattro  ambasciatori  ed  un  Sindaco^  per 
^ttar  cose  importantissime  alla  pace  di  tutte  le 
torire  che  dalla  sua  giurisdizione  dipendevano.  E 
^  ambasciatori  de'  Bolognesi  furono  :  Lambertinó 
^Uiponi  dottor  di  Leggi  e  avvocato  del  Comune 
^  Bologna ,  Alberto  degli  Asinelli ,  Bonifazio  dei 
S^naritani  e  Antonio  Gralluzzi ,  i  quali  presero  con 
^'Bso  loro  il  Sindaco  Mattiolo  da  Roncore,  ed  il  no- 
^o  Pietro  di  Francesco.  A  tale  adunanza  interven- 
^*«ro  ancora  tutti  i  Vescovi  e  gli  Oratori  delle  al- 
tro Città  della  Flamminia  ,  ed  infinito  numero  di 
<^ttadini ,  i  quali  pel  bene  comune  erano  pronti  a 
Prestarsi   per  luì  (24  Aprile).  Egli ,  avendo   preso 
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trecento  cavalli  e  cento  pedoni ,  vedendosi  aver  p^ 
sé  alquanto  di  forza ,  impose   a'  Faentini    un   tm^ 
buto  ;  e  dopo  alcuni  giorni  fu  a  loro ,  dove  trc^ 
parecchi  fra   i   principali   della  Provincia  ,  i  qn^ 
domandarongli  con   molta   istanza  che  le  fòsse , 
mura ,  e  le  fortezze  di  quella  Città   venissero   ^ 
ferrate  e  disfatte.  Maghinardo  da  Sosenana,  cui  A^ 
piacque   assai   questa   dimanda  ,   animosamente 
si.  oppose ,  e  venne  a  contesa  con  Rainiero ,  ~ 
dezzato  e  Bernardino,  Conti  di  Cunio,  i  quali 
tenevano   la  fatta   dimanda:  e   standosi   ognun.  .<j 
loro  assai  tenace  nella  propria  opinione,  si  fu  meast 
pericolosa  ruggine  fra  i  quattro,  e  vennero  anche 
a  badalucchi ,  che   forse   sarebbero   riusciti   a  non 
lieve  male  ;  se  Pietro  Conte  della  Romagna  non  si 
fosse  posto  ei  medesimo  a  troncare  il  danno  in  sul 
nascere.  Il  perchè  confinò  Maghinardo  ad  una  sua 
terra  nella  Valle  di  Lamone,  e  i  Conti  da  Cunio, 
a  Lugo  e  a  Tossignano. 

Ora  i  Faentini  riconciliati  colla  Chiesa,  diedero 
ostaggi  a  Pietro,  che  mandoUi  a  Cesena,  con  quelli 
de'  Conti  da  Cunio ,  ed  altri  ne  mandò  a  Castro- 
caro.  Poi ,  da  Faenza  partendosi  passò  a  Ravenna 
dove  strinse  pace  fra  Maghinardo  ed  i  Manfredi , 
e  i  Zambrasi,  e  gli  Accarisi,  e  dove  ottenne  pub- 
blica concordia  fra'  cittadini  ,  imponendo  loro  al- 
cune leggi  salutari. 

Ma  cotal  pace  non  molto  durò  ;  imperciocché  i 
Traversari  vi  preser  l'armi  centra  de' Polentani :  ed 
ecco  di  nuovo  discordie  e  risse,  ecco  tumulti,  san- 
gue ,  calamità.  11  Pontefice  che  seppe  e  conobbe 
un  tanto  male ,  giudicò  che  a  porvi  modo  fosse 
spediente  sollecitare  la  elezione  d'un  Arcivescovo, 
il  quale  occupasse  il  vuoto  Seggio  Ravignano ,  e 
che  coir  impero  dell'ecclesiastica  dignità,  mettesse 
soggezione  in  quegli  animi  disdegnosi  e  bollenti. 
E  ben  tosto  creò  Arcivescovo  Obizzo  San  vi  tali  di 
nobilissima  famiglia  parmigiana  ,  il  quale  accettò 
l'incarico  e  si  partì  dalla  patria  per  andare  al  pos- 
sesso del  Ravignano  Arcivescovato.  E  mentre  egli  si 
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prtiTE,  alenili  Guelfi  maliziosi  lo  accusarono  scal* 
tinnente  al  popolo  ch'egli  volesse  consegnare  il 
dominio  di  Parma  al  Marchese  Azzo  di  Ferrara; 
col  qual  Marchese  erano  i  Sanvitali  in  istretta  lega 
anale  accetta  al  popolo;  ed  ora  che  uno  di  essi  era 
salico  a  così  cospicua  ed  imponente  dignità,  i  ti- 
anori  del  popolo,  avvalorati  da  pochi  tristi ,  dive- 
aivauo  sospetti  terrìbili. 

ObizEO  trovavasi  appena  sul  seggio  di  Ravenna 
a]iiando  seppe  di  si  male  voci ,  e  meravigliandone 
attai  9  scrisse  lettere  al  Pretore  della  sua  patria , 
lagnandosi  di  tali  novelle ,  e  pregò  gli  Oratori  Bo- 
lognesi, che  si  stavano  in  Parma  a  volersi  Inter* 
pone  perchè  i  cittadini  suoi  si  persuadessero  a  tran- 
<iaillità.  Ed  avendo  fatto  gli  Oratori  Bolognesi 
quanto  chiedeva  V  Arcivescovo ,  i  Parmigiani  adu* 
asrono  un  Consiglio  di  cinquecento  e  pia  uomini , 
i  quali  presero  a  diligente  considerazione,  tanto  1« 
lettere  a'  Obizzo  che  le  parole  de'  mediatori  Bolo- 
gnesi. E  nel  Consiglio  fu  fatto  eletta  di  venticin- 
qne  uomini  prudenti  per  ogni  Porta  o  Quartiere , 
dando  loro  autorità  di  far  tutto  quanto  ad  essi 
puesse  giusto  e  buono ,  le  quali  cose  poi  rì&ri- 
lebbero  al  Consiglio  de' cinquecento. — Ma  intanto, 
dopo  diversi  e  molti  contrasti  fra  il  popolo ,  la 
Città  si  levò  a  grave  tumulto ,  e  corse  la  plebe 
ttmata  mano  alle  case  de'  Sanvitali  minacciando 
appiccarvi  fuoco  e  trucidarne  gli  abitatori.  E  que- 
sti abitatori  spauriti  si  diedero  a  precipitosa  fuga, 
rtchè  la  loro  vita  trovavasi  in  grave  pericolo.  -— 
a  questa  volta  la  mediazione  de'  Bolognesi  non 
potè  nulla  sedare. 

Fra  tonto  ,  Pietro  Conte  di  Romagna  si  dava 
pensiero  di  sedare  i  tumulti  e  le  discordie  nella 
Provincia  a  lui  affidata  ;  e  passato  a  Rimini ,  in- 
dusse quivi  a  concordia  i  Malatesti  co' Parcitati. 
Ha  nel  medesimo  tempo,  Faenza  si  trovava  in  dis- 
••tro,  perocché  s'eran  levati  in  anni  dentro  le  sue 
^ura  i  Conti  da  Cunio  ed  i  Manfredi ,  centra  Ma- 
Shinaido,  i  Rauli  e  gli  Àccarisi^  perchè  sospettavano 
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i  primi  eh»  gli  altri  -nAtÈ&eat  date  la  patrie  ia  iimm 
dr Bolognesi,  i  quali  io  Imola  ri  trofa^«no*t|Ii 
sum  1000180.  Inngó  tempo  ohe  i  Conti  ed  i  MaoAiii 
fb^  oaoeiàti  in  esiguo;  per  ooi  rimase  Faemn^te 
doTòrione  della  Chiesa*  A^'^ 

^Qra  y  mentxe  nella  Ròmacna  ri  faoera  tamniliv 
Inolino  Fogàooi  nffiaiale  diri  Pretoie  .di'Bok||^: 
assolse  da  debiti  ed  estoisiom  diverse  genri;-  e  fdl. , 
assolnwiopi  tornavano  in  ^|anno  della  Coropaf^  i 
é^XitMIImL  Costoro ,  adontati  della  4posa;  M-Ì|k  : 
oaien  JMoribe  lagoaone  al  Podestà,  il  qnale,  -isiSgsli 
M  Fogaedy  QOQ  sei|o^neg6  loro  ginstìsiav-mo'^fii' 
madii  M'  4)ondanaò«  H'  perokè-  la  Compagnia '.ut 
fwadfletta  fu  subito  in  arme,  0  eoa  tumulto  ojgifrv^ 
da^.ed  impteoaaioni .4)orse  al  palano  per  -ùm'^HIt-] 
detta  sopia  ooioi  oh»  negata' renderli  pa|^4|^:" 
noi  tioirasM^^^  o  peraki  oantamento  ri  fosse  usisÉTi 
sfOy  o.peraliè.a  tenupo -ftiggito »  passò  aUa  oasH^Al^ 
Oìh^  mpolo»  e  la^^ 

a  aisìibQ,y  ne  ftee-  tristo  govomo^  \lfa  esso  Oa|iiMII 
pkm  AsUii  posa  éa,  •arvertìiM»: in  buon  ^punttf ^^o  '4Ìflf^ 
gA;  tiwvavari  a  passi^igisita  per  la  Città  oolfal^Wll 
eórfo»  volò  oontro  i  tumultuanti,  e  fece  manbaM 
su  di  loro  9  ed  in-  tal  guisa  li  malmenò  e  spavènti 
che  molti  si  diedero  alla  fuga,  molti  rimasero ib* 
riti  e  malconci  per  sempre,  non  pochi  prigioni,  s  i 
questi  con  vari  tormenti  castigati.  Né  qui  sareUbe 
rimasta  la  bisognai  che  il  Capitano  gagliardamepts 
faceva  ioquiririone  centra  la  detta  Compagnia ,  t 
la  voleva  umiliata  e  doma  ;  e  forse  a  tristo  partito 
la  riduceva,  se  parecchi  de' principali  cittadini  lioa 
ri  mettevano  mediatori  per  cessare  i  tumulti ,  li 
pene,  le  persecusiòni :  e  fu  merito  loro  che  s^nifise 
alla  fine  un  acciurdo  ,  colla  salvezza  e  liberaaioas 
de^  prigionieri ,  e  colla  sola  multa  di  duemila  lirt 
di  bolognini  all'intera  Compagnia  de' Calzolai.  :' 

Ritrovandosi  esser  fatte  alcune  provvigioni  ff a  fl 
Marchese  da  £ste  ed  il  Comune  di  Modena  ^  ^ 
anche  alcuni  ordini  fra  il  Comune  di  Bologna  ps< 
nna  partp  ,  e  il  lyUrpbese   suddetto  e  il  prefata 
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Comniie  per  V  altra  ;  furono  queste  provvigioni  e 
qneBtì  ordini  esaminati  da'  tre  Sapienti  eletti  da- 
gli Anriani  e  Consoli  nostri  per  ciascuna  Tribù  : 
e  aooOnie  il  tutto  riguardava  i  banditi  del  Comune 
di  Modena  e  del  Felsineo ,  ed  altri  negozii  di  simil 
gnìsa;  così  si  venne  all'accordo  che  or  si  dirà.  Era 
stato  riformato  nel  Consiglio  e  nella  massa  del  po- 
polo nostro ,  che  tutti  i  banditi  dei  due  Comuni 
oof ossero  tenersi  lontani  dieci  miglia  dai  rispettivi 
Distretti  e  Vescovati ,  e  che  a  ninna  persona  della 
Dostia  Città  si  ponesse  colletta  per  motivo  delle 
poiaessioniy  delle  case  ,  e  dell'altre  cose  già  rifor- 
mite  in  detto  Consiglio ,  quantunque  ai  cittadini 
e  distrettuali  dell'  una  Città  e  dell'  altra  si  ren- 
dine ragione  9  come  appare  chiaramente  nelle  prov- 
vigioni suddette.  E  i  detti  Modenesi  col  Marchese 
Eitonse  avevano  aggiunto  a  quest'  ordine  <Aìe  nel 
nnder  ragione  a  quei  di  Modena  nella  Città  no- 
stn,  e  ai  nostri  nella  loro,  la  cosa  si  facesse  somr 
Mtriamente  cioè  dentro  due  mesi  e  senza  strepito 
di  giudìzio.  Al  che  i  Sapienti  di  Modena  agginn- 
Mo  anche,  che  »  stando  la  lite ,  l'attore  fosse  ob- 
bligato deporre  avanti  1'  ufficiale  deputato  a  cono- 
Merlaoosa,  tuttoquanto  voleva  addurre  nella  detta 
questione;  di  che  al  reo  si  dovrebbe  dar  copia  en- 
tio  •  dieci  giorni  »  trascorsi  i  quali  il  detto  attore 
noB  potrebbe  recare  altri  istrumenti ,  né  cosa  al- 
«sniia;  e  nemmeno  si  presterel)be  fede  ad  altri  stru- 
menti, che  in  detto  termine  non  fossero  stati  pro- 
dotti,  dandone  copia  come  sopra  si  è  detto. — È  si 
c^onchinse  di  concordia  fra  i  due  Comuni  che  tutte 
le  oose  contenute  nel  Capitolo  del  render  ragione , 
^  in  quello  che  trattava  de'  possessori  di  terre  o 
<^  nella  Città  di  Modena  e  nel  Distretto ,  con  le 
adizioni  de'  suddetti  Capitoli  ,  durassero  ed  aves- 
'^lo  luogo  pel  tratto  di  due  mesi. 

n  Senato  nostro  voleva  pertanto  acquistare  così 
^' Laici  come  da' Chierici  diversi  terreni  ne' quali 
*^  cava  e  lavoro  per  condurne  diverse  acque  con 
Scurezza  alla  Città  :  il  perchè  elesse  alcuni  Sapienti 
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che  dì  quelle  terre  facessero  stima  ;  e  furon  d'essi 
Giacopino  del  Mangano,  Bonvicino  di  Bolognètto, 
Guidone  Speziale  e  Guglielmo  de'  Canuti.  E  nel 
mese  di  Aprile  vennero  creati  i  nuovi  Anziani  e 
Consoli  ,  che  furono  :  Brunellino  di  Biancacoswi , 
Graziole  de'Boattieri,  Francesco  di  Fra  Lamberto, 
Guglielmo  de'  Canuti  ,  Pietro  di  Francesco  ,  (^ò^ 
vanni  Mezzovillani,  Pietro  de' Nasini,  Gerardo  dei 
Danari  ,  Tortuccio  di  Federigo  PascipoVeri ,  Giu- 
liano di  Prencivalle  dalla  Calcina,  Mattiolo  da  Rèii' 
core,  Giuntola  di  Bonamico,  Tommasino  Cnrioni, 
Palmirolo  Barbarossa,  Giovanni  de' Rogiti  o  Rozfti, 
Giacopo  di  Giuliano ,  Gerardo  dalle  Olle ,  Zaoca* 
ria  da  Bertalia ,  Biterno  Beccaro ,  Viviano  de'  Vi- 
viani  ,  Buongiovanni  Zovenzoni ,  Giacopino  SasBO- 
lini,  Monso  Sabbadini  e  Bartolommeo  di  Ventnra.- 
Ed  i  Sapienti  delle  Tribù  della  Città  ftiron  qii» 
sti:  Per  Porta  Rawgnana  :  Giuliano  de'Rasori. 
Bonaoossa  Mussolini,  Bartolo  de' Rogiti,  Leonaidc 
di  Fra  Buon  vicino  e  Guglielmo  Personaldi.  Pei 
Porta  Procuìa:  Giacomo  de'Balduinì,  Filipjpó  1» 
venzoni ,  Giovanni  Barbarossa ,  Bartolo,  o  Seriole 
Beliondìni  ed  Errighetto  de' Felici  ani.  Per  Pori(^ 
Pietra:  Francesco  Gatti  ,  Guidolino  di  Zanelle  ; 
Errighetto  Mereiaio ,  Nasino  de'  Papazzoni  e  Gio- 
vanni Gatti.  Per  Porta  Stiera:  Danese  di  Sovrano. 
'  Giacomo  Spavaldi ,  Tommaso  de'  Peggi ,  Buonyicifl^: 
di  Bolognetto  e  Giacomo  di  Lanterio. 

E  i  detti  Anziani  e  Consoli,  e  il  Capitanò  pre- 
gente, e  quelli  a  venire,  erano  tenuti  ed  obbligai 
in  ogni  mese,  nella  seconda  Congregazione  che  te- 
nevano ,  dopo  letto  il  giuramento  degli  Anziani 
far  leggere  alla  presenza  loro  il  Privilegio  reputate 
di  Teodosio,  in  tomo  lo  Studio,  i  Confini,  e  le  ra 
gioni  del  Comune  di  Bologna.  E  perchè  i  Dottoi 
di  legge  avevano  fatto  supplica  al  Senato  di  pot€ 
promuovere  al  dottorato  dai  sette  di  Ottobre  fil* 
alla  Natività  del  Signore ,  sei  de'  migliori  e  pi 
degni  scolari  della  Città  nostra  ;  il  Consiglio  b< 
nignamente  lo  concedette  purché  i  medesimi  scola 
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Immto  della   parte  di  Chiesa   e  de'  Gefemei  ,  né 
■li  avessero   tenuto   pe*  Lambertansi ,  uè   fossero 
%liiioli,  fratelli  o  nipoti  de' saddetti  dottori  chie- 
sti. Ora  accadde  che  i  Rettori  e  i  Consiglieri  dello 
Stadio,  volessero  addottorare  centra  di  tale  rifor- 
asaione  alcuni    giovani  Bolognesi   conosciuti   gii 
èdi  partito  Chibellino  ;   né  ciò  solo,  ma  che  gli 
timi  Scolari  prima  di  addottorarsi  leggessero  pub- 
Ueamente.  Al  che   si   opposero   gli   altri   dottori 
istta  Città,  facendo  istanza,  che  la  riforma  del 
GsosigliOy  come  parla,  fosse  effettuata.  Per  la  qual 
ssia  il  Rettore  e  i  Consiglieri  dell'  Archiginnasio 
a'aUbeio  tanto  disdegno  che,  pubblicaron  processi 
HgiiiBti  oontra  i  Reggenti  del  popolo  ed  i  dottori 
aSM addetti  allo  Studio,  dichiarandoli  privi  di  ogni 
osaedo,  ed  onore,  e  privilegio,  di  che  prima  go- 
ibfano  per  fatto  dell'  Ateneo.  Né  si  stettero  a  que- 
lle ^  mm  decietaron  fra  di  essi  che  se  in  tutte  le 
Mia  la  loro  volontà  non  si  osservava,  e  se  il  Con- 
lUio  mm  vi  dava  confermazione,  tutti  gli  scolari 
l|d-  ventnro  anno  si  sarebbero  partiti  daUa  Città , 
flMando  altrove  a  studiare:  onde  sarebbe  risultato 
gnivisfimo  danno  e  pregiudiaio,  o  distrazione,  o 
toidasione  dello  Studio  di  Bologna*  Ed  ecco  hiso- 
por  di  prudenza  per  fatto  del  Podestà  in  sì  delicata 
neoenda.  E  questi ,  che  ben  conosceva  quanta  fosse 
brdestresza  del  Capitano  del  popolo  in  cotali  cose 
diflicili,a  lui  solo  diede  libera  autorità  d'investi- 
gsie  i  colpevoli ,  ed  infligger  loro  la  correzione  che 
laputasse  più  spediente.  Né  il  Capitano  mancò  alla 
ytanaa  che  erasi  di  lui  conceputa.  Accorto  nel- 
Vìpqiusire ,'  perspicace  nel  discernere ,  equo  nel  de- 
I&aiare ,  prudente  in  tutto  il  processo  a  lui  affi- 
dilo, «ai  cattivò  di  tal  guisa  1*  animo  degli  ammu- 
tìaatr,  ohe  gli  scolari  in  brev'ora  posarono  dalle 
^iibolenfle  e  dalle  inquietudini.  Dopo  di  che  le- 
Hmvio- tatti  i  processi  sia  fatti  contro  i  Reggenti 
M'  goveÉno  ;  e  vollero  che  *  alla  Città  e  al  Capitanò 
Haiaiero  restituiti  gli  antichi  onori  ;  ed  acciocché  il 
Gsvdiere  de'Gri£Ei  venisse  redintegrato  nella  stima 
Annal.BoLT.II.  35 
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che  prima  godeva,  il  Consiglio  dello  Studio  pubi 
blico  mandò  ambasciatori  straordinari  con  lette^ 
in  diverse  Città  e  terre  d'  Italia  a  giustificare  ^ 
fama  di  esso  Capitano»  cui  furon  ridati  i  privil»^ 
e  i  benefizi  che  i  cittadini  di  Bologna  godevanc^ 
dopò  di  ohe  fu  pur  esso  nel  novero  de'cittadii] 
ascritto  e  tenuto.  Poi  nel  Consiglio  del  Comazì 
senza  alcuna  contraddizione  di  nuovo  si  confermò^ 
che  l^tte  le  cose  fatte  e  trattate  fra  il  Capitano 
del  popolo,  ed  il  Consiglio  pubblico  per  Vunà 
parte ,  e  fra  i  Rettori  e  V  Università  degli  scolari 
per  r  altra ,  valessero  ed  avessero  forza  e  vigore 
come  appieno  in  esse  si  conteneva.  Fu  pure  stabi- 
lito che  quanto  era  stato  in  que^t'  occasione  ordi- 
nato e  fatto,  Bencivenga  da  Saliceto,  notaio  degli. 
Anziani  e  Consoli ,  potesse  scriverlo  e  riporlo  ndle 
pubbliche  tavole ,  secondo  l' ordine  onde  vennero 
ziformate  e  fatte  manifeste  nel  detto  Consiglio  ; 
come  si  dichiarò  in  apposita  assoluzione.  *— Tan« 
t' egli  è  vero  che  spesse  fiate  accadono  calamità  per 
intolleranza  d^gli  uomini,  e  per  troppo  precipitare 
le  cose  neir  investigare  il  vero  ed  il  retto  ;  e  che 
la  prudenza ,  V  equità ,  la  pubblica  opinione  nott 
carpita  ma  meritata,  valgono  quasi  sempre  alla  fé* 
licita  delle  genti  assai  più.  che  noi  possano  le  vio- 
lenze e  le  armi. 

£  pacificata  questa  perturbazione  con  grandissi- 
mo contento  di  tutta  la  Città,  Ugolino  da  Monte 
Accianico  o  Azanigo,  e  Jacopo  di  Nicola  Buonsi^ 
gnori ,  Cappellano  della  Sede  Apostolica ,  i  quali 
tenevan  luogo  di  Rettori  dell'Università  degli  sco- 
lari e  dello  Studio  di  Bologna,  presentarono  al  Pre- 
tore della  Città  una  petizione ,  con  diversi  articoli- 
Primo,  che  il  Senato  volesse  provvedere  lo  Studia 
d'uno  o  più  dottori,  che  ordinariamente  insegnas" 
sero  le  leggi  per  1'  anno  presente  ,  o  fossero  citta- 
dini, o  forestieri,  o  dottori  antichi  o  novelli,  pur^ 
che  fossero  descritti  da' Rettori  e  dal  Capitano.  S» 
condo ,  che  si  provvedesse  d'  un  dottore  ,  che  le^* 
gesse  .strapr4inariamente   i  Decreti,  con  salario  d 
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cinquanta  lire  1*  anno.  Terzo ,  che  ad  ogni  via  8Ì 
lenne  l'introduzione  così  detta  de' Fisici,  cioè  di 
aver  Rettore ,  od  Università  o  Collegio  ;  sopra  di 
che  il  Capitano  rispose  che  farebbe  la  volontà  ed 
il  ooDsiglio  d' Ugolino.  Quarto ,  che  niuno  scolaro 
venisse  condotto  prigione  alle  carceri  di  Bologna, 
qntnte  volte  volesse  o  potesse  dar  sigurtà  di  stare 
a  ngione  :  essendo  cosa  vergognosa  il  veder  menare 
prigioni  gli  scolari ,  quasi  fossero  ladroni  ;  eccetto 
ne' oasi  atroci;  o  dove  si  trattasse  di  pena  capitale 
odi  troncamento  di  membra.—* E  queste  dimande 
tutte  fatte  in  nome  dell'  Archiginnasio ,  vennero 
iai  Capitano  del  popolo ,  insiem  cogli  Anziani  e 
Consoli  accettate  ed  approvate. 

Morì  in  quest'anno  (14  Settembre)  il  Vescovo  di 
Bologna y  Ottaviano  II.  degli  Ubaldini  da  Mugello, 
il  quale  siedeva  in  dignità  nella  nostra  Chiesa  da 
ben  trentacinque  anni  ;  che  per  meriti  non  comuni 
Oli  stato  eletto  in  giovanissima  età,  e  che  fu  sem-^ 
prò  eguale  a  sé  medesimo  fino  all'estremo  giorno 
del  vivere. -—A  lui  venne  dato  successore,  da  Bo« 
nifario  Vili.  Pontefice,  un  fratello,  nomato  Schiat- 
ti,  o  Sciatta  o  Sciatta,  il  quale  poco  dopo  la  morte 
d'Ottaviano  fu  eletto  ad  occupare  il  seggio  frater- 
no. Non  però  vi  venne  tosto ,  perchè  non  trovavasi 
ogii  Canonico  a  Bologna,  come  per  l'ordinari.ò  ao- 
eideva  di  coloro ,  che  si  sceglievano  al  Vescovato 
di  questa  Città.  Egli  fu  bensì  Canonico,  ma  d'Aqui- 
kìa  e  di  Liegi;  mentre  lo  Schiatta  Ubaldino,  ch'ebbe 
tal  posto  alla  Cattedrale  di  Bologna,  era  un  nipot^ 
di  Ini  ;  uno  de' padroni  del  Castello  di  Capreno  ó 
CtTreno ,  il  quale  abbiam  già  veduto  neil'  anno 
•oorso  (1^94)  esser  passato,  per  compra,  in  prò- 
priotà  del  Comune  di  Bologna.  —  Da  quanto  nar- 
itno  tutti  gli  storici  della  Chiesa  di  Bologna,  sem- 
ina che  il  Vescovo  Sciatta  non  venisse  alla  sua  sede 
che  nell'anno  appresso  alFelezione;  pieno  già  d'anni 
^  di  meriti ,  dopo  che  in  Roma ,  dal  supremo  6e- 
mca,  fu  consacrato  Pastore  della  Città  e  Diocesi 
ikoetra,  questo  venerando  canuto,  disceso  di  famiglia 
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diletta  al  gregge  Felsineo  y  la  quale  nel  volger  brei 
di^  mezzo  secolo  forni  tre  uomini  insigni  all'  ep] 
scopio  della  Città  del  picciol  Reno. 

Nel  .mese  di  Ottobre  erano  stati  eletti  Anziani 
Consoli  i  seguenti  :  Filippo  di  Gabriele  Duelli 
Giovanni  di  JBonaggiunta  »  Giuseppe  Bonavita»  Toi 
"tuccio  di  Federico  Pascipoveri,  Domenico  Messi 
vacca .,  Giovanni  degli  Abati  ,  Aldrovandino  Gai 
lenghi ,  Mercadante  Ottoverini  ^  Primirano  di  Ma: 
tino  Cristiani ,  Giovanni  Codagnéili  ,  Giovannell 
Allegretti ,  Nicola  d' Anùterigo  ,  Giovanni  di  Fedi 
nOy  Zaccaria  da  Bertalia,  Guido  Prividelli,  Pieti 
di  Sinibaldo ,  Mattiolo  da  Ropcore  notare ,  Ugolio 
di  Pasquale,  Guglielmo  Folindari,  Leonardo  dall 
Tuate ,  Fra&cesco  Gandoni ,  Ivano  Bentivoglìo  n( 
taro  degli  Anziani  e  Consoli. 

£  poicbè  vennero  nominati  di  nuovo  i  Sapien 

delle  Compagnie  delle  armi  e  delle  arti ,  in  nume: 

di  due  per  ciascuna  Compagnia  o  Tribii,  per  m 

incorrere  taccia  di  trascurati ,  diremo  di  tutti  quell 

onde  è  venuto  certa  notizia  fino  a  noi:  la  Compi 

gnia  de'  Dragoni  ebbe  a  Sapienti ,  Filippo  Raso 

e  Candaleone  Gozzadini  ;  quella  de'  Leoni  fu  ret 

da  Alberto   Borghesini  ,  e  da   Alberto   di  Caprio 

de'  Calanchi  ;  Montino  Graziadio  e  Giacopo  Falcon 

governarono  la  Compagnia  della  Branca;  Bonavei 

tura  da  Savignano  e  Giovanni  Pastinella,  reggevi 

quella  delle  Traverse  di  Barberia;  Rolando  Fioran 

ed  Errighetto  dall'  Avesa ,  stàvan  ministri  a  quel 

dell*  Aquila  ;  Filippo    Zovenzoni ,   e   Gozzadino 

Jacopo  Beccadelliy  erano  Sapienti  della  Compagn 

de' Castellari  ;  lo  erano  a  quella  delle  Spade  Pi 

tro  di   Francesco   Notare  ,  e  Nicola  Borghesani  ; 

quella  de'  Quartieri  ^  Ugolino  Guezzi ,  e  Tomma 

de'  Cambi  ;  a  quella  de'  Notai y  Uguocione  Bamt 

glieli ,  e  Benvenuto  di  Martino ,  a  quelle  de'  Ci 

zolai  in  cuoio  nuovo  e  vecchio  ,  ed  in  vacchett 

sopraintendevano    Bartolo    di   Giuliano    Malvezz 

Michele  da  Bazzane^  Pietro  e  Nascimbene  da'Ro 

core  ^  Giacomo   Pedrini  e  Tommaso   de'  Canonie 
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fiiion  Sapienti  a  quella  de*  Fabbri ,  Piando  Zana- 
nlli,  e  Rolandino  da  Moglie;  alla  Compagnia  dei 
Pélliciai  vecchi y  Gerardo  dalle  Olle  »  e  Bonaccorsio 
Compiati  ;  e  i  due  Sapienti  Jacopo  MezzaTacoa,  e 
Bolandino  di  Ravone,  stavan  ministri  a  quella  dei 
Pescatori f  e  Pietro  Zagonelli ,  e  Banme  dal  Fossato , 
a  quella  de* Drappieri  per  l'arte;  Giovanni  Aldro- 
Ttndino,  e  Buonamico  di  Tommasino»  eran  Sapienti 
di  quella  àt^Cordovarùeri  o  Cuoiai;  Andriolo  di  Gai* 
done  degli  Albizzi ,  e  Giacomo  di  Guido  dalla  Vezsa, 
con  Matteo  di  Domenico ,  e  Giovanni  Codagnelli , 
nggevano  le  compagnie  Ae*  Beccai  ^  per  Tarte  e  per 
r  arme  ;  Giacomo  de'  Mussolini ,  Paolo  de'  Lafran- 
ahini.  Mino  di  Deodato,  e  MiraÌ>ello  Ferranti ,  pre- 
liedevano  a  quelle  delle  Sbarre ,  per  Y  arme  e  per 
r  arte  ;  Bonacossa   e  Graziadio  Blacaldi ,  a   quella 
delle  Stelle  per  l'arme;  Pietro  d'AUerario  notaio»  e 
Buono  d'Antonio  Stracciaruolo,  a  quella  djò* Drap^ 
fieri  per  l' arme  ;  Bongiovanni  Zoveuzoni  e  Pietro 
di  Goasadino  Gozzadini  dirigevano  quella  del  CantF' 
^j  Fantino  di  Pietro  Ferranti,  e  Spinobello  di  Ri^ 
lialdino,  stettero   alla  Compagnia  del  Griffone;  a 
quella  de' Lombardi ^  Fabiano  di  Corradino  Casali , 
e  Pietro  da  Cascia  ;  reggevano  i  Falegnami ,  Gio- 
vanni  de'  Maestri  ,  e   Guido  de'  Giovanni  ;  Barto- 
lonuneo   de'  Mutti   con  Gerardo  Vedovacci  »  davan 
norma  alle  Schise  di  Saragozza;  Alberto  Pavanesi, 
od  Aldigerio  Algardi^  ai  Mercanti;  Matteo  da  Sa- 
lotto e  Nicola  Tintore  ai  Vari  o  Vai;  Pietro  Mer- 
lini  e  Petrizzuolo  Albanesi ,  ai  Balzani  ;  Bonafede 
^  Bernardo   de'  Curioni  ,  ai  Pellacani  ;  Rombolino 
4e'  Rombolini ,  e  Prete   di  Guidone ,  ai  Leopardi  ; 
I)omenico   ed  Ugolino   da  Frassineto   con  Galvano 
^  Guidone   e   Francesco   Donzelli  ,  dirigevano  le 
Compagnie  de' Bisilieri  o  Calzettai;  Giacopino  dei 
Xltttti  e  Aspettato  di  Rodolfo,  governavano  quella 
^Muratori  per  l'arte;  i  Sarti  ebbero  a  Sapienti, 
^almerio   Barbarossa   e   Nicolò  Nappari  ;   ebbero   i 
JfercMsi  Errighetto  Mereiaio  e  Pace  de'Vacchettini; 
lik'Compagnia  delle  Chiavi  stava  ai  cenni  di  Jacopo 
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di  Nicola  Rodaldi  e  di  Bernardo  Carfagnini  ;  quella 
Ae*  Linaiuoli  dipendeva  da  Pietro  di  Francesco  naj 
taro  e  da  Raffanelli  Albertino  ;  e  quella  finalmente 
del  Cervo  ^  reggevasi  per  la  sapienza  di  Gerardo 
Sementi  e  d'Alberto  da  Varignana.  —  Questa  Com- 
pagnia del  Cervo  aveva  il  suo  Gonfaloniere,  il  quale 
recandosi  nelle  Cavalcate  guadagnava  tre  soldi  Bo- 
lognesi al  giorno  per  suo  stipendio  ;  e  recandosi  ne- 
gli eserciti  era  stipendiato  solamente  il  di  che  an- 
dava e  il  dì  che  tornava ,  ed  a  sue  spese  faceva 
portare  il  vessillo,  che  stava  continuamente  presso 
di  lui.  — -  L'  intera  Compagnia  poi  si  congregava 
1'  ultima  domenica  d'  ogni  mese  nella  Chiesa  di 
san  Leonardo  ;  ed  ogni  anno ,  in  Maggio ,  facevano 
la  mostra  loro.  Vedevansi  in  tale  circostanza  portar 
lo  scudo,  e  in  testa  un  elmo  di  cuoio  o  di  ferro, 
e  al  corpo  una  giubba  o  corazza ,  coli'  insegna  di 
lor  Compagnia ,  eh'  era  un  Cervo  corrente. 

Intanto  Guglielmo  Durante,  Vescovo  Mimatense, 
fa  creato  Rettore  della  Provincia  di  Romagna  e  Har- 
cliese  della  Marca  d'Ancona  in  vece  di  Pietro  Ar- 
civescovo ;  ed  era  uomo  dottissimo  e  di  bell'inge- 
gno; discepolo  d'Enrico  Ostiense  e  scrittore  di  ce- 
lebri opere.  Giunse  egli  a  Rimini ,  poi  a  Cesena  , 
dove  intimò  una  Congregazione  ,  alla  quale  inter- 
vennero tutti  gli  Oratori,  Nunzi  e  Procuratori  delU 
Città  della  Flaminia.  Gii  ambasciatori  nostri  a  tal< 
adunanza  furono:  Giovanni  Buttrigari,  Bartolo  Bel- 
londini,  Bombologno  de' Massimelli ,  Guido  Borro- 
mei,  e  Leonardo  di  Buon  vicino  notaio.  In  essa  con* 
gregazione  fu  decretato  da  tutti,  che  il  Conte  e  i. 
Vescovo  Guglielmo  avesse  con  lui,  per  la  Provin- 
cia di  Romagna ,  trecento  militi  stipendiati. 

Ma  egli  pertanto ,  checché  ne  fosse  la  cagioni 
(e  molti  avvisano  che  fosse  sdegno  d'inurbana  ac- 
coglienza) passò  a  Bertinoro  ,  poi  a  Forlì  ,  poi  1 
Castrocaro  dove  stette  alcuni  giorni.  E  di  là  par- 
tendosi deviò  di  strada  ,  per  ischi  vare  Faenza;  1 
recossi  ad  Imola. 

E  nel  frattanto  Azzo  Marchese  da  Este ,  desiderose 
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^Tiveie  in  pace  ed  in  concordia  co* Bolognesi,  ed 
aodoochè  le  merci  da  Ferrara  a  Bologna  passassero 
noia  piati  e  disturbi ,  e  si  togliessero  da  ogni  parte 
lo  rappresaglie  che  potevano  generare  discordia  , 
mandò  a  questo  fine  Ambasciatori  mi  Bolognesi  dai 
quali  ottenne  quanto  chiedeva,  come  fu  stabilito 
eoa  apposita  riformazione.  Ed  all'  inchiesta  del  Mar- 
chese aggiunse  il  Senato  nostro,  che  il  detto  Mar- 
chese ordinasse  che  simile  ragione  fosse  fatta  a' cit- 
tadini ed  abitatori  di  Bologna  e  del  Distretto,  come 
veniva  fatta  nelle  Città  e  luoghi  di  lui  ;  e  noi  vo- 
lendo far  ordinare  nelle  sue  Città ,  in  tal  caso  la 
detta  ragione  si  rendesse  a  quella  di  Bologna  ed  ai 
saoi  abitatori.  Di  più  ,  che  il  Marchese  facesse  ri- 
darre al  suo  notaio  in  pubblica  forma  la  riforma- 
none  delle  predette  cose  fatte,  acciocché  fosse  de- 
posta nel  pubblico  archivio  felsineo. 

Ed  in  quest*  anno   medesimo  insorse  dissensione 
in  Firenze  tra  nobili  e  popolani ,  a  motivo  di  al« 
cune  ordinazioni  che  i  nobili  volevano  fossero  cor- 
rotte:  ed  avendo  ambe  le  parti  l'arme  alla  mano» 
i  Priori  di  quella  Città   scrissero   a'  Bolognesi  che 
volessero  dar  loro  aiuto   di   genti  ;  il  ohe  fu  fatto 
volentieri  da'  nostri ,  che  spedirono  trecento  militi  : 
onde  fu  composta  per  allora  in  Fiorenza  la  citta- 
dina discordia.   £  discordia  incominciò   fra'  nostri 
rà  il  Marchese  da  Este  per  le  ragioni  che  qui  ver- 
ismo esponendo:  I  Modenesi,  oltre  il  Panaro  e  la 
Mozza,  cioè  nel  Distretto  di  Bologna  facevano  ster- 
pate e  cavamenti  con  grave  danno  del  Contado  no- 
•tro;  e  perciò  il  Senato  mandò  dicendo  al  Marchese 
che  non  dovessero  i  Modenesi  fare  sul  nostro  alcun 
lavoro,  né  dilatarsi  sulla  Centese  giurisdizione.  Ma 
l'Estense,  poco  o  nulla  curando  siffatte  esortazioni, 
l'opera  incominciata  fece  proseguire.  Il  perchè  ra- 
dunato in  Bologna  il  Cosiglio,  quivi  si  determinò 
^  le  nuove  costruzioni  fatte  da  altrui  in  sul  no- 
itio  venissero  levate ,  ed  a  tal  fine   si   adoprassero 
gli  uomini  di  Castel  Franco  ,  sant'  Agata ,  Creval- 
^e,san  Giovanni  in  Persiceto,  Argelata,  Gallìera, 
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Cento  9  Pìeye ,  ed  altre  terre  di  confine  del  Con» 
tado  :  e  dove  con  tali  genti  pon  s'  aggiaogesse  lo 
scopo,  8i  movesse  resercito  capitanato,  e  con  ogni 
più.  ampia  facoltà,  e  distruggesse  quant'era  fatto, 
e  conservasse  le-  confina  e  le  ragioni  del  Contado 
m  della  patria.  *—  Di  qui  non  breve  inimicizia  tta 
Bologna  e  1'  Estense  ,  il  quale .  per  vendicarsi  di 
quanto  i  nostri  con  Offni  diritto .  operato  avevano, 
dmgnò  di  levar  Imola  a*  Bolognesi  e  darla  agli 
Alidosi,  pensando  egli,  che  sminuiti  di  possanit 
fossero  per  diventare  più  umili  e  rimessi.  £  quanto 
in  quest'  anno  divisò ,  tentò  nel  seguente  di  peno 
in  atto. 

Ora  Guglielmo  Durante ,  che  in  Cesena  tenevi 
stanca,  scrisse  a' Bolognesi  che  eleggessero  certo  niH 
mero  di  Sapienti  giurisperiti ,  i  quali  insieme  co- 
gli ambasciatori  della  Città  andassero  a  lui  per  es* 
iere  alla  nuova  congregazione  pubblicata  in  Cesena. 
E  gli  otto  Sapienti  nominati ,  due  per  ciascuna 
Tribù,  furono:  Rodolfino  de'Lamerii,  Azzolino  di 
Guidptto  da  Castello ,  Pietro  Sinibaldi  ,  Bonacnr* 
sia  Aldrovandi ,  Galvano  Go^szadini ,  Giovanni  Pia^ 
tesi,  Uguccione  Sabbadini,  e  Carnelvale  Colombi. 
£  gli  ambasciatori  che  con  esso  loro  andarono  a 
Cesena ,  furono  :  Nicola  de'  Sabbadini ,  Buonvillano 
de'Tederisi,  e  Giacopo  de'Balduini,  giudici;  Gia- 
copino  da  Medicina  sindaco,  Leonardo  di  fra  Buon- 
vicino  notaio ,  e  Catellano  de'  Malavolti  e  Monsc 
de' Sabbadini.  Questi  tutti,  nella  congregazione  te- 
nuta, poiché  fu  discorso  sopra  le  cose  della  guerra 
ed  altre  importanti,  produssero  gli  strumenti  della 
protestazione  fatta  altre  volte  ai  Conti  dì  Romagna 
precessori  del  Durante.  E  ciò  fatto,  siccome  Bolo«- 
gna  avea  mestieri  di  valorosi ,  sagaci ,  e  prudenti 
reggitori,  mandò  due  frati  della  penitenza  per  di- 
verse parti  della  Lombardia ,  della  Toscana ,  e  della 
Marca  a  cercare  fra  i  nobili  chi  fosse  atto  a  sòste-* 
ner  tanto  peso.  E  i  nomi  poi  dei  proposti  da^quei 
frati  verrebbero  messi  a  scrutinio  dagli  Anziani  e 
dai  Consoli  e  Sapienti ,  in  un'  aula  di  adunanza 
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ad  Mànastaro  de' frati  Minori,  dove,  ridotto  a  do- 
dici il  mimeio  de*  prescelti  ^  uno  di  que*  fiati  tnuv 
lebbe  poi  a  sorte  chi  sarebbe  Pretore,  e  chi  Ca* 
pUano. 

Or  qui,  prima  di  chiudere  le  notizie  che  all'anno 
ansente  appartengono,  diremo  di  alcune  prowi- 
«floie  pubbuche,  degne  di  venir  memorate.  Fu  fatta 
li  Seliciata  di  san  Francesco ,  colmando  un  tratto 
dil  Fossato  presso  Porta  Nuova:  si  proseguì  la  fab- 
brica del  PalazBO  del  Comune:  si  cavò  il  Ietto  di 
Stvena,  che  era  qua  e  là  ingombro  da  ghiaie  im- 
portune :  venne  livellato  meglio  il  fondo  del  Na- 
TÌle,  e  resa  più  perfetta  li|  chiusa  del  Reno:  fu 
cntio  il  Eonte  di  Bagnarola  presso  la  Chiesa  di 
ttn  Biagio ,  e  quell9  sopra  la  fòssa  di  Bordigliano 
BsUa  strada  che  va  da  Bologna  a  Serravalle  ;  e  tale 
strada  venne  d'assai  migliorata,  concorrendone  alla 
lI  «pesa  di  restauro  le  terre  di  Pragatto ,  di-  Crespel- 
li lino ,  di  Monte  Veglio ,  di  Serravalle ,  di  Zappo- 
i\  lino  »  di  Mongiorgio ,  di  Tignola ,  di  Monte  Mari'*' 
D*  n» ,  di  Samoggia ,  di  Savigno ,  di  Monte  san  Pie- 
-te,  di  Monte  Maggiore^  d' Olivete  e  di  Pradalbino. 


ì 
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forzandosi  il  Conte  di  Romagna  di  pacificare 
Sa?enna  e  tutta  la  Provincia  cui  egli  presiedeva , 
si  ssoò  dappertutto  dov'  era  bisogno  di  lui  per  la 
aisdesima;  quando  venne  a  sapere  che  Azze  Mar- 
^kme  di  Ferrara  attraversava  tutti  i  lavori  suoi , 
^noaado  le  fila  di  ciò  che  andava  egli   ordendo 

ria  pace   comune  :  impeFciocehè ,  ad   abbassare 
potenaa  de' Bolognesi  ,  radunò   in  Argenta   un 
esigilo  di  molti  Romagnuoli  turbolenti,  cui  in- 
**rrennero  i  fuorusciti  Ravignani,  Ariminesi,  Ber- 
tìaoriani;e  divisi  Ghibellini  di  Cesena,  di  Forlì, 
Annoi.  Boi.  T.  IL  36 
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di  Faenza  e  de'  Bolognesi.  Costoro  tutti ,  ad  umi- 
liare i  Felsinei  ,  vollero  incominciare  dallo  spo- 
gliarli di  alcune  terre  ;  e  fu  fatto  divisamento  di 
toglier  loro  Imola  e  Bazzano;  e,  dove  espedisse  an- 
€3oray  la  stessa  Bologna ,  da  riconsegnarsi  al  partito 
nemico.— Di  tanta  enormità  fatto  adunque  conscio 
il  Durante  y  ne  diede  avviso  a' Bolognesi  con  la  ser 
guente  lettera:  ^  Guglielmo ,  per  la  grazia  di  Dio, 
Vescovo  Mimatense,  Rettor  Generale  della  Marca 
d' Ancona ,  della  Città  di  Bologna ,  della  Roma* 
gna,  e  del  Contado  di  Bertinoro,  tanto  nelle  ooai 
spirituali y  che  temporali;  dice  salute  nel  SignorS] 
ai  nobili  Bolognesi  »  Guglielmo  de'  Lambertini ,  < 
agli  altri  tutti  preposti  ^a  guerra.  Veniamo  a  va 
significando  ,  che  gli  avversari  preparano  assai ,  i 
raccolgono  fanti  e  cavalli,  e,  a  quanto  dicesì,  stamv 
per  recar  novità  nella  Provincia  nostra ,  e  speziai' 
mente  in. Imola:  laonde  vi  preghiamo  e  soUecitia 
xnOy  che  abbiate  pronta. la  vostra  gente,  colla  qual 
custodiate  essa  Città  prima  che  ne  vengano  a*dan 
ni  ;  cosicché  per  mun  modo  riescano  in  quant 
credono,  e  trattano  e  tentano  di  fare.  Né  vi  aspet 
tate  alcun  Nunzio  sopra  di  ciò  ;  ma  appena  udì 
rete  voce  del  loro  arrivo  ,  tosto  fate  pienamente 

Srudentemente  ogni  cosa  che  convenga.  Dato  i 
jmini  (i6  Marzo).  ,, 
Subitamente  che  il  detto  Guglielmo  de'  Lana 
bertini  e  gli  altri  deputati  della  guerra,  ebbero  3 
lettere  del  Conte,  le  presentarono  al  Consiglio  de 
gli  Ottocento  ,  il  quale  mandò  esploratori  a  Me 
dena,  e  conobbe  che  il  Conte  si  apponeva  al  vere 
per  la  qual  cosa ,  congregati  ì  Sapienti ,  deternt 
narono  quanto  segue  :  Che  gli  ottomila  soldati  det 
della  Taglia^  perchè  eran  quelli  che  dovevan  U 
nere  a  confine  i  banditi ,  si  raccogliessero  dalle  d 
verse  terre  del  Contado  dov*  erano ,  e  yenissei 
nella  Città  di  Bologna  :  che  tutti  i  soldati  fossei 
pronti  all'armi;  e  quelli  che  in  Città  non  si  tn 
vassero ,  vi  riedessero  tosto ,  sotto  pena  della  rol 
•  della  testa  :  che   il   popolo  e  la  milizia  stesse] 
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ipjpavecbhiati ,  e  tutta  la  Taglia  del  Contado  in* 
sieme:  che  quanto  prima  ai   erigesse   fortezza  in 
Imola ,  per  le  cure  di  Gregorio  de'  Nani  Console  : 
die  se  il  Marchese  volesse  cavalcare  verso  Parma , 
i  Bolognesi  cavalcassero  contro  di   lui  ;  e  se  verso 
k  parti  di  Bologna»  si  procurasse  che  i  Parmigiani 
mnovessero  pure  alla  volta   della  medesima:  che 
Pietro  Bustich   fosse   fatto   Capitano  di  cinquanta 
militi  scelti,  e  de' soldati  della  Taglia,  e  marciasse 
con  loro  ad  Imola:  che  due  ambasciatori,  a  nome 
ìA  Comune    di   Bologna   andassero   a  Guglielmo 
Conte  della  Romagna ,  il  quale  concedesse  ai  Bo» 
lognèsi  di  poter  suscitare  in  Imola  la  suddetta  for- 
tMza:  che  gl'Imolesi  facessero  provvigione  di  quel 
maggior  numero  di  cavalli  che  fosse  loro  possibile: 
che  nella  Città  di  Bologna  si  ponesse  un  certo  nu- 
mero di  soldati  a  guarnigione ,  e  che  il  medesimo 
u  facesse  nel  Contado»  aggiugneudovi  ancora  qua- 
i    nata  cavalli  :  che  tutti  quelU  che  avevano  cavalli 
^    ^tro  la  Città ,  d'  indi  non   potessero  trarli  :  che 
^    per  mezzo  d' ambasciatori  si  avvisassero   tutti  gli 
amici  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna,  per- 
chè all'  uopo   dessero  aiuto ,  e  fra  questi  special- 
mente 1  Fiorentini:  che  tutti  quelli  del  Contado , 
di'  Cento ,  e  della  Pieve ,  di  Crevalcòre  ,  dovessero 
atterrare  quanto  fabbricasse  il  Marchese  sul  terrì- 
tgrio  di  Bologna:  che  i  soldati  della  Taglia,  stan- 
nati  di  là  dal  Reno,  si  ripartissero,  a  Crevalcòre, 
a  Serravalle ,  e  a  Castel  Franco ,  quivi   recando  i 
naDgani   per  difesa   del  confine  :   che  le  balestre 
{tosse  si  dividessero  ugualmente  sui  tre  luoghi  sud- 
detti :  che  i  nobili  della  Città  apparecchiassero  tre- 
oento  cavalli  pel  Contado.,  e  che  tutti  i  cavalli,  i 
quali  erano  nella  Città ,  si  consegnassero:  finalmento 
che  il  Carroccio  si  allestisse  per  la  guerra. 

E  perchè  il  Consiglio  de'  Sapienti  fu  avvisatp 
che  il  Marchese  si  apparecchiava  ad  occupare  Bai<« 
Uno ,  cui  buon  numero  di  soldati  voleva  spedire  ; 
tati  precorsero  a  lui  in  questo  fatto,  e  raandaron  to- 
sto la  milizia  e  l'esercito  a  soggiorno  in  Crespellano 
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ed  in  Pinmazzo ,  ordinando  che  prima  di  lasciar 
questi  luoghi  ,  fortificassero  il  Poggio  di  Bazzano 
a  nome  del  Comune  di  Bologna:  che  tutta  la  Ta- 
glia di  là  dal  Reno  con  due  Tribù  della  Città  an- 
dassero allora  a  Crespellano:  che  si  ponesse  buona 
guardia  alla  Città  ed  alle  Castella  :  e  che  Gian*  i 
naccio  o  Zanocco  Salimbeni ,  Capitano  del  popolo  » 
conducesse  V  esercito  Bolognese*  ] 

Or  9  mentre  ì  nostri  da  ogni   parte    attendevano    j 
a  difendersi  dal  Marchese  Azze ,  e  già  mandate  ayo*    1 
Tano  genti  alla  conservazione   d*^  Imola  ;  sorsero  in    I 
armi  ad  un  tratto  il  Conte  Galasso  da  Cesena  con     i 
molti  de' suoi  concittadini,  in  unione  de' Forlivesi 
Ghibellini  9  de' fuorusciti  di  Ravenna  della  Fazione     j 
Traversara  ;  e  giunti  a  Faenza  vi  trovarono  uno  zio    ! 
del  Marchese   da  Este ,  e  Malosio  da  Montefeltro , 
•d  i  confederati  Aretini  ;  e  tutti   insieme    avanza- 
TCHio  sino  al   fiume  Santemo ,  decisi   a  danno  dei 
nostri.  Le  milizie  de' Bolognesi ,  con  quelle' d'Ind'ola 
e  del  territorio  ,  e  co'  cittadini   nostri  della  Tribù 
di  san  Pietro ,  impediron  loro  d'  avanzare  più  ol- 
tre. Perciò  i  due  eserciti  si  stettero  fermi  alle  doe 
sponde  del  fiume ,  aspettando  V  ora  dell'  attacco. 

E  il  giorno  appresso  ,  all'  alba ,  essetido  1'  acqna 
del  San  terno  dibassata  di  molto,  le  genti  del  Mar- 
chese passarono  il  guado  del  fiume,  e  sulla  sponda 
sinistra  arse  battaglia ,  dove  i  nostri  furono  scon- 
fitti ;  sicché  Imola  toccò  ad  Azze ,  con  danno  e  Ver- 
gogna de' Bolognesi.  Fra' nostri  che  perirono ,  erano 
ragguardevoli:  Domenico  Codagnelli,  Venetico  Fran- 
cucci,  Errigbetto  Borromei,  Canetolo  de' Gatti,  Ni* 
cola  Paci ,  Giovanni  da  sant'  Alberto ,  Ugolino  Ce- 
spi, Francesco  de'Massimilli,  Corsino  da  Mon tecno- 
colo,  Gerardo  Salvetti,  Michel  Bi terni.  Marco  Ten- 
carari  ,  Rolandino  Dosi ,  Ferruccio  Sabbadini ,  Al- 
berto Magliavacca  ,  Francesco  Calamatoni ,  Biagio 
Garisendi ,  Nicolino  Guidozagni  ,  Gianiacopo  Ri- 
meri ,  Daniello  Pianta  vigne,  Arardo  Samaritani  ed 
Angelone  de'Papazzoni.  Rimasero  in  cattività:  Bai- 
duino   de'  Corvi ,  Benno   Sinibaldi ,   Bonaparte   da 
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Olmedola»  Giambonino  Bonyìoino,  Uguccione  Pe- 
aìùHà^  Grariadio  Sassoni,  Rambaldo  Zumbrasi, 
Pier' Merlinì ,  Bittinio  Ottoverìni»  Domenico  Rom- 
lydiTÌno  9  Ugolino  di  Giovanni  Buttrìgari  »  il  fi- 
dinolo dell'  estinto  Corsino  da  Monteouocolo  ;  ed 
ùtn  assai. 

Come  il  Marchese  ebbe  arnto  Imola ,  si  rivolse 
s  Sftvìgnano  e  l' ebbe  ;  poi  sali  a  Baazano  »  che 
l'aneto;  ed  ei  Io  fortificò  a  dispregio  de* nostri. 
Ih  questi ,  che  n'  ebbero  onta  »  noi  soffersero  »  e 
hnndìte  V  armi ,  e  radunate  le  milizie ,  con  due 
dalle  quattro  Tribù  cittadine,  passaron  nel  mode- 
asse»  e  misero  a  sacco  ed  a  fuoco  diversi  luoghi 
dalla  contrada.  E  prendendo  poscia  la  via  che  mette 
dt  Modena  a  Ferrara ,  rovinarono  tutti  i  ripari  de- 
gli inimici.  E  venuti  di  poi  alle  mani  con  Ugolino 
dalla  Faggiola  Savignanese  e  cittadino  di  Modena, 
t  eon  RflNUQ  de'Liazzari  bandito  Bolognese,  posero 
A  mal  partito  le  genti  di  costoro ,  e  recar  prigioni 
i Capitani»  il  primo  de' quali  stette  due  anni  nelle 
caroeri  nostre,  e  l'altro  fu  pubblicamente  fatto  a 
iquarèi  in  sul  ponte  di  Reno.  Né  di  ciò  paghi  i 
Bolognesi  passarono  a* danni  del  territorio  d'Imola» 
ahe  acoraero  fino  alle  porte  della  Città ,  alla  quale 
itapoaero  timore  perchè  all'  esercito  Bolognese  ai 
anno  a^iunti  dagento  cavalli  ed  altrettante  ba- 
lastre  Fiorentine.  E  dopo  questo  fatto  ritornarono 
mi  mod^iese  che  di  nuovo  infestarono ,  e  in  di- 
ipnagio  di  Asbzo  fecero  una  fortezza  sul  Medesano, 
oaa  decreto  che  del  continuo  vi  stesse  un  presidio, 
a  la  necessaria  munizione ,  e  che  vi  avesse  tutto 
JQtorbo  larga  fòssa  di  difesa. 

Intanto  il  Consìglio  Generale ,  pensando  ancora 
die  cose  del  Frignano,  discorse  sopra  il  fatto  della 
gnerra  e  sul  Capitano  della  montagna,  volta  a  guar- 
datura del  Reno,  il  qual  Capitano  era  il  Conte  Ugo- 
lino da  Panico.  E  fu  stabilito  che  i  banditi  Bolo- 
gneai ,  esenti  dalla  protezione  della  Città  ,  i  quali 
dipendtosero  ora  àsl  detto  Conte  o  dalle  terre  Fri- 
pianesi  della  Città   di  Modena,  fossero  canceJlati 
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di  bando  9  pagando  congnia  gabella.  E  qnesto  s'in- 
tendesse  di  quanti  trovavansi   all'  espugnazione  di 
Monte  Tortore,  Montasico,  Montalto  e  di  altre  tene 
Modenesi  e   del  Frignano.  Ciò   stabilito  ,  vennero 
fiitte  graade  al  detto  Conte  Ugolino,  accettando, 
per  mediazione  sua,  alcuni   ricchi  di  que' luoghi 
nel  novero  de' partigiani  di  Chiesa  della  Città  no- 
stra; ardendo  ogni  processo  che  per  avventura  fbsM 
stato  fatto  contro  dì  loro:  ed  il  Conte  ottenne  por 
anche  pubblico  soccorso   alla  famiglia  di  Comoo 
da  Montecuccolo,  morto  alla  zuffa  del  Santemo.— 
E  dopo  queste  concessioni  e  grazie   venne  confiti 
mato  il  detto  Ugolino  da  Panico  Capitano  Gene- 
itale  di  tutta  la  montagna  nostra.  Perchè  poi  An» 
tonio  da  Ferrara  era  distenuto  in  carcere  da'Bolo- 

gesi ,  fu  donato  costui  al  Conte  da  Panico  pie- 
to,  il  quale  ne  fece  cambio  col  figliuolo  di  òov- 
sino  da  Montecuccolo,  caduto  prigione  del  Mar- 
chese da  Este  quando  il  suo  genitore  rimase  spen- 
to. Finalmente,  perchè  avvisarono  che  nella  poct 
forza  che  avevano  i  Bolognesi ,  tornasse  meglio  li 
(demenza  che  il  rigore,  essi  pubblicamente  bandi- 
rono che  quanti  negli  ultimi  tempi  fossero  dati  in 
disgrazia  del  Comune ,  vi  tornassero  e  avrebbero 
pieno  perdono  :  ed  ecco  quei  di  Monteforte  ,  e  di 
Sorazuno  del  Frignano ,  passare  alla  devozione  dm 
Bolognesi . 

-Erano  in  questo  tempo  Sapienti  eletti  sopra  k 
guerra ,  e  Consoli  del  popolo  di  Bologna ,  Bona- 
volta  Malavolti  ,  Giovanni  de'  Conforti  ,  Giovanni 
da  Ignano ,  Peregrino  Simopìccioli  ,  Tommaso  dei 
Ricci  e  Giovanni  dal  Gatto.  Furono  scelti  a  Capi- 
tani de' pedoni,  Bartolommeo  de' Dotti,  Azzolino  di 
Pietra  Fratta  e  Vinciguerra  da  Monte  veglio:  Capi- 
tani della  cavalleria  ,  Testa  Gozzadini  per  Porta 
Ravignanay  Stefano  dal  Borgo  di  Galliera  per  Porta 
Soteria,  Nicola  Borghesani  per  Porta  Piera,  e  Pri* 
tene  de'  Pritoni  per  Porta  Procula.  E  ad  un  tempi 
le  mura  del  Castello  di  Galliera,  antemurale  delb 
Città  verso  il  Ferrarese  ^  furono  restaurate  e  dife6( 
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di  fìtea  allargata  e  di  palancato  rifatto.  Cose  tutte 
die  li  ordinavano  da'  Bolognesi ,  mentre  il  Conte 
a  Bettor  di  Romagna ,  il  Vescovo  Guglielmo  Dil- 
ania, il  Blaestrato  supremo  del  Pontefice  nella  Fla- 
minia, scomunicava,  bandiva,  confiscava,  e  genti, 
e  beni ,  dappertutto  ove  trovava  faziosi  contro  la 
ddesa  ed  u  Comune  di  Bologna  ;  sicché  da  Azzo 
Ertanse  fino  all'ultimo  de' Ghibellini  romagnuoli, 
toftti  involgeva  nelle  censure  e  nelle  pene  temporali. 
.  Intanto  nel  mese  di  Ottobre  facendosi  gli  Anziani 
a  Consoli ,  furon  nominati  :  Giovanni  Codagnelli , 
Giovanni  Gozzadini,  Bongiovanni  Zovenzoni,  Lam- 
Inrtino  da  Stifonte,  Guido  di  Giovanni  degli  Orsi, 
Jacopo  Ronzaldini ,  Leonardo  di  Fra  Buonvicino , 
Cnidotto  Lamandini,  Giacopino  da  Medicina,  Do- 
aenico  Donzelli,  Bongiovanni  Gabrielli,  Michelino 
dalle  Ruote,  Guido  Linarolo,  Bonandrea  de'Pren- 
diparti,  Bartolommeo  Lanfranchi,  Tortuccio  Pasci- 
pgveri.  Lombardo  da  Monte  Ombraro,  Giovanni 
do'  Grugni ,  Giacomo   di   Bernardino   de'  Coltelli  , 
Siooobaono  Plastelli  e  Bulgarino  de'Morandi.  —  E 
ianm  nominati  questi  Sapienti:  Baciacomare  Ba- 
fliicomari,  Lambertino'  Ramponi,  Montino  Solima- 
ni,  Tebaldo  Malavolti,  Giacopo  da  Ignano,  Jacopo 
Tencarari ,  Buonvillano  Tederisi ,  Giuliano  Grazia* 
dfli  dottor  di  legge ,  Pietro  Scappi ,  Graziolo  dei 
Boattieri ,  Bigolo   Grozzadini  ,   Matteo   de'  Battuti , 
Giovanni  Bencivenga  e  Francesco  di  Benvenuto  ;  i 
anali  ordinarono   che  nessun  bandito  Ghibellino , 
ai  ninna  terra  italica  infestata  dalle  fazioni ,  pò- 
tese   rimanersi  in  Bologna   e   nel  Distretto ,  sotto 
pena  in  denaro ,  nella  roba  e  nella  persona. 

Di  quest'anno  i  Bolognesi  passarono  con  buon 
munero  di  cavalli  a  Massa  Lombarda,  dov'era  Nor- 
dallo  de'  Nordelli  fuoruscito  d' Imola  co'  seguaci 
tuoi,  ed  essendosi  i  nostri  decisi  a  batterlo,  né  po- 
taodo  questi  oppor  resistenza,  cedette  il  Castello  , 
sottoponendosi  a  patti  onorevoli  pei  Felsinei.  Ma 
W  presto  Maghinardo  da  Sosenana ,  venuto  in  de- 
siderio di  aver  egli  quel  Castello ,  aspettando  il 
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defttio;  mentre  i  nostri  prendevano  Savìgnano  •  Bi 
gnaoa vallo ,  passò  con  sue  genti  alla  Massa ,  e  oc 
mencio  con  fieri  assalti  a  travagliarla  per  ogni  bao 
da:  se  non  cbe  i  Bolognesi,  lasciando  l'inipMi 
delle  altre  contrade  9  furono  tosto  suU'  Imoleee  » 
quivi  posero  a  fuoco  alouni  borghi.  Alla  novdla 
se  non  forse  alla  vista  dell'  incendio ,  Maghinard 
paventò  che  Imola  fosse  ripresa  dall'  inimico  ,- 
pien  di  paura  si  foggi  a  Faenza.  Ora  i  nostri,  pii 
Bttando  dell' altrui  panico  timore,  avrebbero  fere 
incarnato  il  disegno  di  prender  Imola;  se  non  eh 
AzEO,  ch'era  astuto  quanto  ambizioso,  travagliò 
tempo  il  Castello  di  Crespellano ,  ed  altri  Inogl 
della  Provincia  Bolognese  fino  al  Borgo  Panigd^ 
E  ad  un'ora  Francesco  firatello  di  lui  scorreva- 
devastava  la  Pegola ,  Altedo  ;  e  attraversando  fis 
airidioe  verso  pudrio,  poneva  a  ferro  ed  a  fno€ 
Yedrana  e  Medicina ,  con  timore  non  lieve  de'nc 
stri,  che  mentre  per  una  parte  imponevana  ad  d 
tri,  venivan  pur  essi  alla  loro  volta  sgomentati. 

-I  Bolognesi  per  tanto,  che  eorrevano  da  ùtkitAi 
ad  Occidente  in  difesa  del  proprio  Contado,  fo 
lendo  passare  a  San  Cesareo ,  che  si  era  pur  or  lì* 
beilato ,  furon  tra  via  assaliti  da  trecento  cavali 
del  Marchese,  che  andavano  a  Bazzane  per  fortifi* 
cario:  ed  ivi  scaramucciando  per  mezz'ora,  fugarci 
l' inimico  ,  con  qualche  vantaggio  ;  e  senza  puot( 
tardare  furono  all'assedio  di  Bazzane  e  dopo  tré  d 
ne  pigliarono  d'assalto  una  torre,  e  allora  conmag' 
gior  impeto  tormentandolo,  a  furia  di  mangani 
di  trabocchi,  di  montoni,  di  catapulte  vi  apersert 
una  bveccisiy  e  ne  fecero  il  conquiste  (a3  Novem- 
bre). N-on  cantarono  però  intera  la  vittoria  ;  chi 
Testò  ferito  nella  presa  Filippo  Ramponi ,  fratelk 
di  Raimondo  valente  Capitano ,  ed  alcuni  altri  cit- 
tadini di  non  poco  momento. 

Ora,  Azze,  che  si  vide  levato  Bazzane,  e  disfatte 
■e  morte  le  genti ,  a  far  sua  vendetta ,  passò  col* 
l'esercito  all'assedio  di  Massa  Lombarda,  deciso  d 
toglierla  ai  nostri.  E  ciò  sapendo  Massimo  Priverò' 
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Conte  e  Rettore  di  Romagna ,  e  novello  successore 
t  Guglielmo  Durante  ,  s' interpose  per  la  pace  ,  e 
nriiw  da  Faenxa  al  Marcliese  perchè  levasse  Tasse- 
dio  da  Maasa  Lombarda.  E  passato  poi  a  Bologna , 
flodsse  suir  argomento  della  pace  ali*  Arcivescovo 
di  Ravenna,  avvertendolo  ohe  insieme  co' Bolognesi 
imifteva  egli  incessantemente  per  ridurre  a  concor- 
dia gì'  inimici  sopraddetti ,  non  lasciando  né  via  né 
modo  per  giungervi  »  e  colla  speranza ,  mercé  di 
Dio,  di  poter  condurre  a  fine  il  trattato  ch'ei  bra- 
sava. (5iò  forse  scriveva  per  aver  cooperatore  alla 
nnt' opera  lo  stesso  Arcivescovo.  Ma  tutto  fu  in- 
damo: che  il  detto  Conte  e  Rettore  mal  soddisfatto 
do' Bolognesi,  passò  a  Ravenna;  e  per  quest'anno, 
se  non  durarono  le  8u£R»,  non  si  sospesero  al  certo 
li  dimostrazioni  di  <Mtilità. 

*   Erano  Anziani  nel  mese  di  Novembre,  Balduino 
do' Corvi  9  Nicola  Rodaldi ,  Gozzadino  Artenisi ,  Mat- 
toc  Bolognini ,  Giambone  Brunetti  ,  Domenico  dei 
Coltelli,  Ugolino  Orlandinì  e  Giuliano  Benti voglio. 
Fra  i  Savi  delle  Tribù  e  delle  Arti ,  Romeo  Pepoli , 
Alberto   da   Fiesso  ,  Guido   Pasci  jm) veri ,  Vanuccio 
Canoni ,  Ugo   Baciacomari ,   Bonafede   de'  Toschi , 
Tibaldiuo  Marchesi ,  Amico  Bambaglioli  e  Guidotto 
Chisilieri.  Sotto  il  costoro  Magistrato,  e  sotto  quello 
di  Stoldo  di  Jacopo  Rossi ,  Capitano  del  popolo,  pel 
iBQQndo  semestre  (ohe  pel  prinH>  lo  fu  Giannaccio 
Silimbeni  )  ;  i  Bolognesi  non   cessarono  dal  fortifir> 
care  le  loro. Castella ,  e  provvederle  di  presidio  e 
di  vettovaglia  dove  fosse  d'uopo.  Al  Poggio  Rena- 
tioo  feoero  una  fortezza ,  e  così  a  Baragazza.  Fecero 
■Ima  Porta  ed  il  Ponte  alla  parte  orientale  di  Qa- 
'itol  san  Pietro,  e  vi  rinnovarono  il  palancato  dat- 
torno. Posero  seicento  cavalli  ai  contini ,  scavarono 
la  fòssa  antioa  tra  Piumazzo  e  Castel  Franco,  eles- 
sero Capitano   per   la  guerra    ventura  Malatestino 
Gozaadini;  crearono  nuovi  Assunti  visitatori  di  tutte 
le  fortezze  ;  posero  in  pronto   ottocento   guastatori 
nel  Contado  e  seicento  nella  Città;  spedirono  cinr 
quanta  cavalli  a  Castel  Persiceto;  nominarono  due 
Annal.  Boi.  T.  IT.  3? 
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ambasciatori  uno  per  Fiorenza  l' altro  per  Parma , 
ad  averle  pronte  d'aiuto  per  la  guerra;  fortificaron 
Massa  Lombarda  dove  quattro  Maestri  e  un  luge^ 
gner,e  costruirono  i  Battifreddi,  e  fortificaron  pure 
Castel  Franco  9  T  Uccellino,  Sa  vignano  ed  il  Ca« 
vreno.  Le  quali  cose  tutte  avvennero  sotto  la.  po« 
desteria  di  Jacopo  del  Cassaro  Pretore  del  seconde 
semestre ,  chò  del  primo  lo  fu  Giacomo  Sommariva 
da  Lodi. 

Né  queste  provvidenze  politiche  ne  impedirono 
altre  civili  puramente  ed  ecclesiastiche:  imperoioc* 
che  le  monache  di  san  Giovanni  Battista,  che  di- 
fettavano d.i  acqua,  l'ebbero  dal  Comune,  derivata 
dalla  Savena ,  condotta  fino  alla-  Misericordia ,  e 
pel  Fossato  delle  mura,  al  luogo  di  Malpertngio, 
al  Trebbo  di  Saragozza,  al  Pozzo  degli  Albergati^ 
e  per  apposito  condòtto  al  Monastero.  E  per  bene* 
fizio,  da  ultimo,  dell'intera  Città,  feoesi  progetta 
di  sei  pubblici  fonti. 


ANNO  DI  GIUSTO  1297. 


Massimo  Priverna,  Conte  e  Rettore  della  Roma- 
gna, tenne  Congregazione  Generale  nel  palazzo  del- 
l' Arcivescovo  di  Ravenna ,  dove  concorsero  alcuni 
de'  principali  della  Flaminia  per  istabilire  diverse 
leggi  :  e  fra  questi  era ,  Malatesta  da  Verrucchio  > 
Guido  Polentano ,  Frate  Alberico  Faentino ,  Andrea 
Cesio  Giureconsulto,  Matteo  Rosa  da  Pi  perno,  Ga^ 
lasso  Conte  da  Montefeltro  ,  e  Maghinardo  da  So^ 
senana  Pretore  di  Faenza,  insieme  cogli  Oratori  di 
questa  Città  ,  e  di  Cesena ,  di  Forlì ,  d' Imola ,  di 
Bagnacavallo  e  di  Castrocaro.  Poi  ,  finito  un  tal< 
Congresso  ,  trattò  con  Azze  Estense  intorno  ali 
discordie  che  allora  esistevano.  In  questo  tempo  eV 
Pretore  di  Bologna  Giacomo  di  Uguccione  da  Fano 
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fini  sassegaì  nel  secondo  semestre  Tiglia  de' Fresco- 
baldi  Fiorentino  ;  ed  erano  Capitani  del  popolo , 
l'nn  dopo  l'altro  Nicola  da  Sassoferrato,  poi  Ber- 
Baldino  di  Gentile  de' Varano  da  Camerino.  E  poi- 
flhè  pareva  imminente  la  guerra,. ne  fu  creato  Ca- 
{titano  Crenerale  Marcello  de' Marchesi  Malespini. 

0^  vennero  pregati  gli  Otto  Deputati  sopra  la 
guerra ,  e  gli  Anziani  ed  i  Consoli  della  città  no- 
itn,  a  volervi  rimettere  Zoenne  da  Castel  de'Britti, 
nomo  di  grande  stima  e  potente,  congiunto  e  fa- 
migliare di  molti  che  favorivan  la  Cliiesa ,  e  che 
li  erano  dimostrati  avversari  del  Marcliese  da  Este , 
avendo  combattuto  a  Bazzano  in  favore  de'  Bolo- 
Illesi.  Il  Senato  »  avendo  avuto  prove  della  buona 
oiqMMiaione  e  del  ravvedimento  di  questi  antichi 
Ghibellini,  concedette  la  grazia,  tanto  più  che  in 
tal  guisa  veniva  a  sminuire  il  numero  de'  propri 
nemici,  e  ad  accrescere  le  forze  contro  il  Marchese 
da  Este. 

•  In  questo  torno  di  tempo,  perchè  non  dovevano 
i  Bolognesi  trascurar  nulla  di  quanto  importasse 
alla  propria  salvezza ,  elessero  cinque  Savi  o  Sa« 

r'  nti  per  ciascuna  Tribù. ,  affinchè  trovassero  modo 
raccoglier  denaro  pei  bisogni  della  guerra.  E  tali 
Stmenti  furono  :  Per  Porta  san  Procolo  ;  Alberto 
Ooofredi ,  Milancio  Zovenzoni ,  Tortuccio  Pascipo- 
Tetìy  Bombologno  Massimilli  e  Bartolo  Bellondini  : 
di  Porta  Ravennate  ;  Alessandro  Ansaldini ,  Gu- 
glielmo di  Fra  Buonvicino  ,  Guglielmo  de'  Perso- 
naldi,  Lancilotto  Gozzadini  e  Giovanni  Reciti:  di 
Parta  Stiera;  Ubaldino  Mala  voi  ti.  Buon  villano  Te- 
dèrìsi,  Francesco  Zanasi,  Pietro  d'Argelata  e  Gia- 
como Spavaldi  :  dì  Porta  san  Pietro;  Giacomo  Teu- 
carari  ,  Filippo  de'  Preti ,  Rolandino  Sabbadini  , 
Gandolino  Zanellì  e  Giacomo  Bi terni.  Ma  i  denari 
Ioli  non  soccorrevano  ai  bisogni  urgentissimi  della 
guerra}  imperciocché  abbisognavano  cavalli  pei  mi- 
nti scelti  ;  ed  a  tal  fine  il  Consiglio  degli  Otto  no- 
nùnò  tre  altri  Sapienti  per  ogni  Tribù,  i  quali  prov- 
vedessero aeicento  destrieri.  E  furon  essi  Sapienti  : 
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Giacomo  da  Medicina^  Rolando  Ramponi ,  Gnglid- 
mo  Guidozagnì ,  Lancilotto  Gozzadini  suddetto , 
Ansaldino  Ansaldrnì ,  Pietro  dalle  Tavole ,  Milancio 
Zovenzoni  prenominato ,  Sanguigno  Laigoni ,  To^ 
tuccio  Pascipoveri ,  Dino  dall'  Avesa ,  Danese  di 
Geminiano  e  Dino  di  Scannabecco  Romanzi  ;  i  primi 
tre  per  Porta  Piera  e  gli  altri  per  Porta  Ravigna' 
nay  per  Porta  Procula,  e  per  Porta  Stiera. 

Oltre  a  queste  provvigioni,  allestirono  molte  botti 
impeciate  ed  altre  piene  di  sassi ,  per  gittarle  nelle 
fòsse  di  Bazzano:  ed  apparecchiarono  gran  numero 
di  balestre  e  di  macchine  belliche:  pel  che  furono 
deputati  Comazzo  Galluzzi,  Bonincontro  dallo  Spe- 
dale ,  Bonavolta  Malavolti  e  Guglieliììo  Lambertini. 
Ordinaronsi  pur  anche  le  guardie  della  Città  pel 
giorno  e  per  la  notte,  e  gran  numero  di  gente  fa 
spedita  a  Bazzano  ,  i  quali  potessero  maneggiar 
Tarmi,  eccettuati  i  dottori  leggenti  nell'Arohigin* 
nasio  e  gli  Scolari.  E  fu  data  libera  facoltà  al 
Conte  Alberigo  da  Mangone ,  che  potesse  guidare 
all'esercito  di  Bazzano  ogni  guisa  di  banditi,  pur- 
che  non  fossero  di  parte  Lambertazza.  Finalmente 
avendo  ottenuto  dai  Fiorentini  dugento  cavalieri 
e  quattrocento  balestieri ,  spediron  pur  questi  a 
raggiungere  l'altra  milizia,  insieme  con  molti  mae- 
stri legnaiuoli  per  costruir  macchine  ,  ed  appre- 
stare palancati  e  chiusi  dove  fosse  mestieri. 

Né  per  parte  sua  il  Marchese  Estense  tene  vasi 
colle  mani  alla  cintola ,  ed  ingrossava  di  nuova 
gente  ogni  dì  1*  esercito  suo ,  e  nuovi  disegni  fa- 
ceva a  danneggiar  i  Bolognesi.  E  perchè  Uguccione 
Faggiolano  e  Maghinardo ,  Capitani  delle  genti  di 
lui,  videro  che  Bazzano  era  ridotto  in  fortezza^,  e 
di  tutte  cose  munito  ;  si  rivolsero  a  Crespellano , 
il  quale  pure  sta  vasi  forte  e  difeso ,  sicché  dopo 
inutile  assalto  volsero  a  Monteveglio  ed  a  Monte 
Maggiore,  ponendo  a  fuoco  ed  a  fiamma  ogni  luogo 
dei  dintoriii.  Presero  Monte  san  Giovanni ,  e  ne  uc-^ 
cisero  il  presidio ,  e  diversi  abitatori  imprigiona- 
rono. Ciò  stesso  operarono  ad  un  luogo  detto  allora 
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'«pta  Mensa ,  lasciandola  smantellata  e  quasi  af- 
Uto  deserta.  Indi  scorsero  a  Manzolino  ;  ma  per- 
ioGehè  seppero  che  i  Bolognesi  scendevano  da  Éaa- 
mo  per  batterli  »  si  consigliarono  a  prudente  riti- 
ita»  e  ritrassero  verso  Moidena. 

Unccìone  con  sue  genti,  trovandosi  il  giorno  la 
i  luggio  sopra  santo  Stefano  in  Quaderna  e  presso 
arjgnana  inferiore ,  dopo  d' aver  devastato  ed  in- 
mdiato  le  terre»  avendo  inteso  che  quei  di  bolo- 
uà  erano  -a  Castel  san  Pietro  con  buon  numero  di 
ivalli  e  di  pedoni,  tosto  vi  si  diressero,  e  giunti 
1  Sillaro,  vicino  al  ponte,  si  profersero  disposti 
bittera  colle  loro  tre  squadre  d'esercito  i  nemici 
eldnei.  Ma  questi ,  alla  loro  volta ,  fecero  come 
soldati  dell'  avversario  a  Mancolino  :  troppo  te- 
«ndo  la  baldanza  risoluto  di  Uguccione  e  dei 
mi,  e  pensando  che  se  auesti  ottenevano  il  gua- 
ft  del  nume  o  il  passo  del  ponte ,  ne  correva  ri- 
Uà  la  Città  ;  non  tennero  V  invito ,  e  si  stettero 
.  ooDUglio  di  temporeggiare ,  voluto  dai  deputati 
fra  la  guerra,  cioè  Riccardo  Artenisi,  Montanaro 
òotanari.  Lombardo  da  Monte  Ombrare  e  Dome- 
00  d'Alamonte.  Il  perchè  i  soldati  nemici,  quasi 
^Sisero  ottenuto  piena  vittoria  coli' armi,  a  suon 

trombe,  ed  a  bandiere  spiegate  tomaronsi  in 
ìolft  con  grandi  segni  d' allegrezza.  —  Ma  quanto 
m  fecero  i  Bolognesi  fu  eseguito  da  quelli  di  Tos- 
cano; perciocché  mentre  Maghinardo  ne  predava 
contorno,  essi  in  tal  modo  l'assalirono  che  n'andò 
niliato.  Laonde  pien'  d' ira ,  mosse  le  armi  sopra 
Castello  di  Cazzo  ,  eh'  era  d'  Uguccione  Sassa- 
lli  ;  e  il  prese ,  e  lo  rovinò  dalle  fondamenta. 
Intanto  Pietro  de'  Baciacomarì  fu  dal  Senato  fatto 
ipitano  generale  della  cavalleria  di  Castel  san  Pie- 
>;  e  Giovanni  di  Rombodivino  'e  Giovanni  di 
infinto  de'Tencarari  furon  mandati  ambasciatori 
Lombardia  per  le  cose  della  guerra.  Gli  Anziani 
Consoli  del  popolo  elessero  anche  e  deputarono 
pra  la  nuova  milizia  due  Sapienti  per  ciascuna  Tri- 
^:e  furono,  Bartolommeo  dalle  Suore,  Giacopino 
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da  GalisanOy  Alberto  Panzoni,  Sìverìo  da  CanetoW, 
Antonio  Galluzzi  ,  Buongiovanni  Zovenzoni  ,  Gio* 
vanni  Mezzovillani  e  Guglielmo  Personaldi  :  i  quali 
insieme  cogli  Anziani  e  Consoli ,  crearono  nuovi 
Conestabili  per  mandarli  a  diverse  Castella  del 
Contado  di'  Bologna.  Branchino  da  Pisa  lo  fu  di 
venticinque  soldati  a  cavallo  e  di  dodici  ronzini; 
Pietro  da  sant'  Antolino  di  trentadue  cavalli  e  se- 
dici ronzini  ;  Errighetto  de'  Rogati  da  Faenza  di 
venticinque  destrieri  e  dodici  ronzini;  e  trentaoin- 

Sue  de*  primi  ed  undici  de'  secondi  n*  ebbe  Nado 
i  Fiorenza  ;  e  venti  e  dieci  Benone  da  Fermo  ;  e 
diciannove  e  nove  Truffetto  d'  Aldrovandino  *  ds 
Arezzo  ;  e  Giovanni  di  Ranieri  dalle  Selle  ebbe 
venticinque  cavalli  armigeri  e  dodici  ronzini  ;  e 
▼entidue  e  dodici  n'ebbe  Guglielmo  di  Linfante.-* 
E  a  tutta  questa  milizia  aggiunsero  mille  e  seiceato 
feritori  a  cavallo,  cui  vennero  dati  dal  Comune  gli 
armameniti,  cioò  panziera,  cosciali,  gambiere,,  goi* 
giera ,  Cappello  di  ferro  o  crestata,  lancia,  spada, 
coltello  o  piccolo  stócco ,  manopole  di  ferro  e  guas- 
danaai.  E  dovevano  questi  feritori  essere  pronti  pd 
Settembre* 

Intanto  in  Aprile  erano  Consoli  ed  Anziani  :  Bei^ 
nardino  degli  Artenisi,  Bonifacio  Samaritani,  Conte 
Ramponi,  Guglielmo  Guìdozagni,  Giovanni  di  Ni- 
cola Rodaldi,  Bolognetto  di  Giovanni  Notaio,  Tom- 
maso Ricci,  Romeo  Pepoli,  Visconte  Visconti,  Amico 
Bambaglioli  ed  Angelone  da  Castagnolo.  —  Tanti 
apparecchi  eransi  fatti  per  lo  timore  che  induceva 
ne' nostri  il  Marchese  da  Este;  e  di  tutto  ciò  ch'era 
avvenuto  e  che  potrebbe  avvenire,  avvisarono  essi 
Matteo  Visconti  Capitano  generale  di  Milano,  il 
quale  rispose  con  urbana  lettera  ,  amare  assai  il 
popolo  Bolognese,  dolersi  delle  minacce  di  guerra 
cui  era  costretto  ,  esortarlo  a  rintuzzare  1'  audacia 
nimica,  ed  invitarlo  a  farlo  spesso  avvertito  delle 
proprie  vicissitudini.— Lettera  di  sole  parole  senza 
verun  risultamento  !  (17  Aprile). 

Ora ,  essendo  venuto  Maghinardo  sulla  Via  Emilia 
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I  mn  Nicolò  in  Istrada,  andò  a  sturbare  la  quiete 
àt^  abitatori  di  Varignana ,  assaltandoli  e  mal- 
■snmdoli   grayemente.  E  perchè   questo   avvenne 

r'  non  essere  cavato  quant'  era  mestieri  il  Rivo 
Rosaolo»  così  ne  fu  tosto  ordinato  lo  scavamen- 
to: la  quale  opera  stette  a  spese  de'  Comuni  di 
Viriflnana ,  di  Ozzano ,  dì  Castel  de*  Britti  »  di  Piz- 
aicalvOy  di  Stifonte  e  di  Cia^nano.— E  in  questo 
tomo  di  tempo  le  centi  del  Marchese  furono  a 
Dona ,  con  disegno  d' occupare  i  passi  per  quella 
pirte;  ma  non  appena  lo  seppero  i  Bolognesi ,  che 
conerò  a  scontrarli  ;  e  battendoli  e  rompendoli , 
molti  ne  fugarono ,  alcuni  ne  presero,  fra' quali 
Guglielmo  Salimbene  e  Roderigo  d'Argenta,  che 
Touiero  tratti  a  Bologna. 

E  del  mese  di  Giugno  vennero  eletti  i  nuovi 
iniani ,  cioè  Giacopino  da  Medicina ,  Bonavoglia 
fi  Fra  Pasino,  Bartolommeo  di  Ventura,  Giaoopo 
a  fientivoglio  ed  Egidio  di  Maestro  Alberto.  Fu- 
noo  anche  nominati  i  Sapienti  delle  Società,  frai 
fuali  Palamìdese  Gozzadini  per  quella  delle  Chia- 
mi, Rolando  Sabbadini  per  quella  degli  Orefici, 
fòaeomo  di  Giuliano  Malvezzi  pe' Calzolai,  Michele 
Inetti  pe' Falegnami ,  Adelanlo  dalle  Clavature 
M*  Fabbri  ,  Bonacossa  di  Egidio  Melegotti  per  la 
Ikanoa ,  Egidio  Albergati  pe'  Cartolai  ,  Tisid  Bec- 
cdelli  pe'  Castelli  e  Brandoligi  de'  Garisendi  pei 
Cambiatori.  <*- £  a  visitare  tutte  le  Castella  e  ve- 
gliale sui  Capitani  di  queste ,  gli  Anziani  oommi- 
Mo ,  -  Bonifazio  Bolognetti ,  Petrizzuolo  dalle  Sar- 
4dle,  Primirano  di  Jacopo  Papazzoni,  e  Paolo  Bel- 
lindini;  i  quali,  mediante  giuramento,  promisero 
riempire  a  quanto  loro  veniva  imposto.  Ed  altre 
pQVvìdenBe  ancora  si  stabilirono  dagli  Anziani  e 
Consoli  e  dai  Sapienti ,  affinchè  la  guerra  si  prò- 
loguisse  vigorosamente  contra  quegP  inimici  the 
non  cessavano  dal  vessar^  la  Città  ed  il  Contado 
(6  Giugno). 

In  quest'anno,  Alberto  del  fu  Alessandro  Conte 
da  Hflingone ,  il  quale  aveva  dato  il  Castello ,  che 


'^ianmàerm  mnée  dalla  Imo  ISuii|^,  nelk  àMt^M 

ikìogntÀt  Tonile  in  tuto'odio  é&* vmai ^ ^ptaéffÈ 

éhe'  dMÌMto  di  toigti  la  TÌta  ;  onde  oomióBiaMi 

<dMl  leraigU'  il  CastdOo  di  Hìj|;liaiio,  da  liu^^poÉiq 

ditto.  Me  ìi  Sanato  '  iHMtfo  ai  :  poie  mediatom  itk 

discoidi  oo^pnnti^  e  tanto  duiia  ed  opecè ,  ^dbeiol 

pemiase  tum  a  ooneoidìa,  e  fu  fermata  {mméiA 

<qnéi  da  Biancone,  eon  lietova  di  tatti,  e  eetei» 

•titMiooe  del  €attello  al  prefitto  Albertó.^«A» 

tanto  coftera  ^oee  ohe  il  Facgkda  tomefcdbbe  fAk 

/ato  a^danni  de'Aologneci  per  la  tj%  delle  Talli  ««f 

•OìdQUeii49^*ond*  eaii  »  fidxbrioaron  qniTi  un  Faal», 

^ ')aego  detto  Vediega ,  e  tì  poaero  gnanUaM 

•  iriiaixMne  bdliohe*  Con  oneato  impedivasi  ]a>lBf|^ 

)po  ampia  emortaaiotte  ai  legna ,  Inade,  baalÌM 

'paaei  ftioir  di  Contado  per  qmUa  portale  l»iiÉih< 

«iMO'deUo  genti  di  Aano-,  e  bea  aoqfoa  e  per  IMA, 

»ardannq|||ìan  il  noitàou-^Suippolino  n«ira,<o*Sft' 

-mola'  di  o6llo^  e  Monteaangiomnni,  e  Ifonto  lal^ 

(|Ìlttió  ;  O'Monle  Maggiose ,  e  GaTJgnanoy  eb  Wttk 

<|bò^  o Monte  JRolo  p  Sant^ natio»  ed  altiorM|i 

•ttOÉiMine  gnardauti  o  la  Samog^  od  il  LAI^ilÉr, 

furono  tutte  fortificate ,  e  poste  in  pie  di  dite 

Così  anche  sol  Ponto  della  Samoggia,  nella  Vu 

di  Castel  Franco  o  Flaminia ,  venne  erelta  un  ka- 

atione  forticato  »  il  qpale  potesse  recare  alcuna  a- 

eureaaa  alle  terre  circostanti  di  Piumazso,  MaBaa^ 

lino 9  Castel  Franco,  Anzola,  Persiceto,  Saoemè  € 

Borgo  Panigale.  Poi   mandò   sei   militi  con  granr 

Imlestré  a  difesa  e  custodia  di  Bazzana,  undid'^ifl 

lialestre  da  due  piedi ,  e  trenta  con  balestro  a  staS* 

•fa.  E  cinque  della  second'arma,  e  trentadue  ddb 

tèraa  mandò  a  Savignano. -^  Ed  altre  proTYidenae 

e  aicureize  si  presero  pure  da'  nostri  ;  tra  le  quali 

le  fòsse  di  Ijano,  qudUe  della  Quaderna  ,  le  f<o^ 

tificazioni  a  Sestola,  e  i  passi  al  Sillaro  levati  tatti 

per  renderne  difiicile  il  guado  alle  genti  nimìiAa 

E  Fulcherio  Cilboli  cogli  ambasciatori  del  Co 

'  mune  di  Bertinoro ,  essendo   dalle  genti  inimichi 

'  ihfeatati ,  vennero  a  Bologna  a  domandare  aiuta 
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•  fu  loro  dal  Senato  conceduto ,  affinchè  potessero 
iJDtuBzare  gì' inimici  proprii  e  del  Comune  di  Bo« 
loma. 

Ebbe  pia  volte  il  Pontefice  ricercato  i  Bolo* 
gnesi  a  far  tregua  per  alcun  tempo  sulla  contesa 
che  avevano  coli' Estense  Marchese;  e  trovandovi  i 
nostri  proclivi ,  i  quali  nel  Consiglio  Generale  pro- 
posero ohe  si  facesse  la  volontà  di  Bonifazio  Papa, 
m  data  piena  facoltà  ai  Sapienti  ed  agli  Anziani 
che  quanto  essi  facessero ,  venisse  approvato  ed 
eseguito.  Ed  essendo  in  Bologna  (...  Giugno)  Nero 
de' Neri  e  Brunetto  Brunelleschi ,  ambasciatori  Fio- 
nntini  venuti  per  la  stessa  tregua ,  perchè  già  erano 
state  fatte  alcune  azioni  intomo  a  ciò  dinanzi  ai 
Priori  ed  al  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  loro 
Città  ;  Azzo  fece  compromesso  in  loro  d' ogni  dif- 
ferenza fra  se  e  Bologna.  Ma,  od  i  Fiorentini  non 
accettassero  il  delicato  ufficio ,  o  alcuna  delle  parti 
non  se  ne  tenesse  contenta;  e  cosa  di  fatto  che  la 
tregua  non  apparisce  stretta,  né  sul  momento  s'ad- 
dormirono le  ostilità. 

Entrarono  Anziani  e  Consoli  (i  Luglio)  Barto- 
lommeo  da  Lastignano,  Martino  di  Graziadio,  Pie- 
tro di  Masino,  Pietro  da  Cento,  Vianesio  Pascipo- 
veriy  Nicola  d'Ugolino  da  Budrio,  Vandino  Cara- 
ìita  e  Guglielmo  de'  Sorgi.  Nel  tempo  del  costoro 

F sverno  (4  Luglio),  trovandosi  alcune  bande  dei- 
Estense  ad  Acquavi  va,  dove  facevano  danixi,  Tom- 
inasino  Fontana  con  Gentilino  ed  Ubaldo  da  Sas^ 
aatello  ,  i  quali  dipendevano  da'  Bolognesi ,  passa- 
rono con  lor  genti ,  pedoni  e  cavalieri  a  battere 
gl'inimici,  e  li  malmenarono,  facendo  ben  dodici 
illustri  prigioni  ,  che  mandarono  alle  carceri  no- 
stre. Per  la  qua!  cosa  il  Senato  riconoscente  donò 
a  ciascun  pedone  vincitore  dieci  lire ,  e  venticinque 
ad  ogni  cavaliere  ;  e  i  tre  capitani  furono  di  lar- 
ghi premii  donati. 

Ed  i  Sapienti  fecero  alcune  ordinazioni  sopra  il 
governo  della  Città  ed  i  fatti  della  guerra,  e  l'en- 
trar  negli    eserciti    e    nelle    cavalcate  ;    alle    quali 
Annal.  Boi .  T.  IL  -ir. 
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ordinazioni   non  volevano  che  alcuno  potesse  sot- 
trarsi y    se    non    avesse    giustamente    le    condizioni 
infrascritte  :  —  Erano   scusati   di   non    andar   negli 
eserciti  e  nelle  cavalcate  gli  uomini  d'  età  di  set- 
tant'  anni ,  che   perciò   godevano   privilegio   d' im- 
munità. Ne  erano  esentati  i  valetudinarii ,  che  aves? 
sero  malattie  di    pericolo  ,  attestate   dal   niedico  e 
convalidate  da  due  testimonii,  maggiori  in  età  dei 
trent'  anni ,  e  che  fossero  vicini  dell'  infermo  sud- 
detto. E  dove  alcuno  non  avesse  medico  (prove  che 
i  medici  eran  pochi  e  che  rado  se  ne  giovava)  vo? 
levasi  fede  di  quattro  testimonii  superiori  ad  ogni 
eccezione,  che  verrebbero  separatamente  esaminati 
sulla  verità  del  fatto.  Erano  pur  liberi  da'  servigi 
gli  assenti,  e  quelli  che  adempivano  uffici  per  co* 
mandamento   del  Pretore    e   degli  Anziani ,  o  chi 
andassero  a  governo  di  Torri  o  Castella  per  lo  Con* 
tada.    Cosi   dodici    medici    eletti   dagli  Anziani  (? 
Consoli,  purché  non  fosser  del  numero  de' soldati 
che  avessero    cavalli  a  nome   della  Città.  I  sovra- 
stanti alle  biade  ,  con   due   loro   notai  :  e  i  quali 
sovrastanti ,  volendo  coadiutori ,  dovessero  giovarsi 
di  Frati  o  di  Settuagenarii.  Cosi  pure  un  Reggente 
alle  Moline  ,  due  Notari   sopra    i  Granai   di   Bolo- 
gna ,  e  un  Nunzio   de'  predetti   sovrastanti.  I  Mu- 
gnai ,  Vetturini  ,  Rimondatori    da   grano  ,  Fornai , 
Abburattatori ,  Brentatori ,  Asinai  ,  Conduttori  di 
Carri  e  Custodi  dell'acqua  del  Reno.  Cinque  Nunzi 
e  il  Campanaio  del  Comune,  e  quello  del  Popolo. 
Il  Portinaio   ed   i  Guardiani    del  Comune ,  i  Car* 
cerati  ,  il  Depositario  generale  della  Città  ,  e  due 
Notai ,  e  quello  della  Gabella.  Dieci  Anziani   con 
uno   de'  loro   Notai ,  purché    non    avessero   cavalli 
nel  Comune ,  che  allora  stringeva  loro  obbligo  di 
mandare  alcuno  col  cavallo.  I  Dottori  inoltre  che 
ordinariamente    leggessero    nello  Studio    pubblico , 
ed    i   Baccellieri    o  Lettori    straordinarii ,  nominati 
in  iscritto  dai  veri  Dottori.  —  Ed  in  quel  tempo  ^ 
Dottori  ordinari  erano  ;  Marsilio  de'  Martighelli  i^ 
Decretali,  Martino  Solimani,  Alberto  di  Odofredo 
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SirtoUno  de' Preti  9  Filippo  de' Foscarari ,  Paolo  di 
Martino  e  Francesco  Sassolini ,  tutti  Dottori  di  Leg- 
gi. I  Baccellieri  poi  erano  :  Palmerio  Dottore  in  De- 
oratale,  Giacomo  Belyisi,  Bartolommeo  da  Manzo- 
lino»  Vianesio  de' Pascipoveri  e  Tommaso  Marza- 
kgli.  — Erano  pure  scevri  dalle  predette  ordinap- 
Boiii ,  il  Bidello  Generale  dello  otudio  ed  il  Bi- 
bliotecario: Lambertino  Ramponi  ed  Ubaldino  Ma- 
kfoltìy  Dottori  di  Legge.  Nel  tempo  poi  degli  eser^ 
citi  restavano  a  casa  per  consigli,  i  Vicari  del  Preto- 
ì%  del  Capitano,  degli  Anziani  e  dei  Consoli,  quando 
però  cosi  piacesse  a'  detti  Anziani  e  Consoli  :  ed 
iìendo  cavalli  dovevano  consegnarli  a  chi  per  loro 
tndasse  agli  eserciti.  Erano  anche  liberi  i  Frati  GrO- 
dcnti  e  quelli  di  san  Benedetto  e  quelli  del  terz'Or- 
dine.  Come  pure  due  Trombettieri  non  in  ufficio 
né  dal  Comune  salariati  ;  e  questi  dovevano  far  le 
gride  quante  volte  fosse  loro  imposto. 

Frattanto  essendo  Maghinardo  all'assedio  di  Ca- 
nta nel  Distretto  d'Imola,  i  Bolognesi  vi  manda- 
noo  soldati  per  opporsi  a  lui  :  di  che  avvisato 
seH,  pose  a  sacco  ed  a  ruba  frettolosamente  quei 
fintomi  ^  e  d'  indi  si  partì ,  lasciando  libero  quel 
Castello.— ^E  nel  Consiglio  Felsineo  fu  proposto 
di  nuovo  che  Gilberto  Gandolino  Sindaco  eletto 
per  lo  Comune  dovesse  passare  al  Pontefice  per 
siortarlo  ad  accettare  in  sé  il  compromesso  sopra 
k  bollenti  discordie  fra  i  nostri  ed  Azzo  Estense: 
•  perchè  allo  scontro  d'  Acquavi  va ,  fra'  prigioni 
die  fece  Tommasino  da  Fontana  v'erano  Matteo  e 
dietro  di  Bartolommeo  de'  Principi ,  ghibellini  rag- 
guardevoli ,  i  quali  giacevano  feriti  e  malconci 
n^Ue  nostre  carceri  ;  così  il  Senato ,  che  n'  ebbe 
^^mpassìone ,  perchè  ivi  non  morissero  miseramente 
d'affiinno,  li  donò  al  vinci tor  loro  Tommasino,  il 

rale  li  rimandò  al  Marchese,  e  n'ebbe  a  cambio 
firatel  proprio  Menabovio,  che  languiva  prigione 
(vesso  r  Estense  anzidetto. 

Furono  Anziani  e  Consoli  (i  Agosto)  :  Per  Por' 
te  Bxiv$grMna,   Guglielmo   Lambertini,  Riccardo 
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Beccadellì,  Guglielmo  degli  Algardi ,  Berto  Bada- 
comari  ,  Pietro  dalle  Tavole ,  Angelello  da  Manaso- 
lino ,  Bonino  dalle  Scodelle  ,  Bìttino   Zovenzooi  9 
Enrico  Mezzovillani   ed  Ugolino  Mussolini.  —  Per 
Porta  san  Pietro y  Monso  Sabbadini,  Monso  de'DoD- 
zelli  y   Francesco   dal  Gatto ,   Guglielmo   Guìdoza- 
gni ,  Gabriello  Calamatoni  ,  Orso  degli  Orsi ,  Gia- 
copino  di  Bonincontro ,  Pietro  Prendiparti ,  Mattea) 
da  Saliceto  e  Federigo  di  Palmirolo.  —  Per  Porta 
san  Procolo  y  Lambertino   di  Comaccio   Galluzzi  , 
Romeo   de*  Pepoli ,  Gozzadino  de'  Beccadelli  ,  Del- 
fino del  Priore ,  Federico  da  Sala ,  Napoleone  dei 
Glarissimi  ,  Ansaldino  Ansaldini ,  Francesco  d'  A.1- 
berto   Odofredi ,  Visconte  Visconti ,  Peregrino  dei 
Simopiccioli.  — Per  Porta  Stìera,  Giacomo   Boat- 
tieri ,  Francesco   Guastavillani  ^   Bonifazio   Samari- 
tani ,  Dino  Tebaldi,  Antonio  di  Gerardo  Ghisilie- 
rì  ,  Giacopo .  di  Guido  Caccianemici ,  Giacomo   di 
Ramberto  Bacilieri ,  Giacopino  dall' Avesa,  Gerardo 
di  Riccobupno  de'Plastelli  e  Campuccio  degli  Scap 
pi.  E  del  medesimo   tempo   furono  Sapienti ,  Pal- 
ipirolo  Barbarossa^  Gi acopino  dall'Avesa,  Alberto 
da  Castagnolo  ,  Bartolo  Rociti ,  Guidotto   Laman- 
dini ,  Ugolino  da  Budrio ,  Bonora  de'  Cavalli ,  Ge- 
rardo de'Sabbadini  e  Bonaventura  Marchesi. 

Poiché ,  frattanto  duravano  i  timori  di  guerra 
co' limitrofi  ,  e  spezialmente  con  Azze  Marchese, 
vennero  fatti  dai  maestrati  diversi  provvedimenti, 
fra' quali  alcuni  Forti  dove  si  posero  guardie  peif 
assicurarsi  da  nemici  :  e  gli  Anziani  e  Consoli  ordi- 
narono che  sui  battifreddi  di  essi  Forti  si  erises- 
sero  quattro  bandiere,  una  bianca,  una  nera,  wna 
gialla  ed  una  rossa;  e  quando  le  guardie  si  accor- 
gessero di  nemici  che  avanzassero  verso  il  Contado, 
se  questi  avessero  un  cento  cavalli,  ne  d esser  cenno 
spiegando  la  bandiera  bianca  inclinata  verso  quella 

f)arte  dov'  erano  gli  avversarii  :  se  movevano  vef^o 
a  montagna  con  molti  cavalli ,  allora  spieghereb- 
bero il  segnale  bianco  ed  il  nero  insieme  ;  se  fos- 
sero trecento   s' aggiungerebbe   ai  due   stendardi  ^ 
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^allo  ;  e  cavalcando   tutto   l' esercito ,   verrebbero 
sciorinate  tutte  quattro  le  bandiere  sempre  piegan- 
dole a  quella   parte  per  dove  i  nemici  movessero. 
E  tali  segni  »  quando  la  luna  permettesse  di  scorgere 
r  avversario  »  si   farebbero   con   fanali    accesi ,  pie- 
gandoli dove  fosse  bisogno  di  accennare. 

In  questo  volger  di  tempo  avendo  inteso  i  reg- 
gitori di  Bologna  come  il  Pontefice  si  fosse  mo- 
strato  antagonista  dei  Colonnesi  di  Roma  e  di  tutti 
i  Ghibellini  di  quella  Città,  pensarono  tornar  molto 
spediente  che  la  Città  nostra  si  umiliasse  devota  e 
tntta  obbediente  al  supremo  Gerarca ,  per  averlo 
propizio  contro  la  parte  Ghibellina,  la  quale  ver- 
rebbe abbassata  ove  trovasse  i  Guelfi  sostenuti  da 
Boma.  Il  perchè  vennero  eletti  ambasciatori  Al- 
berto Caccianemici  cavaliere ,  Andrea  degli  Alban 
dottore  ^  e  Guglielmo  Griffoni  ;  i  quali  passati  a 
Roma  e  baciato  il  piede  al  Papa ,  con  destra  ora- 
none  discorrendo  le  calamità  d' Italia  e  pungendo 
k  parte  Ghibellina ,  finalmente  offersero  Bologna 
in  protezione  all'  Vili.  Urbano  :  e  questi ,  lodati  gli 
Ontori  accettò  1*  offerta  ,  e  fece  promesse  a  bene- 
fino  della  Città. 

Frattanto   Schiatta   Ubaldini  ,   Vescovo    nostro  , 
^>iondo  stato  alcun  tempo  assente  dal  suo  Episco- 
pio per  assistere  ad  una  Costituzione   in  Messina , 
Orlando   fece   ritorno   al   suo  Seggio ,  trovò  che  in 
^logoa  erano  stati  introdotti  alcuni  abusi  poco  o 
''ialite  sopportabili  ;  e  volendo   ripararvi  pubblicò 
^<i   costituzione ,   che   tendeva   principalmente    a 
'^^ettere    il   buon    costume    fra  noi.   È   prima  di 
^tto  fece  allontanare  dalla  Città  i  banditi  per  ma- 
'^cìo ,  i  falsarii ,  i  mezzani ,  le   male   donne ,  gli 
'f^<t>logi  indovini  ed  ogni  altra  sorte  di  persone  di 
^ftta  fama ,  alle  quali  tutte  concedette   spazio  di 
J^  giorni  per  isgomberare  dal  territorio  e  Distretto 
^  ^  Sologna«  Proibì   di    portar   arme  per  la  Città  e 
P^  sobborghi;  e  volle  che  dopo  il  terzo  suono  della 
^^pana  ninno  potesse  star  fuori  di  notte.  Ordinò 
^Q  tutti  i  Podestà,  i  Giudici,  i  Notai»  i  Capitani ^ 
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ed  i  Custodi  delle  Castella  e  de'  luoghi  Ad,  i 
tado  di  Bologna,  fonerò  tutti  alle  loro  resìdi 
né  d'indi  si  potessero  partire  se  non  permetteE 
il  Pretore  Felsineo:  che  sei  celebrar  matrinjM^i 
sposo  non  conducesse  oon  sé  alle  nozze  più  di  ' 
uomini  :  che  in  un  libro  a  tal  uopo  deetiiial 
scrivessero ,  oltre  il  nome  e  il  cognome  de^ 
si  »  quelli  degli  invitati.  Impose  che  ni  uno  < 
Citta  e  de'  borghi  andasse  alle  esequie  o  Mm 
de' morti,  ammantandosi  stranamente,  o  piadg 
e  gridando  e  vociferando  con  tumulto ,  o  p 
tendosi  colle  mani  nell'andare  alla  Chiesa  t 
fame  ritomo:  che  non  si  sonassero  campani 
nerarie  tranne  quelle  della  Chiesa  dov'era  1 
in  cui  deporre  u  cadavere,  e  della  Parrocchia 
cui  fosse  morto:  che  alle  esequie  non  si  porta 

£*ù  di  quattro  torce ,  due  da  lasciarsi  pei  hh 
Ha  Diocesi,  e  due  dove  il  morto  verrebbe 
Edlito:  che  niulia  dolina  si  portasse  scoperta 
hiesa,  né  altro  drappo  coprisse  il  cataletto 
un. pallio  di  seta  nera;  e  deposto  il  corpo  dell' < 
to ,  quei  congiunti  che  prima  si  erano  raocolt] 
caèa  del  morto ,  si  separassero  ,  né  più  tenesse 
costume  di  radunarsi  tutti  di  nuovo  in  q 
casa ,  come  vi  fosse  invito  e  concorso  per 
festa.  Ordinò  ancora  che  i  morti  non  si  potc 
vestire  di  scarlatto,  se  non  fossero  cavalieri  o 
tori  di  Legge:  che  ad  accompagnare  ri  defunto 
andassero  più  che  dieci  uomini ,  eccettuand 
essa  Legge  la  Compagnia  delle  Arti  e  delle  A 
che  niuna  donna,  qualunque  ne  fosse  la  coni 
ne ,  portasse  smaniglie  e  monili  d'  oro  e  di  p 
né  veli  intessuti  e  trapunti  d'oro  e  d'argentc 
cintole  con  fibbie  aurate ,  né  corone  o  diademi 
ziosi,  né  pelle  o  veste  cOn  i  strascico  di  coda 
giore  di  tre  quarti  di  braccio  :  nulla  ricche» 
lusso  tranne  gli  anelli.  Volle  finalmente  ci 
suonare  della  Campana  del  Comune,  quanti 
Città  avessero  cavalli  si  raccogliessero  sotto  i 
siili   alla  piazza,  pronti   al  volere   del  Pretoi 
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IJose  tutte  che  mostrano  a  quale  abuso ,  e  di  riti 
ò  di  superfluo   fosse   ita  Bologna,  mentre   abbiso- 
gnava di  sobrietà  »  di  prudenza ,  e  di  pensieri  tutti 
Tolti  al  bene  della  patria  ;  e  quanta  influenza  avesse 
allora  il  Vescovo ,  non   pur  sulla   parte  religiosa , 
ma  sulle  norme  benanco  del  reggimento  temporale. 
Ed   il  Consigliò   di  Bologna   fece  Sindaco    della 
Città  (li  Settembre)  Guidone  Buon  talenti  Notaio, 
•odocchò  a  nome  di  essa  andasse  a  Ferrara  a  trat- 
tar la  tregua  cogli  Estensi  o  coi  loro  Procuratori , 
e  con  tutte  le  Università  e  co'  nobili  e  coi  baroni 
della  Provincia,  e  colli  Comuni   e   colle  Città   di 
Modena  »  Reggio  ,  Ferrara ,  Imola ,  Faenza  ,  Forlì  , 
Cernia  »  Argenta ,  e  coi  rispettivi   seguaci ,  rimet- 
teido  qualunque  ingiuria  fra'Bolognesi,  e  gli  Esten- 
■^  e  i  predetti  luoghi»  e  i  rispettivi  seguaci  fosse 
ooQoxsa.  E  sopra  ciò  al  detto  Sindaco  fu  data  piena 
Autorità  di  convenire  coi  Procuratori  del  Maronese, 

0  fermare  essa  tregua  con  le  convenzioni ,  promis- 
Mni  ed  obbligazioni  reali  e  personali  da  farsi  ;  po- 
Mido  in  iscritto  quanto  venisse  operato. 

E  nel  mese  suddetto  (^4  Settembre)  il  Papa  mandò 
W  lettere  a  chiamare  a  sé  Berardo  da  Camerino 
netore  di  Bologna:  ed  avendo  questi  mandato  in  sua 
Veoe  Simone  suo  compagno ,  scusandosi  ch'ei  non 
poteva  lasciare  la  Podesteria  senza  grave  danno  della 
Città;  il  Pontefice  di  nuovo  scrisse  e  lo  volle  a  lui. 
Boraido  allora  congregò  venticinque  Sapienti  per 
opii  Tribù ,  e  propose  loro  nel  Consiglio  del  popolo 
dò  ohe  fare  dovesse  :  e  fu  detto  che  andasse ,  perchè 
gUad|ipiando8Ì  la  benevolenza  del  Pontefice ,  po- 
^v^hbe  trame  vantaggio  a  favor  di  Bologna ,  si  con* 
elidesse  la  tregua  o  no.  Ed  infrattanto  il  governo 
fu  retto  dagli  Anziani  e  Consoli  allora  in  ufficio  , 
^  da  quelli  che  potessero  sottentrarvi  fino  al  ri- 
torno di  Berardo  o  alla  nomina  d'  un  nuovo  Pre* 
^^  :  avessero  eglino  autorità ,  giurisdizione  ,  offi- 
ce e  balia  come  il  Podestà  ;  appartenesse  loro  il 
povvedere  alle   cose  della  guerra  ;  restassero  tutti 

1  processi    nel  proprio  vigore   sino   all'arrivo   del 
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11U0T0  Maf^strato;  fossero  in  fìne  sigillati  e  conse.^ 
vati  nella  sagriatia  de'  Frati  Minori  o  de'  Predi<^c^ 
tori  tutti  i  processi  fatti  dal  medesimo  Berardo, 

Narra  il  Ghirardacci  che  mentre  tali  cose  on^Bj 
navansi  ,  i  Conti  da  Panico  di  comitiva  con  d^j, 
dei  Galluzzi,  uccisero  Delfino  di  Micliele  del  Pr  io- 
re.  Cavaliere  assai  reputato  e  riverito  nella  Citt:à  ; 
e  che  dopo  il  misfatto,  accaduto  nel  Ponticello  di 
sant'  Arcangelo  ,  fuggissero  ;  e  che  in  memoria  e 
jier  rammarico  di  cotal  morte,  quella  famiglia  non 
più  si  dicesse  del  Priore  ma  dei  Delfini. 

Furono  poi  fatti  ì  Capitani  delle  Castella  del 
Contado  di  Bologna ,  stabilendo  che  in  un  mede- 
simo Castello ,  jKir  meglio  allettare  Ogni  classe  di 
genti  ,  vi  avessero  quasi  dovunque  due  Capitani  , 
l'uno  nobile  l'altro  popolano,  che  stessero  in  uf- 
ficio in  comunione:  e  furono  eletti  e  destinati  a  reg- 
genza, come  qui  sotto  si  scorge,  i  seguenti  uomioi;   . 


MOBILI 

POPOLANI 

LiTooo       4 
dell'officio  UHM' 

Binavano  Simopiccìot 

i  Nicola  Artenisi 

Città  diBoIog» 

Ugolino  iIe' GuGZzi 

Borghi 

Angolotto  OccKletti 

Uguccio  Salsiccia 

Castel  a.  Pietro 

Ca  telano  Simopiccioli 

Albertino  PJastdli 

Saz2aao 

CtolÌDO  Goezoli 
pgkerigo  T«lnldi 

Borgo  diBws>M 

Ptfto  Vitaliaù 

Savignano 

Okiu*  dMm  PMfoI> 

BoBacowa  Hiuaoltni 

Scannybecto  Romanii 

Fnnco  da  Bagno 

Sant'Agata      "- 

Gerardo  Tan  Guari 

Crevaloore 

Vjpììw  Tebaaili 

Domenico  Tolomei 

Honte  TeeHQ 

Sem.*aUe 

CRrvanni  Casotti 

AUrormudiiio  Ihiùli 

Ba«t«]lÌno 

AjMOgi^iJo  .Azzoguidi     Bartolatnineo  Mancia  Uccellino 

Oqglielmo  da  Lamola    Federigo  d' Argelato  HonteccliiO! 

Fì^vedino  Prendipaiti  Fietrobaona  Dattarì  San  Polo 

Giacomo  Falconi  Bìmoo 

Siikino  LambertÌDÌ         Dondidio  da  Budrio  I^  Maaia. 

.    Questo    specchio  .  de*  Castelli    d'  allora    conf'^f 
tato  col  noTiKo.  dì  quelli   che  csiston   pai  ogS'^  * 
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Mitra  manifesto  quanti  luoghi  forti  avesse  a  quei 
npi  la  Provincia  nostra  più  che  di  presente  ; 
anti  guasti  perciò  siano  accaduti  nel  volgere  di 
ique  secoli  ;  quante,  calamità  per  conseguente , 
canno  aiBBitta  questa  bella  regione ,  dove  della 
i  parte  delle  Castella  non  rimane  che  la  memo- 

o  un  qualche  squallido  avanzo  ;  e  quanto ,  fi- 
Imente ,  sia  più  queta  e  riposata  l' età  nostra , 
<mi  le  Città  ed  i  popoli  stanno  e  vivono  senza 
:anta  forza  materiale ,  senza  duplici  e  settemplici 
uà,  senza  torri,  e  battifreddi,  e  rivellini,  e  vie 
tenanee  ;  sia  perchè  il  nostro  secolo  non  ha 
ita  sete  di  sangue  e  di  vendette  come  quelli  dei- 
tà media  e  del  feudalismo  ,..sia  perchè  ta^  ri- 
ri  inutilmente  si  erigerebbero ,  dappoiché  V  in- 
lÉione  delle  polveri  esplosive  ha  resi  vani  tali 
ari  frangibili ,  dappoiché  un  infocato  proiettile 
l  mille  volte  più  che  gli  arieti  e  le  catapulte 
«pie'dì.  Onde  si  pare  come  l'invenzione  di  tali 
Iveri  abbia  dovuto  influire  al  progresso  della  ci- 
ta ,  persuadendo   gli   uomini  a  viver   più  amici 

loro  9  per  non  avere  in  un  giorno  a  perdere  una 
tria  che  sorse  dalle  fondamenta  in  secoli  e  secoli  : 
che  per  essa  invenzione  si  è  stati  costretti  a  stu* 
ir  modo  di  ottener  ragione  cogli  argomenti  della 
istizia  e  dell'ingegno  anziché  con  quelli  del  brac- 
•  e  della  spada.  —  Manifesta  prova  che  non  tutti 
Kiali  sopraggiungono  per  nuocere,  che  alcuni  ne 
cmo  r  apparenza  e  non  la  sostanza ,  e  che  Dio 
rige  a  buon  fine  tali  cose  che  gli  uomini  vole- 
D  drizzate  a  ben  altro  scopo.  ^^  Provvidenza  mi« 
ida!  Sapienza  unica! 

Di  questo  mese  d'Ottobre  erano  Anziani  e  Con- 
i ,  Nicoletto  Bentivoglio  ,  Àrardo  de'  Mussoni  , 
aoopo  di  Giuliano,  Jacopo  di  Lorenzo  Bonacatti, 
^menico  di  Domenico  Gualtieri ,  Michele  da  Baz« 
ao,  Pietro  Ungarelli  e  Giliolo  de'Manelli.  —  Di 
*ta  san  Procolo:  Ranieri  de'Fabbri,  Napoleone  dei 
^rissimi ,  Freddo  da  Argile ,  Mattiolo  da  Roncore , 
f tuccio  dalle  Tavole ,  Guglielmo  di  Bonaventurai 
Annal.  BoL  T.  II.  89 
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Personaldi ,  Antonio  da  Ignano  »  Matteo   di  Nicc^J^ 
Rodaldì  ,  Pace   di  Jacopo  Pegolotti   e  Pace  Cost^^i. 
vene.  Di  Porta  Stìera:  Graziolo  de'Boattieri,  A.:»- 
driolo  Borghesani,  Tommaso  Bualelli,  Uberto  A.!-» 
tovìtì  e  Vinciguerra  Rovisi.  —  Erano   deputati  s(h 
pra  le  Biade:  Rolando   de' Foscarari ,   Orso  Bian- 
chetti e  Bombologqo  de'  Pegolotti, 

E  nel  suddetto  mese  (3i  Ottobre)  congregato  in 
Bologna  il  Consiglio  speciale  e  generale  ,  Mattiolo 
da  Roncore,  uno  degli  Anziani  presentò  lettere  di 
Matteo   Visconti  Capitano   della  Città   di   Milano , 
jl  quale  desiderava  aver  consiglio  co' nostri  per  te-» 
nersi  meglio  sulle  difese  in  comunione  d'interessi. 
Ed  il  Senato   nostro    elesse ,   per    mandarli   al  Vi-^ 
sconte,  degli  Ambasciatori,  un  Notaio  ed  un  Sia<^ 
daco,  con    ampio    mandato   ed   autorità    piena  di 
trattare ,   confermare ,    adempire    a   nome   del  Co-* 
mune  nostro  tutto  quello  che  nel  detto  Consiglio 
gi  accettasse.  E  gli  Ambasciatori  eletti  furono  ;  Bo-» 
ninQontro   dello  Spedale  Dottore  di  Decretali ,  Ni-^ 
cola  de'Lamerii,  Leonardo  di  Buonvicino  Sindaco  9 
©d  Albertino   Francoli   Notaio   de' suddetti  Amba-* 
sciatori. 

Nel    frattanto    (,..  Decembre)   gli  Anziani    ed  i* 
Consiglio  del   popolo  elessero  sopra    le    cose    della 
guerra  due  Sapienti  per  ciascuna  Tribù,  della  Città 
di  Bologna  ,  cioè   Pace    de'  Paci    e  Rolando  Tenca— 
rari,  per  Porta  ^an  Pietro y  Peregrino  de'Simopio— 
cioji  e  Foscararo  Foscarari  per  Porta  san  Procolc^  j 
Baciliero  Bacilieri  e  Pietro  di  Bonaventura  per  Port^ 
Stieray  e  Giovanni  de'Baciacomari  con  Buongiovanc»^^ 
di  Lambertino  per  Porta  Ravignana. — Sotto  il  co-^ 
storo  governo  fu  di  nuovo  proposta  da' Fiorentini  > 
per    mezzo    de'  loro   ambasciatori   Nero    de'  Neri      ^ 
Brunetto  Brunelleschi ,  una   tregua    anzi»  una  pac5^ 
tra' nostri  e  l'Estense,  la   quale  si  dovrebbe   veim^ 
tilare    col    nostro    Frate    Ranieri    Samaritani    a   ci  ^ 
autorizzato:  ma  poiché  pure  questa  volta  non  ebb^ 
la  cosa  felice  fine  ,  si  pensò  almeno  a  munir  ben^ 
la  Città  per   ogni   sinistro   caso.  —  Ed   ecco  a  tal^ 
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benAimento  le  ordinazioni  de*  Savi  :  Che  d*  ogni 
limpagnia  delle  Armi  del  popolo  di  Bologna  si 
snessero  dieci  balestrieri  per  ciascuna  Tribù ,  i 
uui  al  tempo  de'  disturbi ,  dovessero  presentarsi 
la  piazza  al  primo  suono  della  campana,  e  quivi 
irai  a  difesa  del  Carroccio  ed  alla  conservazione 
Uà  piazza,  del  palagio  e  de' pubblici  diritti;  re- 
tendo  a'  perturbatori  della  Città  fino  a  tanto  che 
i8e  cessato  il  remore.  E  il  Capitano  doveva  ri- 
rcar  da' soldati  il  giuramento  di  fedele  osservanza 
tali  ordini.  Stabiliron  anche  di  fare  cinque  ves^ 
li  di  pubblico  uso:  un  maggiore  colle  immagini 
*  Santi  Protettori  Ambrogio  e  Petronio  ,  e  quat^ 
»  minori  a  fondo  azzurro  sparso  di  gigli.  E  i  cin- 
e  eletti  stendardieri  o  gonfalonieri  dovevan  cor^ 
e  alla  piazza  cogli  altri,  e  con  loro  starsi  fermi 
prodi  nella  salvezza  della  propria  libertà  minac«- 
ta:  sotto  pena  di  trecento  lire  Bolognesi  ad  ogni 
afinloniere  delinquente,  di  cento  ai  banditori,  e 
itioinque  a  tutti  gli  altri.  E  la  nomina  di  que- 

nfficiali  e  militi  vollero  si  facesse  dagli  Anzia* 
»  dai  Consoli ,  dal  Proconsolo  della  Società  dei 
»tai ,  e  da'  Ministrali  delle  Compagnie  delle  spade 
dell'  arme  ;  avvertendo  che  ogni  prescelto  aver 
Vesse  uno  Scudo  in  cui  fosse  dipinto  il  rastrello; 
'uma  del  Guelfo  Re  Carlo.  E  imposero  pure  che 
ino  degli  eletti  si  mischiasse  in  società  od  in- 
ubenze  estranee  alle  proprie;  che  quanti  avessero 
ralli  per  lo  Comune  dovessero  andar  con  questi 
Qt  Piazza ,  due  Tribù  nel  mattino  e  due  nella 
B,f  e  colà  starsi  ad  ogni  volere  del  Pretore ,  del 
^tano,  degli  Anziani  e  dei  Consoli;  che  nel  tem* 

de'  romori  niun  cittadino  o  forestiero ,  fosse 
ierioo  o  laico  ,  potesse  radunar  gente  o  spie- 
e  insegne  private»  per  nessun  pretesto,  sotto  pena 
l  capo. 

Ciò  fatto ,  vennero  di  nuovo  rinforzate  le  Castella 
tte  dipendenti*  da'  Bolognesi ,  non  sol  le  prima- 
I,  rette  a  magistratura  di  Capitano,  ma  le  secon- 
de e  le  minori  pur  anche;  ponendo  dappertutto 
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UD  comandante  ed  alcuni  balestrieri. — Finalmen -^è 
si   stabilì   una  cerca   o  nota  di    tutti   i   popoTajni 
d' ogni  parrocchia  per  averne   il  novero ,  e  potejxr'- 
sene  giovare  ali*  uopo  ;  imponendo   tasse  di  muJ^^ 
a  chi  mancasse  a  dette  cerche,  volendosi  sottranr^ 
a'  proprii  obblighi  ;  la  quale  multa  era  di  tre  lic^ 
bolognesi  per  chi  non   aveva  estimo ,  ossia   possm  -" 
denza ,  e  gradatamente  maggiore ,  fino  a  venticii^  * 
que  lire  e  forse  più  pei  massimi  estimati.  E  tutf '^o 
xsiò  ad   arbitrio  e  pel  senno  del  Capitano  del 
polo  di  Bologna  ;  avvertendo   che  si  tenevano  ol 
£jigati  alle  cerche  tutti  gli  uomini  atti  alle  arm^K^, 
dai  diciott'  anni  ai  settanta. 

Né  chiuderemo  quest'  anno   senza   far   noto  civaie 
Matteo  Bianchetti ,  concittadino  nostro ,  andò  Pri 
tore  a  Siena ,  e  Tommaso  Ramponi  a  Milano.  E  ci 
Gilberto  Gandolini  Sindaco  e  Procuratore  della  Citi 
di  Bologna ,  trovandosi  a  Roma  si  presentò  al 
tefioe,  e  tompromise   in  lui  pegli   affari  della 
trìa  :  il  che  fu  molto  grato  all'  ottavo  Bonifazio 
fruttò  una  tregua  da  protrarsi  fino  al  giorno  del 
Purificazione   (a  Febbraio)   del    prossimo    ventu: 
anno. 


ANNO  DI  CRISTO  1298# 


Pel  primo  semestre  di  quest'anno,  avemmo  Pi — -^^ 
tore  Marcello  dei  Marchesi  Malaspina ,  il  quale  ^=^^ 
ad  un  tempo  Capitano  della  guerra;  ed  era  Ca^^  ^" 
tano  del  popolo  Guelfo  degli  Oddoni  Piacentina  ^* 
Nel  secondo  semestre  ebbero  ufficio  di  Pretore  G  — 
sparo  Garbognani  Milanese  con  Odd  olino  MandelL 
ed  era  pur  Milanese  il  Capitano  del  popolo  Gi 
corno  Pirovano ,  cui  successe  negli  ultimi  mesi  Bi 
gio  Tolomei  da  Siena. 

In  suir  aprirsi  di   quest'  anno   entrarono  Anzia^r^ 
e  Consoli  Galvano  Gozzadini ,  Ugone  Mattaffellonri 


i; 
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^Xberto  Saracino,  Guglielmo  Personaldi,  Gabriello 
Calamattoni ,  e  Dondidio  Massimilli:  i  quali  eles- 
Bero  gli  otto  Sapienti ,  due  per  ogni  Tribù^  Sotto 
ootesto  governo  ,  quantunque  fosse  tregua  fra  i 
Majcbesi  di  Ferrara  ed  i  Bolognesi ,  pure  non  ai 
.dormiva  sui  timori  che  del  continuo  sorgevano;  ed 
il  Senato,  quasi  antivedesse  ciò  che  poi  addiven- 
ne,  proseguì  nel  fortificare  alcuni  luoghi  del  Con- 
tido.  E  perchè  la  fortezza  al  Ponte  della  Samog- 
già  in  questo  tempo  fu  terminata  di  fabbricare, 
pO0egli  a  guardia  Frate  Araldino  de' Boattierì ,  4)0& 
molti  Balestratori,  Ed  il  pastello  di  Codironco,  e  la 
fortezza  nuovamente  eretta  a  Caprinelle ,  e  quella 
d  Ponte  sul  Rivo  Rosso  o  Rossole  nella  terra  di 
Varignana,  vennero  di  tutte  cose  alla  milizia  ne* 
i^essarie  munite  e  fortificate  ;  ponendo  doppia  guar- 
dia alla  Torre  Cavallina  e  a  quella  del  Capitano. 

Poco  appresso  (...  Febbraio)  nuovi  Anziani  e  Con- 
Hdi ,  ai  quali  apparteneva  di  eleggere  i  Custodi  di 
lutto  le  altre  Kirtezze  pel  Contado ,  deputarono  a 
tele  scelta  cinque  uomini  per  ciascuna  Tribù  ,  i 
TUali  fecero  nomina  di  prudenti ,  accorti  e  valo- 
'oai  Capitani. 

£  nel  predetto  mese  (4  Febbraio)  i  Nunzi  delle 
L^ti  giurarono  solennemente  di  seguitare  colle  loro 
i&aegne  il  Capitano  del  popolo  di  Bologna  quante 
^olte  fosse  d'  uopo  ;  e   le  Compagnie   per  le  quali 

Nunzi  giurarono  furon  queste  :  Quella  de'  Cor- 
'ovani  ,  de'  Linaiuoli  ,  de'  Fabbri  ,  del  Griflfone  , 
Lcfc*  Calzolai  in  Vacchetta ,  de'  Calzettai ,  dei  Car- 
^lari  ,  de*  Muratori  ,  delle  Stelle  ,  della  Branca  , 
Le* Falegnami ,  de' Sarti,  de' Balzani,  dei  Drappieri 
?«ar  Tarte,  dei  Vari,  delle  Traverse  di  Barberia^ 
W*  Merciai  e  delle  Schise.  Dipoi  i  Gonfalonieri 
Ielle  suddette  società  giurarono  starsi  ai  coraan- 
^amenti  del  Capitano  del  popolo ,  e  di  osservare 
^aoto  impongono  gli  Statuti ,  sotto  pena  di  tre* 
*5W»to  lire.  Ed  affinchè  le  Compagnie  restassero  re- 
Kolate  ed  ordinate  fra  loro,  e  vivessero  in  pace  ed 
^^ione,  quattro  Sapienti  di  ciascuna  società  rividero 
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ed  approvarono  gli  Statuti  della  maggior  parte 
esse  Compagnie.  Né  avevano  appena  fatto  ciò  ol 
venne  rotta  la  tregua  fra  noi  e  gli  Estensi  ;  pe: 
ciocché  Maghinardo  mosse  l' arme  alla  sprovvisf 
contra  Malvicino  Signore  di  Bagnacavallo ,  dannegf 
giando  questo  paese  e  Cotìgnola ,  e  minacciandd 
Sassoleone  e  Casal  Fiuminese.  E  forse  sarebbe  ria- 
scito  ne' suoi  tentativi,  se  il  Malvicino,  ricorrendo 
ai  Bolognesi  ed  agli  altri  confederati  non  avesse 
avuto  in  pronto  sull'istante  sufficiente  soccorso  di 
Cavalieri  e  di  Pedoni.  Il  che  intendendo  Maghi- 
nardo  ,  levò  sue  genti  dall'  assediata  Cotignola ,  < 
via  n'  andò. 

Prima  che  finisse  il  predetto  mese  (21  Febbraio 
venne  ordinato  che  fosse  rifatta  la  fortezza  pres»* 
il  Castello  de'  Cavalli ,  colà  precisamente  dove  Ti 
altre  volte.  E  perchè  tosto  si  fabbricasse ,  elesser 
sopra  ciò  gì' inirascritti  Sapienti,  Bonifazio  Sama 
Titani ,  Monso  Sabbadlni,  e  Francesco  d'Ivano  Ben 
rivoglio,  Notaio.  Questi  comandarono  alle  genti  e 
Budrio ,  che  tosto  dovessero  colmare  di  terra  tnti 
le  fiòsse ,  e  congegnarvi  legnami  a  modo  che  1 
potesse  andare  e  ritornare  con  facilità  al  detto  Ce 
stello.  Convennero  a  tal  lavoro  gli  uomini  di  V: 
gorso  5  di  Castenaso  ,  di  Flesso ,  di  Cento  ,  di  Bu 
drio ,  di  Vedrana  ,  di  san  Martino  in  Argine  ,  ic 
quelli  di  Marano  ,  di  Granarolo  ,  di  Bagnarola,  ^ 
Cuzzano ,  di  san  Giovanni  in  Triario ,  di  san  Ma- 
tino  in  Soverzano  e  di  Viadagola. 

Ritrovandosi  in  questo  tempo  Tossignano  e  Cr^ 
varia  senza  vettovaglia  ed  in  pericolo  di  cader  p- 
fame  nelle  mani  de'  nemici  ,  fecer  ricorso  al  S< 
nato  di  Bologna ,  il  quale  vedendo  che  non  seni 
grandissimo  pericolo  i  detti  luoghi  si  potevano  so 
correre ,  poiché  era  bisogno  mandar  il  grano  co 
iscorta  di  cavalli  e  di  armati  ;  ne  fece  piuttost 
vendita  fra  noi  al  mitissimo  prezzo  di  cinque  soW 
per  corba  ,  spedendone  il  ricavato  alle  dette  biso- 
gnevoli terre ,  cioè  a  Tossignano  cento venticinqui 
lire ,  e  settantacinque  alla  Cro varia.  Così  quell 
g^nti  fecer  colà  presso  le  loro  provviste. 
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Intanto  Nordello  de'Nordelli  cittadino  d'Imola, 

e  fuoruscito  della  patria  (del  quale  abbiamo  detto 

altra  volta)  quantunque  fra  noi  vivesse  vita  quieta 

fa .  agiata  ,  pure   per   certa  naturale  volubilità  y  o 

porcile  forse  temesse  sciagura  per  Bologna ,  ond'  egli 

C'ù  non  vi  potesse  durare  con  sicurezza;  pensò  di 
rare  a*  nostri  il  Castello  di  Massa  Lombarda ,  che 
per  opera  sua  principalmente  ottennero,  per  darlo 
ui  mano  di  ■  Maghinardo  Sosenanese ,  il  quale  ave- 
vaio  fatto  certo  di  ritornarlo  a  riposato  e  tran- 
quillo vivere  in  Imola  ,  di  dove  godrebbe  in  ono- 
nita  e  ricca  pace  il  frutto  delle  sue  possessioni.  Il 
perchè  Nordello  scrisse  della  cosa  ad  Ugolino  Sar- 
^o,  uno  de' più  famosi  ed  onesti  soldati  che  stessa 
L  difesa  di  quel  forte.  Il  quale  Ugolino  arse  di 
djegno  neir  animo  generoso  e  fedele ,  come  seppe 
li  tale  indegno  procedere:  e  tosto  ne  fece  saputo 
l  Senato  Felsineo ,  che  s' impossessò  di  Nordello , 
(  sottopoeelo  ad  esame  rigoroso.  Costui ,  vinto  da 
Ulta  prontezza  d' inquisizione ,  e  veggendo  sven-< 
ftta  la  trama  quando  appena  ne  aveva  concetto  i( 
Liiegno ,  confessò  il  tradimento ,  e  lasciò  in  breve 
ni  patibolo  y  e  la  vita,  e  l'immaturo  delitto.  Ad 
/kouno  invece  fu  dato  premio  »  perchè  resistendo 
4le  promesse  del  tentatore ,  ebbe  più  in  pregio 
*  ^or  proprio  e  la  salvezza  di  Bologna ,  che  il 
CVuderdone  del  ribelle ,  il  quale  sarebbegli  stato 
1*  infinito  rimorso  all'  anima  vile  calcolatrice. 

Ora,  mentre  il  Castello  de' Cavalli  si  fortificava, 
^^e  mestieri  agli  Otto  Sapienti  ed  agli  Anziani 
U  mandarvi  un  presidio.  E  vi  fu  questo  spedito  ; 
^oè  di  sessanta  pedoni  e  quaranta  balestrieri ,  frai 
piali  otto  balestre  grosse  :  il  qual  presidio  veniva 
^pitanato  da  Jacopo  de'Sabbadini,  di  nobile  stir- 
pa,  e  da  Ciacobuccio  di  Giacopo  Berardi  ,  di'  pò- 
P^IUIP  lignaggio.  Fecero  dipoi  cavare  ed  acconciare 
luui  fòssa  fra  Piumazzo  e  Castel  Franco  .  presso  i 
(Confini;  e  di  nuovo  fecero  un'altra  fòssa  presso  la 
Vozza,  al  confine  di  Castel  Franco  suddetto,  sino  a 
mt* Agata  ed  a  Crevalcore.  Poi ,  nella  terra  o  corte , 
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come  allora  dicevano ,  di  santa  Maria   in  Istrada 
presso  il  Ponte  della  Samoggia  dal  lato  orìentmM^, 
fa  fatta  una  fortezza  a  spese  di  que'  Comuni   ^bt 
ne  venivano  tatelati;  e  un'altra  venne  suscitata  b1 
sito  preciso  del  Ponte.  E  per  ampliare  esse  Castella 
il  Senato  comprò  alcuni  terreni  dall'Abate  del  ìl[€>^ 
nisterìo  di  santa  Maria  in  Istrada. 

Ordinarono  dipoi  gli  Anziani  che  la  fòssa  comin^ 
ciata  presso  la  strada  che  va  a  Castel  Franco  siao 
alla  terra  d'Anzola,  e  la  torre  presso  il  Poote  della 
Samoggia ,  e  il  Cassero  vicino  alla  detta  torre ,  si 
dovessero  in  breve  terminare  :  che   tutti  gli  albex'i 
air  oriente  della  Samoggia  fino  alla  Via  chiainat:^ 
Cassola  venissero  tagliati,  salvando  le  noci,  i  poncai 
e  gli  alberi  dimestici,  sotto  pena  di  cento  lue    ^ 
dei  bando:  che  il  bosco  del  Monistero  di:  santa  Hs--* 
ria  in  Istrada   presso  il  Ponte ,  si   dovesse   iptéra" 
mente  tagliare  e  sbarbicare ,  insieme  col  bosco  dell^ 
Pieve  di  Monteveglio  presso  la  Vìa  di  Piumazzc^  9 
e  qruello  della  Chiesa  di  Rastigliuolo  o  RastelliiBO 
nella  corte  di  Crespellano  ;   perciooojiè   in   ques^^ 
macchie  gì'  inimici   della  Città  appiattandosi  »  fA** 
cevano  a' passaggieri  di  grandi  mali  e  paure.  E  p^f 
lo  stesso  motivo  fu  fatto   altrettanto  del  bosco  di 
Piumazzo  fino  agli  estremi  col  territorio  di  Bazza^ 
no:  che  il  Battifreddo  posto  in  Piumazzo  al  lu^g^ 
detto  Navigatoria  o  Navigata ,  venisse   con   fedeltà 
custodito  dagli  uomini  di  detta  terra,  e  dalle  gua-X"- 
die  deputate:  che  il  Battifreddo  nella  corte  di  Mac*^ 
zelino  ,  in  luogo  detto  Menzone ,  sopra  la  Via  cta^ 
dirige  a  Castel  Franco,  dovesse  munirsi  e  ben  gua."X^ 
darsi  :  che   la   torre  e  la   fortezza   del  Ponte   dell* 
Samoggia  sopra  la  strada  che  mette  al  prefato  C^^ 
stello ,  fosse   guardata   dagli   uomini   di  Persicet^^  • 
che  finalmente  il  Battifreddo  eretto  sopra  il  Poim  *^ 
del  Lavino  rimanesse  in  custodia  di  quei  del  Bor^^ 
Panigale.  —  Nei  quali  Battifreddi  e  in  tutte  le  s»--^^ 
tre  fortezze   vollero  vi  fosser  le  quattro    insegne 
diverso   colore ,  colle  quali   le   guardie  e  le  scoi 
poste   alla  vedetta ,  dessero   segno   dell'  appressata 
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o  dello  scorrere  del  nemico.  E  sopra  le  cose  ansi- 

dette  stettero  direttori  Ensio  Lobia,  Giacomo  Boat^ 

tieri ,  Aneelello  da  Manzolino ,  con  Federico   Pal- 

niiroli ,  oltre  i  due  Notai  Francesco  di  Leonardo , 

e  Francesco  d' Ivano  Bentivoglio. 

Ed  essendo  frattanto  nate  alcune  novità  nel  Ca- 
stello di  TirlOy  uno  de' tanti  ond'era  ricco  il  Con- 
tado Fiorentino  9  i  Bolognesi  mandarono  ambascia- 
tori a  Fiorenza  Gerardo  di  Rolandino  Galluzzi  e 
Giovanni  de'Sìmopiccioli,  a  dolersi  di  tale  novità 
coi  Maestrati  di  Fiorenza  e  ad  iscusarne  il  Senato 
ci  il  popolo  nostro. 

All'entrar  del  Marzo  entraron  fra  n(H  in  ufficio 
novelli  Anziani  i  quali  con  ogni  prestezza  fecero 
seguitare  la  fabbrica  del  Castello  de' Cavalli;  e  de- 
posto il  loro  incarico ,  proseguiron   V  impreso   la- 
voro y  Pietro  da  Sala  ,  Cortuccio  de'  Pascipoveri , 
Rexo  de'  Gozzadini ,  Bartolommeo   da  Bagno ,  Al- 
l'erto da  Budrio ,  e  Giacobuccio  di  Jacopo  Arardi. 
Questi   fecero   alla   detta  fabbrica   condurre   gran 
quantità  di  legnami ,  di  pietre ,  di   cemento ,  fa- 
^ndo  scavare  ad  un'ora  gran  parte  di  fòsso  a  cinta 
^i   quella  fortezza.  Sul  proseguire  poi  del  medesi- 
BBo   mese   (6  Marzo)  il   Pretore ,   il   Capitano ,  gli 
O^to  y  e  i  quattro  Anziani  eletti   sopra  la  cuerra , 
^P^dirono  ambasciatori  al  Pontefice  per  averlo  pro- 
fivio  a  trattare  alcuni  negozi  coi  Fiorentini:  e  fra 
Questi  ambasciatori  erano  ragguardevoli  Ranieri  Sa- 
'^s^ritani,  Buonvillano  de'Tederisi  giudice,  e  Giu« 
ba.vio  di  Cambio   dottor  di  Liegge  ;  il  quale   infer- 
■t^jidp  di  grave  malore  »  venne  da  un  Sapiente  di 
*^>^^^enza  surrogato.  Oltre  di  ciò  furono  scelti,  Pie- 
^'^  de' Visi  e  Lancilotto  Gozzadini  come  ambascia- 
gli straordinari  presso  i  Fiorentini  per  cagione  del 
^^  umore  che  pur  proseguiva  intorno  al  fatto  del 
^^  stello  di  Tirlo.  Tutte  queste  ambascìerie  e  pre- 
cauzioni; questo  fortificarsi  del  continuo,  e  molto 
^snere,  e  poco  o  nulla  azzardare,  mostrano  aperto 
^'^Xanto  debole  fosse  allora  il  Comune  Felsineo,  e 
*^^lne  dall'istante  che  l'agitarono  fortemente  le  ire 
Annal.  Bol.T.II.  40 
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funeste  dì  parte,  e  che  l'una  delle  fazioni  ne  venn 
tracciata,  l'altra  non  andò  lieta  della  propria  tì1> 
torìa  ;  che  lieto  non  può  mai  essere  chi  vìto  di 
sangue  e  di  oltraggio,  né  colle  altrui  sconfitte  ai 
rassoda  così  di  leggieri  la  propria  sicurezza. 

Non  mancavano  intanto  quei  di  Piancaldolo  e  di 
Fagnano  di  scorrere  i  Comuni  di  Pizzano ,  di  Monte 
Armato  ,  di  Stifonte ,  di  Ciagnano  ,  di  Sassuno .  e 
di  MonterenzOy  e  farvi  grandissimi  danni,  abbruo- 
ciando  y  uccidendo ,  imprigionando ,  disertando  dfl 
per  tutto.  Ed  erano  quei  poveri  abitatori  a  tale 
atremo  ridotti  che  stavan  già  per  abbandonare  le 
proprie  capanne  e  dar  l'addio  a  quei  luoghi  oiid< 
trassero  la  vita;  quando  sopraggiunse  in  buon  ten»- 
po  Bartolino  da  Bagno  coii  molti  soldati^  e  coi 
valore  non  ordinario,  e  colla  prestezza  del  ver 4 
pfrode,  quelle  contrade  difese,  e  fece  dei  nemio 
grandissima  strage.  Ma  imperciocché  le  cose  deUi 
.guerra  ingagliardivano  vieppiù  per  ambe  le  parti 
avvenne  che  tanto  il  Marchese  da  Este  col  fratello^ 
quanto  i  nostri  si  provvedessero  di  genti  e  di  ri* 
pari.  Perchè  poi  Castel  Franco  era  po'  nostri  il  pii 
importante  antemurale  al  confine  ,  e  perchè  ri 
ve  vano  in  gran  sospetto  che  il  presidio  postovi  < 
guardia  e  difesa  non  potesse  per  avventura  cedola 
a  lusinghe ,  o  promesse  o  doni  dell'  avversario  ;  cofi 
i  deputati  sopra  la  guerra  vi  mutavano  la  gnaX 
Bigione  di  cinque  in  cinque  dì ,  incominciando 
icnunirlo  con  armigeri  della  Società  dei  Leoni ,  e  eo: 
alcuni  della  Compagnia  de'  Dragoni ,  e  con  alfcJ 
dell'  Unione  de'  Leopardi ,  e  con  taluni  delle  C^ 
stella.  Scorsi  i  cinque  giorni  ritornavano  questi 
Bologna,  essendosi  prima  spediti  al  luogo  parecd 
armati  delle  Società  delle  Traverse  di  Barberi^ 
de' Beccai,  delle  Spade  e  della  Branca.  E  così  ^ 
cinque  in  cinque  giorni  non  solamente  cangiavarm^ 
le  otto  Compagnie  suddette  alternativamente ,  tfi 

Ì)ur  anche  gli  uomini  che  a  mano  a  mano  veniva.! 
evati  dal  complesso  di  tali  Compagnie,  per  irseU* 
colà  a  presidio.  Novella  prova  del  timore  continuo 
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in  tànt  viveva   il  Comune ,  e  della  poca   fortezza 

5»r  tener  petto  ad  un  assalto  nemico.  Faron  fatte 
ì  poi  1^  dieci  cinquantine  o  compagnie  de' soldati 
della  Città  di  Bologna  »  ed  eletti  i  capitani  loro 
ed  i  'signiferi  o  gonfalonieri  maggiori  »  ed  altri  quat- 
tro minori  gonfalonieri.  Otto  per  ogni  quartiere  o 
tribù  furono  i  capitani ,  e  quattro  i  maggiori  vessil- 
lìferi,  nominati  dagli  Anziani  e  dai  Consoli. 

Intendendo  pertanto  i  Bolognesi  (i8  Marzo)  che 
il  Harcheee  Estense  radunava  grosso  numero  di  sol- 
dati, e  conoscendolo  pronto  a  scorrere  sul  nostro , 
mudarono  ambasciatore,  per  aiuto  d'uomini,  alle 
Città  Delegate  di  Lombardia,  Saverio  da  Canetolo; 
•-  ai  posero  ad  un   tempo  sulle  difese  ,  per   rin- 
tmzare  ogni  attacco.  Ed  ecco  Francesco  di  Oddone 
da.  san  Cesareo ,  suddito  del  Marchese  Azzo ,  con- 
i^gnar  la  torre  di  Bazzane  in  potestà  de' nostri.  Il 
parche  fu  dal  iSenato  ascritto  alla  bolognese  citta- 
dinanza ed  annoverato  della  Compagnia  del  popo- 
la v  dandogli  a   fruire  le  possessioni   di  Ubaldino 
^*IV)Bsani,  ribelle  ed  Comune  nostro  e  fatto  amico 
M  HarchcHBe  avversario,  il  quale  diedegli  beni  ed 
^tari.  Cosi  per  vendetta  reciproca  i  nostri  e  gli 
«at^nsi  mancavano  ad  ogni  norma  di  equità  ;  ed 
'BBkhè  ahborrire  dalla  viltà  della  frode,  vi  ricor- 
^ftmMÈO  bassamente  ;  e  davan  adito  per  tal  guisa  ai 
*^dli  di  moltiplicare  lor  numero  e  loro  nequizia; 
F^vchè  gli  uomini,  che  tendono  il  più  delle  volte 
'U*  interesse ,  veggendo  guiderdonate  anziché  pu-. 
^^  le  loro  male  azioni,  ne  aumentavano  più  di 
■^gìeri  l'epormezza,  e  venivan  tratti  a  delitto  in- 
'^tte  d'esserne  rimossi.  Onde  si  vede  che  non  sem- 
?*^  il  male  è  de'  soggetti ,  e  che  le  triste  opere , 
^Xi  aoSbcate  in  sul  nascere ,  ma   alimentate ,  in- 
*^oe.di  cessare  acquistan  forza  e  rigoglio. 
'  Qia  il  Marchese,  discorrendo  in  sua  mente  sopra 
'^ Catti  della  guerra,  e  conoscendo   che  a  gran  fa- 
^*4a.iavrebbe  potuto  battere  Bolognesi  e  Parmigiani  * 
^bàia  (la  qual  unione  vedeva  certa  e  formidabile) 
*tlldid  ogni  pace  cogli  ultimi  per  meglio  imporre 
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ai  primi.  Poi  questi  disfidò  a  battaglia,  bnmtm^ 
di  cessare  ogni  lite  per  cui  fàcevasi  lunga  e  incocm— 
eludente  guerra.  Tennero  i  nostri  l'incito;  e  ritro* 
▼andosi  in  pronto,  diedero  il  segno  a  suon  di  ctioi^ 
pana  ai  soldati  ed  alle   tribù  della  Città,  peiefa^^ 

gssassero  alla  piazza  maggiore  ;  doTe  allestito  SI 
mroccio  ed  ordinato  T esercito,  mossero  ]ncQntGa."-i 
nente  alla  volta  di  Modena.  Ma  1* inimico,  il  quale 
si  Tide  alla  sprovvista  minacciato  e  quasi  strette 
d' assedio ,  mai  non  usci  della  Citta ,  e  vi  si  teca- 
ne,  tempor^giando.  Il  che  vedendo  i  Bolognesi  , 
posero  sossopra  tutto  il  Contado  di  Modena ,  facenip* 
dovi  col  ferro  e  col  fuoco  danni  infiniti;  e  pingvai 
di  preda  sen  tornarono  indietro,  lasciando  guardia 
ad  ogni  passo. 

In  questo  frattempo  era  tornato  a  Bologna  qamì 
Frate  Ranieri  Samaritani,  che  (com'è  detto  più 
sopra)   era   ito   ambasciatore  in  nome  della  Citti 
nostra  al  Pontefice  ;  e   raccolto  il  Consiglio .  pre-* 
sento  dispacci  apostolici,  e  lettili  alla  presenza  del 
Pretore ,   del   Capitano ,  degli   Anziani   e  Consoli  » 
de'Sapienti  di  Credenza  e  di  quindici  altri  Sapieoti 
per  ciascuna  Tribù  ;  spiegò  il  vivissimo   desiderio 
della  pace  ,  eh'  essi  dispacci   contenevano ,  e  come 
il  Pontefice,  sopra  il  fatto  di  tanta  pace,  non  vo^ 
lendo  né  ostaggi,  ne  deposito  di  danaro,  solamente 
lodava  che  si  venisse  ad  onorata  e  sicura  conchio" 
sione ,  cioè  ,,  che  i  Bolognesi   consegnassero  (come 
dalle  sue  lettere  appariva)  la  custodia  del  Castell<> 
di   Piumazzo   ad   esso  Frate   Ranieri ,  a   nome   del 
Papa ,  il  qual  Frate  lo  tenesse  fino  a  tanto  che    i^ 
Pontefice  mandasse  un   altro ,  che  a  nome   suo  mm^ 
fosse  Guardiano  per   sempre ,  alle    spese   de'  Bolo- 
gnesi :  e  che  Azzo  e  Francesco  Estensi   consegnai 
sero  dal  canto  loro,  ed  a  proprie  spese,  il  Castell*^ 
di  Spilimberto  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  S.^ 
Barbiano  ,   dell'  Ordine   de'  Predicatori.  „   Le  quali 
cose  tutte  piacquero  al  Senato  di  Bologna,  che  1^ 
approvò.   Onde    il   seguente   giorno ,  congregato   il 
Consiglio  ,   decretarono   di    comune    parere    che  il 
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istallo  di  Piumasso»  per  parte  loro,  s'aTeMe  ben 
Ito  a  consegnare  al  detto  Frate  Ranieri  a  nome 
1  Fontefice ,  cui  sempre  ai  ubbidirebbe  »  quante 
Ita  dal  canto  propno  facessero  altrettanto  gli 
tanti  Bfarchesi. 

Mentre  poi  che  la  pace  si  trattava,  avendo  il 
miglio  del  Comune  nostro  invitato  a*oomanda- 
mti  del  Senato  non  pochi  ribelli  di  parte  Lam- 
trtasm,  i  quali  avevano  nipoti,  fratelli,  figliuoli 
■ii,  che  in  patria  ne  godevano  i  beni,  e  non 
■gaado  quelli  all'invito  del  Consiglio,  e  giovan- 
ri  di.  tali  sostami  per  tenere  in  angustia  la  Città 
spria;  avvenne  che  il  Senato  li  privasse  in  gran 
rte  di  cotali  beni ,  e  lor  solamente  lasciasse  di 
a  campare  la  vita ,  ma  nulla  di  sopravvanso 
R:<iovarsene  in  male  arti.  Prova  novella  della 
hnfcwa  e  del  timore  dì  que'  reggenti ,  i  quali 
t'-aerbar  sé  medesimi ,  facevansi  anaichè  padri , 
Irigni ,  e  in  vece  di  punir  il  delitto  nel  delin- 
ente ,  punivanlo  nell'  intera  famiglia. 
Stendendo  frattanto  i  Bolognesi  che  Uguccione 
iaghinardo  venivano  con  loro  genti  a'  danni  del 
BCiido  di  Bologna,  corsero  ben  presto  alla  volta 
boia  dove  seppero  che  tali  nemici  trovavansi  ; 
01  uno  scontro  al  Sillaro,  furono  alle  mani  con 
eUto  solite  scaramucce,  dove  per  l'ordinario  non 
■ohiudevasi  nulla,  ma  dove  soltanto  perdevasi  il 
M  de'  militi ,  perchè  i  più  prodi  venendo  primi 
•  scontro ,  e  con  rabbia  accanita ,  e  con  fermo 
sposito  di  offendere  altrui ,  restano  ad  un'  ora 
ssi';  e  danno  ferite  e  morte  reciprocamente,  con 
Ho  vantaggio  della  causa  universale  ;  sendochè 
a  assecondati   da   altrui ,  gettan   le  fono  ed  il 

rin  badalucchi  parziali  anziché  in  piene  bat» 
E  tale  fu  lo  scontro  al  Sillaro ,  di  che  so- 
i  abbiamo  accennato:  uno  spargere  del  miglior 
gita  e  nulla  più  ;  una  presa  scambievole  di 
spioni  fatti  prigionieri ,  un  compianto  delle  par« 
che  vedovate  ne  furono ,  un  reciproco  deside- 
di  ricuperarli,  una  dimanda,  una  concessione^ 
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una  restitnzioiie ,  un  gìttar  di  tempo  e  di  fiato,  ax 
indebolirsi  senza  prò* 

In  questo  tomo  di  tempo  si  cominciò  a  trattai 
la  pace  fra  il  Comune  di  Bologna  e  i  Lambertaias: 
estrìnseci  a  detto  Comune ,  oprandovisi  molto  Màt 
teo  Visconti  potentissimo  Milanese  ed  Alberto  delL 
Scala  ricco  e  temuto  Veronese,  il  quale  fu  fiitt^ 
arbitro  nelle  differenze  nostre  co' fuorusciti.  Ed  ez 
sendo  le  cose  ridotte  al  desiderato  fine  (24  Aprile 
in  Verona,  presso  santa  Maria  Antica,  nel  Palassi 
maggiore  del  detto  Alberto  della  Scala ,  Capitai» 
generale  del  Popolo  e  del  Comune  di  quella  Città 
trovandosi  presenti  Nicolò  d' Altemanno  Dottor  d 
Legge ,  Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune  à 
Verona,  Gerardo  de' Castelli  da  Trivigi,  Castellan 
da  Mesa,  Silvestro  de'Gkibaldiani,  Bocca  de'CanL 
cacani,  Nicolò  di  Beltramo  Notare,  Bonaventura  Ni 
taio  da  santa  Sofia,  ed  altri;  Alberto  adunque  dell 
Scala  fu  fatto  arbitro  ed  arbitratore  ,  insieme  ca 
Matteo  Visconti,  perchè  negli  odii  non  ben  sopii 
fra  il  Comune  di  Bologna,  e  quegli  esuli  del  pB^ 
tito  de' Lambertasszi  che  qua  e  colà  ramingavaii 
molestando  talvolta  il  Comune  medesimo ,  poteze 
comandare  alle  parti ,  ed  udire  e  diffinire ,  e  me' 
ter  termine  a  tutte  guerre,  e  liti,  e  quistioni  cti 
fbssero  state  od  esistessero  ancora  fra  dette  parfc 
Fu  stabilito  che  tutto  quello  che  il  detto  arbitri 
tore  comandasse  o  sentenziasse,  s'intendesse  ridoti 
in  compromesso,  come  se  di  parola  in  parola  fos^ 
nel  compromesso  descritto.  E  se  avvenisse  che 
detto  Alberto  non  potesse  comporre  tutte  le  co5< 
fu  stabilito  che  deputasse  in  vece  sua  Bonesio  < 
Bonaparte  de' Paganotti ,  Giudice  e  cittadino  Ver< 
nese ,  nominato  a  Procuratore  di  lui  ,  per  mett^ 
fine  col  suo  Vicario  a  tutte  le  risse  e  questioni 
salva  però  la  protestata  e  riservata  potestà  ed  sM 
tonta  ,  che  appariva  nel  patto  particolare  appos'i 
nel  compromesso.  £  tutto  questo  ,  che  venne  st^ 
bilito  fra  Roizo  de'  Roizi  cittadino  Bolognese , 
Sindaico   del  Comune ,  ed   Uguccione   de'  Prìncif 
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Sindaco  de'  Lambertazri ,  fu  rogato  da  Bonmassaìo 
di  Zambonino  Notaio  Veronese  9  come  nelle  tavole 
pubbliche  appare. 

Intanto  (a3  Luglio)  vennero  scelti  e  creati  i  Gron- 
&lonieri  del  Carroccio  e  gli  altri  Vessilliferi  delle 
Tribà  e  delle  Società  ;  poi  {%  Agosto)  farono  fatti 
i  nnovi  AnsEÌani ,  cioè   oombologno   de'  Pegolotti , 
Giacomo  Verardi,  Guglielmo  dall' Avesa,  Giovanni 
di  Guidone  Speziali.  Gli  Otto  sopra  la  guerra  fu- 
rono: Alberto  di  Odofredo  Dottor  di  Leggi»  Anto- 
nio Galluzzi ,  Alberto  degli  Asinelli ,  Leonardo  di 
Fra  Bonvicino ,  Bonincontro  dello  Spedale  Dottor 
Decretale,  Dionisio  Caccianemici ,  Graziole  de'Boa- 
tieri  e  Flamanisio  da  Sala.  E  questi  fortificarono  il 
palazzo  di  Alberto  Odofredo  in  Varignana»  aflKnchè 
<tese  a  Castello  antemurale  in  quella  parte;  ed  a 
tei  fine  vi  mandarono  cinque  ingegneri ,  che  con 
feoonci  fòssi  ed  una  lunga  tagliata  lo  resero   come 
Jneapugnabile. 

£  ciò  fatto,  il  Consiglio  elesse  quattro  uomini^ 
i  quali  fecero  nomina  di  quattro  Anziani ,  che  con 
-^iao  loro  reggerebbero  i  fatti  della  guerra  con  pie- 
'>^aaimo  arbitrio.  Gli  eletti  dal  Consiglio  farono  Bo- 
■ùioontro  dallo  Spedale  Dottor  di  Leggi ,  Alberto 
^legli  Asinelli  ,  Antonio  Gallucci  e  Graziole  Boa- 
^^jeri-  j  prescelti  poi  da  questi  eletti  furono  Danese 
^  Sovrano ,  Bittino  di  Vianese  Pascipoveri ,  Bo- 
yndrea  di  Prendiparte  e  '  Bozzano  di  Lambertino 
Zo^enjBOni.— Costoro  tutti  fecero  molte  provvisioni 
^litari,  ponendo  steccati  qua  e  là  nella  via  tra 
Persiceto  e  Crevalcore ,  verso  il  confine  di  Modena, 
e  timnendo  il  forte  di  Castel  san  Pietro»  verso  quello 
^  Imola.  Aggiunsero  venti  balestrieri  a  Castel  Fran- 
^9  con  le  balestre  da  staffa  e  sei  delle  grosse ,  e 
^^'XKqnanta  soldati.  Ed  alla  guardia  del  Borgo  di  Ca- 
'^^  san  Pietro  venti  balestrieri  o  dieci  soldati  a 
j^Ugft  lancia.  A  Bazzane  trecento  soldati ,  cento 
p^  quali  furono  balestrieri  da  staffa ,  otto  da  ha" 
^tra  grossa ,  e  nove  da  due  piedi.  A  Piumazzo 
E^^*ero  venti  balestrieri  con  balestre  d' ogni  sorta  ; 
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Gbmeta  ;  a  SestoU  un  Capitano  e  dieci  soUMfc 
alla  Torre  di  Rofieno  nn  grosso  prendio,  ohe  p«— 
derebbe  cura  di  Casignano ,  Musignano ,  san:  fiftl 
▼atore.  Pieve  di  Ro£bno  e.  Cereglio.  Poi  alla  Zeorfl 
di  Casio  quattro  balestrieri^  e  quattro  altri  ed  aÉ 
capo  a  Stagno.  Cosk  pur  quattro  alla  Torre  dsU 
Samoggiat  e  dieci  finalmente  oou  un  Capitano  aitf 
difesa  di  Codironchi. 

Fatte  queste  provvisioni,  poichò  fra' nostri  t^ 
Pistoiesi  erano  alcune  cose  da  trattare ,  il  Sem^^ 
mandò   loro  a  messaggi  Rolando  de'  Sabhadini 
Jacopo  de' Brancucci. ---In  questo  tempo  medesioai 
ette 


poicttè  gli  uomini  di  Monte  Calderaro  erano 
in  odio  de'nemici  di  Bologna  per  l'incorrotta  lor  fis^ 
verso  questa  Città ,  e  venivano  da  essi  nemici  ^0^ 
seguitati  e  molestati  fino  ad  arderne  moltissime  c^ 
qon  inaudita  impudenza;  così  addivenne  che  il  Ck»^ 
siglio,  per  dar  ìcueo  àìeun  compenso  e  segno  d'affiti 
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g^  esonerasse  dal  peso  de' lavori  da  farsi  faor  della 
corte  del  lor  Castello  e  fuor  del  Distretto,  e  con- 
segnasse ad  essi  la  guardia  della  propria  lor  terra, 
iiatandoli  di  balestrieri  a  spese  del  Comune  di 
Boloma. 

Ed  in  appresso  (9  Ottobre)  Rolandino  de'  Ten- 
sanui  Giudice ,  Nicola  di  Testa  Rodaldi ,  Martino 
da'  Boattieri  e  Domenico  di  Tolomeo ,  gli  ultimi 
due  Notai,  furono  eletti  visitatori  di  tutte  le  Ca- 
stella del  Contado  dì  Bologna ,  per  osservare  at- 
toatamente  se  venivano  custodite  com'era  ordinato 
€  oome  faceva  mestieri,  e  se  nulla  vi  mancasse  di 
nanisìonì  e  d'ai'mi.  E  i  quattro  suddetti  si  posero 
in  via,  dopo  aver  giurato  di  far  legalmente  il  loro 
afficio  ad  onore  ed  utile  della  patria  comune. 

In  questo  volger  di  tempo  (3i  Ottobre)  il  Con- 
•iglio  ffcne^G  dell'università  o  parte  de'Lamber- 
tftBii   luorusciti  di  Bologna ,  per   ordine  de'  Priori 
di  , detta  università,  essendo   congregati   in   Imola 
Bel  Coro  della  Chiesa   di   santa  Maria   in  Regola^ 
da  volontà  e  consentimento  del  Consìglio  lor  gene- 
vale  »  si  venne  a  ricostituire  e  riordinare  Uguccione 
41  Bartolommeo  de'  Prìncipi  (più  sopra  nominato.) 
ftd.  adempire  ufficio  di  Sindaco  dell'intera  lor  par- 
te f  per   compromettersi ,  a  mezzo  di  lui ,  in  Mat- 
teo Visconti  Vicario  del  Sacro  Impero  in  Lombar- 
dia e  Capitano  del   popolo  di  Milano ,  ed  in  Al- 
berto dalla  Scala ,  Veronese  ;  dando   loro   autorità 
ohe  ambidue  potessero   farsi  arbitri   ed   arbitratori 
*d  amiche  voli  compositori  sopra  ogni  lite  e  discor- 
dia ed  offidsa   reale  e  personale  di  qualunque   ma- 
^^r«,  fra  i  Lambertazzi  e  il  Comune  di  Bologna, 
^  chiunque  di  esso  Comune  :  dando  le  solite  pro- 
^''oaae  ed    obbligazioni  ,   sotto    pena   di    diecimila 
P^Tcbe  di  puro  argento.  Così  pure  (io  Novembre) 
^  I^retore  di  Bologna,  gli  Anziani  e  i  Consoli,  ed 
Y  Consesso  degli  Ottocento,  elessero  per  loro  Sin- 
^*<^  e  Procuratore  (siccome  più  sopra  è  stato  detto) 
^iso  de'  Rofzi   cittadino   Bolognese   a   trattare   le 
^Be  contenute  in  pubblico  Istromento   scritto  i)cr 
Aanal.BoLT.ir.  41 
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mano  del  Notaio  Bonmassaio  di  Zamboiiino  filtro 
dal  ^4  Aprile  dello  stesso  anno.  E  fu  stabilito  cla« 

a  nella  parte  che  non  mantenesse  le  cose  giudicate, 
esse  alla  parte  osservatrice  diecimila  marche  di 
puro  argento ,  rifacendo  ogni  danno ,  spesa  ed  in-  j 
teresse  che  fosse  d'uopo.  —  Queste  cose  tutte  fa- 
Tono  conchiuse  nella  Città  di  Milano  alla  preseoM 
di  ragguardevoli  testimonii,  e  d'interessati  dell' uno 
e  dell'altro  partito.  * 

In  questo  tempo  medesimo  ritrovandosi  in  Bolo* 
gna  ambasciatori  de* fiorentini  e  de'  Pistoiesi ,  fn- 
xono  introdotti  nel  nostro  Consiglio,  al  quale  pre- 
sentarono lettere  del  Pretore ,  del  Capitano  ,  dei 
priori  e  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  Città 
di  Fiorenza  :  le  quali  lettere  pubblicamente  fatte 
aperte ,  il  Consiglio  nostro  diede  cura  di  rispon- 
dervi a  Giuliano  di  Cambio  dottor  di  Legge.  JD 
giorno  seguente  adunque  »  alla  presenza  del  Con- 
siglio degli  Ottocento  9  de* Dottori  cittadini  in  Càr 
](ionico  e  Civile ,  de'  Cavalieri  e  dei  quattrocento  Sa- 

8 lenti ,  cento  per  ciascuna  Tribù  ,  il  detto  Cing- 
ano consigliò  che  ne'  Fiorentini  si  facesse  com- 
promesso per  la  pace,  e  si  esortassero  a  volersi  in- 
terporre presso  il  Marchese  affinchè  i  comandamenti 
fatti  e  dati  a4  ambe  le  parti  dal  Pontefice  venis- 
sero osservati  ;  affinchè  al  Comune  e  al  Popolo  (li 
Fiorenza  venissero  consegnate  le  Castella  che  i 
Nunzi  ApostoUci  avevano  dichiarato,  e  che  il  Papa 
voleva  ottenere  per  sicurtà  del  compromesso  fatto 
in  lui  e  del  laudo  da  darsi;  e  che  il  Popolo  ed  il 
Comune  di  Fiorenza  insiem  col  Pontefice  piglias* 
sero  custodia  delle  Castella  di  confine  fra  i  Bolo- 
gnesi e  gli  Estensi ,  la  quale  custodia  fosse  man* 
tenuta  a  spese  delle  due  parti,  ognuna  per  le  pro- 
prie Castella.  Che  s' interponessero  inoltre  i  Fio- 
rentini perchè  le  strade  tutte  e  le  vie  tanto  pe^ 
acqua  che  per  terra  si  aprissero  ,  e  rimanessero  li- 
bere al  transito  de' viaggiatori  e  delle  merci,  e  pe>^7 
che  ottenessero  che  il  Papa  mettesse  fine  ad  ogr** 
qqistione  da  lungo  tempo  agitata. 
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(èr  le  quali  cose  tutte  furono  mandati  dai  no- 
tri  t*  Fiorentini  otto  ambasciatori ,  scelti  a  due  a 
hi»  per  ogni  Tribù  della  Città ,  e  fra*  migliori  e 
pia  abili  in  fatto  di  pubblici  negozi.  Come  pure 
Étadati  furono  altri  ambasciatori  valenti  ai  Mila- 
Md ,  per  comporre  le  questioni  fra'  Ghibellini  ed 
(l'Oiiem,  esuli  ed  abitatori  di  Bologna  (io  Novem- 
be).  E  vennero  stabilite  convenzioni  (14  Novem<* 
!xe)  pure  fra'  nostri  e  quelli  di  Pistoia  ad  aver 
pioa ,  sicurezza  ed  equità  reciproca  ;  anzi  aiuto 
Baabievole  in  ogni  evento  dubbio  e  di  qualche 
pBijoolo.  E  tali  convenzioni  furono  confirmate ,  sotto 
jfBOA  di  mille  lire  per  ciascuna  delle  parti  che  vi 
MMaase. 

-Furono  molte ,  in  mezzo  a  tante  cure  importan* 
ii.  le  provvidenze  architettoniche  ed  idrauliche 
me  dai  nostro  Comune:  e  cosi  venne  chiuso  con 
ilpuecchi  di  tranquillità  un  anno  eh'  ebbe  apri* 
Mrto  con  torbidi  e  con  minacce  di  agitazioni  e 
idamità  non  leggiere. 

allori  in  quest'anno  (in  sul  principio)  Sciatta  o 
Whlta  o  Schiatta  Ubaldini  ,  Vescovo  di  Bologna , 
hMn  come  dice  il  Ghirardacci  nell'  anno  seguen- 
III  il  quale  Schiatta,  creato  nel  1295  da  Bonifa- 
rinvili»,  decise  l'elezione  del  Governatore  di  Cento 
It4alla  Pieve  alla  Comunità  di  Cento  medesimo  ; 
hn  salutari  leggi  pel  buon  costume  della  Città 
iWltt;  ed  essendo  ito  in  Roma,  per  affari  riguar- 
iiati  lui  e  il  Vescovato ,  ivi  lasciò  la  vita.  A  lui 
^jDOBSse  Fra  Giovanni  Giordano  Savelli  Domenica- 
no^ nobile  di  Roma,  e  già  Vescovo  di  Padova.  Primo 
Qifnpio  d'  un  Vescovo  di  Bologna ,  che  per  lo  in- 
aili avesse  sostenuto  altrove  il  medesimo  cospi- 
ro incarico.  ^ 


ii^iìrirjiirf  1 
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Entrando  guest'  anno  entrò  in  ufficio  di  Pitt€PTe 
fra  noi  Ottolino  da  Mandello ,  cui  successe  dapc 
sei  mesi  Filippo  Vergellensi  da  Pistoia  ;  e  sosten* 
nero  carica  dì  Capitano  del  popolo  y  Biagio  de'  T*o- 
lomei  da  Siena  poi  Folcherio  Calholi  da  Forlì  ,  * 
forse  ancora  Giacomo  Pirovano.  Furono  eletti  i 
principio  del  Cennaio  ì  Sapienti ,  ì  quali  adunila 
cogli  Anziani  e  Consoli  nuovi,  e  coi  Deputati  00 
pra  la  guerra ,  nominarono  Azzone  d'  Ugolino  de 
Felicioni  e  Filizzoni  per  Capitano  della  montagna 
dandogli  cento  soldati  romagnuoli ,  che  si  trovaf 
vano  al  soldo  de' Bolognesi,  e  stavan  già  di  pre»m- 
dio  a  Scaricalasino.  E  perchè  la  reggenza  iìorentioi 
desiderava  che  pur  si  effettuassero  in  tutte  parC 
le  cose  della  pace  fra'  Bolognesi  e  gli  Estensi  ,  < 
quanto  nel  laudo  si  conteneva,  scrissero  sopra  di 
ciò  al  Senato  di  Bologna ,  che  volesse  por  fine  alla 
controversia,  che  intanto  i  Felsinei  lasciassero  l'ar- 
mi, e  pubblicar  facessero  per  tutto  il  lor  territorio 
la  detta  pace ,  vietando  ai  sudditi  che  non  dan- 
neggiassero il  territorio  del  Marchese  né  i  beni  dei 
suoi  dipendenti  :  ed  anche  volessero  mandare  a  Fio- 
renza cinquecento  fiorini  per  lo  stipendio  de'  sol- 
dati da  mettere  a  guardia  delle  Castella  che  loro 
si  consegnerebbero. — Risposer  loro  i  Bolognesi,  mo- 
strandosi apparecchiati  ad  adempir  tutto  quello 
che  avevan  promesso  acciocché  la  pace  appieno  se^ 
guisse.  Il  che  fatto,  scrissero  di  nuovo  i  Fiorentini 
al  Senato  di  Bologna  ,  che  non  solamente  dovesse 
aprire  ed  assicurare  le  strade,  ma   che  inoltre  ii**' 

Knesse  a*suoi  sudditi  per  ogn' intorno  di  non  ri^^' 
itare  in  appresso  Modena ,  Reggio ,  Ferrara  ed  A^' 
genta ,  né  altri  luoghi  agli  Estensi  sottoposti.  C^] 
risposero    i  Bolognesi    sé   esser    pronti   e   desiderosi 
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l«ill«  pace  quant'  altri  mai  ;  né  voler  molestare  le 
confina  e  le  terre  Estensi  presso  di  queste,  quante 
rolte  ì  sudditi  e  gli  uomini  del  Marchese  non  mo- 
estassero  le  nostre.  E  finivan  la  lettera  coli' assi- 
umare  la  spedizione  de' cinquecento  fiorini  d'oro 
Efeox  lo  stipendio  de'  soldati ,  come  or  ora  abbiam 
lotto  (8  Gennaio). 

E  perchè  le  cose  che  promettevano  a^  Fiorentini 
Mklle  loro  risposte  non  si  stessero  alle  sole  parole 
EUi  volgessero  al  fatto,  scrissero  subito  i  Bolognesi 
ii  loro  ufficiali,  ed  a  quelli  specialmente  che  reg* 
;>ttvano  le  terre  di  confine ,  perchè  vegliassero  sol- 
eciti  e  prudenti  alla  conservazione  della  pace  e 
lei  rispetto  reciproco. 

Ad  onta  però  di  tali  lettere  esortative,  quelli  di 
Castel  Franco  non  cessarono  di  travagliare  alcune 
»eire  del  Modenese ,  atterrando  alberi ,  rovinando 
idifiii ,  e  facendo  ogni  guisa  di  mali.  Della  quale 
■Bpudenza  il  Marchese  si  dolse  non  poco,  ed  a  ra- 
gìoiie,  col  Senato  nostro;  il  quale  con  nuovo  editto 
o  ool  bando  della  perdita  de'  beni  e  della  vita , 
pose  freno  alla  baldanza.  E  ciò  fatto,  scrisse  a  Gu- 
glielmo Vicepretore  di  Àzzo,  significandogli  quanto 
^esto  misfatto  gli  spiaceva ,  e  come  fosse  deside- 
^^^^  di  conservare  ed  accrescere  la  pace  anziché 
^^ggerla  e  scemarla.  La  quale  lettera  era  del  te- 
^'^^K^  seguente:  ,,  Alli  Nobili  Guglielmo  da  Cam- 
P^^tampiero  Vicepretore  dell'  Illustre  e  Magnifico , 
P^r  la  grazia  di  Dio  ,  Azzone  Estense ,. signor  gè-' 
IJ^'ale  della  Marca  Anconitana  ,  di  Modena  ,  di 
^^gio  e  di  Ferrara  ;  ed  al  Consiglio  e  Comune 
[ella  Città  di  Modena.  Ottolino  Pretore ,  Giacomo 
^pitano ,  cogli  Anziani  e  Consoli  della  Città  di 
^logna  desiderano  salute  con  ogni  beata  felicità. 
*Wt>iamo  ricevuto  le  lettere  che  Vostra  Magnifi- 
cala» ci  ha  spedite,  dove  si  querela  de' nostri  di- 
'^ttuali,  che  abbiano  danneggiato  i  sudditi  suoi, 
^^  varie  guise  di  mali.  £  noi  rispondiamo  che  la 
**%nRÌon  nostra  e  del  Comune  e  del  Popolo  di  Bolo- 
'^  è,<3he  si  osservi  la  pace  fatta,  né  direttamente 
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o  indirettamente  si  contravvenga   alla  detta   ocm«* 
oordia*  E  ci  duole  che  questi  danni  verso  i  sud-» 
diti  vostri  siano  da'  nostri   stati  commessi  dopo  il 
bando  da  noi  pubblicato ,  il  quale   fu   che  ninno 
dovesse  far  guerra ,  o  danneggiare  in  modo  alcuno»- 
la   roba  né  gli   uomini   delle  Città   di  Reggio , 
Modena ,  di   Ferrara  e   di  Argenta ,   e    delle    altr* 
terre   sotto   il   vostro   dominio:   il  qual   bando   fi 
pubblicato  il  mercoledì  sera ,  sette  del  corrente  Gen 
naio ,  sotto  pena  della  roba  e  della  persona ,  ad  ar< 
bitrìo  del  Pretore.  Il  perchè  piaccia   a  Vostra  Sa 
pienza  farci  aperti  per  sue  lettere  i  nomi  dei  mal 
fattori ,  e  la  qualità  dei  delitti ,  ed  anche  il  luog 
dove  sono  stati  commessi;  che  se  saranno  stati  fatl&a 
dopo  la  pubblicazione  del  bando ,  intendiamo  pro«— 
cedere  contro  di  essi  delinquenti ,  e  con  debita  pem  «i 

f  munirli  ;  acciocché  sul  loro  esempio  gli  altri  neL— 
*  avvenire  temano.  Nondimeno  desideriamo  che  I.A 
Sapienza  Vostra  sappia  che  novellamente  abbianB.o 
fatto  intendere  a  tutti  quelli  del  nostro  Distretto  9 
che  sono ,  ovvero  abitano  alle  confina ,  che  noxn 
facciano  danno  alcuno,  e  che  da  ogni  sorta  di  meat— 
leficio  s'  astengano  :  il  che  contraffacendo  ,  da  noi 
severamente  saranno  castigati  ,  acciocché  per  par't:o 
nostra  non  sìa  perturbata  la  pace  (11  Gennaio).  ,<^ 

Sotto  questo   giorno  medesimo  Giovanni    di  Be^— 
nedetto ,  nunzio  del   consiglio  della  terra    di  Mara- 
zolino ,  a  nome  d' Azzoue  di  Rodolfo,  massaio  dc5l 
detto  Comune ,  bandi   alla   presenza   del  Notaio      ^ 
nei  luoghi  più  frequentati  della  terra,  che  nessuca^ 
dovesse  far  onta  né  molestare  i  territorii  o  Distret  **• 
soprannotatì ,  di  sudditanza  al  Marchese,  e  che  lil>^^ 
ramente  dovessero  lasciar  uscire  ed  entrare  tutti  gl^ 
uomini  di  essi  luoghi  nel  Contado  di  Bologna  ccp^ 
le  robe  loro.  Ed  il  medesimo  fu  in  Castel   Franc?^ 
bandito. 

Questo ,  in  quanto   ad    aver    pace   fra'  Bologne^* 
•  quei   da   Este.  —  In    quanto    poi    all'altra    pac?^.- 
fra'  Geremei    stanziati   in   Bologna  ,  e  d    i    LambeJ^^ 
tazzi  esuli ,  aveva  il  sunnomato  arbitratore  Matte<^ 
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Vis<30Dti  eletti  suoi  ambasciatori  per  mandarli  a  Ve^ 
taeKma  ed  a  Verona,  città  amiche ,  e  dove  non  po- 
chi di  tali  esuli  stavano  a  rifugio  :  ma  prima  ne 
volle  dare  avviso  al  Senato  nostro,  per  fargli  aperto 
in  cjuanta  stima  lo  tenesse ,  e  come  nulla  volesse 
op^xare  senza  comunicarglielo  innanzi.  Della  qual 
QOSSK  il  Senato  Felsineo  gli  tribuì  vive  grazie,  esor- 
tandolo a  seguire  il  proprio  lodevole  consiglio,  ed 
a  volergli  significare  quanto  stimasse  opportuno  che 
operar  si  dovesse  (la  Gennaio). 

•M^on   mancavano    frattanto   alcuni   maligni ,  che 
turliar  volevano  le  cose ,  perchè  la  pace  fra'  Bolo- 
gnesi e  gli  Estensi   non   avvenisse  ;  e  costoro ,  per 
indurre   a   sdegno   Àzzo   Marchese ,   commettevano 
oon    impudenza    smodata    molte   incursioni  ,   spo- 
gliando e  rubando  il  territorio  di  Modena.  E  per- 
^è   il  Comune  nostro  si  avvide  che  queste  inde- 
gnità romper  potevano  ogni  legame  di  tregua,  ed 
impedir  per  sempre  la  pace;  scrisse  incontanente 
^  Consiglio  di  Firenze ,  che  volesse  ben  tosto  por 
*^  ^ardie  alle  Castella ,  che  s*  era   trattato  conse- 
gi^argli ,  e  che  ne  pigliasse  il  possesso ,  affinchè  la 
^iiGordia  di  cui  seminavansi  i  germi  potesse  met- 
^^e  salde  e  robuste  radici,  e  rigogliosa  e  fruttifera 
^^soere.  I  Fiorentini*  conosciuta  la  rettitudine  della 
dimanda,  tostamente  posero,  a  nome  del  Pontefi* 
^9  in  Piumazzo   i  due  Castellani  Teglia  di  Cere- 
rà, da  Castagnolo  e  Lotto  de'  Guidalotti ,  cui  die* 
^^o  cento  pedoni   ed   un   trombetta ,  con   un  No- 
:|^o ,  e  collo  stipendio  per  due  mesi ,  incominciando 
giorno  venti  del  Gennaio* 

^ello  stesso  volger  di  tempo  i  Parmegiani  spe- 
^rono  ambasciatori  al  Comune  nostro ,  pregando 
'■^^•ser  levate  le  rappresaglie  ,  e  fra  Parma  e  Bolo- 
S^^  si  stabilisse  amicizia  e  pace ,  ed  ai  passaggieri 
^  ambedue  le  Città  fosse  conceduto  di  poter  an- 
^*^^«  e  ritornare  con  libertà  e  senz'  alcuno  impedi- 
mento. Alla  cui  proposta  i  Bolognesi  non  usarono 
^Ortesia.— Parimenti  i  Fiorentini  scrissero  a' nostri, 
^S^i^ìfioando  loro  aver  ricevuto  i  denari  inchiesti  per 
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la  custodia  delle  Castella  verso  il  confine  Estense  ^ 
e  d*  aver  pagato,  alla  presenza  d'un  ambasciat»^ 
nostro ,  il  presidio  eh'  era  già  ito  a  Piumazzo. 

,E  prima  che  il  mese  finisse  (a^J^  Gennaio)  ^  con- 
gregarono secondo  il  solito  il  Consiglio  nella  camera 
del   Pretore ,  e  furono  eletti  tre  Sapienti  per  ogmi 
Tribù  della  Città»  i  quali   fecero   molte   lodevoli 
ordinazioni  ad  onore  ed  utile  della  Città  di  Bolo- 
gna ;  e   fra  l' altre  elessero  a  Giudice  Rubino  da 
Lampugnano  ,    coi    due    Notai    Bonifacio    dal  Si- 
vere   e   Gervasio   Curto  ,   entrambi   Milanesi  ,    con 
autorità  di  riscuotere  tasse  in  denaro,  le  quali  da 
dieci  anni  al  Comune  nostro  dovevansi.— Gli  steau 
Sapienti,  posero  inoltre   diversi   capitani  e  non.pt* 
che  guardie  a  parecchie  Castella ,  ed  elessero  quat- 
tro Collettori   assistiti  da  quattro  Notai ,  i   quali 
di  concordia  dovevan  riscuotere  una.  certa  tassia.  di 
tre  denari  per  lira  d' estimo  nel  Contado ,  ed  uno 
nella  Città  di  Bologna,  per  istipendiare  i  soldati 
che  difendevano ,  o  almeno  guardavano  tutto  il  Di* 
stretto. 

Ed  entrando  al  Febbraio  Pretor  di  Milano  il  no- 
stro concittadino  Tommaso  Ramponi,  chiese  al  Se- 
nato ed  ottenne  dal  medesimo  di  avere  con  sé  un 
seguito  d'uomini  della  sua  patria,  affinchè  la  sua 
dimora  a  fianco  del  Magnifico  Matteo  Visconti  fosse 
più  onorevole.  —  E  quanto  chiese  impetrò  ;  e  far 
reno  ventidue  fra*  più  ragguardevoli ,  che  ricca- 
mente e  pomposamente  cavalcando,  a  Milano  ginn* 
sero  e  dimorarono  con  esso  lui.  —  Ma  ritorniamo 
alle  trattative  de'  nostri  coli'  Estense  ,  mediatori  i 
Fiorentini. 

I  Bolognesi ,  per  mantenere  le  cose  promesse  noi 
Laudo  ,  mandarono  a  Piumazzo  balestre ,  vettova- 
glie ,  e  munizioni  d' ogni  genere  ;  e  i  Fiorentini  dal 
canto  loro  scrissero  ad  Azze  Marchese ,  che  dovesse 
cedere  ad  essi  il  Castello  di  Spilimberto  vacuo  ed 
ispedito ,  come  i  Bolognesi  quello  avevano  ceduto 
di  Piumazzo.  Il  che  fattosi  da  lui,  scrisse  ei  mede** 
Simo  da  Modena  a' Bolognesi  {29  Gennaio),  affinchè 
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si  fegnaine  di  otto  giorni  dopo  la  consegna  dei 
■e- Castelli»  secondo  la  fatta  convenzione,  s'aves^ 
ITO  da  ambe  parti  ad  aprire  le  strade ,  e  liberai)^ 
«Éioerati:  il  che  si  fece. 

Sd -entrando  il  Febbraio,  scrisse  il  Consiglio  no* 
Nf  ma  lettera  di  preghiera  a  Carlo  Re  di  Napoli , 
nhè  volesse  favorire  i  due  messi  Bombologno  dei 
Bgéfetti  e  Vanno  Novelloni  »  che  ivano  in\  PugUa 
uovvedere  gran  quantità  di  grano  per  Bologna: 
a  ohe  mostra  come  l'Agricoltura  e  le  scienze  utili 
Ltte,  a  motivo  della  guerra  vengan  neglette  e  voi* 
BO  al  fondo,  mentre  sorgono  e  si  coltivano  tante 
ti  -meno  utili ,  anzi  nocive  ;  frutti  immanchevoli 
dia  -goenra.  E  ciò  che  mostra  ad  un'  ora  come  ai 
^i  nostri  la  coltura  de'  terreni  sì  tenga  in  molto 
■gpor  conto  che  non  allora,  ed  abbia  fatto  prò* 
IMI  in  questa  media  regione  della  Penisola,  per* 
A  imi  presente  secolo,  quantunque  guerre  e  ma- 
li e  carestie  ne  toccassero ,  pure  v'  è  stato  tanto 
Sgranai  e  nelle  pubbliche  frumentarie  e  ne'ma* 
HBBni  dappertutto,  che  non  si  è  avuto  ricorso  a 
ntuio  commercio  per  aver  pane  a  sfamarsi. 
S  quasi  tosto  (i  Febbraio)  furono  eletti  trenta* 
De  Anziani ,  otto  per  Tribù  ;  e  il  di  appresso  in 
Usua,  il  Marchese  Azzo   fece  pubblicare   il  se* 
iSDte   bando  :   ^  A  seconda   della   sentenza   data 
ir  l'onorabile  Comime  e  Popolo  di  Fiorenza  fra 
.'^Comune  di  Bologna  e  l'Illustre  e  Magnifico  Si- 
Bar  Azzo  da  Este  per  divina  grazia  Marchese  d' An«> 
ma,  e  Signor  generale  delle  Città  di  Ferrara ,  Mo- 
Bna  e  Reggio,  consegnate  che  saranno  fra  otto  gior* 
i  la  Castola  di  Spilimberto  e  di  Pinmazzo  al  Co- 
tUoe  ed  al  Popolo  di  Fiorenza,  ovvero  ai  capitani 
eostodì,  si  apriranno  le  strade  e  le  vie  tanto  per 
■tta  come  per  acqua  ;  e  poscia  da  amendue  le  parti 
>ià  ai  tengano  e  si  conservino    acciocché  per   esse 
benunente  e  speditamente  da  ciascuno  si  possa  an- 
Ue  e  ritornare ,  siccome   già  si   osservava  prima 
BBà  guerra.  Ed  essendo  le  dette  Castella  già  con- 
ignate  ai  detti  capitani  e  custodi  del  Comune  e 
Annal.  Bol.T.IL  4a 
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del  Popolo  dì  Fiorenza  ;  il  Marchese  volendo  9\ 
pieno  osservare  la  detta  sentenza  e  l'onor  comon 
dice ,  pronunzia  e  comanda  che  le  strade  e  le  <  i 
tanto  per  terra  come  per  acqua  s'intendano  e  tiaa 
aperte ,  e  così  si  conservino ,  acciocché  per  esse  pc 
sano  andare  e  ritornar  liberamente  colle  mera 
senza y  tutte  le  persone,  siccome  innanzi  la  gncff 
faoevasi  :  ed  il  medesimo  s' intenda  per  le  Citti  i 
Ferrara,  Modena  e  Reggio  e  rispettivi  Dbtretti^ 
generalmente  p«r  tutti  quanti  i  luoghi  al  ManJw 
sottoposti.  ^ 

Parimenti  i  Modenesi  pubblicarono  la  detta  paoc 
e  ben  tosto  consegnarono  i  carcerati  a  Gugliebn 
da  Camposampiero,  Luogotenente  del  Marchese^ 
quale  impose  a  Pietro  de'  Mussinelli  ed  a  Bazzanin 
da  Bazzano  e  a  Pietro  di  Selva  Piana,  guardisi 
delle  carceri  della  Città  di  Modena ,  che  lìben 
mente  li  dimettessero,  senza  pagar  cosa  alcuna.  Pi 
scrisse  a' Bolognesi,  facendo  nota  la  cosa,  ed  avfi 
aandoli  del  numero  e  de' nomi  loro,  e  dell' ingim 
sione  data  ad  essi  di  presentarsi  al  ritorno  dnm 
al  nostro  Senato  (a  Febbraio).— E  i  carcerati  fi 
stituiti  furon  questi  :  Giacomo  de'  Toschi ,  Pieti 
di  Guido  Guasconi  e  Gerardino  di  Rolandino ,  tnt 
da  Serravalle  ;  Tinello  de'  Guicalchini  ed  Albert 
di  Cambio  da  Monteveglio  ;  Albertuccio  di  Bei 
venuto  Benaoci,  Giacopìno  Ricovrante,  BonandiK 
ciò  di  Gerardino  Cassari ,  Bencivenga  Sarto  ^  Ri 
niero  Benassai ,  Errighetto  e  Rolandino  da  Secco 
tutti  di  Crevalcore  ;  Albertino  dalla  Strada^  Al 
bertino  da  Montevallario ,  Giaoopo  da  Mongiorgic 
Giacopo  di  Alessio  Fiorentino,. Giovanni  Gerardii 
Bolognese  ,  Alberto  di  Bernardino  Bolognese  ;  Gii 
copino  de'Barugni,  Berno  di  Albertino  Ricci ,  PagJ 
nello  suo  figliuolo,  e  Zonello  de' Guidoni,  Centesi 
Ugolino  di  Rolandino  e  Giacomo  Mariani ,  da  sac 
t' Agata;  Bernardo  da  Zola  e  Dino  di  Gerardino  i 
Crespellano. 

Ed  i  Fiorentini  (4  Febbraio  )  scrissero  a' Bologne 
parole  di  lode  per  la  regolale  consegna   fatta  ài 
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Castello  di  Piumazzo;  ma  perchè  il  presidio  che 
andovvi  non  lo  trovò  ben  munito -di  armi  e  di 
fettoyaglìe  quanto  desiderava ,  cosi  il  Comune  di 
Fiorensa  scrisse  esortando  il  nostro  a  far  piena* 
jnente  munito  il  predetto  Castello. 

Gli  Ambasciatori  poi  del  Marchese  (5  Febbraio) 
fnrano  a  Bologna,  e  presentarono  le  lettere  di  lui, 
b  quali ,  da  un  di  loro  vennero  lette  al  Consiglio 
ed  ai  Sapienti ,  e  contenevano  che  i  Bolognesi  vo- 
httero  rilasciare  tutti  i  prigioni  fatti  nella  passata 

rra,  siccome  il  Marchese  aveva  i  suoi  rilasciati, 
la  qual  cosa  il  giorno  appresso ,  il  Consiglio 
nostro  ordinò  che  tutti  i  prigioni  di  guerra  n*  an- 
dassero liberi  y  e  senz'  alcuna  gravezza:  e  in  numero 
di  sedici  vennero  tosto  rilasciati.  A  tale  liberazione 
van  presenti ,  il  cavaliere  Giovanni  de'  Guidoni  e 
il  Giurisperito  Oddone  Canali ,  entrambi  ambascia- 
tori  dell'Estense  Marchese.  E  tutto  ciò  fu  eseguito 
ad  onore  e  riverenza  del  Sommo  Pontefice ,  e  del 
Comune  0  del  Popolo  fiorentino. 

Ed  ecco  Azzo  ordinare  che  ritornasser  tosto  le  ga- 
Ule  ed  i  dazii  alla  primiera  misura,  i  quali  per 
It  scorsa  guerra  avevano  subito  non  lieve  aumento: 
0  oosì  a  Modena»  Ferrara,  Reggio  e  Bologna  leva- 
misi  gravezze  con  molta  soddisfazione  de'  popoli 
ohe  ritornarono  all'  ordine  primiero.  —  Dopo  que- 
sto fatto  d^  importantissimo  bene  »  unironsi  i  no- 
itri  ambasciatori  co'  Fiorentini  per  andare  di  com- 
pagnia al  Pontefice,  che  ratificasse  la  conchiusa 
pace. 

Ha  imperocché  non  era  pace  ancora  con  tutti 
quelli  00'  quali  fu  guerra ,  volendo  il  Consiglio 
piovvedere  alle  cose  di  questa,  elesse  due  uomini 
pv  ciascuna  Tribù ,  che  insieme  cogli  Anziani  trat- 
fuido,  studiasser  modo  di  raccoglier  denaro  per 
^pendio  de' soldati  (19  Febbraio).  —  Fra  tanto 
Guido  di  Aldrovandino  ambasciatore  del  Comune 
^  Ravenna  e  di  Guido  da  Polenta ,  a  nome  di  esso 
^mune,  e  di  quelli  di  Rimini,  di  Cervia,  de'Si- 
P^n  di  Càlbolo,  de' Conti  di  Cunio  e  di  Frate 
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Alberigo  ^  entrato  in  Consiglio  ,  espose  la  sua  ac 
basciata,  la  quale  conteneva  i  seguenti  Capito! 
3,  Che  i  Bolognesi  e  gli  ambasciatori  di  Fioten 
a'  adoprino  a  modo  col  Sommo  Pontefice ,  eh'  e| 
assolva  e  liberi  Maghinardo  e  i  suoi  seguaci  e 
Città  ed  i  luoghi  da  esso  loro  occupati ,  da  tutti 
processi  fatti  temporalmente  e  spiritualmente  oontr 
di  loro  9  che  siccome  Maghinardo  e  i  suoi  segnac 
aspettavansi  Carlo  fratello  del  Re  di  Francia,  e  te 
mevano  non  le  terre  loro  si  dessero  devote  a  costai 
così  avvertiva  Bolognesi  e  Fiorentini  ad  opporm 
quando  ciò  paresse  loro.  Che  se  occoresse  tratta 
pace  o  far  tregua  co' nemici  del  Comune  Felsine 
e  della  Provincia  di  Romagna,  ne  fosser  pure  d( 
novero  gli  amici  e  seguaci  loro.  Che  il  Marcbei 
da  Este,  poiché  si  trovava  pacificato  co' Bolognesi 
non  volesse  molestare  il  Comune  di  Ravenna  i 
Tatto  di  acque  e  di  valli  nella  sua  giurisdiadone 
ma  volesse  dappertutto  difender  la  roba ,  le  person 
e  le  merci  dalle  insidie  de' nemici  di  Bologna.  Ch 
Se  gli  avversari  del  Comuhe  di  Romagna  nelle  ìot 
cavalcate  aumenteranno  gente  per  far  guerra ,  qac 
della  Provincia  debbano  anch'essi  aumentare  sol 
dati,  e  provederli  di  tutto  il  necessario,  acciocch 
virilmente  alle  forze  nemiche  si^  oppongano.  Che  i 
ordini  agli  ambasciatori  del  Comune  di  Bologna 
i  quali  debbono  ire  al  Pontefice,  d'oprar  in  mod 
cìon  esso  lui  che  mandi  un  Rettore  con  sue  geni 
nella  Provincia  della  Flaminia,  acciocché  non  va 
glia  prestar  orecchio  agi'  inganni  ed  alle  parol 
de'ribelli,e  che  le  terre  di  presente  occupate  ali 
santa  Chiesa  ritornino  ;  e  tale  ambasciata  venga  £ 
Fiorentini  commessa.  Che  i  detti  ambasciatori  t 
Bologna  trattino  alla  Corte  Romana  le  cose  dei  Co 
muni  di  Rimini,  di  Cervia,  di  Ravenna  e  di  Ber 
tinoro,  dei  Malatesti,  dei  Polentani,  e  di  tutti  g3 
altri  amici  della  Provincia  di  Romagna.,,  I  qual 
sette  Capitoli ,  letti  nel  Consiglio ,  furon  riniesfi 
per  esame  al  Pretore ,  al  Capitano  ,  agli  Anzian 
ed  ai  dodici  Sapienti,  Lambertino  Rnmpoiii  Dottò 


BOLOGNESI  353 

di  Leggi,  Bonincontro  Dottor  Decretale,  Ubaldino  dei 
Malavolti  e  Filippo  de' Foscherari  Dottori  di  Leggi , 
Rolando  de'Saboadim ,  Alberto  Asinelli,  Bonifazio 
de*  Samaritani  9  Antonio  Gallnzzi,  Pietro  de'Gardini, 
Hino  de'Tebaldiy  Catellano  de'Simopiocioli  e  Lam- 
l^ertìno  da  Stifonte.  Costoro  accettarono  e  conferma- 
rono i  primi  due  Capitoli:  deciser  pel  terzo  che  tanto 
9i  facesse  pegli  amici  di  Romagna  quanto  pè'Bolo- 
SD^si  ;  nel  quarto  che  si  miuidassero  ambasciatori 
al   Sliucliese;  pel  quinto  che  si  tenga  Congregasione 
ooigli  amici  della  Romagna  nella  Città  di  Ravenna, 
^'V'e  si  tratti  con  esso   loro  e  le  rispettive  Città 
«*«aia  e   perpetua  amicizia ,  né  si    faccia    pace  -  o 
^^^ua,  né  si  aprano  strade  o  vie  senza  la  volontà 
^       tutti  gli  amici  e  confederati  ,  e  che  le  dette 
*^"-«rB  o  Comunità ,  secondo  il  proprio  potere ,  ab- 
^^lao  lor  taglia  de'  cavalli  ;  «a  aUe  predette  cose 
cpx^   ampie  autorità  si  eleggano  ambasciatori ,  che 
*>^sao  presenti  alla  detta  Ccoigreganone;  e  parendo 
^      Pretore,  al  Capitano  ed  agli  Anziani,  si  ricer- 
^^oero  anche  Pesaro ,  Fano  e  Senigallia  ;  e  sopra 
Gi£»    si  mandassero  lettere  opportune.  I  tre  ultimi 
G^.^itoli  vennero  appieno  confermati.  Ora  vennero 
d^tti  ambasciatori  pel  Parlamento  in  Ravenna  con 
^*^«  di  Romagna,  Francesco  Samaritani  e  Lamber- 
^■^o  da  Stifonte  ;  ed  al  Marchese  da  Este  Francesco 
Gtt.'iti  e  Giovanni  de'  Rombodivino ,  i  quali   tutti 
▼svinerò  scelti  ad  istanza  di  Ravenna,  di  Rimìni  e 
di     Cervia. 

Ciò  fatto,  providero  i  nostri  a  parecchie  cose 
^^^irsialì  con  lodevole  antiveggenza  ;  e  diedero  scolo 
aA  acque  di  pioggia  ed  a  cloache,  le  quali  traboc** 
G^v^do  avevan  non  poco  danneggiato  alcune  case 
b^88e  ne'  Borghi  di  san  Donato  e  della  Paglia  ;  e 
JU^Vvennero  di  otto  denari  al  giorno  gli  uomini  di 
^/^ssignano  e  della  Crovaria,  nel  Contado  Imolese, 
^^e  per  le  guerre  sostenute,  trovavansi  in  istret- 
***ae  ;  e  trovaron  modo  di  stipendiare  i  iBoldati , 
^1^ dando  quest'ufficio  ai  Sapienti  della  Tribù  ed  ai 
^^nistrali  delle  Società  del  Leone  e  de' Cartolari , 
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che  in  cotal  tempo  soprastavano  alle  altre  Com"    ■ 
pagnìe.  E  nominati  tre  nomini  per  oiascuna  Trìbi 
i  qnali  cooperassero  negli  uffici  di  provveditori  in- 
sieme coi  Ministrali  e  Colleghi   delle   due  Societi 
{credette:  tutti  costoro  insieme  statuirpno  che  tutt^ 
e  Castella  ch'erano  presso  le  confina  bolognesi ,  ^ 
che  nella  guerra  cessata  ebbero  soflEsrti    danni    ^ 
travagli  ^.sicché  perdettero  il  benefizio  dell' agricoL— 
tura  e  caddero  al  fondo  d'  ogni  miseria ,  venissero 
esentate  da  molte  gravezze,  e  particolarmente  dallo 
collette  per  pagaie  i  soldati.  Le  quali  Castella  fuk- 
rono:  sant'Agata,  Crevalcore,  Castel  Franco,  Fm^ 
mazzo,  Crespellano,  Monteveglio ,  Serra  valle.  Cal- 
cara ,  Castel  san  Pietro ,  Liane ,  Castel  san  Polo   o 
-Paolo  ,  Vedriano  ,  Grallegata  ,  Sassuno  ,   Menteren- 
zio ,  Bisano  ,  Monte  Calderaro ,   Scannello ,    Mede- 
sano,  Frassineta,  Cavreno,  Pietràmala,  Scaricalasi* 
no^  Cassano,  Valgattara,  Ròcca  Malapasqua,  Cam- 
peggio ,  Manzolino  ,  Bazzane  ,  Savignano ,  1'  Uccel- 
lino, Torre  della  Samoggia,  Torre  di  Casalecchio^ 
Castel  di  Ròcca  Macigno ,  Ròcca   Cometa ,  Bargi  ^ 
Baragazza  ,  Borgo  Nuovo  ,  Castel  de'  Cavalli  ,  Cro- 
varia  o  Corvaria   nel  Contado  d' Imola ,  Tossigna* 
no.  Massa  Codironco. 

In  questo  torno  di  tempo  alcuni  perturbatori 
della  pubblica  tregua,  volendo  travagliare  la  Città 
e  gli  uomini  di  Bologna ,  seguiron  la  scorta  di  Giù* 
dono  de'  Ricci  da  Ravenna ,  e  con  esso  lui  divisa- 
rono muovere  armata  mano  sul  Contado  nostro  9 
passando  per  acqua  in  mare  alla  terra  d'  Argenta 
verso  il  Porto  di  Conselice ,  e  mettendo  a  tumulto 
quanto  mai  paese  potessero  scorrere  impunemente- 
Ma  Gerardo  Bonrecupri ,  Capitano  d'  una  squadra 
che  etava  a  guardia  e  difesa  della  Massa  ,  com^ 
seppe  r  indegno  procedere  di  costoro ,  accozzò  9 
quanto  piii  presto  gli  fu  consentito ,  un'  eletta 
d' uomini ,  e  si  fece  incontro  a  Guidone  ed  a'  suoi  ^ 
battendoli  e  sconfiggendoli  con  molto  valore.  £  gi^ 
ne  aveva  dispersa  la  maggior  parte,  e  fugati  gV^^'^ 
calzava  con  grande  lena  per  ogni  dove,  a  cacciaiU 
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<Ia*  confini  ed  a  purgar  la  terra  da  siffatti  perfidi  ; 
quando  nel  compier  la  strage ,  e  mentre  ornai  po- 
teva cantar  la  vittoria,  fu  preso  in  mezzo  da  due 
•qiXQdre  del  nimico  ,  le  quali  accorrevano  per  li- 
berare i  proprii  compagni:  e  mentre  con  tatto  l'ar- 
din&cnto  tentava  sconfiggere  queste  pure ,  ferito  egli 

S ramante  nella  faccia  e  in  altre  parti  del  corpo , 
de  prigione  de* ribelli,  i  quali,  in  dispregio  del 
Casnune  Felsineo  ,  gli  trasser  prima  crudelmente 
di  occhi  di  capo  ,  poi  beffeggiandolo  e  schernen- 
dolo il  fecer  morto.  Miserie  di  tempi  !  Furori  ab- 
hominandi  ,  insaziabili  !  Il  Senato  nostro  ,  tocco 
dalla  sciagura  del  fedele  Gerardo,  ne  sostenne  ge- 
MKosamente  la  famiglia ,  in  memoria  e  compenso 
del  sagrifizio  da  lui  incontrato  pel  bene  del  pro- 
prio paese. 

I  Fiorentini  intanto  (21  Febbraio)  per   lor  mes- 
saggi fecer  dimanda  al  Senato  Bolognese ,  che  vo- 
keee  ridurre  le  gabelle  e  i  dazii   a   quella  modica 
'miaitra  ch'eran  prima  della  guerra:  il  che  aocorda- 
>Oiio  i  nostri   di  buonissima  voglia. -^I  Polentani 
^    il  Comune    di  Ravenna  spedirono    a' Bolognesi 
amlNisciatori    sugli  affari  del  comune   benessere  ,  i 
^ali  vennero  accolti   amichevolmente  in  Senato , 
^   efaber  risposta  che  sarebbe  lega  fra' due  Comuni 
^otft   solo ,  ma  con  Rimini ,  Cervia ,  Bertinoro ,  e 
Pesaro ,  e  Fano   e  Senigallia   pur  anche ,    quante 
^Ite  il  desiderassero ,  strìngendosi  ad  un  patto  di 
jP^oteggere   unanimi  i  comuni   amici ,  e  rintuzzar 
^     hudanza   degl*  inimici    comuni    (a4  Febbraio). 
J^^   31  di  appresso  il  Senato  elesse  ambasciatori  alla 
j^^tà  di  Ravenna  per  pregare  quella  Città,  e  Gui- 
^icie  Polentano,  che  ai  mercanti  e  conduttori  delle 
™*de  del  Comune  nostro  volesser  concedere  licen- 
"^  »  che  per  lo  Stato  e  Distretto  loro,  per  mare  e 
^^^  terra  potessero   liberamente  condurre   le   dette 
^^4e  alla  Città  ed  al  Distretto  di  Bologna:  che  1 
*^^^ennati  volessero  mandare  uno  o  più  ambascia- 
gli insieme  cogli  Oratori  Bolognesi  a  Pesaro,  Fa- 
^'^^  f  Senigallia  ed  Ancona ,  a  pregare  in  nome  loro 


m^MiOtuio  da  Peknte  i  Bsttei  mìiG^Émaìém 
•é/ttUm-^émm  ékm  woìmmn   benìgiMunaitÉ» 
VàntaMMÉ  de'BJiffuÉi;  e  tatto  qtMitirJb. 

PhitMrto  «wi  «K  fiiitno  e  <li  fibaiMllo*^fiKr4 

i  AniflUOiti  nlHD0t4  SMMMMdUwfttlO  k  JOBOflUta^ 

Jht^»  e  ad  «M  I9  ilMiiìilawpaO';  il  alw.f«  m 
«iiMdMwri.  Poi  il  Sonato  mdidd  óaqvf  - 
P^QtÉfioe».  in  Boine  aottm,  de'aowaAblti 
«Ifanti;  da'Mifatarti.  de'Bolanta^i^  ia*fianlij 
€kai»,4e^lfa«ft«di^de'8ìpwri  «  Calbiii.k  '^ 
-M^anìcì  Co«miJii,pÉrahè  unuiitfHwro  oharit] 
tMla  Ghiata  ad  i  Mnial  di  Bdoinia  e  d»'4W»«ìjpìb^ 
Et»  non  potewaio^  ottcpatè  dalU  Cknla  BomMt 
fenk  Ubaorati  dal  liando ,  dallo  .6oni«mii|/^Ji| . 
prooeMi  spirituali  o  tamponli  in  oho ,  fenaìffnilri 
anlnti:  e  oo»K  pnt  lawasoio  gii  aHoMi  ilSisBilMfy 
«imali  iiioltK  '«  offouètAmf  dbii  MaglnilMilM^ 
^iitri  filiiliallia  aw  antrawart  inf  rt^Hiji 
^NJHo  aehiaMi.^do'MgnantÌ  fkanonié  K.ad  taa.Jijto 
aaiè »andiÉibia*ari '  dai^aaanp  piooaiaie:  .«ho.  il.fi|l 
iMipiaMe  nn  lUtfeaai^'Oon  jalonii  soldati  noilalJii^ 
vìncia  di  Romagna ,  che  persegnitasse  i.  xìbeBi  0 
riducesse  le  terre  della  Chiesa  occupate  sotto  il 
dominio  del  Pontefice  e  della  Chiesa,  eoa  la  na 
potenza  e  con  l'aiuto  del  Comune  o  del.  Popola. di 
bologna,  e  degli  altri  fedeli.  £  gli  ambasciatori  il 
medesimo  procurassero  come  meglio  paresse  Jqb9 
spediente.  \ 

E  si  passò  tosto  (i  Marzo)  alla  nomina  degli  id** 
siani  e  Consoli  del  Comune  nostro,  i  quali  died^^ 
opera  sollecita  perchè  il  Canal  Navile  che  da  BoK 
legna  dirige  a  Malalbeigo ,  venisse  opportunamsfito 
scavato  e  reso  praticabile.  Il  che  fatto ,  elessero  stf^ 
basciatorì  Francesco  Samaritani ,  Gandolino  di  7^ 
nello,  Lambertino  da  Stifonte  Sindaco  del  Cor 
mune  e  del  Popolo  di  Bologna ,  e  Melone  di  ii' 
bertuccio  Notaio ,  per  andare  in  Romagna  a  motitt^ 
della  ruggine  che  s'era  cacciata  fra  il  Comune  nfl^ 
stito  e  Maghinardo  da  Sosenana,  e  i  Lambertazsi  ^ 
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foìTo  fieenaci  :  i  quali  nunzi  furono  bene  accolti  da 

tatti  eli  alleati  in  Ravenna;  e  Guido  da  Polenta, 

di    volontà  e  consentimento  di  tutti  i  congregati , 

t  nome  proprio  e  di  essi  rispose  agli  ambasciatori 

Bolognesi  che  le  loro  proposte  si  accettavano  col 

mighor  ianimo  possibile ,  perchè  tutti  gì'  interessati 

tolóyano   durare   nell'  amicizia   ed   osservanza   del 

Comune  di  Bol<^a.  Poi  a  nome  di  quel  di  Ra- 

Tuma  promise  tener  pronti ,  fino  a  migliore  stato 

li  oose,  trecento  cavalli  armigeri  arredati  di  tutto 

ponto  ;  e   Bernardino  da  Polenta  Pretor  di  Cervia 

ne  promise  venticinque  a  nome  del  Comune  per 

CBSO  luì  governato  ;  oltre  le  navi  di  quella  Città 

sempre  afiestite  a*  bisogni.  Tiberto  di  Nicola  Car- 

nelvari  Ambasciatore  e  Sindaco  de'Bertinòresi»  pro- 

Ikiue  per  loro  che  si  terrebbero  sempre  apparecchiati 

^     con  venticinque  cavalli ,  purché  i  Bolognesi  ne  des* 

Il    itìc  loro  il  foraggio  ond*  avevan  difetto  »   oppure 

nuindasser  loro  i  destrieri   nel  momento  del  biso- 

'     giio.  E  ouei  di  Cunio ,  ed  i  Manfredi ,  e  tutti  gli 

\     dtd  amici ,   si   profFersero   sempre   pronti   con  la 

Ij     roba  e  la  persona  a  qualunque  occorrenza  del  Co- 

^f     tenne  Felsineo.— Ai  quali  tutti,  Francesco  Sama- 

'      titani  Cavaliere  ed   Ambasciator   nostro ,  insieme 

i     (tnà  Lambertino  da  Stifonte  Sindaco ,  promisero  a 

.j      Home  de' Bolognesi  di  tener  del  continuo  nella  Pro^ 

,      tinoia  della  Romagna  e  nella  Città  di  Ravenna  al- 

loeno  4tigento  cavalli   armigeri  a  danno  e   rovina 

.      de*  nemici   loro  e  a.  difesa  e   conservazione   degli 

.      ttnloì  finché  la  guerra  fosse  finita:  né  mai  id)ban- 

I     ^ónerébbono  gli  amici  loro.  Promiser  pure  che  al- 

'  I    '^entrare  del  prossimo  Giugno  manderebbero  in  Ro- 

magna  a  servigio  degli  alleati  ed  a  castigo  degl'ini- 

.      ii^i  y  molti   cavalli   armati ,  scorridori   delle  terre 

.      *^V6rsarie,  e  distruggitori  de' fieni  e  delle  biade  al 

i      '^po  del  ricolto. — In  una  parola  in  tale  congre- 

S^one  fu  stretto  un  patto  dì  comune  difesa  non 

^lo  \  ma  d' offesa   pur   anche   dell'  inimico  ;  e  chi 

^  quante  volte  con  ingiusto  procedere,  con  mali- 

S^e  scuse ,   con  ree   intenzioni  !   Ordinarono   pure 

Annoi.  Boi.  T.  II.  43 
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che  s'inviassero  ambasciatori  al  Marchese  da  Este, 
pregandolo  non  volesse  impedire  né  ostare  al  Co» 
mune  ed  agli  uomini  di  Ravenna  :  ma  lasciar  ohe 
eglino  f  e  porti ,  e  strade ,  ed  acque  potessero  cu- 
stodire, acciocché  non  passasse  vittovaglia  all'oste 
nimica,  nò  la  nimica  vittovaglia  potesse  venire  con» 
dotta.-— E  tutte  queste  cose,  proposte  e  scritte  nel 
Consìglio  di  Ravenna,  furono  bene  accette  al  Haiv 
chese ,  e  da  esso  lui  approvate.  Anzi ,  perch'  t^ 
non  a  sole  parole  ma  a  fatti  voleva  essere  am&> 
leale  de'  Bolognesi ,  mandò  a  questi  quattromila 
corbe  di  grano,  di  cui  difettavano,  al  modico  preaK^ 
di  cinque  soldi  per  corba.  Mirabile  tenuità  di  co- 
sto in  questi  nostri  tempi  d' aumentato  prezzo  delle 
derrate ,  e  lieve  pur  anche  in  quel  secolo ,  in  coi 
n'  era  il  costo  molto  minore  ! 

Ed  il  Consiglio  insieme  co' Sapienti  Buonincoii-- 
tro  dello  Spedale ,  Uhaldino  Malavolti ,  Antonio 
Galluzzi  e  Guidotto  Laniandini ,  trattando  solk 
difese  in  caso  di  guerra^  (17  Marzo)  stabilìzono  i 
Conestabili  de'  soldati  ;  consegnando  a  Cecco  Ran^ 
goni,  trentotto  uomini  a  cavallo  da  tenere  sotto  le 
propria  insegna  ;  a  Pecoraro  Fontana  venticinque 
con  alcuni  ronzini  ;  a  Nicola  Fontana  ventisei  ca-^ 
valli;  a  Brasco  de' Trotti  trenta  cavalli;  a  Gugliel- 
mo Dolina  trentadue  cavalli;  e  venticinque  a  Ra- 
nieri da  Nonantola  ;  e  trentasei  a  Bentiloue  dji 
SassateUo,  ed  altrettanti  a  Cecco  de' Rosoni.  Ne 
furono  assegnati  inoltre  ventisei  a  Pietro  di  Mac- 
chilone  ;  venti  a  Ramberto  de'  Raraberti ,  trentatrè 
a  Bubnglio  di  Galvano  Ferrarese  ;  e  venticinque  ^ 
Pietro  di  Bornio ,  ed  altrettanti  a  Pietrobuono  di 
Martino  Benchi.  Trenta  n'ebbe  Lucio  Sanga;  tren- 
tatrè Michele  Fortuccia,  venticinque  Leone  da  Ba- 
gnacavallo;  e  finalmente  ne  posero  quarantacinque 
sotto  le  insegne  di  IJbaldino  e  Gentilino  da  Sassa-p 
tello  uniti. 

Fu  in  questo  tempo  che  il  famoso  Matteo  Vi- 
sconti, venuto  in  molta  potenza  nella  Città  di  W' 
lauQf  cominciò  a  vivere  con  tanta  sontuosità,  auzi 
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con  certa  isfrenatezza ,  che  ì  popoli  da  luì  mode* 
ntà  t' ammatìnarono ,  e  posero  lui  in  acerbisdmi 
ttivagli  :  e  fa  in  questo  tempo  eh'  egli  ebbe  me- 
idiBri  più  che  mai  degli  amici.  Il  perchè  spedi 
M- aiuto  a* Bolognesi;  ed  il  Senato  promise  man- 
cai^ dngento  uomini  d'arme  con  due  cavalli  per 
àtatoheduno,  e  ciascheduno  coperto  di  sopravveste, 
•  ttmnito  di  lancia  e  scudo.  Óltre  di  che  gli  prò* 
Ebe  due  Capitani ,  un  Tamburino ,  un  Trombet- 
thn';  facendo  ad  un  tempo  bandire  per  la  Città 
ohe  chiunque  volesse  ire  in  aiuto  del  detto  Viscon- 
te, liberamente  si  recasse  ai  preposti  o  deputati 
■ttiiali ,  e  desse  in  nota  il  suo  nome.  Della  quale 
iflÌBiione  e  sollecitudine  de'  nostri  verso  Matteo , 
Mudò  egli  ringraziamenti  cordiali  per  lettera  al 
Souito,  lodandone  la  nobiltà  dell'animo,  la  pron- 
tma  del  consiglio,  e  pregandolo  a  volersi  tener 
ponto  per  ispedirgli  il  soccorso,  qpiante  volte  avesse 
Utiao  di  sue  angustie  ;  che  allora ,  quel  maggior 
iamoro  di  soldati  e  di  popolo  che  a  lui  volesse 
Madare,  sarebbe  tenuto  in  gran  conto,  ed  oltre- 
ché-apporterebbe  aiuto  ad  un  amico,  si  acquisto- 
>Abe  r  ammirazione  universale ,  e  la  gratitudine 
9xak  animo  sensibile  e  riconoscente  a  tutte  prove. 
*^A  in  questo  mese  stesso  (a4 Marzo)  ebbesi  a  Bo- 
rgna la  novella  che  i  Tossignanesi  avevano  vinto 
tÉi  drappello  di  nemici  nostri ,  con  grande  strage 
4d  medesimo:  agli  apportatori  della  qual  notizia, 
die  furono  Dino  di  Zobo  e  Tuccio  di  Benvenuto, 
tbnò  il  Senato,  e  denaro  ed  un  nuovo  vestito;  il 
dv  a  qne' tempi  era  dimostrazione  di  molta  amo- 
iftToleBKa. 

'Volgendo  pur  questo  mese,  seppesi  che  quei  di 
Piancaldolo  favorivano  i  fuorusciti  Lambsrtazzi 
■dia  stessa  guisa  che  tenevano  quei  di  Scanello  e 
di  :fiÌBano  ;  per  cui  il  Comune  nostro  statuì  che 
tatti  quei  di  Piancaldolo,  sotto  pena  della  perdita 
Mia  roba  e  della  vita,  dovessero  comparire  avanti 
fe  Giovanni  da  Bisano  nel  Castello  di  questo  no- 
I  e  a  lui  con  verità  manifestassero  le  possessioni 
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de'  banditi  ed  i  rispettÌTi  confini ,  e  quali   ne  tom. . 
sero  i  lavoratori ,  e  chi  ne  godesse   i   prodotti  ;  ^  ^ 
che  il  detto  Giovanni   facesse  fare  pubblica  8cri^« 
tura  9  co' nomi  e  cognomi  di  quanti  fossero    8ta.%i 
favocevoli  ai   detti   banditi.  — «  E   contemporanee^* 
mente  fu  congregato  il  Consiglio  di  Bolcgna ,  dcìr a 
si  trattò  del  giorno  e  del  luogo  in  che  tenere  ada— 
nanssa  e  pubblico   parlamento  co' nobili   avversarli 
della  Romagna  ;  e  come   vi  si   dovesse  convenire. 
Parimenti  si  ricercò  quale  risposta  darebbesi  a  Frate 
Agnello  od  Agnolo,  Priore   de' Predicatori  di  Ra* 
venna ,  sopra  il  salvocondotto  eh'  e^li  in  pubblica 
forma  addimandava  al  Comune  di  Bologna,  a  110-9» 
me  dei  detti  nobili  della  Romagna ,  e  d'  altri  che 
con  esso  loro  intendevano  convenire  ad  essa  Con-* 
gregasione,  pregandoli  di   dar  loro  ragguaglio  del. 
giorno ,   del  luogo ,  e  del  numero  di  quelli  eho 
d'ambe  le  parti  a  tale  adunanza  ritrovar  si  do?»-* 
vano.  Sopra  di  ciò  nel  Consiglio  s' ebbe  lunga  di^ 
scussìone  ;  e  fu  da  ultimo  statuito  che  spettasse 
Pretore  il  rispondere   all'  inchiesta  del  Monaco  ; 
la  risposta  dei  Pretore  fu:  che  le  cose  addimandai 
si  ponessero  distintamente  in   iscritto  ;  e   che  pei:^ 
allora,  né  del  luogo,  né  del  tempo  cosa  alcuna  s^dS 
determinava,  quantunque  i  Bolognesi  fossero  proDt:^ 
alle  cose  che  più   sotto   esporremo.  Era    la  Ietterà* 
presentata  dal  nunzio  claustrale,  scritta  a  nome  d:£ 
Zappettino  libertini  Capitano  Generale  della  Leg0* 
e  de' suoi  amici  della  Provincia  della  Romagna,  ^ 
Pretore  di  Forlì  :  ed  a  nome   di  Galasso  Conte  ài 
Montefeltro,  Pretore  e  Capitano  della  Città  di  Ce-* 
sena  ;  e  a  nome  ancora   di  Maghinardo  Pagano  da 
Sosenana,  Pretore  e  Capitano  di  Faenza  e  d'Imola, 
ed  Ambasciatore  delle  Città   di  Forlì,  di  Faenza, 
di  Cesena  ,  d' Imola   e   di    Castrocaro  :    e    la   detta 
lettera  spiegava   che   tutti   questi  signori    intende* 
vano  venisse  incluso   nel   trattato   di   pace ,  che  a 
nome  del  Pretore,  del  Capitano,  degli  Anziani  e  dei 
Sapienti  del  Comune  di  Bologna ,  non  s'avesse  a  fare 
veruna  menzione  di  quelli   di   parte  Lambertazza, 
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1    quali   intendevano  ed  accettavano  che  il  prefato 
Parkmento  s' avesse  a  convocare  in  luogo  sicuro  ed 
idoneo ,  secondo  il  volere  de'  Bolognesi  ;  e  che  al 
ncyvero  degli  eletti  da  ooncorrere  a  tale  Congrego- 
■ione  si  computasse  il  Pretore  ed  il  suo  compagno , 
attenendosi  all'ultimo  Capìtolo  della  lettera  pre* 
entata  dal  sunnomato  Padre  Predicatore. 
•    E  qui  9  poiché  il  salvocondotto  fu  conceduto  ai 
«Hdiili  ed   agli  ambasciatori  della  Romagna  ,  non 
temerà  discaro  fame  aperta  la  forma.  =  Al  nome 
di  Cristo,  l'anno  del   medesimo    12999  Indiasìone 
dsdmaseconda ,  addì   i   Aprile.  Ottolino   da   Man- 
nello Pretore  di  Bologna,  Biagio  de'Tolomei  Ca- 
2'tano  del  Popolo ,  i  quattro  Anziani  del  Popolo , 
1  mese  di  Marzo  ,  ai  quali   sopra  le  cose  della 
gaèna  dal  Consiglio  e  dalla  Massa  del  popolo  è 
wa -ampia  autorità   per   vigore  del    loro  arbitrio 
Mi  ogni  ragione  e  modo  che  meglio  possono;  di 
consentimento  del  Consiglio  e  volontà  della  mag- 
^^  parte  degli  Anziani   e  Consoli   del   mese   di 
Mano   prossimo   passato   e   del    presente    mese   di 
^frile;  e   di    consentimento    de' tre   Sapienti    per 
^asonna  Tribù  ;  e  del  Proconsolo  della  Società  dei 
j^otari  e  del  Preministrale  della  Compagnia  delle 
^pade,  diedero,  concedettero  sicura  fidanza  (o  sal« 
^'^JDoondotto)  alli  Signori ,  Zappettino   degli  Uber^ 
^ni  Capitano  Generale  della  Lega ,  e  degli  amici 
^Ua  Provincia  di  Romagna,  e  Pretore  di  Forlì;  a 
wlaghinardo  Pagano  da  oosenana ,  Pretore  e  Capi- 
tano di  Faenza  e  d'Imola;  a  Galasso  Conte  di  Mon- 
tiefUtro ,  Pretore  e  Capitano  di  Cesena  ;  e  agli  al- 
tri Nobili   Ambasciatori  o   Sapienti   delle  Città   e 
luoghi  degli  amici  loro  di  detta  Provincia ,  inaino 
al  numero  di  tredici ,  senza  quelli  che  con  esso  loro 
vorranno  condurre ,  di  venire ,  stare  e  ritornare  a 
trattare  nel  Parlamento  da  farsi  col  detto  Pretore, 
eo* Sapienti,  cogli  Anziani  e  cogli  Ambasciatori  che 
col  detto  Pretore  verranno ,  e  che  alla  soprannomata 
Congregazione  si  troveranno,  al  numero  di  tredici, 
non  computato  il  Pretore  e  il  suo  compagno ,  e  la 
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saa  milìzia,  E  per  maggior  sicurezza  di  detto  8b1-« 
vooondotto  fecero  scrittura  autentica  corroborata 
col  sigillo  del  Comune  ,  dettata  nella  camera  dd. 
Pretore  di  Bologna ,  sendo  presente  Giovanni  di 
Giovannino  Notaio,  e  Bonaventura  di  Zambone.:= 
Il  di  appresso  Frate  Agnello  presentò  le  suddetto 
lettere  ai  nobili  della  Romagna,  che  n'ebbero  pie^ 
no  contento;  e  poco  dopo  (6  Aprile)  i  Sapienti  fe- 
cero eletta  de'  nuovi  Anziani  e  Consoli ,  fra'  qaali 
si  decise  che  il  Pretore  insieme  cogli  ambasciatori 
andassero  a  Castel  san  Pietro,  luogo  eletto  dalle 
parti  di  comune  consentimento  per  trattarvi  la  pace 
con  quelli  della  Romagna.  E  perchè  in  questo  tem- 
po medesimo  gli  Oratori  ed  ambasciatori  del  Ca- 
pitano di  Milano  e  dello  Scaligero  si  trovavano  ir 
Bologna ,  dove  avevano  trattato  col  Consiglio  delldi 
suddetta  causa ,  ritornaronsi  portando  la  felice  no- 
vella di  pace  a'Lambertazzi  ch'erano  in  Imola ,,ec 
avvisandoli  come  nel  suddetto  Consiglio  s'era  de- 
cretato chf  èssi  venissero  a'  comandamenti  del  Ct^ 
mune  di  Bologna,  e  fosser  rimessi  nella  patria,  m 
respirar  quell'aura  onde  nacquero,  a  rivedere  quo 
luoghi  da  che  si  tenevan  per  tutta  vita  sbandati 
Qual  fosse  il  piacere  ,  anzi  la  gioia  di  tutti  lorc 
all'ascoltare  così  fausta  novella,  non  è  ch'io  valg^ 
a  descriverlo.  Solo  potrà  immaginarselo  chi  non 
isperava  mai  più  rivedere  aperta  luce  di  giorno,  € 
tutto  ad  un  tratto  la  rivede  ;  chi  giaceva  abbando- 
nato fiuir  orlo  della  tomba ,  e  in  un  istante  ,  per 
miracolo ,  ne  sorge  fuor  di  pericolo ,  e  sentesi  rin- 
novellato alla  vita  ,  restituito  alla  sanità.  Costoro 
soltanto  potranno  figurarsi  quanta  gioia  inondasse 
il  petto  de'  Lambertazzi  alla  fausta  novella  :  che 
il  ritornare  colà  dove  mai  più  non  sì  pensava  H 
riedere ,  è  un  passaggio  dal  tenebrore  più  cupo 
alla  luce  più  viva  ,  un  ristorare  le  forze ,  un  rin- 
giovanir l'esistenza. — Ecco  in  Imola  suonare  a  fe- 
sta ,  chiamare  a  raccolta.  Sono  i  Lambertazzi  che 
corrono  al  tempio  a  ringraziare  1'  Eterno  del  rice- 
vuto benefizio  ;  che  esultano  come  gli  Ebrei  usciti 
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di  fichiayitù  a'giorzii  del  sommo  legislatore:  sono 
i  Lambertazzi  che  accozzano  quanti  più.  possono 
de'  loro  compagni ,  per  annunziar  loro  la  fine  dei 
guai ,  il  principio  de'  godimenti  ;  che  questi  sem- 
Krano  più  grandi  e  compiuti  qgiando  se  ne  fruisce 
in  ampia  comunion  di  famiglia.    . 

Dato  sfogo  al  primo  impeto  dell'  esultanza ,  fe- 
cero i  Lambertazzi  per  ogni  Iato  bandire  che  ninno 
del  partito   loro  dovesse   molestare  il  Contado  di 
Bologna  sotto  pena  della  vita  e  perdita  della  roba: 
dd  qual  bando  fecero  fare   autentica  fede  e  pub- 
Uìgo  istromento  al  Senato  di  Bologna;  ed  avendo 
creato  un  Sindaco,  Io  mandarono  al  Capitano  Mi«- 
Uoese  ed  allo  Scaligero  per   udir,  la  sentenza.  lu- 
tanto  Bernardino  Conte  da  Cunio  a  nome  di  Ma- 
Ifttesta  da  Verucchio  e  di  Guidone  da  Polenta  e 
d*  altri  amici   della  Provincia  di  Romagna ,  racco- 
mandò al  Senato  di  Bologna  i  negozi  loro  sopra  il 
detto  trattato   di   pace ,  e  si   o£Eerse  con  Ugolino 
Boziola  d'esser  presente  al  detto  trattato,  cuntcn- 
tuidosene  i  prefati  Signori,  Le  quali  cose  tutte  di 
i^OTO  furono   proposte   nel  generale  Consiglio  ;  e 
^  avviso   deir  Anziano  Martino  Graziadio   e  del 
^fooonsolo  Domenico  de'Tolomei,  si  vietò,  a  no- 
IDA  del  Comune  e  de' Maestrali  nostri  al  Castello 
ddla  Blassa ,  a  quello  di  Tossignano  e  della  Cro- 
^^a,  a  quelli  di  san  Polo  e  di  san  Pietro,  ed  alle 
^tre  terre  ed  agli  altri  luoghi  che  trovavansi  alle 
confina  del  Contado  Bolognese ,  di  più  danneggiare 
^  parti  nemiche ,  né  più  oltre  fare  scorrerie  ;  ma 
obe  quietassero  e  stessero  in  pace  fino  alla  Dome- 
tlica  ventura,  che  sarebbe  il  duodecimo  di  del  me- 
^.  E  il  martedì  poi  (14  Aprile)  i  Pretori  e  gli  Ani- 
JHuqiatori   si  trovassero   a   Castel   san   Pietro ,   per 
trutta!  quindi  la  pace  nel  giorno  seguente.  Colà ,  fu 
decretato  che  intervenissero,  come  avea  consigliato 
il  Proconsole  Tolomei ,  i  capi   della  parte   contra- 
ria, quando  però  a  Borgo  Nuovo  e  dappertutto  ove 
iù  espedisse ,  stessero   in    pronto  cinquanta  militi 
ì  cavalleria  ed    altrettanti   pedoni  i>er  ovviare  ad 
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ogni  inconveniente  che  sospettar  si  ponesse.  Fa  por 
deciso  di  seguire  il  consìglio  del  Dottore  in  Decre- 
tali Bonincontro  dello  Spedale ,  il  quale  opintfvt 
che  al  prenomato  Atto  dovessero  intervenire  anche 

Ì;l]  Ambasciatori  del  Capitano  di   Milano  e  d*Al-     | 
lerto  della  Scala. 

Poi  il  Consìglio  elesse  per  Sindaco  del  Comune 
dì  Bologna  Rofzo  Roiad  Notaio ,  il  quale  presente^ 
rebbesi    al   sunnominato  Capitano   di  Milano  per 
udir  la  sentenza  che  questi  darebbe ,  d'  unanime 
consentimento  d*  Alberto  Scaligero  ;  la   qual  sen* 
tensa  col  Consiglio   de' Sapienti   e   per   rogito  di 
Cianni  d*  Antonio  d' Oliviero  verrebbe  dettata.  E 
prima  che  Roizo  si  congedasse  dalla  Città  nostra, 
vollero  i  Sapienti  ch'egli,  insieme  a  Giovanni  dalla 
Calcina,  diligentemente  rivedessero  ed  esaminasMie 
tutti  i  capitoli  e  gli  articoli  che  al  Cajdtano  di 
Milano  recitar  si  dovevano,  affinchè  la  riformasìone 
scritta   sopra  le   cose   de'  Lambertaaszi ,   e  l' istio* 
mento  dettato  a  nome  loro  nella  Città  d'Imda 
fossero  con  o^ni  matura  considerazione  esaminati  e 
discussi ,  acciocché  nel  proposto  negozio  saviamente 
si   procedesse ,  né   fosse   inganno   interposte ,  onde 

SDÌ  venisse  danno  e  vergogna  alla  Città  del  picciol  jH 
eno  :  ed  anche  perché  il  Sindaco  fosse  dì  tutte  > 
cose  bene  istruito  innanzi  di  passare  al  trattato  in 
discorso.  —  Vollero  pure  i  Sapienti  che  al  Conte 
Bernardino  e  ad  Ugolino  Bozzola  si  rispondesse» 
che  tutte  le  cose  fino  a  quel  giorno  trattate  dal 
Comune  nostro ,  venivan  dette  e  trattate  ,  sì  per 
tutti  gli  amici  della  Romagna  come  pei  Bolognesi: 
e  così  per  l'avvenire  si  doveva  procedere. —Stabi- 
lirono ancora  che  il  Pretore  esponesse  e  manife- 
stasse i  negozi  trattati  fino  a  quel  dì.  E  la  inten- 
zione del  Pretore  »  del  Capitano  ,  degli  Anziani 
e  de'  Sapienti  era ,  che  niuno  di  quelli  della  Pro- 
vincia della  Romagna ,  che  assisterebbero  al  Trat- 
tato »  dovesse  trasferirsi  anzi  tempo  al  destinato 
luogo. 


ì 

« 

i 
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-  Ritrovandosi  Ottolino  da  Mandello  (7  Aprile)  Pre- 
tno  di  Bologna ,  insieme  ad   alcuni  Anziani ,  Sa- 
penti ed  Ambasciatori ,  in  casa  di  PrencivaUe   di 
woobello   di  Gherardo  Ghirardaoci  ,  ospite  nella 
ditta  terra,  ricercò  il  consiglio  e  il  parere  di  quelli 
del  V^ogo  intorno  al  modo  che   si  dovesse  tenere 
sopra  quello  che  i  Priori   della  parte  de'  Lamber- 
tHni<r  Imola  addimandavano ,  cioè  che  il  Comune 
di  Bologna  desse  loro  la  forma  del  modo  con  ohe 
Attuare  la  Riformazione  stabilita ,  e  secondo  la 
male  Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  ed  Al" 
ABrto  della  Scala  dovevan  procedere  a  pronunziare 
il  laudo.  E  rimessa  la  cosa  al  parere  del  Consiglio , 
a  tutti  piacque  che  la  forma  e  il  modo  della  detta 
Kibnnazione  dovesse  scriversi  da' Sapienti  conve* 
mti  alla  Congregazione  ;  ed  essa  fosse  mandata  ai 
Lnnbertazzi  in  Imola.  Tale  Riformazione  era  det^ 
tita  nel  seguente  modo:  ^  In  nome  di  Cristo  Amen. 
Cotdnnata  e  Congregata  la  parte  generale  de'  Lam- 
bMazzi  della  Città  di  Bologna  al  suono  della  Cam- 
{■Da  ed  a  voce   di  Banditori ,  nella  Chiesa  e  nel 
Coro  della  Città  d' Imola  ;  ed  essa  parte  de'  Lam- 
bntazzi  e  gli  uomini  che  v'appartengono  adunati 
Bilia  predetta  Chiesa ,  com'  è  costume  e  a  norma 
ancora   della   volontà   de'  prudenti   Ambasciatori  , 
'Unggero  Treglia  Oratore   di  Ser  Matteo  Capitano 
dì  Milano  ,  Bartolommeo  Farina   Dottore   di   De« 
-ccBtali,  Nicolò  da  Reggio  Ambasciatore  d'Alberto 
dalla  Scala  Capitano  della  Città   di  Verona  ;   ed 
udita  la  Riformazione   del  Popolo  e  del  Comune 
di  Bologna ,  fatta  a  requisizione  de'  suddetti  Am- 
liascìatori,  e  per  volontà  dei  Dodici  che  presiedono 
alla  parte  de'Lambertazzi,  e  per  essi  Dodici  e  pei 
loro  Priori ,  cui   piace   provvedere   sopra   la   detta 
ambasciata  fatta  da' prenomati  Ambasciatori  di  essi 
sìgiiori  Matteo  ed  Alberto,  e  sopra  la  Riformazione 
del  Consiglio  del  Popolo  Bolognese,  fatta  l'ultimo 
giorno  di  Marzo ,  scritta  per  mano  dì  Benne  Goz- 
ssadini  Notaio   degli   Anziani   e   Consoli ,    avutane 
anteriore  esame  ;   ed    udite   le   volontà   di   quanti 
Annoi,  BoL  T.  IL  44 
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^piMo  ido*  LaadMrtaHi  ^ ■  maaer^'diiÉii  n\imt0^ 
e^^oetafiornia  ia : tntt»  e  per  titttot  laiifhM» 
depMyèiqwuMto  in  otta  'oontieiiei.  ,1  La^iMÌK^ 
di  BilÌMnuione  venne  per  li *fiapienti  ^  DÌÌìi» 
Jlieài^  AmTiiiniatiirir,  eoa  deijliwiril^  (onmn^ÀmJt^ 
4pÉ4iioea:jappÉntmtaki  t^   >  .ìH  mw 

-KJIft^ tenqpot  oteeM^ìMeniò.fl^S^     a  Ha 
lanriMf'i  dlBigento  inldati  pMnem:;  poi  {B     ^      _ 
ftiAttoio.^  «iotfli  Aneienivin  •  00*  Sapienti  «  'iMltf^ 
IwiMeMnteri  £  Bologna,  «mmodan  ià  CasèeLad» 
Pietio  insiem  co* Nobili  ed  Ambasoiatorì  dèlia, 
magna,  convennero  al  determinato  Parlamento, 
quale  Frate  Agnello  ,  eloquentemente  e  concili»  * 
mente  spiegò  quanto  per  messo   suo  da  entrambe 
parti  era  stato  fatto  ed  ordinato.  Il  che  esposte -^ 
tenne  dottissima  e  facondissima  oraaione  esortstc^^ 
ria  alla  pace,  ed  alla  riforma  della  mal  condottit 
PkO¥Ìncia  di  Romagna.  E  finito  il  suo  ragioname»- 
'la,'Magbinardo  Pagano  da  Sosenana  disse  di  voler 
iare  .buona  e  vera  pace   c(d.  Comune  e  col  Popolo 
di' Bologna,  giurando  solennemente  per  sé  e  pe'saoi 
aegttaci  di  detta  Provincia.  A  cui  Ottolino  Pretore     ! 
di  Bologna,  rispose  a  nome  del  Comune  e  del  Bo- 

SIÒ9  eh'ei  pur  voleva  il  medesimo.  £  il  Conte 
lassa  da  Montefeltro  confermò  al  Pretore  nostm 
ooiki'egli ,  a  nome  ancora  dì  tutti  gli  amici  della  Pro- 
vincia ^  bramasse  pure  la  pace;  e  come  aveva  fatto 
aUoca  allora  Jlaghinardo ,  il  tutto  con  giuramento 
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oon£ennò.  Ed  Ubaldino  Malavolta  Dottor  dì  Leg- 
M  9  di  Tolonti  e  consentimento  del  Pretore  de^i 
Ansiani  e  de* Sapienti,  rispose  che  parimenti  egli 
affiormava  quanto  era  stato  detto  e  giurato  da  esso 
Citt&te  sopra  la  pace.  E  finalmente  ambedue  le  parti 
ooncordemente,  a  persuasione  del  benemerito  Frate 
Agnolo  Priore ,  formarono  di  tutte  cose  recitate  e 
-givrate»  pubblica  Scrittura  di  confermazione»  con 
plauso  e  gaudio  comune» 

X9el  medesimo  giorno  e  nel  detto  luogo  il  Pre- 
tore, gli  Anziani,  i  Sapienti,  gli  Ambasciatori  del 
Comune  di  Bolc^na ,  e  i  predetti  Conti  e  Nobili , 
ed     altri  Ambasciatori   ordinarono   che   il  ragiona- 
nexito  generale  si  dovesse  tenere  per  lo  Comune  di 
BoXogna ,  per   le    Città ,  pe*  luogni  e   pegli   amici 
deUa  Romagna ,  e  di  comune  accordo  di  entrambe 
le   parti  in  sulla  metà  dell'Aprile.  E  fra  tanto  gli 
AnuMisciatorì   e  i  Sindaci  delle  dette  Città  e  dei 
luoghi,  si  di  Bologna  e  sì  della  Romagna,  dovreb- 
•bevo  trovarsi  in  Castel  san  Pietro  il  giorno  della 
ftiiaia  ventura  Domenica;  e  i  detti  Conti,  Nobili, 
ei  Ambasciatori  o  Procuratori  delle  Città  e  de' luo- 
ghi loro,  avrebbero  ad  essere  al  Castello  di  Dozza 
ed  ivi  congregarsi  ciascun  giorno  al  luogo  del  Monte 
^Ul  Re,  e  quindi  ai  luoghi  delle  dette  Castella  di 
■ta  Pietro  e  di  Dozza.  Gli  Ambasciatori  delle  terre 
-^dla  Romagna  aderenti  al  Comune  di  Bologna,  do- 
'Vvabbero  avere  il  salvocondotto  di  venire ,  stare  o 
Stornare  per  qualsifosse  luogo  della  Romagna  o  dei 
tuedesimi  Nobili ,  purché  mostrassero  la  fede   dei 
tiomi  loro  e  del  numero  che  dovea  convenire  al  de- 
fuetato   parlamento  :  e  ciò  affinchè  le  guardie   fos- 
aero  sicure. 

Ora,  passando  il  Pretore  di  Bologna  insieme  co- 
gli Anziani  e  i  detti  Sapienti,  alla  Città  d'Imola, 
secondo  la  requisizione  di  Frate  Agnello ,  si  abboc- 
carono, con  Zappettino  Ubertino  Podestà  di  Forlì, 
col  Conte  Galasso  da  Montefeltro  Pretore  di  Cese- 
na ,  con  Uberto  de'Malatesti  da  Glazolo,  con  Ma- 
gliinardo  Pagano  Capitano  di  Faenza  e  d' Imola , 


•  «fee^  AìiAutitflM  delfe  Città  e  lacchi  iM 

ÌM|pMi/  lorò  aderenti  in  detta  Phmndflf '/ ^ 

^mmeÉio  niMBnde,  ibd  ^ale  il  Wmmbo'^étt 

enAo  MMHe'  t^l  tfattato  della  pace,  a  iMiMPi 

GibM  rispoae;  i^  la  jntennone  del  CanMAi 

Lega  ^  da^  altri  Nobili,  Sapienti  ed  àÉÉm 

riV  €^  di  «vera  buona  pace  e  fSerma  é  sélill 

iCcnnitne  e  eoi  Po]^olo  di  Boloma,  e  oogK  adi 

aderenti  proprii,  e  con  anelli  di  enfia  Città.*^ 

il  Frioitor  ndatrOy^per-iNMere  degli  AniJatti'^  i 

t|fieiD[li  lieereò  il  &tto  Zappettino ,  e  GalÉMÌA| 

ià^,^èà\èaitAm  |li  altri  AmbasdàiMH 

'Hoinama,  per  Mnefiaio  della  pàì^eV^ 

Cìtdk  d'Iiàtila ^Mè  guardata  dal  Coknntoer  ^é 

*I»I6  dì  fiélogna,  a&ncendo  molte  ragióni'^ 

-ab  propoaito.  M  che  Zappettino  cogh  alfi^ 

iiero^ODe'di  meato  ngiònerd^beri  a  nii^itar MI 

i'^^Edai^^{aiIiEDoi*ed  ài  sedici  di  esso  meae  JR 

>AinMi^uv«ni'paròte  bèi  botgo  di  Castel  Mv  V 

•ISM'raMiMBntafiti  ddle  due  parti ,  int^Mof^tf 

rdbOi^'diatan&'dMtnòla  per  nitenaioili»  de^.d 

•ai AiJia  si  iitotehiVise  briiè V  perchè  gli  dtìS'f 

modtrarono  proclivi  a  cederla  »  né  i  Bolognesi 

sere  la  speranza  di   pnre  un  giorno   pcMBsedet 

Pertanto  Zappettino,  acciocché  m^lìo  si- mai 

sero  le  cose,  e  poiché  stavano  imminenti  le 

vita  della  Pasqua  ,  .scrisse    a'  Bolognesi   da 

"(17  Aprile)  una  lettera  ed  una  forma  d'Istron 

cpn  che  proponeva  di  rimettere  la  grande  adu 

al  secondo  giorno  dopo  l'ottava  della  Pasquf 

desima. 

Così  restando  non  ben  conchiuse  le  bisogni 
Oratori  della  Romagna  se  ne  tornarono  ;  ed  il 
tore  cogli  Anssiani  e  co'  Sapienti  vennero  a  Boi 
narrando  ciò  che  avevano  fatto:  del  che  rÌ9fe< 
ringraziamenti  cordiali  dal  Vicario  del  Capitar 
Popolo.  Indi  tutti  giurarono  tener  secreto  cp 
nel  detto  Consiglio  era  stato  trattato.  Poi  ,  p 
desideravano  che  Imola  venisse  sottovia  loi^'N 
dienza,  studiarono  con  ogni  guisa  di  lettere  caf  t 
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r  animo  di  Maghinaido  da  Sosenana,  il  oni  avviso 
poteva  moltissimo  sull'importante  fatto  della  reg- 
geDssa  di  essa  Città  '{%o  Aprile). 

In  questo  medesimo  giorno  il  Senato  ebbe  la 
latterà  e  la  forma  dell' Istrumento  di  tregua,  man- 
dato da  Zappettino  ,  e  V  approvò ,  decretando  che 
a  nome  della  Città  nostra  si  tenessero  nell'  Istru- 
mento di  risposta  le  medesime  espressioni  usate  a 
nome  della  Romagna  dal  suddetto  Zappettino,  Ca- 
pitano generale  della  Lega. 

'  Or  mentre  le  suddette  cose  si  trattavano  fra  la 
Provincia  della  Romagna  ed  i  Bolognesi ,  altrove 
par  si  pensava  a  codesta  pace  :  perciocché  in  Ve- 
nma  (a4  Aprile)  nel  maggior  palazzo  d'Alberto 
della  Scala ,  Capitano  generale  di  quella  Città , 
alla  presenza  di  Nicolò  d' Altemanno  Dottor  -  di 
Legge ,  di  Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune 
di  Verona  ,  di  Gerardo  de'  Castelli  da  Trevigi  /  di 
Castellano  da  Mesa,  di  Silvestro  de' Gabaldiani , 
di  Bocca  di  Cavalcacane ,  di  Nicolò  di  Beltramo 
Notaio ,  di  Bonaventura  Notaio  da  santa  Sofia ,  e 
d'altri  assai,  il  detto  Alberto  »  fu  arbitro  ed  ami- 
chevole compositore ,  insieme  con  Matteo  Visconti 
Vicario  del  Sacro  Impero  nella  Lombardia ,  e  Ca- 

E'tano  del  Popolo  di  Milano ,  eletto  da  Roizo  dei 
»fri  cittadino  Bolognese»  mandato  Sindaco  e  par- 
ttBolare  Procuratore  dal  Pretore ,  dal  Capitano,  da- 
gli Anziani  e  Consoli ,  dal  Consìglio  degli  Ottocento 
del  Popolo  di  Bologna,  a  nome  loro,  da  una  par- 
te ;  e  da  Uguccione  de'  Principi ,  figliuolo  di  Bar- 
Mommeo ,  Sindaco   e  Procuratore   particolare  dei 
v^ti  Sapienti   del  Consiglio   di   Credenza   soprad- 
detto y  e  del  Priore ,  e  di  tutta   la  parte  de'  Lam- 
hertazzi  estrinseci  del  Comune  di  Bologna  :  di  modo 
^e  potesse   concedere  comandamenti  fra  le  parti 
^  udire  ,  definire ,  e   terminare ,  di   ragione  e  di 
^^  o  per  amichevole  composizione,  tutte  le  guer- 
re, liti  e  quistioni   che  potesser   nascere  fra  dette 
puti    e   fra   ciascuno    della    parte  de'  Lambertazzi 
^trinseci  e  del  Comune  di  Bologna ,  o  fosse   per 


lino  da  Mandello ,  Pretor  nostro ,  potesse  in 
nìr  nella  nomina  del  Reggitore  per  Imola.  F 
convenuto  ohe  i  fuorusciti ,  ritornantì  nella 
d' Imola  9  stessero  prima ,  per  maggior  quie 
confini  nella  Città  di  Bologna  o  nel  Conta 
questa  :  che  il  Comune  Bolognese  impetrasi 
Pontefice  l'assoluzione  d'Imola  da  ogni  Inter 
bando  e  CH)ndanna  qualsiasi:  che  se  i  Felsin< 
accettassero  tali  condizioni  e  cure,  la  Pretori 
custodia  d'Imola  passasse  ad  Ugolino  del  qn 
Conte  Ranieri  da  Panico. 

Il  seguente  giorno  poi  fu  il  Pretore  di  Bp 
co'  sjjioi  Sapienti  ed  Anziani ,  a  Croce  Peli 
nella  corte  di  Castel  san  Pietro ,  dove  ìntei 
anche  Maghinardo  con  quei  di  Romagna,  il 
a  nome  di  tutti  i  capi  della  Lega  loro,  din 
quelli  della  Provincia  di  Romagna ,  avendo 
ratamente  considerato,  che  le  cose  trattate  il 
innanzi  circa  la. custodia  della  Città  d'Ime 
portavano  difiicoltà,  spezialmente  per  la  lont 
del  Pretor  di  Bologna  dai  due  incliti  Arbitj 
che  a  disagio  potrebbe  trovarsi  con  esso  lo 
eleggere  il  Pretor  d' Imola  ;  così  intendevaii 
tale  scelta  fosse  ristretta  soltanto  all'  autori 
due  suddetti  Arbi tratori,  e  non  ad  altrui.  £  ; 
poi  volevan  mostrare  in  quanta  stima  teneai 
Fretor  Bolognese  Ottolino  da  Mandello ,  e  * 
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paiole^  aocortamente  rispose  Ottolino  con  gentili 
iquessioni ,  e  soggiunse  non  aver  egli  tanto  arbi- 
trio da  poter  tutto  concbiudere  senza  il  parere  del 
Consìglio  del  Popolo  :  aspettassero  coli'  usata  lor 
'  oortMia:  egli  sarebbe  tosto  a  Bologna,  accozzerebbe 
>  3 Congresso,  esporrebbe  la  cosa,  senti rebbene  Tav- 
F  ino,  £  tutto  che  disse  eseguì  ;  e  fu  mite  la  rispo- 
^  sta  del  Popolo  ;  ed  ei  ritornò  lietamente  alla  Croce 
^  Pellegrina  ;  e  quivi  ai  4  ^^  ^^gi^  radunate  le 
-.  ptrti ,  e  riferito  quanto  nel  Bolognese  parlamento 
^  ot  stato  deliberato,  ì  Sindaci  dell'una  e  dell'altra 
^  stasa ,  si  dieder  V  amplesso  ed  il  bacio  della  fra- 
I  tBlUnza;  e  fu  stretta  pace  con  giuramento  come  dal-« 
Patto  che  qui  segue,  il  quale  daremo  per  la  prima 
vAtk  dal  latino  volgarizzato  : 

'9) Al  Nome  di  Cristo  e  di  Maria  sempre  vergine, 
6  di  tutta  la  corte  celeste;  ad  onore  e  reverenza  del 
MBUID  Pontefice  e  de' suoi  fratelli,  e  di  tutta  la 
caria  romana ,  al  bene ,  al  pacifico   stato  ed   alla 
pàpetùa  unione  di  Pace  da  conservarsi  perpetua- 
Mute  inviolabile  fra  il  Comune  ed  il  Popolo  di 
I     Btdogha  ed  i  rispettivi   seguaci  ed  aderenti   della 
Rovincia  Romagnuola,  per  una  parte:  e  le  nobili 
Città  ed  1  luoghi  degli  amici  della  Lega  della  Pro- 
ìinda  di  Romagna,  e  i  loro  aderenti  e  seguaci  in 
Wa  Provincia,  per  T  altra.—- Neil' anno  del  mede- 
zittio  Signore  Gesù  Cristo  1299 ,  nell*  Indizione  duo- 
dtiehna,  a' 4  àel  mese  di  Maggio:  Riccardo  d'Egi- 
dio, Notaio  Bolognese,  Sindaco  del  Comune  e  del 
ftopolo  suo  ;  per  lo  stesso  Comune  e  Popolo  Bolo* 
gnme,  e  in  nome  e  vece  dei  seguaci  di  esso  Popolo 
e  Comune ,  e  degli   aderenti  del    medesimo   liella 
Romagnuola  Provincia  ,  /?er  V  una  parte  ^  siccome 
consta   esser  egli  Sindaco   costituito   specialmente 
per   le   infrascritte   cose ,  per  Istrumento   fatto   di 
Biano  di  Giovanni  d'Antonio  degli  Olivieri  Notaio, 
udì* anno  1299,  Indizione  duodecima,  l'undici  di 
Aprile  di  detto  anno:  con  Benvenuto  de'Bianchi  Giu- 
dice di  Forlì.  Sindaco  Generale,  Procaratore  e  certo 
Annal.JBol.T.lL  45 
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Nunzio  del  Nobil  Uomo  Zappettino  degli  Ubertini 
Capitano  Generale  della  Lega,  e  degli  amici  suoi 
della  Provìncia  Romagnuola ,  e  della  stessa  Società 
e  Lega,  e  cioè  degli  amici  della  Società  e  delk 
Lega  delle  Città  di  Forlì ,  di  Cesena ,  di  Faenza , 
d'Imola  e  di  Castrocaro  in  detta  Provincia,  spe- 
cialmente costituiti  in  generale  Parlamento  dei  sndf* 
detti  e  della  prefata  Società,  e  della  Lega  di  en» 
Città  e  di  essi  luoghi,  con  Istrumento  del  suddet- 
to Sindacato ,  fatto  nello  stesso  millesimo  e  nellsi 
stesafi  Indìsùone,  in  giorno  di  Domenica  3  di  Bfag— 
gio,  nell'Episcopio  d'Imola  per  Iacopino  del  quon- 
dam Filippo  Riccardini  Notaio  di  Forlì,  e  Notaioi 
9nche  del  predetto  Capitano ,  in  nome  e  vece  di 
esso  Capitano,  di  essa  Siocietà  e  Lega,  e  degli  amici 
della  medesima  ,  e  in  nome  anche  e  vece  dei  se- 
guaci ed  aderenti   della   sunuomata  Lega   e  dellA 
5 refata  ragguardevole  Provincia:  e  Ser  Margaritoa^ 
i  Frate  Rolando  da  Forlì ,  Sindaco  del  Comune 
e  del  Popolo  della  Città  medesima  costituito  spe- 
cialmente a  quest'ufficio  come  per  Istrumento  detr— 
tato  da  Onesto  de'  Rossi  da  Forlì  nel  millesimo  ^ 
nell'Indizione  predetta,  nel  giorno  di  Domenica  i^ 
del  mese  d'Aprile,  in  nome  e  vece  di  detto  Popolo 
e  Comune:  e  Guido  Ranuccio  Giudice  di  Faenaa, 
Sindaco  del  Comune  e  del  Popolo  di  questa  Città , 
costituito  spezialmente    a    quest'  ufficio    per  Istru- 
mento scritto  da  Bartolino  di  Guidone   da  Cuoio 
cittadino  di  Faenza  e  Notaio ,  nello  stesso  mille- 
simo e  nella  stessa  Indizione,  il  dì  undici  d'Apri- 
le, in  nome  e  vece  del  prefato  Popolo  e  Comune: 
e  Ser  Jacopo  de'  Biagi  da  Cesena ,  Notaio  Sindaca 
del  Comune  e  del  Popolo   di   essa  Città  ,  spezial- 
mente costituito  a  questo  uffizio  per  Istrumento  di 
Foscolo  di  Giovanni   de' Linari  da  Cesena  Notaio, 
nel  detto  millesimo  e  nella  detta  Indizione  ,  il  12 
d'Aprile  in  nome  e  vece  di  detto  Popolo  e  Comu- 
ne :  e  Ser  Jacopo  de  Giovanelli  da  Imola  Sindaca 
del  Comune  e  del  Popolo  della  Città  d' Imola ,  a 
tale  ufficio  spezialmente  costituito  per  Istrumento 
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tiettito  da  Ser  Martino  del  quondam  frate  Ranieri 
di  Cesena ,  Notaio  in  quel  millesimo  e  in  quella 
Indizione,  la  Domenica  la  d'Aprile,  in  vece  e  no- 
me del  detto  Popolo  e  Comune  :  ed  Albertino  di 
Guglielmo  da  Castrocaro ,  Sindaco  del  Comune  e 
di^u  uomini  di  esso  paese,  a  tale  ufiicio  spezial- 
mente destinato  per  Istrumento  di  Fabrizio  di  Ja- 
copo FabruEzi  da  Castrocaro,  Notaio  in  detto  mil- 
kttmo  ed  indizione,  nel  duodecimo  di  esso  mese 
d'Aprile  in  nome  e  vece  del  detto  Popolo  e  Co- 
mune, per  V altra  parte;  diedersi  scambievolmente 
l'amplesso  e  il  bacio  di  pace:  pace  perpetua,  fine 
inviolabile ,  remissione  e  concordia  ad  estinguere 
ogni  guerra  ,  discordia ,  inimicizia ,  offesa  ^  ingiu- 
m ,  contumelia ,  ed  ogni  danno  ^  fino  ad  ora  esi- 
stenti, fatti  e  recati  fra  le  parti  predette,  e  dal« 
l'uia  all'altra,  e  da  qualsivoglia  università,  e  da 
ciascuna  persona  all'  altra  università  od  alle  sin- 
gole persone  dell'altra  parte,  od  ai  seguaci  di  una 
sola  parte  o  a  quelli  dell'altra  nella  medesima  Pro- 
TÌnoia.  Rinunziando  essi  Sindaci  al  Sindacato  ed 
•Uà  Procura  in  nome  delle  Città  e  de' luoghi  onde 
iOQo  Sindaci  e  Procuratori^  e  in  vece  e  nome  dei 
^sguaei  di  ciascuna  parte  di  detta  Provincia;  e  col 
medesimo  bacio  di  pace  rinunziando  ancora,  a  tutte 
a  singole  ingiurie  ,  ed  offese  e  contumelie ,  ed  ai 
danni  recati  e  fatti  per  1'  una  parte  e  per  l' altra 
•  qualsivoglia  università  od  a  persona  singolare,  od 
ti  seguaci  delle  medesime  i^niversità ,  per  pretesto 
ed  occasione  di  guerra  che  per  lo  addietro  fossero 
Stati  fra  la  Città,  il  popolo  ed  il  Comune  di  Bo- 
logna, ed  i  seguaci  ed  aderenti  loro,  e  fra  le  dette 
Città  e  i  detti  luoghi  degli  amici  della  Lega,  o 
fra  qualcuno  di  essi  luoghi  ,  di  esse  Città ,  e  dei 
seguaci  ed  aderenti  loro  in  quella  Provincia.  £  ri- 
nunziando essi  Sindaci  al  Sindacato  in  nome  della 
prefata  Bologna  e  suo  Comune  e  Popolo ,  e  della 
prefata  Lega  degli  amici  predetti  ,  e  delle  nomi- 
nate Città  e  terre  ,  e  delle  singole  persone  d' ogni 
porte,  rinunzian  pure  al  titolo  ed  all'occasione  di 
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tiffiitti  danni ,  e  delle  ingiurie  ed  ofiese  recate  ed 
operate  dall'  una   nell'  altra   parte  e  dalle   singolo 
persone  di  una  parte  nelle  singole  persone  o  nella 
università  dell'  altra ,  e  dalle  università  reciproea- 
mente  fra  loro,  e  dai  seguaci  di  quella  ne' sega»» 
di  questa  »  per  pretesto ,  occasione ,  intervento ,  o 
maleficio  delle   trascorse  guerre.  La  qual  pace ,  e 
remissione 9  e  concordia,  essi  Sindaci  stabilirono  in 
nome  e  vece  delle  due  parti  col  medesimo  bacio, 
e  con  giuramento   solenne  per  le  anime   proprie  e 
degl'  interessati  tutti ,  e  coi  seguenti  Capitoli ,  nei 
modi ,  e  nelle  oonvensdoni  e  ne'  patti   da'  predetti 
Sindaci  d'ogni  parte  firmati  ed   approvati.  —  Che 
la  Città  d' Imola  sia  e  debba   essere  sotto  guardia 
e  custodia  de'  Magnifici  uomini ,  Matteo  Visconti 
Capitano  di  Milano  ed  Alberto   della  Scala  Capi- 
tano della  Città  di  Verona  ,  ed  esser  custodita  e 
difesa  per  un  loro  ufBziale,  affinchè  le  dette  parti 
stiano  in  concordia.  Cosi  pure  che  tali  custodi  sia* 
no  ed  esser  debbano  in  Imola ,  ma  non  appartenenti 
a'Comimi  od  Università  della  sunnomata  Lega.  Cori 
ancora  che  i  nominandi  dai  prefati  Matteo  ed  Al« 
l)erto,  s'  abliiano  a  scegliere  pel  Comune  d'Imola, 
a  governo  della  stessa  Podesteria  della  Città  d' Imo* 
la,  e  dehban  essere  Podestà  di  essa  terra  per  tutto 
il  suddetto  tempo,  reggendola  in  officio  di  Podestà; 
luN  altri  sieda  in  tale  scanno  ;  e  debbano  aver  guar- 
dia o  custodia  della  prenominata  Città   d' Imola , 
vofrì'ì    uomini   da    eleggersi    pei    sudetti  Matteo  ed 
Ali>rrt(),  e  col  salario  e  con  la  famìglia  consueta. 
Cof*l  pure,  se  avvenisse  che  la  Chiesa  Romana  diman- 
diiHHe  por  su  la  conse£;na  della  predetta  Città  d'Imo- 
la,  o  vìw  le  nobili  Città  e  le  singole  persone  del- 
r  università    di    essa  Lega   potessero    ottenere   dal 
Soniuio  Pontefice  l'assoluzione  dei  bandi  e  de'pro- 
»iii4HÌ  cnuuinti  contro  di  loro  dal  Gerarca  Supremo, 

0  dttgli   Uffiziali    di   lui  o  dai  Legati    per    motivo 
d*oc()upa/ione  della  detta  Città,  o  avessero  accordo 

001  Pi)ntelico  e  colla  Chiesa  Romana;  allora  si  fa- 
iThlMi  ret^tituzione  d'Imola  dai  predetti  signori  alla 
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Romana  Chiesa  prefata.  Cosi  inoltre ,  che  tutti  i 
Jìoaiy  e  diritti,  ed  onori  degli  estrinseci  della  Città 
d' Imola  e  del  Contado ,  aderenti  al  Cornane  di 
Bologna,  i  cpiali  tenevano  e  possedevano,  o  quasi 
possedevano  in  tempo  prossimo  all'occupazione  della 
dotta  Città  gli  estrinseci  predetti  ,  restituiscansi  agli 
stossi ,  od  ai  loro  eredi ,  secondo  che  li  tenevano  , 
0  possedevano ,  o  quasi  possedevano  al  tempo  della 
pmata  occupazione  ;  ed  essi  estrinseci ,  e  i  loro 
oredi  in  tali  beni  e  diritti  e  nei  medesimi  onori  si 
VBStituiscano  per  intero,  salve  le  alienazioni  giu- 
stamente fatte  dagli  stessi  estrinseci,  possidenti  al- 
'  lom  o  quasi  possidenti ,  o  dai  loro  eredi  o  da  altri 
.  per  loro.  E  inoltre ,  che  la  nomina  dei  confinandi , 
r  w detti  estrinseci  della  Città  d'Imola,  e  il  nu- 
'  maro,  e  il  tempo,  e  i  luoghi  onde  confinarli,  resti 
in  deliberazione  e  «provvedimento  e  disposizione  di 
Matteo  e  d'Alberto  ;  e  che  gli  altri  tutti  della  Città 
odel  Contado  d'Imola  aderenti  al  Comune  di  Bo- 
logna» liberamente  ritornino  e  possano  ritornare  in 
ossa  Città  d' Imola ,  e  nelle  terre  e  ne'  luoghi  che 
\  il  serbano  o  posseggono  dal  Comune  della  Città 
d'Imola,  o  dagli  uomini  della  Lega.  Così  pure, 
die  tutti  gli  uomini  delle  altre  Città  e  degli  altri 
Distretti,  e  Contadi  e  luoghi  di  quella  Provincia, 
come  della  Città  d'Imola  e  del  Contado  e  del  Di- 
stretto, de' quali  siasi  fatto  singolare  trattato,  deb- 
liano  stare  all'obbedienza  de'proprii  Comuni.  Così, 
dio  agli  uomini  delle  altre  università  e  delle  altre 
Città  e  de'luoghì  dì  detta  Provincia,  come  della  Città 
d'Imola  e  del  Distretto,  dei  quali  venne  tenuto  sin- 
golare trattato  ;  ed  alle  sìngole  persone  dì  esse  Città , 
università  e  luoghi,  ed  alle  loro  famiglie,  si  resti- 
taiscano  tutti  i  loro  beni  ,  diritti  ed  onori ,  che 
Avevano ,  tenevano ,  possedevano  ,  o  quasi  posse- 
devano in  tempo  della  guerra  incominciata  fra 
Vuna  Città  e  l'altra,  o  fra  l'iina  e  l'altra  uni- 
versità, o  fra  qualche  università  e  le  singole  genti 
della  medesima  o  d'un' altra,  o  fra  parte  e  parte 
di  alcuna  terra  d' università  o  di  luogo  ;  cosicché 
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atti'  beni,  diritti -ed  ooovi*  pdftano  tMete,  fMi» 
ómtn  o  quasi  ponedesd  secondo  il  modo  oon  oIm4ì 
tflDemno^  poesedovaoo  od  avevano  in  tempof'4i 
dotta  goana  intimata^  o  primai  o  nel  tempo  4É^ 
l*:oeoiapaaione  fatta  di-assi  beni,  diritti  ed  OMsU 
salve,  le  alienaaieoi 'escgnite  di  volontà  delfejpMk 
ailttli  beni  ed  onori/ vengano  per  intero  nwtilnitt 
httiJtB^  ohe  ogni ^  smgolo  proeesso^  sn  tatti  ifMr' 
firti  estrinseci  dell'intera  novinciÉ,  di  bandi^ìspjb* 
danna  »  ^^M^latta  •  molte  »^  od  altri-  qnalnnqnei 
tiMi»  Biifimnaàinni  ed  aidinamMti  ntti  in 
mm  di  Jatte  marret  od  altro  cose  oheoohesrisap 
aeàtfo  ds^meiMHiimi  «Mriaseci,  dal  tempg  «dolio* ilt' 
tvpiesB  gnerra,  o  dalle  espnlsioni  fatta. diiasan 
àiano  cassati»  a  -vani,  -e  di  man  valove^  sicciaiè  dnK 
aellare  ed  abolire  si  ddlfebano  impunemente^  tflfli 
«noora  che  tatto  le  rappresaglie  ai  bandi  ddll 
jeaMeresaglìev  «  tatti  i  proeessi  fatti  in  oceastail 
dialCl  medasiuie<i  ai  sospendano  y  e  si  ritangdnMÉs 
apsai  faa^ttnttJiQ'Siiigoli  di  entrambe  la  parti.t4||Ìl 
ft  spaBio  di  cnuiao' anni'$*oosiechè  in  esso  tsiipl 
jliuo  se^He  passatmaft  pfamlere.  Di  pùicbe-vi^ 
gnorì  di  ValboDay  e  l'Abbate  di  Galliata,'e  qasUi 
di  Rócca  san  Caesiano ,  siano ,  e  s' intendano  essS" 
re ,  eglino ,  i  loro  beni  e  diritti ,  e  i  loro  aand^i 
seguaci ,  compresi  nella  generale  pace  fatta  fira-ii 
Comune  ed  il  Popolo  di  Bologna  per  sé  e  pe^snlfi 
aderenti ,  con  quelli  della  Lega  ;  salve  le  gnem 
speciali  fra  persone»  le  quali  non  sono  compMi 
in  detta  pace.  E  inoltre  per  queste  cose  od  altil 
soprascritte  non  diminuiscansi  i  diritti  che  le  Ci^ 
tà ,  le  università  ed  i  luoghi  di  essa  Provincia  aves- 
sero centra  qualcuno  decloro  distrettuali  per  par 
gamenti  che  dovessero  cotesti  distrettuali  alle  Cittì 
ed  ai  loro  luoghi  proprii ,  od  alle  università ,  ad 
Distretto  e  nel  Contado  d'Imola;  eccetto  qneUi 
onde  fosse  tenuto  singolare  trattato.  Ed  ancora^ 
tutti  i  carcerati  d'entrambe  le  parti,  ed  i  seguaea 
d'ambedue^  distenuti  per  cagione  di  guerra ,  liberati 
riano  dal  carcere.  Così ,  che  la  Contea  di  Montefeltrc 
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Bon  si  comprenda  iu  cotale  pace  generale,  in  quanto 
paaM  vicendevolmente  fra  gli  uomini  e  V  univer- 
sità di  detta  Contea ,  ma  in  quanto   passa  fra  gli 
uomini  e  V  università  uniti  di  quella  Contea  me- 
desima 9  e  le  Città  di  Rimìni ,  Cervia ,  Ravenna  e 
Bertinoro ,  ed  i  cittadini ,  o  abitatori  distrettuali , 
0  loro  seguaci:  e  così  s'intenda  e  comprenda  nella 
psce  una  tale  Contea:  salvo  se  dette  Città,  od  al- 
oona  di  loro,  o  il  detto  Castello  di  Bertinoro,  o  gli 
uomini  ed  abitatori  di  cotali  luoghi  facessero  guerra 
a  detta  Contea ,  od   agli  uomini   della  medesima  ; 
poche   in  questo   caso  a  tali   luoghi ,  Città ,  uni- 
▼ereità,  persone,  che  movessero  guerra  alla  prefata 
Contea,  essa  Contea  e  gli  uomini  suoi  vengon  te- 
sati nulladimeno   far   pace. —  Questi  Atti   furono 
pvibblicati  nell'anno  del  Signore  1299,  ndl'Indi- 
Mne  duodecima,  a' 4  del  mese  di  Alaggio,  in  giorno 
^  lunedi,  nella  contrada  di  Croce  Pellegrina,  dalla 
psrte  della  strada  inferiore^  in  una  pezza  di  terra 
ttativa  e  vignata  de' signori  Bonifazio  e  Francesco 
^'  Samaritani   di  Bologna ,    presente   il  Reverendo 
'^te  Agnello  Priore  de'RR.  Predicatori  di  Faenza, 
*  il  Reverendo  Frate  Lantelmino  da  Cremona  Let- 
^^  nel  detto  Ordine  ,  e  Bartolommeo  Farina ,  e 
Aioblò  da  Reggio  Notaio  Oratore  del  suUodato  Al- 
^'Wo  della  ocala ,  e  Ruggero  Treglia  Oratore   del 
Pt^tato  Matteo  Capitano   di  Milano ,  e   Guidone 
^Idrovandini  di  Ravenna,  e  Ventura  di  Bartolom- 
**^  Ventura  da  santa  Maria  in  Duno  ;  testimoni  a 
^^  chiamati  e  rogati ,  iuslem  con  altri  non  pochi.  ^ 

Conchiusa  adunque  con  quest'  Atto  solenne  la 
^^oe,  se  ne  fecero  le  più  esultanti  e  spontanee  feste 
l*^  quanti  v'ebbero  interessamento.  E  come  avviene 
|lie  d'ira  nasca  ira,  così  accade  le  spesse  volte  che 
M  concordia  si  produca  concordia.  Onde  a  cotanta 
etisia  nuovo  gaudio  successe:  imperciocché,  prima 
^he  il  Pretor  nostro  Ottolino  insiem  cogli  Anziani  e 
^'Sapienti  dalla  casa  del  sunnomato  Prencivalle  dei 
Qrhixaidacci  si  togliesse,  umiliossi  a  lui  cordialmente 
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Alidosio  dalla  Massa  con  Margarite  o  Mai^ritcme 
fratello  di  lui ,  e  si  profersero  entrambi ,  per  meno 
del  Podestà,  ai  comandamenti  de* Felsinei ,  ofiereiw 
dosi  ad  ogni  beneplacito  del  Comnne  di  BologM, 
dal  quale  vennero  accolti  amichevolmente,  e  come 
amici  e  cittadini  di  Felsina  benignamente  ricevati. 
E  furon  sospese  inoltre  in  questa  circostanza  lo 
rappresaglie  sulla  Romagna  per  cinque  anni  a  tfr* 
nire.  Poscia  gl'incaricati  della  Lega  e  quei  di  Bo- 
logna si  diedero   nuovamente  il   bacio    della  con* 
cordia  ;  e  i  primi  ritornarono  ad  Imola  ^  ed  i  se* 
condi ,  gioiosi  delle  belle  ed  oneste  azioni  operatOi 
furono  di  ritorno  a  Bologna  ;  di  dove  fecero  pub- 
blicamente bandire  che  quanti  eran  esuli ,  e  nostri 
e  non  nostri ,  tutti   potessero  liberamente  con  1» 
cose  loro,  venire,  andare,  dimorare,  e  ritornare  per 
la  Città  e  pei  Distretto  di  Bologna,  a  loro  agio ^  - 
talento. —  Venne  fatta  ancora  sottile  inquisizione 
di   tutti   i  carcerati ,  seguaci  già  di  Zappettino  ^ 
degli  altri  nobili  ed  aderenti  della  Lega ,  e  tdtti. 
furono  rilasciati  alla  pristina  loro  libertà.  Il  ch9 
fatto,  i  nostri  maestrati  spedirono  ambasciatori  ooi. 
capitoli  ed  il  trattato  della  pace  a  Rimino  ;  né  sS 
tosto  éran  dessi   fuor  della  patria ,  che   il  Senato 
ricevette  lettere  di  Zappettino,  di  Galasso  e  di  Mar- 
ghinardo,  per  le  quali  si  pregavano  gli  Anziani  e  i 
Consoli  ed  il  Pretore  Ottolino   a  voler  rilasciare  i 
carcerati ,  che  furon   già   devoti    alla   parte   della 
Lega.  A  tali  lettere  rispose   subito   il  Senato   che 
non  intendeva  per  certo  conchiuder  pace  se  questa 
non  era  piena ,  e  che  la  domanda  della  Lega  sa- 
rebbe tosto  soddisfatta. 

Or,  ritrovandosi  le  cose  di  Bologna  in  buono 
stato,  ed  il  Comune  dopo  tanti  travagli  gustando 
le  dolcezze  della  quiete ,  si  rivolse  al  bene  pub- 
blico ,  diminuendo  le  imposizioni  che  più  non  fa- 
cean  di  mestieri ,  e  togliendo  quante  gravezze  erano 
state  ordinate  per  solo  motivo  di  guerra.  Il  perchè 
furon  levati  dalle  Castella  i  Conestabili  e  le  guar- 
die di   presidio ,  consegnando    la    cura    di    esse  ai 


BOLOGNESI  36i 

Massari  dei  rispettivi  territori ,  purché  fossero  onesti 
Gttfilfi»  e  comandando  che  i  palancati  si  mantenes- 
tao  nello  stato  attuale.  E  posciachò  la  Città  nostra 
difettava  di  grano  (sondo  Ja  guerra  disturbatrice  del- 
l'arte agraria  e  delle  quote  discipline  ed  industrie) 
si  ricorse  al  nuovo  alleato  Zappettino  libertini ,  il 
quale  mandò  da  Forlì  la  conveniente  necessaria  vet- 
tovaelia  ,  che  quivi  giunse ,  libera  d' ogni  dazio  o 

Fu  in  questo  tempo  che  Matteo  Visconti,  uno 
dsgli  arbitratori  sulle  vicende  nostre  passate ,  ve* 
nato  in  odio  del  popolo  milanese  perchè   ricco  e 
temuto  e  perchè  legato  d'amicìzia  a  parecchi  po- 
tqpiti  d'Italia,  ebbe  a  soffrirne  travagli,  con  molta 
sua   trepidazione  ed  angoscia.  E  siccome  la  Città 
Mstoa  gli  doveva  gratitudine  ed  amicizia ,  così  il 
SsBato  scrisse  a  Francesco  d'Alberto  Odofredi  ed 
*  Gilio  Ghìsilieri ,  capitani  di  quel  pugno  di  Bo» 
If^gHesi  che  trovavasi  da  poco  tempo   a' servigi  di 
lUtteo,  affinchè  vi  rimanessero   intanto   per   altri 
dieci  giorni,  e  che  loro  sarebbesi  mandato  fra  bre- 
W  il  dovuto  stipendio.  —  I  Fiorentini  pertanto,  ohe 
Mpevano  esser  ruggine  fra  1'  Elstense  Marchese  Az- 
io ed  il  Visconti,  scrissero  a' nostri  che  non  troppo 
^Tanzassèro  a  favore  dell'ultima,  per  non  troncare 
It  tregua  che  li  teneva  quieti  col  primo.  Alla  quale 
ammonizione  rispose  il  Cfomune  di  Bologna  con  ren- 
alimenti  di  grazie ,  e  gli  assicurò  che  avrebbe  stu- 
^iato  ogni  modo  per  non  romperla  con  nessuno. 
^Im  fecero  intendere  ai  Capitani  sunnomati ,  Odor 
frodi  e  Ghìsilieri ,  che  dovessero  restar  pure  per  al- 
fri  dieci  giorni  a  soccorso  del  Visconti  ;  e  che  di 
guanto  sopravvenisse  di  nuovo  e  di  torbido ,  £aces- 
tor  tosto  avvertito  il  Senato  della  propria  patria. 

Impertanto  venire  eletto  dal  Consiglio  per  no- 
vello Capitano  del  Popolo ,  Rolando  Scotto  Piaceni- 
tìno»  cui  furono  mandati  ad  ambasciatori  Giovanni 
Suonvicini  e  Daniele  di  Giovanni;  ma  lo  Scotto 
Sion  potè  accettare  l'onorevole  incarico,  perchè  non 
gliel  consentivano  le  cos>e  di  Lombardia.  E  rinunziò 
Annoi.  Boi.  T.II.  46 
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per  pubblico  Istrumento  all'ofiertagli  dignità, 
esser  egli  impedito  da  negozi  non  lievi  in  senri 
del  Visconte.  In  questo  tempo  medesimo  si  libi 
rono  da  ambe  le  parti  nuovi  prigioni ,  che  fu 
;ià  devoti  al  partito  avversario,  e  diversi  ban 
le' paesi  di  confine  ebbero  permissione  di  riton 
a' loro  focolari ,  con  piena  gioia  universale. 

Ma  i  Fiorentini ,  cbe  non  s'  aooontentavanai>  d 
tregua  fra  Bologna  e  gli  Estensi ,  e  ne  volevn 
pace  9  non  mancavano  con  lettere  ed  Ambascii 
di  sollecitare  i  Bolognesi  ed  Azzo  a  dar  conapinm 
alla  bell'opera.  Il  perchè  il  Consiglio  nostro  su 
elesse  alcuni  nobili  con  Ghiberto  Guidolino  j 
daco  e  Procuratore  prescelto  dal  Consiglio  med 
mOy  e  li  spedi  Ambasciatori  al  Pontefice  Bondf 
Ottavo ,  acciocché  egli  volesse  interporre  la  sua 
torità  presso  l'Estense  Signore,  a  maggior  ferm 
della  pace:  la  quale,  rimessa  tutta  nell' autore 
mediazione  del  Pontefice ,  fu  conohiusa  in  0 
scorcio  dell'  anno  (  24  Dicembre)  con  quell'  es] 
sione  di  cuore,  che  sempre  si  prova  da  colon 
quali  dopo  lunga  calamità  sperimentano  un  tu 
la  buona  ventura ,  dopo  una  lunga  notte  vegg 
splendere  lìmpida  la  luce  del  dì,  dopo  avere  a 
porato  gli  acerbi  amari  frutti  della  discordia , 
stano  al  fine  le  dolcissime  squisite  poma  de'g 
di  ni  olezzanti  della  pace.  E  furon  queste  gus 
da  quanti  prima  si  travagliavano  in  affannosi 
siderii,  ed  anelavano  indarno  il  caro  sole  della 
patria.  Tolto  ogni  bando,  vi  ritornarono.-— Le 
staron  coloro  che  stavano  in  continuo  sospetto 
confini  dei  due  Distretti ,  e  che  non  eran  mai  si( 
dagli  assalti  deiravversario.  Conchiusa  la  pace,  fu 
rimesse  le  terre  agli  antichi  limiti,  e  vissero  se 
timore  i  finitimi  popoli. —  Le  gustaron  quegli 
mini  delle  campagne,  che  pei  bisogni  della  gu< 
dovevano  abbandonare  T  agricoltura ,  e  servire 
comandi  di  chi  stringeva  la  spada.  Cessata  0 
guerra ,  venner  levati  i  presidii  dalle  fortezze 
servigi    straordinari   a   quei   delle    ville  ;  tacque 
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dangoi  delle  trombe  ^  parlò  solo  la  voce  deiresul- 
tiim. 

E  comandò  il  Senato  a  parecchi   nobili  e  citta- 
dini nostri ,  che  per  le  guerre   civili   erano  iti  a  ' 
stanca  in  Castel  san  Pietro,  che  nello  spazio  d'un 
mese  dovessero  tutti  ritornare  ad  abitazione  in  Bo- 
logna; il  che  fu  fatto.  E  tredici   famiglie  almeno 
ripiffliajtmo  dimora  nella  propria  lor  patria.— Dopo 
di  che  il  Comune  Felsineo  elesse  il  magistrato  no- 
Tsllo  degli  Ottocento  per  V  anno  che  verrebbe  ;  e 
fÌBoe  molti   provvedimenti   murarli  ,   annonarii   ed 
idraulici  ,   nelP  esecuzione   de'  quali  fu  rinvenuto 
I    (dov'oggi  è  la  soppressa  vìa  Inghilterra  nella  Piaz- 
I    la  di  santo  Stefano ,  tra  la  casa  Bolognini  e  l' al- 
i    tra  Rodati-  Brunetti)  un  marmo  inciso,  che  fregiò 
I    r antico  tempio   d'Iside,  dov'ora   è  il  Santuario 
f    del  Protomartire  Stefano ,  ed  alcune  lettere  cubi- 
I    tdi  scolpite  in   massi  marmorei ,  le  quali  fecero 
i    parte  d'  un  arco  imperiale ,  ivi   presso  probabll- 
I     Dente  anunirato. 

Pn  in  quest'  anno  che  gli  scolari  dello  Studio 
piiM>lico  addimandarono  agli  Anziani  e  Consoli  ed 
•1  Consiglio  un  Dottore ,  sotto  del  quale  far  buon 
profitto  ne'  decreti  :  e  fu  desso  Deodato  da  Seve- 
naoo  Monaco ,  per  la  lettura  ordinaria ,  giacchò 
Rogerio  Caza ,  Cappellano  del  Pontefice ,  il  quale 
fiigià  il  primo  eletto,  ricusò  quell'incarico:  troppo 
temendo  di  presentarsi  maestro  alla  bolognese  Uni- 
versità.—E  fu  dato  agli  alunni  dell' Archiginna^ 
uo,  per  Lettore  straordinario,  Enrico  Dottor  Cre- 
mtaese. 


^mìismm<>fm%mm' 


364  ANNALI 


ANNO  DI  CRISTO  1800« 


I  Pretori  che  ressero  Bologna  in  quest'anno»  firM-" 
tono  f  Pietro  di  Jacopo  Stoldo  e  Guelfo  CaTalctc*-* 
ti,  ambidue  Fiorentini:  l'uno  almeno  pel  primis     » 
r  altro  forse  nel  secondo  semestre.  Ed   i  Capitai^  ^ 
del  popolo ,  oigifredo  Vergellensi  e  Guglielmo  d^ 
gli  Ughi,  entrambi  da  Pistoia. 

Bonifacio  Vili.,  uno  de* Pontefici  più  memoranA 
nella  Storia  Ecclesiastica ,  rese  più  solenne  in  qn^ 
st'anno  i3oo  il  Giubileo.  Insino  a  tal  epoca  tul 
ì  Pontefici  che  si  trovavano  sul  trono  di  Pietro 
l'entrare  d'un  secolo  »  celebravano  con  distinsioi» 
i  centennari   dal  nascimento  di  Cristo   con  grand 
Indulffenze.  Ma  l'ottavo  Bonifazio  emanò  una  BolL 
speciale  (a  Febbraio)  con  che  concedette  indulgi 
a  coloro  che  in  quell'anno,  e  in  tutti  gli  anni  cera.' 
tesimi  visitassero ,  contriti  e  comunicati,  la  Chisg^i 
de'  santi  Apostoli  :  il  che  trasse  a  Roma   immenso 
numero  di  pellegrini.  In  processo  di  tempo  fu  ri- 
petuto il  Giubileo  a  cinquant'  anni  di  spazio  dai-    / 
l' una   air  altra   celebrazione  ,  siccome   disse  il  Si-    j 
gnore  a  Mosè:  Santificherai  a  me  l'anno  qninqna* 
gesimo  ,  e  lo  chiamerai  remissione  a  tutti  gli  abi- 
tatori della   terra ,  perciocch'  egli    è  Giubileo.  Ori 
si  solennizza  quest'anno  Santo  ad  ogni  cinque  In* 
stri;  sicché,  oltie  il  principio  e  la  metà  de'seeedi, 
v'  ha   giubileo   ancora  due   altre  volte  ,  di   mezzo 
precisamente  a  codesti  limiti. 

Fu  questo  l'anno  in  cui  la  potente  schiatta  dei 
Cancellieri  in  Pistoia  si  divise  per  discordie ,  per 
risse  e  per  ferite  in  due  parti  avversarie ,  l' una 
seguendo  le  insegne  e  le  opinioni  de 'Bianchi,  Tal* 
tra  quelle  de'  Neri.  —  Bologna  pure  ,  sembrava  si 
volesse  dividere  in  novelli  partiti  ;  imperciocché  non 
mancavano  spiriti  inquieti  che  tentavano  porla  in 
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angustie,  probabilissimamente  per  istretta  lega 
prie-fa  coir  Estense  Marchese,  il  quale  asognaTa, 
)»r  libidine  di  maggior  potenza ,  anche  alla  bolo- 
li^»«e  dominazione  :  ed  infrangendo  ogni  patto  di 
secantissima  pace,  allestiva  uomini  d'ogni  arma, 
diva  militi  sotto  il  comando  del  Conestabile 
'a.xino  Seomizario ,  e  stringendo  alleanza  colle  Città 
l^SEiiagnuole  e  con  quanti  ricchi  furon  già  nemici 
i  Vebina ,  ne  tentava  V  ultima  rovina.  —  Ma  pa- 
nali amici  della  quiete  felsinea ,  fatti  accorti 
B3Ja  trama ,  ne  vollero  inteso  il  Senato ,  il  quale 
iL^j^prima  ne  sentì  travaglio  non  lieve;  ma  poscia, 
tmmmmò  animo ,  ordinò  si  facessero  le  più   sottili 

avitisioni  ad  iscoprire  quali  fossero  questi  uomini 
bòlenti ,  sia  concittadini  nostri ,  sia  de'  limitrofi 
i^poli.  —  Pertanto  incominciò  col  vietare  ogni  se- 
^c^  di  parzialità,  ed  ogni  atto  ed  ogni  parola  che 
■ledessero  ad  alcuna  parte;  minacciando  castigo  se- 
W^ ,  nella  persona  e  nella  roba ,  a  chiunque  in- 
j^aiacssi)  menomamente  i  precetti  della  pace. 
'  Kd  ecco,  non  appena  levati  i  presìdii  alle  Castella 
^*  confini  ,  trovarsi  stretto  il  Comune  a  riporveli 
A  nuovo  ,  per  metter  tema  ne'  paesi  circostanti  , 
*te  soggezione  delle  terre  in  che  sorgevano  esse 
vQrtezae ,  e  con  ispesa  del  Distretto ,  che  nuove 
Ignizioni ,  ed  armi  e  vettovaglie  era  costretto  prov- 
Ioduro.  —  Intanto  ,  per  ordine  de'  Ministrali  sopra 
*m  guerra ,  Benvenuto  Calandrini  andò  Capitano  del 
Gattello  di  Bisano  con  quindici  soldati ,  Bennato 
di  Aldrovandino  a  quel  £  Cavreno  con  ventisette , 
ftoigero  Olivieri  e  Ouido  di  Michele  a  quel  della 
llaasa  con  ottantaquattro,  Bartolommeo  di  Benve- 
into  a  Baragazza  con  ventidue,  Traversare  di  Geno- 
rese  e  Benvenuto  con  sessanta  soldati  al  Castello  di 
lassano.  Bertone  di  Nascimbene  con  trenta  a  Mon« 
aochio ,  Michele,  di  Giacopo  con  venticinque  a  Sca- 
icalasino,  Federigo  Errighetti  e  Jacopo  d'Antolino 
la  Blanzolino  con  quaranta  soldati  a  Castel  Franco, 
Fommasino  de' Castagnoli  con  undici  a  Tossiana* 
lo ,  Pietro  Zanioli  a  Monte  veglio  con  quattordici. 
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Albertino  di  Pietro  Mugarelli  a  Castel    san  Fola 
con  venti ,  Simino  de'  Calamatoni  con  diciotto  al- 
l'Uccellino ,  Giovanni  dì  Buonpietro  con  venti  sol- 
dati al  Cassare  nuovo  di  Castel  san  Pietro ,  All)ei- 
tinello  de'Bentivoglio  eoa  trenta  al  Castello  di  Sayi- 
gnano,  Michele  di  Giovanni  da  Varignana  con  quat* 
tordici  al  Castello  e  Cassaro  di  Stagno ,  Pietro  Pe- 
goletti  con   quaranta  a  Castel  san  Pietro,  Rodol-* 
fino  di  Geminiano  con   tredici  a  Loiano ,  ed  Ugo-» 
lino  de' Mussolini  con  trenta  soldati  andò  capitaiM^ 
e  custode  della  Ròcca  della  Crovaria  nel  Contadi^ 
Imolese.  Finalmente  il  Senato,  dopo  aver  prowe** 
duto  di  gri&rdie  i  predetti  Castelli,  confermò  Ca--- 
pitano  generale  delle  terre  della  montagna,  per  al^- 
tri  sei  mesi  Ugolino  da  Panico,  sendochè  il  prinu» 
semestre  di  tale  ufficio  suo  era  già  trascorso. 

E  nel  Febbraio  dalla  Ringhiera  del  Palazaso  foK 
pubblicato  che  i  Castelli   di  Bazzane  «  di  Savi— 

Sanano  appartenevano  al  Comune  di  Bologna ,  eora 
oro  pertinenze  e  ragioni;  sia  perchè  tali  addìyei^^ 
nero  in  virtù  di  guerra  sostenuta  e  vinta  da'  no- 
stri centra  quelli  di  Modena ,  sia  perchè  furonc^ 
conquistati  anziché  Modena  venisse  in  poter  degl:i 
Estensi.  E  tale  pubblicazione  fatta  a  suono  di 
trombe  e  di  bellici  strumenti ,  venne  accolta  corm 
pienissimo  plauso  del  popolo ,  il  quale  (essendo 
uguale  a  sé  stesso  in  ogni  età  e  in  ogni  luogo  ^ 
come  fanciullo  esultava ,  e  poneva  fondamento  d». 
sicurezza  in  pochi  detti  d'  un  banditore  ;  quasi  1^ 
cose  bandite  dovessero  stare  inconcusse ,  né  mai 
sobbarcarsi  a  vicende.  Ond'  è  che  il  popolo  no^ 
stro ,  per  render  grazie  d' una  tanta  promessa  al 
Gerarca,  dal  quale  forse  nuli' altro  derivò  che  F ap- 
provazione della  cosa,  posesi  ad  alzar  voce  di  eri- 
gere una  statua  metallica  all'  ottavo  Bonifazio  :  di 
che  però  non  fu  opera,  ma  sol  progetto  di  parole» 
Essendo  pertanto  avvenute  alcune  turbolenze  ìj» 
Bologna  per  parte  de'nobili,  le  quali  facevano  temere 
per  la  pubblica  sicurezza,  vennero  cercati  dal  Co— 
mi^ne  i  capi  di  tali  irrequieti ,  i  quali  si  fuggirono; 
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ma.  perchè  ì  pericoli  non  eran  cessati  alla  campa- 
gKS«  come  forse  in  Città ,  si  pensò  di  aumentar 
nk'cuiiaione  alle  Castella  «del  Contado.  Il  perchè 
fOKinero  tratti  a  sorte  alcuni  capitani ,  e  loro  affi- 
bfttf  de' militi  a  seconda  della  posizione  e  dell*  im- 
portanza d' ogni  fortezza  ;  fuorché  ì  Capitani  di 
Foesignano  e  di  Cavreno,  che  non  vennero  eletti 
1    sorte  9  ma  per  volontà  del  Consiglio. 

Ora  Alberto  della  Cerbaia  co' suoi  aderenti ,  tro- 
ra-ndosi  travagliati  dal  Conte  di  Mangone ,  ricorse 
ili* aiuto  e  favore  de' Bolognesi  »/ i  quali  coll'auto- 
ri^A  e  colle  persuasioni  imposero  freno  alla  traco- 
tasnza  del  turbolento  da  Mangone ,  sicché  mai  più 
DOVI  infestò  quelli  della  Cerbaia. —  Né  solo  il  Se- 
MK*^o  soccorse  i  lontani  dove  il  potè»  ma  molto  più. 
f^^  provvido  e  benefico  co'  suoi  soggetti ,  poiché 
(^7  Maggio  )  avendo  alcune  terre  dei  Contado  fat- 
tigli aperto  come  a  cagione  delle  passate  guerre 
^^>^avansi  povere  ed  esauste ,  né  potevan  pagare  le 
vallette  dal  Comune  imposte  9  vennero  esse ,  per 
lioinigno  decreto  y  ristrette  a  pagar  solamente ,  per 

rkattro  anni  9  la  metà  delle  solite  tasse  o  collette. 
Comuni  che  ottennero  una  tanta  grazia  furono  : 
Castel  san  Pietro ,  Castel  san  Paolo ,  Liane ,  Ve- 
^i  ano ,  Galegata  ,  Cassano  ,  Bisano  ,  Sassonegro  , 
t^preno  ,  Scannello  »  Medesano  ,  santa  Maria  in 
Istrada  y  Capraria  dell'  Uccellino  ,  Crevalcore  ,  san- 
^  -Agata y  Castel  Franco,  Piumazzo,  Calcara  o  Cai- 
^^X'ia,  Pragattolo  ed  Altedo.^E  volendo  inoltre  il 
Consiglio  Felsineo  provvedere  al  bisogno  del  popolo 
^^lla  Città  9  elesse  (a8  Giugno)  per  un  anno  sopra 
1^  biade  Buonvillano  de'  Tederisi  per  la  Tribù  di 
'jOitd  Stiera,  Jacopo  dì  Lorenzo  Bonacatti  per  quella 
'*  Porta  san  Pietro,  Visconte  Visconti  per  quella 
Y^  san  Procolo ,  e  Giovanni  d' Ignano  per  quella 
^'  Porta  Ravennate:  eà  all'uffizio  di  dispensatori, 
^^mbologno  de'  Corbellari  ,  Giacopo  dei  Cosjpi  , 
5^*»iobono  de*  Tederisi  e  Rìguccio  di  Pace  de'Cave- 
^^^f^ii  ;  i  quali  starebbero  in  ufficio  per  un  anno.  E 
^^ra  le  munizioni  delle  Castella  nominò  il  Comune 
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per  sei  mesi ,  Gnido  Bontalenti  »  Giaoopino  Sptn 
valdi,  Pietrobuono  di  Martino  Grassi  e  Bonviciii^ 
dì  Jacopo  Oddi.  Sopra  il  aale  .finalmeote  depat^ 
Sàncino  Iferoiai,  Matteo  de' Devoti,  Nicola  da  Ia» 
etìgnano  e  Giovanili  de' Ferranti.  É  tutti   oostoii^ 
oon  amorevole  sollecitudine  le  jmaidette  cose  prav^« 
videro. 

E  strìnsero  quindi  i  Bolognesi  aniÌGÌ2Ìa  co'  Fiot— 
rentiniy  per  tre  anni:  la  quale  unione  fu  fatta  in 
Valle  f  nel  Cmitado  Fiorentino  »  dentro.  la  casa  .&  j 


lìo  d' Uguccione  delle  Valli ,  dove  albeiga*- 
rono  ali  Amlmciatori  e  il  Sindaco  della  Città  4Ì 
Firenze  ;  essendo? i  presenti ,  Arrigo  di  Boocaoci^ 


de' Rossi  e  Sinibaldo  de'Tomaquìnci  »:  avibidue 
valieri  Fiorentini;  e  de' nostri.  Ul>aldino  de'lfatà^ 
volti  cavaliere  e  Dottor  di  Lìeggi  »  Franoescp,  df^ 
Gatto  e  Paolo  de'  Corvi ,  tutti  AmJbatisiatorì  ^ 
Comune  odel  Popolo  di  Bologna.  ]n  seguitò  (170^ 
tobre)  giunsero  a  noi  Ambasciatoci.  Fiorentini ,  t4 
introdotti  nel  Consiglio  esposero  lor  .petiaione.,  cioè 
che  i  Bolcgnissi  volòisero  andare,  in,  compagnia  Ì9t9 
e  dei  messi  delle  altre  Città  Toscane ,  ulaCprte 
di  Roma,  per  impetrar  dal  Pontefice  la  rivocazione 
del  processo,  che  tanto  egli  quanto  il  Legato  Ac? 
quasparta  avevano  fatto  contro  di  detta  Cìttài.Vs- 
lentieri  acconsenti  il  Senato  nostro  :  furono  eletti 
tre  Ambasciatori  in  proposito  :  si  andò  a  Roma ,  e 
vennero  rivocate  le  censure  ai  cittadini  dell' Arno. 
Pertanto  nel  Novembre  si  passò  alla  nomina  jlei 
nuovi  Anziani  e  Consoli ,  e  quindi  a  quella  dei 
lettori  ordinarli  e  straordinarii  dei  Decreti  e  d'uno 
straordinario  in  Leggi:  ed  ì  prescelti  furono.  Frate 
Alfonso  Toletano,  Federico  da  Genova,  e  Riccardo 
da  Maturano ,  uomini  dotti ,  e  forti  per  sqsteiaere 
un  tanto  peso.— -Né  soli  fiori van  costoro  d'illustri 
uomini  Bolognési  ;  ma  parimenti  Ugolino  Dottore 
e  Filosofo,  Dino  dì  Musello  Dottor  oeleberri^no, 
Francesco  Bellapertica ,  Lorenzo,  Giovanni,  Jacopo 
ed  Ercole  della  famiglia  de'  Rìnghieri.  Senza  dir 
nulla  di  Baciacomare  Baciacomari   che  fu   chiesto 
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éA   ottenuto  Pretore  da*  Lodigiani ,  e  di  Bonifaeio 
Sartwaritani  che  andò  Podestà  de' Piacentini. 

£  molte  provvidenze  murarie»  agrimensorie,  idnin- 
li€die  civili  e  politiche  prese  il  Senato  nostro;  chiu- 
dendo una  tagliata  nociva  fatta  già  nel  Reno  presso 
ìaL  'tene  di  Cento;  alaando  e  migliorando  la  strada 
dò*  Ronchi  di  Argile;  fabbricando  il  luogo  di  fior- 
gOBiovo  al  passo  di  Castel  san  Pietro ,  verso  il  Ponte 
n^  BiUaro  9  e  ponendone  le  confina  ;  riparando  la 
foxra  cadente  cU  Stagno  ;  rifabbricando  il  Castello 
di    Cavreno    abbruciato  ;    munendo    di    palancato 
^^ftdlo   di  Savigno  ;  mettendo  in  bando  le  male 
uOBne  co' loro  confidenti;  procacciando  sale  da  Ger- 
billi Forlì  e  Faenza;  fabbricando  molini  sulla  Qua** 
A^tnà  per  servigio  delle  genti  di  Varignana;  raeodii^ 
^iaindo  la  strada  maestra  di  Toscana  pel  lungo  traCtto 
[     i«  sai  Ruffillo  a  Pietramala ,  e  ponendovi  stradieri  a 
oostodia  f  come  puiti  guardiani  ed  ispettori  ai  molti 
pònti  del  Distretto; 

E  questo  fu  Tanno  in  cui  mori  con  dolore  uni- 
vsiaue   il   famosissimo  Rolandino   de'  Passaggieri  , 
quell'autore  della  Somma  Notarile,  ohe,  aneor  vi- 
vente ,  levò   tanta   fama   di   so ,  e  il   cui   sepolcro 
tfik  vblte  restaurato  ,  e  fatto  ora   proprietà  ddla 
auniglia  Schiassi  Checchi  )  vedesl   tuttora  isolato 
Éoigere  nella  bella  Piazza  di  san  Domenico:  e  vi 
ai  leggo»  tra  le  quattro  epigrafi  di  varia  epoca, 
Énoorla  seguente  ,  postavi  nel!'  anno  medesimo  in 
«ini  Rolandino  morì^  e  nel   eguale  ne  fu  eretto   il 
•epolcro: 

Auctore  Magno  Naturae  lege  vacato 
Patte  Rolandino  coetus  Proconsule  primo 
Hunc  hic  Scrìbae  locant  octobrìs  tenia  dena 
•    Jfi/le  trecentenis  coelestìs  prolìs  ab  anms* 

E  pervenuti  a  questo  tempo  de' nostri  Annali,  af** 
fine  di  proseguire  l'impreso  modo  di  pubblicazione. 
Annoi.  Boi.  T.  Il\  4? 


370  ANNALI 

non  passeremo  al  Secolo  quartodecimo  senza  prima 
dire  succintamente  alcuna  cosa  degli  uomini  illustri 
i  quali  sorsero  e  mancarono  dentro  quel  secolo  onde 
finiamo  dì  presente  la  narrazione:  narrazione  espo- 
sta semplicemente,  senza  disquisizioni  politico-sto» 
rico-statistiche,  senza  voli  di  poesia,  senza  grandi- 
loqaio,  senza  sfoggio  di  descrizioni,  di  pitture»  di 
sentenze:  che  altro  è  una  storia,  nella  quale  voglio- 
no essere  toccati  leggermente  i  minori  fatti ,  e  dove 
si   pennelleggiano  a  tratti   magistrali   e  luminosi  i 
principali  ed  importanti  ;  altro  è  un  raccogliere  ogni 
guisa  di  notizie,  e  disporle  cronologicamente  a  oom- 
modo  degli  storici ,  e   con   ordine   di   tempi ,  noim' 
pure  annuario  ma  mensuale  perfino ,  anzi  direi  quo*^ 
tidiano.  Imperciocché  si  chiedono  grandi  e  robusti, 
ingegni  a  sostenere  degne   opere  di  storia  :  ciò  oh^ 
noi  non  intendemmo  mai  di  assumere  e  che  quan- 
do pure  r  avessimo  voluto ,  non   oi  sarebbe   stato 
consentito  dalla  povertà  della  nostra  mente.— «Ma 
senza  più,  seguitiamo  narrando  alcune  brevi  notizie 
sugi' illustri  Bolognesi  del  terzodecimo  secolo,  e  so- 
pra alcuni  anteriori,  per  avventura  taciuti  nel  corso 
di  quest'opera. 

Ed  anzi  tutti ,  volendo  pur  dire  quel  tanto  che 
si  ha  di  certo  sui  Cardinali  Bolognesi  vissuti  prima 
del  i3oo,  porremo  Paolo  Boschetti  figliuolo  di  Ghe- 
rardo ,  il  quale  fu  Primicerio  della  Cattedrale  di 
Modena ,  poi  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  san- 
t'  Adriano  ,  creato  dal  Pontefice  Alessandro  IL  :  il 
qual  Porporato  chiuse  sua  vita  sul  volger  dell'an- 
no 1073  dell'era  volgare. 

E  tacendo  de'  Pontefici  Onorio  II.  e  Lucio  II. , 
de'  quali  si  è  già  mosso  parola ,  non  è  a  lasciarsi 
Giovanni  Monaco  Camaldolese ,  che  fu  Generale 
dell'  Ordine ,  poi  dal  predetto  Onorio  innalzato  a 
dignità  di  Cardinale  nel  iiaS  ,  e  fatto  Vescovo 
Ostiense.  Nel  quale  incarico  durò  finche  basto- 
gli  la  vita  ,  cioè  fino  agli  anni  di  Cristo  ii33 
o  1 134. 

Dallo  stesso  Onorio  venne  creato  Cardinale  Prete 
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un  Pietro  de'Garisendij  sul  finire  del  iiaS;  e  que- 
sti passò  a  miglior  vita  dopo  il  ii3o.— Nello  stesso 
tempo  salì  a  dignità  di  Cardinale  Ugo  Geremei^ 
il  quale  vesti  la  Sacra  Porpora  per  brevissimo  tem* 
pò. -~  Neir  anno  11 26  venne  promosso  al  Cardina- 
UtD  Sighizzo  Juniore  de' Bianchetti ^  e  fu  dell'Or- 
dine de*  Pteti ,  col  titolo  de'  Santi  Pietro  e  Mar- 
osUìno:  ed  otto  anni  sopravvisse  ad  Onorio,  che 
promosso  T  aveva  ,  essendo  morto  circa  il  11 38. 

Ubaldo  Pepoli  y  altro  Cardinale  ,  venne  eletto 
lai  li 33  da  Innocensso  II.  e  mori  sotto  il  secondo 
Celestino  nel  11 44* 

TJhaìdo  Caccìanemìciy  Canonico  Regolare  di  santa 
Maria  di  Reno,  fu  da  Lucio  II.  parente  suo,  creato 
Calcinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalem." 
me ,  la  vigilia  della  Pentecoste  del  1 144  »  ^  visse 
Inngo  tempo  sotto  Alessandro  III.  in  dignità  d*Ar^ 
ciprete  della  Santa  Romana  Chiesa. 

Guarino  de'Guarini,  ora  venerato  Santo,  fu  Prete 
nella  nostra  Cattedrale,  poi  Canonico  di  santa  Ma- 
ria di  Reno ,  poi ,  del  1 144  Cardinale  Vescovo  di 
Pdestrina^  promosso  dal  secondo  Lucio;  e  final- 
mente annoverato  frai  più  il  6  di  Febbraio  del  i  iSg. 

Ildebrando  Cardinal  Prete  del  titolo  de'Santi  Apo- 
ttoU ,  fu  probabilmente  fratello  del  prefato  Gua- 
xini;  venne  eletto  Porporato  insieme  con  lui;  ebbe 
a  sostenere  forti  battaglie  di  religione  contro  le 
dottrine  peripatetiche ,  e  ce&sò  di  vivere  l' ottavo 
giorno  di  Luglio  del  11 55. — E  nella  atessa  promo- 
none  vennero  pur  nominati  alla  Sacra  Porpora  Ugo 
Btieano,  cui  fu  dato  titolo  di  san  Lorenzo  in  Lu- 
cina,  e  Rìniero  Mariscotti  del  titolo  de'Santi  Ser- 
gio e  Bacco.  Questi  mori  nello  stesso  anno  della 
promozione ,  quegli  più  tardi  ,  ma  non  è  ben  si- 
curo in  qual  tempo. 

Ildebrando  e  Lesbìo  Grassi  ebbero  pure  merito 
a  titolo  di  Cardinali.  Il  primo  del  ii5o,  per  fatto 
di  Eugenio  III.  ,  il  secondo  del  11 80,  per  volontà 
del  terso  Alessandro.  Ildebrando  fu  prima  Cano- 
nico Romano ,   poi  Rettore  di    san  Gcminiano   di 
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Modena,  della  qnal  Città  fu  anche  Vescovo:  Le^ 
sbio  ebbe  il  titolo  de' Santi  Gabinio  e  SuBanna, 
e  morì  poco  dopo  innalzato  a  cotanta  dignità:  n*- 
•debrando  era  morto  Legato  della  Santa  Sede  iti 
Vicenza  nell'  anno  1 1 78: 

Finalménte  un  tal  Pietro  Bolognese  venne  croato 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  santa  Maria  in  Ao- 
qniriOy  indi  Prete  del  nome  di  santa  Susanna.  Andò 
egli  Legato  a  Guglielmo  re  di  Sicilia ,  per  avevlo 
a  soccorso  di  Papa  Alessandro  HI.  cui  faceva  guena 
rimperator  Federigo  I. ;  e  più  oltre  ebbe  digniA 
ragguardevole,  quando  dinanzi  a  lui  e  ad  altri  se! 
Padri  della  Chiesa,  l'Imperatore  medesimo  abiurò 
lo  Scisma  d'Ottaviano  di  Guido  e  di  Giovamii 
Strumiense,  riconoscendo  per  Vicario  vero  di  Cri- 
sto quel  Pontéfice  stesso,  che  fu  già  da  lui  perss^ 
gnitato  dapprima.  Il  nostro  Pietro  cessò  poi  di  Ti- 
vere  sotto  il  pontificato  del  terzo  Lucio. 

E^  tre  Bolognesi  divennero  Vescovi  in  patria  (0 
questi  nel  se<x>lo ,  del  quale  finiamo  di  comjpilst 
le  notizie):  Gerardo  IV.  Ariosti  od  Areosti,  En- 
rico II.  della  Fratta ,  e  Frate  Jacopo  Boncambio  0 
Bóncambi. 

Gerardo  fii  prima  Arcidiacono  della  Cattedrale, 
poi  del  II 99  ottenne  per  veraci  meriti  la  vescovile 
mitra.  Consecrò  solennemente  molte  Chiese  della 
Diocesi,  tolse  una  quistione  di  confine  tra  gli  no- 
mini di  Cento  e  quelli  dì  Galliera ,  promosse  il 
maggior  bene  della  religione  :  e  finalmente  fatto 
vecchio  e  tardo,  conobbe  quanta  energia  si  volesse 
a  sostenere  il  grand' incarico  suo,  e  rinuuzioUo  di 
buon  animo  nell'entrare  del  I2i3,  ritirandosi  umile 
e  private  fra'  Canonici  Regolari  di  san  Giovanni 
in  Monte ,  dove  a'  29  dì  Gennaio  spirò  tranquillo 
nel  Signore. 

Enrico  sunnominato  gli  successe  tostamente.  £i 
fu  prima  Canonico  della  Cattedrale  ;  e  del  1200 
n'era  Arcidiacono.  Sostenne  vigorosamente  le  siie 
immunità  contro  gli  attentati  del  Comune  e  del 
Pretore.  Ottenne  da  Federigo  IL  Imperatore  e  dal 
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Vicario  di  lui ,  Corrado  Vescovo  di  Metz  e  di  Spi- 
ra, il  mero  e  misto  impero  sopra  le  terre  e  Ca- 
stella dal  Pastor  Bolognese  possedute.  Ebbe  con- 
cessione nel  laai  da  Onorio  IIL  di  poter  conferire 
l'Aicidiaconato  quando  fosse  vacante;  e  1* Arcidia- 
cono-poi  aveva  potere  d'esaminare  ed  approvare  chi 
isfnsw^  salir  le  cattedre  nella  nostra  Sapienza.  Rifece 
Baiioo  a  proprie  spese  il  tetto  dell'antica  Cattedrale 
tmHato  per  terremoto  nel  laaa:  e  quando  più  tardi , 
«ioè  del  ia36  la  carestia  e  la  fame  imperversavano 
in  Bologna,  egli  cibò  del  proprio  la  miseranda  mol- 
titadine.  Poscia,  dopo  ventisei  anni  di  vigilantis- 
^M: amministrazione,  rinunziò  Enrico  nelle  mani 
w  Gerarca  Gregorio  IX.  la  dignità  propria  (ia4o); 
s  ekinse  in  appresso  la  mortai  vita,  del  104^  nel 
Iboistero  de'Lateranensi  di  san  Vittore,  sulle  prime 
esiline  sovrastanti  alla  Cittì ,  fuori  di  Porta  Ca- 
liUione. 

Jacopo  Boncambi  fu  presente,  in  dignità  di  citta- 
dite. semplice,  e  ìnsiem  con  Guido  Lettor  pubblico 
e  fiatel  suo,  al  Laudo  pronunziato  dal  celeberrimo 
fin»  Giovanni  da  Vicenza  per  metter  concordia  fra 
il  Comune  ed  il  Vescovo  di  que'  giorni.  Fattosi 
Dopienìcano  nel  ia33,  fu  indi  Provinciale  in  Lom- 
luriia.,  poi  Vice^Cancelliere  d' Innocenzo  quarto , 
U;miale  nel  1^44  fu  dato  Vescovo  ai  Bolognesi, 
9  paolto  operò  pel  lor  bene.  Mori  esso  il  3  Novem- 
hsD  ia6o,  lasciando  di  sé  molto  desiderio. — Fu  pur 
osUbie  Tancredi  Canonico  della  Cattedrale,  il  quale 
U  laaó  ne  venne  fatto  Arcidiacono ,  nella  quale  di- 
RB^à  sembra  certo  ch'ei  durasse  fino  al  i236  in  cir- 
6a;)ohe  fu  l'anno  in  cui  morì.  Fu  Dottore  in  Decreti, 
Mrisse  BuirOrdine  giudiziario,  dettò  un  Apparato  sul 
fos 'Canonico  e  sul  Civile,  compose  un  libro  intito- 
Uto  Provinciale ,  il  quale  riguarda  le  attribuzioni 
^  Vescovi  nelle  loro  diocesi  ;  e  inoltre  compose 
dcmie  Glosse  alle  prime  due  compilaasioni  delle 
Deoretali ,  ed  un  trattato  che  intitolò  Summula  de 
Matrimonio j  il  quale  è  dettato  con  molta  dottrina 
•  con  luminosa  filosofia. 
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E  poiché  abbiamo  parlato  dei  Bolognesi  che  sa^ 
] irono  ad  ecclesiastica  dignità ,  ora  passeremo  a  dife 
in  breve  di  quelli  che  s'illustrarono  dal  1200  al  i3oo 
per  valore  poetico  ;  i  quali  se  non  furon  moltisBi- 
mi ,  furono  tali  almeno  da  meritar  le  lodi  per  fift 
di  Dante  Alighieri  ,  la  cui  parola  vale  per  mille: 
e  furono  tali  iuicora  che  se  il  Perticari  li  pose  se- 
condi per  tempo,  dopo  i  Siciliani  e  i  Romagnnoli 
così  detti ,  li  disse  poi  primi  col  Divino  Poeta  in 
quanto  a  magistero  di  poesia  e  di  lingua.— Bla  ve- 
niamo a  loro. 

Guido  GuinicellL  Questo  famoso  Bolognese  fa  il 
massimo  fra  i  poeti  che  prima  dell'età  di  Dante  ii 
volgar  lingua  scrivessero ,  era  nipote  di  un  tal  Ma- 
gnano il  quale  apparteneva  al  Consiglio  di  Cre- 
denza Tanno  1204.  Guinìcello,  figliuolo  di  questo 
vedesi  comparire  negli  atti  della  Città  gli  anni  12^ 
iaSy^  e  ancor  più  tardi;  e  fu  dell'ordine  de'noUl 
e  grandi ,  Giudice  e  Giurisperito  di  pròfiessioiie  : 
ma  non  dottore  di  legge.  Andò  Podestà  a  Nami 
per  tutto  l'anno  ia66;  e  viveva  ancora  dopo  nova 
anni ,  ma  vecchio  e  mentecatto  :  per  la  qual  coss 
il  nostro  eccelso  Guido  e  altri  due  figli  Giacomo 
ed  Uberto  ,  atteso  V  incapacità  del  padre  ,  ese- 
guivano a  questo  tempo  ogni  pubblico  contratto 
dove  la  condizione  de' loro  affari  di  famiglia  il  ri* 
chiedeva.— Benvenuto  da  Imola,  che  insegnava  clo; 
quenza  in  Bologna  circa  l'anno  1370,  nel  suo  com* 
mento  sopra  il  poema  dell'  Alighieri  ,  dice  espres- 
samente che  la  famiglia  de'GuinicelIi  era  la  stessa 
con  quella  cognominata  de' Principi:  laonde  è  piì^ 
a  credersi  a  lui  antico  e  buon  crìtico^  che  non  ai 
Dolfi  il  quale  ritiene  che  i  Guinicelli  traessero  la 
stessa  origine  dei  Magnani.  —  II  suUodato  Benve- 
nuto ap|)ella  Guido  col  titolo  di  Miles  che  suo- 
nava  a  que' tempi  Cavaliere,  e  lo  dice  ancora  Jt^ 
dex  cioè  Giurisperito.  Non  fu  certamente  Dottore 
di  Legge  ;  e  quantunque  Dante  nel  suo  libro  dell> 
Volgare  Eloquenza,  di  Esso^  e  di  Guido  Ghisilieri» 
e  di  Onesto,  e  di  altri  pochi  Bolognesi  in  termini 
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Onerali  lasciasse  sciitto  che  furon  dottori  illustri , 
piena  intelligensa  di   cose  volgari,  ben  chiaro 
è  dal  contesto  che  con  ciò   altro  dire   non  volle 
se  non  che  essi  tutti  furono  dotti  e  scienziati  uo- 
amd ,    e    maestri    degli   altri    che    appresso   fiorì- 
mo  per  laude  dell'  Italiana  poesia.  —  Fu   V  ec- 
oslso  Guido  legato  in  matrimonio  con  Beatrice  del- 
l'iUostre    famìglia    della    Fratta  ,    che    più    anni 
stanti  ebbe  dato  un  Vescovo  alla  nostra  Citta.  ~« 
L'anno  IA74  riuscì   assai   travaglioso  ai  Guinicelli 
per  la  prima  cacciata  della  parte  Lambertazzi ,  che 
em  quella  cui  essi  seguivano.  Del  vecchio  Guini- 
obOo^  che  ancor  vivea^  non  fu  tenuto  conto,  per- 
dio già  da  alcuni  anni  privo  del  senno.  Uberto  il 
minore  de' fratelli,  come  fellone  e  ribelle,  per  usare 
il"  linguaggio  di  que'  giorni ,  ebbe  il  bando  in  so- 
Isue  forme,  con  la  confiscazione  dei  beni..  Gli  al- 
tri due  Guido  e  Giacomo  furono  soltanto  mandati 
A  confini  fuori  del  territorio ,  ma  non  ci  è  noto  in 
^ai   parte    ricovrassero.  —  Guido   però   non    visse 
tioppo  lungo  tempo  nel  suo  esiglio.  Mori  di  fresca 
^  nel  IA76,  e  il  i3  Novembre  di  quell'anno  Bea- 
trioe  sua  moglie  prese  la  tutela   dell'unico    figlio 
die  di  lui  restava,  nominato  esso  pure  Guido,  fan* 
QnUo  allora  dì  poca  età  ;  trovandosi  che  era  au- 
Com  pupillo  l'anno  1^87.  «-Lasciò  Guido  per  un 
mo  Codicillo ,  alle  Religiose  di  sant'Agnese  un  re- 
sulto di  terreno  in  Ceretolo ,  ove  i  Guinicelli  ave- 
Udo  la  maggior  parte  dei  loro  beni ,  del  qual  ter- 
neno  dovessero  entrare  in  possesso  solamente  dopo 
|t  morte  di  Beatrice  sua  moglie,  a  condizione  cne 
^  perpetuo  facessero  cantare  una  messa  quotidiana^ 
per  r  anima  sua.  Una   tale   obbligazione  fu  impo- 
rta pure  il  IO  Febbraio  1290  al  Prete  della  Chiesa, 
^ttrocchiale  di  san  Caterina  di  Saragozza,  che  era. 
dlora  d'intera  loro  giurisdizione.  Diversi  atti  giu- 
lìioiali  intorno  a  questo  legato  del  Guinicelli  si  tro- 
^iiono  nell'Archivio  di  sant'Agnese:  ma  non  già  il 
^^odicillo  stesso ,  da  cui  sarebbesi  venuto  in  chiaro 
^1  luogo   in    cui   era   seguita  la  morte  di  luì.—- 
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Gnìdo  Cainioelli  il  giovine  nei  i3o$  era'  uno  àà 
Cavalieri  stipendiati  dal  Comutfe,  destiiiati  a  gi^i^ 
£a  della  Città  per  lo  quartiere  di  Porta  Probiili.' 
Ebbe  in  moglie  Giacoma  della  famiglia  della  Fnt^: 
ta ,  di  cui  era  pure  sua  madre ,  e  visse  sino  venir 
Tanno  i3io:  donde  si  argomenta»  che  non  Mi 
certamente ,  ma  il  padre  di  lui  fu  il  cielebre  Podli* 
lodato  da  Dante  :  poiché  mostrando  questi  di  avèdè^' 
trovato  nel  Purgatorio ,  non  poteva  non  eràer  merlo 
prima  dell'anno  i5oo,  che  ò  quello,  cui  Baste 
riferisce  V  avvenimento  della  supposta  visione.  ^ 
Il  Guintcelli  fu  certamente  Principe  de*  Poeti  iti- 
liani  contemporanei;  e  da  Dante  .è  annoverato,  dèa 
Guido  Ghisilìeri  ed  Onesto  da  Bologna  fra'iuriàBi  ohb- 
scrivessero  in  rima  volgare  con  eleganza ,  e  lo  ebiè- 
ma  suo  padre  non  ìneno  che  tutti  i  contemporiftlt 
rimatori:  e  ciò  pure  credette  il  Petrarca  ove  diflÉf 

Eceo  i  due  Guidi  j  che  già  furo  in  prezzo  ;     .. 

Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani 

Che  fnr  già  primi ,  e  quivi  éràn  da  sez9P. 

Leonardo  Aretino  nella  vita  di  Dante  citata*  dal 
Muratori  dice  che  cominciassi  a  dire  in  RimaySe^ 
condo  scrive  Dante  ^  innanzi  a  lui  circa  amu  i5d; 
e  fra  primi  fu  in  Italia  Giudo  Guinicelli  Bolognesi» 
Marco  Equicola  nella  Natura  d^  Amore  riferisce  Ili- 
cune  belle  sentenze  amorose  di  Guido.  Il  Laudili» 
stesso  nel  suo  Commento  sopra  Dante  ne  parla, 
henchè  per  errore  lo  dica  Fiorentino ,  seguitato  i» 
ciò  dal  PoGcianti  che  sbaglia  con  lui  dicendolo  al- 
trove maestro  di  Dante,  il  che  è  falso.  Fausto  da 
Longìano  riferisce  che  alcuni  furono  di  parere  che  il 
Convivio  di  Dante  fosse  opera  del  Guinicelli ,  il  che 
neppure  sussiste.  Oltre  questi  ne  parlano  Filoteo  Ac« 
chillini,  il  Bembo  nelle  Prose,  il  Tassoni  nelle Coa- 
siderazioni  sopra  il  Petrarca^  il  Montalbani ,  che  ne 
fa  elogio,  Vincenzo  Gravina,  il  Redi,  il  Padre  Or- 
landi,  il  Fontanini,  il  Crescimbeni,  e  il  Quadrio. 
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Km  Jacopo  Martelli  crede  che  alcune  Rime  dob- 
l^miiiiente  pubblicate  dal  Corbinelli  siano  di  Gui- 
dai Ohisflien ,  e  non  di  Guido  Qtdnicetti^  ma  per 

Ic^u^ilV^B"^  ^'^^^  *^  8^  originali  e  con  confrónti  ^ 

dal  Quadrio   e  dal  Crescimbeni ,  si    sono  troYate 

IIQÙBente  di  detto  Guinioelli ,  come  asserisce  i) 

ciÉ^tO'  Quadrio ,  e  eome  ne  ha  parlato  V  Abate  Tl^ 

dlniclii* 

-  >  Àr  dare  onore  ad  un  altro  poeta  Bolognese ,  ài 
l^Mtio  Guido  Ghisilierl,  è  cosa  vana  riportar  le  pa- 
ade  d'elogio  che  ne  fece  Fra  Leandro,  Alberti  nàia 
dopprisione  dell*  Italia  ^  e  il  Jacobilli  da  Foligno  ; 
I»  il  Badre  Pellegrino  Orlandi  nell'(^»erB  degli  &rit- 
tolEl  Belognesi  ;  e  il  Zoppio  pelU  Poetica  sopra  Dati* 
klftf^^  GioTanni  Crescimbeni  nella  storia  della  'Vóli* 
mVt  Poesia  :  ed  il  Bembo ,  ed  Ovidio  Montalbani , 
PÌ^ .il.  Cesio»  e  il  Corbinelli,  ed  il  Gobbi /ed  altri 
ni(Qom,  che  salutarono  U  Ghisilierì  fVa  ì  padri  l» 
Balestri  pia  benemeriti  dell'italiana  favella.-*^ No, 
di  tutti  questi  non  faremo  parola:  an^,  siccome 
Dtt'loio  scritti  sul  QkisiUeri  incorserà  alcuna  volta 
in  errore  per  troj^  fkcile  credensa,  e  per  mad« 
cama  di  critico  accorgimento,  o  di  notine  baste* 
^4M'>  cosi  di  Guido  Ghisilieri  sogfjiungereino  pochi 
^(ót^  e  segneremo  le  principali  tracce  della  vita, 
.tpli^iiileci  aQ' ultimo  ed  al  più  diligente  fra  quanti 
jlnÈjsQeio  di  lui,  all'esimio  Conto  Giovanni  Fahtus* 
i^^  il  quale  diede  sì  belle  ed  utili  notiaie  di  tutti 
db'9cnttori  Bolognesi.— *  Da  Utnarano  di  Loreoao  « 
4m.  ]$(avigiia  de'  Fanti  nacque  il  nostro  Guido  eiica 
IlanilO  1^4  ^  ^^^  prima  9  perchè,  del  ia68,  avendo 
1^'  jberduto  il  padre,  abbisognava  dell'autorità  di 
un  Curatore  per  la  validità  de'  suoi  contratti  ;  il 
«IlO'.più  non  accadeva  dell'anno  1269 >  per  essere 
.Uflieito  di  minorità  ;  e   ciò  avveniva  in   que'  secoli 
él  aS  anni  di  vita. --^  Aveva  Egli  sino   da  craesto 
|)f^po  preso  in  moglie  Ghisilla  o  Gisla,  figlia  di 
.4l^.iEondo  dèi   Romanzi  :    poi  del  1273   ai   a8'  di 
.^^posto  eà$endo  gravemente  infermo  fece  testamen- 
to ^  con  disporre  a  favore  de'  poveri  la  somma  di 
Annal.BoLT.lL  48 
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lire  i55  di  Bologna,  da  dìstribuirri  ad  arbitrio  del 
parroco  de'  Santi  Fabiano  e  Sebastiano ,  il  anale 
Detratto  stesso  lasciò  questa  cura  a  Frate  Adaw» 
dell'Ordine  de' Minori.  Siffatta  infermità  gravioiitt 
pose  in  angustia  ed  affanno  tuttr  gli  amici  e  W& 
1  parenti  di  lui  ;  e  fra  questi  la  figliuola  RigalioM 
che  passò  più  tardi  in  matrimonio  ad  Ugolino  1^ 
relli.  —  Non  mori  però  Guido  di  tale  malattia;  e 
Fanno  seguente  ai  4  di  Marzo  si  obbligò,  ìnsieiifi 
con  Bartolonimeo  suo  fratello  al  Padre  AlbertÌBO 
Guardiano  de' Minori,  di  sborsare  a  comodo  di  qui 
Religiosi  in  dodici. anni  una  sonuna  quasi  eqnifif 
lente  alla  sopraddetta.  Né  quindi  innanai  si  nanns 
di  Lid  pìii  notizie  nei  Libri  dei  Notari ,  e  in  qMr 
gli  Archivi  che  vennero  intatti  fino  a  noi.  Se-noa 
che  fieli'  anno  12177  si  legge  più  d'  una  volta  pn- 
aente  ad  alcuni  testamenti  e  codicilli ,  Qual  testi- 
monio.  un  Frate  Guido  Ghisilieri  dell'Ordine  dei 
Minori ,  il  quale  secondo  le  indagini  scrupolose  ddr 
l'eruditissimo  letterato  Bolognese  dello  scotao* se- 
colo, signor  Dottor  Gaetano  Monti,  pare  che  sii  b 
atesso  Guido  poeta,  di  cui  fino  ad  ora  abbiamo  tv 
liuto  discorso;  il  quale  (per  quanto  s'è  potuto  ne^ 
cogliere  da  antiche  Memorie)  dopo  promessa  fatta 
al  Guardiano  de' Francescani ,  essendo  rimasto  pio* 
babilmente  vedovo  di  Gisla,  vesti  l'abito  r^oW 
de*  Minori  ,  e  pa^sò   il    rimanente   di    sua    vita  in 

Sruella  Religione ,  dove  per  certo  avea  riparato  il 
ratei  suo  Bartolommeo ,  che  vi  morì  in  suU'  en* 
trare  del  quartodecimo  secolo.  —  In  quale  aono 
mancasse  Guido  non  è  forse  possibile  precisamente 
asserire.  Egli  è  però  certo  che  del  1^9  »  nel  Gior- 
nale d'Entrate  e  Spese  del  Convento  dì  san  Fran- 
cesco in  Bologna ,  sì  ebbe  Nota  di  un  legato  di 
Naviglia  de'  Fanti  a  favore  dell'  Ordine  Sera6fio  ; 
nella  quale  Nota  ella  è  segnata  madre  del  solo 
Frate  Bartolommeo  né  più  di  Fra  Guido ,  che  seo» 
sa  dubbio  era  volato  laddove  le  cetre  ed  i  cauti 
di  cento  illustri  poeti ,  alzano  Inni  sempiternr  al- 
l'Amore  infinito. 
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Fahruzzo  0  Fabrizio  LamberiazzL  La  potente  ed 
Siifttre  famiglia  Lambertazzi  ebbe  molti  individai 
di  tiome  Fabro ,  i  quali  per  certo  vezzo  venivauo 
diiamatì  Fabruzzo.  Uno  di  questi  fu  il  celeberrimo 
poeta  antecessore  dì  Dante ,  ohe  al  dire  dell'  Imo- 
Ibn  Benvenuto  Rambaldi  fu  nobile  cavaliere ,  e 
ataio  sapiente  y  e  di  gravissimo  consiglio.— -JSgii 
MO^e  di  Tommasino  Lambertazzi ,  piii  tardi  al 
cerio  del  laSo»  si  perchè  dall'Alighieri  vien  posto 
Mnpre  dopo  il  Guinicelli  e  l'altro  Guido,  essendo 
fa  vero  un  po'  piìi  giovine  di  essi ,  e  si  perchà 
■d  memorando  anno  12174  »  tanto  funesto  alla  fa-» 

a'  lia  Lambertazzi,  sosorisse  contratti  civili 9  per  la 
dita  de' quali  gli  fu  mestieri  dell'assistenza  di 
va  Curatore. —  Doy' Egli  studiasse  le  lettere  non  è 
dii  l'acceAni:  né  di  lui,  né  degli  altri  dotti^Bolo^ 
IMI  contemporanei  sono  cogniti  ì  maestri.  E  però 
t.mpporsi  che  questa  nostra  Bologna ,  questa  ma- 
4n  deelì  studii  scientifici ,  quelli  pur  anche  lette» 
lóìi  a'ngli  suoi  insegnasse.  Certo  é  che  molti  gran- 
di nomini  sorsero  a  Bologna  in  quel  tempo ,  che 
fili  primi  era  il  nostro  Fahruzzo^  e  che  non  ne  fu 
idtino  il  fratello  Azzone ,  canonico  della  Cattedrale 
e  l)ottore  in  Decreti.-— Del  ia66  ebbe  la  sventura 
fi*|ierdére  il  padre,  e  dopo  otto  anni  la  patria: 
pttekè  venendo  cacciati   i  Lambertazzi ,  e  tutti  i 
lfl|iiaci   che   ne   avevan   preso  il  nome,  Fabruzzo 
Boa  .'fu  in  miglior  condizione  degli   altri ,  leggen- 
da il  nome  di  luì  in   tutti  i  libri   de' banditi, 
CoA' della  prima  come  della  seconda  cacciata  dei 
l4lm.bertazzi  ^  a  cui   forse  alludeva   con   que'suoi 
vend:  eptasillabi  9  che  al  dir  di  Dante  incomincia- 
VtmijLo  mìo  lontano  gire  ecc.— Secondo  l' opi- 
nione più  verisimile  pare  che  Fabruzzo  si  ritirasse 
>  Ptongia  dove  chiudesse  la  vita ,  poiché  non  eai- 
itDf  memoria  che  più.  ritornasse  alla   patria  :  e  da 
<^  forse   alcuni    opinarono   falsamente    esser   egli 
PVogino.  —  Del  1289  9  e  del  qS  e  del  98  FahruMZO 
*Qoor  viveva  ;  poiché  nel  primo  di  questi  anni ,  es- 
*Biido  morto  in   esigilo   il  fratello  di   lui  Azzone 


38o  ANNALI 

éuionìco  f  ali*  assente  poeta  toccò  nna  parte  del« 
r  eredità  ;  nel  secondo  riscosse  dall*  i^tcìprete  ddlt 
Cattedrale  una  poca  somma  di  cui  era  questi  de- 
bitore verso  r estinto  canonico;  e  nel  terso  trotui 
notato  il  nome  di  Fabruzeo  di  Tommasino  fra  qiui 
capi  fuorusciti  della  fasdone  de'Lambertassd  cheti 
radunarono  in  Imola  il  3o  Ottobre  dell'anno  snd- 
detto»  e  fecero  compromesso  nelle  persone  di  Hst* 
tee  Visconti  e  di  Alberto  della  Scala  sopra  le  dif- 
fisrensse  che  avevano  con  la  Città.  E  benché  in  Ti^ 
tu  della  sentenza  pronunziata  dai  due  arbitri  Som 
a  molti  del  partito  conceduto  V  anno  appresso  di 
titohiarè  in  Bologna  »  non  si  ha  però  nessuna  prora 
òi^e  Fabruzzo  entrasse  di  quel  novero.  Né  oltrs  a 
questo  tempo  si  trova  più  memoria  della  sua  vita, 
ma  solo  dèlie  opere  sue. 

'.Onesto  degli  ÓnestL^^Ed  ecco  il  quarto  di  cotent» 
senfno.  Il  Bologn^e  Poeta  Onesto  é  stato  oomtioe- 
méùtb  tenuto  Dottore  di  Leggi ,  ovver  di  Medieim, 
e  nato  dalla  famiglia  degli  Odofredi.  Altri  il  fd- 
lefo  £ratello  del  celebre  Giurisconsnlto  Odofredo, 
altri  Nipote  per  Alberto  di  lui  figliuolo:  delle  quali 
dite  opinioni  né  l'una,  né  T  altra  può  sussistere. 
Egli  é  bensì  vero,  clie  Odofredo  Denari,  autore  de- 
gU  amplissimi  commenti  sopra  tutti  i  libri  deljiu 
Civile ,  i  cui  discendenti  si  chiamarono  poscia  de- 
gli Odofredi ,  ebbe  un  fratello  per  nome  Onesto:  ma 
questi  non  fu  Dottore  per  modo  alcuno ,  e  morì  as- 
sai vecchio  circa  l'anno  1280;  onde  non  potè  avere 
corrispondenza  di  rime  con  Cine  da  Pistoia ,  che  a 
quel  tempo  doveva  essere  ancora  fanciullo  ,  come 
pur  sappiamo  il  Poeta  Onesto  averla  avuta.  Alberto 
poi  di  Odofredo  ,  Dottor  anch'  esso  di  Leggi ,  fa- 
moso come  il  padre  9  non  lasciò  alcun  figliuolo  che 
avesse  nome  Onesto,  ma  tre  solamente,  Francesco, 
Nicolò,  e  Benedetto y  i  due  primi  legittimi,  il  terzo 
naturale ,  come  da  innumerevoli  memorie ,  e  dal 
Testaménto  singolarmente  si  raccoglie.  Né  sconen- 
do  tutta  la  geneologia  di  quel  casato,  altro  Onesto 
si  ritrova  tranne  solamente  il  sopraddetto   fratello 
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del  Giureconsulto  Odofredo:  talché  fuori  di  esso 
H  Poeta  Onesto  convien  «cercare.  —  Ma  ella  è  assai 
|iib  agevole  oosa  lo  stabilire  chi  egli  non  fosse, 
ehm  il  xitroTaxe  chi  yeramente  fosse.  ContuttOGiò, 
poiché  gli  antichi  rimatori  Bolognesi  si  vigono 
Oliasi  tutti  usciti  di  riguardevoli  parentadi ,  e  tal 
sa.  veramente  la  condizione  di  un  certo  Onesto  di 
Bonacossa  di  Pietro  degli  Onesti  che  si  fece  cono-i 
foèia  verso  la  fine  del  oecolo  XIII  e  che  con  vin- 
eolo  prossimo  di  affinità  era  congiunto  colla  nobi- 
Ijmma  famiglia  de'  Tébaldi  :  non  trovandosi  altri 
jmUo  copiose  memorie  che  ci  restano  de*  contratti 
i^be  si  fecero  in  que' tempi»  se  non  forse  uno  di  vile 
pnog^nie,  che  il  nome  di  Onesto  portasse ,  stimìa» 
IPBO  di  aver  luogo  a  proporre  cosa  non  inverisimile 
ohe  il  primo  fosse  per  appunto  quell' antico  Poeta, 
di  cui  Dante  ed  il  Petrarca  fecero  nei  loro  scritti 
.iMorevole  ricordanza.  —  Bonacossa  di  Pietro ,  Ma« 
^ifioiu^  Onesta ,  o  sia  degli  Onesti  ,  che  nell'  un 
imdo  e  nell'  altro  ,  sovente  il  chiamarono  ,  é  ri* 
eoidato  alcuna  volta  con  Pellegrino  e  Guglielmo 
imoi  fratelli  nelle  antiche  pergamene  dell'Archivio 
,9Ìbb  fu  già  in  sant'  Agnese ,  dalle  quali  secata- 
^jiwaite  si  raccoglie  che  dell'anno  ia54  esso^ona- 
-posaa  era  morto ,  avendo  lasciati  due  figliuoli  pu- 

£"ljU>  Pietro  ed  Onesto,  sotto  la  tutela  e  direzione 
Pellegrino  loro  zio  paterno.  Questo  medesimo 
Peregrino  di  Pietro  degli  Onesti  nel  Necrologio 
,4^!.  Canonici  Regolari  di  san  Giovanni  in  Monte 
4ffL  12,66,  in  cui  è  notata  la  sua  morte,  è  chiamato 
,2^0'  di  Doa  Altichino  Canonico  di  quella  Congre- 
^Mllione,  della  quale  fu  eletto  Priore  l'anno  me- 
«aaimo  :  e  il  suo  Priorato  fu  lunghissimo  ;  perchè 
àjarìi  4^  auni  dal  1286  fino  al  i33i«  D'altra  parte 
fefwndo  noto,  che  il  Priore  Altichino  era  figliuolo 
di  Pace.  Tebaldo,  chiara  cosa  è,  che  egli  non  po- 
teva essere  nipote,  se  non  dal  Iato  della  madre, 
torcila  di  Pellegrino  degli  Onesti ,  benché  questi 
p9r<  una  imperizia  di  lingua  latina ,  troppo  ordi- 
naria in  que  tempi,  sia  qualificato,  nel  iNecrologio, 
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ri8pett9   ad  Altichino  ,  col    tìtolo  di  PatmuM.  -^ 
Poche  cose  ci  restano  della .  persona  di  Onesto ,  it 
quale  veniva  ad  essere  cugino  del  suddetto  Prìoia 
Altichino*  Abitò  egli  quasi  sempre  sotto  la  Parroo* 
cliia  di  santa  Maria  de  Bulgari,  e  negli  ultìpii  anni 
ancora  sotto  quella  de* santi  Gervasio  e  Protasia-* 
Oltre  a  un  testamento,  ch'egli  fece  in  età  giova- 
nile» essendo  infermo  Tanno  1370,  abbiamo  |S* 
recchi  contratti  stipulati  da  lui  in  diversi  tempii 
r  ultimo  de'  quali  è   segnato  sotto  il  a4  Settem- 
bre i3oi:  né  più  oltre  si  trova  memorato  in  verna 
documento.  —  L'  averne  Dante   parlato   congiunta* 
mente  col  Guinicelli ,  col  Ghisilieri ,  e  con  Fabnu» 
zo  y  mostra  a  nostro  credere ,    non   oscuramente , 
eh'  ei  fu  loro  coetaneo ,  e  che  dovette  fiorire  an* 
ch'esso  dopo  la  metà,  e  prima  della  fine  del  seook^ 
terzo  decimo ,  che  fu  il  tempo  appunto  in  cui  vÌB89 
il  postro  Onesto  di  Bonacossa  degli  Onesti.  Che  firn 
fosse  stato  più   antico ,  qome  sopra  è  accennato  ^ 
non  vi  potrebbero  essere  sonetti  di   lui  a  Gino,  ap 
di  Gino  a  lui  :  se  fosse  stato  più  moderno ,  gìustA. 
r  opinione  del  Padre  Quadrio  che  il  pose  nel  i33o^ 
Dante  ,  che  morì  del  i3ai,  non  ne  avrebbe  fatti»' 
menzione ,  come    di    uomo    già   trapassato    mentre 
egli  scriveva. 

Ser  Bernardo.  Circa  il  1280  fioriva  in  Bolc^na 
un  poeta  volgare  chiamato  Ser  Bernardo  ^  la  cui 
famiglia  non  è  ben  cognita  agli  amatori  delle  cose 
felsinee,  i  quali  tutti  non  gli  diedero  altro  cogno* 
me  tranne  quello  della  Città  dov'ebbe  i  natali.— 
Fu  egli  amico  di  Guido  Cavalcanti ,  al  quale  in- 
dirizzò un  Sonetto.  Parlarono  di  lui  il  Crescimbe- 
ni ,  il  Muratori ,  V  Orlandi  ed  il  Quadrio.  Alcune 
sue  Rime  si  conservavano  a  penna  presso  il  chia- 
rissimo  bibliografo  signor  Abate  Pierantonio  Serassi 
da  Bergamo  y  e  in  un  Codice  di  Rime  antiche  nella 
Biblioteca  del  SS.  Salvatore  di  Bologna ,  il  quale 
era  così  intitolato  :  Rime  antiche  di  diversi  Autori 
copiate  con  diligenza  da  un  libro  scritto  di  mano 
de  W  Abate  M,  Lorenzo  B art  oliai  ^  avuto  in  Firenze 
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ia  M»  BartoUni  suo  nipote  di  Dicembre  i564. — 
%ltn  ilie  poesie  trovansi  in  un  Codioe  antico  ma- 
laMcitto  9  esistente  una  volta  presso  il  signor  Ca< 
MMiioo  Giovan  Giacomo  Amadei ,  e  che  ora  si  debbe 
vovmiB  nella 'Biblioteca  della  nostra  Pontificia  Uni- 
reviCà. 

Bianchetti  Giovanna.  Fa  Giovanna  Bianchetti  il- 
iMtre  donna,  chiamata  dal  cavalier  Fontana  nella 
Biklioteca  Legale,  celeberrima  in  utroque  jure ,  cor 
wmico  et  civili.  ^^  E  dice  nella  sua  Cronaca  Bar* 
Milommeo  dalla*  Pngliola.  —  „  Anno  i334.  AH' en- 
9  tcata  del  mese  di  Novembre  Messer  Carlo  figliuolo 
^-dttUa  Maestà  del  Re  Giovanni  di  Boemia  eletto 
Imperatore  venne  a  Padova.  Di  li  si  parti,  e  venne 
a  Mantova,  ohe  si  teneva  per  que*da  Gonsaga, 
e  con  poca  gente.  Quei  che  vennero  furono  quasi 
tatti  Baroni  di  sue  contrade*  Con.  luì  era  la  Reina 
fina  donna,  e  figliuola  dellft  Maestà  del  Re  di  Po- 
kmia.  Con  lei  era  in  compagnia  una  venerabile 
donna  Bolognese  ,  ohe  sapeva  ben  parlare  per 
^  lettere ,  e  sapeva  bene  il  Tedesco ,  u  Boemo  e 
IMtaliano.  Aveva  nome  Madopna  Giovanna, £• 
gliuola  che  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strada 
Btn  Donato,  ed  era  vedova,  e  fu  moglie  di  Mes- 
ser Buonsignore  de'Buonsignori  da  Bologna  Dot- 
if  tOM  di  Legge.  ^  Questo  è  tutto  ciò ,  che  dice 
Bartofommeo  dalla  Pugliola  suo  contemporaneo  ; 
ìm^e  non  so  con  qual  fondamento  il  Delfi ,  seguito 
Ut  Fontana,  la  ^ocia  e  chiami  dotta  nelle  Leggi 
3mj1ci  e  Canonica  ;  e  come  altri  Autori  le  attribui- 
QUQ  il  sapere  di  altre  lingue.— -Per  ciò  che  ri- 
inida  r  essere  stata  erudita  nella  Poesia ,  ce  lo 
lioooo  le  Rime ,  che  almeno  vanno  sotto .  il  suo 
iMae.  nel.  iZoforio  delle  Stampe  di  tutti  i  Poeti,  e 
(flUft  Raccolta  de*  Componimenti  Poetici  delle  pia 
V/Mti  Rimatrici  ^  fatta  dalla  Contessa  Luigia  Bei;- 
IfShm  Che  ohe  sia  però  dell' estensione  del  sapere 
i  I  questa  donna  ,  egli  è  oerto  che  Leandro  Al« 
erti  nella  sua  Descrizione  .  d' Italia  dice  :  ,»  Gio- 
vanna figliuola  di  Matteo  Bianchetti ,  consorte 
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^  di  Bonsignore  de*  Bonsignori  ornatamente  jparlavt 
^  Latino,  ed  eziandio  era  pratica  nel  favel^ue  Ale- 
^  mannOy  e  Boemo  ecc.  „  Di  lei  parlano  il  Riban 
xidle  Gloriose  Memorie  dette  donne  iUustrìj  Ib^ 
còllo  Alberti  nell' Jj/oria  delle  donne  scienmM^ 
ove  malamente  la  chiama  Giovanna  Binketiy  3 
Bumaldi  nella  Biblioteca,  il  Marini,  l'Orlandi^  fl 
Quadrio  ed  il  Maeznchelli.  > 

Samaritani  Ranieri»  Ai  tempi  di  Federigo  B» 
barossa ,  ai  tempi  della  Lega  Lombarda ,  ai  teonp 
della  t^ace  di  Gostanza ,  Matteo  di  Rodolfo  màf 
me  con  Rolando  Gnarini  fa  Ambasciatore  per  Is 
Città  al  Congresso  della  Pace  suddetta.  Tanno  ii83» 
Esso  Matteo  ebbe  una  figliuola  unica  per  <iioiBe& 
maritana ,  la  quale  andò  a  nozze  oon  un  tale  Ugas» 
Clone  da  Monteflore ,  e  procreò  un  figlioletto^}  £ 
noine  Matteo,  il  quale  dal  cognome  della  ndbt 

Ìrese  quello  di  Samaritani ,  e  fli  avo  del'  Poeti 
lanieri,  onde  terremo  parola.-» Questo  RamèAi 
distinse  moltissimo  nel  secolo  deoimoterzo  taatok 
jstato  laico  quanto  in  condizione  «eUgiosa  ^nell'Ili- 
dine  dei  frati  minori  di  san  Francesco,  oosk^in  ìttr 
teratura  come  in  officii  luminosi.  Nacque  EgU  di 
Lambertino  Samaritani;  e  del  1267  ^^  Podestà  di 
Cento  e  della  Pieve  ,  siccome  risulta  da  memoris 
nel  pubblico  Archivio.  Nell'anno  seguente  era  Po* 
desta  di  Ravenna.— Aveva  sposata  un'egregia  dsn- 
zella  di  nome  Giovanna,  figliuola  del  Conte. B» 
nieri  da  Panico ,  la  quale  poi ,  di  consentiitieato 
del  marito  vestì  l'abito  di  san  Francesco,  con  vola 
e  letizia  d'entrambi.— Ella  è  cosa  certa  che  del  faSs 
e  del  1283,  siccome  risulta  da  qualche  pubblìM 
atto  ,  il  nostro  erudito  Ranieri  era  pur  anohe  se- 
colare ;  ma  dopo  due  anni  veniva  accolto  ■  non  sdb 
fra  ì  Religiosi  del  suddetto  Ordine ,  ma  oomè  uezio 
di  sommo  ingegno  e  in  bella  fama  salito,  era  iin^ 
piegato  in  affari  di  somma  importanza.  Trasoofsi 
altri   tre  anni ,  ai  6  di  Marzo ,  il   Pretore ,  il  Gs" 

fùtano ,  gli  otto   e  i  quattro  Aiìziani    eletti  sopri 
a   guerra  mandarono   Ambasciatori    al   Pontefice, 
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«i:(mAli  due  Sapienti  di  Ccedenza.  e  il,  nos^fo 
'htfé  /lanieri  ^  accioochè  oonduoessero  alcuni  nò- 
Otti  oi»i  Fiorentini  :  perchè  trattandosi  allora  Ja 
iee'  col  Marchese  Asao  d*Este,  erasi  a  tal  fine 
Ma  óompromesso  nel  Pontefice  Bonifazio.— Essen» 
i  poi  Mttnato.  da  Roma  il  rispettabile  Monaco^ 
teìatò  le  lettere  e  gli  apostolici  decreti,  nei  qual^ 
i  eontedeva  che  i  Ilolognesi  consegnassero  la  cu- 
toiia  del  Castello  di  Piumazzo  al  detto  Frate  Ru^ 
M  in  nome  del  Pajpa,  e  il  quale  così  lo  tenesse 
ÈfAè  il  Pontefice  matidasse  un  altro  che  a  nome 
ifc  ne  fosse  guardiano,  pur  sempre  a  carico  dei 
Ubgnesi.  Che  Azzo  e  Francesco  da  Este  parimente 
iiiiyiiiiniiro  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  dà 
tuèiano  dell*  Ordine  de'  Predicatori ,  a  nome  del 
tali  il  Castolo  di  Spilimber^,  di  cui  toccassero 
difese  agli  Elstensi  suddetti.  Fra  le  lettere»  bre* 
li-e  Indie  appartenenti  a  Bologna ,  fatti  raccogliere 
0f  Archivio  Vaticano  dal  sommo  nostrci .  benef^t^ 
rie  Benedetto  XIV.  e  donati  alla  nostra  BiÈliotecfi 
ill'Dniyersità,  si  leue  un  estratto  di  lettera  chf 
ilnifiuia  VIU.  P<Mitmce  indirizzò  a  tx^to  ,^niffci 
tt  i3oa.*i«*I>i  qual  anno  e  doire  mprì^SQ.  il..nostjfp 
llnÉoo  noi  noi  sappiamo;  :(qa  certamente ^nel.iSi^ 
^«n  più,  poicnè  in  questo  tevppo  jfìvono  yen^ 
riS  i  suoi  libri  a  benefizio  àsl  ìlpnwètffpyr^iiff 
i/fti  distinse  questo  R^uueri.  (che,,impl9he  yottà 
ifie  ancora  soprànnonie  di  Bornie^)  iielbi,  pradei^ 
iinlla  pratica  àsgji  afiari,  ma  coltivò  ^nza  dubr 
iHi^la  poesia ,  siccome  il  Crescimbeni  ed  U  Bar<^ 
Énhi  asseriscono  e  riportano^  £  |juel  bellissimo 
iMEno  del  Redi  lo  fa  rimatore  dei  roàszi  e  remoti 
lupi;  per  la  qual  co^  il  Crescimbanj  suddettp  la 
Usm.  Àa  quelli  che  fiorirono  ali,'  eti^  di  Fiedericp  K. 
«oa  il  laSo.  — Esso  Redi  pubblicò  una  Frottola 
A  Samaritani,  tanto  deforme  e  misteriosa ,  che 
iOlim  eruditi  non  dubitarono  asserire  ohe  questa 
il  fin  bizzarro  aècozzameato  di  parola  ch^  imlla 
gnificano }  ed  altri ,  e  fra  questi  iL  Perticari ,  la 
HUMro  in  conto  di  laida  e  pazza  scrittura,  simile 
Annoi.  Boi.  T.  11.  49 
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al  famoso  PataflBo  di  Brunetto  Latini.  Bla  queste 
ooogettore  sono  a  ritenersi  assai  false  »  peichi  an 
fantastico  scrittore  di  paasze  frottole  inoonoludenti 
non  poteva  levarsi  in  onore  sia  fra  i  laici  ohe'fia 
i  monaci,  sici^ome  avvenne  di  lui:  né  nn  letterilo 
nocivo  e  scandaloso  poteva  salire  a  dignità  d'Ann 
basciatore  della  patria  presso  il  Pontefice ,  né  venir 
eletto  da  questo  a  governatole  d*nn  Castello. 

Semprebene  dalla  Braina,  Due  furono  in  divei»   \\ 
tempo  gli  uomini  di  questo  nome;  uno  di  essi  eo- 
mincia  a  ritrovarsi  negli  Atti  Pubblici   del  itsS. 
Dottore  non  ignobile  di  Legge,  del  quale  parla  il 
Padre  Sarti  nella  sua  opera.  Altro  SeippreDenci'^ 
vede  Arai  vivi  nel  1 292.  Notare  di  professione  ,t  <b 
figlio  di  Ugolino  dalla  Braina  Notare  ^  cbe  eUbs 
un  fratello   per  nome  Nicolò,   n^edioo.— -lUnq  di 
questi  Semprebene  fu  Poeta  del  secolo  XIIL  é  liev 
ignobile ,  ma  sicuramente  non  può   provarsi-  qiul 
fosse  delli  due  ;  per  altro  è  più   probabile ,  cono 
crede  aneora  il  citato  Padre  abbate  Sarti ,  che  fm 
Il  Semprebene  di  Ugolino  dalla  Braina  Notaio;  h 
che ,  con^e  è  provato  dal  citato  erudito ,  i  Notià 
di  quel  tempo   si  applicavano ,  dtre  allo  stadio 
della  Notarla,  anche  alle  belle  lèttere  di  cui  abUr 
mo  Tesempìo  i^  Rolandìno  Passaggieri  Notare,  cb 
lasciò  alcuni  suoi  versi  latini,  benché  rozzi,  nel}t 
sua  Sumrr^a  Notarìae.  Si  distinse  pure  nelle  belle 
lettere  Brunette  Latini  Notare,  e  viene  anno  vitato 
fra   ì   primi   che  introdussero  in  Firenze    il   baoD 
gusto  di  scifìvere.  Fn^  pur  Notare  Francesco  da  Ba^ 
berine,  cbe  fioriva  al  tempo  del  nostre  Rolandino, 
e  si  dice  fra  ì  primi  cbe  illustrarono  la  lingua  vot 
gare  ;  ancora  Coiluccie  salutate  ,  Cancelliere  della 
Repubblica  Fiorentina,  fu  Notare  e  de' primi  ele- 
fanti scrittori  di  quel  secolo  ;  e  nel  nostro.  Archi- 
vio Pubblico  si  trovano  molti  Atti  di  Notari,  che 
hanno  e  in  fine  o  a  terge  de*  versi ,  e  degli  squarci 
di  composizioni.  Fiori  il  nostro  Semprebene  prima 
di  Dante ,  ed  al  tempo  di  altri  nostri  Poeti  Bolo- 
gnesi ,  Guido  Quinicelli^  Guida  Ghisilieri,  Onestp 
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dà  Bologna ,  e  ciò  affermasi  pure  dal  Bembo  di- 
opado  n  perciocché  da  quel  secolo  »  che  sopra  l>ante 
g'infino  ad  esso  fu,  incominciando,  molti  rima- 
9  tori  incontanente  sursero  non  solamente  della 
31  Fiorentina  Città  e  di  tutta  Toscana ,  ma  ezian- 
^dio  altronde»  siccome  furono  Pietro  dalle  Vigne» 
9  Messer  Onesto  »  e  Messer  Semprebene  da  Bolo- 
9  gna,  Messer  Guido  Guinioelli  ^lognese  anch' egli 
^fiidto  lodato  da  Dante*  ^ — Non  resta  di  questo 
rata  Semprebene  altro  che  una  Canasone  mano- 
IDritta.  che  si  conserva  nella  Chisiana  e  che  il  Cre« 
idBibeiii  ne'  suoi  Comentari  intorno  alla  Ist&rìa 
ié^  Volgare  Poesia  ,  dice  aver  veduta  »  scritta 
^*tiso  di  que' tempi,  in  cui  le  Canzoni  si  scrive- 
noQ  i|  guisa  di  prosa,  né  si  andava  da  capo  se 
H^  d'  una  in  altra  strofe ,  onde  durò  gran  latica 
l^.Jnuda  dall'antichissimo  carattere,  o(d  quale  é 

S'tta,  e  distinguer  l'un  verso  dall'altro,  e  darle 
JUaa  perfetta  forma.  Nondimeno  ben  si  conosce 
(lli'dir  di  lui),  la  bontà  de' sentimenti  che  contici 
aii[  e  la  bella  maniera  colla  quale  sono  collocate 
binine.  —  Il  dotto  Crescimbeni,  ed  il  Gravina, 
W||a  lingua  in  essa  Caoaone  usata  e  più  dall'uso 
illl'jyiiaue  ^che  in  mezzo  de'  versi ,  conghiettura* 
^^fgff  che  Semprebene  fiorisse  circa  il  ia5o;  ma  non 
ifjk^i'jtudi,  come  volle  il  Montalbani,  che  lo  mette 

SaÙt  i'aiì^o  1390.  Sbaglia  poi  il  Crescimbeni  dan- 
^i  titolo  di  Dottore ,  e  confondendolo  col  pri<- 
m^^  del  quale  abbiamo  parlato ,  che  era  Dottor 
^,J(Agge.  Ne  parla  anche  l' Orlandi ,  e  l' Abbate 
l!ilf])OSchi  nella  sua  Storia   della  Letteratura  Ita« 

..jDn;  altro  Poeta,  Bolognese  di  nascita  ma  Proven*^ 
njpi. d'idioma  fu  Rambertino  Btèalelli^  cui  vengOn 
d^ti  imcora  inomi.  di  Ramberto  e  Lambertìno,  ed 
i.fyp^omi  di  Boverello,  Bpnarello  o  Buarello.  £s- 
mfliAó  9gli  nobilissimo  di  lignaggio  e  ragguarde- 
fj^lcr^p^r  ingegno,  fu  chiamato  dèi  1208  a  Podestà 
dì^':^JBfilanBtt;  e  poco  appresso  andò  al  Consiglio  di 
Penrara  per   convenire  intorno  al  coniare  moneta 
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eguale  a  quella  di  Ferrara  e  dì  Parma.  E  quando 
dei  Jan  i  partiti  di  Bologna  tenevano ,  l'uno  pai 
Pontefice  1  altro  per  V  Imperatore  Ottone ,  fu  il 
nostro  Bnalelli  uno  de' messi  che  persuasero  in  ìbh 
dena  il  Legato  Pontificio  Gerardo  Gisla  a  non  s^ 
carsi  a  Bologna  dove  poteva  suscitare  tumulti.  Poi 
del  1A18  e  nel  seguente  1A19,  fatto  più  illnstie 
che  mai,  passò  Pretore  a*  Genovesi;  nel  quale  uf- 
ficio venne  confermato  anche  nel  ia20«  Fiiudments, 
ritornato  in  patria,  sappiamo  che  all'entrare  d'A- 
prile laag  non  tira  più.  de' mortali.  Sembra  certo 
che  negli  ultimi  anni  della  vita  non  s' occupane 
più  che'  nelle  cose  poetiche,  levando  fama  non  oe- 
mtine  di  sé.  L' Abate  Tiraboschi  ha  dato  un  sag- 
gio di  otto  Canzoni  del  nostro  Bualelli,  le  quiii 
si.  conservano  in  un  Codice  della  Biblioteca  Esten- 
se, con  altre  Poesie  Provenzali.  La  quarta  e  la  se- 
stta  di  tali  Canzoni  veggonsi  dirette  a  Beatrice  fi- 
glia di  Azzo  VI.  Marchese  da  Este,  e  la  settima  è 
intitolata  a  Guglielmo  Malaspina,  col  quale  strinse 
amicizia  in  quel  triennio  che  stette  in  GenoTA 
Pretore. 

E  Ser  Paolo  Zoppo  fu  pur  Bolognese ,  e  Notak^ 
e  Poeta.  Visse  alla  iìne  del  secolo,  e  compose  non 
poche  strofe  in  rozzo   idioma  volgare ,  le  quali  A- 
leggono  manoscritte  in  un  Codice  della  Vaticana^ 
segnato  col  N-  8793.  L'  Allacci ,  il  Crescimbeni  ei- 
il  Quadrio  diedero  cenno  di  lui  ;  il  quale   nacque^ 
di  Riniero  da  Castel  dell'Albero  (presso  Castel  saa 
Pietro)  d'onde  trasse  origine  l'illustre  famiglia  dei 
Castelli.-^ In  rozzo  idioma  volgare  dettò  pur  Poe-- 
sie  Matteo  Mettwilla^  il  quale,  se  fosse  nato  To- 
scano o  se  la  provvidenza  gii  avesse  consentito  mag*- 
gior  sapere  di  lingua  ,  avrebbe   mostrato  col  fatto* 
in  quanto  onore  tenesse  il  divino  Alighieri ,  e  cooier 
da  lui  avesse  saputo  attingere  mirabili  carmi.  E  per 
vero  il  Mettivilla  il  quale  era  vecchio  alla  fine  deL> 
terzodecimo   secolo ,  reputava   sifattamente  il  grada- 
cantor  dei  tre  regni ,  che  vedendolo    contraddetto^ 
e  poco  stimato  da  Cecco  d'Ascoli,  ne  prese  a  spad 


BOLOGNESI  309 

tnlta  poli^lioa  e  forte  dUeotioiie.  «—Finalmente,  il 
dnodeoimo  Poeta  Bolognese  del  secolo  dedmoteno. 
Al  ,Ser  Nascìmbene,  il  quale  pure  non  era  sprege* 
iFffle,:  TUOI  pe' buoni  argomenti  ohe  prese  a  tratt»- 
n^.ynoi   per  una  certa  facilità  onde  svolgeie  li 

.  Jb  dai  Poeti  venendo  a  dir  de*  Notar! ,  metteremo 
priaoD  il  gran  Proconsole  Rolandino  Passaggieri, 

S'fk  Tolte  nominato  con  lode  nel  corso  de*  presenti 
nnali»  e  il  quale  mancò  (siccome  abbiamo  veduta) 
afdU'anno  i3oo.  E  poiché  di  lui  scrisse  un  cenno 
]|ic|grafico  l'esimio  nostro  concittadino  Cesare  Mat- 
tpiy  quivi  senia  pia  ne  recheremo  le  parole,  colla 
che  ce  ne  sappia  grado  ogni  cultore  della 
nostra  e  delle  ottime  lettere.  ^  Rotondino  dei 
^WIMggiéri  nacque  in  Bologna  di   poveri  parenti 
J|sl-nrincipio  del  secolo  decimoterao.  In  giovinesaa 
fr  -||0taro,  poi  capo  dei  Notai,  e  maestro  nell'arte 
V|a;  ebbe  amicjaia  con  Brunetto  Latini,  con  Fran- 
CiROD  da  Barberino,  e  da  alcuni  suoi  contemporanei 
ÌPpn  detto  elefante  scrittore  di  latina  e  di  volgare 
^eUa«  Bla  deUe  sue  cose  in  volgare  non  ne  rimane 
^Bnuia,  e  solo  poche  delle  latine,  nelle  quali  più 
^^  «legante  si  pare  assennato  ed  amantissimo  della 
P*^iria.  Lia  Somma  Rolandina  ove  si  raccolgono  molti 
P^Ootti  dell'arte  Notarile,  venne  a' suoi  tempi  lo* 
7^^  a  cielo,  ed  oggi  ancora  fa  fede  che  la  mente 
y  ^^i  fu  di  gran  lunga  superiore  a  quella  roazesaa 
^^^nnpi*  Né  meno  onora  la  sua  memoria  la  forte 
ff^nerosa  lettera  che  dettava  in  nome  del  popolo 


Agnese  a  Federico  IL ,  Imperatore ,  il  quue  era 
i^^to  oltra  misura  perchè  il  suo  figliuolo  Enaio 
^  i  Sardegna  avevano  fatto  prigione ,  e  tenevano 
buona  guardia ,  come  pegno  di  futura  sicu* 
dalle  ostilità  imperiali  :  lettera  che  fa  mani- 
quanta  fossfs  la  nobiltà  del  costui  animo, 
'^«ita  la  carità  verso  la  patria,  e  dì  quale  odio 
^%ra  la  prepotenza  egli  fosse  compreso.  —  Era  il 
9l-*ndino  pervenuto  all'età  virile,  quando  per  lo 
^^«rversare   delle    fazioni  Guelfa  e  Ghibellina , 
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là  Città  di  continuo  era  in  tnmulti  ed  in  Mttgtfé* 
Egli  abbandonando  Tarte  sua  e  le  scuole,  senti 
esser  bisogno  di  buon  cittadino  vestire  le  armi  per 
difendere  il  Comune  dall'ira  delle  parti;  e  fattosi 
capo  di  una  Compagnia  militare,  con  savie  disci- 
pline e  con  molti  altri  argomenti ,  la  rese  prineip» 
pale  strumento  della  cacciata  dei  Lambertassri ,  ^ 
di  quanti  Ghibellini  infestavano  la  contrada.  Dopi» 
la  quale  cacciata ,  vedendo   egli  essere  necessarie^ 
mantenere  in  pace  la  patria,  acciocché  risanasse  1^ 
sue  ferite ,  studiò  modo  di   tenere  lontano   dallca 
Città  la  parte  Ghibellina  ;  perocché  a  quei   tempi 
gli  animi  italiani  erano  composti  di  modo  ',  che  fràt 
le  faieiòni  era  impossibile  la  concordia ,  né  tì  enL 
speranza  di  pace   che  neiresìglio  di  quella  paitoc 
cm'  era  più  funesta  al  pubblico  bene.  Di  qui  ù(\; 
che  presa  ad  insegna  una  rossa  croce,  vessillo  déÒ» 
franchigie  d*  Italia  ,  sotto  quella  scriveva  qusntE 
avevano  in  odio  gli  stranieri,  e  che,  usati' all' ann£ 
e  prcmti  di  mano ,  potevano  aiutare  la  comune  sd'*- 
veraa  :*  per  ta  qua!  cosa  la  Città  grata  gli  dieifo 
titolo  e  potere  di  Primicero.  Per  molte  altre  nl*- 
niere  ancora  egli  avrebbe  servito  alla  sicurezssa  del 
paese ,  ove  Nicolò  III.  Pontefice  non  avesse  oper*^ 
to ,  che   un*  apparenza   di   pace   tra  i  Guelfi  ed  i 
Ghibellini   si   rifacesse  ,  e  la  Società   della   Croce 
fosse  disciolta. — Non  per  questo  venne  meno  1*  au- 
torità in  Rolandino,  che  anzi  fra  non  molto  rino- 
veliate  le  cittadine  discordie,  ricompose  la  sua  mi- 
litare Compagnia,  e  strettosi  coi  Guelfi,  scacciò  di 
nuovo  la  fazione  dei  Ghibellini,  e  fino  che  poi  gli 
durò  la  vita  fece  vano  al  ritornare  ostilmente  ogni 
lor   tentativo.  -—  Per   tanti  e  si   segnalati   servigi  i 
Bolognesi  lo  gridarono  Anziano  perpetuo  del  popo- 
lo; magistratura  in  quei  tempi  di  Somma  potati. 
Della  quale  usando   sempre   in   prò  della  patria, 
molte  leggi  mandò  fuori  per  farla  sicura  nei  tempi 
avvenire;  fra  le  quali  vi  ha   questa,  che  la  qua- 
lità di  ricco  o  di  nobile  non  fosse  bastevole  a  con- 
seguir magistrature,  ma  la  sola  qualità  di  valoroso 
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t»  di  savio.  Cosi  giunto  Rolandino  all'  ultima  veo 
chiejga ,  e  per  tanta  autorità  avuta ,  e  per  tanto 
amore  del  bene»  e  per  tempi  tanto  difficili  caduto 
Bell* odio  dì  molti  potenti,  fu  decretato  dal  Co- 
niane ohe. una  eletta  schiera  di  armati  facesse  salvi 
dalle  insidie  gli  ultimi  giorni  del  benemeritOi,  il 
quale  moriva  onorato,  e  con  virtù  di  benemerito 
cittadino.  ^ 

CantintlU  Pietro  fu  pur  esso  Notaio  celebre  del 

tampo  stesso  di  Rolandino<  Suo  padre  fu  un  Gia- 

oopo  o  GiacopinOj  che  possedeva  case  in  Città  e 

poderi  nel  Distretto  :  belai   di   fortuna ,  che   però 

non  avrebbero  influito  alla  fama  di  Pietro,  dov'egli 

col  senno  e  cogli  scritti  non  se.  la  fosse  procacciata. 

IVobabilmente  alla  gran  cacciata  de*  Lambertazai 

(>a74)  passò  a  Faenza  dove  pose  stanza  per  essere 

f^iibellino,  e  dove,  merco  de' suoi  meriti,  venne 

^Ivtto  Sindaco  nel  1276  dal  capitolo  della  Città  in 

ohe  riparò;  e  Tanno  appresso  andò  nunzio  al  Pon- 

^^£oe  Nicolò  HI.  con  veste  pure  di  Sindaco  di  esso 

Romane.  Faentino ,  a  far  compromesso  colle  altre 

^ittià  della  Romagaa  per  le  loro  querele,  nel  detto 

pontefice:  e  dell'anno  lAgSi  iu  ancora  Sindaco  per 

la  tersa  volta  ad  ottenere  dal  Vescovo  e  Preposto 

4i  Faenza  V  assoluzione  dalle  censure ,  nelle  quali 

tiisa  Città  era  caduta.  -^  Dopo  quest'  anno  non  ab- 

Itfaino  pia  notizie  di  lui.  Certo  è  però  che  del  1294 

viveva  ancora,  ma   vecchio:  la  qual  cosa  rilevasi 

da  una  Cronaca  da  lui  dettata,  onde  sono  narrate 

k  cose  tutte  politiche   avvenute   in  Bologna  ,  in 

Faenza  e  in  quasi  tutta  l'Emilia,  vivente  lui,, cioè 

dal  iaa9  al  1294  sopraddetto.  £  tale  Cronaca  del 

Cantinelli  fu  scoperta  nel  secolo  scorso  dal  Prefetto 

della  pubblica  BU>lioteca  di  Gubbio ,  Guido  Ubaldo 

•  Angelini ,  il  quale  la  comunicò  al  nostro  celebre 

Abate  Don  Mauro  Sarti ,  cui  tanto  rese  giovamento 

nella  compilazione  della  bell'opera  erudita. sui  ohia- 

rissimi  professori  dell'ArchJginuasio  Felsineo.  E  tale 

Cronaca  venne   pubblicata  d«dl' Abate  Don  Giam- 

benedetto  MittarelU  nella  sua  raccolta  intitolata: 


/ 
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Rerum  Faventinarum  Seriotares,  ch'egli  stampò' tt 
Venena  del  1771  per  Hoaesto  Fenav. 

Un  terao  Notaio  non  osciùo  del  sècolo  teraodes 
cimo  fu  Matteo  d'Alberto  dai  IMrt,  il  ^[oale'li 
vera  sensa  dubbio  del  laSo,  ma  di  eni  non  «lìi 
il  tempo  né  della  nascita  né  della  morte.  Hittoo 
fu  ancora  filologo  ;  onde  nella  Biblioteca  Regia  FU^ 
Tisienscy  al  riferire  del  Montfancon,  vi  ha  iòll'll* 
bro  del  nostro  Matteo ,  colla  data  del  ia53  é  osi 
titolo — Ars  dictatoria.'^^li  jnella  Laurenziana , 'fii 
il  Codice  Italiano  segnato  LXXIV.  -vi  hanno  jùU' 
ghe  del  Notaio  e  cittadino  Bolognese  maestro  Mifr 
teo  dai  Libri.  Finalmente  iiell*AmbrosìanB  si  ti^ 
fra* Codici  manoscritti  in  pergamena,  un  altro 
▼oro  del  nostro  dai  Libri,  col  tììoXo ^^Formulais^ 
EpUtolarwUn 

Ora  veniamo  ad  ntk  altro  ìUnstre  Bolognese.  Fi^ 
desso  Saiatiele ,  il  primo  cui  Tenne  dato  titolo  ~ 
Dottore  in  Arte  Notarla;  il  quale  titolò  nòb 
che  del  iiat4o,  quantn^ta]iie  fesse  stato  ascritto 
l'Albo  deirArte  tré  anni  j^nub  Quando  fu  nmC^ 
nato  Dottore  vestiva  la  prima  magistratura  àe'éà^^ 
tadini  9  quella  cioè  degli  Ansiani.  Ed  oltre  la  sciéik.^ 
za  de' Notai  possedeva  pur  la  Legale ,  onde  venn^ 
annoverato  fra' Giudici  dell'anno  ia74-  Ma  poiché 
trevavasi   appartenere   alla  parte  Laml>ertazza ,  in 
quest'  anno  appunto  venne  sbandito  dalla  Città , 
non  però  dal  Contado  ;  anzi  fu  tra  coloro*  che  no* 
tevano  starsi  tra  Savena  e  il  Reno.  Dopo  irjuest  e- 
poca  non  è  più  notizia  di  lui. -— L' unico  suo  fr 
gliuolo  Aliato  era  pur   del  novero  de'  Notai  :  e  à 
vede  descritto  del  1247  nella  Matricola  di  tale  So- 
cietà.  Questi  premorì  al  padre ,  onde  con  lui  que- 
sta famiglia  fu  spenta.  Il  Montfaucon  fa  sapere  che 
nella  Bibliotèca  di  san  Vittore  di  Parigi ,  conservasi 
un  manoscritto  di  Saiatiele  padre ,  il  quale  è  cosi 
intitolato -— 5a/£i^re/i5  idest  Salatielis  Èonomenàs: 
Ars  Notariae. 

Un   altro  Notaio  (ed    è  l'ultimo   frai   rinomati 
del    teizodecìmo    secolo  )    fu    Corradlno   Sciafiti) 
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Irivqiule  M  non  lasciò  alcun 'opera  scritta  sniraite 
Mopria,  ebbe  però  la  buona  ventura  di  poter  co* 
Iterare-  ad  un'opera  santa.  E  fu  questa  la  Reden^ 
Jm^  degli  Sckiaoi  ,  la  quale  avvenne  del  ia56 
1:^57^0  di  cui  dettò  i  Memoriali  coi  nomi  di  tutti 
i  ^8irn  e  di  tutte  le  Serve ,  riscattati  in  Bologna 
■B  quell'anno;  e  dettò  pure  la  Legge  chiamata  di 
^mnidiSQ^  per  la  quale  è  fatto  manifesto  che  gli 
laiUDani  e  Consoli,  cogli  altri  Magistrati  e  colle 
Iksti  della  Città  riscattarono  con  denaro  i  Servi 
faDhìavi  da' rispettivi  padroni,  facendoli  per  sempre 
SMuta&f  ed  abolendo  per  sempre  fra  noi  la  Servitù. 
Sagnanimo  fatto,  che  le  altre  Città  Italiane  ven- 
talo poi  imitando! 

'  S  poiché  de'Notari  noi  abbiam  detto  alcuna  00- 
A I  veniamo  adesso  ai  Leggisti,  passando  ansi  tutto 
b  aanaie  di  Rolandino  de*  RomanzL  Questi  fu  il 
■■imo  di  tutti,  per  quanto  appare  »  che  diede  nor» 
■M:a  Giudici. ed  Avvocati  per  trattar  criminali;  e 
gvbfaUioò   un   libro   dell' Or»£/ie  dei  Malefizii,  da 
9Movanni  d'Andrea  rammemorato-  con  lode  nelle 
*^  Addisioni  allo  Speculatore.  Così   questa  parte 
^^  Diritto,  come  le  altre  tutte,  fu  prima  da' no- 
t^iir  illustrata,  e  all'uso  del  Foro  ridotta.  Ma  pe« 
^Mbè  pare  difficile  ohe  avesse  potuto  spiegare  a 
^BfVjQBe  questo  tema  di  dottrina  ohi  non   si  fosse 
|iir  lungo  tempo  addestrato  nell'esercizio  delle  ma- 
leMe'09Ìminali;  così  vi  è  luogo  a  ritenere  che  Bo^ 
UndioQ' siasi  esercitato  in  sua  giovinézza  nelle  giu- 
lSoatnre;veggendo  noi  dal  testimonio  delle  storie 
loientiiiche  come  parecchi  de' nostri  insigni  profes- 
lori  «vanti  di  salire  la  Cattedra   per  aprire  altrui 
gli'occhi  dell'intelletto,  andassero  coi  r retori  qua 
B   colà  in    officio  di  Giudici ,  perchè   intendevano 
bene  qtianta  fosse  la  necessità  del  sapere  per  chi 
deliba  ridurre  i  giovani  a  sapienza.— Ella  è  cosa  di 
GEKfeto  .che  sendo  Pretore  a  Brescia  Lambertino   di 
Guido  de'  Lambertini ,  il  nostro  Romanzi  vi  fu  As- 
BOOOOTB  :•  ed  altrove   forse   tenne  lo>  stesso  incarico , 
nu^^fado.  simile,  giusta  Taso  de' tempi  ;  sebbene  per 
Annat.  Boi.  T.II.  5c 


394  ANNALI 

vuoto  di  memorie  non  possa  ciò  darsi  per  indubi- 
tato. Quello  che  può  sicuramente  affermarsi  è  qne? 
sto,  che  la  Pretura  di  Brescia  tornò  molto  infan- 
8tà  a  Lambertino  ed  al  suo  Assessore,  e  che,  OfK 
essere  stati  ingiustamente  sbanditi,  o  per  altra  gEif 
ve  ingiuria  ricevuta ,  il  popolo  di  Bologna  oonoe* 
dette  per  ciò  ad  entrambi  il  diritto  di  rappresadai 
Goptra  i  Bjrc^sciani,  per  ristorar  Tnno  e  T  altro  idd» 
l*onta  e  del. danno  sofferto.  Ciò  accadde  l'anno  ièìSi 
e:  da  quel  tempo  fu  Rolandino  al  patrio  Foro  e  «Oo 
Studio,  restituito,  dai  q[uali  più  oltre  non  usd^fM 
non  forse  talora  jier  pochi  giorni ,  e  quando  ék 
.a-venne  per  cagìon  pubblica.  Di  grande  autoriti 
essendo ,  compose  più  volte  fra  nostri  e  fra  stnoik 
afl^itio  eletto ,  «private  contese  :  e  dell'  opera  e  àA 
copsigjio  4i  lui  i  Magistrati  della  patria  sigio¥t» 
rpqOf  Incorsa  la  sua  vecohiesuBa  nelle  fazioni  snt* 
duUt  che  £^oero  di-  noi  grave  strazio»  non  che  allooft 
niJUiorns^e  M  suo  credito  ,  si  ftce  anzi  magósq» 
pfKSflodi  tutti. •-- Seguiva  egli  la  parto  de' Gaie* 
ni(BÌ,  contra  l'avversaria  de'Lamberta&zi;  e  innMi 
che  la.  guerra  ardesse,  eletti  due  Dottori  primaifi 
per  parte ,  fu  egli  1'  uno  della  sua  e  fu  1'  altm 
Odofredo  ;  e  consultò  cogli  altri  e  coi  Rettori  della 
Città,  che  gli  elessero,  sulla  ribellione  di  quei  di 
Forlì  e  la  contumacia  de' Modenesi,  cagioni  in  ap- 
presso di  guerre.  E  cacciati  quindi  i  Lambertazsi 
dalla  Città  ,  con  sommo  lustro  vi  primeggiò  Ro* 
laudino,  —  Nell'anno  di  tale  cacciata  (12174)  s^' 
tenziò  con  Pace  de' Paci  Dottore  di  Leggi  a  favoie 
de'  Frati  Godenti ,  per  la  loro  esenzione  dal  Foro 
secolare.  Poi  fu  s}iedito  capo  della  nobilissima  le* 
gazione  a  Nicolò  III.  Pontefice  per  tener  forma  nel- 
l'omaggio da  prestarsi  alla  Chiesa  la  libera  forma 
inveterata  del  nostro  Governo.  E  quando  Nicolò 
cupidamente  desiderava  l'accordo  co'fuorusciti  Lam- 
bertazzi  (1278),  Rolandino  ebbe  l'incarico  impor- 
tantissimo di  venire  a  tattato. — Due  anni  dopo  fu 
arbitro  fra  quei  di  Nonantola  e  di  Crevalcore  in 
una  causa  di  diritto  tra  loro.  Dopo  di  che ,  vissuto 
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ttMxm  quattr'anni»  onorato  sempre  e  sicuro»  chiuse 
B  patria  i  suoi  giorni  il  3  di  Settembre  del  ia84. 
.Cnra  Teniamo  agli  Odofredi.  —  Il  più  antico  fra 
{Vàllustri  di  questa  famiglia ,  fu  propriamente  Odo» 
ImAo,  emulo  d'Accursio  in  vita,  e  prossimo  a  lui 
M  sepolcro;  perocché  l'uno  e  l'altro  hanno  tomba 
laifcto  il  Portico  di  san  Francesco ,  fra  la  Pesa  del 
ihmo  e  la  gran  porta  della  Dogana.  Nacque  Odo- 
bado  il  vecchio  circa  al  principio  del  secolo  deci» 
aÉsterao;  e  perchè  la  famiglia  sua  era  molto  dovir 
idoia,  chiamavasi  de' Denari.  Si  applicò  dapprinci- 

&0idofredo  alle  buone  lettere ,  alla  Filosofia,  alla 
[attica,  nella  quale  apparisce  da* suoi  scritti  co- 
aito  fosse  erudito.  Poscia  si'  diede  alle  Leggi  sótto 
r  Insegnamento  di  Giacomo  Balduini:  e  quantùn^ 
qw-  lo  chiamasse  Padre  e  Signore  „  pure  talvolta 
ai  dissentiva  nelle  opinioni,  perchè  l'ingegno  suo 
litato  e  straordinario  no}  faceva  schiavo  di  nes- 
WaBU^Dopo  il  ia38  venne  laureato  e  fatto  Lettore: 
^  giovine  ancora  ,  per  acquistar  fama ,  fu  nel  Pi- 
Ciw,  nella  Puglia,  ed  anche  una  volta  in  Fran- 
^■4n  i^ffizio  di  Giudice:  il  qual  incarico  sostenne 
Mie  in  Toscana,  aiìzi  in  Firenze.  Ritornato  quindi 
w 'patria,  si  distinse  molto  nel  Foro,  dov  ebt^ 
ij^MD  ad  antagonista  Francesco  Accursio  :  tenne 
tl|iplissima  scuola  in  casa,  e  molto  splendidamente 
tifttfava  i  discepoli  suoi ,  ciò  che  far  non.  poteva 
l'-^Aocursio ,  perchè  non  ricco  cittadino  ma  medio- 
eiN^'atraniero.  Onde  avvenne  che  Odofredo  in  certa 
ftdsa  levasse  remore  più  dell'  altro ,  quantunqpu) 
ìàtiiè  non  riuscisse  giammai  Glossatore  delle  Leggi 
valente  come  lui.  Anche'  nel  Foro  sì  distinse  non 

rio  Odofredo  per  mirabile  facilità  nel  conciliare 
leggi,  per  somma  chiarezza  nello  spiegarle,  per 
gt«B'  giudizio  nella  scelta  delle  opinioni.  Oltreché 
il  suo  scrivere  è  pieno  d' invenzioni  ,  di  novelle , 
di  fiivole,  d'esempi  tratti  dalVuso  volgare  e  co- 
lmine d'allora^  e  pingue  di  notizie  intorno  a'costu- 
jni  di  queir  età. -^  Fu  anche  impiegato  Odofredo 
in  difl&cilissimi  affiiri  della  patria  (1244);  e  cinque 


396  ANNALI 

aiAìi  dopo  stahilì  le  condisiohi  della  paciie  tra  Bo- 
lognesi e  Modenesi  al  tempo  della  prigionia  di  En- 
zio,  e  fu  scelto  a  stabilire  il  Censo  od  Estimò  dei 
Fnmanti ,  il  qnale  è  de'  più  antichi  che  si  conosca. 
Finalmente,  gitinto  con  molto  onore  fino  al  ik6Sy 
chiuse  tranquillamente  la  vita  il  giorno  3  AA  Di-, 
oembre. 

Alberto  9  uno  de*  figliuoli  d^Odofredo^  fu  pur  esio 
leggista  di  molto  merito,  e  Dottore  e  Lettor  pub- 
buco.  E  come  suo  padre  era  stato  l'emulo  di  Ac- 
cursio il  vecchio,  così  pur  egli  lo  fu  di  Francesco 
Accursio  il  giovine,  eh' ci  vinse  di  molto  in  sapere, 
talché  lo  fece  risolvere  ad  abbandonare  le  Scudle. 
Alberto  fu  di  parte  Geremea,  e  del  12&72  ebbe  af-, 
fari  importanti  in  patria:  e  quando,  dopo  due  an- 
ni ,  vennero  cacciati   i  Lambertazzi ,  uscirun  pme 
di  Città  i  figliuoli  d'Accursio;  e  allora  le  dignità 
e*  gli  onori   principali   furon   pel   figliuolo  d' Odo- 
fi^do.  Del  1285  venne  eletto  de'Sapienti  della  Città, 
b  l'anno  appresso  fu  tino  de' Rettori  del  Collegio 
de*' Giudici   ed   Avvocati.   Né   solo   in   patria  godè 
Credito  e  dignità,  ma  fuori  puranche;  avendo  com- 
pòste quistioni  fra  gli  esali  ed  il  Comune  di  Reg- 
gio, e  andando  Aml)asciatore  al  Pontefice  Nicolò  v. 
per  far  valere  i  diritti  de' Bolognesi  sul  Castello  di 
Medicina ,  del   quale  voleva   il   domìnio  la  Chiesa 
Romana.  —  Poi ,  quando   ardeva  la  guerra  tra*  Bo- 
lognesi  ed   Azzo  Marchese   da  Este  ,   Od of redo  ne 
venne  dispensato  perchè  Dottore  utilissimo  in  Città, 
Ed  eccolo  intanto  far  cinger   di   fòssa  un  suo  Ca- 
stello in  Varignana,  per  impedire  da  quella  banda 
r  ingresso    nel   Contado   ai   nemici  :  quindi   (1299) 
quando  tutte  le  parti   stracche  per  lunghe   gnerre 
inclinarono  a  pace ,  era  il  nostro  Odofredo  fra  gli 
Ambasciatori  che  la  trattarono  e  composero.  Que- 
sto fu  r  ultimo  servigio  che  prestò  alla  patria  ;  im- 
perciocché   mancò  di  vita   poco  meno   che  settua- 
genario ,  del.  j  3oo  ,  lasciando   di   sé   desiderio  fwi 
suoi   cittadini  riconoscenti.  Ebbe   tre  figliuoli  ma* 
sebi  da  due  mogli:  ma  l'uno  di  essi  mori  giovinetto, 
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e^  gli  altri  non  somigliarono  al  padre  in  quanto  a 
Tuore  Bcìentifico. 

>  E  poiché  abbiamo  nominato  Francesco  Accursio, 
emulo  d'  Alberto  Odofredi ,  qui  ne  parleremo  pia 
giungo,  e  direm  pure  di  suo  fratello  Cerootto^-^ 
^l^nncesoo ,  figlio  maggiore  del  Clossator  famosissi- 
mo 9   nacque  circa  V  anno  laaS  ;  studiò   le  Leggi 
usiem  co' fratelli  Cervotto  e  Guglielmo,  che  su- 
{iorò  entrambi  in  sapere  ed  in  celebrità.  Del  ia56 
em  :gii  laureato  in  Diritto,  ed  insegnava  nelle  pub- 
.Uiohe  Scuole ,  vivente  ancora  il  padre. —«•  Quando 
del  IA73 ,  dopo  la  spedizione  della  Guerra  Sacra , 
Odoardo  Re  d'Inghilterra  passò  per  Bologna,  tanto 
si  piacque  dell'  ingegno  e  delle  belle  maniere  di 
Francesco ,  che  seco  lo  volle  in  ufficio  di  Consi- 
dìeni.  Lungo  il  viaggio,  passando  per  Tolosa,  af- 
■M  di  recarsi  in  Aquitania ,  che  allora  apparteneva 
al  -fio  Inglese ,  fu   pregato  a  -salire   in  Cattedra ,  e 
qN^ò  una  questione  di  legge  con   molto  acume 
C ingegno,  dovendo  sostenere  le  profondissime  ob- 
Uesioni  del  celebre  professore  Giacomo  Ravano ,  il 
^ale  fingendosi   uno  scolaro ,  poco  mancò  non  lo 
fljdnoesse  a  mal  partito.— Li  tanto  accadde  in  Bolo* 
|lu  la  cacciata  della  fazione  Lambertazza,  ed  egli 
ébiamò  in  Inghilterra  la  moglie  ed  i  figliuoli.  Poi 
dajl  is8i  od  8a,  ritornò  in  Italia  ricco  di  stipendio 
e  idi   doni  ,  coli'  obbligo  d'  attendere   agli  aftari   di 
Odoordo  nella  nostra  Penisola. — Allora  era  bastante 
mùete  in  Bologna ,  sicché  Francesco  potè  abitarvi , 
dopo  aver  giurato   fedeltà   alla  Chiesa.  Ma  perchè 
v.^leremei  prevalenti  avevan   ridotta  la  casa  sua  a 
Servizio  di  pubblico  granaio,  perchè  trovavasi  com- 
prata nel  pubblico  Palazzo  dal  canto  dell'orologio; 
«osi   prese  stanza  in   san  Mamolo   dove  fu  poi   il 
Collegio  Montalto.  Quivi   stette  fino  al  1293  ,  nel 
Quale  anno  chiuse   la   vita.  Lasciò   la   vedova  sua 
WDBa  con  alcuni   figliuoli ,  ì  quali ,  come   quelli 
^  Alberta  Odofredo ,  non   salirono  '  in  fama  come 
il  padre.  Laonde  è  sciagura  da  compiangersi,  che 
ftft'aaf^enza  degli  Antichi   capO'Scuola  Accursio  ed 
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Odofiedo  seniori ,  non  si  propagasse   tant'  oltre  da 
yenire  almeno  ai  nipoti.— -Ora  dicasi  di  CerwittOi 

Questi  nacque  dalla  seconda  moglie  del  Glossa- 
tore, o  sul  finire  del  124^  o  sul  principio  del  tfl. 
Egli  fu  fatto  Dottore  in  età  appena  di  diciassetto 
anni:  e  ciò  per  riguardo  ai  meriti  del  cadente  pa- 
dre; ma  non  senza  invidia  e  mormorazione,  Fsiò 
questo  precoce  addottoramento  poco  gli  yalse:  die 
avendo  sortito  tardo  ingegno,  non  fu  giammai  che 
un  ben  mediocre  giurisperito.  Del  iao5  andò  Fis- 
tore  a  Ripatransone  nella  fliarca,  e,  forse  per  isoana 
attitudine,  ne  venne  deposto  con  vergogna.— Quan- 
tunque in  poca  considerazione  nella  nostra  scuolt» 
pure,  o  per  suo  macchinamento  o   pel  nome  del 
padre ,  fu   chiamato  a  Leggere    in  Padova  l' an- 
no 1273.  E  compiuto  un  anno  di  lettura,  voleadc» 
ritornarsi  a  Bologna  noi  potò,  perchè  la  famigli*, 
degli  Accursi  n'era  stata  cacciata  con  le  migUni^ 
deìf  partito  Ghibellino,  cui  apparteneva.-^ Vi  ri^ 
tomi  più  tardi  ;  ma  per  poco.  Cacciata  di  nuove» 
la  parte  sua ,  egli  che  s' era  mostrato   assai  calds^ 
nelle    vicende    trascorse  ,  trovossi   condannato  del. 
capo ,  e  gli  vennero  confiscati  i  beni ,  e  gli  fu  ro-* 
vinata  la  casa ,  come   a   ribelle.  Perciò   mori   egli 
fuor  di  patria  ,  circa  del  1287  ,  dopo  aver  ceduta 
al  fratello  superstite  Guglielmo  la  biblioteca  pa- 
tema, la   quale   passò    poi    a  Nascimpace  Notaio* 
Tale  cessione  al  fratello  fu  fatta  da  Cervo  tto  per 
pagar  debiti  non  pochi ,  ond'  era  gravato  ,  giacche 
dopo  la  morte  del  genitore  nuli' altro  fece  che  di<-« 
lapidare  la  propria  parte  del  retaggio.  —  Esempio 
parlante  che  un  nome  ereditato  non  basta  a  render 
felice  il  mortale,  quando  non  sia  sostenuto  da  ben-* 
tà  di  mente  e  di  cuore,  e  da  quell'onesta  pruden2» 
che  tanto  giova  nelle  umane  vicissitudini. 

Di  Guglielmo ,  altro  fratello  di  Francesco  e  di 
Corvetto,  non   parleremo  che  chiudendo  il  secoli' 

S[uartodecimo ,  perchè  sappiamo  dalle  notizie  dell^ 
àmiglia   com'  egli   ancora   vivesse    del  i3i2.  Too^ 
cheremo  piuttosto  di  Cumno ,  ultimo  de' quattro 
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figliuoli  del  doasatore ,  il  quale  Cursiao  morì  in 
etifflio  nel  ia88/ lasciando  tre  eredi;  Giovanni ,  Ca* 
atfl&nocio  e  Franceschino.  Questi  vìssero  lungamen- 
te^ ma  in  molta  strettesBsa  nella  Villa  della  Rio- 
•ff^M  ,  la  quale  era  stata  gii  tempo  addietro 
eempenita  dalr  avolo.  Quivi  Giovanni  sopravvisse 
Wffl:  altfì  ;  ma  cosi  povero ,  che  Franoescnino  gli 
HÉoiò  in  testamento  il  proprio  vestito»  come  un 
sl§Bore  farebbe!  ad  un  servo.  Alla  fine  con  Gio* 
vhébì  cessò  fra  noi  una  famiglia  già  molto  illu* 
•i»>il  cui  capo  aveva  gettati  i  fondamenti  d*una 
l^ocia  che  sarà  sempre  immortale.  Ha  passiamo  ad 

••«▲vmido  parlato  alcuna  cosa  di  Accursio  ed  Odo- 

seniori  e  delle  loro  discendenae,  non  può  ta^ 

a  Axxo  ad  Azsonei  che  ne  fu  il  maestro.  Sol- 

ebbe  nome  suo  padre  ;  per  cui  la  famiglia  po- 
■a  prese  il  cognome  de'Soldani  e  degli  Asmi  pro- 
Misnlmmente,  Azsone  era  discepolo  di  Bassiano ,  e 
•A  in  tanta  fama  che  nulla  più.  La  sua  Somma, 
9fflm  legale  di  fondata  autorità  »  venne  in  tal  ere- 
Irto  «he  a  Milano  non  si  riceveva  nessuno  nel  no* 
^ttm  de'  Dottori  Leggìsti ,  se  prima  non  recava  ni 
iptestiati  la  Somma  di  Azzone,  e  non  giurava  che 

di  sua  moprietà.  Il  grand'  uomo  fu  gran  di- 
di  difficili  cause,  ra  ebbe  spesso  a  sostener 
^Mtooversie*  col  celebre  Ugolino  Preti ,  il  quale , 
finché  gli  fosse  antagonista ,  fece  moltissime  lodi 
^'opera  dell'esimio  SoldanL— -Àzoo  fu  si  valente 
Utestro,  che  trovossi  costretto  talvolta,  pel  troppo 
munero  de'  discepoli  ad  insegnare  nella  Piaeza  di 
Mttto Stefano,  non  essendovi  aula  che  tutti  li  po- 
^We  capire.  — -  Uscirono  dalla  sua  scuola ,  oltre  i 
^ne  sunnqmati ,  anche  gì'  illustri  :  Rofredo  Bene» 
tentano,  Giacopo  Balduino,  Martino  da  Fano,  Gof- 
Asdo  da  Trani ,  Jacopo  Ardizzoni ,  Bernardo  Dor- 
Mi  iUessandro  da  sant'Egidio,  l'Arcidiacono  Tan- 
tMdi,  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  (Sinibaldo  Fie- 
■ohi  )  Omobuono  Cremonese  ,  Giovanni  Blanasco , 
Alborto   Galeotti  ,  ed    altri   non    pochi.  Del   1190 
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AzsBone  leggeva  in  Cattedra,  del  isao  moruQoeiti 
trent'anni  furono  i  più  gloriosi  della  sua  vita. 

Bagarotto  è  un  altro  gran  Leggìsta  Bolognese  dri 
terzodecìmo  secolo.  Egli  fu  più  illustre  per  dottrini 
in  diritto  e  per  prudenza  in  pubbliche  amministi» 
zioni,  che  pegli  scritti  che  lasciò,  i  quali  nò  sono 
molti  né  di  bella  dicitura.  Bla  come  uomo  d'afim 
godette  somma  riputazione ,  e  gli  vennero  affiditi 
difficili  ed  importanti  uffici  non  rade  volte.  Fu  poi 
egli  scolaro  di  Bassiano ,  e  cominciò  a  fiorire  cifct 
il  j20o:  nel  qual  tempo  era  Giudice  del  Comana 
di  Bologna ,  ed  Ambasciatore  a  Salinguerra  ed  i 
Pietro  di  Remingarda ,  V  uno  Ferrarese  V  altro  Ve> 
ronese,  per  acquistar  da  loro,  a  nome  del  Comnne 
nostro  alcune  case  che  avevano  dove  poi  fa  sotth 
tato  il  pubblico  Palazzo.  Poi,  del  120Ìl  stabili  kp 
in  Ravenna  fra  questa  Città  e  la  nostra.— E  del  iai6 
dettò  l'Atto  Legale  per  affittare  la  Zecca  Bologna 
e  coniarvi  buona  moneta  ;  il  che  per  lo  adoMtit 
non  era  avvenuto  con  molta  precisione.  E  qnaiids 
Fanno  appresso  eran  discordie  fra  il  Comune  ed  il 
Vescovo  per  la  giurisdizione  sopra  poche  terre  del 
Contacio  ,  all'  onestà  di  Bagarotto  venne  affidato 
l'esame  della  causa  da  entrambe  le  parti.  Quindi, 
in  usurpazione  di  confini  fatta  da'  Pistoiesi  ai  Sam- 
bucani ,  ecco  di  nuovo  Bagarotto  arbitro  e  conci- 
liatore. —  Dopo  questi  tempi  è  intervenuto  ad  al- 
tri puì>blici  e  privati  negozi  per  molti  anni  anco- 
ra ;  e  finalmente,  poco  appresso  al  1242.  chiuse  ^ 
suoi  giorni  fra  il  pianto  e  la  costernazione  de'con^ — 
cittadini. 

Bombologno  o  Bombolognino  Frate  Predicatore  -* 
forse  della  famiglia  de  Beccadelli  y  si  debbo  por^ 
annoverare  frai  dotti  Bolognesi  del  secolo  che  stis:-^ 
mo  riepilogando.  Fu  egli  contemporaneo  dell'  Aa--' 
gelico  Dottor  san  Tommaso,  e  per  molti  anni  Let- 
tore di  Sacra  Teologia  nel  Convento  di  Bologna.^ 
Fu  anch'  egli  Dottore ,  e  dettò  fra  1'  altre  cose  aL— 
cune  Sentenze  sui  Codici ,  e  delle  pregevoli  Qa*^ 
stioiii  sul  primo  Libro  delle  Sentenze.  Fiorì  a  met^^ 
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ifll  secolo  e  moiì  piii  tardi  dì  san  Tommaso  d'A- 
foiiio  due  anni  almeno  (1276);  se  forse  non  visse 
più  oltre  ad  onore  dell'  Ordine ,  della  Religione 
e  dalla  Patria. -«E  fiorì  pure  in  questo  secolo,  al 
tempo  degli  Accursi ,  Viviano  Toschi j  figlio  di  quel 
fiunoso  Giuseppe  che  del  isl%i  salì  a  dignità  di 
Pimfttto  del  popolo  Bolognese  ;  il  qual  Viviano 
del  laSg  era  col  padre  ascrìtto  alla  Società  de'To- 
Bdlii  9  cioè  di  coloro  che  lasciata  la  vicina  Toscana , 
ebbero  messo  stanza  in  Bologna,  Era  ben  cognito 
fitto -dalla  metà  di  quel  secolo,  ma  pare  che  non 
olteepassasse  il'  1 260.  Godette  molta  fama  nella  no- 
gtta  ocuola,  e  tuttora  ci  restano  monumenti  del 
■aper  suo.  I  ca$i  aggiunti  alle  leggi,  sono  quasi 
tatti  di  lui  ;  e  il  nome  suo  si  trova  spesso  ne^i 
Apparati  d'Accursio  a' libri  delle  Leggi. -^  Un  tu- 
ftb  celebre  giureconsulto  fu  Federigo  Pascipoveri, 
Mkno  abilissindo  nella  scienza  sua ,  e  magistrato 
ettimo,  prudentissimo.  Egli  morì  poco  dopo  il  laSo, 
fk  lÉBiico  del  vecchio  Odofredo,  e  talvolta  compa-* 
1^'  a  lui  nei  pubblici  uffizi. 

■E  Rolando  Gessi,  chiarissimo  Dottor  di  Leggi ^ 

età  noto   alla  patria  fino  dal  12 14  9  e  proseguì  a 

gib»jÉrlé  anche  in  sul  mézzo  del  secolo  ;  dopo  il 

4MÌ  tempo  non  è  più  memoria  di  lui. 

'  Ed  A»»o  od  Azzone  Lambertazzi  rifulse  tra  gli 

Mtìttori  Bolognesi ,  per  profondissime  quistioni  di 

Oias-Candn}co.  Visse  con  molt'  onore   cinquanta- 

qtikttro  anni,  cioè  dal  I235  all' 89.— Innanzi  di  lui 

Avevà  nome  celebrato  Ugolino  Preti  o  Dal  PrèHy 

<4ie  distinguevasi  nelle  Scuole  fino  da  quando  Az-» 

^^Mie  de*Soldani  vi  teneva  il  primato.  E  di  questo 

'^'Pi^te  dopo  il  1233  non  si  ha  più  memoria.-— 

^^^00  dopo  questo  tempo  sorgeva  in  fama  GtiglieU 

^^   MombodevinOj  che  tenne  con  lode  magistrature 

'"^  facili,  e  che  mancò  poco  dopo  al  1 247* —Ciò 

y*^go  dicasi  di  Tommasino  Ramponi ,  maestrato  e 

SSRista   ragguardevole ,  che  durò  fino  al  1275.—^ 

f^'^Cieci  anni  dopo  mancava  Ruffino  de' Principi, 

'  ^^uale  era   già  Dottore  de)  1 269  ,  ed  appartenne 

Annoi.  Boi.  T.IÌ.  5i 
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alla  stirpe  dell' esimo  poeta  Guido  Gainicelli.  •— 
Finalmente  tra'  Leggisti  Bolognesi  aocenneremo  Fé- 
derico  Scala  ^  Maestro  e  Scrittore  di  reputate  Que- 
stioni e  di  un  volume  di  Consigli  :  il  quale  Fede- 
rico del  1289  passava  all'eternità. 

Oltre   poi  a  tutti   questi  Leggisti ,  o  Maestri ,  0 
Dottori  y  od   eruditi   nel  Gius-Canonico   e  Civile,      i 
ne  sorsero  alcuni  altri  y  eh'  ebbero  merito  di  venir      1 
creati  Dottori  in  Decreti  od  espositori  delle  Deere* 
tali;  la  quale  dignità  non  era  consentita  sì  di  1^- 
gieri  a  chi  dava  opera   alle   cose  del  Foro  e  del» 
Giurisprudenza. 

Uno  di  tali  celeberrima  fu  Giacopino  Graziadel^ 
Costui  'salì   in  tanta  fama  appena   prese  ad  esercì  — 
tare  nel  Gius-Canonico ,  che  venne  appellato  volgar  " 
mente  Maestro  Giacopino  della  Canonica.  Era. coi»' 
temporaneo  di  Francesco  Accursio  ;  e  con  luì  e  coars 
Alberico  Scannabecchi  intervenne  nel  I256  ai  patftì^ 
ed  alle  condizioni  onde  il  Comune  di  Bologna  abols 
la  servitù,  e  pubblicò  la  Legge  di  Paradiso  dettaC:Ji 
da    quello  Sclariti ,  onde   abbiamo   già  detto  par- 
lando de'  Notai.  E  dopo   sei   anni ,  insieme  ad  un 
Odofredo  e  a  Bonrecupro ,  Dottori  di  Leggi  ,  con- 
sigliò e  sentenziò  in   una   lite ,  la   quale   agitavasi 
tra' Canonici   della   Chiesa   di  Bologna   ed   i  Frati 
Eremitani  di  sant'  Agostino.  Oltre    il    qual    tempo 
non  v'  ha  più    notizia    del  Graziadei ,  che  si  tiene 
comunemente  mancato  ai  vivi  poco  appresso. 

Or  ecco  un  altro  Dottor  di  Decreti  ed  espositore 
delle   Decretali.  Fu   questi  Giacomo   Bonacosa,  il 
quale  si  annovera    fra  gì'  illustri   che    teimero   cat- 
tedra nel  nostro  Studio  nel    secolo  che  stiamo  rie- 
pilogando. Era  Canonico  della  Chiesa  Vescovile,  e 
per  alcun    tempo  venne    deputato    collettore  dell 
Decime  in  sussidio  della  guerra  contro  gì'  infedel 
Ebbe  parte  nei  principali  fatti  ecclesiastici  del  sv 
tempo  ;  e  negli  ultimi    anni  del  viver  suo  eserci 
l'ufficio  di  Auditore  delle  Contraddette:  impiego 
quale  non  davasi  dal  Pontefice  che  ad  uomini  ten' 
in   concetto   di   eruditibbimi   nel   Diritto   Canoni 
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f^inolinente,  esercitando  sempre  la  dignità  d*Andi« 
xiM ,  essendo  ito  a  Roma  presso  il  Pontefice  Ni- 
Mil6  HI.»  quivi  morì  del  1289.  Fu  suo  scolaro  Ugo- 
Uno  da  Montezanioo ,  uomo  non  oscuro  nelle  sto- 
rie della  nostra  patria.  Lasciò  alcune  Quistioni  delle 
croali  fa  menzione  Giovanni  d'Andrea;  ed  egli  pure 
lU  tanto  famoso  in  fatto  di  cose  ecclesiastiche ,  da 
Tsnir  floprannomato ,  come  il  Graziadei ,  Giacomo 
dalla  Canonica. 

Dieci  anni  dopo  il  Bonacosa  moriva  Egidio  Fo" 
ìearariy  uno  de' più  insigni  Dottori  di  Decreti,  che 
Sisaero  mai.  Egli  fu  il   primo  secolare  che   nelle 
Otttre  Scuole  sì  desse  ad  interpretare  il  Jus  Cano- 
icdo.  Il  concetto  grande  iix  che  veniva  tenuto,  fece 
i    cìhè  avesse  fioritissima  e  numerosa  Scuola;  e  tal 
oaticetto  fu  si  generale ,  che  i  Reggitori  della  Città 
B^^renti  volte  con  esso  lui  consigliaronsi.  Quale  abi- 
i^A,  qual  sapere  e  quale   autorità  possedesse  nel 
krcittare  e  conchiudere  le  cause  ,  si  può  rilevare , 
^  dal  libro  che  scrisse  ad  istruzione  degli  Avvocati, 
^  da  alcuni   suoi  Consulti  e  Voti ,  che   ancora  ci 
Celiano;  come  pure  dal  vederlo  spesse  volte  occa- 
*teto  nel  comporre  le  civili  discordie,  e  stabilire 
'Il  pace  fra'  cittadini  :  a  tale  che  fino  il  Vescovo 
'fHtaviano  Ubaldini  lo  costituì   arbitro  con  Dome- 
)iioo  Poeti  a  comporre  una  molesta  lite  in  materia 
di  decime ,  fra   esso  Vescovo  e  gli  abitanti  di  Ca- 
stel san  Pietro.  —  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu 
uno  de*  Sapienti  che  assistevano  ai  Magistrati  ordi- 
nari del  Governo,  e  sempre  studiò   finché  visse  di 
ridarre  a  pace  le  contese ,  non   pur  .  fra  due  pri- 
vati ,  ma   spesso   tra  due  partiti ,  e  fra   popolò  e 
ipopolo.  Chiuse  gli  occhi  nel  1289  colmo  di  bene- 
dJtioni  ,  ed  accompagnato'  da  sìncerissime  lagrime  : 
e  Tenne  sepolto  in  un  gran  Monumento  nel  Prato 
di  san  Domenico,  presso  lo  sbocco  superiore  delibi 
Vìa  delle  Grade  ,  e  poco  lungi  dalla  Mole  a  pira- 
mide, onde   conservansi  le  ossa   del  suUodato  Ro- 
landino  de^  Passaggeri. 

E  Dottore  di  Leggi  e  Decreti  fu  pure  Scannabecco 
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liénhtrf ■■>  ;  I  pevrilè  àA-t%^  diMMi 
filili  fMria:  »»  «AUfo  «efi  Mai  ti  >Aft 
.«ÌÉfiìiè^died»  piofe  di  M»  eiSflM  ìmbmi 
jMb9'«|di  anrtìnsiipL  Jiléì  ia83  tt  vede  wmàUé-imSk 
J||«tnQ^  de;  NÒE»  (  e  Ftimo  aimiMo  jpdò  Clt^ 
4iM  AfltMtim  del  Conta  Aghimlto  deUa 
4iÀke  fii  a  SM^^nMtilMi.  Dm.d^ 
più.  Giovanni  d*  Andiea  ndle  AdniauHii  dia  %•- 
eidatqffa/cita:,  ooino  degna  d'enooódò,  mia  QJe 
ili0oa  legale  di /SoannafaBOoo  »  il  male  yì  d.imii 
«a^om>Batlea  èl  fiaiaaiS  ett  ora  PomiJi 
__i.  a  oetlo»  far  ^nnÉte  digia  il  P^tTfarilh 
.l!ì%wa>ena  degK  jtei^iori  Hilagnari,  eha  ilip|lli|i 
4|M  fc  il:  tefaOi>di»^>lrHaiiini  aJriaBaato/JPaJÉip 
iMitiilfa  Legge  e  dall'ahia*      •  .    vji^M 

^u'ShIM  al«»I>ètto<i»  In»  fiè^f < la^idiMiiia  m-. 
^gftK^imje^éCUmmSmàa  ép^m^  dm 
m0$ià  mm^ie^^  «en  aalo  tf 

>MÌÌ9BÌ  «»  t»ar  aneto  dl>IMidnary  la 


mgftii^tmTkÈm^^  oen  ^ìnn«fiil>  eméaaa^>  iiÌMÉ 
.ii||Baid0  Jdla  meeehinità^  ^della -SìeiiMi  #  della*MÌ 
nuca,  deir Anatomìa  e  deUa  Fisiologia  in 
tempi.  Venato  poi  a  Bologna  il  famoso  P* 
.naldo  de'Piedìcatori,  Chiaro  fu  preso  di  tanto 
fatto  per  lui ,  che  lasciò  la  Cattedra  e  il  seoaia  -j 
.e  Testi  l'abito  del  Patriarca  Domenico.  Nel  Chi^' 
atro  fu  grande  come  nel  Mondo  ;  e  divenne.  Wtm^ 
vinciale  della  regione  romana  ,  e  Penitennen  'is 
Cappellano  dei  Sommi  Pontefici  Onorio  III.  e  Cteep* 
giHPÌo  IX.-— Egli  morì  a  Civitavecchia  nel  tnK^ 
ed  ebbe  titolo  di  Beato  da' più  reputati  scritMr- 
.Le  opere  che  lasciò  sono  di  Canonica,  di  Tecdtl^^ 
e  di.  Filosofia ,  cioè  Commentari  sopra  il  DèonoM^'» 
Trattati  Ascetici  e  Spirituali, e  la  Vita  di  sanDo^ 
manico  Guzmano ,  istitutore  dell'  Ordine  suo.  8a^ 
sto,  castello  distrutto  in  cui  egli  nacque,  sorgetH 
sopra  la  Savena  o  Sapina/alla  distanza  di  sei  sii*' 
gba  antiche  romane  da  Bologpa ,  poco  discosto  daU* 
Via  PcNitale  di  santo  Stefano,  ónde  si  procede!  i^* 
Toscana. 
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E  qui ,  poiché  abbiamo  avato  dal  1200  al  i3oo 
A  pochi  artisti  e  sì  oscuri  che  il  dame  il  solo  no- 
me sarebbe  inutile  notiaia,  proseguiremo  gli  Amuli 
dell'importante  Secolo  XTV. 


ANNO  DI  CRISTO  ISOi 


Eccoci  a  un  nuovo  secolo,  di  varia  e  romorosa 
vioenda  per  la  Città  nostra  ;  poiché ,  sotto  la  pro- 
teauone  oe*  Papi ,  ebbe  dapprima  a  reggenti  i  Pre- 
tori 9  poi  i  Legati  de*  Pontefici ,  indi  un  insigne 
Cc^ncittadino ,  e  più  tardi  i  Visconti  di  Milano  e 
i  l<Mr  tirannici  ministri ,  qniiici  le  leghe  onde  ne 
anarchie,  e  malcontenti  e  partiti  funestis- 
i:  secolo  che  vide  le  snaturate  virtù  di  Aazo 
Q^Unsai ,  la  paterna  provvidenza  di  Taddeo  Pepoli , 
U.  deboleassa  de* suoi  figliuoli,  la  stracca  so£Perenza 
^^  popolo ,  il  valor  massimo  de'  cittadini  di  Fel- 
Ba«i,  i  tentativi  in  parecchi  di  signoreggiare,  i  prì- 
■M>sdi  della  contrastata  dominazione  Bentivolesca  : 
Bipolo  di  non  lieve  importanza,  perché  in  esso  la 
^^tà  nostra  si  vide  a  conflitto  non  pure  colle  cir- 
^^^tanti  di  Romagna,  ma  colle  maggiori  de'Iiom- 
P^^di,  cui  fece  talvolta  conoscere  quanto  valessero 
^  armi  coloro  che  valevan  tanto  in  ogni  maniera 
^    ciurisprudenza. 

24el  primo  anno  pertanto  di  questo  secolo ,  es- 
^^iido  Pretori  di  Bologna  Guelfo  Cavalcanti  e  poi 
^0(Cbedo  de'  Vergellesi  da  Pistoia ,  e  Capitani  del 
P^fiolo  Guglielmo  degli  Ughi  e  quindi  Mazzalino 
^  Mazzalini  da  Brescia  ;  ed  essendo  eletti  i  nuovi 
wiadani  per  le  quattro  Tribù  de' cittadini,  fu  fatta 
Srcin  festa  ed  onorificenza  a  Carlo  Valesio  o  di  Va- 
"^s,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Esso 
^xlo ,  con  Caterina  sua  donna ,  figliuola  di  Bai- 
duino  Imperatore  di  Costantinopoli,  essendo  venuto 


ìli  Italia,  e  passato  da  Miliino  e  da  Parma,  Tolendtf. 
mtaover  verso  Roma ,  forse  per  trattar  col  PontefiA 
della  cura  di  Fiorenza  ,  Etette    adunque  nn  giorat: 
fra  noi:  e  poi  ch'ebbe  ascoltato  messa  nel  tempM 
di  san  Domenico,  creò  sette  Cavalieri  aurati  Bolo» 
gnesì,!  quali  furono  Pellegrino  e  Bianco  Galluisij 
Filippo   ed  Alberto   degli  Asìnelli ,   Giacomo  Baci* 
lìeri  ,    Jacopo   Tebaldi  ,   e    Francesco   Bentivogliol 
dopo  di  che  partì   la  notte  per  Roma  (,..  Cennaio')i 
Patti   poi    nel  Febbraio   i  nuovi  Anziani  e  Con» 
soli ,  sotto  la  costoro  reggenza  venne  eretta  quelli 
statua  al  Pontefice  Bonifazio  Ottavo,  la  quale  nel* 
r  anno    antecedente    fu    progettata    ma    non    fatt». 
Or  questa   statua  venne    innalzata  (ed  è  la   pririk 
che  fosse  innalzata  in  Bologna)  sopra  la  RìnghieA. 
del  Palazzo    della  Biada.   Essa  è  di    lastra   di    raiiA- 
dorato  ,   lavoro   di   Manno  Orefìce  ,   eseguito  coUlk 
miglior  arte  che  a  quei  tempi  si  conoscesse.  Ora* 
nel  Museo  d'  Antiquaria ,  e  porgo  fede  dello  stnEC» 
dell'  Alte  Scultoria    fra  noi  ben  cinque    secoli  ad- 
dietro. Cotale  immagine  dell'Ottavo  Bonifazio  v*e— 
devasi    coperta  da    un   baldacchino    pur  di   ranlK-  ", 
quando  il  Palazzo  della  Biada  esisteva,  e  vi  si  leg" 
geva  apposta  la  seguente  iscrizione  in  lettere  d'ort»"' 

■    '  'Bonifacio  Vili.  Post.  Max.    '  ' '.. 

...■■-    !  .i  •■       i       .  .    .,  :  ,-'    ;WJi'-> 
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'^'fti^^qu^to  stesso  tefi)pO'AmbsBéììitorl''di  fìldito* 
TtndSrO  a  'Bologna  -pei  aìttto-^i  geittì  ,'^BsdiMVt 
tW^MflfenBt^  Adla  Idto  Città,  e  li' «bbem  Jmn8ii# 
Ar'AoOcorBO.  E  giunsero  qùilsi  tosto  (iJ  F«bWM 
riCtlDa  lettere  de'Gottiuni  dì  Pavia  fe  di  LoifiTk 
pt^ai^  il  Senato  che  volesse  sospendere  le  xapl^ 
^Utf  £ta  le  dette  Cittk  e  Bologoft':  al  che  dft^'^i^ 
ttti'ftt  consentito.  —  E  poicìiè  -«bmbra'  éhe  ^W 
ttmiVaUùù  delle  ambascile  a'Bolognesì,  noit-é^ 
1  èl«ttì  gU  Atttianì  e  i  Consoli  MìSùO», 
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Lamberto  da  Guarazzano  Capjiellaiio  del  Cardinale 
Aoquasparta  venne  Ambaspiatore  a'  Bolognesi ,  di- 
mandando  che  questa  Città  fosse  con   esso  lui  a 
lidunre  la  Romagna  a   concordia  e  pace ,  oprando 
in  ciò  piuttosto  piacevolezza   anzicliè  attenersi  ad 
altra  via.  Che  se  le  dette  cose  non  fruttassero  buon 
eflEetto,  allora  farebber  ricorso  alle  armi  Felsinee.— 
E  quasi  nel  medesimo   tempo  gli  Ambasciatori  di 
Mantova  e  di  Verona  si  ritrovavan  fra  noi,  facendo 
proposta  d'  una  lega  reciproca   in   ogni  occorrenza 
delle  stesse  Città:  la  quale  venne  accettata  di  buon 
grado  per  fatto  del  Consiglio  Felsineo. 

E  come  il  Marzo  fu  sullo  scorcio  (a4  Marzo)  si 
scopersero  nocive  e  funeste  discordie  fra'  cittadini 
di  Fjelsina ,  perchè  i  semi  de'  due  partiti  novella- 
mente vi  germogliavano ,  e  non  volevasi  che  una 
potestà  reprimente  per  ricondurre  ogni  cosa  a  quie- 
te,  o  almeno  almeno  a  discrepanze  sopite.  E  toccò 

Seat' opera  propizia  al  Pretore ,  agli  Anziani  ed  al 
nsìglio ,  i  quali  elessero  sette  arbitri  per  con- 
chiudere pace:  e  questa  si  ottenne  con  piena  sod- 
^fazioné  delie  parti. 

Al  primo  d'  Aprile  fu  fatto  il  nuovo  magistrato 
^%li  Anziani  e  de'Consoli,  i  quali  salirono  a  dignità 
iQ  numero  di  ventisette  :  e  nel  Maggio  venne  rin- 
'^Vato ,  col  numero  di  ventinove  ufficiali.  Ora  in 
^tto  mese  avendo  sentito  i  nostri  (i3  Maggio)  co- 
^"^  Paolo  Mazzolino  ed  il  popolo  di  Cesena  ave- 
^^Xìo  cacciato  di  quella  Città  Federigo  da  Monte- 
'oltre,  Zappettino  degli  libertini  ed  Uguccione  Fag- 
{uday  e  come  Matteo  Acquasparta  Cardinal  Legato, 
^he  si  trovava  in  Rimini  era  entrato  in  Raula  ac- 
consentendovi il  popolo  :  perciò  pensando  provvi^ 
denza  ad  ogni  pericolo,  posero  taglia  dentro  e  fuori 
4ella  Città  di  Bologna ,  e  fecero  esercito  di  otto- 
mila pedoni.  Poi  deputarono  a  capitano  della  mon- 
tagna verso  Casio  il  Conte  Alberto  Mangone.  E  per- 
chè le  cose  dello  stato  di  Bologna  andassero  con  tut- 
te le  provvisioni  più  sicure  che  ritrovar  si  potessero, 
reggendo  che  nulla  cosa  era  più  certa  per  ottenere 


1*  effetto  desiderato ,  di  quello  ch«  l' unione  com^ 
piuta  de'cittadini,  legati  in  iscambìevole  soccoEtWf* 
lÌBceio  invitare  (i5  Maggio)  tntte  le  Compagnie  Ì$*  [ 
Bologna  coi  loio  Sindaci ,  che  si  trovassero  a  no  dl< 
convenuto  nel  Consiglio ,  dove  si  [accolsero  i  Na*w 
Jjìli  ancora  della  Città.  I  quali  tatti  radunati ,  m 
Pretore  invitò  cMunque  a  pace  ed  unione  per  fàbi 
salva  la  patria.  Ed  i  Sindaci  delle  Società  ,  ed  } 
Nobili  ivi  accolti  giurarono  unione  e  reciprocan 
d'aiuto.  Poi  di  comune  consentimento  si  statuì  d 
ad  ogni  terzo  anno  nella  festa  di  sant'Ambrogio 
rinnovasse  ristesse  giuraménto. 

E  frattanto  LuMa  e  Fiorenza   gemevano    per 
discordie    de"  Bianchi  e  de'  Neri  :  e   il  Marchese 
Monferrato  e  la  terra  di  Cugnolo ,  e  quei  di  LodS 
e  il  Castello  di  san  Floriano  si  rintuzzavano  e  trr — 
vagliavano  a  vicenda.  Ma  questo  fu  poco  a  fìoBt^ 
defìa  ribellione  che  gonfiava  e  stavasi  già  per  iseopn 
piare  in  Milano  contro  di  Matteo  Visconti  capo-gMtfì 
bile  della  Città.  Il  perchè   mandò  egli  suoi   mes^j 
a'  Bolognesi    pcc  aiuto  :  e  n'  ebbe   cento  cavalli  «4!' 
altrettanti    pedoni.  —  Si m i glia nte mente   ì  PistoJew'7 
eh'  erano    in   disturbi  ,  mandarono   Ambasciatori   a 
Bologna  {3o  Maggio)  a  domandare  il  Senato  d'aiu- 
to, e  fatOD  promesBi  loro  pedoni,  osvdli  «d  ogn'rf» 
tro  soccorso  possitale.  Co^  i  Fiorentini  (x  &af^ 
furono  a  noi  per  aiuto  ,  e  n'ebbero  sei    odia  IM 
e  maggiori  onerte. — E,  aecoodo  ciò  ohe-  tmtaaHà 
il  Ghiratdacci,  giunsero  ancora  qaeì  di  FnB  Hlb' 
rendo  al  Senato  nostro  la  Podesterìa  ddla  kK»"]!* 
ina  ;  il  che  non  venne  accettato.  —  Imola'  omH 
grano,  e  n'ebbe  prestito  di  qnattroioento  oortiì 
poiché  ì  maestrali  nostri,  provveditori  delle  biiAf,' 
non  solo  ammassavano  il  neceSBarìo  -ptì  paese-,  W 
qoant* anche  potesse  giovare  a  mostrar  oorteóaì)^ 
strani. 

'  Neil'  Ottobre  poi .  fa  fatto  avvertito  il  CooMW 
che  per  la  montagna  del  Contado  scorreva  anMili 
snano  il  famoso  Mndito  e  ladrone- da  abrada  M*' 
cfaesino  Lupo,  le  01Ù  ribalderie  venivano  indispettf 
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JL  Senato,  e  tenevano  in  molta  angustia  i  pacifici 
sliitatori  del  nostro  Distretto.  Questo  crudel  assas*- 
Bino^  con  cinq[aanta  suoi  seguaci  poneva  a  ruba  ed 
»  sacco  ogni  paese  per  cui   trascorreva  ;  e  quindi 
pMsava  oltre  co' suoi,  e  nuovi  guasti  e  malanni  in 
move  terre  apportava.  Poi,  avendo  ucciso  i  Bugi, 
siitii  nemici ,  e  troncato  affatto  quel  ceppo  ,  si  ri- 
volse a  travagliare  le  parti  verso  Castello  dell'Alpi, 
faoeiido   preda  d'  uomini  e  d' animali ,  ed  incen- 
diando le  case  di  que' contorni.  Laonde  gli  abita- 
tori spaventati,  vuotarono  il  luogo,  lasciandolo  in 
balia  dell'audace  ladrone. — Ma  non  sempre  ridono 
gli  empi  »  né  sempre  ai  timidi  e  buoni  toccano  i 
gluu.— 'Alberto  da  Panico,  Capitano  della  monta- 
gna, a  nome  del  Senato  e  dei  Popolo  Bolognese, 
i^vuto  buon  numero  di  soldati  dalla  Città  corse  a 
^^do  sopra  Marchesìno ,  e  dappertutto  ove  sapeva 
che  fosse  ,  ivi  persegnitavalo  ,  incalzavalo  ,  e  ne 
Watava  l'assedio  e  la  sconfitta.  Però  il  fìizioso,  pra- 
ttoo  de'  luoghi ,  con   molt'  arte  ed  industria  afug- 

Slo  ;  finche  un  giorno  (17  Ottobre)  non  valen- 
i  più  l'astuzia  ad  evitare  un  attacco,  dopo 
te  prove  di  scampo ,  corse  ad  ascondersi  nella 
GUesa  di  sant'Andrea  presso  Valgatara,  di  dove. 
Stadio  e  sperimentò  indarno  ogni  guisa  di  difesa. 
I^IIABd'  ecco ,  vedendosi  poco  forte  a  respingere  di 
^kdà  dentro  gli  assalitori,  grida  a' suoi  coli' accento 
dalla  disperazione  che  con  esso  lui  vogliano  uscire 
ianetaosi  dall'  asilo  in  cui  stavano ,  ed  irrompere 
Hule  milizie ,  tentando  aprirsi  fra  queste  una  via  di 
ialvezza.  E,  stretti  in  falange  i  cinquanta  suoi  fidi,, 
sboccano  a  un  tratto  sulle  guardie  capitaneggiate 
Sa  Alberto ,  e  vengono  da  queste  circondati  con 
■aolto  valore.  S'appicca  zuffa  sanguinosa.  In  quel- 
l'alpestre postura  cozzansi,  rovesciansi  e  cadon  giuso 
travolti  gli  uni  e  gli  altri  battaglieri  ;  e  qua  un 
■oldato  di  Felsina  uccide  o  piomba  per  l'erta  un, 
fioioso,  colà  un  fazioso  ottien  vittoria  sopra  un 
aoUato  di  Felsina ,  e  per  la  china  del  monte  preci-* 
pitalo.  I  gridi  degli  uni  si  confondono  con  quelli 
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degli   altri  ;  il  sangue  scorre   pel  suolo  che  se  ne 
imbeve  assiderato ,  le  armi  spezzate  de*  vinti ,  gli 
arnesi   guasti   de*  moribondi   spargonsi   pel   campo 
della  zuffa  ;  la  rabbia  in  tutti  si  fa  grande ,  in  tutti 
accanita  la  vendetta.  E  quelli  agognano  alla  vitto-* 
ria  per  far  purgata  la  terra  da  nocivi  ribaldi,  que- 
sti per  esser  lìberi  dominatori  dell*  alpestre  paese. 
Alla  fine  il  fazioso  co* suoi  nocivi  compagni  ehbeff> 
siflGEittamente  la  peggio ,  che  tutti,  tranne  due^  vea^^ 
nero  fatti  in  pezzi  dalla  soldatesca  d*  Alberto  ;  nò 
valse  loro  gridar  mercede  ;  perchè  troppo  animate  si 
furore  trovavansi  le  schiere  di  Felsina,  per  concede  v 
posa  o  perdono  a  que* tristi  ribelli.  Solamente  quei 
due  non  caddero   trucidati  dai  mililiti ,  8endoch.é 
sfuggiti  al  primo  impeto  della  loro  rabbia ,  diedero 
più  tardi  nelle  mani  del  Capitano  da  Panico.  E  co- 
storo ,  che  furono   un  Rolandino  da  Casola  e  un 
Lenzo  da  Sasso ,  non  periron  no  sul  luogo  della 
battaglia;  ma  decretati  ad  esempio  di  punizione  a 
tutti  i  rei  mal  fidi  alle  leggi,  e  memorabile  segna 
ad  ogni  temerario ,  subiron   pena  ignominiosa  per 
jùano  del  carnefice  ;  e  se  ebbero  la  buona  venton 
di  poter  disporre  le  loro  cose  per  l'eternità,  ebbero 
l'onta  di  morire  appesi  a  due  alberi  in  sulla  via , 
ximpetto  alla  Chiesa  medesima ,  che  avevano  con- 
vertito in  loro  bastita  ,  e   dove   stettero    a   rifugio 
prima  di  venire  disfatti. 

Era  venuto  nella  Flaminia  Giacomo  Pagano  Ve- 
scovo Reatino ,  per  Rettore  nelle  cose  spirituali  e 
temporali  di  Carlo  Re  di  Francia,  e  per  la  santa 
Romana  Chiesa  Vicario  Generale,  affine  di  ricevere 
il  giuramento  di  tutti  i  popoli  della  Flaminia  (sono 
parole  del  Ghirardacci)  e  di  Bologna  e  della  Con- 
tea di  Bertinoro,  di  aver  essi  ad  ubbidire  alla  santa 
Romana  Chiesa  ed  a' suoi  ministri  in  quella  Pro- 
vincia. —  Ed  essendo  il  detto  Vicario  in  Cesena 
dove  aveva  invitato  i  suddetti  popoli  ad  un  par- 
lamento, prima  che  questo  avvenisse  (5  Novembre) 
avanti  il  detto  Vescovo  e  Rettore  comparve  Michele 
di  Tommasino  (Sindaco  e  Procuratore  del  Contado 
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*  ìlegli  uomini   della  Città  e  della  Diocesi  di  Bo- 
llitila, e  di  tutte  le  genti  della  sua  giurisdizione) 
Jotteme  con  Paolo  de* Solimani.  Dottor  di  Leggi  e 
Con  'Rolandino  Bel  visi  Dottor  Decretale,  Ambascia- 
toli di  Bologna;  e  si  offersero  apparecchiati  ad  as- 
wltare  ed  intendere  tutto  quello  che  il  detto  Vi- 
tirx«  fosse  per  dire  ;  ed  affermarono  ciò  essere  per 
eoasione  di   alcune  citazioni  e  requisizioni  fatte 
i    lui  al  detto  Comune  »  ed  a  particolari  persone 
ìHMm  Città  di  Bologna.  E   a  questa  composizione 
i   lui ,  fatta  per  loro  dentro  la  Camera  del  dótte 
reigato,  furono  testimonii  Angelo  da  Foligno,  Fran- 
BMo  da  Monte  Fiascone  e  Riccio  dalla  Volta  Fi- 
mo, tutti  Notai.-— Poi  nello  stesso  giorno,  prima 
)Wo  si  venisse   ad   alcun  parlamento ,  il  detto  Mi« 
chele  Sindaco  e  Procuratore  del  Comune  e  del  Po- 
di Bologna ,  costituitosi  alla  presenza  di  esso 
ito,  disse  e  protestò   che,  qualuncpe   cosa  si 
l^lesae  determinare  il  Reatino,  egli  non  intendeva 
die  in  nulla  si  derogasse  ali* onore,  allo  stato,  alla 
libertà  ,  ai  privilegi  ed  alle  antiche  consuetudini 
dd  Comune  e  del  Popolo  di  Bologna,  e  di  tutte 
é  singole  le  persone  della  sopraddetta  Città  e  della 
|MPofata  dioc^esi  bolognese. — Ed  il  Legato  benigna- 
mente ammise  la  detta   protestazione,  ed   accettò 
tatte  le  cose  che  in  essa  si  contenevano  ;  in  quanto 
ohia  i  suoi  successori  erano  stati  soliti  di  riceverle, 
ammetterle  ed  accettarle ,  non  intendendo  pregiu- 
dicare in  cosa  alcuna  alle  consuetudini ,  ai  privi- 
l^i ,  air  onore  ed  alla  libertà  del  Comune  e  del 
Pòpolo   di   Bologna.  Furono   attivate   queste   cose 
nella  Città  di  Cesena ,  nel  Palazzo  del  detto  Co- 
nnine ,  e  nella  camera  dove  abitava  il  Legato. 

Ed  altri  banditi  faziosi  sursero  nel  Contado  di 
Bologna  (9  Novembre) ,  fra*  quali  Desolo  di  Gui- 
dóne da  Cuzzano ,  Gualtiero  da  Cuzzano  e  Guidì- 
nello  da  Monte:  e  tutti  uniti  operavano  gravissi- 
mi :,danni  ;  perciocché  facevano  non  pochi  prigioni , 
altri  uccidevano,  altri  spogliavano,  altri  in  diverse 
guise  tormentavano,  ad  altri  imponevano  taglie  se 
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■  "IIMilevan   salvezza ,  o   costringeranli    a   rendersi  kt 
trìbutarìi.  E   strade   e    ville    infestavano  ,  ed   ogù 
luc^o  ed  ogni  casa  tiavagliando ,  poscia   in   tanto 
cniocio  i  paesi  montani ,  che  molte  genti  spauiite 
Tuotavano  i  proprii   albei^hi ,  e  si   salvaran  ndlc 
castella,  perdendo  bestiami,  sostanze,  e  la  salate  «d 
il   senno.  Entrati    i    ladroni    nella   teira   di   Gesso 
(il  Novembre)  vi  sparsero  molto   sangue,  rovtn»- 
rono  case ,  e  ti  presero  abìtaBione.  Ciò  che  sapa^ 
tosi  dal  Senato  ili  Bologna ,  affidò  la  cura  d'estet- 
minarli  al  valoroso  Paganino  da  Panico,  molto  spen- 
to dell'armi;  il  quale  avendo   ragunato   quattto- 
cento  nomini  prodi,  corse  per  fiaccar  le  coma  alh 
baldanza  di  que' malvagi.  Dapprima  mosse  coi  mi- 
liii  ad  un  bosco  fra  Castel  Franco  e  la  Sanioggia, 
e   lo   tagliò ,  per  togliere    il   nido   a   quelle   belve 
sanguinarie;  poi  corse  al  Castello  di  Cesso  dov'eru 
chiusi  i  faziosi,  e  ne  tentò  più  volte  l'assalto.  Al*    ' 
lora  Paganino  finse  ritirarsi,  e  in  sai  tramonto d'iu 
dì  si  allontanò  co'suoi  dall'impresa:  ma  prima  cke 
1'  alba  sorgesse   era   dì   nuovo   al  Castello  ;  e  fatto    ' 
sforzo ,  ed   atterratane   la   porta   v'  entrò.   Ivi   f«ee 
de'banditi  compiuto  macello:  e  non  valse  loro  De 
difesa   disperata,   né   arte,  né   pratica   del    luogo r 
Gualtiero  e  Guidinello  caddero  i  primi,  perchè  au- 
dacissimi ;  gli  altri  pure  morsero  ad  ora  ad  ora  11 
polvere   fino   all'  ultimo ,   e   il   capo  Desolo   ferito 
nel  petto,  ma  non  morto,  restò   in  potere  de' sol- 
dati. Però  le  ferite  ricevute  erano  tanto  profonde, 
e  cosi   accanita   la   rabbia   ond'era    compreso,  cli^ 
dibattendosi  indamo  per  isfuggire  alle  squadre  dei- 
Paganino  ,  lungo  la  via  battè  del  capo  in  un  sas— ' 
so,  e   spirò.  Allora   il   Capitano   della   milizia,  ii^v 
MgM  a*e<ieBipÌo  e  d'ìgnaniaìa,  ne  fec»  appUa'  ^ 
cbM  il  cadavoe  per  B»a  gamba  ad  un  albero' y^i^lBj 
ivi  Mudnaente  e  Mknmenf«  11'  las^ò.— HìMii*  40 
tempi!'  ■'.  1  ■■**^ 

'Tutto  netta  il  Contai  dtUa  peet«  de'bàMÌit)W! 
Tenneio  a  Bologna  Ambasciatori  di  Piacenza  faiNv  • 
Tento)  a-BOttifr^AUiHtlfrdceno Capitano  e  FfMM^ 
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«K  ^ella  Città;  i  quali  entrati  nel  Consiglio  espo* 
MIO  in  questi  termini  la  loro  ambasciata  :  ^  Òhe 
Mr  la  mera  benevolensa  che  sempre  era  stata  fra 
Alberto  Scotto  e  il  Comune  di  Piacenza  col  Co- 
ltane e  col  Popolo  di  Bologna,  e  per  rosservansui 
4e' Piaowitini  yerso  il  Vescovo  Felsineo  ;  Yolessero 
i.  Bolognesi  far   provisione  del  denaro  per  pacare 
«''debiti  termini  i  soldati   della  Lega  di  Lombar* 
éim  9  come  loro  toccava  :  inoltre  che  Bernabò  dei 
fionfalonieri ,  il  quale  dovea  recarsi  alla  Podeste» 
4m  di  Bologna,  potesse  condur  seco  la  famiglia 
mÙLp  purché  non  vi  fosse  persona  nimica  al  Co* 
Mone  Bolognese,  o  di  Città  o  di  luogo  avverso 
4II1&  Lega  della  Lombardia ,  o  bandito  o  confinato 
de' detti  luoghi.  ^  Tale  ambasciata  fu  bene  accolta 
l' Felsinei  .«—Ed  il  Consiglio  nostro  provvide  nel 
stesso  alle  istanze  di  Ubaldino  de'Malavolti, 
Dottor  di  Legge,  il  quale  era  stato  vessato  nel  suo 
poaiedimento  di  Castelvecchio  a  un  miglio  dal  Ca- 
Meno»  dall'irrequieto  Alidosio  Alidosi;  imponendo 
t^WMtui  di  non  più  vessare  il  Malavolti  e  di  vi- 
«siii  pacifico.  «— rarimenti  il  Consiglio  acconsenti 
iBa  domanda  del  Rettore  e  degli  scolari  oltramon- 
Isvi  •  nostri,  studenti  nella  bolognese  Sapienza, 

S  supplicarono  al  Senato  che  volesse  salariare 
Ascritti  Dottori  :  Guidone  d'  Abaiso  maestro 
de  per  la  Lettura  ordinaria  del  Decreto  , 
RU^po  Canonico  Narbonese  per  la  lettura  straor- 
Ijttaria  del  Decreto,  e  Norandino  da  Vico  Pisano, 
t*1liètioi  di  Legge ,  per  la  Lettura  dell'  Inforziate  ; 
^ali  tre  maestri  erano  di  bella  fama ,  e  molto 
k^Miatti  alla  scolaresca  ed  al  Comune.  —  Inoltre  il 
lunato  Bolognese  provvide  di  cinquanta  guardie, 
tMto  la  scorta  di  òraziolo  Contestabili ,  il  Castello 
•ft'Basgi,  e  lo  rifecero  d'un  tratto  di  muro  cadu- 
iiS  ptrohò  questo  Castello,  trovandosi  verso  il  con- 
IJM  pistoiese,  era  spesso  in  timori  e  pericoli  a  mo- 
^^ve  della  guerra  de'  Pistoiesi  ,  de'  Fiorentini  e  dei 
*#Èti  di  lungone. 
^  4«eadde  frattanto,  per  poca  prudenza  degli  Anziani 
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e  d«'  Consoli ,  tihe  quanto  fra  noi  iliscutevasi  nel 
Consiglio  foEse  tosto  aperto  ai  Reggenti  delle  vicine 
terre  e  fino  al  Pontcfìce  ;  onde  si  pensò  ad  ma 
modificazione  nell'adunanza  del  Consiglio,  ed  eo- 
cola:  gli  Anziani  e  ì  Consoli ,  mentre  durasse  il  loie 
nfiìcio,  starebbero  rinchiusi,  e  la  clausura  sarebbe 
in  questo  modo  :  che  dalla  casa  o  palazzo  de'  Pii- 
niicerii  del  Comune  di  Bologna ,  dove  gli  Anziani 
e  i  Consoli  eran  soliti  adunarsi,  e  dalla  casa  che  Si 
di  Paolo  Lamliertini  e  dall'altra  a  lei  prossima  A 
facesse  un  sicuro  ponte  di  legname,  coperto,  e  dà 
ogni  lato  chiuso  ;  sicché  dalla  detta  casa  a  quelk 
de'Primicerii  fosse  libero  passaggio;  e  tutte  le  scala 
e  tutti  gli  anditi  venissero  tolti  o  chiusi ,  accioM 
che  non  avessero  capo  al  detto  ponte.  Quivi  ^ 
Anziani  e  i  Consoli  a  ciascun  mese  eletti,  preso  gin* 
rainento  del  loro  ufficio  dinanzi  al  Consiglio  (don 
si  dava  loro  il  vessillo  del  proprio  ministero)  il 
secondo  giorno  del  mese  della  loro  elezione  dorw 
van  rinchiudersi  dalla  famiglia  del  Capitano  dei 
popolo,  e  trattar  con  tutta  segretezza  quanto  fosM 
spediente  al  bene  della  patria.  E  colà  niuna  peS^ 
sona ,  non  solamente  non  poteva  entrare  ma  neio* 
meno  accostai-sì:  tranne  soltanto  il  Pretore,  il  Qv 
tano  della  Città  e  i  loro  Vicarii ,  per  trattarvi 
cose  pertinenti  al  bene  comune,  o  per  riforraare 
quello  che  al  Consiglio  addurre  si  doveva,  e  il 
Cancelliere  per  presentare  le  lettere  od  iscriverle^ 
secondochè  dagli  Anziani  gli  fosse  imposto.  Pote- 
vano inoltre  entrarvi  i  Sapienti,  dagli  Anziani  cbife* 
inati,  per  consigliarsi  con  esso  loro  delle  cose  spet- 
tanti all'utile  della  Città;  i  quali  Sapienti,  espO* 
sto  il  loro  consiglio ,  dovevansi  tosto  di  là  uscirei 
V'entravan  pure  talvolta  gli  Ambasciatori  forestieri 
per  r  utHcio  loro  e  nulla  più  ;  i  Depositarli  dd 
Comune,  gli  Officiali  della  Biada  e  del  Sale,  i 
Provveditori  di  munizione  alle  Castella ,  nel  solo 
caso  però  che  urgente  e  straordinario  bisogno  il  vo- 
lesse: ed  in  tal  caso  ne  entrerebJjc  uno  col  suo  No- 
taio a  recare  e  leggere  le  cose  del  proprio  ministero. 
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£  V*  eDti:er6bbero  pura  i  Proconsoli  de'  Notai ,  i  Mi« 
Distrali  delle  due  Società  delle  Arti  giurate ,  col 
Hgaito  di  tre  uomini  e  non  più.  Gk>8Ì  il  Vescovo 
di  Bologna  o  il  suo  Vicario ,  accompagnati  da  due 
di  lor  famiglia ,  quando  fossero  per  trattar  cose 
«Muovate  dagli  Anziani,  o  che  da  questi  venissero 
Maimandati  per  qualche  necessità.  —  Né  alcun  dì 
questi  poteva  entrar  colà  dentro  senza  il  permesso 
a«gli  Anziani   e  de'  Consoli  ;   né   presentar   scritti 

£alunque  se  non  ne  aveva  licenza  da  due  deputati 
i  medesimi  ;  né  parlare,  menomamente  :  che  non 
dovevano  parlare  se  non  le  lettere  scritte.-— Da  al« 
tn  parte  i  detti  Anziani  e  Notai  potevano  uscire 
della  clausura  quante  volte  andassero  a  Consiglio 
del  popolo  e  de  capienti,  purché  nel  detto  Consiglio 
si  trovassero  almeno  qruaranta  Sapienti  ;  oyvero  si 
■sosoaero  al  Consiglio  degli  Ottocento  e  del  popolo 
per  creare  un  Sindaco,  od  allogar  dazii  e  gabelle, 
od  estrarre  a  sorte  gli  Anziani ,  servando  in  tutto 
le  nonna  della  Riformazione.  E  se  a  talun  di  loro 
fosse  avvenuta  infermità  grave  e  pericolosa,  per  la 
quale  venisse  forzato  di  uscire,  doveva  procacciar*^ 
sene  licenza  dalla  pluralità  degli  Anziani  e  dei 
Consoli^  e  scritta  per  mano  d'un  Notaio.  E  mentre 
dorava  il  malore,  eran  vegliati  dalla  famiglia  del 
Capitano  che  ninno  con  esso  loro  parlasse;  ed  ap^ 
pena  risanavano  venivan  di  nuovo  nella  lor  resi- 
denza rincbiusL  E  potevan  pure  uscire  di  là,  nel 
numero  che  facesse  mestieri ,  per  discendere  nella 
Fiaeza  maggiore  a  sedare  tumulti  e  risse  ;  senza 
parlare  de  secreti  a  chicchessia  ;  ritornando  poscia 
alla  clausura  appena  cessato  il  bisogno  della  loro 
presenza.  —  Banchettavano  gli  Anziani  e  i  Consoli 
tutti  insieme ,  e  dormivano  nelle  case  sopranno^ 
mate  presso  il  Palazzo  dei  Primicerii  :  e  pel  loro 
nuintenimento  avevan  frattanto  quattro  soldi  quo* 
tidiani  dal  Comune  Felsineo.  E  se  a  mezzo  il  tempQ 
del  loro  ufficio  infermavano,  (o  restasser  dentro  o 
n'uscissero)  dovevano  restituire  l'avuto  stipendio.—* 
Mentre  gli  Anziani  stavan  chiusi  avevano  con  esso 
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luTO  cinque  famigliali:  uno  per  la  cucina,  uno  che 
riceveva  lettere  ed  oggetti  e  lì  poneva  nella  ruota 
alla  clausura  perchi;  i  Maestrati  internamente  li  ò* 
cevessero,  e  tre  pel  servigio  personale  de'Moestiatì 
medesimi.  E  questi  famigliari  pure  dovevano  gi»* 
Tare  di  non  parlare  menomamento  d'affari  con  dn»* 
chessia ,  né  ricever  carte  di  soppiatto  pe'  loro  Si* 
gnori,  né  ascoltare  o  riferire  ciò  che  là  dentro  ttf 
nisse  detto.  Erano  deputati  alla  custodia  degli  A»> 
ziani  due  Frati  della  Penitenza ,  ovvero  del  tona 
oidine  degli  Umiliati  della  Città  nostra ,  i  quali 
soli  avevano  due  chiavi  del  luogo;  né  mai  l'apri» 
vano  so  non'  ne'casi  ordinati  od  esposti  qui  sopra, 
o  per  introdurre  cose  concedute  o  comprate;  tatto 
porgendo  còlle  mani,  niente  ponendo,  di  s«:rittiv^ 
proibito  ,  tra  ie  cose  medesime.  E  lo  stipendio  4t' 
tali  Frati,  mentre  doravano  in  ufiìcio,  era  di  4u( 
soldi  e  sei  denari  per  giorno.  Tenevano  paiìmenll' 
gli  Anziani  per  parte  loro  altre  due  chiavi ,  siot^ 
la  porta  non  potesse  aprirsi  senza  ìl  uonsentimeitAl 
comune.  —  All'andito  poi  o  ponte  per  lo  quale  «4 
discendeva,  non  poteva  né  entrare  né  appreswuft 
nessuno:  il  che  veniva  impedito  dalla  guardia  dii  ] 
Capitano  del  popolo. —  Ed  t^ni  martedì  e  giovedì  1 
innanzi  il  desinare  e  dopo  il  pranzo  gli  Anziani  e^ 
Consoli,  introdotti  i  loro  Notai  col  Capitano  o  cbI 
Vicario  di  lui,  nel  Palazzo  suddetto  do' Primigeni 
davano  pubblica  udienza,  alla  qualo  ammettevanéi 
quanti  vi  avessero  interesse;  poi  si  chiadeva  l'fll^ 
trata.  Or  quivi  ognuno  porgeva  sue  scritture,  i>Ìi 
querela  o  di  petizione  alli  Notari  deputati,  i  quali 
dipoi,  esaminatele  in  segreto,  approvavano  quan^ 
dovevasi,  e  rigettavano  quanto  por  giustizia  non  bÌ 
poteva  approvare.  Nei  quali  due  giorni  ,  accioctìW 
tatti  venissero  avvertiti  della  pubblica  udienza,  pel 
un'  ora  intera  ne  dava  segno  la  campana  d^  Co* 
mune;  e  un'altra  campana  stava  al  palazzo  de'Pil- 
micerit,  la  quale  veniva  sonata  dai  Monaci  costoA 
quante  volte  soprastesse  alcuna  sciagura.  E  quat- 
tro Priori  si  eleggevano  fra' Consoli  e  gli  Anziani. 
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ano  cioè  per  settimana ,  cui  spettasse  V  aprire  il 
ooasìglio  e  proporre  quanto  occorreva.  Finalmente 
^  Ansiani  e  i  Consoli  »  i  Notai ,  i  Senritorì  ed  i 
nati  doveyan  forare  di  farsi  leggere  le  spesse  volte 
I»  'Oidinasioni  spettanti  al  lor  ministero  per  non 
iniDiarle  o  violarle  menomamente:  assoggettandosi 
A  una  multa  di  cinquanta  lire  e  ad  esser  privi  di 
qualunque  pubblico  ufficio  ove  mancassero  al  giù» 
B«Bi«ato  prestato*  =:  Queste  ordinazioni  tutte  ,  che 
aOMiatrano  molta  incertesza  e  sospetto  nel  reggimento 
d^ allora,  furono  per  lungo  tempo  con  assai  devo* 
ai«ae  osservate. 

Né  chiuderemo  le  notizie  di  quest'anno  senza 
padaie  d'alcuni  utili  provvedimenti  del  Comune, 
mi  quali  fu  l'elezione  di  Gerardo  de' Cardini,  di 
Monso  Sabbadini,  di  Giulio  e  Dino  de'Fiorani  a 
diMtati  per  le  munizioni  delle  Castella  del  Con* 
tam:  ciò  ch'essi  fecero  segnatamente  a  Castel  Franco 
ed  a  Castel  san  Pietro ,  limiti  ad  Occidente  e  ad 
Onente  del  Distretto  Felsineo.— Così  fu  fatto  esca- 
ture  con  mezzi  scientifici  il  Canale  Naviglio  alla 
Pegola,  affinchè  non  nocesse  ad  alcuni  molini  che 
Svi  tunesso  agivano.  E  venne  rifatta  la  cerchia  nuova 
émk-  Città  nostra  qua  e  colà  dove  non  era  ben 
aolìd»  :  e  ponti ,  e  strade ,  e  torri ,  e  mura  per  lo 
tantado  si  restaurarono.  Accrebbero  ancora  i  Bolo* 
masi  la  loro  milizia,  e  fortìfic^arona  il  Castello  di 
sìaano,  e  favorirono  quel  di  Savigno  caduto  in  op^ 
yvessicme  d' alcuni  nobili  ;  ed  altri  nobili  corresse 
#lw-  duravano  ostinati  a  non  voler  soddis&re  alcuni 
lor  creditori  in  Città.  Inoltre  concedette  a  «quelli 
d*Altedo  di  poter  derivare  acqua  dalla  Savena  per 
auacitare  un  molino  a  benefizio  de' finitimi. — E  in 
latto  poi  di  provvidenze  pie  e  religiose ,  vi  fu-  il 
ieitamx>  aUa  Chiesa  di  san  Matteo  degli  Accarisi 
e  delle  Pescherie;  la  permissione  a' Frati  de'  Servi 
di  poter  pigliare  in  conserva  nel  loro  archivio  in 
Sagristia  le  ultime  volontà  che  venisser  dettate  ; 
IMstìtuzìone  della  festa  solennizzata  il  giorno  di 
sant'Ambrogio,  antico  juotettoie  della  Città,  anche 
Annal.Bol.T.Jl.  53 
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al  Vescovo  benemerito  e  glorioso  saa  Petronio,  iA 
quale  sorgeva  l'altare  nella  Basilica  antichisitima 
di  santo  Stefano  ,  per  esso  lui  convertita  di  Teqh. 
pio  gentilesco  in  santuario  cristiano. 

E  poiché  abbiamo  detto  che  la  Città  nostra  vepiM 
difesa  di  miglior  cerchia,  dove  questa  non  «ca  huk 
solida ,  quivi  aggiugneremo  due  bandi  .pubblicati 
neiranno  appunto  i3oi  (3  Luglio),  e  co{Mati  em 
per  noi  da  alcune  Memorie  Storiche  documentate, 
che  il  benemerito  ed  erudito  Ottavio  Mazzoni  Tor 
selli  ha  poste  in  luce ,  son  pochi  giorni  nel  dodi- 
cesimo Almanacco  Statistico  Bolognese ,  stampato 
dal  Calcc^rafo  ed  Editore  Natale  Salvardi.— Qae- 
sta  cerchia ,  detta  comunemente  terza  della  Città 
nostra,  si  fece  dapprima  con  palancati,  imponendo, 
collette  a  tutti  i  cittadini  Bolognesi,  poi  tratto  tratto 
si  migliorò  con  grossissimi  muri  merlati ,  che  foiepo 

Sdì  mòzzi  in  processo  di  tempo.  —  Ed  ecco  i  dnó 
andi  suaccennati  : 

yy  Ninno  ardisca  o  presuma  uscire  od  entrare  ndla 
Città  di  Bologna  per  le  fòsse  o  pel  palancato ,  o  jd 
luogo  in  cui  debb' essere  il  palancato  o  la  fAsss» 
né  di  giorno  né  di  notte:  e  chi  contravverrà,  per- 
venendo nelle  forze  della  giustizia  sarà  condannato 
fra  tre  giorni  alla  multa  di*  lire  cento  bolognesi , 
e  se  non  le  pagherà  entro  otto  giorni  dalla  coa- 
danna,  gli  sarà  tagliato  un  piede. — Ninno  ardisca 
o  presuma  di  togliere  dal  suddetto  palancato  al- 
cun' assa  o  alcun  ferramento  »  e  a  chi  contravvea- 
ga ,  e  cada  nelle  forze  del  Podestà ,  si  taglieranno 
le  mani.  „  —  Barbare  e  terribili  leggi  ! 

Air  intorno  poi  di  questa  cerchia  palancata^  sta- 
vano varie  Rócche  di  fortezza,  fra  le  quali  alcune 
sincrone  coi  palancati  stessi ,  ed  altre  posteriori , 
cioè  edificate  quando  esiste van  le  mura  coi  merli* 
Una  di  tali  Rócche  era  alla  Porta  di  Strada  Mag- 
giore ;  e  ve  n'  ha  ancora  indizio ,  e  v'  è  memoria 
dimostrante  come  la  facesse  demolire  Papa  Pao- 
lo IV.  -—Un'  altra  era  vicino  alla  Porta  di  san  Fe- 
lice dal  lato  delle  Lamme  ;  e  se  ne  veggon  purancfao 
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BSteriormepte  alcuni  archi  chiusi.  Il  Castella  di 
BìlUì^ray  del  quale  esistono  ruderi  visibilissimi ,  fu 
)p«ra  del  i33o  ,  quando  il  Pontefice  fermava  di 
piantar  seggio  in  questa  nostra  Città.— Finalmente 
Fra  Galliera  e  le  Lamme»  forse  dov*è  oggi  il  pub- 
htioo  Blagasszino  delle  Polveri  esplosive,  era  una 
tono,  o  meglio  edifizio  o.casa,  nomata  della  Còlla , 
forse  così  detta  (come  opina  il  prefato  Mazzoni) 
per  collare  ivi  i  rei  »  e  purgare  colla  barbarie  cf  la 
viplenza  gl'indizi  di  maleficio  dei  medesimi. 


ANNO  DI  CRISTO  1309, 


Rotarlo  da  Sassoferrato  »  poi  un  Gonfaloniere  Pia« 
esentino  vennero  in  quest'  anno  a  Pretori  fra  noi  : 
e  ^giunsero  a  Capitani  del  popolo ,  nei  due  seme* 
Stri ,  Guido  Viani  da  Lunigiana  ed  Arnolfo  Fisi- 
nga  da  Lodi. — Erano  appena  prescelti  gli  Anziani 
m  1  Consoli  del  primo  mese,  quando  giunsero  a  noi 
Atiibascìatori  di  Pistoia ,  per  impetrare  di  poter  tra- 
durre alla  loro  Città  il  grano  acquistato  da*  fore- 
stieri: il  che  fu  loro  di  buon  grado  accordato ,  pur- 
^è  non  fosse,  grano  compro  nella  Città  e  nel  Con- 
ti|do  '  di  Bologna ,  d*  Imola  e  di  Faenza  ,  che  pro- 
babilmente non  ne  avranno  avuto  molta  dovizia. 

Nacque  intanto  discordia  fra  il  Comune  di  Bo- 
logna ed  il  Vescovo  Giovanni  Savelli  ;  ed  eccone 
il  motivo.  Fu  fabbricato  un  mulino  nella  Corte 
dei  Castello  del  Vescovo,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Reno ,  vicino  a  Pontecchio.  Intanto  i  condut- 
tori dèi  pubblico  dazio  volevano  che  il  Vescovo 
PU19  il  pagasse;  ma  egli,  perchè  il  molino  era  edi- 
ficato nella  ;sua  Corte ,  ricusò  il  pagamento.  Ed  ecco 
i  Dazieri  mandarvi  tosto  un  Notaio ,  che  riscotesse 
la  gabella  :  il  quale  con  ingiuria  e  vergogna  fu 
cacciato  di  là.  Il  che  vedendo  i  conduttori  del  Da- 
sio,  «i  disposero  ad  istituire  un  processo  contro  il 
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SavellI  ;  ma  questi  con  soUecitadine  li  chiamb'i 
SÉ,  e  disse  loro  che  a  niun  modo  non  iatendeva 
di  pagare  quel  dazio ,  né  gabella  veruna  per  un 
molino  cii'  era  di  sua  proprietà  -,  ed  aggiunse  che 
dove  istituissero  processo  contro  de' suoi  molinan, 
userebbe  la  armi  della  Chiesa  scomunicandoli.  Ma 
9'  egli  era  fermo  nel  suo  proposito ,  lo  furon  p«r 
anche  i  Dazieri  nel  proprio  :  laonde  avvenne  che 
fosse  fatto  processo  a'  mugnai  del  Vescovo ,  per 
parte  loro,  e  che  per  parte  dì  Ini  venisse  emanato 
l'interdetto.  Né  solo  ad  essi  in  particolare  fu  di- 
retta la  scomunica  ,  ma  venne  fatta  pubblica  so- 
lemiementc  nella  Chiesa  Cattedrale  e  in  tutte  le 
Parrocchiali  di  Bologna.  A  tanto  danno  si  posetD 
di  mezzo  gli  Anziani  e  i  Consoli,  senza  cht;  nuHl 
ottenessero  dal  Savelli,  il  quale  forse  non  era  tant» 
inquieto  e  minaccioso  per  carattere  proprio,  quanta 
perchè  covava  in  petto  i  tristi  germi  di  quell'acuto 
malore,  che  doveva  indi  a  poco  svilupparsi  in  Itti 
irreparabile,  e  trarlo  al  sepolcro.  Ella  è  cosa  '£ 
fatto  pertanto  che  il  Consiglio  deluso  ,  prima  ri- 
parò i  danni  ai  Dazieri,  poi  fece  tagliare  quel  raiiill'  ' 
del  Reno  onde  veniva  alimentino  il  predetto  mo- 
lino in  Castel  del  Vescovo:  e  ne  demoli  la  chius» 
sul  fiume;  sicché  il  molino,  disseccato  di  vena, 
fu  morto.  A  tanto  insulto  restò  dolentissimo  il  Pa- 
store Savelli ,  e  nuli'  altro  operò  perchè  s'  avvici- 
nava quell'ora  estrema,  che  doveva  presentarlo  al 
tribunale  dell'  Eterno  Giudice.  E  1'  nomo  che  si 
sente  prossimo  al  gran  passo  non  può  pensare  a 
sostenere  i  diritti  degli  umani  interessi. 

Intendendo  frattanto  i  Bolognesi  (22  Febbraio} 
come  l'Emilia  fosse  in  ruggine  e  dissensione  peri- 
colosa, angustiati  pel  loro  possedimento  della  Mas- 
sa, tosto  vi  mandarono  Calorio  dc'Maranesi  e  Già» 
Donato  da  Ignano,  ambidue  capitani,  con  dugento 
cavalli  delle  tribù  della  Città  e  del  Contado  ài 
Bologna ,  ed  un  buon  numero  di  pedoni  ,  accioe- 
rhè  da  ogni  pericolo  che  potesse  occorrere  fosse 
ronservata  illesa. —  Più.  tarai  (28  Febbraio)  Nicol» 
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.  Fimlana,  a  nome  del  Comune  di  Bologna  fu  fatto 
JRattOiè  del  Ponte  deiridice,  con  gravezza  di  oon- 
■ervare  i  beni  di  detto  Ponte ,  d'  aver  '  cura  dello 
ftpedàle,  di  fare  i  merli  alle  ali  d'introduzione  ed 
MUm  sponde  lunghesso  il  Ponte  medesimo,  e  di  te- 
ner ^cinque  cavwi  al  servigio  del  Comune  di  fio- 
-logda. 

'^  E  nel  Marzo  i  Lucchesi  e  i  Pistoiesi  azzuffavansi 
a  Popiglio  con  vittoria  de'  primi  :  ed  i  Fiorentini 
neri  .  cacciarono  i  bianchi  dalla  Città  :  e  tiél  Fri- 
gnano furono  pur  badalucchi:  e  fra' Lombardi  Ga- 
leazzo di  Matteo  Visconti   travagliava  i  Pavesi  :  e 
gli  Estensi ,  gelosi  di  conservare  il  dominio  proprio, 
«tavansi  alle  vedette  sulla  riva  Lombarda  -dei  Po. 
Il   perchè   i  Bolognesi   che  tanti    tumulti  d*  ogni 
parte  vedevano ,  si  posero  in   guardia  per  lo  stato 
toro.  E  però  fecero  grandissime  provvisioni  per  la 
Città  e  per  le  Castella ,  ad  essere   pronti  a  difesa 
ore  bisogno  ne  venisse.  Ed  oltre  le  munizioni  e 
fi>rtificafaioni  aggiunte  a  Castel  Franco  ed  a  Castel 
"rfean  Pietro  (siccome  abbiamo  veduto,  nell'anno  tra- 
aooizo)   alle   solite  milizie  vi  aggiunsero   seicento 
«avalli. 

£  vennero  intanto  a  Bologna  gli  Ambasciatori 
def  Pistoiesi  per  impetrare  aiuto  da*  nostri  contro 
la  parte  ^era  di  Fiorenza:  e  venne  pure  un  Am- 
basciatore de'Faentini  (12  Marzo)  per  soccórso  anche 
ad  essi ,  a  poter  soccorrere  i  Bianchi  estrinseci  di 
Fiorenza 9  ch'erano  all'assedio  di  Monte  Pulciano: 
ed  agli  uni  ed  agli  altri  promisero  prestarsi  i  Bolo- 

f;ne8].  Ma  l'aiuto  che  diedero  fu  misera  e  vile  cosa, 
mperciocchè  levata  la  Trìbti  di  Porta  Bavegnana, 
[a  posero  sotto  il  comando  di  Scarpetto  degli  Or- 
ddaffi  da  Forlì  Capitano  generale  di  quelli  del- 
l^  Emilia,  e  fatta  massa  con  esso  loro  di  ottocento 
cavalieri  e  di  sei  mila  pedoni ,  e  passati  a  Monte 
Pulciano  9  n'  ebbero  il  Borgo  ed  il  Poggio ,  ed  as- 
sediarono una  fortezza  tenuta  da' Fiorentini  Neri, 
operando  ridurre  in  poter  proprio  tutto  il  Mugello, 
>  atendersi  fino  a  Fiorenza  :  ma  levatosi  in  armi  i 
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Fiorentini  Neri  coi  Lucohesi,  e  Yeputi  allo  soenttò, 
furon  da' nostri  abbandonati  i  Biandii  periditaoti, 
addncendo'la  miaerafaile  ragione,  per  non  sostener 
battaglia ,  che  i  Bianchi  gli  avevano  ingannati ,  aè» 
sicnrando  loro  impossibile  V  arrivo  de*  Fiormitìiii 
Neri  co' Lucchesi.  Tristo  e  vile  motivo  per  non  te* 
ner  le  promesse  ;  che  quando  si  va  per  sooeoisa 
d*  altrui  ,'  è  ignominia  V  aUiandonarlo  solo  aUe 
sconfitte  ed  alla  morte;  né  ai  debbo  cessar  dal- 
l'aiuto  finché  la  vittoria  o  la  disfatta  comune  non 
abbia,  deciso  la  bisogna.  Ha  ciò  non  fecero  i  no- 
stri-; laonde  i  poveri  Bianchi  veggendo  partir  di- 
sdegnosi gli  ausiliatori  in  cui  ponevano  sperunA, 
n'ebbero  tale  scoraggiamento  che  reataronsi  colla 
peggio  9  e  fuggiron  JSal  campo  lasciandovi  armi  e 
ba^glio. 

Pertanto,  ebbero  avviso  i  nostri  che  gli  Estensi 
facessero  genti  di  miliria  per  muovete  a  danno  lore 
(3  Aprile).  Onde  vennero  in  determinaaione  di  star 
vigilanti  e  provveduti,  acciocché  non  fossero  essa- 
liti  quando  men  vi  pensassero.  Il  perchè,  radunate 
il  Consìglio  «  mandasono  Ambasciatori  a  Forlì,  a 
Faenza  e  ad  Imola  ,  per  averle  ad  aiuto  ove  ne 
fosse  mestieri.— Ed  alli  io  Rainaldo  Concorreggia 
Milanese  Vescovo  di  Vicenza ,  venne  in  Romagna 
Rettore  temporale  e  spirituale,  in  vece  del  Vesooto 
Reatino  Jacopo  Pagano. 

In  questo  torno  di  tempo  i  Bolognesi  elessero 
cento  soldati,  venticinque  per  Tribù,  con  quat?tro 
Capitani  ;  parte  de'  quali  con  lancio ,  parte  eoa 
balestre  ,  acciocché  avessero  cura  del  palazzo  :  poi 
mandarono  Lambertino  de'  Ramponi  e  Filippo  dei 
Foscarari  Ambasciatori  al  Pontefice  ed  a  Carlo  di 
Valois  per  le  cose  di  Fiorenza ,  e  per  tenersi  in 
amicìzia  coi  potentati  influenti  sulla  Penìsola  e  e 
perchè  Rainardo  Vicario  di  Carlo  addomandava  a 
quelli  dì  Tossìgnano  e  della  Crovària  la  consegna 
delle  loro  Castella ,  èssi  noi  fecero  se  prima  non 
ebbero  il  consentimento  de' Bolognesi  a  ciò  fare.— 
Fra  noi    pertanto  erano   disposizioni  e  fermenti  a 
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,  perchè  taluni  dei  Ghibellini  trovavansi 
da: falche  meae  banditi  e  conBnati  :  laonde  il  Con- 
aigiiio,  cui  tornava  meglio  studiar  pace  con  tutti 
che  dar  castigo  e  tener  broncio  a*  malcontenti ,  ri- 
chiamò alla  patria  parecchi  di  tali  confinati ,  frai 
mudi  (al  dire  del  Ghiràrdacci)  era  un  Venetico 
Caocianemici ,  un  Ugolino  Garisendi ,  e  Sandro  da 
^an  Pietro,  e  Piero  degli  Orri,  e  Nardo  de' Magna- 
ni «  e  Giovanni  da  Bisano ,  con  Bornino  4i  Bona- 
OQtsa,  Giacopo  di  Bonaventura  Spiolari»  Giovanni 
di.  Guido  Speciale,  Giovanni  di  Guglielmo  Buttri- 
gati ,  Giovanni  dì  Pastinella  d' Argile ,  Nico^  ^  Bon- 
vicini ,  che  prestò  poscia  importante  ser  jgio  alla 
putria,  ed  Ugo  Borghesani:  i  quali  ih^  ji  erano  che 
confinati.  Oltre  di  che  si  richìamargno  i  banditi, 
OtuBso  di  Gardone  di  Baciliero  dalla  Pegola,  Pie- 
tro d'Ivano  de' Battaglinoci ,  e  Bualello  di  Lam- 
bortino  de'  Bualelli.  E  inoltre  fu  liberato  dal  car- 
oase  Bartolommeo  Lobia ,  che  venne  giudicato  in- 
noe^nte:  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  vennero  abili- 
tati agli  uffici  ed  alle  dignità  della  Città  e  del  po- 
polo di  Bologna,  potendo  andare  a'  brevi  nel  Con- 
siglio, e  venendo,  nello  spaaio  di  tre  giorni,  can- 
odlati  dai  libri  delle  condannagioni  e  de' bandi.— 
Vftfxhè  poi  temeva  sempre  il  Senato  un  qualdie 
attentato  degli  Estensi ,  si  preparò  a  difesa ,  aur 
mentando  di  duemila  militi  eli  stipendiarii  della 
Città  p  secondo  una  rubrica  di  provvidenza  mili- 
tai^ y  la  quale  appunto  imponeva  l' aumento  '  dei 
dormila  soldati  in  caso  di  molto  bisogno. 
'.  Era  in  questo  tempo  in  Bologna  un  nobile  sco- 
Imo  Sanese,  nomato  Freddo  de'Tolomei,  ardimen- 
toso e  baldo  giovine ,  facile  a  levar  remore  e  te- 
Qftfne.  altrui  in  angustia ,  sicch'  egli  solo  metteva  a 
malo  Stato  Finterò  Studio.  Il  Perchè  i  Rettori  de- 
gli #eolari  d'ol tramonte,  e  quelli  ancora  di  citra- 
lOmKe^  e  tutta  l'Università,  sospesero  il  leggère, 
e  xkcoxteto  al  Consiglio.  E  congregato  il  Pretore  » 
il  Capitano ,  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Comune 
e .  del  popolo,  di  Bologna ,  l'Arcidiaeono  della  Città , 
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i  Dottori  di  Legge  e  del  Decreto  .  i  Rettovi  delta 
Studio  ed  alcuni  Savi ,  bì  trattò  dì  comporre  amtó 
chevolmente  la  cosa,  in  riguardo  della  nobilissiia*! 
casa  de'Toloiuei.  E  quattro  eletti  a  tal  Rne ,  fi*» 
roiio  a  lui  in  nome  del  Coneiglio,  e  con  ogni  m** 
desta  maniera  tentarono  .  ma  indarno  .  dì  mettW» 
modo  alla  caparbietà  di  Freddo ,  il  quale  non  voliti' 
piegare  menomamente  a  pace  veruna;  ondechiJJ 
radunato  di  nuovo  solennemente  il  Consiglio.  W 
bandito  il  Tolomei  in  termine  di  quattro  giorni'^ 
e  venne  conceduto  a  chiunque  (scorso  un  tal  tet^ 
mine)  di  poterlo  impunemente  trucidare.  Così  ri^ 
tuzzando  un'imprudenza  privata  con  uno  pubblK' 
ca.  cacciarono  ti  tumultuoso  dalla  nostra  Bologna*' 

Provveduto  a  questo  piccolo  male  con  argomenti 
civili,  e  sovrastando  il  pericolo  che  la  Città  perii 
male  arti  de' partiti  potesse  cadere  io  potenza  o  Aw 
Marchese  da  Este  o  di  Carlo  di  Valois ,  ricorse*^ 
ad  argomenti  divini;  e  nei  giorni  ii,  12,  i3  e  W 
dell'Aprile  fecero  quattro  solenni  processioni,» 
pubbliche  preghiere  all'  Altissimo  ,  recando  d'  adi 
in  altra  Chiesa ,  insieme  con  miracolose  relrqaWl 
la  santa  Vergine  del  Monte  della  Guardia.  —  Oltrt 
di  che  furono  fatti  parecchi  nuovi  Gonfaloni  fi 
seta  con  lor  figure  e  stemmi  e  vennero  consegnati 
a  molti  Gonfalonieri  e  Stendardieri  di  o^ni  tribft, 
perchè  se  ne  giovassero  in  caso  dì  guerra  ,  per  fit 
segnacolo  ad  ogni  compagnia  di  militi  ,  e  starseM 
a  difesa  della  Patria  e  del  Carroccio ,  a  guatdii 
del  quale  era  il  Vessillifero  primario  Pace  de'PaflR 

E  nominati  gli  Anziani  e  i  Consoli  pel  mese  fi 
Maggio,  furono  avvertiti  aver  obbligo  di  operai 
che  il  Capitano  che  entrerebbe  a  governo  fra  dttà 
mesi  dovesse  esaminare  in  quale  goisa  si  osservassi 
quel  privilegio  che  tutti  a  qne' giorni  reputavanft 
dato  da  Teodosio  alia  Città  nostra ,  e  cbe  alenai 
degli  storici  municipali  Bolognesi  impugnano  con* 
scritto  apocrifo,  e  molto  più  recente  dell'epoca  (li 
Teodosio  medesimo.  Ed  osserverebbe  ancora  il  pre* 
fato  Capitano  se  venivano   mandate    ad   effètto  If 
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che  si  hanno  nello  Statato  del  popolo  e  del 
Cornvoe^  intorno  alla  giurisdizione  delle  terre  del 
Diaibretio  Bolognese,  la  quale  non  sempre  tenevasi 
collii  ^ilisenaa  voluta  nei  pubblici  decreti. 
'-^Volgendo  il  mese  di  Giugno,  il  Vescovo  Gio- 
■i  Savelli  gravemente  infermo,  e,  antiveggente 
/era 9  fece  il  suo  testamento  (5  Luglio)^  e  mori, 
e  m1  finire  di  questo  mese ,  o  sul  principio  dd* 
r Acosto,  ed  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  de' Padri 
fteiliGatorij  presso  de  quali  trovavasi  quando  volle 
diMajce  T  ultima  sua  volontà.  A  lui  successe  Uberto 
digli  Avvocati  da  Piacenza ,  Canonico   di   questa 
Gititi  e  di  Lodi,  creato  dal  vecchio  Pontefice  Bo« 
vj/bmo  VIIL  (19  Settembre), 
ìiÌR.  ritornando  alla  storia  civile  di  Bologna,  è  a 
BVpecii  ohe  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Luglio , 
qMIBti  avendo  1*  occhio  al  bene  pubblico ,  ed  es- 
«efinin  ^desiderosi  <)he  il  popolo  fosse  bene  pasciuto 
^  mai   cadesse  in  inganno  per   frode  de  fornai-, 
tfiopfp.  spelta  di  alcuni  frati  della  Penitenza ,  asse- 
fJHfvdo  loro  il .  coglier  le  moliture ,  il  dividere  il 
g^p|lia:ai  mugnai,  il  curare  che  lo  staio  fosse  pro« 
^ip  giusto  dai  soprastanti  alle  biade ,  T  attendere 
^lie  jU  macinazione  fosse  esatta,  che  si  facesse  uguale 
^lippilftutto,. sotta  pena  di  dieci  soldi  pei  corba  la 
Ufiyna  volta ,  e  della  frusta  alla  terza.  £  parimenti 
^jjjnéjiesimi  frati  veglierebbero  sui  fornai ,  per  opera 
ljp.'/3ÌDilli  .era  spesso  malcontento  fra  il  popolo. 
tjJlQo.Ja  Città  non  era  quieta,  non  lo  era  pure  la 
mpprtÌBgna  del  Distretto ,  perchè  vi  avevano  pertur- 
llJitfMri  che  facevan  deserte  alcune  terre,  manomet- 
fypÀole  con  violenza  per  averle  in  loro  balìa:  ciò 
d^  avveniva  specialmente  in  Savignano  ed  in  Casio. 
J^  la  qua!  cosa  fu  data  autorità  al  Capitano  della 
^jKUBtagna  di  umiliare  col  potere  e  la  forza  sua  i 
jtlìffbplenti,  e  punirli  come  più  gli  talentasse.  Lud- 
.^MvlÌBoero  bandire  che  chiunque  si  recasse  ad  abi- 
4|ur^>i  luoghi  vessati  dai  malvagi,  e  vi  erigesse  case, 
^n^lìrebbe  per  dieci  anni  fatto  esente,  sia  egli,  siano 
gti.icredi,  da  ogni  pubblica  giavezza  o  coUetta. 
Armai.  BqLT.  II.  54 
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Vereo  il  cadere  dell' anno  futooo  maD'lati  Am- 
huviatori  ai  Comuui  di  Piacenza,  di  Cremoaa,  di 
Paria  e  di  Lodi  per  entrare  in  lega  eoo  loro,  i 
maggior  sicurezsa  reciproca;  e  la  proposta  venne 
aoc«ttata.  Poi  moltiplicarono  guardie  non  solo  in 
Città  ma  pur  anche  nelle  Castella  del  Contado,  t 
soprattultu  in  quelle  buÌ  confini.  E  fecesi  pubblica 
mostra  dei  due  mila  nuovi  soldati  d'aumento,  fra 
i  quali  erano  reputa tÌ99Ì mi  uomini  di  ogni  Triliù: 
non  che  la  descrizione  delle  genti  delle  Società 
pili  scelte,  tanto  delie  armi  che  delle  arti,  le  qua- 
li ,  oltxe  d'  avete  i  propri  Sapienti  ,  contavano  al- 
meno cinque  mila  e  ceoto  uomini.  £  queste  Cata^ 
pagnie  sì  congregavano  a  un  tocco  di  campana  , 
pronte  all'ubbidienza  del  Pretore,  e  degli  Anziani 
e  de' Consoli. 

In  quest'  anno  per  tumulto  insorto  in  Forlì  ri- 
mase ferito  a  morte  Rainaldo  Rettore  della  Roma- 
gna, e  mori  in  Imola  il  più  volte  nominato  Ma- 
ghinardo  da  Sosenaua ,  potentissimo  in  Imola  ed 
io  Faenza.— Ugolino  de' G  a  rise  n  di ,  nobile  Felsineo 
andò  Pretore  a  Recanati ,  Bornio  dì  Bonifacio  dei 
Samaritani  recossi  Capitano  in  Alessandria  delli 
Paglia,  Giovanni  di  Ignazio  Capitano  e  Pretore  di 
Ancona ,  e  Dinadano  de'  Simopiccioli  Podestà  di 
Pistoia. 

Fu  in  quest'  anno  che  il  Consiglio  decretò  ebi 
tutte  le  scritture  e  i  libri  antichi  della  Camera  di 
Bologna  ,  fossero  lette  ed  esaminate  con  ogni  ddi* 
geiiza  da  uomini  legali,  ordinando  e  riponendo  is 
essa  Camera  le  piii  utili,  e  depositando  le  altre  ih 
qualche  monasteriu  o  conservandole  in  una  caineti 
del  palazzo  della  Biada,  o  dove  più  gradisse  agb 
Anziani.  E  decretò  pure  ,  in  virtù  d' inchiesta  du 
Rettori  dello  Studio,  che  si  nominassero  due  Dot- 
tori Decretali  ad  iosegaare  pubblicamente  i  l'uno 
de'quali  che  leggeva  al  mattino,  era  J'ArcJdiacoB* 
di  Bologna,  e  l'altro,  che  leggeva  la  sera,  fu  Già» 
ziadio  di  Giuliano  Dottore. 

E  qui,  avanti  di  chiudere  le  notiaie  del  jwesent» 
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umòy  diremo  che  tì  ebbero  ancora  provvidenae 
leUgiofie,  fra  le  quali  si  annovera  la  riedificaaione 
di  un'  antica  Chiesa   in  Via  san  Vitale ,  dedicata 
a  «m  Leonardo,  perchè  minacciando  rovina  era  di 
grandissimo  pericolo.  E  nella  strada  medesima  venne 
li&tta   una  Cappelletta  ,   chiamata    comunemente 
dooe,  la  quale  talmente  crollava  che  più  non  pa- 
TSfa  on   sacrario  :   ed   era   l' augusto  sepolcro   dei 
SiDti   Martiri  Ermete ,   Aggeo   e  Caio.  Monso  dei 
SaUiadini ,  ricco  e  nobile  Bolognese    rifabbricò   la 
Chiesuola  del  proprio  ;  ed  Altilia ,  figliuola  di  lui  » 
e  Badessa'  delle  Vergini  de' Santi  Vitale  ed  Agrico* 
la,  ottenne  dal  Senato  quattro   marmoree  colonne 
per  servigio  di  essa  Croce. — E  di  Croci  o  Cappel- 
letto fra  noi  non  eran  soltanto  le  quattro  che  sono 
esistite  fino  agli  estremi  dello  scordo  secolo,  e  che 
eoinunemente  ritenevasi  segnare  i  limiti  della  pri- 
Jaa Cerchia  di  Bologna;  ma  senza  dubbio  (riferen- 
doei   ad   alcune   notizie   documentate  dall'  egregio 
Ottavio  Mazzoni  Toselli  )  è  a  credersi  che  il  nostro 
Santo  Protettore   erigesse    le  Croqi   nei   principali 
^oadrivii   della   Città,  non   perchè   fossero  ivi  le 
aatiohe  porte ,  ma  perchè  in  essi  si  liberavano  gli 
aahiavi ,  e  perchè ,  come  le  statue  degli  Dei  pagaia 
aesgevano  sui   quadrivii   delle   idolatre  Città  ;  cosi 
il  vessillo   delle  Città   cristiane  doveva  sorgere,  a 
tener  viva  la  religione^  non  pur  nelle  Chiese,  ma 
mia  e  colà  ancora  in  piccoli  santuari  nelle  piazze, 
ai&tti ,  oltre  le  quattro  Croci  ^  che  ora  si  conser- 
^Muao  in  san  Petronio  ,  e  quella  fuor   della  Chiesa 
di  aan  Vitale ,  onde  abbiamo  or  ora  parlato ,  un*  al- 
tXB  sorgeva  nella  Piazza   maggiore ,  dove  fu  già.  la 
iSbiesB,  di  santa  Maria  dei  Rusticani  ;  una   settima 
mrdevasi  presso  le  moline,  la  quale  vi  fu  posta  da 
fianco  de' Conti  Podestà  nel  121 9,  e  che  ora  con- 
•Qsvasi   nel  Cimitero  Comunale.  Un'  altra  era  sul 
poàte  delle  Tuate  ;  ed  altre  sei  ,  delle  quali  è  di- 
scesa, notizia    fino   a   noi  ,  stavano    erette   nei   se- 
guenti luoghi:  al  Serraglio  di  Barberia,  in  Parroo- 
cdua  di  san  Barbasiiano;  al  Serraglio  di  Porta  Stiera; 
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presso  la  Cliiesa  delle  Muratelle  ;  presso  quelU  di 
santa  Maria  Maggiore;  a  san  Colombano  ;  nel  Botgo 
dì  Calliera  ;  senza  dire  dell'  altre  molte  il  cui  nn- 
mero  argomeutiamo  essere  stato  grande,  ma  la  Cui 
'iUètfloriti  Otto  è  fino  a  noi  pervenuta. 

..-uJ  .  ,i.  u., ;,,;■■,    . 

'bi.    un>H^,.:i       

-j&  wl      ,.^.  AHflO  IH  CRISTO  1503. 

ruia  uni-.u^ii  uuir:        r.' 

in-jÉ-,:i    '■,'.„;..,■.■ 

Pare,  secondo  gli  storici  ed  i  cronisti  Bologneri, 
elle  si  avessero  fra  noi  in  quest'anno  tre  Pretori: 
Giacopo  Rossi  Fioreotino  ,  Roberto  dalla  Grotti 
Bergamasco  e  Michele  Maroncinì  Veneziano.  E   tre 

Eure  con  esso  loro  furono  i  Capitani  del  popolo; 
berto  dalla  Pietra  da  san  Nazario  di  Pavia ,  Si' 
naldo  Tarabotti  Anconitano  e  Ramberto  de*  Ram- 
berti  da  Ferrara.  Ma  quanto  stessero  in  ufficio  e 
gli  uni  e  gli  altri  nel  corso  dell'anno,  non  si  po- 
trà si  di  leggieri  aiferniare.  Eletti  gli  Anziani  e  i 
Consoli  del  mese  di  Gennaio,  furono  scelti  aloUnl 
uomini  straordinarii  per  ogni  Tribù  ,  cui  venne 
data  piena  autorità  di  esaminare  le  provvisioni  che 
dovevansi  fare  ;  e  per  ogni  Tribìi  parimente  furono 
scelti  cinque  Sapienti,  i  quali,  d'unione  agli  An- 
ziani e  a'  Consoli ,  regolerebbero  le  cose  pertinenti 
alla  Città  ed  al  Comune  di  Bologna.  Questi  fecero 
molte  provvisioni,  e  fra  l'altre  le  seguenti:  „  Cie 
gli  Anziani  e  i  Consoli  stessero  rinchiusi ,  mentre 
durava  il  loro  ufficio,  come  si  è  narrato  uell'anDO 
antecedente  :  che  chiunque  fosse  del  Consiglio  o4 
uscisse  di  tale  dignità  ,  dovesse  per  tre  mesi  sta^ 
sene  vacante,  né  rientrarvi  che  dopo  scorso  un  tsl 
termine:  che  niun  Anziano,  mentre  stesse  in  qnd 
magistrato  ,  ad  alcun  altro  ufficio  potesse  venfC 
eletto  ;  che  non  si  dovesse  elegger  Notaio  o  Gin* 
dice  ad  alcun  officio,  se  prima  non  fosse  stato  Giu- 
dice o  Notaio,  e  comunemente  cosi  chiamato:  che 
i   Capitani   deputati    alla    guardia   delle   Castella  > 
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K'tendosi  dai  detti  luoghi,  dovessero  consegnar  le 
estre,  ed  ogni  altra  cosa  pertinente  alla  milisia: 
•he  i  Massari,  uscendo  del  loro  ufficio,  fossero  ob« 
•  binati  consegnar  vitto  vaglie  e  munizioni  :  che  Rie* 
caldino  da  san  Ruffillo  »  Amerigo  Viviani ,  Nicola 
di  Teseo  Zovenooni,  Arpino  di  Graziadio  di  Bona- 
ventura, Morando  di  Amerigo  Pascipoveri^  Lam- 
bertino  di  Bartolommeo  Tencarari ,  Casellino  dei 
Beiti  e  Pietro  di  Dato  de'Zovenzoni,  essi  e  lor  di- 
scendenti per  linea  mascolina ,  tanto  legittimi  che 
naturali  ,  d*  ora  innanzi  fossero  Magnati  e  Nobili , 
'e  per  tali  dalla  Città  di  Bisogna  reputati ,  tenuti , 
Imitati ,  e  perpetuamente  stimati ,  così  dd  Preto- 
m ,  dal  Capitano ,  dagli  Anziani   e  da*  Consoli  ,  e 
dal  Popolo  e  dal  Comune  di  Bologna,  e  venissero 
anteposti  agli  stessi  ordini ,  ai  quali  gli  altri  Ma- 
gnati, né  potessero  entrare  ad  alcuna  Società  d'ar^ 
Ue  ed  arti,  de' Cambiatori  e  della  Mercanzia;  e  se 
in  alcune  matricole  di  dette  Società  fossero  scritti , 
non  se  ne  tenessero  del  numero ,  e  ne  venissero  cas- 
aiti;  e  se  fossro  alla  Camera  degli  Atti  in  qual  si 
•  VMlia  Tavola  c^me  tali  notati ,  ne  venissero  can« 
oeUati  sotto  pena  di  lire  cento  per  ciascun  Notaio 
di  essa  Camera,  il  quale  dentro  otto  giorni  dalla 
poibblicasione  di  questo  provvedimento,  non  avesse 
(passatr  i  nomi  e  cognomi  loro  dai  libri  di  detta 
Camera  e  riportato  a  quello  de*  Magnati  della  Città 
di  Bologna;  che  ninno  di  essi  perpetuamente,  e  i 
diacendenti  loro  potessero  entrare  del  Consiglio,  né 
ÌBta:venire  alle  Congregazioni,  sotto  alla  medesima 
pana  per  ciascuno  che  contraffiicesse  ;  nò  potessero 
mmn  nò  goder  privilegio,  onore  e  benefìzio  del  po- 
polo per  so ,  e  neppure  per  altri  loro  affini  e  pa- 
venti :  che  ninno  il  quale  non  fosse  vero  cittadino 
Bolognese,  e  i  cui  discendenti  noi  divenissero,  pò- 
tBMO  entrar  del  novero  d^li  Anziani ,  del  Consiglio 
del  popolo,  ed  aver  ufficio  nel  Comune  di  Bolo- 
gna, ed  essere  di  alcuna  Società  delle  arti  e  delle 
anni  del  popolo:  che  il  Castello  della  Samoggià, 
ii  quale  si  £Eibbricava  sulla  via  che  mette  a  Modena , 
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presso  il  ponte  che  prende  nome  dal  torrente,. si  dof> 
vesse  terminare  e  fortificare ,  scavandone  le  fòsse , 
sicché  abitatori  delle  altre  terre  e  degli  altri  Co- 
muni venissero  a  stanziarvi:  che  T unione  e  la  fm* 
tellanza  delle  Società  dell'Arti  della  Città ,  la  quale 
attendeva  al  pacifico  stato  di  Bologna,  fosse  per- 

Setuamente   stabile  e  ferma  ;  e  a  questo  fine  die- 
ero  facoltà  ad  essa  unione  di  crearsi  un  Difensoira 
mensuale ,  secondo  il  costuma ,  purché  eletto  ed 
artefice ,  e  che  esercitasse  1'  arte  di  detta  Società: 
che  il  Pretore  fosse  obbligato,  sotto  pena  di  cento 
lire»  di  dare  obbedienza  al  detto  Difensore,  il  quale 
potesse  uscire  in  pubblico  a  suo  talento ,  o  solo  od 
accompagnato  ,   opponendosi   ai   disturbatori   deUi 
pace ,  e  particolarmente  ai  Nobili ,  Magnati  e  Po- 
tenti della  Città  di  Bologna,  i  quali  volessero  in- 
gerirsi nella  elezione  degli  Anziani  e  de'  Consoli, 
del  Pretore  e  del  Capitano  del  Popolo,  indagando 
bene  che  i  detti  Magnali  non  facessero  alcuna  Con- 
gregazione ili  pregiudizio  della  Città  e  del  Contftf 
do  9  o  a  danno  evidente  della    stessa  Società  ;  poi> 
tendo  inoltre  un  tal  difensore  intervenire  a  tutti  i 
Consigli   come   se    ne   fosse   individuo  :  che   ninno 
nelle  dette  Società  potesse  entrare  ove  non  eserci- 
tasse alcun' arte  della  Società  medesima:  che  i  Ves- 
silliferi del  Carroccio ,  de'  Soldati   delle  Tribù  del 
Popolo  ,  e  gli  altri  Signiferi  tutti ,  venissero  tratti 
a  sorte  ogn'  anno  in  sul  Marzo;  e  se,  finalmente, 
si  facesse  1'  elezione  in  Aprile  dagli  Anziani  e  dai 
Consoli,  non  avesse  luogo  per  brevi,  ma  per  piena 
volontà  de'  medesimi  Consoli  ed  Anziani.  „ 

Mentre  Bologna  con  questi  ed  altri  provvedimenti 
era  governata  ,  furono  scoperti  quei  che  tentavano 
di  dare  la  Città  in  mano  di  Carlo  Valesio;  laonde 
il  Consiglio  fece  carcerare  Bonaccursio  e  Guido  dal 
Cavreno,  i  quali,  posti  al  tormento,  palesarono  il 
trattato  ;  e  gli  altri  congiurati  fuggendo  il  giorno 
di  san  Lazzaro  (ii  Gennaio)  ,  furono  confinati.— 
Al  tempo  stesso  il  Marchese  da  Este  agognava  alla 
dominazione  Felsinea;  e  le  trame  de' suoi  partigiani 
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HI  Bologna  furon  pur  esse  sventate:  il  perchè  date 
l' armi  al  popolo  ,  non  appena  ebbe  saputo  che 
ataVa  a  capo  della  congiura  Castellano  Piantavìgne  » 
eoiae  a  porlo  in  angustie  »  e  nel  cortile  del*  palazso 
puUilico  lo  trucidò.  Furono  poi  tenute  indagini 
per:  ìscoprire  tutti  i  fficinorosi ,  e  vennero  svelati , 
•  banditi  a  confine,  parte  in  Alessandria ,  parte  in 
Milano;  ed  altri  a  Iesi,  a  Recanati,  a  Sassoferrato, 
a  Fano,  ad  Arimini ,  a  Venezia  ed  alla  Rócca  di  Mo- 
digliana.  E  di  tali  ardimentosi  v'  ebbero  quattro 
Galluazi ,  un  Simopiccioli ,  un  Garisendi ,  due  Groz- 
BBidini ,  due  Beccadelli ,  due  Artenisi ,  ed  alcuni  dei 
Zorensoni ,  de'  Guidozagni ,  de'  Bualelli  ,  de'  Cala- 
matóni  5  de'  Bofti ,  de'  Ricci ,  de'  Battagliucci ,  dei 
Macighini  y  e  d'altre  famiglie  non  ultime  della  Città 
nostra.  Né  contento  il  popolo  di  vederli  ignominie- 
saaiente  banditi,  corse  alle  case  loro,  e  con  ingor- 
digia vandalica  (colpa  delle  leggi  e  de' tempi!)  le 
aaoehesgiò  ;  né  pago  di  questo ,  squassando  la  face 
cMla  discordia^  vi  appiccò  il  fuoco,  le  rovinò  sin 
dàlie  fondamenta ,  e  chiamò  in  abbominazìone  di 
tatti  la  loro  memoria.  Il  Senato  poi ,  quasi  plau- 
dendo air  ira  del  popolo ,  atterrò  le  torri  degli  ir- 
requieti banditi,  e  ne  confiscò  i  possedimenti. 
-•Appena  entrati  in  uffizio  gli  Anziani  e  i  Consoli 
étl  Marzo ,  fecero  visitare  tutte  le  Castella  del  Con- 
tado ;  e  dove  fu  d' uopo  vennero  fatti  i  palancati 
e -Sbavate  le  fòsse,  e  postevi  nuove  guardie.  Il  Ca- 
ètello  d' Anzola  fu  cinto  d' ogn'  intorno  di  fortis- 
aiaio  argine,  le  fòsse  della  Città  nostra  vennero 
empiute  di  acqua,  attorno  alle  mura  ed  ai  palan- 
cati furono  appostate  guardie  e  scolte  in  vigilanza  ; 
o  la  milizia  Felsinea  videsi  passata  in  rassegna.  — * 
Kal  frattanto  giunse  a  Bologna  il  secondo  Capitano 
del  popolo  col  -suo  seguito  ,  e  fermatosi  a  cavallo 
sulla  pubblica  piazza,  giurò  tant'egli  che  la  fami- 
glia di  esercitare  bene  e  fedelmente  V  officio  proprio , 
perchè  cosi  vollero  i  principali  reggenti  di  quel 
tcAhpo. --«  Narra  il  Ghirardacci  che  frattanto  i  Pi- 
stoiesi travagliati  da  quei  di  Lucca ,  ricorsero  per 
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aiuto  a' Bolognesi  ;  che  questi  giunsero  colla  Tribfc 
di  sau  Pietro  ,  ma  tardi  ;  che  più  non  trovandoti 
in  potere  de' chiedenti  se  non  la  RAcca  di  Lartà^ 
no,  vollero  cacciarne  i  minacciosi  Lucchesi  che  li 
cingevan  d'assedio;  ma  che  alla  fine  i  Pistoiesi,  odi 
nostri  ebbero  la  peggio ,  e  quella  R^cca  paté  li 
arrese.  Cinque  de'principali  Bolognesi  furon  morti 
nel  fatto:  e  la  Milizia  nostra,  che  passava  in  Tft 
scana  due  volte  in  brevissimo  tempo,  sgomentavttf 
per  picei»!  urto ,  e  vacillava  e  crollava.  Era  va 
periodo  di  vertigine  pe' Bolognesi;  e  se  tacevano  11 
voci  Guelfo  e  Ghibellino ,  parlavano  altre  egu(tl> 
mente  funeste  e  dilaniataci;  e  la  stabilità  del  reg? 
gimento  tentennava,  e  il  popolo  si  faceva  lupo 
per  divorare  gli  agnelli  del  proprio  ovile ,  mentii 
si  faceva  agnello  per  venir  divorato  da  lupi  di  itr 
gioni  straniere.  E  gli  stava  a  dovere ,  che  non  to- 
nendosi  contento  del  proprio  stato,  s'avcfise  a  iob» 
barcare  a  più  tristo  e  miserando!..  La  discordia  ■ 
Tolfiva;  un  gran  mutamento  non  poteva  esser  Iiin< 
gi  ;  e  il  mutamento  per  chi  si  getta  ad  anarohia, 
è  più  presto  un  giogo  di  ferro ,  che  un  laceraot 
di  ritorte. 

Ma  frattanto,  appena  entrati  gli  Anziani  e  i  Coa- 
soli  di  Maggio ,  fecero  fortificare  il  Castello  del- 
l'Uccellino, ed  imposero  a  tutti  Comuni  posti  fri 
la  Savena  e  il  Beno  l'obbligo  di  scavarvi  le  fòsse. 
Poi  (io  Maggio)  diedero  opera  ad  una  bastila  bea 
riparata  e  guardata,  sulla  via  dell' Idice  in  luo^ 
detto  Boccazone,  per  difesa  del  Distretto  di  Bolo- 
gna in  quelle  bande ,  e  perchè  per  tale  via  non 
venisse  estratta  vittovaglia  dal  Contado  nostro. 

Era  negli  Statuti  e  nelle  Ordinazioni  del  Con- 
siglio ,  ohe  mantenesse  difeso  lo  Studio  e  gli  Sco- 
lari forestieri  che  qua  venivano  ad  apprendere  ;  per- 
ciocché non  avendo  essi  parenti  o  protettori  fra  noi 
che  il  Senato  Felsineo ,  a  lui  dovevano  ricorrete  , 
come  a  padre ,  nelle  proprie  bisogne.  E  vi  ricor- 
sero in  quest'anno;  poiché  avendo  un  tal  Mastro 
da  Montepulciano,  uomo  tumultuante  e  sostenuta 
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dUi*  tristi  seguaci ,  ferito  dentro  le  scuole  Federico 
iMl^  Alemagna  y  Rettore  degli  scolari  forestieri  (£e 
fià  noi  atadìavano  Arti  e  Medicina,  uomo  soler- 
te, {mdeiite  e  piemnrosìssinio  àA  maggior  bene 
dalla  Stadio  ;  aimitamente  il  Comune  ne  prese  la 
itaitaUiy  mandiando  allo  Stadio  il  CajMtano  del  po- 
pria,  ohe  caodò  dalla  Città  il  malfattore  co' suoi 
■doranti.  Poi  gli  Anaiani  e  i  Consoli ,  dopo  avere 
aiadiato  indamo  di  far  prigione  il  Mastro  da  Hoo* 
tepaleiano,  lai  bandirono  e  dannarono  perpetri- 
'BMBte  del  capo  con  tatti  i  suoi  complici,  quan- 
4fiiiqae  Federigo  ricoverasae  di  nuovo  l'antica  sa- 
nità. ^- E  in  questo  mese  stesso  (28  Maggio)  non 
ipodii  de' Lambertaan  fuorusciti,  giurando  fedeltà 
a  dovosione  al  Comune  Felsineo ,  chiesero  ed  im- 
io  di  non  istarsi  in  Imola ,  in  Modena .  in 
;io,  e  in  nessuna  Città  dedi  Estensi  ;  e  furono 
nati ,  sino  ad  altra  dispomaione ,  a  Padova ,  a 
«Tnviso  ed  a  Veneaia. 
'  Pervenuto  il  Gingno,  aveva  il  Senato  nelle  sue 
Ibne  Gandone  e  Bonaccursioda  Galìsano,  i  quali 
€Mifessarono  d'avere  accettato  nelle  case  loro  armi, 
panaiere  ,  elmi ,  scudi  »  lucchetti   ed  altri   arnesi 
-gneneschi ,  ricevuti  dagli  Artenisi ,  sostenitori  o 
:Élnieno  devoti  all'  Estense  Marchese  ^  e   confinati 
fiodii  mesi  prima  nella  Città  di  Milano.  E  i  due 
Malfidi  cittadini  fiyon  dannati  ad  una  multa  di 
'Hie  quattromila  ^  e  l' uno  confinato  a  Milano  per 
tei  mesi ,  P  altro  a  Trivigi  per  egual  tempo.  E  il 
'Cj^uolo  di  Gandokie ,  con  tutti  i  figli  e  congiunti  » 
-m  colla   moglie  ,  vennero  mandati   a  Galisano   in 
tanta  miseria,  che  furon  tenuti  all'esercizio  dei 
ImMxrianti  operai.  Sciagura  pur  questa  de' tèmpi, 
die  il  mal  oprare  di  un  uomo  dovesse  tornare  non 
solo  ad  ignominia  della  sua   stirpe  ;  ma  benanche 
n  tal  danno  da  vedersi  piombati  dall'  agiateaaa  al 
fimdo  di  ogni  povertà! 

Non  molto  lungi  da  Casio ,  sul  Distretto  Pisto- 
iese, erasi  cacciato  un  cotal  Muszone  da  Moscaglia 
■  malvagio  bandito,  insieme  a  cent' altri  facinorosi: 
Annal.  BoL  T.  IL  55 
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e  colle  armi  in  pugno  e  con  mille  insulti  travaglia- 
vano que* dintorni y  e  saccheggiavano  case,,  ed  no-» 
cidevano  uomini,  e  facevano  prijnoni,  coi  davano 
tormenti  ed  imponevano  taglie.  Ed  entrati  poscia 
in  quel  di  Casio  e  di  Castel  Leone,  tagliavan  h 
vie  a  quanti  passavano  di  colà  verso  Pistoia..  jAf^  j} 
Conte  da  Panico  Capitano  della  Montagna,  otte? 
nnto  buon  numero  di  soldati,  passò  oontra  loro. è 
valorosamente  venne  all'arme,  dapdo  .travaglio ]#ì 
faziosi ,  e  molti  facendone  a  pezzi ,  molti*  fngaii^ 
done,  molti  agli  alberi  appendendone  per  la  gola.-i 
È  nel  tempo  stesso  che  furon  tolti  i  tumol^  di 
colày  vennero  pur  sedate  le  dissensioni  trai  Foigir 
tana  abitapti  allo  Spedale  dell' Idice, eleggendo  w 
Sacerdote  e  legale  che  ascoltò  lor  ragioni  di  fami'p 
glia ,  e  pacificolli  insieme  ai  loro  aderenti. 

E  circa  in  questo  tempo  fu  convocato  parlamento 
in  Ravenna  per  motivo  di  lega,  e  yi  furon  presenti 

fli  Ambasciatori  e  Procuratori  di  Bologna,  faenza, 
mola  e  Bagnacavallo ,  tutti  della  part^  Bianca  di 
Fiorenza  e  del  Comune  di  Pistoia.  Neil'  Agosto 
(  22  Agosto  ) .  i  Bolognesi  entrarono  in  lega  cogli 
Aretini  per  mezzo  del  Sindaco  Lancilotto  Baciaoo- 
mari.  E  perchè  in  questo  mese  duravan  pur  sempre 
i  timori  de'  tumulti ,  venne  fortificato  il  Castello 
di  sant'Agata  (27  Agosto)  e  fattovi  un  palancato, 
e  profondatene  le  fosse ,  e  cinto  d' un  argine.  Ciò 
fecero  di  compagnia  i  Comuni  di  sant'  Agajta ,  di 
Piumazzo ,  di  PaduUe ,  di  Anzola ,  di  Bagno-,  ài 
san  Giovanni  in  Persiceto,  di  Manzolino,  con  Sala., 
il  Borgo  Panigale ,  Crevalcore ,  Castel  Franco.,  e 
sant' Eiena  di  Sacerno;  soprastando  a  codesti  lavori 
Ugolino  di  Ottolino  da  san  Giovanni ,  Zaccaria  di 
Riccardo  de' Neri  ed  Egidio  di  Bombologno  de'Mas- 
similli ,  Notaio. 

Entrava  l'Ottobre;  e  non  appena  si  erano,  creati 
gli  Anziani  e  i  Consoli  del  mese,  che  giunse  noti- 
zia improvvisa  delia  morte  di  Bonifazio  Vili.  Pon- 
tefice. E  perchè  fu  egli,  e  sarà  sempre  uno  de' più 
celebri  Pastori  di   tutta  Cristianità,  ci   confidiamo 
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noft  tornar  discaro  a*  nostri  leggitori  il  dire  di  lui 
brevi  e  veraci  parole.  Tutti  sanno  come  fra  lai  e 
il  Re  Francese  Filippo  il  hello  era  insorta  discordia 
peitefaè  questo  monarca,  senza  niun  riguardo  al  Pon- 
tefice si  era  appropriato  le  rendite  di  varie  Mense^ 
Tescovili  della  Francia;  oltre  di  che  Filippo  non  te- 
neva fede  al  trattato  che  Carlo  di  Valois  avea  sfretto 
t^n  Guido  Conte  di  Fiandra,  quando  co' suoi  due 
figliuoli  se  gli  era  dato  prigione  per  togliere  ras- 
tedio  a  Gand;  sicché  gì' ingiungeva  che  liberasseli: 
aia  egli  anziché  accontentarlo  ,  reputavasi  offi9SO 
di  quelle  premure  che  palesavano  il  suo  mal  pro- 
cedere. Dal  canto  suo  il  Pontefice,  senza  consen- 
timento di  lui ,  aveva  eretto  un  nuovo  Vescovado 
in  Pamiers,  nominandone  il  Pastore  a  Legato  Apo- 
stolico in  Francia.  E  perchè  (secondo  il  Tarcagnota) 
Bonifazio  desiderava  che  sotto  il  suo  Pontificato  si 
conquistasse  terra  Santa,  ordinò  al  predetto  Vescovo 
di  Pamiers  di  sollecitare  al  re  perchè  mandasse  sue 
finfse  a  quella  impresa.  Ma  tra  Filippo  e  Bonifazio 
si  era  messa  ruggine ,  laonde  il  re  non  volle  ade- 
liie.  Il  Legato  rispose  aspramente ,  e  fu  distenuto 

{prigione  :  il  Papa  lo  seppe ,  e  mandò  al  monarca 
^Arcivescovo  di  Narbona,  che  lo  trovò  molto  tor- 
vo; ma  pure  non  isgomentò.  Gli  fece  vedere  le  let- 
tere e  i  privilegi  che  teneva  dal  Pontefice  ;  cui  non 
badando  Filippo,  glie  li  fece  strappar  di  mano  dal 
Conte  di  Artois,  e  vennero  gittati  nel  fuoco,  e  lui 
cacciato  dal  regno.  Bonifazio  frattanto,  dopo  avere 
indarno  tentato  ogni  via  di  pace  per  mezzo  del  Clero 
Francese,  non  lasciandosi  alla  fine  né  impaurire,  nò 
vincere  dalla  stranezza  di  colui  ,  solennemente  lo 
scomunicò.  Le  gare  si  spingevano  oltre,  quando  it 
Papa  'Spedi  un  Legato  in  Francia  con  ordine  di  as« 
solverlo  ove  si  ravvedesse:  ma  tutto  il  contrario  ad- 
divenne; che  Filippo  divampando  della  pii\  funesta 
ira,  preparava  una  vendetta  che,  né  prima  né  poi 
si  vide  mai  eseguita  da  verun  altro  principe.— Bo- 
nifilzio  ,  siccome  abbiamo  accennato  più  indietro  , 
ebbe  a  nemici  i  Colonna,  potenti  romani,  che  già 
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snppe  abbassare  e  marnSarc  in  bando  fuor  dello  st»ta 
pontifìcio.  Stefano  e  Sciarra  Colonna  furono  a  Fi- 
lippo, che  gli  ebbe  in  molta  onorificenza.  Ora,  vo- 
lendo il  re  bersagjbare  il  Pontefice,  mandò  Guglielmo 
di  Nogaret  in  Italia,  con  Muscìatto  Franzeai  cavalin 
Fiorentino ,  col  soprnddetto  Sciarra  Colonna ,  e  eoo 
altri  ribaldi  ,  i  quali  vennero  a  Staggia ,  Cast&llo 
del  Franzeei  posto  fra  Siena  e  Firenze ,  sotto  colon 
di  trattar  di  pace  con  Bonifazio ,  che  trovavasi  io 
Anagnì  sua  patria.  Il  Nogaret  aveva  seco  trecento 
cavalli ,  pronti  ad  irrompere  contro  del  Papa  aBa 
prima  occasione  propizia:  pertanto  mulinava  sctt> 
tramente  con  quanti  sapesse  mal  disposti  per  k 
Pontefice;  ed  ebbe  guadagnati  i  signori  da  Ceccano 
e  da  Supino  ,  con  altri  baroni  della  camp^i^a  di 
Roma  e  coi  figliuoli  di  Maffeo  da  Anagni.  —  Il  sa- 
premo Gerarca  stavasi  senza  guardia  e  senza  sospetti 
in  propria  casa,  quando  il  mattino  del  i  di  Settei»' 
bre  entra  d' improvviso  il  Nogaret  con  le  insegno 
Francesi,  gridando  morte  a  Bonifazio  e  gloria  a  F^ 
lippo.  S'impadroniscono  del  palazzo  pontificio,  le* 
vano  grida,  epaventano  la  corte  del  Papa,  la  qaah 
per  viltà  si  nasconde.  11  Vicario  di  Cristo  allora  si 
stima  perduto;  pure  vuol  morire  da  grande,  e  veste 
tutti  gli  arredi  Pontificali,  e  si  pone  in  capo  il  Trire- 
gno, e,  stretta  una  croce  colla  destra,  assiso  in  ricco 
scanno  aspettava  il  nemico.  Intanto  i  Francesi  scor- 
revano il  palazzo  e  vi  predavan  quanto  v'era  di  ma- 
glio; mentre  gl'Italiani ,  alla  cui  testa  era  Sciami 
Colonna,  si  presentarono  a  lui.  Erano  armati ,  sem- 
bra che  volesserlo  trucidare;  ma  l'aspetto  del  ve* 
aerando  canuto,  già  presso  agli  ottantasei  anni,  la 
maipiificenza  de'  sacri  arredi ,  l' ìtnponente  dnniCi 
onde  stavasi  assiso,  pose,'  se  non  rispetto,  &ìmi0 
ttejàdazìone  in  que'trìsti,  sicdi^  tion  rneorsenR-K^ 
tanto,  per  ciò  cfìn  ne  dicono  alcttni  stcttÌGÌ,:6citfÌié 
Colonna  che  bolliva  da  mialchti  tempo  di  ralìfaltV 
avanzò  tanto  in  brutalità  gli  altri  tutti ,  che  pHi^ 
cMse  in  viso  col  guanto  il  gran  ministro  di  Dio.  IM 
tempo  stesso  sopn^^tuoe  il  Nogaret, «he  grintiii(ì> 
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idi  seguirlo  in  Fcancia,  per  eésere  giudicato  da  un 
■CSoncilio  in  Lione.  Ed  a  costui  rispose  a  voce  so- 
lenne il  Pontefice:— Poiché  tu  discendi  da  una  la- 
jBiglia  di  eretici,  e  che  avesti  arsi  i  genitori^  da  te 
aspetto  la  corona  del  martirio.  <«— Tenevano  i  Fran- 
mei  in  buona  guardia  il  venerando  prigione,  e  per 
4ie  dì  continui  diedero  il  saoco  a'  suoi  tesori ,  ma 
aalla  risolvevano  a  riguardo  di  lui.  Finalmente  il 
popolo  di  Anagni ,  ohe  prima  pareva  li  favorisse  » 
•rinvenuto  dalla  sorpresa  e  forse  sdegnato  che  una 
tanta  offesa  sotto  a'  propri  occhi  fosse  fatta,  e  che 
^li  la  sopportasse ,  diede  ascolto  alle  eccitazioni 
od  Cardinal  Luca  del  Fiesco  che  lo  consigliava  alle 
aroù  ;  per  cui  improvvisamente  rivoltosi ,  fu  sopra 
•* Francesi,  li  scacciò  dal  palaazo  e  tornò  Bonifacio 
in  libertà.— Comunque  però  avesse  fine  la  cosa,  le 
InAsie  del  re  di  Francia  furono  soddisfatte  ;  perchè 
^lIMSta  vendetta  parve   al  Pontefice  si  ardita  e  sa- 
iprilsga ,  e  provò  tale  spavento  ed  angoscia  ne*  tre 
giorni  di  sua  prigionia,  che  quasi  fuori  del  senno 
jMdde  gravemente  infermo.  Da  Anagni  subito  fu 
Ivasportato  a  Roma  come  a  luogo  di  maggior  sicu- 
cessa ,  ove  egli  affidossi  agli  Orsini ,  stimati  aspri 
nemici  ai  Ccuonna.  Ma  poco  di  poi  fu ,  o  credette 
4i:  essere  egualmente  tenuto  in  soggesione  e  in  poco 
^XMito  da  loro;  perchè,  dietro  alla  prigionia,  tatto 
éitramamente  geloso  di  sua  indipenaenza  e  di  suo 
patere,  riguardava  come  violenza  alla  propria  autori- 
tà la  menoma  resistenza  che  gli  fosse  usata.  Sia  però 
qIms.  gli  Orsini  nasconder  volessero  al  popolo  la  ma- 
littia.da  cui  finalmente  era  stato  preso,  oppure  con 
questo  pretesto ,  concordemente  a'Colonnesi  prigicme 
U  tenessero  veramente,  è  cosa  certa  che  un  giorno 
naoiìre  volendo  dal  Vaticano  per  andare  al  palazzo 
di  Laterano,  e  darsi  alla  guardia  degli  Annibalde- 
•ohi ,  gli  Orsini  gì'  impedirono  l' uscita  forzandolo 
a  rimanersi  nelle  sue  stanze.— Bonifacio  fu  lasciato 
solo  col  vecchio  Campano  suo  famigliare  che  mai 
non  l'aveva  abbandonato,  e  che  l'esortava  a  sop- 
portare coraggiosamente  la   sua  sventura,  fidaìido 
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nella  grandezza  di  Colui  che  consola  gli  afflitti.  Ma 
ià  che  le  parole  del  servo  fedele  potè  sul  Ponle^ 
oe  vecchio  ed  oppresso^  1'  acerbità  delle  sciagu- 
re ;  onde  preso  da  estrema  afflizione ,  miaeraoients 
si  mori  (il  Ottobre). 

A  Bonifazio  successe  Nicolò  Bocasino»  figliuolo  4i 
un  pastore  di  Treviso ,  povero  di  fortune,  riochié* 
Simo  di  meriti  e  dì  virtà ,  il  quale ,-  preso  note 
di  Benedetto  XI.,  venne  dopo  cinque  giorni  inech 
renato  (27  Ottobre).  »  -  • 

Ora ,  tornando  ai  fatti  di  Bologna  ^  dopo  noat 
nati  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  mese  di  Novembie; 
fu  accettato  in  protezione  del  Comune  Fetaineo  il 
Castello  di  Medicina  con  tutte  sue  genti,  in  vigore 
di  una  riformazione  fatta  nel  passato  mese  di  Apnls 
e  reiterata  il  primo  giorno  d'Agosto.  Tal  provvirioml 
e  dichiarazione  venne  approvata  nell'atto  di  ribevitre 
in  protezione  il  predetto  Castello ,  aggiugnendofi 
le  seguenti  cose:  che  tutti  i  fumanti  e  i  popolan 
della  terra  sunnominata  di  Medicina  godessero  dei 
benefizii  e  privilegi  esistenti  centra  i  Magnati  e  i 
Nobili ,  e  che  fossero  tenuti  come  tvitti  gli  altri 
popolani  delle  terre  del  Contado.  — In  questo  tempo 
ìu  fatto  prigione  e  giudicato  a  morte  quel  France- 
sco de*  Mucighini ,  che  per  tumulti  operati  nell'en- 
trare del  passato  Marzo  ,  venne  posto  a'  confini  in 
Milano ,  e  che  disubbidendo  al  bando  ed  alle  mi« 
nacce ,  era  ritornato  nei  dintorni  a  travagliare  la 
quiete  della  patria.  La  sua  prigionia  e  la  sua  con- 
danna  furon  cagione  che  molti  Nobili  uscissero  con 
isgomento  dalla  Città,  e  in  diversi  luoghi  stranieri 
riparassero. 

Abbiamo  parlato  più  volte  dei  beni  e  delle  pos- 
sessioni già  appartenenti  allo  Spedale  del  Ponte  del- 
ridice:  ora  le  dette  possessioni  erano  passate  da  circa 
due  anni  in  proprietà  ed  amministrazione  del  Co* 
mune  di  Bologna:  e  perchè  andavano  in  disordine 
per  poca  curanza,  si  decretò  con  l'infrascritta  rifor- 
mazione: che  le  dette  possessioni  e  ragioni  di  esso 
ponte,  a  Rizzardino  di  Amato  maestro  di  grammatica, 
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darante  sua  vita  si  concedessero ,  con  patto  che  il 
detto  RìzEardino  in   segno  di  ricognizione   pagasse 

£r  ciascun  anno  al  Massaio  della  Città ,  a  nome 
1  Comune,  cinquanta  lire,  tenendo  un  buon  sa- 
perdote  con  un  chierico ,  il  qual  sacerdote  cele- 
hmsae  i  divini  uffizi  nella  Chiesa  del  detto  ponte: 
ehe.  usasse  ospitalità  ai  pellegrini  poveri ,  e  tenesse 
sella  casa  del  detto  spedale  dodici  inetti  ben  forniti  * 
e  che  un  religioso  od  altro  uomo  di  buona  fama  » 
avesse  cura  del  continuo  dello  Spendale  predetto  : 
che  Rizzardino ,  a  vita  durante ,  facesse  i  merli  al 
|>rafato  ponte  e  lo  conservasse  ;  di  modo  che  ad  ogni 
impeto  di  piena,  onde  ne  venisse  guasto,  il  restau- 
naae:  di  più  che  tenesse  del  continiio  un  destriero 
ecl-un  buon  ronzino  pei' servigi  occorrenti  al  Comune 
di  Bologna:  del  tu^to  orrendo  egli  idonea  sigurtà. 
.  E  di  nuovo  i  Bolognesi  «  jcorsero  in  trecento  ad 
aiuto  de'  Fiorentini  Bianchi ,  per  cacciarne  i  Neri  ; 
nea  giunti  alla  Lastra,  poco  lungi  da  Firenze^  scon- 
trarono i  Bianchi  fuggiaschi,  che  di  notte  eran  giunti 
a  prender  Firenze  e  scorrere  fino  a  santa  Reparata; 
ma  che  al  mattino  respinti  dal  popolo  e  persegui- 
tati fuor  delle  porte,  uvean  rivolte  indietro  le  in- 
segno, e  la  davano  a  gambe. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  di  Decemhre ,  radu- 
nato il  Consiglio  degli  Ottocento  e  del  Popolo ,  la 
terra  di  Medicina ,  già  venuta  in  protezione  di  Bo- 
logna, giurò  solennemente  (24  Decembre)  per  mezzo 
del  Sindaco  suo  Rodolfo  Scardova ,  di  starsi  con  fe- 
deltà e  per  sempre  sotto  la  reggenza  Felsinea.  Il 
qual  giuramento  dato  in  Bologna  nel  pubblico  pa- 
lazzo, in  pieno  Consiglio,  presenti  i  banditori  del 
Comune  nostro,  venne  registrato  frai  memoriali  da 
Ubaldino  Savini  Notaio. 

In  quest'anno,  fra  le  pubbliche  provvidenze,  vi 
è  la  concessione  ad  Orso  di  Giovanni  Bianchetti  di 
potere  edificare  un  molino  nella  Guardia  o  Parroc- 
chia di  santa  Maria  in  Duno,  sulla  contrada  detta 
Frassineta ,  giovandosi  delle  acque  di  Savena  ,  che 
dopo  usate  pri  bisogni  del  mulino,  vi  si  dovrèbber 
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ritornare.  —  Vennei  riconosciuti  i  beni  ed  i  posso-  ^ 
dimetiti  dol  ponte  di  Reno,  a  nome  del  Comatn  j 
di  Bologna,  e  registrati  nelle  tavole  pubbliche;  H  i 
loro  area  complessiva,  fra  case,  terre,  v^ne  e  mu- 
lini era  di  novecento  otto  tornature.  —  Ed  essendv 
roinala  la  Croce  o  Cappella  di  strada  Castigliona, 
dotta  poi  de'  Casali ,  venne  riedificata  ,  a  spese  & 
molti  concofrenti ,  e  sotto  la  direzione  di  Alberti 
dalle  Tavole  e  di  Adaldìno  di  Arriverio  da  Mussi* 
gliano. —  Fu  fatta  la  piazza  di  santo  Stefano,  coft 
sotterranee  chiaviche  dì  scolo ,  acquistando  divena 
casuccie,  che  vennero  atterrate  per  aprire  cjuel  ddA 
che  tuttora  si  vede.— E  fu,  colle  stesse  norme,  ap^li 
e  formata  la  piazza  o  Seliciata  di  strada  Maggio»', 
intorno  alla  quale,  (siccome  narra  il  Chirardacd) 
si  cominciò  a  lavorare  il  20  di  Novembre.  E  ckt 
venisse  operato  il  lavoro  a  questi  tempi,  lo  ha  di 
recente  comprovato  colle  sue  ricerche  sulle  antiche 
carie  detta  Città,  il  diligentissìmo  nostro  concittl* 
dino  Ottavio  Mazzoni  Toselli. 
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àMMO  di  cristo  IS04* 


iFt^ggendo  i  Bolognesi  che  quei  di  Milano  si  met- 
allo all'ordine  di  gente,  e  che  Alberto  Scotto  da  ^ 
loeiisa.  anch' egli  accozzava  aoldati,  e  che  le  Citta 

il  Santemo  e  il  Rubicone  non  eran  ben  ferme 
Qa  loro  quiete,  quantunque  Teodaldo  Brusato 
lioiano,  spedito  dal  Pontenoé  Rettore  della  Pro- 
Mia  Romagnuola,  stando  in  Cesena  si  adoperasse 
pace;  deliberaron  far  nuova  provvisione  an- 
li,  non  solamente  alla  Città  ma  a  tutte  le  ca- 
lla del  Bolognese.  Perciò  furono  eletti  a  que- 
•paca  da  Bernardino  da  Poncarale  Bresciano,  rre- 
•  -del  primo  semestere ,  e  dagli  Anziani  e  Con- 
i  di  Gennaio ,  Gerardo  de'  Sabbadini ,  Rolandino 
nnafflini  »  Conte  di  Piero  Baciacomari  e  Bettuc- 

dalle  Tavole.  E ,  consentendo  il  Capitano  del 
[lolo  Rainaldo  Tarabotti,  vennero  deputati  sopra 
muniaione  delle  armi  e  degli  altri  bellici  stro- 
Qti,  Bonincontro  dello  Spedale  e  Gerardo  di  Ro- 
!^no  Galluzzi.  Da  costoro  si  organizzarono  le 
axdìe  della  Città  e  diiirne  e  notturne,  e  sulla 
ova  Seliciata  di  Strada  Maggiore  si  fece  la  mo- 
a.  generale  delle  milizie  che  i  Bolognesi  allora 
mirano  in  punto.  —  Ed  occo  l' ordine  della  mili- 

a  que' giorni:  Ogni  tribù  della  Città  era  obbli- 
ga a  difensione  della  patria  tenere  cento  cavalli^ 
"Uali  dall'erario  pubblico  aveano  la  spesa  di  sette 
di  per  giorno:  e  quattro  soldi  n'avevano  i  fanti. 

f;U  arnesi  quindi  e  delle  armi  i  soldati  si  prov- 
avano del  proprio  come  più  n'avessero  d'uopo. 
^odo  poi  occorreva  di  gire  alla  guerra  colla  carn- 
ea della  Tribù  deputata  al  servigio  da  vasi  il  se- 
^;  e  i  capi  co' cavalli  ed  i  pedoni  di  essa  Tribù 
ll^kogo  dov'era  post^  la  bandiera  si  radunavano; 
jìnnal.  Boi.  T.  //.  56 
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la  quale  bandiera  sempre  alle  case  di  detti  caj.i  del- 
l'esercito poncvasi,  dove  a  squillo  di  trombe,  secon- 
do i  gradi  loro  traevano  i  soldati  a  piedi  ed  a  caval- 
lo, posti  in  ordinanza  per  accompagnale  il  Cairoccio 
dove  risiedeva  il  capo  generale  della  milizia  ;  e  pro- 
cedendo con  quest'  ordiac ,  dietro  ne  venivano 
mangani  ,  gli  arieti ,  le  catapulte,  le  traliacche, 
le  altre  macchine  militari,  accompagnate  o  da  Tei 
turieri  ,  o  da  guastatori  ,  come  più  a'  soyraituiti 
della  guerra  gradiva. 

Rìtrovavasi  intanto  il  Senato  essere  libero  pa> 
drone  del  Ponte  di  Reno  ,  e  di  tutte  case  e  pofr 
sessioni  e  Tcoditc  del  medcsìiuo:  ed  i  Rettori  ch'e- 
rano stati  per  lo  addietro,  avevano  ricunoeciuto  di* 
pender  esso  dal  Comune  e  dal  popolo  di  Bologna; 
se  non  che  ,  da  qualche  tempo  ,  per  lettere  di  f»- 
vore,  n'avevano  avuto  la  Rettoria  contro  del  pub* 
blico  bene.  Il  perchè  il  Senato  volle  a  quest'abuso 
metter  rimedio;  e  decretò  che  niuno  per  lo  innnnn 
avesse  ardire  d' impetrar  lettere  di  favore  per  en^ 
tr4re  alla  Rettoria  di  detto  Ponte  ;  e  perciò  Già- 
zìolo  de'  Boattieri ,  allor  Rettore  ,  prese  a  riooiu^ 
scere  il  Comune  di  Bologna  ogn'anno,  secondo  li 
l'orma  dello  Statuto  ;  siccome  fecero  quindi  i  suoi 
successori.  Alla  quale  riformazione  il  Consiglio  ag^ 
giunse  che  chiunque  io  avvenire  tentasse  con  1^ 
fere  favorevoli  di  aver  la  detta  Rettoria  in  pK^ÌB^ 
aizio  del  Comune  di  Bologna,  se  fosse  laico y<Bii- 
dasse  mozzo  pel  capo  ,  o  ,  fuggendo ,  venicee  pM 
sempre  bandito  come  ribelle;  e  se  chierico  o;pnle 
retasse  privo  e  spogliato  della  protezione  di  detto 
Comune ,  potendo  essere  offeso  impuaefueute.'dt 
.chicchessia.  Alle  quali  pene  soggiacessero-  sein{OT 
tutti  quelli  ohe  impetrassero  lettere  di  favore  no» 
^olaiuente  per  esso  ponte  ,  ma  contro  ancora  d^e 
Castella  e  terre  alla  Città  dì  Bologna  sottomesse', 
(;,  mr  ti  colarmeli  te  contro  di  Medicina. 
.  Pertanto  furono  a  noi  Ambasciatori  di  Forlì  p(s 
impetrar  soccorso  di  genti  ;  e  n'ebbero  cinquanta 
cayìdlì  e  cento  balestrieri.  E  perchè  in  questo  tempo 
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ceaeaya  la  tregua  della  Romagna  centrale ,  il  Pre- 
fetto molto  si  oprava  di  fermarla  di  nuovo.  D'al- 
tia  parte  Alberigo  Polentano  ritrovandosi  con  due 
f QjOÌ  fratelli  nel  Castello  onde  la  famiglia  trasse  il 
nome»  di  là  mandò  alcuni   suoi  Ambasciatori  alla 
Città  di  Cervia  per  rinnovare  la  Lega  co'Ravigna- 
ni.;   e   facilmente    l'ottenne:   cosa  che  dolse  non 
poco  ad  Uberto   da  Giacciuolo  Conte   e  Pretor  di 
jQcflena ,  il   quale  volendosi   di   ciò  vendicare ,  con 
arte  iniquissima  (per  quanto  ne  dice  il  Ghirardacci) 
imprigionò  due  figliuoli  di  esso  Alberigo,  sotto  pre- 
staste che  fossero  stretti  in  illecita  lega  con  un  al- 
4fro  Polentano  9  nemico  infesto   della  Città  di  Ce- 
iflna.  E  detto  fatto  li  fece  tradurre  innanzi  al  Ca- 
flÉCkUo  di  Riversano ,  dove  erano  i  due   fratelli  del 
MdcD  loro  9  e  oolà^  piantate  le  forche ,  minaccìoHi 
4i  farli    appendere   in   faccia   agli  zii ,  ove  questi 
ilHkn  consegnassero  a  lui  il  Castello.  E  già  pose  loro 
ili! laccio  alla  strozza,  già  i  miseri  gridavano  mise- 
gnioordia ,  quando   i  due  zii   gementi   consegnarono 
JliiSastello   al   fraudolento  Pretore  ,  il   quale   fece 
liberi  i  due  giovinetti  mal  vivi. 
Hi  Ed  il  Senato   nostro ,  sempre   pronto  a  difesa  » 
«innovò  i  Gonfalonieri  della  Città  (8  Aprile)  e  con- 
Mgnò  i  Gonfaloni  agi' infrascritti  cittadini:  Gonfa-' 
■lonierì   de' Soldati  y  Antonio   de'Salnoi,  Tommaso 
-de*  Ramponi   e  Bonifazio   de'  Samaritani  :  de'  Bati' 
dierali,  Zolo  degli  Algardì ,  Ugolino  di  Giunta  dei 
2ovonzoni ,   Giovanni   di   Parte   dei  Vataliani ,  Al- 
bittEO   da  Monzone ,   e   Nascimbene   de'  Corbellari  e 
Oonfalonieri   del  Popolo  ^  Gerardo    de'  Sabbadini  , 
AUegratutti  de'  Mezzovillani ,  Provenzale  de'  Fosca- 
jrajri  e  Buonvillano  de'  Tederisi  :  Gonfalonieri  della 
Taglia  del  Contado  p  Pietro  degli  Orsi ,  Conte  dei 
Baoiacomari  ,  Alberto  Viviani   e  Pietro   di  Piccino 
d'Argelata:  Gonfalonieri  de' Balestrieri y  Berardo  di 
Jacopo  de*Berardi,  Valle  di  Antonio  Olivieri,  Tom- 
maso di  Vannuccio,  Pietrobuono  di  Jacopo  da  sari 
<}ìovanni  ,  Nicola  d'Albertino  de'Plastelli  ,  Creilo 
-dii  Pier  degli  Creili  e  Francesco  di  Jacopo  de'  Fo- 
scarari  ;  e  forse  Novello  de' Caccianemici. 
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*  Non  em  «ppcnui  salito  fitt  noi  al  seggio  dtt^At^ 
tlne  pel  secondo  semestie  Jaoopo  Bosai  rioieotlÉilBy 
»-A  qnéllo  di  Ospitano  'dei  popolo  RaosibéMoD^ 
Ramberti  da  Fenrafa:^  che  'giunse  «piivi  la''*tskls 
liotdla  ddUa  morte  M'Ponteioo  (7lM^;l^ 
Irirèvè  intervallo  di  dottrinaidone  «nnuliò  ìk  " 
«  Bonifttrio  VIIL  ooirtfo  Filippo  il  beUo^  e  uMi* 
là  condanna  dei  Colonna  t  mitìovà  che  mostiuMMÉ 
evideitiBa'  com'egli  fosse  mite  ed'  nn^ie  di=  oaomtt 
il'lnostra  più  assai  questo  latto;  die  sua  wmàÈfii 
▼(Midtìa  contadina,  come  lo  Mppe  Pontefioo  andttOi 
ha,'  vestita  il  meilio  che  potè.  Ed  egli  lo  dlM^ 
«Uiì'CM  ùdomaf  Ma  mia  madre  era  jeiOMhs  e  *JMP 
j^è/e^>estì  sempre  éeùondé  ma  eomUMèofM^^^ltìb 
rièòmparve  colle  ordinarie  me  lane:  •  il  Papa  eslP 
tt^'t  "^  Ak  e€e&  nUa  mudretE  tenersmente  «hhfiSP 

^'"fl  sellato  noÉtiM^:,  intento  sempre  alla  sdMsatÉ 
itfl^Maoté^dS  Bèlogfia;'  elesse  per  «mbascintoii'  iiittl 
pttfi  coÀ  détte  m  Romagna  ^  Pace  dw  Paci  e^lto 
UptN>-^F6icài«ti ,  entrambi  Dottori  di  Leggiy^H9# 
vttfitti*  dftlk  Csdcinà  DoCtot  DMredde  »  Bomiofollt' 
Samaritani' e  Pietro  di  Francesco;  e  per  Grcnovae 
Pisa  Alemanno  de' Sìgnorelli ,  il  quale  v'andrebbe 
insìieme  agli  Ambasciatori  dell'Emilia  e  della  T#> 
scana ,  colle  quali  parti  tutte  Bologna  trovavasì  ia 
leg^« 

'E  perchè  gli  scolari  dell' Archiginnasio  avessstOr 
maggior  comodo  di  studiare^  il  Consiglio  accordò  kK 
ro  Milancio  de'Milanci,  uomo  di  molta  fama  e  d'dtO 
crédito,  che  fu  chiamato  da  Padova  dove  confinate 
era;«  qui  stipendiato  a  leggere  straordinariamente 
in  Canonico  ed  in  Civile.  —  Intanto  i  Faentini  setti* 
seto  a' nostri  per  ottenere  un  Pretore^  e  nel  Censii 
glie  Felsineo  pienamente  si  commisero  per  la  scelta 
del  medesimo.  Laonde  gli  Anziani  e  i  Consoli,  fe- 
cero nomina  di  dieci  uomini  del  Consiglio  per  ogni 
Tribù,  e  vennero  quindi  all'elezione  di  uno,  il 
quale  fu  Giacopo  de'Bacilieri,  Dottore  e  Cavaliere 
di  molta  prudenza  e  di  ottima  fama  ;  il  quale  ac- 
cettò l'onorando  incarico,  e  diede  idonea  sigurtà. 
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Dicemmo  in  questi  nostri  Annali,  nel  IÌ&57,  che 
lionato  redense  gli  schiavi,  ch'erano  sotto  il 
gitgo  di  aspri  padroni.  Ora  in  gran  parte  s'era  rin- 
■evallata  fra  noi  la  servitù ,  perciocché  i  poveri  ve- 
ttiVftno  duramente  stretti  a  servigi  ed  opere  insop- 
pMlabili,  sotto  colore  di  nuovi  nomi,  come  a  dire, 
coloni ,  fedeli ,  manenti ,  residenti ,  ascritti  ;  e  tro- 
Tavansi  obbligati  a  gravi  patti  di  tributo^  cioè  a 
C^Uette ,  a  cavalcate ,  ad  albergherie ,  a  somminl- 
stninoni  di  cera ,  di  focacce  e  di  polli.  Il  perchè 
▼olle  il  Senato  a  si  gran  disordine  d'empietà  prov- 
vedare  ;  e  però  nel  Consiglio  fu  decretato  :  Che 
ninno  della  Città  e  del  Contado  di  Bologna  avessse 
avdire  di  molestare  od  angariare  in  giudizio  e  fuo- 
eìv  4»  per  vigore  d' istromento ,  ninno  de' soprad- 
dotti servi ,  ma  che  per  ogni  via  restassero  liberi 
ad  assoluti  con  tutti  que'beni  che  avevano  e  pos- 
aadevano,  o  fossero  per  avere  o  possedere  nel  tem- 
po «a  venire  ;  e  ohe  tutte  le  scritture  pubbliche  o 
private  occorse  per  cagione  di  detta  servitù ,  fes- 
salo tolte  e  di  niun  valore.  E  se  i  detti  potenti  a 
rieahiyper  cagione  di  si&tte  convenzioni  ardissero 
ladestare  ì  medesimi  liberati ,  essendo  coloro  nobili 
Oifliati  di  stirpe  nobile ,  fossero  per  ciascuna  volta 
obbligati  a  pagare  mille  lire,  quando  però  venis- 
sno  a'  comandamenti  ;  e  per  lo  contrario ,  disub- 
ledendo ,  fossero ,  come  ribelli  della  libertà  degli 
Oomini  e  del  popolo  di  Bologna,  e  come  per  grave 
QUdefioio,  banditi  e  scritti  al  libro  de' fuorusciti, 
^tredichè  i  loro  beni  verrebbero  in  potestà  del 
^•«Mnune  di  Bologna,  ed  essi  potrebbero  subire  of- 
Oiisione  da  chiunque ,  sia  nella  persona  sia  nella 
^]>a,  senza  potersene  appellare.  £  dando  i  disob- 
N&dienti  nelle  forze  del  Senato ,  decapitati  sareb- 
^^itro.  Se  poi  fosser  dessi  popolani ,  allora  cadreb- 
^^oro  in  multa  di  cinquecento  lire  per  volta,  oltre 
^  suddette  pene. —  Finalmente  fu  decretato  dal 
consiglio  che  nessun  magnate  e  nobile  potesse  alla 
Montagna  o  in  altro  luogo  suscitar  fortezze,  o  tor- 
'i  ,>  o  grandi  edìfìzi ,  sotto  pena  di  venir  dannato 
^^1  capo. 
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•    E  i  Forlivesi  in  sulla   fine   del  Giugno ,  siòbo- 
me  trovavansi  in  angustia  di  turbolenza  con  paeù 
finitimi ,  vennero  per  ambasciatori  al  Comune  fio* 
lognese  ,  affine  d' intercedere  aoccorsi  d' uomini^t  e 
perchè  amici ,  ebbero  aiuto  d*  armigeri  di  due  Tn* 
bù  della  Città. -— E  sui   primi   del  Luglio  i.Jtre 
Giurisperiti    in   Canonica ,   Tommaso    de'  Maraalo*' 
gli  »  Bonifazio  de'  Galluzzi  e  Matteo  de'  Gandoni^ 
desiderando   conseguirne   la   laurea  ,  ne   fecero  ÌA« 
chiesta  ai  Reggitori  dello  Studio,  i  quali,  per  àa 
premio  al  valore  de'  chiedenti  ,  decretarono  la  .eo^ 
rona  de' dottori  ai  predetti  Giurisperiti.  Ma  inAcst 
questo  i  Dottori   del  Collegio ,  fecero  ordinazioòi 
che  ninno  si   promovesse  tà  Dottorato ,  che  Bob» 
gnese  non  fosse  ;  il  che   poteva  tornare   a  dasne 
dell'  Archiginnasio*  Gli  scolari   pertanto   feoec  » 
corso  al  Consiglio   e   popolo  di  Bologna^  i  qaaH 
ordinarono  di  consentimento  comune  che.  venìsno» 
i  tre  ricorrenti  esaminati  alla  presenza  di  Franoo» 
4egli  Ubaldini  e  di  Errighetto   de'  Riosti ,  Snoìi 
neU'  ufficio  dell'  Arcidiaoonato  ;  e  più  di  Gregone 
da  Piacenza,  del  Vescovo  della  Città,  del  Capitab 
e  de'  Canonici   della  Cattedrale  ,  sotto   gravi   pene 
a  tutti   i  Dottori  se   mancassero   d' intervenire  al- 
l'esame, e  con  facoltà  al  Pretore  di  potere  agir  su 
di  essi.  Esaminati   adunque   pubblicamente   e  pri- 
vatamente ,  come  Dottori  furono    accettati  ed  am- 
messi   al    grado   dai    prenominati  Francesco ,  Erri- 
ghetto e  Gregorio.  E  se  alcuno  contrariasse  ad  un 
tal   fatto ,   volle   il  Consiglio   che    quel    tale    fosse 
della  protezione  del  Comune  e  del  popolo  di  Bo- 
logna privo  ;  e  nella  roba  e  nella   persona  potesse 
venir  offeso  da  chiunque  impunemente.  Fu  inoltre? 
decreto  del  Consiglio  che  i  nuovi  Dottori  si  doves-^ 
sero  approvare   ed    incorporare   nel   loro  Collegio  ^ 
sotto  pena  di  cinquecento  lire  per  ciascun  Dottor^ 
che  contraffacesse,  a  condizione  che  ciascuno  di  ess»-^ 
addottorati  dovesse  sborsar  prima ,  secondo  il  costiL— 
me,  dugento  lire,  col  cumulo  delle  quali  si  acqui-^ 
sterebbe   una   casa   a  benefìzio    del  Comune  e  d^* 
popolo  di  Bologna. 
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-  « JE. più  tardi  (17  Luglio)  vennero  a  nome  del  Co- 
Bmoe  di  Medicina  tre  Ambasciatori ,  i  quali  espo- 
seio.ftl  Consiglio  ciò  che  segue:  ,,  Che  Tebaldo  dei 
Brasati  Console  della  Romagna  per  sue  lettere  co« 
iWMidnTn  a  quei  di  Medicina,  che  dovessero  corri- 
spimdere  alla  taglia  della  milizia  ;  sopra  di  che  sup- 
|iiicavano  al  Senato ,  che  siccome  tutti ,  e  maestrati 
O!  .nomini  di  quella  terra  intendevano  vivere  perpe* 
tnlimente  sotta  V  ali  della  potenza  del  Comune  e 
Ad  popolo  di  Bologna ,  così  anch'  egli  si  conten- 
tasse  difenderli  dai  processi  fatti  dal  Conte  a  danno 
teso:  che  il  detto  Comune  di  Medicina,  in  vigore 
ISalenne  lettere  del  Magnifico  Rainaldo  Tarabotti, 
Dittano  del  Comune  di  Bologna  pel  primo  seme- 
iteei^,  avendo  già  dato  possesso  a  Filippo  di  Vinci- 
■iiinii  de' Vacchettini  d'una  pezza  di  terra  arativa 
She<i' Abate  del  Monastero  di  san  Michele  di  Me<* 
iieiiui  dicevano  avesse  poi  occupato;  avendone  eerti 
■Maini ,  ad  istanza  del  Vacchettini ,  fatte  le  rap- 
fnsaglie,  ora  movevano  preghiera  che  il  Senato  le 
vaiasse  levare:  che  avendo  il  Consiglio  di  Bologna 
flB.sae  lettere  comandato  al  Pretore  ,  al  Giudice 
■dk'sl  Notaio  di  Medicina,  che  per  certo  danno  re- 
a*  terreni  di  Giacopino  soprannomato  Mino , 
lero  pagar  tali  danni ,  il  Senato  si  degnasse 
i  detti  Ambasciatori»  ch'erano  appunto  il  Pre^ 
»  il  Giudice  ed  il  Notaio  per  raecomandati  :  che 
eaiQtne  del  Senato  essendosi  imposto  al  Comune  di 
Jisdicina  che  dovesse  avanti  a  lui  comparire  per 
"Moro  al  serraglio  fra  Strada  Maggiore  e  san  Vita-* 
"^»L  volesse  tenérlo  per  raccomandato,  considerando 
^^>Ua  isolita  pietà  le  strettezze  del  Comune  di  Me- 
r'Bina ,  e  la  povertà  in  che  trovavasi  a  cagione  delle 
f^^sate  guerre,  e  per  altre  gravezze  di  molini,  pi* 
stcixii  »  taverne  ,  gabelle  e  sequestrazioni  :  che  da 
^^^ttina  il  Pretore  di  Medicina  potesse  tenere  un  suo 
^^alk)  in  detta  terra ,  per  servirsene  alle  occorrenze 
^'^^  uffizio  suo,  come  per  andare  nelle  cavalcate-^ 
^'provvedere  ai  disordini  che  potessero  in  essa 
^f9t  avvenire.  55  Queste   domande  tutte  il  Senato 
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licnignamentc  esaudì,  onde  ì  predetti  Ambasciatoli 
e  Maestrati  lieti  e  contenti  se  ne  tornarono. —{; 
poiché  quivi  abbiam  detto  del  Comune  di  Medib 
cina,  sappiasi  che  nel  territorio  di  questo  esistlilf- 
vano  alcuni  poderi  ed  alcune  possessioni  eh'  eiHfif 
del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna ,  le  quali  fin 
mavano  un  corpo  chiamato  volgarmente  la  DeH^ 
gala;  il  quale,  sotto  pretesto  che  della  Chiesa  iaig 
se,  veniva  da  altri  posseduto.  Fu  Rolando  de'Cnk^ 
boni  che  di  ciò  fece  avvertito  il  Comune  nosflft' 
(i3  Maggio);  il  perchè  il  Senato   ne  pigliò  giuat* 


Ed  ecco  le  pubbliche  provvidenze  avutesi  dal 
Comune  entro  il  volger  dell'anno.  Gli  Anziani  e  ì 
Consoli  d'Ottobre  non  tosto  entrarono  al  magistrstf 
che  fecero  falibricarc  il  Ponte  al  Lavino  SuperioiCi' 
in  sulle  sponde  che  limitano  le  terra  dì  Gesso  t 
di  Cellola  o  Zola  Predosa  ;  il  qual  Ponte  ,  già  il 
molta  parte  guasto  ed  interrito  sai  principio  dal 
presente  secolo  in  che  scriviamo,  fa  atterrato  deUl 
sponde  e  più  che  mai  flagellato  da  piena  impotuot, 
sìssìma  avvenuta  il  io  di  Agosto  del  iSiS:  ouM 
poi ,  munito  prima  di  provvisorio  riparo  ligneo^ 
venni!  da  ultimo  ricostruito  jier  intero  d'un  sai 
arco  in  pietra  ,  ben  cinque  anni  dopo  la  terribik 
piena.  —  Ed  un  tal  ponto  (siccome  dice  il  Ghiiw 
dacci)  era,  e  sarà  sempre  necessario,  perchè  metlt 
a  molti  luoghi  del  Distretto,  come  a  dire  Pragat- 
tolo  ,  Crespellano  ,  Monteveglio  ,  Zappolino  ,  Bal- 
zano ,  Serravalle,  san  Lorenzo  In  Collina,  Pradal- 
bino.  Monte  san  Pietro,  san  Martino  doli' Amob 
o  di  Lamola,  Monte  san  Giovanni,  Ozzano  dd- 
l'Ainola,  Rasìglio,  Scopeto  ed  altri  luoghi,  che 
qual  più  qual  meno  giovansi  della  strada  e  del 
Ponte  del  Lavino  superiore. 

E  un  altro  provvedimento  del  Senato  Felsineo 
fu  quello  dì  porre  i  termini  alla  Piazza  o  Beli- 
ciata  di  san  Francesco  (fuori  allor  delle  mura) 
per  sognare  ì  confini  de'due  serragli  di  Porta  Stie» 
e  di  Barbcria,  e  dell' edifizio  de'Minori  Conveutuall 
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Il  perchè ,  posti  i  termini ,  venne  ordinato  che  niur 
no  potesse  gettare  immondesBe  né  far  edifisio  o 
OMe  in  sullo  spaiio  di  essa  piana,  e  che  nel  muro 
della  Città  che  ivi  sopra  guardava  non  si  potessero 
lavile  né  porte  né  finestre  ;  e  se  ne  fossero ,  entro 
cito  dì  si  murassero.  Lungo  queste  mura,  frai  dtie 
eisingli  nominati ,  erano  adunque  case ,  le  cui  fi- 
iMitie  non  devevan  mirare  che  all'interno  della 
(Sittà  y  forse  perchè  essendo  esteriori  »  di  là  s*  avreb- 
hn  potuto  introdurre  o  uomini  o  merci  centra 
diTÌeto.  E  due  di  tali  case  Appartenevano  a  lette- 
«ati  cospicui  :  quella  che  ora  è  l' Albergo  Reale , 
fa  già  di  Rokmdioo  de*  Romanri  gran  leggista ,  e 
de*  raoi  discendenti  ;  quella  che  in  0|gi  è  proprie- 
'tà  BeccadeUi ,  diede  stanca  a  quel  Guido  Guini- 
cefli  dei  Magnani ,  che  tanto  valse  in  ^poesia  .vol- 
paie da  venir  appellato  dall'  Alighieri  suo  padre  e 


Quando  poi  i  Bolognesi  (14  Dicembre)  ebbero 
isAtinata  ed  ordinata  nuova  milizia  pel  venturo  an- 
«Ot  e  scelti  i  deputati  sopra  le  munizioni,  si  prov- 
vide con  ogni  migliore  e  multiforme  opera  al  bi- 
eogno  deHe  Castella  del  Contado.  E  primamente 
aertauiaronsi ,  torre ,  cassero ,  ed   entrata  inferiore 
ài  Castello  di  sant'Agata,  piìi  il  Ponte  ad  Orien- 
to,  sotto  cui  scorre  il  canale ,  affinchè  colà  dentro 
Iftaniiasse  -in  sicurezza  un  capitano  colle  sue  guar- 
die.«-Fu  cinto  di  muro  il  Castello  di  Savigtiano, 
fiH)endovi  nuove  camere  ad  abitazione  di  un  capi- 
tano e  d'alcuni  soldati.  Bazzane  pure  fu  cerchiato 
di  solide  mura  nella  Ròcca ,  e  provveduto  di  otti- 
mo pozzo  colassù.  A  Serravalle  fu  fatto  muro,  cor- 
tile, fòssa  ciroondaria,  ponte  di  legno  ed  una  ci- 
sterna. Ciò  stesso  a  Monte  veglio ,  dove  si  terminò 
una  torre.  A  Ròcca  Cometa  fecesi  una  torricciuola 
pel  soggiorno  del  Capitano  e  de'  soldati.  A  Bargi 
ed  a  Baragazza  ebbero  luogo  le  difese  stesse  che  a 
Serravalle.  Al  Cavreno,  a  Bisano,  a  Castel  san  Pie- 
tro si  cinsero  e  fortificarono  cortili.  E  simili  restauri 
o  miglioramenti  od  aggiunte  fecersi  alla  Massa,  a 
Annal.Bol.  T.  lì.  5? 
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Conselice ,  al  Porto  di.  Buda  »  •  a  Castdl  Franco  ;  i^ 
r Uccellino. ed  alla  Pegola.  <  i 

E  un  grande  incendio  (allora  che  non  avevwù 
trombe  ad  acqua,  e  che  Bologna  era  una  sei w  di 
colonne  e  di  case  di  legno)  desolò  ed  angastìèifit 
Città  (i5  Settembre).  Fu  alle  cinque* ore  di  nottès 
nel  quartiere  di  san  Pietro ,  alla .  casa  di.  Ginlim 
de' Piantavigne ,  uno  degli  Anziani  di  quel  vamfìt 
il  quale  vi  perdette  due  figliolini  coli'  amoBiii 
nutrice.  Indarno  questa  studiò  scampo  per  tutti 
Cinti  di  fiiunme  d' ogn'  intomo  ,  urlarono  è  dn»- 
aero  aiuto.  Dio  gli  ascoltò  :  £i  li  volle  tolti  agli 
apayqpti  di  quella  notte,  e  seco  ne  chianiò  ]e  a»" 
nìe,  mentre  ne  ardevano  i  corpi  con  generale  •orna- 
pianto.  Nel  frattempo  Gilio  de'  Pasoipoveri ,  iw* 
volto  in  bagnato  lenzuolo,  scagliossi  tra  le  &amm 
per  trarneli  fuora:  ipa  nel  passo  di  stretta.- loggii^ 
isadde  fra  un  vortice  di  fumo,  fra  un  alnsao^di 
-fuooo ,  e  trovò  guiderdone  immortale  di  sua*. ge- 
nerosa pietà.  Insomma  l'incendio  fu  tale  che  otun 
la  casa  del  Piantavigne ,  guastò  quella  di  Niosh 
di  Saracino ,  e  tutta  intera  una  di  Lorenzo  di  Be^ 
Ietto  dalle  Suore,  con  molto  rischio  d'un' altra  di 
Bonaventura  di  Monte  de'  Lodovisi.  Durò  il  mise- 
rando spettacolo  diciannove  ore  ,  e  molte  sostansc 
d'ogni  guisa  divorò  e  ridusse  in  cenere. 


ANISO  DI  CRISTO  I50»< 


Due  Pretori  pure  e  due  Capitani  s'ebber  neiranno 
dì  che  veniamo  a  dir  parola  :  furono  i  primi  Gu- 
glielmo Novello  Palcinieri  da  Padova  e  Tassino  Do- 
nati Fiorentino;  ed  i  secondi  Giovanni  della  Tosa 
e  Ramberto  Rambeiti. 

Giunsero  a  Bologna  (io  Gennaio)  Ambasciatori 
della   Città  di   Roma,   ed   ammessi    al  Consiglio* 
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duesero  al  Pretore»  al  Capitano ,  agli  Anziani  e  ai 
Consoli,  in  nome  della  patria,  un  cittadino  Bolo* 
0M0e  per  Capitano  del  loro  paese  :  e  radunato  il 
Coaaglio  ,  furono  eletti  cinque  sapienti  per  eia- 
Miua  tribù,  e  parecchi  altri  discreti  e  savi  nomi* 
n&^  i  quali  diedero  i  loro  voti  secreti  in  mano  dei 
■iWinci  Eremitani  perchè  li  passassero  al  Consiglio 
dal  popolo  y  avvertendo  che  il  prescelto  da  questo 
dare  idonea  sigurtà,  od  una  somma  di  da- 
come  più  piacesse  al  medesimo  Consiglio»  giu- 
di operare  ad  onore  della  Città  di  Bologna, 
•;lIÌì  esercitare  legalmente  il  proprio  ufficio.  Tenuto 
àdvinque  queste  pratiche ,  fu  nominato  a  maggio- 
BUisa  di  voti  Giovanni  da  Ignano  cittadino  Bolo- 
gnese. Ma  perciocché  si  trovava  egli  Capitano  di 
Milano,  temendo  non  tardasse  molto  a  render  pago 
ili  desiderio  della  Città  de' Pontefici ,  per  soddisfar» 
di  Ambasciatori  scelsero  due  altri ,  sempre  serbando 
ub;,primo  luogo  a  Giovanni  ;  e  se  il  secondo  rinun^ 
anch*  egli ,  darebbesi  luogo  al  terzo.  Il  Co- 
.y  nelle  sue  istorie  di  Milano,  non  dice  del  no- 
Oiovanni  come  Capitimo  di  quella  Città:  ond'è 
a^  tenersi  che  di  là  passasse  ai  servigi  di  Roma. 

Intanto  furono  condotti  dal  Senato  alla  lettura 
IpnUilìca  nello  Studio  nostro ,  Ottovanlo  da  Fio- 
tansa  Dottore  di  ambe  le  leggi  ;  Ubertino  di  Ri- 
oovolo  Piacentino  per  ispiegare  straordinariamente 
l'Inforziate;  ed  Egidio  de' Valdalberti  da  Cremona 
Dottore  Decretale. 

In  quest'anno  il  ricco  Tano  di  Ubalbino  o  Ti- 
baldino  da  Loiano ,  già  feudatario  di  molte  terre 
e  possessioni  nel  Contado  di  Medicina,  divenne  Ca- 

£*tano  forse  ,  ma  certamente  Pretore  di  Urbino  e 
quel  Distretto.  Costui  fu  a'  suoi  tempi  famige- 
iftto  e  potente  assai;  ma  non  ta^to  come  il  padre, 
al  quale  pagavano  tributo  (se  dobbiamo  prestar 
lede  al  Ghirardacci)  moltissime  terre  di  quei  con- 
tomi ;  come  a  dire ,  Pietramala ,  Cayreno ,  Cam- 
ipeggio ,  lilohghidoro,  Roncastaldo,  Vizzano,  Loia- 
no,  Soanello,  Bisano,  Trasasso,  Pianoro,  Frassineto, 
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ngamam.  Badalo,  mb  LomoM  di  Ohmiio  «è'IÉhp 
«iiaon.Ed  oltie  m-qfamd  TMdlagn  «iili» il  4Mb 
timto  delle  genti  te  TUiee  •  leltofeiMh;  uiafit 
ehè  in  questo  tempo  nott  eM  Iméi  fiMm*  lell|li 
di  qedeiiie  leligioee^  diedeei  JiVeieoTO  %^iàmm 
eeve  oon  ogni  santo  argomento  il  mal  fgmmm^l^ 
refèaia;  e  trovò  propurio  il  fleneto  ìb  eeeonlÉIi 
pmttandoi^  11  faraodo  Mo  dove  ftiiè  mBttìMff*» 

Giunto  il  Febbraio,  ed  entrati  i»  nAoio  |^4lP» 
aiani  e  i  Gootoli,  ritrovandeii  AaaaHiw  wàvàìSiiH 
to,  Centi  da  Honto  Caiellò,  molto  trava|^Ìiaii«Éri 
aettnoi  Fkxniitini  della  parli  Nata  «  ebiMO  «IWi 
ao  al  Senato  Felsineo  per  aiuto  di  gente  M  éMit 
aer  la  loro  terra  infestate  :  e  tm  dato  AlMta 
VisiKmti  oon  saltante  iM^dati  d^a  Tfibà  diflif 
Stiera»  i  qusU  valorosamente  difesam  quella  ninn 
tMia.-^E  nel  mese  di  Marao,  aoaieeehè  MiiilulÉig 
4aMMoo  tempo  fttte  nostra,  stesse  volentiari' ulff 0^ 
liwenaa  i^  il  Senato  volle  ohe  vmiisse  sgravate^tM 
geWemo  di  ViUa  Eéntiina,  troppo  da  lai  iisuuiWi 
^  vi  mise  un  ^Siudice  ed'  un  Nòteio  a  parte,  i^qsÉlI 
vi  mantenessero  la  ragione  »  e  potessero  ancora  al 
tribunale  delia  Città  convenire. 

Nominati  gli  Anaianì  e  i  Consoli  dell*  Aprih, 
fu  eletto  Jacopo  de'  Cespi  a  Proconsole  della  fle^ 
cietà  de' Notai,  e  Giacomo  dal  Gesso  a  difensort 
delle  venti  compagnie.  Pòi  (  a6  Aprile  )  feceni  i 
nuovi  Gonfalonieri  o  VessilUferi  della  Città  e  del 
Comune,  fra' quali  il  primo  fu  Giacomo  de'CcUpi, 
in  vece  dì  Prencivalle  de'  Biancncci  ,  che  aveva 
tenuto  lo  stendardo  maggiore  per  quarantadue  me^ 
si ,  in  torbidi  tempi ,  e  che  ora  in  mano  del  Se- 
nato y  illeso  ed  incontaminato  lo  restituì. 

Aveva  in  questo  tempo  Bonifacio  Abate  del  M<k 
nistero  di  Mussiglìano ,  governato  *  senza  senno  il 
detto  luogo ,  e  quasi  ridottolo  al  verde  :  onde  il 
Vescovo,  per  metter  modo  al  sinistro,  mandò  c(Ak 
un  soprastante  che  prendesse  cura  de' negozi:  ms 
Sonifaaio  cacciò  lui  ed  i  monaci  violentemente  dsl 
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laoffOy  e  le  sacre  e  profane  cose  del  Convento  de* 
pradò.  Ond*eoco  il  Vescovo  ricorrere  al  braccio  del 
•Ottio  Senato ,  il  quale  cercasse  il  ribaldo  e  lo 
■lilifwso ,  rendendo  sicuro  quel  luogo  ,  e  quieti  i 
•munaci  tutti*  Alla  novella  di  còtali  ricerche  il  £i^ 
«IMO  fug^  ;  ma  fu  scoperto  e  preso  in  JSirolo  non 
lungi  da  Ancona ,  e  condotto  in  Bol<^a ,  dove , 
Mttoposto  a  processo ,  avrà  subito  senza  dubbio  il 
meritato  castigo;  di  cui  però  la  storia  non  ha  tra- 
mandata notizia. 

-  Entrando  il  Giugno ,  entraron  anche  al  governo 
OBòvi  Anziani  e  Uonsoli ,  e  nuovi  Sapienti ,  e  il 
«ROVO  Proconsole,  e  il  nuovo  Preìtninistrale  de*No« 
lai.  ^-  É  poco  dopo  ,  a  motivo  di  confina ,  sorse 
qniatione  e  rissa  fra*  due  potenti  al  Frignano  yGui«« 
diseUo  da  Montecucolo  e  Manfredino  Rastaldi  ;  e 
prevalendo  il  Montecueolo,  che  eia  s*era  impadro* 
9Ìto  di  Montese  e  d'altre  Castella  di  là  dal  Ptoa* 
■•^  Manfiedino  ricorse  al  nostro  Senato  per  aiuto , 
tanto  più  che  Guidinello  si  faceva  sojpra  ad  altre 
tetm-Frignanesiy  in  onta  de' Felsinei.  Allora  il  Se«* 
nato  impose  una  colletta  d'un  denaro  per  libbra» 
•  Ace  riformazione  che  il  ricavato  da  ciò  non  si 
potesse  spendere  che  pei  fatti  della  Toscana^  per 
MMTtificare  le  Castella  del  Diétretto  e  per  accozzare 
eaemto  pel  Frignano  :^  quindi  ordinò  dugento  pe-^ 
doni  con  lance  lunghe  e-  cento  con  balestre,  capir* 
tanati  da  Jacopo  Barello:  e  dieci  uomini  inoltre* 
mx  ciascuna  Tribù  a  Capitani  de'Castelli  in  quelle 
iMUide^.  tanto  sopra  che  sotto  alla  strada  di  Modena. 
Coal  molti  militi  del  Comune  mandò  in  aiuto  dei 
Pistoiesi  e  due  Capitani  con  soldati  alla  custodia 
di  Monteveglio  ;  ed  altri  militi  a  Crevaloore,  altri 
a  Stagno,  altri  a  Piumazzo.  Poi  furono  mandati 
gwntatori  in  gran  numero  all'esercito  nel  Frigna- 
no 9  con  dieci  Sapienti  e  dieci  Capitani.  —  Giunto 
l'esercito  co' guastatori  sotto  Montese  o  Montesio, 
cominciarono  coli' armi  a  travagliare  Guidinello  » 
il  quale  dapprima  bravamente  sì  difese.  Allora  Ja« 
copo  Bargello  cogli  altri  Capitani,  chiesero  ed  ebbefó 
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rinfonsi  da  Bologna^  e  quindi  incalzando  'p.ii  tigo* 
ro|i  che  mai»  sfasciarono  una  parte  delle  mora  jdi 
quel  Castello  e  ne  squarciarono  il  palancato  intoi- 
no  :  il  perchè  Guidinello ,  vedutosi  in  grave  pori* 
colo,  scampò  ad  oriente  per  la  muraglia  »  calandosi 
con  una  fune;  e  gli  abitanti,  senza  Capitano  e  san 
scampo 9  dimandaron  d'arrendersi.  Ma  Jacopo  ;Bifk 
gello  f  avendo  riportato  nel  primo  assalto  una  fr- 
rita,  infiammossi  di  tanta  ira,  che,  rotando  a  fmii 
la  spada ,  trucidò  molti  di  que'  miseri ,  ai  quali 
non  diede  riposo  che  quando  l'ira  fu  in  esso  lai 
mitigata  per  istanchezza.  —  Preso  Mòntesio,  Teuntie 
conquistati  senza  trar  d'acciaio.  Salto,  Monteve»* 
chio.  Frignano,  Panano,  Sestola,  Trentino  è  Gaia, 
mentre  il  Montecuculo  stayasi  a  riparo  in  Monte 
Rastelli.-— Ma  perchè  il  male  non  procedesse  fià 
oltre ,  fatto  arbitro  il  Senato  nostro ,  sommìse-  -a 
pace  i  due  avversari ,  ed  ottenne  da  loro  obbe- 
dienza ,  e  li  vide  pubblicamente  e  di  buon  anima 
finalmente  abbracciarsi. 

Acquetato  questo .  rancore  nel  Frignano ,  inten- 
dendo i  nostri  che  Azzo  Marchese  da  Este  pareia 
disposto  a  pigliar  Bazzano ,  Savignano ,  e  forse  altn 
luoghi ,  centra  le  ordinazioni  Apostoliche  ed  una 
sentenza  dall'  Ottavo  Bonifazio  ;  strìnsero  lega  coi 
Parmigiani  y  e  con  quelli  di  Mantova,  di  Brescia, 
di  Verona  e  di  Correggio;  e  dato,  di  comune  con- 
sentimento ,  il  bastone  del  comando  ad  Alberto 
Correggiano,  fu  pronto  un  esercito. 

Erano  undici  mesi  ohe  la  Sede  Pontificia  stava» 
vuòta  per  la  morte  dell' undecimò  Benedetto,  che 
fu  poi  innalzato  al  culto  degli  altari  ,  e  il  Sacro 
Collegio  y  chiuso  a  Conclave  in  Perugia ,  tenevaà 
diviso  sull'elezione,  perchè  taluni  de' Porporati 
desideravano  un  Gerarca  dell'indole  ferma  e 'vigo- 
rosa dell'ottavo  Bonifazio,  ed  altri  volevanlo  fa- 
vorevole a  Filippo  il  Bello  di  Francia.  Alla  fine 
cadde  l' elezione  in  Bertrando  di  Goth ,  nato  di 
nobile  famiglia  a  Villandran ,  nella  Diocesi  di  Bo> 
deaux,  della  qual  Città  divenne  Arcivescovo,  dopo 
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di  essere  stato  Vescovo  di  Comioges.  La  famiglia 
di  onesto  prelato  aveva  sofferto  disastri  per  fatto 
di-4Wlo  di  Valois  nelle  guerre  contra  gl'Inglesi» 
ertale  risentimento  n'aveva  provato ,  cne  l'Arci- 
weeoovo  mostrossi  tutto  per  Bonifazio  Vili,  quando 
«pesti  era  in  discordia,  col  monarca  Filippo.  Perciò 
mrtrando  era  il  solo  Francese  accetto  agl'Italiani 
Porporati ,  che  mostravansi  propensi  per  lui.  Il  re 
pertanto  avvertito  di  questa  buona  disposizione  del 
moro  Ck>llegio,  per  lettera  del  Cardinale  di  Prat, 
n  raooonciliò  coU'  Arcivescovo  per  farselo  amico , 
m  concorse  all'elezione  di  lui,  la  quale  avvenne  in 
Peragia  (i3  Giugno).  L'incoronazione  poi  ebbe  Ino- 

Spiii  tardi  in* Lione,  nell'antica  sua  Cattedrale 
(novembre).  Il  Cardinale  Matteo  Rosso  Orsini , 
daeano  del  Sacro  Collegio,  come  vide  il  Francese 
Pontefice  incoronato  in  una  Città  della  Francia, 
ptofetizBando  sclamò:  j^  Per  molto  tempo  la  Chiesa 
aon  tomeri  in  Italia:  conosco  i  Guasconi. ,,  Né  si 
«pponéva  al  falso!  che' Bertrando,  assunto  il  nome 
da  Clemente  V. ,  stabili  la  Corte  Romana  sulle  rive 
del  Rodano,  e  dopo  quattr'anni  dalla  sua  elezione 
trasferii  in  Avignone  la  Sede  Santa  de' Pontefici: 
trasferimento  nocivo  a  Roma  Pontificale ,  come  lo 
Fh  a  Roma  Imperiale  la  dimora  di  Costantino  é 
de' suoi  discendenti,  per  undici  secoli  sul  Bosforo.-^ 
In  Roma  il  Prìncipe  degli  Apòstoli  aveva  trasferito 
ddl' Oriente  il  primato  della  Religione.;  ed  avendo 
lasciata  la  stanza  di  Antiochia ,  aveva  insieme  ab» 
bndonato  il  tìtolo  di  questa  Chiesa ,  alla  quale 
pcepose  un  nuovo  Vescovo.  Per  una  serie  di  mu- 
tamenti, dove  i  pia  arditi  pensatori  dovettero  con- 
tesare  la  condotta  dcUa  Provvidenza,  la  sovranità 
di  Roma  passò  nelle  mani  de'  suoi  Pontefici ,  e  li 
levò  ad  uno  stato  degno  dell'  altezza  del  grado  lo- 
lo ,  e  favorevole  alla  santa  libertà  del  loro  mini- 
stero. Le  discordie  passaggere  de'  Romani ,  le  tur- 
lK>lenze  e  i  pericoli  d^u'  Italia ,  non  avrebbero , 
giusta  l'opinione  degli  stessi  apologisti  di  Clemen- 
.te  V.  fatto  partire  un  san  Gregorio,  un  san  Leone, 
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n«  tanti  altri  Geiaiciti  dì  eroica  viitù.  E  die  deb. 
bon  essere  invero  i  sovrani  PonteBci  se  non  nomili 
supetiori  alle  paure  ordinarie  de'  più  degli  noab* 
ni  r  —  Ma  la  Sede  era,  e  stette  in  Avignone.  \i 
«ra  fuor  del  sno  trono:  scorgevansi  da  presso  ì  dia 
fetti  inseparabili  dalla  mortai  condizione,  e  cbe  U 
lontananza  nasconde  ;  le  critiche  francesi  andamM 
attorno;  e  molti  e  qnasi  tutti  avvezzaronsi  a  «edar 
l'nomo  invece  del  Pontefice.  Per  settant'anni  {•' 
circa  stettero  ■  Papi  lungi  da  Roma,  e  furono  qn»  ] 
stì  ,  come  dice  l'Abate  Duguet  ,  i  settant' anti 
d'esiglio  del  re  di  Tiro,  secondo  il  veggente  Isaiii 
Du'indì  ìu  poi  l'eterna  Città  non  fu  che  per  bnifì 
istanti  vedovata  de'suoi  Pontefici;  ma  lentamentl^ 
e  con  improba  fatica ,  potè  risorgere  da  quel  fÀ 
nesto  prostramento  che  la  percosse  nei  settant'anii 
predetti.  • 

Ma  ritornando  ora  alla  nostra  Bologna  (dopo  una 
lunga,  non  però  inntìle  digressione)  tftnnesi  qtiifi 
un  Parlamento  (3o  Luglio)  a  cut  convennero  i  Sì» 
djkci  e  gli  Ambasciatori  delle  Città  e  delle  terres 
che  coi  Bolognesi  erano  in  lega. -^  E  poco  approdi 
(t3  Agosto)  mentre  le  cose  di  Bologna  passavaM 
con  molto  sospetto,  e  ch'erano  con  accortezza  b 
diligenza  gli  andamenti  di  alcuni  cittadini  osservi- 
ti ,  fu  preso  per  grave  timore  Nano  di  Lotto  di 
Ferro  o  dal  Ponte  di  Ferro  ,  il  quale  confessò  h 
congiura  fatta  contro  quelli  delle  famigUe  dallo 
Spedale,  d'Ignaoo,  degli  Algardi ,  e  d'altre  pa- 
recchie, con  perdizione  e  mina  dello  stato  del  po- 
polo di  Bologna:  alla  quale  congiura  macchinan- 
no,  un  Galluzzi  ,  un  Guidozagni  ,  un  Beccadellii 
Tommaso  de'Ricci,  i  iìgliuoli  di  Brunino  di  Bian- 
cacosa  o  Biancacasa,  Cossa  ed  Errighetto  fratelli 
de'Sorgi,  Giovanni  di  Nano  Canora,  e  Simone  fra- 
tei  suo.  E  perchè  molti  di  parte  Lambertazza  eran 
venuti  ad  abitare  di  breve  nella  Città,  temendo 
alcun  disturbo ,  fu  bandito  che  in  termine  di  tre 
giorni  avessero  sgombrato  da  Felsina  e  dal  Distret- 
to, eccettuando  i  loro  figliuoli  che  non  toccassero 
ancora  a' quattordici  anni   d'età. 
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_  I 

Pertanto    gli    uomini  di  Sassoleoue   scrissero    al 

che  provvedetseli   di  Giudice ,  del    quale 

ano  ;  «  tosto   dopo  (  24  Agosto  )  siccome  il 

no  Castello  ed  i  suoi  abitatori  eran  vessati 

Diepotenaa  d' alcuni  nobili,  e  ricchi  di  terre 

oÉl  Castelli  finitimi»  per  tal  cagione  spedirono  al 
di  Bologna  Alberino  od  Alberico  della  lor 
yfiindacOy  Procuratore  e  Nunzio  del  luogo  suo 
i  sottoponendosi  per  mezzo  di  lui  al  Comune 
:«1  popolo  di  Bologna»  acciocché  pacificasse  quelle 
An^e  e  le  mantenesse  in  concordia  :  il  che  fu 
&ttO  dal  Senato  con  ogni  sollecitudine.  Dopo  di 
ne  prese  egli  stesso  la  difensione. 
Era  fra  Carlo  re  di  Napoli  ed  Azzo  Marchese  da 
.  molta  amistà  ;  e  vocifera  vasi  che  V  uno  ten-^ 
;^si  re  di  Toscana,  l'altro  di  Lombardia.  Il 
pevriiè  si  misero  in  sospetto  i  Parmigiani»  che  più 
vltt-  da  Azzo  furono  maltrattati,  ed  i  Bolognesi 
della  Città  d'Imola,  lor  tolta  da  Azzo»  si  ram- 
itavano:  e  per  assicurarsi  scambievolmente»  de- 
quelli di  passar  sopra  Reggio»  capitanati  da 
ffiberto  Parmense»  per  consentimento  de' Corregge- 
«yj  bresciani ,  Mantovani  e  Veronesi  ;  e  questi  di 
MMar  sopra  Modena.  Il  che  udito  da  Romeo  di  Gerra 
Bipoli,  offerse  alla  patria  mille  e  cinquecento  lire 
t  oQtale  impresa.  -—  Ma  Gilberto  pervenuto  alle 
di  Reggio»  indarno  tentò  d'espugnarle»  per^ 
^&Mcliè  Corteo  Cavalcabò  se  gli  oppose ,  e  colla 
•«■ulta  del  ferro  addietro  il  sospinse.  —  I  Bolognesi 
-dal~  4Qanto  loro  oltrepassarono  il  Panaro  »  e  mano^ 
«aMtte  e  guaste  alcune  possessioni  dell'  Ordine  della 
Milìi  ia  del  Tempio ,  combatterono  la  Fortezza  del 
.flcMite  di  sant'Ambrogio;  ed  avuta  Modena  (così 
:ft>Ohirardacci)  pel  tradimento  d' un  Bauieri  citta- 
dino di  colà,  non  appena  vi  furono  entrati,  ebbero 
•  'Scontro  gli  armati  di  Rainaldo  da  Marcheria  Go- 
meniatore  di  Modena,  i  quali  ucciscuo  il  traditore» 
e  posero  in  fuga  i  nostri  militi  ,  che  per  la  porta 
ond'erano  entrati»  a  precipizio  uscirono.  E  giunti» 
ivttoti  d'ogni  lor  disegno,  al  Ponte  di  sant'Ambrogio, 
Annal.  Boi.  T.JL  5B 
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di  nuovo  vi  fecero  guasto  (aS  Ottobre).  £  tndaiiKi 
tentarOD  Noiiantola;  che  la  muiiizionc  del  luogo  e 
lunghe  e  dirotte  piogge  ne  li  cacciaroDO.  Piesoo 
però  Marano  e  Campiglio,  e  fecer  ritorno  alla  p»^ 
tria  con  poco  onore,  anzi  con  ignominia;  che  senn 
grave  motivo  mossero  a  cimentare  altrui ,  e  ne  tocoa» 
ron  le  busse, — Qui  però  faremo  due  riflosaìoni:  eki 

Sar  diSicile  come  potesse  entrare  in  una  Città  come 
[odena  una  truppa  d'armati,  senza  che  avanti  m 
corresse  avviso  a'cittadini;  e  che  (al  dire  del  Ghi- 
lardacci)  essendo  allora  alla  testa  de' Bologne»,  il 
Pretore  Guglielmo  Novello,  che  lo  era  pure  in  Geiif 
naio>  sarebbe  stato  d'uopo  fosse  rimasto  in  uffiail 
ben  dieci  mesi.  Adunque  sembia  più  probabile  che 
ì  nostri  non  andassero  lino  a  Modena  ,  e  che  n« 
fossero  guidati  da  Guglielmo  ,  ma  dal  Pretore  dà 
secondo   semestre  ;  oppure   che  in  quest'  anno  nei 

avesse  avuto  Bologna  che  un  solo  Podestà Intanto 

fuori  di  Felsina  due  cose  avvenivano:  l' Est»!» 
JUarchose  fortificava  sue  Città  o  Castelle,  e  pnniva 
i  facinorosi  ;  ed  il  Pontefice  Clemente  V.  spedivi 
tre  Cardinali  dalla  Francia  al  governo  d' Italia. 

Presi  adunque  Campiglio  e  Marano  da'Bolognesi, 
vennero  questi  paesi  alle  seguenti  convenzioni  co! 
nostro  Comune:  ,,  Che  i  Bolognesi  soddisfacesse^ 
ai  militi  ed  a  que'Corauni  ì  danni  recati;  che  qWÌ  { 
di  Marano  e  di  Campiglio,  scritti  fra' banditi,  m  I 
fossero  cassati  ;  che  i  lot  prigioni ,  per  qualunque 
causa  ,  venissero  liberati  -,  che  ai  loro  possidùili 
tutti  fossero  tolte  per  venticinque  anni  le  gabelle 
e  le  imposizioni  ;  che  quelli  di  Marano  e  di  Cam- 
piglio fossero  pronti  a' comandamenti  del  Comune 
Felsineo,  ed  all'obbedienza  di  Corrado  Grimaldi, 
.lit^otenente  del  Pretore  di  Bologna.  „~E  vcnneB 
,f^^QÌ<  i  mossi  doUe  due  terre  (20  Novembre)  ed.ait- 
-jf^EodoUi  nel  Consiglio,  fecero  istanza  che  tali  .omi' 
,if<H>ìlioi>i  !e  tali  patti  pe' nostri  si  osservassero,  cioè: 
..^(lÀbfl  Jacopo  Brieello  ejtfartino  di  Natale  de'C^iti. 
.4«llà  teoia  di  Marano  e  prigioni  del  Comune  feUineo, 
(ofitetit  dimessi}  che  Andrea  e  Lambeitino   fiateUi 
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Oaidolfi ,  col  cugino  Guidoni ,  fossero  cassati  dal 
hhn>  de'  banditi ,  e  ciò  per  riformazione  apposita , 
daatro  il  termine  di  tre  dì  ;  che  nobili  e  capitani 
di<Mftnino  e  di  Campiglio,  per  anni  venticinque  da 
i  dazi  e  gravezze  fosser  liberi,  e  a  nuli' altro 
tenuti  che  alle  cavalcate  ed  agli  eserciti  ; 
i  ^detti  nobili  e  capitani  di  Campiglio,  ch'erano 
nvommero  di  tredici  ^  fossero  ammessi  al  soldo  e 
•tipendio  del  Comune  di  Bologna,  e  pegli  officiali 
«•|9&ò<depatati,  nelle  tavole  consuete  notar  li  do-^ 
)^— •£  tutto  questo  fu  loro  conceduto^  e  se 
bienne  pubblica  memoria  per  commissione  del 
OsiiBiglio. 

'»''£  in  sullo  scorcio  dell'anno  fecesi  la  descrizione 
ìK: tatti  gli  uomini  delle  venti  Società  per  le  Armi, 
l^^^tftt  tvovato  ascenderne  il   novero  a  sedicimila  a 
«atteoentosettantasette  pedoni   lancieri ,  ed  a  mille 
vMoentotrentotto  balestrieri,  tutti  bene  armati  é 
fmoti ,  e  tutti  bene  apparecchiati. 
i  "Or   ecco   in   breve  i  diversi   provvedimenti  del- 
1  ranno. — I  Frati  Eremitani  di  san  Giacomo  furono 
snuKiegati  dal  Comune  a   raccogliere  i  partiti  che 
jwt  Consiglio  si  proponevano;  ed  in  compenso,  poi- 
ché r  anno  fu  piuttosto  scarso  di  biade ,  ebbero 
aiate  di   cento   corbe  di   grano.  — >  La  fortezza  di 
Raatellino  fu  restaurata  ;  cosi  la    torre  del  Comu- 
■0  di  Bologna  minacciante  rovina.  Vennero   ancora 
ainlate  le  Vergini   del  Monte  della  Guardia  a  ri- 
AUiricar  loro  Chiesa. — Il  Comune  poi  esonerò  da 
itaaee  e  gravezze   il  Castello  di    Persiceto ,  perchè 
awva  sostenuto  spese   ingenti  a  riparare  di  palan- 
nato  sant'Agata  e  la   cerchia  di  Castel  Franco;  a 
aaavare  le   fòsse  di  Rastellino ,  e  del  Castello  di 
aanta  Maria  in  Istrada  sulla  Samoggia,  ed  a  forti- 
ficaie  quanti  luoghi  n'avevan  d'uopo  nel  Distretto 
tatto  di  san  Giovanni  in  Persiceto.  —  Anche  furon 
latti  argini  alla  Castellina  ed  alla  Pegola,  perchè 
oolÀ  il  Canal  Navile  avea  rotto  e  fatto  lago. -^ 
Finalmente  la  Chiesa  del  Ponte  di  san  RuffiUo  ven- 
ne restaurata,  riparata,  e  fatta  più  bella  e  decente 
che  prima  non  era. 
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*:  trambusto  per  la  nostii 
.     r.Jamità;  ad  uno  di  quegli 

-  :v  li  ni  ci  pali  mai  non  iscadon 
.•:!:.  Due  Pretori  governaron 
.:-    Ferra peeora   da  Parma  ,  e 

-'  due  Capitani  del  popolo. 

-  Lucca  ,  e  Francesco  Berrar- 


.    I?:o.  il  quale  parecchie  volte 

-^-. -:..-.  li  Comune  ed  il  popolo  di 

.  ;    eirli  in   gravi    angustie  per 

—  '^    !  ynncipio  dell'anno  (aò  Geii- 

•  -  ^.iffuolo  col  favore  di  alcuni 
l'armi  e  cacciò  di  Modena  il 

.::     1  soldati    di    presidio:  Azzo 

•  :  uinero  di  cavalli  e  di  fanti, 
•••Tr.rale  .  e  questi    venne  fatto 

•.   i -nato   (fa' suoi.  Ma   voime 
'.-:  ^uito  in  cambio  d'alcuni 
■  .  '..'   ni  mi  di  Azzo. 
.     ..vandosi  in  armi,  airescni- 
:•.  •  in   poterò  di  Giberto  da 
•  Ilici    jìopoli  distrussero  le 
.     A -.''ì.  Nel  tempo  stosso  i  Sa- 
--.■Ttavano    di    dar  Modena  ai 
;;::   l'esercito  andavano  costeg- 
-    rr.ion    poscia  a  Nonantola  ; 
*   *■•.:•      !'oi  Sassuoli  e  nei   Grassoni 
•.'•  /   .:!  Finale,  e  di  buone  cuar- 
•     •  ".  '  :ovc  oi:ni   indebita  sorpres'i 

: v.-ajlia  :  che  Azzo  Estense. 

'  .*--  M.\ìona    o  Rejrgio  5  ma    il  Fi- 
*     '..'apitaro    i    faziosi,   tanto  in 
^,.^.         ».     ••:    K  dell'una  Città  o  dolFal- 
^^\  ».    -*;,.*      rv'Pi»  '"olpevoli 
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Per  tanto  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  ed  i  Sa* 
pienti  pel  Febbraio,  venne  questo  scelto  drappello 
ad  utilissime  ordinazioni  per  la  Città  e  pel  popolo; 
e  prima  chiamò  tutte  le  Società  delle  Arti  e  delle 
Armi,  del  Cambio  e  della  Mercatura,  e  diede  loro 
nnovo  giuramento  ,  e  volle   che   i  Preministrali  di 
ttme  Società  del  mese  presente ,  e   cosi  i  Ministrali 
loro  ad  ogni  sei  mesi  congregassero  il  primo  Con- 
iiglio  ,  dove   si    avesse  a  proporre   ogni   cosa  a  lor 
•''nome  e  delle  loro  Società,  e  quivi  giurassero  avere 
J|  conservare  e  mantenere  lo   stato   pacifico ,  e  di- 
fendere V  onore ,  la  libertà  del   Popolo  e  Connine 
di  Bologna,  e  della  Chiesa  e  de'Geremei,  e  il  Go- 
*  %inrno  del  Pretore  e  del  Capitano  ;  mantenendo   in 
'libertà   tutte  le  terre  e  le   persone   particolari  del 
ìOontado  di  Bologna,  liberandole  da' travagli  e  per- 
-•eòuzionì  e  nemici  :  osservando  inviolabilmente  le 
i^bmtme  giurate  che  da   tali   ordini   dipendessero  »  • 
Ij[{ttieralmente  facendo  resistenza   con  ogni  sforzo  a 
rtotti  quelli  che  lo  stato  di  Bologna  volessero  per- 
sturbare.  E  questo   giuramento   che   segue   fu  dato 
pÈbI  Pretore  ai  Ministrali   delle  Società   tutte  :  Che 
4ÉÌ'  Ministrali  delle  Arti  e  delle  Armi   fosse   lecito 
ràiidare  al  Pretore,  al  Capitano,  al  Difensore  ed  iti 
Proconsole  ,  per  trattare  di  tutte  cose  utili  al  po- 
-talo  ed  al  Comune  di  Bologna  :  che   tutte  le  So- 
•aletà  delle  Arti  e  delle  Armi,  qualunque  volta  in 
tempo  di  rumori   fossero   chiamate^  dovessero  coi 
•Itao  stendardi  presentarsi  alla  piazza  del  Comune 
«di  Bologna ,  e  quivi  starsi   pronti  ad  ogni  uopo  e 
•Ed  ogni  difesa:  che  gli  Anziani  e  i  Cònsoli  novel- 
:lÉtiiente   eletti   e    radunati  ,   dovessero   presceglierò 
iqwndici  uomini  legali  d'età  matura  e  di  buona  fa- 
glia, dell'età  almeno  di  trent'anni,  i  quali  fossero 
'iteti  di  parte  Geremea  dalla  prima  espulsione  dei 
Lambertazzi  sino  a  questo   tempo  ;  e  tali  Sapienti 
dovessero  congregarsi  nel  medesimo  luogo,  dove  si 
«leggevano  i  nuovi  Anziani,  e  così  radunati  veniro 
-flir  elezione  ,  primieramente    giurando  ciascuno  di 
essi  e  confirmando  la  pace  di  nominare  ed  deggete 
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per  Pretore  della  Città   il  migliore   riputato  delia 
parte  di  Chiesa;  e  se  questo  tale  eletto  e  nominato 
si  ricusasse  al  detto  governo,  gli  Anziani  e  i  Cobh 
soli  al  giorno   ultimo  del  mese ,  fossero   tenuti  di 
passare  a  nuova  elezione  »  scegliendo   quindici  uorr 
mini  per  ogni  tribù  ,  e  procedendo-  poi  £ra  di  MÌ 
alla  nomina  del  Pretore.  E  dove  il  secondo  eletto 
ricusasse ,  entro  a  tre   dì   si   procedesse  alla  scelta 
d'  un  altro  »  come   più   piacesse  al  Consiglio  dsl 
popolo.  Agli  elettori  del  rretore  doveva  unirsi  mai 
sempre   il  Difensore   delle   venti  Società    di   quel 
mese  in  che  facevasi  la  elezione^  ed  il  Proconsqle 
de' Notai. — Doveva  il  Pretore  che  si  eleggeva  essera 
cavaliere;  e  non  essendolo ,  sì  ornava  di  cotale  dir 
gnità  anzi  il  tempo  che  venisse  a  Bologna  ;  e  con 
esso  lui   conduceva  la  famiglia  sua,  che    f osse  4i 
parte  Guelfa ,  né  amica  degli  Estensi  ^  o  in  cqiih 
plesso  o  per  qualche  individuo;  sotto  pena  di  eia- 

Suecento  lire  per  ogni  individuo  che  non  avesse  la 
ebite  qualità.  E  gu  elettori  alla  detta  Pretura  ed 
al  Capitanato  dovevan  cessare  per  un  anno  da  s»^ 
mili  uffici  come  accettassero  di  venir  assunti  al 
grado  di  elettori  anziché  di  eletti.  — -  La  elezione 
poi  del  Capitano  nuovo  si  farebbe  all'  entrare  di 
Ottobre  ,  nel  qual  dì  comincerebbe  1'  ufficio  suo  : 
e  y  dopo  sei  mesi ,  entrerebbe  1'  altro  al  principio 
d'  Aprile.  —  Sopra  la  nomina  poi  degli  Anziani  si 
terrebbe  quest'  ordine ,  cioè  che  il  difensore  delle 
venti  Società 9  sì  presenti  che  a  venire,  ed  il  Pro- 
console della  Società  de' Notai,  insieme  con  quat- 
tro Anziani  e  Consoli  andassero  alla  Chiesa  di  san 
Domenico  dov'  erano  le  urne  degli  Anziani  e  dei 
Consoli  futuri  ,  e  da  tali  urne  estraessero  quegli 
Anziani  e  que'  Consoli  che  dovevano  entrare  in  uf- 
fìzio del  mese  di  Marzo,  purché  questi  tali  fossero 
riputati  buoni  ed  atti  per  l' onore  e  per  l' utile 
dello  stato  pacifico  della  Città.  E  questi  Anziani 
che  dovevano  estrarsi  ,  insieme  co'  difensori  e  col 
Proconsolo  de' No  tari  del  mese  corrente  e  dello  av- 
venire ,   il   primo    giorno  dovessero    trovarsi   nello 
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stesso  luogo ,  dove  stavano  rinchiusi  ;  ed  ivi  quanto 
^ma  facessero  la  elezione  di  sei  Sapienti  per  cia- 
flèiuia  Tribù  sparsamente  per  le  contrade»  i  quali 
finsero  della  parte  di  Chiesa,  e  d'età  di  quarant'an- 
sS  ^y'  e  cittadini  Bolognesi  :  ì  quali  sei  Sapienti  do- 
vettero avere  con  esso  loro  i  Notai  degli  Anziani  e 
de'- Consoli  del  mese,  che  facessero  scrittura  di  co- 
jUa&damenti  de'  prefati  sei  Sapienti  e  della  parte 
felli  essi  Sapienti  appartenevano;  né  potesse  alcuno 
Mser  del  novero  di  tali  Sapienti ,  che  tosse  congiunto 
€Ogli  Anziani ,  coi  Consoli  e  coi  Notari  di  questi. 
Che  i  predetti  sei  per  tribù ,  e  i  loro  Notai  così 
detti  e  nominati ,  dovessero  congregarsi  presso  i 
Frati  Predicatori  o  Minori  ,  di  volontà  degli  An- 
ttiam  6  i  Consoli ,  e  che  i  detti  Sapienti  e  loro 
Motarl  dovessero  presso  di  sé  aver  le  matrìcole  delle 
Bomtà  delle  Arti ,  delle  Armi ,  del  Cambio  e  dèlia 
Meicatura  del  popolo  dì  Bologna ,  e  farsi  legger* 
il  nome  di  tutti  quelli   delle  dette  Società ,  onde 

Ci  prescegliessero  solamente  sedici  per  ciascuna 
cietà  delle  Arti,  delle  Armi,  del  Cambio,  e  dei 
Menuuitì ,  che  loro  sembrassero  i  migliori  e  più  utili 
^psl  governo  della  Città  ;  e  questi  fossero  Anziani 
•bcondo  l' ordine  onde  uscissero  deir  urna ,  comin- 
«nando  alle  calénde  del  venturo  Aprile ,  e  segui- 
tando per  ciascun  mese  fino  a  due  anni.  I  quali 
Anaiani  e  Consoli  posti  nelle  urne  sarebbero  guelfi , 
e  di  età  almeno  di  trent*  anni ,  possidenti ,  Cere* 
mei ,  cittadini ,  o  di  famiglia  che  avesse  dimora  di 
taint'anni  almeno  fra  noi.  — Che  i  predetti  sedici 
fiescelti  delle  prefate  Società  fossero  descritti  per 
nano  di  Notaro  coi  nomi  e  cognomi  loro  in  un 
libro  di  pergamena ,  e  scrìtti  che  fossero ,  si  pones- 
sero i  loto  nomi  dentro  dell' urna,  avendo  ciascuna 
Società  la  sua  ,  in  cui  si  ponessero  sedici  nomi 
d^  individui  d'  ogni  Società  ;  di  maniera  che  dei 
inrefati  sedici  di  dette  Società  non  potesse  èssere 
alcun  Giudice  ;  né  chi  fosse  in  una  potesse  entrare 
nell'altra,  né  più  d'uno  ad  un  tempo  si  estraesse 
^lla  medesima  casa,  e  le  dette  urne  stessero  ferme 
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ptt   lo   epaziu  (li  due   anni  ,  cominciando  alle  pii- 
nie  calende  A'  Aprile  ;  e  nessuno  degli  elettori  p^ 
letie    entrare    per    Anziaao    e    Console  ,    il    ([U^S 
/osse  gtato   in    ufficio    negli  ultimi    antecedenti  sj^\ 
■n<-»ì.  Che  i  detti  sei  dovessero  eleggere  sedici  Nu 
tari  buoni,  letterati,  fedeli  e  d'incorrotta  fama  m  '. 
fipinione  per  ciascuna  Tribù  ,  all'  officio  della  N»,' 
(alia,  deputati  al  servigio  degli  Anziani  e  de'Coite 
!i)li  ,  osservando    che  dovessero    avere    la    inatricoh    ' 
drt'Notai,  e  con  ogni  diligenza  cercassero  per  ogU 
Tribù  sedici  Notai  ,  ponendo   in    ciascuna    urna  ^   ' 
tutte    le  Tribù  Ì  nomi  dei    prefati  sedici  Notai  ;  a 
a  quanto  si  è  detto  erano  tenuti   ed  obbligati  gljì    ' 
Anziani  e  i  Consoli  prima  che  si  partissero  dal  luo^  ,< 
go  predetto.  11  che  fatto,  essi  col  Vicario  del  Cac   i 
pitano,  insieme  colla  predetta  Tribù  dovevano  d{v     , 
positare  le  urne  presso  i  Frati  Predicatori  o  MinoQ 
della  Città  di  Bologna,  poi  il  Capitano  o  suo  Gin; 
dice  con   otto  degli  Anziani  e  de'  Consoli  del  poj    \ 
polo ,  il    primo    giorno   di   ciascun    mese    andavaop    | 
al  luogo  dov'erano  conservati  i  sopraddetti  nooii^  J 
ed  alla   presenta   di    tutti  estraevanli   da  ciascup|  ] 
urna   dì   quella   Società   onde    s  aveva   a   derivare   ' 
l'elrzione  degli  Anziani  e  de' Consoli:  e  quest'otr 
dine  per  ciascun   raeso  si  doveva  osservare.  E  cìar 
senno   ch'ora   eletto   Anziano   e  Consolo,  quandi 
non  ne  fosse   impedito  da  vera   legittima  cagione^ 
poteva   forzarsi   dal  Capitano   ad    accettare   siffatta 
dignità  :  e  il  medesimo  poteva  pretendere  dai  Nor 
tari.  Quegiino  che  trovavansi  riposti  dentro  l'uriu 
degli  Anziani  e  de' Consoli ,  non  potevano   entrate 
in  quella  de'Notai;  e  se  alcuno  il  fosse  stato  con- 
tra  la  detta  forma,  tale  elezione  era  nulla,  né  po- 
teva l'ektto  esercitale  siffatto  ufficio:  e  ee  ciò  ut- 
ohe  dagli  Anziani  e  da'  Consoli  era  indebitamente 
fatto ,  il  Capitano  condannava  ciascuno  di  essi  in 

-cento  lice,  txi  anche  privato  era  dell'ufficio:  e  nop 
•Mguendo  il  Capitano,  egli  incorreva  nella  pena  dèi 
ilKOido  e  di  trec^ito  lire  da  levare  al  salario  suo.<- 

-  Alquanto   è   dattp  di  sopra  aggiunse   il  CoosigUo 
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che   ae   alcun   Anziano  o  Console   contro    la  sud- 
JBkÈÈa  forma  sarà  eletto   dai  Sapienti   delle  quattro 
Ttibù,  venga  condannato  in  quaranta  lire;  ed  alla 
slMaa  pena  so^iaccia  il  Sapiente  che  tale  elezione 
ijBcetti.  Ed   ordinò  che   uno  de'Notari   del  difen- 
Mtm  e  un  altro  del  Proconsole  sempre  fossero  pre- 
flSnti   coi   due  Notai   Manfredino   e   Pietro,  depu- 
tati alle  scritture  per  l'estrazione  dei  nuovi  Anzia- 
ibi  p  acciocché   ninno  degli   esclusi  o  scacciati   per 
tk  parte  de'Lambertazzi,  o  per  T imperio  d'alcuna 
Città  o   d' alcun  luogo ,  ovvero  perchè   avesse  id 
mialche  tempo  giurata  per  detta  parte»  o  che  fosse 
BÉttuagenaTio ,  potesse  addivenire  Anziano  o  Con- 
sole. E  che  a  fare  le  nuove  imbossolazioni  sempre 
fil  trovassero  presenti  Dino  de*Fiorani  Priore  degli 
Anziani  e  de*  Consoli ,  e  i  difensori   e  Proconsoli , 
Mt  due  anni.  Che  il  Capitano   del  popolo,  pre^ 
aente  o  a  venire  per  li  sei  mesi ,  cominciando  1  uf* 
Scio  suo  alle  calende  di  Aprile ,  dovesse  nel  Giu- 
gkio  bandire  per  la  Città  di  Bologna ,  che  i  Mini- 
strali ,  i   Procuratori ,   oppure    i   Consoli   delle  So- 
èietà  delle  Arti  e  delle  Armi   del  popolo  »  dovea* 
iìero  eleggere  per  ciascuna  di  esse  otto  Ministrali  o 
'Cònsoli ,  quattro  Sapienti  della  massa  e  due  Con- 
flglieri  f  o  meno  5  secondo  fosse   consueto  ;  i  quali 
Vivessero  trent'anni  almeno,  e  possiedessero  per  lire 
ventotto  e  non  meno ,  e  questi  fossero  del  Consiglio 
^el  popolo  per  li  detti  sei  mesi  venturi ,  oprando 
m  modo  che  i  prefati  Ministrali ,  e  Procuratori   e 
'Consoli  dessero  in  iscritto  i  detti  Consiglieri  al  No- 
taio del  Capitano,  prima  che  un  tal  mese  spirasse: 
'1B  se  in  cotal  tempo  mancasse   alla  Città  di  Bolo- 
*glia  il  Capitano,  allora  gli  Anziani,  il  Difensore  e 
3I  Proconsolo ,  e  i   detti  Consiglieri   giurassero  nel 
Consiglio  di  fedelmente   eseguire  la  prescritta  for- 
ma di  elezione.  Se  alcuno   poi   contraffiioesse' ,  pa- 
' gasse  per  pena  dieci  lire,  e  tale  elezione  fosse  in- 
valida ;  e  nello  avvenire  non  potesse  esser  del  Con- 
'siglio,  né  Anziano,  né  Consolo,  né  Notaio  degli  An- 
ziani e  de'  Consoli  ;  anzi  non   potesse  venire  ^etto 
AnnaL  Boi.  T.  II,  69 
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all'  ufficio  delle  biade  ,  del  sale  ,  della  niuuizioRB 
delle  Castella,  difensore  dell'avere  del  Comune  di 
Bologna,  Depositario j  Cancelliere,  Proconsole  dei 
Notai,  né  del  Consìglio  loro  né  deputato  per  orga- 
nizzare la  cavalleria ,  né  ad  alcuna  credenza  del 
Comune  di  Bologna,  né  Capitano  di  verun  Castellq 
del  Contado,  o  Gonfaloniere  di  alcuna  Società  ,  ne 
Signifero  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna:  ma 
di  tutto  fosse  privo,  e  soggiacesse  alle  pene  espresse 
nella  riformazione  di  Gerardino  Boschetti  quand'era 
Capitano  del  popolo.  E  se  alcuno  di  presente  fosse 
del  Consiglio  del  popolo  contro  la  detta  forma, 
venisse  tenuto  fra  termine  di  quindici  giorni  dopp 
entrato  il  Marzo ,  di  farsi  cassare  dal  detto  Coiui- 
glio  senza  incorrere  in  pena.  E  se  nel  tempo  pai- 
saio  si  trovasse  alcun  Anziano  e  Console,  o  lor  No- 
taio, o  del  Consiglio  del  popolo,  che  avesse  avuto 
ufficio  contro  tale  forma ,  non  potesse  per  verun 
modo  venir  accusato  e  condannato ,  ma  iihero  ed 
a;^golto  ;  e  potesse  nondimeno  entrar  nel  Consiglio 
dei  quattro  mila,  e  venir  posto  ai  brevi  di  tutti 
gli  altri  ufficiali ,  e  far  elezione  delle  pubblio^  I 
cose  ,  e  procurare  a  sé  ed  agli  eredi  e  dlscendenb  I 
i  privilegi  di  ragione.  Fu  inoltre  staliilito  che  ìj 
Pretore  ,  il  Capitano  ,  gli  Anziani  e  i  Consoli  del 
popolo  e  della  Città  di  Bologna,  e  il  Difensofft 
delle  venti  Società  delle  Arti  e  delle  Armi ,  e  il  Pn^ 
console  della  Società  de' Notai,  e  il  Difensore  d« 
beni  del  Comune ,  dovessero  con  Ogni  diligenza  piij- 
curare  che  per  le  entrate  del  Comune  in  generale, 
e  per  le  spese  da  farsi  si  serbasse  l'ordine  esistente 
fino  dal  I2()g.  Anche  fu  decretato  che  quelle  fa^ 
miglie  de'  Magnati ,  de'  Lambertazzi  e  de'  popolani 
di  essa  parte  ,  eh'  erano  venule  ad  abitare  nella 
Città  e  nel  Contado  di  Bologna,  o  »i'eran  fatte  di 
breve  cancellare  dai  bandi  in  che  trovavansi  sciitle, 
dovessero,  in  termine  di  tre  di  uscire  della  Città  e 
del  Distretto,  insieme  coi  figliuoli  maschi,  niaggiot; 
dei  quattordici  anni.  E  mancando  al  precetto,  po- 
tessero venir  offesi,  imprigionati,  e  multati  poi  dal 
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Coìnune  e  dal  Pretore  in  trecento  o  dugento  lire , 
$iioondo  che  nobili  o  popolani.  —  Tutto  ciò  fu  or«> 
dfaisto  per  rogito  del  Notaio  Manfredino  di  Oddo« 
BftR>  dalla  Calcina ,  e  coi  testimonii  sottoscritti , 
Boftfaró  di  Ranieri  Proconsole  de'  Notai ,  Rolando 
Gasótto ,  Giacopo  di  Domenico  e  Daniele  di  Gio- 

'  Tali   riformazioni   andarono    ben  poco  a  sangue 
«Ha  parte  Ghibellina,  la  quale,  se  pubblicamente 
non  ne  faceva  lamentanza,  ben  se  ne  doleva  in  se- 
gfato ,  e  se  ne   corrucciava  e  ne  mormorava  ;  im- 
percioechè  non  è  uomo  si  poco  dotato  d'amor  prò» 
pino  y  che   al  vedersi  dispregiato  o  tenuto   in  non 
cale  non  se  ne  dolga,  e  tanto   più  allora  quando 
un  tal  dispregio  od  una  tal  non  curanza  lo  privano 
de*  pubblici  u£Bzi ,  di  non  lievi  guadagni ,  e  quasi 
direi  della  vita  fisica  oltre  alla  vita  morale,  otan* 
doBi  adunque   essi  Ghibellini  il  più   che  potevano 
piàrienti ,  piegavano  il  capo  ed  ubbidivano  alle  leggi 
nuove  di  chi  teneva  il  comando;  ma  imperciocché 
niol  facevano   ciecamente  e  con  piena  fidanza ,  cosi 
con  occhio  linceo   tutte   ponderavano  ed  analizza- 
Tino  le  azioni  de' governatori,  e  pareva  ad  essi  che 
tùal  condotte   fossero   le   publ3liche  cose.  Ed  ecco 
all'  entrare   del   Febbraio ,  passando   non  lungi  da 
Bologna   seicento   cavalli   de'  Pisani  e  de'  Reggiani 
che  ritornavano  da  scaramucce  contro  di  Àzzo  Mar«> 
obese ,  i  Ghibellini ,  cui  venne  meno  la  pazienza , 
ptogavanli  e  sollecitavanli  afiinchè  entrassero  in  Bo- 
logna ;  e   la   parte  Guelfa  a  ciò   contraddiceva  ga- 
j^aidamente,  dubitando  di  qualche  trattato  fra  gli 
avversari  e  la  milizia   suddetta.  Il    perchè  (5  Feb- 
braio) nacque   forte  e  pericoloso    tumulto  nel  po- 
polo, imperciocché  sei  compagnie  d'Arme  che  non 
avevano  giurata   pace   all'  entrare  in  Bologna  della 
parte  Guelfa  ,   colle   venti  Compagnie  delle  Arti , 
che  pur  non    avevano  giurato ,  unite  in  concordia 
di  volere,  pigliaron  l'arme,  e  passarono  alla  Piazza 
O  Selicìata  di  san  Francesco  in  sull'ora  de' vespri, 
è  d'  ìndi   a  Porta    di   Castello ,  gridando   morte  ai 
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Ghibellini,  stenniiiio  all'avverso  partito.  Però  a 
questa  volta  furon  più  grida  cli  forsennati ,  che 
gesta  di  coraggiosi  ;  pernlocchè  avendo  ti  Pretore 
Ferrapecora  saputo  la  cosa ,  accozzò  in  breve  sue 
genti ,  e  camminando  armata  mano  dove  i  gridatori 
scorrazzavano,  li  pose  in  fuga  con  forza  di  braccio 
risoluto,  e  venti  ne  piese  ed  imprigionò,  e  gli  altri 
sgomentati  si  fuggirono  chetamente  alle  loro  case , 
prima  di  venire  scoperti  ,  ed  inquisiti  ,  e  castigati 
rome  temevano.  Sollecitavano  intanto  ì  Cbibelllni 
perchè  si  laccassero  le  corna  all'orgoglio  de'Guelfi, 
dando  pena  ai  prigioni,  perseguitando  e  distenendo 
quelli  clie  s'eran  fuggiti,  umiliando  l'intera  parte 
antagonista  con  severi  esempi  di  giustizia  ^  coau 
loro  pareva  che  meritasse.  Ma  il  Pretore  ed  il  Con- 
siglio, tenuta  discussione  sulla  bisogna,  giudicando 
che  il  rigore  de' governanti  potesse  produrre  troppo 
grave  disordine ,  non  fece  paghe  le  sollecitazioni 
«le' Ghibellini  ,  e,  perdonando  ai  venti  distenuti, 
il)  piena  libertà  li  rimise,  non  tralasciando  perii 
d'  accortamente  sopiavvegghiarli.  A  tanta  indst  . 
genza  del  Pretore ,  i  Ghibellini  arsero  d' ira ,  Dall'  { 
potendo  patire  che  di  tanto  misfatto  i  Guelfì  an» 
dassero  impuniti  ,  e  deliberarono  prenderne  aspn 
vendetta;  e  brandite  le  armi  cominciarono  un  nuovo 
tumulto  :  il  perchè  dal  Consiglio  furono  fatte  k 
tlovute  ricerche  degli  irrequieti  e  ne  vennero  tre* 
vati  capi  Bornio  Samaritani  e  Romeo  Pepoli  ,  cht 
furono  presi,  sgridati  rome  ben  meritavano,  e  con 
minacce  di  maggior  castigo ,  in  capo  a  tre  dì ,  li* 
berati.  Ma  frattanto  la  parte  Guelfa  con  molto  ar- 
dire cominciò  a  portar  l'armi  per  la  Città,  e  far 
radunanza  d'amici,  e  vociferare  in  diversi  crocchi 
con  molta  impudenza,  e  dar  sospetti  troppo  gravi 
e  manifesti  di  sue  ostili  intenzioni.  Ciò  dispiacendo 
al  Senato ,  fece  bandire  Tordino  e  Paganino  conti 
da  Panico  ,  e  Guidotto  Guidotti  ,  come  principali 
di  siiiiili  radunanze,  i  quali  ubbidienti  si  partiro- 
no ;  ma  non  guari  andò  che  rimessi  in  grazia  ri- 
patriarono.  —  Così   per   la  baldanza   delle   fazioni, 
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^  forse  per  soverchia  clemenza  o  per  debolezza  del 
Pretore  e  del  Consìglio,  s'andava  scaldando  un  tal 
A10GO9  onde  tra  breve  svilupperebbesi  voracissimo 
-iM^ndio. 

-^  -Ritrovandosi  adunque  Bologna  molto  travagliata, 
m  per  le  fazioni  piena  di  discordie,  il  Pontefice  che 
m*  ebbe  notizia ,  desideroso  di  pacificare  gli   animi 
de*  cittadini  e  di   sopire   tanti   tumulti ,  vi  mandò 
Lcfgato  Napoleone   Orsini  Cardinale   Diacono ,  del 
titolo  di  sant'  Adriano ,  ed  Arcidiacono  della  Santa 
.Bomana  Chiesa ,  affinchè  mettesse  fine  a  tutti  i  ru- 
inori.  E  lo  spedi  dandogli  nome  (come  dalle  let- 
ifere pontificie  appariva)  di  Legato  di  Bologna,  delle 
Stovincie  di  Toscana,  della  Romagna,  della  Marea 
SnivÌ£Ìana,  del  Patriarcato  d'Aquilea,  del  Graden-* 
0^9  deir  Arcivescovato  di  Genova,  delle  Isole  di  Sar- 
4legna  e  di  Corsica ,  di  Venezia  e  de'  luoghi  cir- 
cpnvaciiii.— -Come  i  nostri  seppero  notizia  intorno 
l*jurrìvo  del  Legato,  siccome  erano  stracchi  per  lun- 
ghi, trambusti ,  e  desiderosi  di  quella  pace  che  non 
•apevansi  procacciare,  diedero  in  manifesti  segni  di 
giubilo  perchè  speravano  dal  Legato  ciò  che  per  sé 
stessi   non   reputavano   poter  conseguire.  Ed  eccoli 
•onrere. in  frotta  ad  incontrare  il  Maestrato  novello, 
e-: fargli  cerchio  all'intorno,  e  colmarlo  di  plauso, 
^asi  vedessero  in  lui  la  salute,  e  la  pace  e  il  ri- 
poso della  patria.  Le  feste  che  ne  fecero  mostravan 
chiaro  come  gli  animi  fossero  sazi  dell'incertezza  e 
dell'  angustia ,  e  come  uno  stato  novello ,  per  chi 
dimora  in  lagrimevole  condizione,  sembri  una  buo- 
na, ventura  quand'anche  noi  sia.  Infatti  se  il  trionfo 
del  dì  delle  Palme   precedeva  di  poco  il  supplizio 
al  Calvario,  le  feste  e  le  gioie  per  T Orsini  in  Bo- 
logna, sentivan  tanto  dell'insolito  che  v'era  a  te- 
mere non  si  mutassero  fra  poco  in  funerali* 
.    Era  r  Orsini ,  com'  uomo  desiderato  e  tenuto  ih 
molta  fiducia,  da  molti  guardato  con  ansietà ,  sic- 
come avviene  di  coloro  dai  quali  si  aspettano  grandi 
gestja  e  poco  meno  di  una  sociale  rigenerazione«Perciò 
una  parola,  un  atto,  un  moto  di  lui  si  studiavano^ 
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s'interpretavano  secondo  le  pioprie  passioni:  le  pas> 
sate  calamità  avevano  generato  diffidenza  negli  ani- 
mi, un  Ijreve  indugio  nei  mJglioiamenti  sociali,  pa- 
reva  colpevole  temporeggiare  ,  arte  malvagia  per 
illudere  e  vessare  il  popolo.  Ai  Ghibellini  sembrava 
che  il  Legato  li  tenesse  in  poco  conto  ;  ai  Guelfi 
che  li  spregiasse  ;  gli  uni  e  gli  altri  vivevano  in 
trepido  sospetto ,  gli  uni  e  gli  altri  vociferavano 
male  di  colui  che  speravano  giudice  a  dittatore  di 
pace.  Ma  quando  poi  si  avvidero  i  Guelfì  come  n 
stesse  collegato  coi  Conti  da  Panico  e  eoo  altri  Gbi- 
bellini  della  montagna ,  come  spedisse  loro  conti* 
nui  messaggi ,  come  in  una  parola  manifestasse  ai 
medesimi  parziale  amicizia  ;  allora  si  consumarono-  | 
dentro  di  rabbia,  e  mormorarono  del  Legato,  da^ 
prima  in  secreto,  poi  in  pubblico,  facendo  il  virt 
dell'arme  a  lui  ed  a' suoi,  e  mostrando  p&lesement» 
che  poco  ancora  durerebbero  a  soffrire  ,  e  cbe  fa- 
tale tempesta  stavasi  ornai  per  iscoppiare.  Di  più 
sì  posero  in  capo  quanti  bollivano,  per  ailetto  alla 
Guelfa  fazione ,  che  1'  Orsini  allestisse  uomini  sot- 
tomano per  cacciar  loro  dalla  Città  e  dal  Cootadù!^ 
il  perchè  divampando  allora  quell'incendio  che  co- 
perto prendeva  esca ,  poiché  stimarono  non  poter 
più  esser  rimedio  al  danno  ,  se  il  rimedio  non  er» 
pronto  ,  si  acoordatODO  d' un  tratto  colla  cotnpV 
gBia  dei  Beceari  per  l' arme  ,  e  passarono  coi  fwii' 
in  pugno  all'  Episcopio ,  dove  il  L^ato  ^itaTti'j 
e  con  furor  forsennato  gli  gridavano  la  matt&'vó^ 
pra,-gittando  a  terra  le  porte  del  palazzo,  ed  -ogl& 
C08S  che  dava  loto  alle  mani  mettendo  pazsaratuot» 
a  jtfcco.  Ed  ecco  alla  novella  d' un  tanto  furala 
accorrere  colla  famiglia  il  Podestà,  e  gridar  ^te'*' 
nninacciare  ai  tumultuanti  che  deponessero  le  ansi 
e  in  luì  fidassero  la  propria  causa;  egli  si  porreblw 
di  mezzo  a  sedare  i  partiti  ;  egli  studierebbe  quanto 
espedìsse  pei  Io  meglio  di  Felsina  ;  riposasserd  iO 
lui,  ne  avessero  a  pegno  la  sua  parola  d'onore'^ 
d'amico  del. popolo.  Alni  rispose  dapprima  nn  ttt* 
multo  iiaÌT«reaw>  nn  gridai  ^to  che  volevan  mort» 
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l' Omni  f  cacciata  la  parte  Lambertazzà ,  quieta  la 
Citlà  collo  stenninio  dell'intera  fazione.  Intanto  là 
noltitadine  voleva  entrare  a  furore  nell* Episcopio, 
e.firagar  dappertutto»  e  punire  il  Legato  di  colpe» 
die  «gli  non  aveva.  Tanto  misfatto  non  permise  il 
Pretore  ;  e  colla  voce  propria  e  colla  forza  delle 
ine  genti  si  spinse  oltre  fino  a  pigliare*  V  apertura 
onde  venivasi  alle  scale  ;  e  facendo  fronte  al  popò* 
ÌMxao  9  impedì  coli'  aspetto  proprio  che  non  acca- 
desse  uno  scandalo.  Allora  quella  turba  che  ad  al- 
tmi  non  avrebbe  ceduto ,  fu  persuasa  dall'autorità 
e. dalle  promesse  d'un  maestrato  in  che  poneva 
lede»  onde  aveva  opinione  favorevole:  e  senza  che 
eloun  sinistro  per  allora  accadesse,  mitigata  l'ira, 
depose  i  brandi ,  e  partissi  ;  restando  tma  Compa* 
nue  delle  Armi  per  presidio  al  palazzo.  —  Ma  il 
Mgato  non  si  tenne  sicuro  di  questa  provvidenza; 
e  f  veduto  tempo ,  chetamente  sgombrò  di  colà ,  e 
prase  stanza  fino  a  miglior  punto  in  casa  di  Gith 
iMUUii  Zambeccari  (a6  Febbraio). 
.  La  mattina  appresso ,  il  Proconsolo  de'  Notai  » 
gli  Ansuani  e  i  Consoli ,  e  Domenico  Lisignuoli  di- 
fimsore  presso  il  Comune  per  le  venti  Società  delle 
Alti  e  delle  Armi ,  non  impedendolo  il  Pretore , 
'Wlleio  aver  chiara  notizia  di  tanto  disordine  occor- 
so» o  a  meglio  dire,  vollero  sapere  d'onde  provenisse 
€)0tal  turbolenza ,  chi  ne  fossero  i  capi ,  che  gli 
Skvesse  indotti  a  sospetti,  a  brandir  le  armi,  a  com- 
mettere ribalde  gesta.  E  perchè  ì  più  turbolenti 
Sr  vario  indizio  erano  Giuliano  dalle  Forbici ,  e 
evanni  da  san  Ruffillo  orefice;  così  questi  furon 
juresi ,  e  manifestarono  come  fosse  trattato  frai  capi 
Ghibellini  di  passare  a  Reggio  e  cacciarne  i  Gueln, 
nel  tempo  stesso  in  cui  i  Ghibellini  della  Roma- 
gna dovevano  muovere  sopra  Bologna ,  e  di  qui 
pure  cacciare  la  parte  di  Chiesa,  e  mettere  in  som- 
mo della  ruota  quelli  che  gemevano  in  basso,  e 
travolgere  in  fondo  quelli  che  gonfiavano  in  cima. 
Manifestarono  inoltre  che  i  principali  del  trattato 
erano  Dinadano  de' Simopiccioli ,  Bonincontro  dello 


47»  ANNALI 

Siiedale  ,  Polo  de' Conti,  Francesco  di  Ciigliclnw 
Gtmstavjllani,  Guglielmo  Caidozagni,  PranceBOO  *, 
Bornio  Samaritani,  Ararlo  dai  Vetri,  Franef.soo  dei 
Preti ,  Alessandro  di  Ugolino  Zamboni ,  NicoLi  Baon> 
vicino  e  Simino  Bentivogli.  Non  apjjena  questa  co» 
Cu  saputa  dal  popolo,  cioè  spezialmente  della  cat- 
tura di  Giuliano  e  di  Giovanni,  che  armata  mano 
rorse  alla  piazza  gridando:  muoiano  i  Ghibellini, 
strage  e  tormenti  alla  fazione  de'  Lambettazzi.  £ 
ron  voci  dio  andavano  a  cielo  fecer  domanda  agli 
Anziani  che  cacciassero  dai  palazzo  i  due  principali 
traditori  della  patria,  che  tali  mostri  non  si- ave- 
vano a  sopportare ,  che  se  n'  andassero  all'  Averno 
(li  donde  erano  usciti,  e  che  se  punto  tardavasi'a 
nacviarlì  dal  palagio,  anzi  dal  mondo,  appicohereb- 
ber  fuoco  alle  porte,  e  manderebbero  a  fil  di  spada 
quanti  venisser  loro  alle  mani.  Gli  Anziani  fiinmo 
sopraflàtti  da  tale  spavento  allo  sterminato  rornore, 
alle  confusione  delle  grida,  alle  orribili  favelle  di 
ipiell'onda  mugghiante  di  popolo,  che  più  non 
sapevano  a  qual  partito  appigliarsi ,  o  di  conteif 
tale  il  popola  o  di  salvare  i  due  distenuti.  S'  atr  ■ 
tpunero  pertanto  al  consiglio  di  porli  in  salvo  dalb 
parte  posteriore  del  palazzo  :  ma  il  Proconsole  dei 
Notai,  che  troppo  temeva  la  rabbia  della  turba  d^ 
lusa.e  che  Alla  maniera' degli  antiohì  Rotnanivja» 
levai  rimettere  la  gixavft  oauw  al  giadieìa  idd*)#- 
polo ,  volle  che  piuttosto  si  cercaste  -protenoaiiriM 
colpevoli  dalla  clemenza  -nnÌTersale  ,  ìmpetfanélife 
la  vita  da  quegli  stessi  che  non  la  volevano^ '«ttfi. 
Tbitanto  fece  dar  fiato  alta  tromba  ^  ed  iil  qwiillÉfi 
11' gran  tumulto  della  moltitudine,  espose  dall'imb 
d'nu  pogginolo  alla  vista  di  tutti  Gioliuio  oGm* 
vaniil;  e  fatto  leggere  ad  alta  voce  il'  Itw  pvKXÉto 
é'ia  loro  coniessìone',  a  nome  loro  chiese  e^  stMD 
'fflisérìcordia  e  dimandonne  la  salvezza.  £  ToÌKmilt 
"tisi  inginocohìaisi  al  popolo ,  si  levò  ad  uai-tnfclo 
Me  un  urlo  di  furore  implacabile ,  che  gli  an»- 
'IÀII6  ;  e:  morte,  morte  si  gridava  d'ogn' intòraé; 
'tiidrté  mtHte  eodieg^aTa  per  lo  spaaio  della -pinM; 
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morte  morte  s' udiva   diffondersi   spaventevolmentc 

rr  tatte  le  vie  circostanti.  Il  perchè  il  Proconsolo 
tolse  subito  dalla  presenza  della  plebe ,  e  mo- 
stnmdo  quasi  volerglieli  riconsegnare ,  li  diede  agli 
Annani ,  i  quali  adempirono  il  loro  primo  propo- 
sta di  metterli  in  salvo  per  una  finestra  di  dietro 
al' Palazzo.  Ma  troppo  stava  in  aspettazione  la  mol- 
titudipe;  troppo  era  ansiosa  di  averli  in  balia  pro- 
pria, e  sbramar  gli  sguardi  cupidi  oltremodo  di 
sangue  y  nello  strazio  della  loro  agonia.  Per  cui  so- 
speljtando  di  quello  che  era  ,  diedesi  ad  inseguire 
i  fuggiaschi  ;  e  per  ogni  plarte  stringendoli ,  ne  fece 
strazio  miserando  presso  le  case  de'Lambertini,  uc- 
eidendoli  ne' più  barbari  e  dolorosi  modi  che  possa 
l' Averno  immaginare ,  e  dandoli  quindi  in  potere 
dì  fanciullesca  canaglia,  la  quale  trascinò  baccante 
e  pazza  per  la  Città  que'  due  cadaveri  brutti  di 
sangue  e  schifosi ,  poi  li  squarciò  per  ogni  membro 
e  lì  fece  in  minuzzoli  (i  Marzo).  —  Così  ebbe  fine 

3ùella  rabbia  popolare,  la  quale  andò  contaminata 
ì  bestiale  vendetta ,  come  tutte  vanno  le  vendette 
dì  chi  pone  suo  nume  e  sua  giustìzia  nell'acciaio. 
Cosi  fu  allora  la  moltitudine  per  non  fortissima 
cagione,  come  lo  era  stata  dapprima  in  tempi  chia- 
mati più  barbari ,  e  come  poi  addivenne  in  tempi 
stimati  più  civili.  11  popolazzo  è  sempre  eguale 
in  tutti  i  secoli  ,  sotto  qualunque  clima ,  in  ogni 
<3Ìvìl  condizione  :  o  non  s' infiamma  abbastanza  ,  e 
trema;  o  soverchiamente  s'infiamma,  e  fulmina. 

Però  colla  morte  di  quei  due  non  era  tutta  di- 
spersa la  semenza  Ghibellina:  altri  faziosi,  rimane- 
irano  pur  anche ,  e  si  doveva  ,  o  punirli  o  persua- 
derli a  ravvedimento.  Ecco  pertanto  ciò  che  fece  il 
Pretore  Ferrapecora.  Accese  una  candela  da  un  de- 
naro ,  e  postala  sulla  Ringhiera  alla  presenza  del 
popolo ,  citò  Bonincontro  dallo  Spedale ,  Polo  dei 
Conti,  Dinadano  Simopiccioli ,  e  gli  altri  di  sopra 
nominati^  a  comparire  alla  sua  presenza  prima  che 
la  detta  candela  finisse,  e  quivi  difendersi  da  quanto 
loro  era  apposto.  E  finita  la  candela ,  nò  essendo 
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comparsi ,  corse  il  popolo  alle  case  loro,  p.  a  molte 
altre  di  partigiani  de'  Laiubertazzì ,  con  bidenti  t 
pali  Je  gunstarono  e  spianarono,  dopo  averle  ingoB- 
damente  sacclieggiate.  E  quelle  cliu  non  ispianaron; 
arsero ,  e  a  tutte  fecero  danni  e  rovine.  Or  veugi 
chi  grida  contro  le  leggi  e  le  licenze;  venga,  e  coflp 
fronti  i  codici  del  secol  noatro  con  quelli ,  e  ve4^ 
per  chi  stia  la  ragione  per  chi  il  torto,  per  chi^ 
civiltà  per  chi  la  barbarie.  Dov'è  più  quel  popij| 
che  in  suo  furore  abbatta  case  concittadine  senfl 
timore  del  castigo?  Dov'è  quel  magistrato  che  mm 
ceda  tempo  un  minuto  ad  un  reo  pei  venirgli  iw 
nanzi  e  difendere  la  propria  causa?  Dov'è  quel; 
l'esercito  conquistatore,  che,  anche  in  paese  st[^ 
nterO;  protragga  a  tre  giorni  il  bottino  e  l'incend<('< 
in  vinta  e  non  contrastante  Città?  Eppute  avvenai 
tutto  questo  tra  noi;  ed  eran  fratelli  che  calpesta 
vano  i  fratelli.  — Né  qui  si  etraccLi  la  vendetta:  c^ 
le  case  ancora  de'  lìeccadelli  e  di  quei  da  Iguana 
vennero  arse  e  saccheggiate;  e  più  di  cinquanta  ótif 
tadini  furono  sbanditi  dalla  patria  e  dal  Contado., 
ed  altri  minacciati,  altri  tenuti  di  mira. — Più  taiji  1 
(20  Maggio)  seguendo  a  bollir  la  discordia,  e  di- 
vampando anzi  maggiormente  a  d'i  per  d'i  ,  furono 
citati  alla  Ringhiera  (senza  però  la  cerimonia  della 
candeletta)  Jacopo  Bacilieri,  Alhizzo  Galluzzi,  l'Ai-  | 
ciprete  di  san  Lorenzo  in  Collina,  Paganino,  Tpi-  \ 
dino  e  ToiTo  ,  Conti  da  Panico  ,  per  render  soddi- 
sfazione d'aver  accozzate  genti  in  armi  per  pren- 
dere e  vessare  Bologna.  Il  solo  Bacilieri  comparve 
e  fu  minacciato  di  gravi  pene  ,  gli  altri  ebbero  il 
bando  nelle  persone,  e  le  case  saccheggiate  ed  arse. 
Pertanto  il  Cardinale  Napoleone,  il  quale  vedeva 
tlie  fra  di  noi  anziché  scemare  le  stragi  ,  i  peri- 
coli, le  persecuzioni,  aumentavano;  colto  il  destro, 
fuggì  in  buon'ora  di  Bologna,  e  corse  a  riparare  in 
Imola ,  contento  abbastanza  d' aver  potuto  salvare 
la  vita.  Di  là,  poiché  gli  fu  dato  respirare  un'aun  . 
più  queta,  raccomposti  gli  spiriti,  pubblicò  Bolo- 
gna scomunicata  e  priva   dello  Studio  ,  e   di  tutti 
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àmm  e  privilegi.  Il  perchè  moltissimi  Dottori ,  di- 
iperando  che  potesse  per  allora  riattivarsi ,  e  veg- 
panào  il  cielo  aanubilarsi  anziché  mutare  in  lim- 
pido; e  nutrendo  brama  di  esercitare  V  ufficio  loro 
W^e  che  fosse,  per  campare  la  vita  e  per  tenersi 
ad*  mi  tempo  in  onore ,  passarono  a  Padova ,  dove 
0011  moltissima  gioia  vennero  accolti.  Da  Imola  il 
(burdinale  scrisse  ai  Ravennati  ed  alle  altre  Città. 
jWUa  sua  Legazione,  avvisandole  che  non  tenessero 
y amicizia  de  Bolognesi ,  nò  dessero  loro  alcun  aiu- 
to^ essendo  incorsi  in  disapprovazione  della  Chiesa 
Bomaha;  poiché  oltre  alle  molte  ingiurie  fatte  nella 
sua  persona ,  avevano  strétto  lega  coi  Fiorentini  » 
maltrattati  ì  religiosi ,  sprezzati  i  comandamenti  di 
Uii  9  angariati  ed  oppressi  alcuni  monaci  Umiliati 
ed  alcuni  Godenti ,  posti  in  bando  parecchi  cano- 
aiei  della  Chiesa  di  Bologna ,  e  sfasciate  a  terra  le 
eate  dell'Arciprete  di  san  Lorenzo  in  collina;  poco 
•tUnafido  le  lettere  legatizie  che  comandavano  di 
geftiar  le  armi  e  pacificarsi. 

Intanto  il  detto  Arciprete  di  san  Lorenzo ,  che 
ipiieme  con  TofFo  da  Panico  era  uscito  dalla  Città 
Mr  non  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
m1  Consiglio ,  incontrandosi  col  cavaliere  del  Pre- 
tore medesimo,  che  ritornava  dà  Casalecchio  di  Re- 
tto, dopo  averne  cacciate  le  guardie  dei  Conti  da 
Pànico  9  ribelli  ai  Bolognesi ,  a  forza  d*  arme  levò 
tfe  prigioni  di  mano  al  suddetto  cavaliere ,  e  liberi 
m-  Panico  li  rimandò.  Da  altra  parte  i  Boccadiferro» 
di  fazióne  Lambertazza,  passati  notte  tempo  a  Piu* 
mazzOy.molte  case  arsero,  e  molti  nemici  uccisero: 
il  che  intendendo  il  Pretore,  vi  mandò  la  Compa- 
gnia de' Beccai  e  de' Pellicciai ,  le  quali,  non  po- 
tendo avere  i  faziosi ,  ne  arsero  le  case  ed  i  luoghi 
forti;  oltre  di  che,  per  sentenza  del  Consiglio,  ven- 
nero dalla  Città  e  dal  territorio  banditi. 

Desiderando  poi  il  Consiglio  che  nella  Città  e  nel 

,  Contado  fosse  pace  universale ,  e  che  cessassero  le 

discordie  e  le  guerre ,  elesse  Romeo  Pepoli  con  due 

nomini   legali   per  ciascuna  Tribù ,  1  quali  fossero 
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(Iella  parto  di  chiesa,  e  che  avessero  ogni  autoritii 
di  egej>uire  ciò  cho  loro  tornasse  a  grado,  dispo- 
nendu  de' banditi  e  confinati,  pmchè  non  s'iatei* 
}>oi)esBoro  nelle  persone  ecclesiastiche,  nelle  chiese, 
negli  spedali  e  nei  ponti.  Oidìnò  ancora  che  Mino 
dì  Fra  Beccadino  Beccadelli ,  con  alcuni  suoi  ade- 
renti ,  venissero  posti  ed  annoverati  fra  quei  del  po- 
polo, entrandone  a  parte  della  Compagnia,  godeado 
le  prerogative  dì  questa ,  ed  ogni  privilegio  die 
alla  medesima  competesse.  Volle  anche  veder  gover- 
nate le  terre  di  Medicina  e  dì  Villa  Fontana  dà  un 
Massaro  e  da  un  Pretore ,  acciocché  piìi  comoda- 
mente potessero  servire  al  Comune  dì  Bologna,  e 
sopportare  le  solite  gravezze. 

Abbiamo  detto  che  ì  Conti  da  Panico  erano  ca- 
duti da  ultimo  in  poca  grazia  del  Senato  nostra; 
ma  perchè  i  Bolognesi  avevan  da  loro  ricevuto  non 
pochi  servigi  negli  anni  trascorsi,  il  Consiglio  non 
usò  rigore  verso  di  Tordino  e  Paganino  del  fu  M«- 
ghinardo  ,  ed  anzi  concedette  loto  la  coltura  delle 
terre  del  Frignano  dì  qua  da  Scoltenna  ,  affinchè 
le  tenessero  ad  onore  e  comodo  del  Comune  no- 
stro ,  e  ne  reggessero  gli  abitatori  ;  senza  coman- 
dare menomamente  di  là  dal  fiume,  dove  reggeva 
Pretore  Giacopo  de'  Bacilieri,  Ma  Tordino  e  Pan- 
nino,  orgogliosi  e  fieri  oltreraodo  ,  non  vollero  &■ 
conoscere  i  benefici  e  l'amore  dei  nostro  Coiuuim, 
onde  vennero  d'ogni  possessione,  e  d'ogni  privi- 
legio spogliati  (i  Aprile). — E  in  questo  medesimo 
tempo  Romeo  Pepoli  ed  i  suoi  colleglli  ridussero 
alla  patria,  diversi  Ghibellini  ravveduti,  e  reatitUH 
rono  tutti  i  beni  a  Bon.icatto  Bonacatti ,  il  quale 
poco  tempo  prima  ne  era  stato  privo. 

Dopo  due  mesi  circa  (i  i  Giugno)  i  Bolognesi  colla 
milizia  mossero  alla  Torre  Cavallina  ,  che  appar- 
teneva per  giuspadronato  a  Jacopo  da  Panico,  e  poi 
che  l'ebbero  combattuta  un  intero  dì,  la  presero 
e  la  spianarono.  —  Ed  avendo  il  Consiglio  nomi- 
nato Capitano  della  montagna  Muzzino  da  Mosca- 
glia  ,  e  per  tutto  il  resto  Tommaso  dì  Lamliertino 
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Bomponi ,  uscirono  ambidue  in  campagna  con  du- 

giMto    cavalli   e   cento    cinquanta    pedoni  ,  e   con 

<  parte  della  Tribù  di  Porta  Stiera ,  per  passare  ao- 

Ei  Panico ,  e  far  guerra  ai  Conti  di  quel  Castrilo: 
Rodolfo  e  Paganino  (come  narra  il  Ghirardacci) 
«Olendo  speìtissimi  dei  luoghi ,  tesero  agguato  in 
:  istrette  gole  alle  milizie  avversarie ,  e  ne  fecero  ma- 
oello  »  lasciando  morti  presso  un  rivo  molti  soldati 
JDsiem  coi  due  Capitani  :  onde  poi  si  ritiene  che 
quel  rio  ricevesse  il  soprannome  delia  Sconfitta^  Ma 
nott  molto  risero  quei  da  Panico;  ohe  vennero  cac- 
ciati in  bando  da  Baragazsa  e  Mongardino  ;  e  il  loro 
Castello  cadde  in  dominazione  de' Bolognesi,  che  lo 
munirono  e  vi  posero  guardie.  Indi  presero  Casio , 
«  imitilmente  tentarono  la  conquista  di  Stagno. 

E  in  processo  di  tempo  (3  Settembre)  il  Consi- 
glio elesse  ventiquattro  Savi  perchè  distribuissero 
F> estimo  della  Città,  i  quali ^  avendo  posto  resi- 
«htoiza  nel  Vescovato  ,  scelsero  quattro  nunzi ,  uno 
ptx  ogni  Tribù ,  perchè  esaminassero  diligentemente 
il  valore  di  tutti  i  beni  mobili  ed  imobili ,  e  ne 
'dessero  ragguaglio.  £  poco  appresso  (17  Settembre) 
perchè  Sasso  Negro ,  posto  di  là  dal  Sillaro  vicino 
«  Sasso  Leone,  era  per  ogni  parte  confinato  da' fa- 
-BÌosi ,  il  Pretore  nostro  vi  mandò  grosso  predio 
-di  soldati ,  e  munizioni  e  balestre  da  due  piedi. 
GoBÌ  pure  fortificò  alla  pianura  Persiceto,  cavan- 
dovi fossi  d'  intorno ,  e  fabbricandovi  palancati , 
faattifreddi  e  ponti  levatoi:  alle  quali  fortificazioni 
concorsero  pure  i  terrazzani  di  Crevalcore.  E  que- 
sti lavori  tutti  vennero  presieduti  da  dieci  esperti 
Bolognesi.  Furono  inoltre  fortificati  i  due  Borghi 
sopra  e  sotto  di  sant'  Agata ,  con  direzione  di  Bcmoi- 
bologno  Pepoli  e  di  Bartolommeo  Tolomei. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  mese  di  Otto- 
bxe  ,  giunsero  in  Bologna  alcuni  Ambasciatori  dei 
Fiorentini  (  7  Ottobre  )  y  ed  entrati  nel  Consiglio 
esposero  a  nome  di  tutti  i  loro  Maestrati  come 
G«rio  di  Ugolino  da  Filzone  e  Franceschino  degli 
Ubaldini  avessero  dato  a  quei  di  Fiorenza  il  Castello 
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(li  Monte  Accianico,  per  cui  dovevano  liberarsi  da 
condanne  e  gravezze  su  questa  possessione.  Ed  espo- 
nevono  in  oltre  che  il  detto  Gerio  con  Francesco 
e  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  venissero  accet- 
tati dal  Consiglio  come  amici  e  devoti  del  bolo* 
gnese  Comune,  rimettendoti  alla  possessione  dei 
loro  beni,  così  alla  montagna  che  al  piano:  laonde 
il  Consiglio,  trovando  «que  le  loro  ragioni ,  e  quei 
<Ii  Cerio  e  gli  Ubaldini  cassò  dal  libro  de'  ban- 
diti, e  in  tutte  loro  dìraande  fece  paghi.  Ciò  stessa 
adoprò  con  Belbo  e  Tommaso  da  Roncastaldo  con 
Zoenne  di  Vanno  de'  Medici  da  Fiorenza  ,  con  al- 
tri delle  corti  di  Bisano,  di  Pianoro,  di  Saasadello, 
e  di  altre  limitrofe. 

Avuto  adunque  ì  Fiorentini  Monte  Accianico  in 
Mugello  dagli  Ubaldini ,  lo  raserò  dallo  fondamen- 
ta j  e  perchè  più  non  si  rifacesse  ,  fecero  edificare 
al  piano  il  paese  di  Scarperia  e,  passando  l'Apen- 
nino ,  guastaron  tutte  le  tene  che  gli  Ubaldim 
possedevano ,  perchè  costoro  a  quei  giorni  erano 
tramutati,  almeno  in  appaienaa,  di  Cuelii  in  Ghi- 
bellini. ' 
Fu  questo  all'  incirca  il  tempo  in  cui  bì  poie 
non  cuianza  e  discordia  tra  Azzo  e  Francesco  fra- 
telli Estensi  :  fu  pur  questo  il  tempo  in  che  il 
Marchese  Maurello  e  Bino  da  Gubbio  entrando  in 
Pistoia,  ne  cacciarono  i  Vergellesi  coi  loro  aderen- 
ti ;  mentre  Fiorenza  e  Lucca  malmenavano  Pistoia. 
£  nella  Lombardia  ì  Bresciani,  i  fuorusciti  di  Ber- 
gamo e  quei  di  Verona  passarono  sopra  Berga- 
mo, che  pei  buona  ventura  ebbe  sostegno  dai  Mi- 
lanesi. Molte  altre  Città  parimenti  tumultuarono. 
E  in  tali  dissensioni  avendo  parte  mai  sempre  i. 
Ghibellini,  disegnavano  danneggiare  la  Chiesa  Ro- 
Ioana,  e  il  Comune  di  Bologna,  e  la  parte  dei  Ge- 
remei ,  e  ì  collegati  pei  fatto  di  Napoleone  Oisiai 
Cardinale.                                                                       ~: 

.  In .  questo  mentre  gli  Ambasciatori  di  Parma  « 
di  .Giberto  da  Correggio  Capitano  dì  quella  Città, 
vennero,   a,  Bolqgna ,   e   chiesero   fra   le   altre   ooM 


BOLOGNESI  479 

che  8i  levassero  le  rappresaglie  tra  i  due  popoli  ; 
:h  ohe  venisse  soddisfatto  Simone  Ferrapecora  già 
•  Pvetore  di  Bologna:  le  quali  inchieste  vennero  ac- 
jcrite'  di  buon  animo  ed  adempiute. 

.  Correndo  poscia  il  Novembre ,  e  trovandosi  al- 
-  coni  processi  fatti  contra  il  Comune  di  Bologna 
-e4:  altre  particolari  persone  della  Città ,  e  contra 
,ìl  Vescovo  ,  per  mala  opera  dell'  Orsini  ;  molti 
'  cattivi  uomini  intenti  soltanto  a  rapire  e  dilapi-> 
dare  ciò  che  fosse  di  ragione  ecclesiastica  »  occu- 
parono i  beni  del  Vescovato ,  sotto  colore  di  es* 
seme  curatori  benevoli.  Il  che  non  essendo  inten- 
sione del  Comune  e  del  popolo ,  perchè  i  beni 
del  Vescovo  non  dovevan  mutare  di  agenti ,  im- 
pose il  Comune  che  nulla  sì  rimovesse  dallo  stato 
primiero.  E  ciò  fatto  pensò  ad  altre  provvidenze , 
mandando  uomini  a  tener  quieti  i  luoghi  di  Sta- 
gno e  di  Cavallino  9  turbati  da' ribelli,  e  per  espu- 
gnare monte  Luco  ,  travagliato  dai  conti  da  ra- 
nico.  —  Poco  appresso  (i3  Novembre)  mandarono 
i  nostri  due  Ambasciatori  a  Cremona ,  cioè  Fran- 
cesco Ghisilieri  e  Lancilotto  Gozzadini  per  trovarsi 
al  parlamento  dei  collegati  :  ed  in  Toscana  e  nelle 
parti  di  Roma  destinarono  Ambasciatore  Nicola  Bon- 
Ticino  y  il  quale  giunto  non  lungi  da  monte  Ac- 
cianico  fu  spogliato  e  distenuto  da  quei  del  Ca- 
stello degli  Ubaldini ,  e  sottoposto  a  crudo  mar- 
tirio per  ispiare  da  lui  gì'  interessi  di  Bologna  ; 
senza  che  però  valessero  a  smuoverlo  e  vincerlo.— 
Ma  questo  fatto  importante  della  storia  nostra  ver- 
remo sponendo  nel  venturo  anno  ,  sotto  del  quale 
ne  accadde  la  maggiore  catastrofe  ,  ed  il  glorioso 
sviluppo. 

A  mezzo  Novembre  (17)  Pino  de' Rossi  da  Fio- 
ìrenza  trovossi  eletto  al  governo  di  Bologna  ,  che , 
allegando  giusti  motivi ,  ei  rinunziò.  E  dieci  giorni 
appresso  il  Senato  soccorse  alle  penurie  di  quei 
di  Bargi ,  così  con  grano  che  con  denari  ,  oltre  a 
quaranta  uomini  per  difenderli  dalle  nequizie  dei 
limitrofi  9  che ,  prevalendosi   della  loro  debolezza  , 
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continuamente  vessavaniì.  —  Capugnano  e  Capranr 
con  altre  ville  passarono  in  devozione  de'iiost»; 
i  contorni  di  Porretta,  i  palancati  della  Città  no- 
stra, quelli  del  Castello  di  sant'Agata,  e  la  V» 
dall' A  reo  veggio  a  Corticella  ,  fuvouo  tutte  cose 
messe  a  termine.  E  finalmente ,  volendo  i  Boi»- 
gnesi  mostrarsi  amici  e  lienevoli  a  quei  di  Mode- 
na .  restituiroii  loro  il  ponte  di  sant'  Aiubiogi4^', 
atterrando  prima  Castel  Novello,  della  cui  m&tlB' 
ria  fortiticarono  i  ripari  di  Ciistcl  Franco.  -^ 


m^~ 
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^  .niofila  ÈuQnvicino  o  Bonvicìno  ^  del  quale  pi  & 
T«^t|i.abbiain  fatta  cenno  negli  ultimi  anni  per  noi 
^lyWiti  ai  leggitori.  Tenne  stretto  prigione  a  meno 
o  poco  oltre  del  Novembre  del  i3o6:  e  siccome 
narrano  gli  storici  nostri  che  non  fu  rimesso  in  li-> 
berta  se  non  dopo  settantatrè  giorni  di  prigionia , 
così  apparisce  eh*  egli  non  fece  ritorno  alla  patria 
te  non  in  quest'anno  onde  noi  ragioniamo  di  pre- 
sente y  cioè  suir  uscir  del  Gennaio  o  suU'  entrare 
del  Febbraro.  Perciò  non  sarà  inutile  parlare  qui 
del  Bonvicino  un  po'  distesamente ,  sia  per  obbligo 
d'  annalisti ,  sia  per  l' importanza  del  fatto ,  che 
-tornerà  allettevole  ed  utile  a  quanti  sentono  la  ca- 
rità della  patria  9  ed  il  fulgore  della  virtii.  Stare- 
moci  adunque  alle  parole  degli  storici ,  ma  pìÌL 
spezialmente  al  quinto  Almanacco  Bolognese  del 
Calcografo  Salvardi. 

Aveva  il  Bonvicino  sostenuti  ì  pivi  gravi  incari- 
chi della  Repubblica  ^  ed  essendo  in  tutti  riuscito 
con  vantaggio  di  questa ,  ben  a  ragione  lo  presce- 
glievano i  nostri  ad  Ambasciatore  in  Toscana,  man- 
dandolo ivi  per  scerete  cose,  e  per  conoscere  ad  un 
teknpo  i  veri  fini  della   politica  di  colà ,  sendochè 
«serti  recenti  fatti,  i  quali  tornavano  ad  ignominia 
"de* Guelfi,  ebbero  posto  in  grave  angustia  le  Città 
di  questa  parte ,  e  spezialmente  Bologna ,  cui  do- 
leva air  animo  la  miseranda  strage  di  Pistoia.  Ni- 
4ìoìa,  adunque,  passato  il  munito  Bianoro,  e  Loia- 
no ,  e  san  Michele  ad  Alpes  o  Scaricalasino ,  e  Pie- 
tramala  ,  e  la  Montagna  di  Feo  ,  discendeva  verso 
Monte  Carello  ,*  al  bivio  che  mette  per  un  lato  a 
Firenze   e   per  l' altro   a  Barberino   ed   a  Prato  ;  e 
tenuta  la  sinistra  viaggiava  calando  verso  Fiorenza, 
quando  taluno  del  suo  seguito  lo  fece  avvisato  del 
Annal.BoL  T.  11.  6i 
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pericolo  cui  forse  scontrerebbero  nel  passare  Monte 
Accianico  ,  signoria  de' Prepotenti  Ubaldini ,  soste- 
nitori de' nemici,  e  uomini  d'armi  infestissimi  ai 
Guelfi.  Ma  l'Ambasciatore  fece  loro  saputo  che  il 
Forte  d' Accianico  e  tutti  gli  altri  degli  Ubaldini, 
erano  passati  in  podestà  dell'  amica  Fiorenza ,  U 
guale  gli  strusse,  erigendo  invece  Scarperia  giù  nelU 
valle  di  Mugello.  Per  la  cjual  cosa  egli  ed  ì  suoi., 
che  capaci  non  erano  d' inganni ,  l' iuganuo  alimi 
non  temevano. —  Ma  non  ebbero  corso  lungo  tratto 
di  cammino,  che  il  primo  uomo  della  comitiva  r»- 
trocedette  a  briglia  sciolta ,  ed  avvisò  lo  scoutn 
inevitabile  di  molta  ciurma  degli  Ubaldineschi ,  e 
di  parecchi  dal  grifo  rosso,  ch'era  lo  stemma  delU 
famiglia  Da-Lojano,  padrona  a  que' giorni  di  molti 
luoghi,  fra' quali  il  Cavreno,  Pìancaldo  ed  Orsora, 
non  parlando  di  Pianoro,  di  fiisano  e  di  Loiano, 
che  aveva  ceduti  al  Bolognese  Comune,— Stava» 
perciò  il  Bonvicino  in  fia  due,  o  di  proceder  oltre 
o  di  rivolgersi  al  Castello  dell'  amico  Alessandro 
Zamboni,  allorché  la  comitiva  sua  si  vide  cinta  da 
una  banda  di  orrendi  cef^  d'  ogu'  arma  forniti.  1 
quali,  dimandato  dell' Amliasciatore ,  e  saputo  da 
lui  medesimo  ch'egli  era  ivi,  sull'istante,  come 
assassini  da  foresta  irruppero  in  molti  eopra  la  pie» 
cola  comitiva,  e  co' ferri  alla  gola  le  impediioav 
qualunque  menoma  resistenza;  e  tutti  disarmarono 
e  tutti  predarono  con  viltà  :  e  legati  infìne  i  DOa 
resistenti  viandanti  l'uno  eoa  l'utro  pel  còllo;  « 
guisa  di  buoi  tratti  dal  mercatante  al  macello,  afiv 
z^vauli  que'  mali  uomini ,  e  spingevanli  baiban» 
ineatfl  al  Castello  di  Filzone,  unico  nido  in  quelle 
l^nde  rimato  ai  feroci  Ubaldini ,  e  residenza  di 
quel  Tano  da  Inaiano ,  eh'  era  crudele  come  tigre , 
e  il  cui  nome  spirava  brivido  e  sgomento.  Il  solo 
B«nyicìno  fra  tutti  i  prigioni  non  tremò  :  anzi  la  di- 

f;iiitosa  fermezza  eoa  cui  egli  avanzava  a  quel  Caatel- 
o  di  motte,  metteva  alcun  poco  di  freno  in  quelle 
^ime  i-otte  ad  ogni  atroce  delitto.  Ricevettelo  Tano 
iti  sulla  piaz^Eetta  del  Castello ,  e  rampognandolo , 
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e  con  mal  pìglio  insultandolo ,  quasi  volesse  anni* 
fchilarlo  colle  sole  parole  ;  come  si  avvide  che  T  Am- 
Imtciatore  aveva  un'anima  di  tempra  invulnerabile, 
impassibile  ^  riboccante  d'  ira  trascinar  lo  fece   al« 
1*  ultima  caverna  della  torre  piti  remota ,  levan- 
doci prima  di  dosso  tutte  le  lettere  del  Senato  che 
il  Donvicino  con  esso  lui  arrecava  :  e  mandandole 
in  Romagna  ai  Lambertazzi  ed  ai  fuorusciti  Ghi- 
bellini ,  n'  ebbe  fra  breve  una  risposta  dall'  Orsini 
mk  Legato  ,  il  quale  imponeva  che  V  Ambascjator 
wlognese  si  esaminasse  severamente  intorno  le  cose 
ebe  doveva  comunicare  a  voce  ai  collegati  Fioren- 
tani»  Ed  ecco  Tano  ubbidiente  ricorrer  prima  alle 
nti ,    alle   blandizie  ;   ma    tutto   tornando  invano 
MMare  ad  un  tratto  dalle   promesse   alle  minacce. 
Ma  né  blandizie,  né  lusinghe,  né  minacce,  né  tor- 
tore valgono  a  smuovere  il  forte ,  il  virtuoso ,  il 
nuignanìmo ,  che  vuol  essere  martire  anziché  sper- 
gioro  alla  patria.  Non  giovan  no  replicati  tratti  di 
^Offda,  non  crude  fustigazioni,  non  docciature  d'olio 
]NAIente,'non  altre  barbare  gesta,  per  trargli  dal 
Ubbro  una  parola ,  dagli  occhi  una  lagrima.  —  Alla 
fine  come  corpo  morto  fu  gittato  in  orrida  prigio- 
nby  acciocché  quivi  alcun  poco  ristorasse  le  forze, 
tanto  da  poter  reggere  al  tragitto  in  Romagna,  per 
aobirvi  la  morte.  Ma  fra  parecchi   giorni   di  colà 
dentro  cavato,  venne  sottomesso  di  bel  nuovo  ai 
tormenti:  e,  tutto  vano  riuscendo,  uno  sgherro  di 
Tano  con  rabbia  brutale  lo  fece  mozzo  del  naso. 
E  non  volendo  egli  soscrìvere  un'infamante  perga- 
mena, n'ebbe  tronche  le  mani,  dopo  di  che,  sbuf^ 
fendo  di  rabbia  il  feroce  Tano,  perché  l'Ambascia- 
tore stavasi   fermo  come  ròccia  che  per  soffiar  di 
vento  non  crolla^  divampò  di  sì  diabolico  furore, 
che  con  rovente  ferro  acciecollo.  £  in  orrido  car- 
cere più  che  prima  lo  affondò ,  e  a  di  per  di  lo 
fece  scemo  di  cibo;  sicché  l'eroe  miserando,  a  tale 
ai  fu  in  breve  ridotto,  che  nelle  parti  inferiori  del 
corpo  ogni  forza  perduta ,  quasi  putrido  cadavere 
in   |>oca   ed   umida   paglia   giaceva  :  né   più   oltre 
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<  cUe   r  anima  glande  dal   carcame  MU 
•vrelilitt  fuori   gittata.  Pn»e   chi  1   credereM»' 

mdo    improTviframeiite    qae' barbali    sloggiale. 
^N  anivo  di  forti  bande  guelfe  avvi càua tesi ,  laacia- 
^•n   lihrto    il  Bolognese   Ambasciatore ,  leggendogli 
fittnta  Decreto  ,  che  sciolto  di  mette  ranlo ,   affinchè 
«All'cacnipio  proprio  facesse  palese  a'Felfiinei  come 
i  OhibellÌDÌ  onorassero  i   Gaelfi,  e  con»  fosee  loro 
<ltvÌMracnto  quello   di    procurate   a   quanti  CoetS 
IMtrtc^giaBsero   insieme  ,  questo  ed  altro    più    eseiD- 
'|Aftr  tratUmento. —  E   sulla  piazzetta  del  Castello 
llbbui donar on lo ,  e  qua  e  colà  dispersi  per  le  mon- 
'tegne,  essi  tutti  si    furori  presto  sbandati. —  Ecco 
Arrivare  i  Guelfi  a  Filzone.  —  Oh  miserando  spettac- 
"OOloI  Qual  compianto,  quale  nobile  sdegno!  Invitto 
••  venerando  Ambasciatole ,  dove  trovossì  chi    ti  vìn- 
xIMMM  al  paraggio  dal  romano  Attilio  fino  a' tuoi  A\l 
l'E  perchè  non  t'  avrai  come  lui  un  nome  perpetuo 
•ed  UDO  storico  degno  di  tcF  Ah.  ti  rincora,  che  la 
■•tua  sorte  non  saia  funesta  e   mortale  come   qn^a 
>  di  Regolo  ;  ti  rinfranca  ,  o  vegliardo ,  che  invece  del 
l^upplizio  ti  aspetta  il  trionfo.  ~— Ed  il  trionfo  di- 
■  fatto  aspettava  il  Bonvicino.— Carato  egli  delle  pia- 
ghe ,  ristorato  delle  forze,  servito  con  tanta  carila 
quanta  fu  prima  la  barbarie  onde  venne  percosso; 
in  mezzo  ad  eletta  numerosa  d'amici  e  di  guardie, 
viene  messo  con  ogni  agio  migliore    in    ben   capace 
lettiga  ,  e   verso  Bologna   recato.  Dappertutto  frat- 
tanto lungo  le  vie ,  riceve  plausi  ed  onori  da  quanti 
tengono  come  cosa  santa  la  virtù:  e  giunto  al  ponte 
della  Saveua,  numerosissimo  popolo  è  quivi   ad  in- 
contrarlo ;  ed    un'  eletta  di  giovani    valorosi  ,  cari- 
cando sulle    proprie   spalle    quell'onorevole    peso, 
vuole    recarlo    alla    patria  ,  con    plauso    tanto   pili 
grande  quanto    più   viene   spontaneo,  e    scaturisce 
da  ouoie  tialxKicante  di  riconoscenza,  d'entusiasmo 
«  à).  nobile  invidia.  —  Ecco  il  festivo  corteo  pertP 
unto  alla  Porta  della  Città.  Vedi  il  Capitano  del 
Popolo ,  i  Massari   delle  Arti ,  i  Gonfalonieri  delle 
Società  delle  Armi ,  i  MinisUalì ,  i  Sapienti ,  tutti 
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trarre  in  beir  ordine  a  fare  omaggio  all'  eroe  !  Odi 
jBoncerti  musicali  che  in  sulla  Piazza  Ravignana  » 
sotto  la  Torre  Asinella  eccheggìano  festosamente  in 
ooore  del  Bonvicino  !  Ascolta  V  Orazione  di  quel 
facondo,  che  montato  sulla  Tribuna  presso  la  Ga- 
cuenda  e  presso  la  Statua  del  santo  Vescovo  Petro- 
nio,  magnifica  le  virtù  cittadine  del  fortissimo  Am- 
jMSciatore  !—  Ed  oh  quante  dolci  e  commoventi  sen- 
«asioni  scuotono  l'animo  di  lui,  già  trasportato 
alla  gran  Sala  del  Consiglio!  Oh  come  gli  balza  il 
cuore  perchè  lo  stringe  alle  ginocchia  il  maggicMr 
40^  figliuoli!  come  gli  treman  le  membra  per  gioia 
«convulsiva  sentendo  premersi  al  seno  dalla  sua  an- 
tica' compagna  !  come  vacilla  della  persona  all'  ac- 
^ooglienza  ed  al  plauso  delle  migliaia  del  popolo  I 
,Come  gli  scuote  le  fibre  il  grido  unanime  di  tutti^ 
.che  chiamanlo  eroe,  che  diconlo  salvator  della  pa- 
.trial— La  piena  di  tanti  afiG^tti  è  soverchia:  il  buon 
Tegliardo  non  può  reggervi;  impallidisce  e  sviene!^— ^ 
.Ripigliati  i  sensi,  onorato  e  quasi  venerato  dal  Pre- 
..tore  che  con  amico  amplesso  lo  stringe  al  seno 
mentre  lo  bacia  in  sulla  fronte ,  ringraziato  dal 
Tribuno  del  popolo  per  l'eroica  fermezza  onde  so- 
ttenne tormenti  e  carnificina,  udito  il  Decreto  del 
Proconsole  de' Notai  che  in  nome  del  Consiglio  e 
delle  Società  delle  Arti  e  delle  Armi  rendeva  a  lui 
onoranza  e  bandiva  castigo  e  persecuzione  allo  sna- 
atarato  Tane  ed  a  tutti  i  nemici ,  data  risposta  al 
Decreto  pregando  la  patria  a  render  bene  per  male 
ed  esser  mite  verso  d'ognuno  per  dimorare  più  quie- 
ta, e  sicura;  viene  da  ultimo  con  mille  suoni  d'év- 
Tviva  recato  in  nuovo  trionfo  alle  proprie  case,  dove 
xiposa  alle  fine  1'  egro  infralito  corpo  ,  dove  nelle 
delizie  della  famiglia  fortifica  maggiormente ,  non 
pur  le  membra  ma  ben  anche  lo  spirito. 

Il  Decreto  del  Consiglio,  emanato  nella  suddetta 
circostanza ,  riportava  :  che  ,  volendosi  riconoscere 
la  molta  fedeltà  e  la  grande  costanza  di  Nicola 
Bonvicino,  e  dare  esempio  agli  altri  di  essere  fedeli 
alla  cara  patria,  a  lui  si  concedevano  tutti  i  beni 
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mòbili  ed  inunobili  di  Tano  da  Loiano ,  e  de'  fi- 
gtiaoli  ed  attinenti  suoi ,  ed  ogni  altra  facoltà  che 
si  trovasse  avere  nel  Contado  di  Bologna  e  nella 
teira  o  ne'diutorni  di  san  Ruffillo,  volendo  che  tutti 
quelli  che  già  rispondevano  a  Tano ,  o  a'  auoi  fi- 
gliuoli ed  agenti ,  o  ad  altrui  in  nome  loro  ,  ri- 
spondessero in  avvenire  a  Nicola  Bonvicino  ed  ai 
suoi  eredi ,  secondo  i  modi  consueti ,  e  sotto  gra- 
vissime pene.  —  Ma  quando  poi  il  Consìglio  ebbe 
avuto  risposta  dal  Bonvicino ,  il  quale  fu  tanto 
mite  e  disinteressato  qnant'era  sitato  dapprima  forte 
e  fedele;  emanò  allora  Provvisione,  con  che  venivi 
proibito  a  chiunque  l'inveire  vilmente  contra  qual' 
siasi  prigione  di  partito  contrario  a  quello  che  so- 
sterrà il  reggimento  della  patria;  al  qual  reggimento 
soltanto  spetti  il  togliere  ad  esui  prigioni  i  mezzi 
unicamente  di  poter  più  nuocere  ;  e  ciò  mediante 
confinazioni,  sopravvegghianze ,  diminuzioni  propor- 
zionate di  beni ,  e  simili  altri  provvedimenti  non 
feroci.  Esclusi  però  da  cotal  legge  coloro ,  che ,  dopo 
pubblicazione  fattane ,  vilmente  o  con  atroci  cri»* 
deità  nel  sangue  nimico  si  fossero  macchiati ,  o  che 
di  gravi  delitti  contra  i  particolari  fossero  già  col- 
pevoli, processati  e  condannati;  che  a  siffatte  pe- 
sti della  società  vuole  santa  giustizia  venga  pron* 
tamente  provveduto,  quantunque  volte  la  circo* 
stanza  se  ne  presentì. 

Tale  provvisione  notificata  io  sui  primi  dell' aont 
ond'or  teniamo  parola,  avrà  fatto  manifesto  ai  n^ 
mici  di  Felsina  ed  all'intera  Penisola  Italica,  coma 
fra  noi  non  si  aspirasse  che  all'  utile  generale  vo- 
race ,  lasciando  cui  piaccia ,  il  brutal  piacete  di 
sbramarsi  alla  vista  delle  altrui  miserie ,  anziché 
piaogenie  con  sentimento  cordiale. 

Pertanto ,  avendo  ragionato  del  primo  «  grande 
avvenimento  di  qnest'  anno,  verremo  a  dir  ora  dei 
maestrali  che  in  esso  anno  stettero  alla  reggenu 
felsinea. — Furono  Pretori,  Gerardo  Bostichi  Fiorar- 
tino  poi  Bertoldo  da  Samminiato;  e  vennero  Capì' 
tani  del  Popolo  Rolando  Samalselli  da  Lucca  ìndi 
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Rossi  da  Parma.  Alberto  da  Mangone  fu 
dal  Consìglio  eletto  Capitano  della  montagna  per 
tre  mesi ,  a  fine  specialmente  che  perseguitasse  i 
Ooatì  da  Panico ,  nemici  del  Comune  di  Bologna  ; 
m  n*  ebbe  molti  cavalli  e  cento  pedoni.  Il  che  sa- 
putosi dagl'irrequieti,  si  diedero  a  far  peggio;  as- 
salendo ora  i  viandanti  e  spogliandoli^  cacciando 
altre  Tolte  questi  abitatori  della  montagna  fin 
dalle  proprie  case ,  con  inaudita  violenza  ;  siccome 
facero  agli  uomini  di  Vedegheto ,  che  costrinsero 
ad  abbandonar  loro  stanze,  e  ricorrer  per  aiuto  al 
Senato  ,  il  quale  giovolli  di  commestibili  e  d' uo- 
BEiìoi  ,  e  per  alcun  tempo  li  fece  scevri  di  tasse  e 
d*  altri  obblighi  ,  togliendo  per  ciò  a'  Ghibellini 
quanto  più  poteva,  e  punendo  su  de' loro  beni  il 
male  che  già  recarono  ai  Guelfi. 

.E  nella  Chiesa  antica  di  santa  Maria  Maggiore 
(•ao  Gennaio)  furono  fatte  alcune  provvisioni  dai 
Massari   della  Società  della  Branca  ,  e   da  quattro 
Sapienti   eletti  per  ciascuna  Tribù   delle   seguenti 
Sooietà:  della  Branca,  del  Griffone,  delle   Spade, 
del  Leone,  de'Beccari,  dell'Aquila  e  delle  Stelle, 
le   quali   avevano    giurato    difendere   e   conservare 
l'onore  e  l'utile  della  Città  di  Bologna.  E  le  loro 
proTvisioni  furono  queste:  ,,  Che  perpetuamente  si 
dovesse  conservare  e  difendere  la  parte  della  Chiesa 
e  de'Geremei  della  Città  di  Bologna,  acciocché  la 
perfidia  de'  Lambertazzi ,  che  ogni  giorno  si  scopri- 
vano viemmaggiormente  nemici ,  e  che  seminavano 
male  sementi  con  tra   la  Chiesa  e  con  tra  il  popolo 
di  Bologna ,  venisse   abbassata  :   che   il  Pretore ,  il 
Capitano  del  popolo ,  insieme  co'  suddetti  Sapienti 
ai   oprassero   di   ridurre   a   pace   e   concordia   tutti 
quelli  della  parte  Geremea   e   di  Chiesa ,  che  fos- 
sero tra  loro   discordi  ,  dovendo  inoltre   procurar 
rutile  e  la   salute   della  Città,  e  che   gl'inimici 
della  Città  fossero  perseguitati,  e  se  possibil  fosse 
anche  annichilati.  E  perchè  queste  cose  meglio  si 
eseguissero,  i  Ministrali  offersero  sé  stessi  ed  i  com- 
pagni di  dare  aiuto  e  favore  al  Pretore  ed  al  Capitanò 
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io  ogni  Jov  volontà,  non  intendendo  però  in  detta 
pacu  quelli  che  alle  Calende  di  Marzo  prossimo 
passato  ,  nella  Città  di  Bologna  fecero  tumulto  « 
novità  :  che  per  raffrenare  la  troppa  libertà  dello 
lingue  pestifere,  che  seminavano  discordie  ed  infa- 
ntavano gli  Officiali  del  Comune  di  Bolo°;na  a  fine 
di  abbassare  la  parte  della  Chiesa  e  de'  Ceremei , 
dovessero  i  Protettori  della  Città  con  modo  d' in- 
quisizione cercare  que'tali;  e  ritrovatili,  come  se- 
duttori realmente  e  personalmente  fossero,  secondo 
la  qualità  e  la  gravezza  del  fatto,  irreirlssibilraentc 
castigati;  ed  a  quelli  che  facevano  e  pubblicavano 
libelli  iufamatorìi  venissero  tagliate  le  mani  ;  che 
chiunque  procurasse  radunar  genti  od  alzar  vessilli 
od  insegnn  per  la  Città,  come  pure  chi  facesse  con- 
venticole o  cospirazioni,  o  portasse  lettere  infama- 
torie al  Cardinale  Napoleone ,  od  ai  nemici  e  ri- 
belli di  Bologna,  ovvero  da  essi  ricevesse  lettere, 
ambasciate,  o  doni,  dovesse  venir  punito  nella  viti 
e  nella  roba;  e  tanto  il  Chierico  quanto  il  Laico; 
che  il  Capitano  del  popolo  dovesse  usare  diligente 
inquisizione  se  nella  Città  erano  banditi  o  ribelli 
nascosi  o  palesi  ;  ed  essendovene  ,  fossero  fatti  pri- 
gioni e  dati  nelle  mani  del  Comune  di  Bologna; 
ed  anche  procurassero  di  aver  notizia  di  quelli 
tutti,  che  mossi  da  propria  malizia  e  senza  cagione 
ai  fossero  allontanati  dalla  Città,  e  praticassero  col 
detto  Cardinale  e  con  altri  nemici  del  Comune  di 
Bologna,  centra  l'onore  della  lor  patria;  i  quoh, 
trovati ,  venissero  banditi  di  pena  capitale  ,  appli- 
cando i  loro  beni  al  Comune  di  Bologna.  Ordina- 
tono  finalmente  che  le  spese  soverchie  fatte  dagli 
officiali  venissero  moderate,  e  che  nìuno,  descritlB 
nelle  Tavole  de'  Banditi ,  potesse  vendere  od  ali»* 
nare  i  suoi  beni  immobili  senza  espressa  liceui 
del  Consiglio  e  del  popolo  dì  Bologna ,  fra'  quali 
s' intendessero  compresi  quelli  che  alle  Calende  £ 
Marzo  fecero  tumulto  nella  Città.  „  > 

Un  po' prima  di  questo  tempo,  Tordino,  Pagani- 
no ed  Adolfo  Conti  da  Panico  e  ribelli  di  Bolt^na, 
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«Tendo  preso  Castel  Nuovo,  e  postolo  a  sacco ,  ed 
essendosi  fatti  forti  al  monte  di  Cantaglia,  i  Bo- 
loignesì  vi  mandarono  l'esercito  e  vi  posero  assedio; 
e  iierehè  i  Conti  si  videro  messi  a  mal  partito ,  e 
temendo  cader  nelle  mani  delle  guardie  felsinee , 
Boampolaron  nottetempo  dal  luogo  »  collie  buona 
Tehtura  di  non  esser  dati  nella  potestà  de'  nostri  ; 
«oA  il  Castello  rimase  vuoto.  Gli  assediatori,  chò 
più  non  videro  movimento  nel  Castello,  temevano 
cmalche  insidia  o  strattagemma  per  fatto  di  quei 
da  Panico  ;  ma  volendo  uscir  d' incertezza  manda-» 
Tono  esploratori  e  coraggiosi  militi ,  i  quali  tentaur 
done  r  entrata  e  nessuno  veggendovi ,  sospettaron 
dapprima  una  sortita  su  di  loro ,  e  ne  treiparono  ; 
ma  inoltratisi,  e  niun  nimico  rinvenendo,  presero 
ardimento  d' avanzare  ;  e  nessuno  trovaronvi ,  con 
grande  lor  maraviglia.  Il  perchè  della  cosa  fecero 
avvisate  le  milizie  ;  le  quali  entrarono  d:appertutta 
nell'abbandonato  luogo,  e  rinvenutavi  niolta  vet- 
tovaglia, ne  fecero  bottino.  Non  però  si  perdettero 
d*  animo  i  Conti ,  anzi  tosto  radunarono  qxianta, 
piii  gente  pote^rono  alla  montagna,  pec  tentare  dji 
rimettere  in  Bologna  il  Legato  Orsini ,  e  cacciarne 
i  Guelfi  :  di  che  avvisati  i  Bolognesi ,  dichiararono 
ÌMHiditi  que'  facinorosi ,  e  lora  imposero,  grossa  ta- 
glia. Ma  coloro ,  poco  stimando  ciò  che  il  Consiglia, 
Felsineo  aveva  ordinato ,  passarono  sopra  Casio  e 
quindi  a  Castel  Nuovo ,  ed  avutili  ip  poter  loro  ^ 

auivi  si  fortificarono.  Il  perchè  il  Consiglio  impose 
be  la  milizia  di  Bologna  tosto  passasse  a  ricupe- 
varle;  cmde  avvennero  poi  mortali  scaramucce,  eoa 
danno  d' entrambe   le   parti ,  e  con   angustie  reci- 

{croche.  Alla  fine  però  prevalsero  le  bolognesi  mi- 
izie ,  e  fecero  prigioni ,  fra  parecchi  altri  faziosi., 
anche  il  Conte  Maghinardo  da  Panico  insieme  al 
figliuol  suo  naturale  Mostarda,  ch'era  forse  il  più. 
terribile  fra  cetali  ribelli.  E  condotti  a  Bologna» 
vennero  decapitati  ,  per  esempio  a  quanti  fossero 
tumultuanti  (18  Gennaio);  eccetto  il  vecchio  Ma- 
ghinardo ,  che  ,  privato  degli  occhi ,  infelicemente 
Armai.  Boi .  J\  IL  6a 
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in  carcere  si  mori.  —  Questo  fatto  ,  e  specialmente 
il  supplizio  dato  a  Mostarda ,  trovasi  notato  in  tutti 
gli  storici  sotto  il  giorno  surriferito.  Ma  aggiun- 
gendo il  Ghirardacci  che  per  tre  mesi  tennero  i 
nostri  assediato  il  Castello  di  Cantaglia  presso  la 
cima  di  Montovolo,  sarebbero  incominciate  le  ostir 
iità  nel  Novembre  dell'antecedente  anno,  durando 
ile'  mesi  più.  rigidi  »  ed  in  quell'  arduo  e  freddo 
paese.  Cosa  che  non  par  molto  verisimile. — Perciò, 
aopra  una  guerra  della  quale  non  si  può  rendm 
piena  ragione,  staremo  a  quel  poco  narrato,  sensi 
tesservi  sopra  lunghi  romanzi ,  e  guadagnarci  tit<do 
di  favol^giatori  o  di  scaltri ,  anziché  di  schietti 
e  veridici  espositori  di  storia. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Febbraio ,  no» 
minato  difensore  delle  venti  Società  Bornino  d*Ar- 
gelata,e  fatto  Proconsole  de' Notai  Nicola  di  Bqa- 
lello;  venendo  i  Conti  da  Panico  insieme  a  quelli 
di  Monte  Cuculo  per  travagliare  le  genti  di  Capu- 
gnano,  di  Monte  Acuto  delle  Alpi,  di  Lizzano,  4< 
Belvedere,  di  Ròcca  Cometa  e  di  Rócca  Pitigliana, 
che  tenevano  lega  con  la  parte  della  Chiesa  e  dei 
Geremei ,  furono  con  le  dette  genti  alle  prese ,  t 
vi  ebbero  morti  da  ambe  le  parti ,  ma  più  de'  Ge- 
remei :  il  perchè  quelle  terre  vennero  dal  Senato 
nostro  esonerate  di  diverse  gravezze  ;  e  queglino 
che  in  tali  conflitti  mostrarono  fede  e  valore  sopra 
gli  altri  tutti,  andarono  liberi  da  qualunque  pena 
e  bando  in  che  per  avventura  fossero  incorsi. 

Alle  calende  del  Marzo  entraron  nuovi  Anziani 
e  Consoli,  e  vennero  creati  gli  otto  reggitori  per 
la  guerra,  cioè  Paolo  Bonacatti  e  Beccario  de'Beo 
cari  per  la  Tribù  di  san  Pietro^  Bonacossa  di  Gal- 
vano Gozzadini  e  Tommaso  da  Lastignano  per  la 
Tribù  di  Porta  Ravignana ^  Giovanni  di  Rosso  dalla 
Stoppa  ed  Alberto  de' Santi  per  quella  di  san  PrO' 
colo,  Alberto  Panzoni  e  Musetto  d' Argelata  per 
Porta  Stiera,  Oltre  di  che  vennero  eletti  i  Vessil- 
liferi pei  Quartieri  della  Città. 

In  questo  torno  di  tempo,  era  lite  fia*  Bolognesi 
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ed  i  Nonantolani  intomo  il  possesso  del  Castello  di 
Nonantolà ,  che  i  primi  dicevan  loro ,  a  norma  di 
pubblici  {strumenti ,  e  che  i  secondi  negavano.  Ed 
essendo  ita  innanzi  la  quìstione,  finalmente  i  Cata- 
ne! e  gli  uomini  del  luogo  concordevolmente  si  po- 
sero sotto  il  dominio  de'  Felsinei ,  ricevendo  dal 
Senato  nostro  duemila  lire ,  a  risarcimento  di  danni 
che  avessero  sofferto.  E  tutto  ciò  fu  registrato  in 
regolare  contratto  (19  Marzo)  stipulato  per  parte 
de  Bolognesi  da  Romeo  di  Zerra  Pepoli ,  e  per  fatto 
de*  Nonantolani  da  Bartolommeo  di  Cortapelle,  da 
Gùidotto  di  Ranieri ,  da  Desio  di  Gualandino ,  da 
Tritino  di  Bartolommeo ,  e  da  Cortapelle  figUo  del 
suddetto  Gùidotto ,  tutti  Catanei  e  Nobili  di  esso 
Castello  di  Nonantola  :  il  qual  contratto  venne 
scritto  nel  Chiostro  del  Monastero  di  san  Silvetro 
della  terra  prefata  di  Nonantola;  alla  presenza  dei 
testimonii  ,  Enrico  dalla  Porta  giudice  di  Sammi* 
niato,  Lambertino  e  Bianco  della  casa  de'Galluzzi, 
Bologniuo  de'  Baciacomari  ,  Enrico  Mezzovillani  , 
Jacopo  di  Delfino  del  Priore ,  Ugone  da  Medicina , 
Filippo  degli  Uccelletti ,  Bernabò  de'  Gozzadini , 
Guglielmo  de' Liazari  y  e  Liso  Fede  con  Rainaldo, 
soldati  del  Pretore.  —  Ed  appaiono  sotto  il  giorno 
predetto  due  altri  istromenti  colà  celebrati.  Nel- 
V  uno  di  essi  i  Nonantolani  in  generale  adunanza 
fanno  lor  Sindaco  Boatiero  di  Bartolotto  de'  Gal- 
gani  da  Nonantola,  e  nell'altro  specificano  la  sud- 
detta sommissione  della  loro  terra  al  Felsineo  Co- 
mune. 

E  un  po'  più  tardi  (io  Aprile)  avendo  gli  uomini 
di  Capugnano ,  di  Monte  Acuto  delle  Alpi ,  di  Liz* 
sano ,  di  Belvedere  ,  di  Ròcca  Cometa  e  di  Ròcca 
Pitigliana  ,  insieme  cogli  uomini  Idi  san  Martino , 
che  allor  nella  terra  dì  Gaggio  abitavano ,  fatto 
conflitto  co'  Ghibellini  infestatori  di  quei  luoghi , 
ed  avendone  menata  non  poca  strage ,  caddero  in 
tanta  ira  dei  Conti  da  Panico  e  de'  loro  seguaci  ed 
aderenti,  che  per  molti  giorni  dovettero  starsi  del 
contìnuo    suU'  armi  ,   ed    attaccar    badalucchi   con 


««so  loro,  iinché  soperchiandoli  di  forza  e  streaui- 
tà,  i  Giiibellini,  o  stanchi  o  trepidaati  che  fosse- 
ro ,  per  allora  si  quietaiODO.  Il  valore  de'  qiiali 
Ouelfì  essendo  stato  dal  Consiglio  di  Bologna  chia- 
ramente conosciuto,  ne  diede  lode  sincera  all'ope- 
rosa fedeltà,  e  decretò  che  tutte  le  terre,  le  quali 
combatterono  a  favore  de'Bolognesi  di  parte  Guel- 
fa ,  se  fossero  bandite  venissero  assolute ,  e  i  loro 
uomini  dai  libri  de'  banditi  cassati  ,  e  perpetoi- 
mente  pacificati  col  Comune  Felsineo ,  facendoli 
esenti  da  gabelle,  dazii  ed  altri  carichi  reali  e  per- 
sonali ,  e  provvedendoli  di  balestre  e  di  munizio- 
ni, e  di  gente  ancora  dove  occorresse,  per  sicurezza 
loro ,  e  per  caempio  ed  incitamento  ad  altre  tene 
del  Contado. 

Era  nata  in  questo  tempo  gravissima  discordia 
nel  territorio  nostro  fra  gli  uomini  di  Castel  Fran- 
co, che  tra  di  loro  stavano  in  sul  cagnesco,  e  poco 
mancava  non  si  traessero  a  morte  per  punta  d'ar- 
me. Però  soccorse  a  tempo  il  consiglio  nostro  ,  il 
quale  nominò  e  spedi  pacieri  Giuliano  Boncambi 
e  Bartoluocio  de' Preti .  Dottori  dì  Legge,  con  Boa- 
villano  de'  Tederisi  e  Romeo  de'  Pepoli  ,  i  quali 
avevano  potestà  di  raccomodarli  a  pienissima  quie- 
te; e  dove  durassero  nella  discordia,  gli  obblighe- 
rebbero a  recarsi  a  soggiorno  in  Bologna.  Ma  ciò 
non  addivenne  ,  perchè  gì'  irosi  antagonisti  si  pa- 
cificarono, e  la  concordia  ragguagliò  tutte  le  loro 
dissensióni. 

Così  fu  pago  Castel  Franco,  non  però  Bologna; 
che,  interdetta  dall'Orsini,  smaniava  per  malcon- 
tento ,  e  vociferava  irose  parole,  E  perchè  in  tale 
stato  non  potevano  sonarsi  nemmeno  all'  ora  con- 
sueta le  campane;  avvenne  che  per  opportuna  po- 
litica il  Consigbo  comandasse  a  tutti  i  Monasteri 
ed  alle  Chiese  di  dare  i  segni  ordinarli  come  se 
l'interdetto  non  fosse:  e  cosi  fu  tranquillata  la 
Città  con  apparenza  giovevole  di  ciò  che  desidi?- 
rava  l'infiammato  cuore.  — E  circa  di  questo  tempo 
(26  Aprile)  il  Consiglio  medesimo  fece  Sindaco  del 
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<?oniune  e  del  Popolo  di  Bologna ,  e  Nunzio  par- 
ticplare  Rolando  Casotto ,  il  quale  riconfermo  il 
contratto  della  concordia  e  transazione  fra  quelli 
di  Castel  Franco.  E  poco  appresso  fu  riconfermato 
il  contratto  fra'Nonantolani  ed  i  Bolognesi,  inter- 
Tanendo ,  pe'  primi ,  alcuni  Nobili  e  Òattaneì  con 
Boattiero  di  Biartolotto  de'Galgani,  Sindaco  di  quel 
Comune ,  e  pe'  secondi  Gerardo  de'  Btistichi  Preto^ 
Te,  e  Romeo  de'Pepoli. 

Eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Maggio ,  ven- 
nero poste  guardie  a  molte  Castella  della  Provin- 
cia ,  e  segnatamente  a  Castel  Franco,  a  Panico,  a 
Monteveglio ,  a  Montasico ,  a  Savigno ,  a  Monte- 
forte  ed  a  Castel  san  Pietro.  —  Intanto  il  Panaro 
ruppe  ed  allagò  centra  Nonantola:  il  perchè  i  no- 
stri ,  cui  ora  apparteneva  ,  mandarono  Domenico 
da  Moglie  e  Provenzale  de' Foscarari ,  i  quali,  con 
due  ingegneri  ripararono  con  valentia  all'incomin- 
ciato disordine.  — Or  ritrovandosi  l'Orsini  nella  Città 
di  Arezzo  ,  dove  aveva  radunato  molti  cavalieri  e 
fanti  Ghibellini ,  per  muover  guerra  o  dar  trava- 
glio a  Firenze  ;  questa  Città  ricorse  per  aiuto  agli 
amici ,  ed  è  ben  a  credere  che  Bologna  la  soecor- 
nMse  per  quanto  poteva.  Infatti  (3o  Maggio)  posero 
in  via  buon  numero  d' uomini  e  di  cavalli ,  sotto 
la  condotta  de' capitani  Lambertino  de' Paci  e  Ja- 
copo Bacilieri.*— Per  tal  soccorso  trovandosi  avere 
i  Fiorentini  da  tre  mila  cavalieri  e  quindici  mila 
pedoni ,  posero  in  timore  gli  avversarii ,  i  guali , 
▼eduto  il  movimento  loro ,  si  ritrassero  in  Arezzo 
di  dove  usciti  erano  con  ostili  intenzioni  :  e  così 
per  questa  volta  respirò  contenta  Fiorenza. 

Correndo  poi  il  Giugno  (28),  essendo  nella  terrà 
di  Sassoleone  un  luogo  per  dove  gì'  inimici  del 
Contado  Bolognese  potevano  a  lor  talento  avere  il 
passo  del  Sillaro ,  gli  abitatori  della  terra  otéen- 
nero  dal  Consìglio  nostro  di  poter  suscitare  quivi 
una  fortezza;  ed  avendola  condotta  quasi  a  termi-* 
ne,  né  potendo  per  la  loro  povertà  ridurla  compiu- 
ta, il  Consiglio  lo  fece  egli,  e  vi  stabilì  palancato 
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robusto  f  e  vi  cavò  attoxno  un  fòsso  di  sessanta  per- 
ticbe  9  sicuro  e  profondo.  Alla  quale  costruzione 
concorsero  gli  uomini  dì  Pizzano,  di  Montearmato, 
di  Cascia  y  di  Stifonte,  di  Ciagnano,  di  Castel  dei 
Britti ,  di  Pizzocalvo  e  di  Montecalderaro. 

Entrato  il  Luglio  ed  entrati  i  Sapienti  e  gli  Aìh 
ziani  e  i  Consoli  di  questo  mese ,  gli  scolari  di^ 
mandaron  loro,  che,  lo  Studio  nostro  (poiché  pia 
non  era  gravato  dell'interdetto)  avesse  in  Civile  ed 
in  Canonica  ottimi  professori  straordin'arii  ,  e  fn 
gli  altri  Jacopo  Belvisi  che  stavasi  allora  all'Archi* 
ginnasio  Padovano ,  e  che  ritornando  a  noi  avrebliw 
recato  assai  vantaggio  ed  onore  all'Università  della 
patria.  Il  che  dal  Senato  venne  conceduto  di  buca 
grado.  I  Dottori  eletti  pertanto  furono  :  Bertoluo- 
cio  de' Preti  Dottor  di  L^ge,  il  Belvisi,  Tommaso 
de'Marzalogli,  Giacopo  Buttrigari,  Filippo  de'Rani* 
poni ,  Paolo  di  Lazzarino  Dottor  Decretale  e  6i<H 
vanni  dalla  Calcina ,  che  fu  pur  Dottore  Decretale^ 
Ed.il  Consiglio  poi  aggiunse  questi:  Giovanni  d'Ao« 
drea ,  altro  Dottor  Decretale ,  Riccobuono  de'  Tet« 
talasina.  Maestro  Ranieri  da  Reggio  Dottor  di  Grani* 
matica,  Maestro  Lucio  Dottore  in  Fisica,  Pietro  dei 
Boatieri  Dottore  di  Medicina,  e  Maestro  Paolo  Pa- 
rigi Dottore  in  Notaria.  E  tutti  gli  altri  Dottori 
sì  del  Civile  che  del  Canonico  ,  e  di  qualsiasi 
scienza ,  insieme  ai  Bidelli  ,  furono  astretti  a  non 
poter  uscire  di  Bologna ,  né  poter  vendere  prege- 
voli libri  di  loro  facoltà  a' forestieri ,  né  fuor  di 
Città  trasportarli  :  ma  invece  con  amore  assiduo 
dovrebbero  stare  all'Archiginnasio,  ed  ammaestrare 
con  sana  coscienza  gli  alunni,  sotto  la  pena  conte- 
nuta nelle  ordinazioni  della  Sapienza. 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  fece  elezione  di  sei 
mila  lanciatori  nella  Città  e  ne' borghi,  e  ad  ogni 
cento  sagittari  diede  un  capitano,  i  quali  capitani 
erano  obbligati  riferire  ai  quattro  Sapienti  eletti 
per  ciascuna  Tribù.  Pose  anche  all'ordine  quattro- 
mila mangani,  e  volle  che  fra' sei  mila  arcadori  fos- 
sero ottocento  balestrieri,  e  dugento  pavesari,  cioè 
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•MftatOTÌ  di  lunghe  targhe  o  pavesi  pantuti  da  con- 
oceare  in  terra,  i  quali  dovevano  avere  le  lialestre 
grosse,  da  due  piedi,  eolla  staffa.  Volle  inoltre  che 
i  Nobili  ed  i  Magnati  di  famiglie  nate  nella  Città 
e  nel  Contado  ,  fossero  tenuti  a  far  parte  degli 
«selciti  e  delle  cavalcate ,  venendo  descritti  nelle 
tavole  per  nome  e  per  cognome  :  i  quali  però  nel 
tempo  delle  cavalcate  non  potessero  da  nessuno  dei 
loro  creditori  essere  gravati.  Ed  ordinò  che  per  cia- 
aouna  Tribù  si  eleggessero  cento  guastatori  odila 
marra  e  cinquanta  colla  mannaia. 

E  scelti  gli  Anziani  e  i  Consoli  dell'Agosto ,  sotto 
il  loro  magistrato  si  fece  una  nuova  Compagnia 
di  duemila  uomini  scelti  per  ciascuna  Tribù ,  che 
iwramente  fossero  della  parte  di  Chiesa  e  de' Cere- 
mei  della  Città  di  Bologna ,  essi ,  e  i  loro  discen- 
denti. E  fu  distribuita  la  nuova  Compagnia  in  cin- 
Jneeento  uomini  per  ogni  Tribù,  ciascun  de' quali 
oveva  avere  uno  scudo  o  targa:  e  venivano  eletti 
dagli  Anziani  e  da' Consoli,  dal  Bargello,  dai  quat- 
tro Sapienti  delle  sette  principali  Società ,  dai  due 
Sapienti  delle  due  Società  dell'  Armi  e  dell'  Arte 
eh  erano  del  Consiglio  del  Bargello,  e  dai  Massari 
e.  dai  Consoli  della  Società  dei  Beccari,  e  dal  detto 
Consiglio  di  Bargello.  E  quei  duemila  soldati  erano 
tenuti  di  andare  e  stare  col  detto  Bargello ,  o  sotto 
la^condotta  d'alcuno  destinato  dal  Bargello  mede- 
simo ,  affine  di  conservare  lo  stato  della  Chiesa  e 
de'  Geremei  di  Bologna.  Ed  il  Bargello  poi  era  ob- 
bligato mantener  la  pace  fra'  cittadini. 

Furono  fatte  ancora  le  seguenti  ordinazioni:  Che 
niun  bandito  o  ribelle  del  Comune ,  che  si  trovasse 
della  parte  de' Lambertazzi ,  e  fosse  stato  in  Città 
alle  calende  di  Marzo  del  i3o6,  da  indi  innanzi, 
né  egli,  né  suoi  figliuoli,  né  suoi  nipoti  per  linea 
mascolina  ardisse  trovarsi  più  nella  Città  di  Bolo- 
gna e  nel  Distretto ,  sotto  pena  del  capo ,  che  lor 
verrebbe  reciso  tre  giorni  dopo  la  cattura  :  che 
ninno,  di  qual  si  fosse  grado,  desse  ricetto,  o  aiu- 
to, o  consiglio   ai   Til>elli;  sotto  pena  ai  Nobili  o 
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Magnati  della  Cittì  e  del  Contado  di  lire  cinque, 
cento,  ed  ai  popolani  di  trecento,  atterrando  inol-. 
tre  la  casa  dove  il  bandito  qualunque  si  rinvenir-, 
se ,  e  togliendo  la  protezione  del  Comune  e  àA 
popolo  di  Bologna  ai  Chierici  ed  Ecclesiastici  et» 
duti  in  condanna,  senza  diritto  a  lagnanza  ove  ri* 
cevessero  insulti  nella  roba  o  nella  persona:  che 
niun  Avvocato  o  Procuratore  potesse  alla  presena 
di  qualsivoglia  maestrato  prender  difesa  di  nessno 
ribelle ,  sotto  le  medesime  pene  :  che  i  confinati 
dovessero  starsi  ne' luoghi  ordinati  loro  dal  Coo- 
siglio  Felsineo ,  con  multa  di  trecento  lire  per  volti 
ai  Magnati  inobbedienti ,  e  di  cento  a'  popolani. 

Narra  il  Ghirardacci  che  in  Agosto  (4)  i  Bolor 
gnesi  mandarono  dugento  cavalli  alla  guardia  del 
Castello  di  Lugo,  i  quali  unitisi  co'Lughesi,  pa§* 
saron  nel  territorio  di  Faenza,  dove  furono  al  ci* 
mento  delle  armi  con  quelli  della  Città,  e  li  soon* 
fissero,  e  ridussero  a  fuga,  e  ne  fecero  alcuni  pri- 
gioni.—Poco  appresso  (la  Agosto)  vennero  a  noi 
Ambasciatori  de'Riminesi  e  de'Cesenati,  ohe  chis* 
sere  ed  ebbero  soccorso  per  difendersi  contro  ìwi 
nemici.  —  Pertanto  Bittino  di  Guidone  Cappelli  aii« 
dando  alla  terra  suddetta  di  Lugo,  in  servigio  del 
Comune  di  Bologna,  dai  Lambertazzi  fu  preso, 
carcerato ,  e  poi  condotto  a  Dozza ,  dove  soprav- 
venendo Giacomuccio  de'  Principi ,  operò  di  guisa 
con  essi  Lambertazzi ,  che  Bittino  venne  condotto 
alle  carceri  d' Imola ,  acciocché  vi  fosse  più  tor- 
mentato che  mai  :  e  quivi  in  fatti  gli  strapparono 
i  denti  e  gì'  imposero  taglia  sì  grave ,  che  per  pa- 
garla dovette  vendere  quanto  possiedeva  in  Bolo- 
gna. E  perchè  lo  stesso  infortunio  accadde  pure  al 
genitore  di  Bittino ,  il  povero  vecchio  si  morì  in 
carcere  di  stento  e  d' angoscia.  11  Comume  Felsi- 
neo, cui  venne  saputa  cotanta  indegnità,  volle  ri- 
sarcire d'  alcuna  guisa  Bittino ,  e  a  lui  assegnò  la 
possessione  di  tutti  i  beni  dell'  iniquo  istigatore 
Giacomuccio.  —  Poi  passati  a  Dozza  nell'  Imolese , 
tentarono   indarno   espugnarlo:   e    noi    potendo  si 
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ritrassero  piuttosto  mal  ridotti.  E  giunti  a  Castel 
san  Pietro ,  e  quivi  ristorati  di  forze ,  retrocedet- 
tero verso  Imola ,  e  diedero  angustie  al  popolo  di 
mesta  Città;  e  messo  quel  territorio  a  ferro  ed  a 
UiocOy  e  guastato  un  Canale  presso  Linaro,  torna- 
rODSÌ  vendicati  alla  patria. 

Neir  Ottobre ,  volendo  il  Consìglio  provvedere 
alla  difesa  delle  Castella  e  delle  terre  del  Conta- 
do, e  favorire  gli  amici  del  rimanente  dell'Emi'^ 
Ila,  elesse  a  tal  fine  un  Capitano  generale  con  hnon 
numero  di  soldati ,  il  eguale  tosto  passò  alla  difesa 
di  TossignanOy  della  Corvara^  di  Villa  Fontana  e 
di  altre  terre ,  che  allora  tutte  in  potere  de'  Bolo- 
gnesi si  stavano  :  poi  mandò  alla  guardia  di  No- 
nantola  dugentocinquanta  balestrieri  con  arme  dn 
due  piedi  e  da  stafra.— -In  questo  tempo  medesimo 
in  Cremona  fu  parlamento  e  capitolato  tra  parec- 
chie Città  collegate  di  Lombardia  e  di  qua  dal  Po» 
e  vi  vennero  formati  capitoli  dagli  Ambasciatori. 
della  Lega  :  i  quali  capitoli  esaminati  dal  Consìglio 
di  Bologna ,  furono   confermati,  eccetto   uno   che 

Eirlava  d'Alberto  Scotto  Piacentino,  il  quale  vol- 
ro  si  cancellasse,  né  il  detto  Alberto  s'intendesse 
apartenere  alla  stessa  Lega,  e  in  quanto  spettava 
là  parte  del  Comune  <£  Bologna ,  tale  capitolo 
venisse  riprovato. 

E  in  questo  mese  stesso  (io  Ottobre)  il  Senato, 
scelse  al  proprio  stipendio  gì'  infrascritti  Conesta- 
bìH  o  Manipolari ,  assegnando  loro  un  certo  numero 
di  soldati ,  un  cavallo  d'  arme  ed  un  ronzino  per 
ogni  uomo  ;  e  furono  questi  i  Conestabili  :  Nbr« 
diglio  o  Nordello  de'  Nordelli  ,  con  ventiquattro 
soldati ,  Ubaldo  da  Sassatello  con  quindici ,  Tisio 
di  Marzucco  da  Pisa ,  con  sedici  ,  Zàmbrerio  da 
Gaggio  con  ventitré ,  Francesco  Rosso  de'  Ghiglia- 
rini  con  ventisei ,  Gualtiero  da  Forlì  con  vcn-. 
tisette  ,  Tano  da  Acquaviva  con  ventitré  ,  Cer- 
tanello  da  Cortona  con  ventiquattro  ,  Montanaro 
Sciatto  da  Modigliana  con  ventiquattro ,  Francesco 
Tamburello ,  pure  coti  ventiquattro ,  Contello  da 
Annal.Bol.  T.Il.  63 
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Castelnuovo  con  altri  ventiquattro ,  e  così  UazzoMo 
da  Forlì. 

Vennero  frattanto  a  Bologna  (i5  Ottobre)  Amba- 
sciatori di  Siena,  di  Lucca  e  di  Fiorenza  per  trat- 
tare la  pace  col  Cardinale  Napoleone,  e  tentai 
r  animo  de'  Bolognesi  intorno  a  oneste  trattatife. 
A  tal  uopo  i  Bolognesi  elessero  aue  Ambasciatori 
della  classe  de*  Magnati ,  e  due  di  quella  del  po- 
polo, con  due  Notai,  uno  de' quali  fosse  Sindaco, 
e  r  altro  Scriba  del  Comune  per  quanto  aveva  a 
farsi.  E  questi  tutti  dovevano  irsene  in  una  terra 
da  stabilirsi  nella  Provincia  Toscana ,  dove  si  te^ 
rebbe  radunanza  e  parlamento  per  le  Compagnie 
della  Lega ,  avvertendo  che  in  esso  trattato  avara 
a  comprendersi  anche  Azzo  da  Elste ,  il  Comune  e 
la  Città  di  Ferrara,  Malatesta  da  Verucchio  eoo 
tutti  figliuoli  e  discendenti ,  oltre  i  Comuni  di  Ri- 
mino e  di  Cesena,  e  i  nobili  Fulcerio  e  Calbdo 
de'  Calboli ,  con  tutti  quelli  di  Valbona ,  e  della 
Provincia  appellata  di  Romagna  ,  amici ,  fratelli  e 
confederati  coi  Bolognesi ,  nonché  altri  Baroni ,  No- 
bili e  Magnati  di  parte  Guelfa. 

Frattanto  il  Consiglio  trattò  col  mezzo  di  Romeo 
Pepoli  e  di  Francesco  dalle  Ruote  ,  con  Bartolom- 
meo  da  Luna  e  Dalmaso  da  Bagnuolo,  che  con  cin- 
quanta soldati  stessero  al  servigio  del  Comune  di 
Bologna.  Poi  ordinò  che  nel  Contado  non  si  potesse 
fabbricare  di  nuovo ,  né  terminare  fortezza  alcuna 
incominciata  ,  e  particolarmente  nella  montagna, 
senza  licenza  del  detto  Consiglio  :  il  quale  Consi- 
glio ,  poco  tempo  appresso  fece  mozzare  il  capo 
sulla  pubblica  piazza  a  Corsino  e  Delotto  da  Car- 
pineta, amici  dei  Conti  da  Panico,  i  quali  essendo 
aperti  nemici  de' Felsinei,  vennero  da  Fantino  Pio- 
ciolpeccato  e  da  Guidotto  da  Stagno ,  fatti  prigioni 
e  consegnati  al  Comune.  —  E  lo  stesso  Consiglio 
liberò  dalle  collette  e  fece  grazia  di  ritornare  alla 
patria ,  ai  figliuoli  di  Jacopo  Brigolo ,  a  Giovanni 
de'  Fantuzzi ,  a  Ciardo  e  Domenico  de'  Piatesi  ,  ed 
a  Guidone  e  Ricciardo,  pur  de' Fantuzzi. —  Poi, 
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•colendo  fortificare  il  Castello  di  Nonantola  ^(  narra 
il  Ghirardacci  )  che  avendone  già  cominciato  il  re- 
stauro, proseguine;  e  terminò  una  torre  assai  for- 
te, cK>n  merli  y  baraccani ,  e  ponti  levatoi  d'ogn*  in- 
torno lungo  la  fòssa y  ponendo  sulFalto  una  cam- 
pana ,  che  sul  finire  del  sestodecimo  secolo  ancora 
eaisteva^  senza  che  però  vi  fosse  epigrafe  o  stem- 
ma onde  potesse  argomentarsi  che  quella  fu  opera 
de'  Bolognesi. 

E  scorrendo   il  Dicembre ,  entrò  alla  Pretoria  di 
Bologna   quel  Bertoldo   Malpigli   da    Samminiato , 
del  quale  abbìam  detto  in  principio  d'anno:  onde 
ri  yede   che  il  Fiorentino  Bustichi   durò  in  u£Scio 
poco  meno  di  dodici  mesi  ;  che  pnr   si   vede  dalle 
storie  dell'anno  che  segue»  come  il  Malpigli  stette 
Pretore  fra  noi  anche  in  esso  porso  di  tempo.  —  E 
Graasiolo  Boatieri    (i5  Dicembre)   che   a   nome   del 
Comune  era  Rettore  della  Chiesa  e  dello  Spedale 
del  Ponte  Nuovo  di  Reno ,  e  di  tutti  i  Beni  a  que- 
sto attinenti,  rinunziò  la  detta  Rettoria ,  ed  entra- 
lono   in   sua   vece  Castellano  Gozzadini  e  Stefano 
de*  Marsili ,  con  patto   che   dovessero   pagare  cento 
lire  annue   al  Comune  di  Bologna  nella   festa  di 
san  Pietro,  in  Giugno,  e  che  facessero  la  spesa  del 
Pàllio  in  detta  festa ,  tenendo  inoltre ,  a  lor  carico , 
nn   cavallo   in   servigio   degli   eserciti  del  Comune 
nostro,  e  facendo  l'inventario  di  tutti  i  beni  mo- 
bili ed  immobili  di  detta  Chiesa ,  e  dello  Spedale 
e  del  Ponte. 

Ed  ecco  ora  le  provvidenze  pubbliche  di  que- 
st'anno: Castel  san  Polo,  guasto  dal  fuoco,  venne 
zestaurato  e  rimesso  in  istato  forte  da'  nostri  ;  così 
fu  difeso  d'  uomini  Casio.  11  Ponte  di  legno  al 
Serraglio  di  Galliera ,  venne  riedificato  in  pietre 
oqn  buon  cemento  di  calce.  Sarazono ,  Sambuca  e 
Stagno  ,  Castelli  nostri  montani  ,  vennero  prov- 
visti d'  arcieii  ,  perchè  vessati  da'  confinanti  nemi- 
ci. Ed  al  Reno  in  qua  ^  in  là  si  fecero  saracine- 
sche sulle  sponde  per  difensione  delle  campagne 
adiacenti. 
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Finalmente  in  quest'anno  essendosi  stabilita  per- 
fetta pace  fra  il  Marchese  Aszo  Estense   ed  il  Co- 
mnne  e  Popolo  Felsineo ,  esso  Marchese  mandò  Ani- 
basciatori  con  lettere  al  Senato  nostro ,  nelle  quali 
addimandava  che  i  Bolognesi   per   amor  suo  e  per 
V  amicizia  che  aveva  con  esso  loro ,  volesse  crear 
cavaliere  Pietro  Abate  suo  figliuolo ,  ch'era  minoiie 
de' quindici  anni,  e  che  desiderava  parentarsi  col 
sangue  felsineo.  E  quantp  chiedeva  ottenne  ,  e  fit 
proceduto  alla  funzione   del  crearlo  cavaliere.  La 
qual  funzione 9  perchè  non  ordinaria,  e  perchè  negli 
storici  non  trovasi  minutamente  descrìtta,  noi  qui 
daremo,  nella  speranza  che  non  possa  tornare  ìsgift- 
dita  ai  leggitori  nostri.  —  Nel  farlo  adunque  cava- 
liere questa  cura  si  tenne:  ch'egli  alloggiasse  presso 
il  Vescovato ,  ed  ivi  d' ogni  cosa  ben  necessaria  a 
fkcesse  provvisione,  non  solamente  pel  detto  gio?i- 
ne,  ma  per  tutta  sua  gente  pur  anche:  che  si. al- 
lestisse il  dono  d'un  bellissimo  destriero,  sontuosa- 
mente addobbato,  d'un  palafreno  e  d'un  mulo  per 
lui  :  che  gli  si  facesse  ricca  vesta  di  panno  scar- 
latto ,  foderata  di  vari ,  òon  berretta  e  cappuccio, 
pur  di  vari  foderata  :  che  gli  si  facesse  una  rubha 
di  scarlatto  col  cappuccio  ,  il   tutto   foderato  alla 
stessa  guisa  ;  e  più  una  giubbetta  allistata  di  zen* 
dado  giallo  ed  azzurro.  E  giallo  e  vermiglio  sareb- 
be r  arredamento   del   letto  ,  coperto   da   coltre  di 
scarlatto. —  Inoltre  si  ordinarono  due  paia  di  calze 
e  tre  di  scarpe  di  saia^  una  cintola  d'argento  messa 
a  trapunto ,  una  ricca  borsa ,  una  spada  dì  buona 
tempera ,   affilata  ed   aurata ,  e   col   fodero    adorno 
di   cesellature  d' argento.   Un   coltello   còl    manico 
d' avorio    adornato   d'argento,  un   bellissimo  cap- 
pello   con    cordone    di  seta,  due  paia  di    guanti, 
una  di  camoscio   l' altra   di    capriolo  :  una   cappel- 
lina foderata   di   varo ,    due   berrette ,    un    pettine 
d'avorio  e  due  paia  di  pianelle.  E  di    più  gli  fu- 
rgone assegnati  quaranta  leggiadri  paggi  o  donzelli 
de'  più   nobili ,    vestiti   di    zendado   bianco    ornato 
d' argento ,  e  provveduti  di  cavalli  e  di  aste  come 
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a  que* tempi  si  costumava.— Pietro ,  accompagnato 
dà  gran  numero  di  gentiluomini  Ferraresi  fece  l'enr 
.irata  sua  in  Bologna  (28  Dicembre)  e  mosse  all' al- 
leggio neir  Episcopo  9  con  iscorta  di  molti  fra*  no- 
.stri  più  insigni.  •  Dopo  due  giorni  (  ed  era  la  festa 
-del  Natale  )  il  Vescovo  cantò  la  messa  nella  Catte- 
drale ,   dopo  di  che  ,  alla  presenza  de'  principali 
maestra  ti  ,  il  vecchio  Pretore  Gerardo  de'  Bustichi 
lo  creò  cavaliere,  ed  il  Senato  lo  decretò  figliuolo 
della  Città  di  Bologna.  Poi  accompagnato  con  fasto 
.a  suoni  di  marziali  squille  al  Palazzo  del  Pretore, 
«quivi  ebbe  pranzo  tantissimo ,  con  compagnia  dei 

r'mi  magistrati  e .  de'  principali  frai  nobili.  Dopo 
che  fu  guidato  a  spasso  sul  palafreno  per  tutta 
la  Città  «  e  la  sera  festeggiato  con  fuochi  di  bel- 
V  artifizio.  — -  Alla  fine ,  donato  di  ricchi  e  nuovi 
presenti ,  prima  che  si  chiudesse  l' armo  ritornò  a 
■Ferrara ,  accompagnato  da  gran  numero  della  no- 
atiii  nobiltà,  e  lieto  oltremodo  dell'accoglienza  fira- 
terna  onde  la  grassa  Bologna  accolse  lui  giovinetto, 
.per  la  cui  festa  ebbe  spese  in  una  settimana  quat- 
tromila lire  di  bolognini.*— Ingente  somma  a  quei 
tempi  di  rozzo  e  parchissimo  vivere! 
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Proseguì  nella  Pretura  Bertoldo  Malpigli  da  Sa- 
fiiiniato  ed  al  Capitanato  Fulcerio  o  Folcherio  Cal- 
boH  da  Forlì ,  che  lo  era  stato  anche  nove  anni 
-prima.  —  Entrati  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Gett- 
uaio  elessero  cento  soldati  di  famiglie  veracemente 
ipuelfe  per  ogni  miglior  difesa  della  Città,  e  per 
recarsi  a  Lugo  dov'era  minaccia  d' avversarii.  Fa 
lor  Capitano  Jacopo  de'Cacdanemici;  e  furono  de» 
pu tati  alla  munizione  delle  Castella  Arardo  de' Ve- 
tri e  ;Pietro  Gozzadini. 

In  sul  principio  di  quest'anno  il  Marchese  Azso 
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Estense,  che  dopo  varie  inimicizie  era  venato  in 
piena  concordia  co*  Bolognesi ,  ed  avea  veduto  ub 
figliuol  suo  creato  cavaliere  e  cittadino  nostro, 
giunto  a  vecchia  ed  inferma  età  y  dopo  tentati  in- 
damo i  bagni  di  Padova,  dopo  fatto  testamento;, 
,8i  addormì  nel  Signore  (3i  Gennaio)  e  fu  seppet 
lito  nelle  tombe  degli  Estensi  in  san  Domenico  di 
Ferrara ,  lasciando  a  Signore  della  Città  il  figlio 
suo  naturale  Prisco ,  ed  erede  universale  il  nipote 
ancor  minorenne  Folco ,  figliuolo  di  esso  Prisco ,  al 
qual  fanciullo  vennero  dati  i  curatori  due  dì  dopo 
la  morte  dell*  avolo.  Della  quale  morte  si  condd- 
sero  i  Bolognesi  per  mezsso  d'Ambasciatori  al  Mar- 
chese Prisco,  congratulandosi  ad  un  tempo  con  esso 
lui  dell'acquistata  Signoria ,  e  dichiarando  il  po- 
polo ed  il  Comune  di  Bologna  amici  di  lui,  come 
lo  erano  dell'  estinto  genitore. 

In  sul  principio  del  Febbraio  vennero  a  Bologna 
Ostasio  Negosanti  e  Bello  di  Michele,  a  nome  de^ 
gli  abitatori  di  G^gio  di  monte ,  facendo  aperto 
al  Consiglio  come  Tederigio  de'  Tibaldi  nativo  di 
Casio  ed  abitante  alla  Ròcca  di  Gaggio ,  insieme 
alla  moglie  ed  alla  madre  propria  aveva  consegnato 
con  notturno  tradimento  la  detta  Ròcca  a  Gaidi- 
nelloi  da  Montecuccolo ,  a  Peregrino  da  Panico,  ad 
Acci  no  di  Moscaglia ,  e  ad  altri  loro  seguaci  del 
Frignano  ;  i  quali  turbolenti  uomini  irrompendo 
nella  Ròcca  e  cogliendone  alla  sprovvista  gli  abi- 
tatori ,  vi  menarono  molta  e  misera  strage ,  passando 
a  filo  di  spada  più.  di  venti  persone  fra  le  princi- 
pali del  luogo,  uomini  e  donne,  vecchi  e  giovani, 
senza  distinzione  veruna ,  e  mettendone  a  ruba  ed 
a  sacco  le  sostanze  e  le  case.  —  Arse  di  sdegno  il 
Consiglio  nostro  alla  novella  di  tanta  nequizia:  ma 
imperciocché  i  traditori  ed  i  malfattori  eransi  tutti 
fuggiti  colle  predate  cose,  mise  loro  una  taglia,  e 
spianò  dalle  fondamenta  le  case  di  Tederigio,  cui 
vennero  confiscati  i  beni ,  ed  applicati  agli  eredi  de- 
gli uccisi,  i  quali  eredi  inoltre  andarono  esenti  in 
quell'anno  da  qualunque  peso  di  dazio  e  di  gabelle. 
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'  Nel  ^ese  ohe  seguì  (7  Marzo)  i  Coratorì  di  Folco 
Estense  »  per  adempire  il  testamento  dell'  estinto 
Abio  ,  mandarono  al  Comune  di  Bologna  diversi 
airedi,  eh*  egli  aveva  legati  ai  Felsinei  per  attesta* 
jÙQne  d'amicizia  e  di  cardiale  gratitudine«— E  poco 
amresso  (18  Marzo)  Paolo  de' JBbnacatti  fu  dal  Con- 
aJgìio  di  Bologna  eletto  Ambasciatore  nelle  parti  di 
Toscana ,  per  rinnovare  la  Lega  per  cinque  anni 
€oUe  altie  Città  di  detta  Lega-.  E  perchè  il  parlai 
mento  generale  si  dovea  tenere  nella  Città  di  Fi- 
i:eiize  y  i  Bolognesi  ad  utilità  del  Comune  e  del  pò- 

Salo  riposarono  nei  Sapienti  sopra  ciò  eletti ,  i  quali 
ttttarono  i  seguenti  capitoli  :  ,,  Che  per  utile  e  fer- 
mezza dello  stato  delle  Società  della  Lega  e  degli 
amici  si  rinnovasse  la  compagnia  fra  le  dette  Co- 
munità della  Lega  per  anni  cinque:  che  tutte  le 
stesse  Comunità  con'  effetto  s'interponessero  e  des* 
4010  opera  che  le  discordie  che  fossero  o  nascessero 
nel  tempo  a.,  venire  fra  le  dette  Comunità  di  Lega, 
o  fra'  cittadini  o  terrazzani  di  esse  Comunità ,  che 
fossero  devoti  o  fedeli  alla  parte  di  Chiesa ,  tosto 
fi  quotassero  o  vi  si  ponesse  pace:  che  per  la  si- 
curezza ^  confermazione  degli  uomini  e  dello  stato 
della  medesima  Lega  ,  tutte  le  Comunità  insieme , 
cominciando  al  primo  di  Maggio  pròssimo  venturo; 
per  insino  ad  un  anno ,  debbano  tenere  quattro- 
Vula  valorosi  soldati  esperti  nelle  cose  della  guer- 
ra t  bene  armati ,  e  colli  congrui  destrieri  ;  i  quali 
soldati  si  abbiano  a  dìstribnire  in  Toscana  a  Prato 
o  a  san  Giminiano  ,  e  dove  abbisogni  pel  Contado 
Bolognese  ;  e  ad  altri  luoghi  se  occorrerà  y  e  come 
iù  talenti  al  Comune  di  Bologna ,  di  Fiorenza , 
i  Lucca  e  di  Siena,  od  alla  maggior  paite  di  esso 
quattro  Città:  che  ciascuna  di  dette  Comunità  sia 
tenuta  di  eleggere  e  mandare  Ambasciatori  al  Pont 
tefice  ed  al  Re  Roberto  di  Napoli  (che  in  uno  dèi 
suoi  Sermoni  disse  le  lodi  della  Città  dì  Bologna) 
ì  quaji  vadano  insieme  con  queir  ordine  e  modo 
qbe  nel  parlamento  fatto  si  è  deliberato  ed  ordi^ 
nato:  che  ad   istanza  del   Comune  di  Bologna   si 
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faccia  tm  altro  parlamento  alle  calénde  di  Aprile 
proMimo  venturo,  o  prima  o  dopo^  a  volontà  del 
medesimo  Comune ,  nel  quale  si  ritrovino  i  .Sin* 
daei  di  tutte  le  Comunità  di  essa  Lega ,  dove  an^ 
che  possano  intervenire  gli  Ambasciatori  delle  Cittì 
e  delle  Comunità  dèlia  Lombardia  e  della  Ronii- 
gna;  quelle  però  die  i,  Bolognesi  vorranno  siano 
chiamate  :  che  ne'  fatti  che  spettano  allo  stato  e 
alla  diminuzione  della  Lega ,  siano  tutte  le  Comia- 
nità  obbligate  di  ricercare  il  consiglio  ed  il  con»* 
sentimento  di  essa  Lega,  dove  pure  debbano  esseie 
presenti  gli  Ambasciatori  delle  prefate  Comunità: 
che  per  tutte  cose  da  farsi  ed  eseguirsi  in  detto 
parlamento,  il  quale  avrebbe  luogo  in  Fiorensa, 
siano  ordinati  i  legittimi  Sindaci  di  ciascuna  deUe 
dette  Comunità,  come  particolarmente  è  stato  esprès- 
so* „  I  Bolognesi  a  parlameinto  in  Fiorenza  manda* 
rono  Ambasciatori  Bonifazio  Gallnzzi  e  Paolo  dei 
Bonacatti ,  e  nella  Lonibardia  il  famoso  cieco  Hi* 
cola  Bonvicino. 

Avendo  Azzo  Marchese  lasciato  nel  suo  ultimo 
testamento  ai  Bolognesi  diverse  terre  di  qua  dil 
fiume  Scoltenna  o  Panaro ,  quei  di  Modena ,  mal 
soffrendo  questo  patto ,  mandaron  la  loro  milizia 
ad  assediare  Marano  di  Campiglio^  dove  si  trovava 
un  presidio  dei  nostri.  Perciò  il  Senato  Felsineo 
fece  intendere  ai  Modenesi  che  dovessero  levarsi  da 
quell'assedio,  e  non  dare  occasione  di  stringer  l'ar- 
nie :  ma  gli  altri  raddoppiaron  1'  assedio  ;  per  cui 
il  Pretor  nostro  con  due  Tribù  della  Città  avanzò 
alla  difesa  del  luogo  cinto  dai  nemici  {2.  Maggio); 
laonde  gli  assediati ,  preso  coraggio ,  fecero  impe- 
tuosa sortita  y  sicché  i  Modenesi  chiusi  in  mezzo , 
ebbero  la  peggio  e  a  gran  fatica  ne  scampò  una 
parte ,  mentre  V  altra  rimase  esanime  sul  campo* 
Nel  tempo  stesso  Montalto  e  Castel  d'  Aiano ,  che 
éran  venuti  in  dominazione  Bolognese  pel  testa- 
mento di  Azzo,  prima  che  quelli  dì  Modena  mo- 
vessero per  offenderli ,  dichiararono  fermamente  di 
volersi  restare  in  amicizia  e  dipendenza  dei  nostri. 
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*iFrifco  Estense,  ohe  da  dae  mesi  teneva  le  rèdini 
di  Ferrara  per  In  morte  del  padre»  trovò  molte  op- 
poeisioni  nei  Ferraresi ,  i  qaali  »  perchè  figliuolo 
«Hitiiraley  dioevanlo  usarpatore  indegno  di  quella 
Éignoria:  e  perchè  il  primo  de' suoi  nemici  era  il 
proprio  fratello  Francesco,  e  perchè  gli  avversari 
•nano  gii  venuti  parecchie  volte  alle  mani;  il  Pon- 
tefice pensò  meglio  troncare  le  dissensioni  »  persua- 
dendo il  Comune  Ferrarese  a  darsi  alla  domina- 
none  temporale  della  Santa  Sede  ;  ed  a  tal  fine 
scrisse  ai  Bolognesi ,  invitandoli  a  favorire  ed  aivh 
terie  questa  impresa  a  nome  di  lui.  E  perchè  più 
irolentieri  vi  si  piegassero,  rimise  loro  tutte  le  sen- 
tenae  »  gì'  interdetti ,  i  processi  e  le  pene  in  che 

r'  avventura  fossero  incorsi;  e  loro  restituì  tutte 
libertà,  ed  immunità  e  grazie,  e  tutti  i  privilegi 
-ohe  mai  avessero  goduto  per  lo  addietro,  ogni  cosa 
«piegando  diffusamente  per  chirografo  nel  quale 
eono  dette  le  lodi  della  Città  nostra  e  del  suo  Stu<« 
dio  g  e  viene  dimostrata  la  fama  in  che  venne ,  non 
Mr  fra  le  genti  contermini ,  ma  ben  anche  fra  le 
lontane.  —  Quello  che  i  Bolognesi  facessero  dopo 
"ootali  esortazioni  si  vedrà  in  processo  di  tempo. 

Non  mancavano  frattanto  i  Ghibellini  fuorusciti , 

latto  accordo  cogli  Imolesi ,  di  travagliare  il  Con- 

^tedo  nostro,  e  scorrervi  a  danno,  e  farvi  prigioni, 

o  loro  imporre  gravi  taglie:  il  che  spiacendo  oltre 

^modo  al  Consiglio,  volle  raffrenare  tanto  ardimento 

'dèi  nemici  ;  onde ,  accozzati  quattrocento  cavalli  e 

Siiattrocento   fanti  ,   ed    uniti   colla   milizia   della 
ittà  y  passarono   verso  Imola ,  quindi   a  Renazzo , 
'O   quivi   fecero   grandissimi   danni ,  mettendo  ogni 
cosa  a  fiamma  e  a  fuoco,  predando  i  dintorni,  ta- 
gliando alberi  e  viti,  ed  abbruciando  biade.  Così, 
dopo  aver   imposto    timore  ai   tumultuanti ,  e  po- 
etili in  qualche  soggezione,  ritornarono  a  Bologna. 
'    Intanto  Rovigo  era  caduto   in   potere  di  France- 
M30  Estense,  e  la  Stellata  vi  si  era  sottomessa  spon- 
tanea. Prisco,  dal  canto  suo,  chiamati  in  aiuto  i  Ve- 
neziani ,  riprese  alcune  terre  importanti  a  lui  toltei 
Jnnal.  BqLT.il  64 
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e  in  sì  fatto  dibattimento  i  Ferraresi  ribellaronsi 
all'Estense,  e  si  diedero  ai  Veneziani.  Per  la  qaal 
cosa  Arnoldo  od  Arnaldo  Abate  ,  ed  Onofrio  ,da 
Trebbio  nunzi  apostolici ,  con  autorità  papale  sco- 
municarono i  Veneziani.  E  come  videro  che  l'ìih 
terdetto  non  profittava ,  decisero  di  bandir  loro  la 
croce  a  dosso  :  e  a  nome  di  Clemente  Papa  ordi- 
.narono  che  l'Arcivescovo  di  Milano  insieme  coi  Ve- 
acovi  limitrofi ,  con  buona  scorta  di  sicura  soldlb- 
tesca  si  trasferissero  a  Bologna ,  dove  terrebbero  un 
concilio  sopra  un  affare  di  così  grave  momento. 

Pertanto  (20  Luglio)  Raimondo  di  Goth  Cardi- 
nale del  titolo  di  santa  Maria  Nuova ,  e  nipote  del 
Pontefice  Clemente,  scrìsse  al  Consiglio  di  Bolo- 
gna sulle  cose  di  Ferrara ,  a  nome  del  Papa ,-  pie- 
gando i  nostri  a  voler  cooperare  perchè  la  convul- 
aiva  Città  venisse  tratta  di  dubbiezza ,  e  posta., 
€;ome  ab  antico  ,^  sotto  il  vessillo  delle  sante  chia- 
vi. ^  E  ì  Bolognesi  commisero  V  importanza  del 
fatto  a  Martino  Dentani  Proconsole  della  Società 
de' Notai  9  a  Giuliano  di  Cambio,  a  Bartolucw 
de' Preti  y  a  Bibliobarigi  degli  Azzoguidi  ,  Dottor 
di  Legge ,  a  Cervo  Boattieri  ed  a  Francesco  dalle 
Ruote  ;  i  quali  fecero  sonar  la  campana  del  popo- 
lo ,  e  chiamatolo  a  raccolta,  venne  fatta  rassegna 
degli  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo ,  e  consegnata  la 
milizia  al  duce  Diego  Dalmasio,  aggiuntevi  le  due 
Tribù  di  Porta  Stiera  e  di  Porta  Ravignana.  E  fatto 
quest'  apparecchio  ,  si  attese  la  venuta  de'  nunzi 
papali  fra  noi  ;  i  quali  col  Marchese  Francesco  da 
Este ,  nimico  di  Frisco  ^  con  Lamberto  e  Bernar- 
dino de'Polentani  da  Ravenna,  coi  Pagani,  i  Ram- 
berti ,  i  Torelli,  il  Salinguerra,  i  Carrara  ,  i  Fon- 
tanesi  e  Cassone  dalla  Torre  Arcivescovo  di  Mila- 
no ,  con  loro  genti  a  piedi  ed  a  cavallo  giunsero 
in  Bologna ,  dove  tennero  parlamento ,  e  conven- 
nero di  levare  a  Frisco  la  Signoria ,  e  far  libera 
Ferrara  dall'influenza  de' Veneti.  Concorsero  a  que- 
sto parere  i  potentati  secolari  ed  ecclesiastici  del- 
rEmilia  e  di  Lombardia;  e,  fatta  massa  in  Bologna, 
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e  posto  in  ordine  quanto  alla  guerra  parteneva, 
mssarono  a  Ferrara;  ma  Frìsco»  avvisato  in  tempo 
a.*  ogni  cosa ,  ritirossi  in  Castel  Tedaldo  con  du- 
gmto  balestrieri  de'  Veneziani  »  e  con  alcuni  suoi 
seguaci.  Pertanto  i  collegati ,  cui  precedevano  le 
milisie  felsinee,  presero  a  combattere  Ferrara ,  che 
jpcesto  cedette  perchè  reputava  di  avere  a  signoi-e 
u  Marchese  Francesco  ;  ma  questi ,  o  fosse  politica 
jO  pusillanimità,  desiderò  che  si  gridasse  =  viva  la 
Chiesa  ;  =  e  la  Città  fu  consegnata  ai  Nunzi  del 
Pontefice.  —  Ora  Frisco ,  inviperito  di  ciò  che  ac- 
caduto era ,  volle  tentare  una  vendetta ,  e  si  pose 
ad  infestare  i  dintorni  di  Ferrara,  ponendo  a  fuoco 
ed  a  ferro  ciò  che  venivagli  alle  mani.  Miserie  dei 
tempi!  battere  oggi  chi  si  volle  ieri  ossequiato: 
•  oosi  fecero  i  Bolognesi  ;  guastar  nel  presente  ciò 
olle  si  tenne  difeso  per  lo  passato  :  e  così  fece 
.1'  Elstenàe  Frisco.  —  Pur  alla  fine  ,  ripetuti  pia  fie» 
ramente  gli  attacchi  di  lui  e  de' collegati  Venezia- 
ni,  venne  segnata  una  tregua,  ed  accettato  un  Pre- 
tore della  Signoria  ;  pattuendo  che  ritornassero  alla 
patria ,  oltre  il  Marchese  Francesco ,  i  Salinguerra 
ed  i  Ramberti  ,  molt' altri  che  n'erano  fuggiti  per 
timore  di  Frisco.  E  cosi  finirono  per  allora  le  vi- 
cende ferraresi. 

.  I  Bolognesi ,  per  le  operate  gesta  in  favore  di 
Chiesa ,  supplicarono  ai  Nunzi  del  Pontefice,  afiin- 
ohè  li  facessero  liberi  da  tutti  processi  ,  e  senten- 
te,  e  condannagioui ,  ed  interdetti  e  bandi  ema- 
nati dal  Cardinal  Napoleone  nel  1 3o6 ,  ritornandoli 
agli  onori ,  e  ai  benefici ,  e  privilegi  onde  godevano 

ET  lo  addietro  :  le  quali  cose  tutte  vennerq  loro 
rgamente  promesse,  e  in  buona  parte  concedute. 
È  perchè  fra  le  cose  più  onorifiche  di  Bologna 
non  interdette,  era  T Archiginnasio  o  pubblico  Stu- 
dio ;  còsi  in  quest'  anno  furono  eletti  per  ispie- 
gare  il  Codice  e  l' Inforziate  Bartoluccio  de'  Preti 
e  Jacopo  de'  Buttrigari  egregi  maestri ,  cui  venne 
aumentato  premio ,  perchè  si  stessero  in  cattedra 
quivi  soltanto  e  non  altrove.  Eletti  poi  gli  Anziani 
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e  i  Consoli  del  Dicembre ,  il  Rettore  dell'  Unitrei^ 
flità  degli  Scolari  oltramontani  allo  Studio  nostro, 
vedendo  la  mancanza  d'  un  Lettore  straordinario 
pel  Decreto ,  ne  parlò  ad  Enrico  da  Placenta  Rat* 
tore  degli  Scolari  citramontani ,  e  venne  eletto  al* 
l'uopo  Fra  Giacomo  Canonico  di  san  Giovanni  in 
Monte»  peritissimo  ne' Decretali;  la  cui  scelta  fu  dal 
Consiglio  approvata.  Cosi  ad  un  tempo  essendo  ia 
cattedra  il  neti ,  il  Buttrigari  e  Fra  Jacopo ,  a  cui 
a'  aggiunge  nella  scienza  Libale  Pietro  Cerniti ,  lo 
Studio  nostro  levossi  ben  presto  al  pristino  grada 
di  fama  e  d'onorificenza. 

E  in  sullo  scorcio  dell'anno  essendo  inquietudi- 
ne ,  per  fatto  de*  Ghibellini ,  in  alcuna  terre  mon- 
tane» il  Consiglio  vi  pose  modo  oon^  presidio  di  sol- 
dati ;  mandando  al  non  tranquillo  luogo  di  Rdees 
Cometa  il  Capitano  Giacomo  Ghirardaoci»  non  ni* 
timo  reggitore  di  milizie  in  quella  età  di  turbo- 
lenza. 
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Ferrantìno  Malatesta  e  Bramanzio  da  santa  Cri- 
stina furono  Pretori  della  Città  nostra ,  e  Gerardo 
Bustichi  Fiorentino  ne  fu  Capitano. 

Seppero  i  Bolognesi  da  Procolo  di  Bonfigliolo  Ar- 
ciprete Padovano  »  il  quale  trovavasi  alla  Corte  dd. 
Papa,  come  Clemente  fosse  di  buon  animo  verso 
di  loro  :  onde  gli  mandarono  Ambasciatori  osse- 
quiosi Giovanni  di  Roland  ino  Tencarari  e  Jacopo 
de'  Boattìeri.  Poi  munirono  e  fortificarono  il  Ca- 
stello di  Stagno  venuto  in  loro  mani ,  affinchè  si- 
curo restasse  ;  e  liberarono  Castel  del  Vescovo  dalla 
soggezione  del  Pretore  di  Caprara  sopra  Panico , 
perchè  appartenendo  al  Felsineo  Pastore,  soggiacer 
non  ^oveva  a  dipendenza  temporale. 

Durando  le  discordie  ferraresi^  alle  quali  parte- 
cipavano   i  Veneziani  ,  ritrovandosi   Benadano    d^i 
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Boflohetti  cxin  molti  fuorusoitr  eli  BA^Ieiia  nel  Fi* 
naie  a  nome  della  Chiesa  e  della  Città  di  Bolo- 

£89  né  potendo  sostenere  il  detto  Castello  contra 
'Viniaiani  che  volevano ,  o  la  dominazione  del 
prefato  Cassio  o  la  contesa  delrarmi;  avvisò  della 
•oaa  il  Senato  nostro ,  e  cbiesegli  soccorso ,  altri  • 
Hienti  fra  cinque  di  sarebbe  costretto  arrendersi. 
E  posciaohè  il  Consiglio  fecegli  spediaione  di  al* 
quanti  pedoni  e  di  pochi  cavalli ,  egli ,  valoroso 
nel  disporre  a  campo  sue  ^  genti ,  seppe  con  poca 
nano  d  nomini  si  bene  difendersi,  che  mostrò  tanta 
iMeltà  e  perizia  d' armi ,  quanta  potesse  giammai 
.rinvenirsi  in  qualunque  gran  Capitano  e  gran  ne« 
ndco  de*  baldanzosi  occupatori. 

Essendo  Pietro  Merzadiero  Capitano  della  Torre 
del  Fondo ,  dove  con  pochi  soldati  non  avrebbe 
potuto  tener  fronte  ad  un  nemico  avventato,  scrìsse 
per  aiuto  al  Consiglio  di  Bellina  (j3  Aprile),  ed 
ebbe  il  Castello  muìiito  di  quanto  espedisse  ai  bi- 
sogni della  guerra  :  ciò  che  fu  pure  per  la  Torre 
di  Portonovo ,  e  per  Montacuto  delle  Alpi.  —  E  fu 
in  questo  tempo  che  il  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua 
Francese ,  nipote  del  Pontefice ,  ebbe  titolo  di  Le- 
gato di  Bologna ,  e  pacificatore  di  Romagna  Fio- 
VMMsa  e  Ferrara. —  E  nello  stesso  mese  (18  Aprile) 
ritrovandosi  Arnaldo  Abate  Tutellense  con  Onofrio 
de*  Trebbi ,  Nunzi  di  Clemente ,  in  Ferrara ,  man- 
darono Matteo  Vescovo  di  Cervia  a  Bologna  come 
Orator  loro,  addimandando  Di^o  Dalmasio  co* suoi 
soldati ,  e  cinquecento  balestrieri  a  Ferrara  per  ser- 
vigio del  Pontefice  ,  e  a  lor  difesa  e  della  Città  : 
il  che  dai  Bolognesi  ottennero. 

Abbiamo  detto  che  nel  i3o6  fu  interdetto  lo 
Stadio  alla  Città  nostra  per  fatto  del  Cardinale 
Orsini:  ora  essendosi  gli  scolari  partiti  per  la^mag^ 
«òr  parte  dalla  Città ,  più  forse  per  cagione  dei 
Rettori  dello  Studio  che  dei  governanti  la  pub- 
blica cosa,  deliberò  il  Capitano  insieme  cogli  An<« 
stani  e  coi  Consoli,  perche  il  simile  non  avvenisse 
■lai  più  ,  che  nel  Consiglio   si   proponesse  quante 
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era  per  farsi ,  cioè  ohe  in  qualunque  elezione  di 
Rettori  per  lo  Studio ,  così  oltramontani  come  ci- 
tramontani  9  tanto  nella  facoltà  Canonica  che  nella 
Civile ,  si  dovesse  trovare  uno  della  famiglia  del 
Pretore,  ed  uno  della  famiglia  del  Capitano,  ed  a 
ciascuno  elettore  si  cercasse  giuramento  che  non  fyf» 
rebbero  nomina  se  non  di  persone  Guelfe  e  dei  Ge- 
remei  di  Bologna  ;  scrivendo  il  nome  sì  dell'  dot- 
tore che  del  prescelto ,  sotto  pena  ^  in  caso  d' in- 
ganno, di  cinquanta  lire  al  primo,  e  della  perdita 
del  capo  e  de'  beni  al  secondo ,  ove  fosse  ohe  ae« 
Gettasse;  reputando  vana  siffatta  nomina.  Oltre  di 
che  il  Pretore  potesse  e  dovesse  far  cancellare  lo 
elettore  da  quuunque  uffizio  che  oserei tasse^,. ed 
impedirgli  che  in  verun  modo  non  ne  potesse' d- 
tri  accettare. 

.  Marano  di  Campano ,  e  Trivio  erano  dai  Ghibd* 
lini  travagliati  ;  onde  Anastasio  principale  di  detta 
terra  ebbe  ricerco  d'aiuta  il  Consiglio  nostro,  il 
quale  vi  mandò  sostegno  di  genti  (aa  Aprile).— Né 
guari  di  tempo  trascorse ,  che  i  Bolognesi   ebbero 
il  possedimento  del  territorio  di  qua  da  Scoltenna 
(  7  Maggio  )  lasciato  loro   per  testamento    da  Azso 
Marchese.  E  V  atto  di  tal  possessione  fu  dettato  e 
firmato  nel  Palazzo   de'  Primiceri   del  Comune  no- 
stro ,  alla   presenza   di  Gerardo  de'  Bustichi   Capi- 
tano del  popolo,  di  Bonifazio  da  Caglio  Vicario  di 
esso  Capitano ,  di  Errighetto  de'  Querci  Proconsole 
della  Società  de'  Notai ,  di  Giovanni   d'  Aldobran- 
dino d'  Argelata ,  di  Martino  d'  Uguccione  Vemaz-, 
za ,  di  Bentivoglio  de'  Canuti ,  e  di  Cambio  Zam- 
beccari  Notaio ,  che   asserì   tutti   conoscere  i  testi- 
monii  a  ciò  chiamati  e  rogati. 

Il  Legato  Pelagrua  fu  in  Bologna  a  mezzo  del- 
l' anno ,  ricevuto  dal  Pretore  e  dal  Consiglio  con 
molta  onorificenza  ,  e  tosto  diedesi  travaglio  delle 
cose  di  Ferrara.  Anzi  avendo  persuasi  i  Felsinei 
alla  liberazione  di  Castel  Tedaldo ,  tenuto  da'  Vi- 
niziani ,  furono  in  pronto  cinquecento  soldati  a  ca- 
vallo ,  delle  Tribù,  di  Porta  Stiera  e  di  Porta  san 
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Prpoolo,  i  quali  (i8  Luglio)  mossero  per  l'assèdio; 
.e  giunti  poco  lungi  Aal  Forte ,  ivi  stettero  in  pie 
di  battaglia  con  mangani  e  trabucchi .  per  quaranta 
CÌpmi  ;  a  capo  de'  quali ,  trovandosi  rotta  la  pace 
ira' Veneziani  ed  i  Ferraresi,  incominciarono  a'  ma- 
niera di  conflitti  quelli   che   prima   non   erano  se 
non   badalucchi.  £  in  quest'occasione  i  Veneaiani 
uaoìti  nottetempo  del  Castello,  scorsero  per  le  cam- 
pagne  pazzamente   verso  Porta  san  Biagio ,  e  dati 
nei  Ferraresi,  furono  aspramente  alle  maoi,  e  n'eb- 
bero gli  scorridori  la  peggio.— Il  Pelagrua  pertanto 
€M>i    nostri  ,  veggendo  come  per  tutto  questo  non 
cessavano  quei  di  Vinegia  dalle  ostilità,  posersi  de- 
liberatamente in  campo  per  isconfiggerli  ;  ed  arsero 
.lina  specie  di  Castello  di  legno  che  coloro  si  erano 
opetruito ,  i  quali  con  m-ecipitosa   fuga   salvaronsi. 
Ma  ritornati  poi  alle  ofièse,  ed  ostinati  nel  tenersi 
a  que*  posti  dove  accampando  si  vennero ,  accadde 
ohe  da  ultimo  il  Legato  se  ne  sdegnasse  altamente, 
■jl,  quale  scrisse  della  cosa  al  Pontefice:  e  Clemente 
.si^  turbò  di  tal   procedere   de' Viniziani  >  e    minac- 
oioIU  d'  interdetto  e  di   confiscazioni ,  se  non  mu- 
tassero pensieri  ed  opere  :  an^i   minacciolli   d'  una 
crociata  ove  non   cedessero.  E  sopra   di   ciò  scrisse 
ancora  ai  Bolognesi  una   lettera   esortatoria ,  piena 
d'animatrici  ed  amiche  parole  (9  Agosto). 
,   Intanto  giunsero  a  favore  di  Chiesa  altri  dugento 
addati  de'  Bolognesi ,  cui  aggiunse  il  Consiglio  al- 
tri soldati  a  cavallo  e  molti   balestrieri    con   man- 
gani  ed    altri    stromenti   militari  :   e  nel   frattanto 
che  si  attendeva  deliberazione  e  risposta  de'  Vene- 
ti ,  passarono   all'  assedio    del  Castello   di  Stagno , 
che  da  quelli  da  Panico  e  da  altri  ribelli  era  stato 
.  occupato.  E  la  fortezza  di  Sambugone  nel  Frignano 
£u  restaurata  e  munita  dal  nostro  Giovanni  de'Pe- 
poli ,  a   nome   del  Comune   di  Bologna.  E  perchè 
gli  uomini  del  Castello  di  Varignana  talmente  fra 
lor.  contendevano ,  che  il  luogo  minacciava  di  an- 
dar in  rovina ,  volle  il  Consiglio  provvedervi ,  e  de- 
stinò a  pacificatori  Paolo  Zambeccari,  Ugo  Fabbro, 
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Fctricino  Ranieri ,  Orlando  di  Pietro  e  RimnooiiMi 
di  Deodato;  ì  quali  avendo  potestà  molto  anupiav 
riduasero  finalmente  a  pace  la  discordia  insorta  p« 
graveaza  di  estimo  e  mala  npartiaione  di  tasse»  h 
qnali  furono  dagli  arbitri  Bolognesi  moderate  »  s 
scompartite  con  ogni  intenaione  di  equità. 

Mentre  si  facevano  queste  cose ,  Tennero  Amba- 
sciatori di  Reggio  a  Bologna ,  chiedendo  al  nostrs 
Consiglio  un  Pretore  pel  loro  paese  :  ed  écoo  gli 
Anziani  e  i  Consoli  scelsero  due  uomini  per  ogni 
Tribù;  i  quali  oltrepassassero  Tetà  de'quarant'sB- 
ui  ;  poi  li  misero  a  voti  e  la  pluralità  toccò  a  GUr 
glielmo  de'  Guidozagni ,  il  quale  »  tanto  modssts 
quanto  degno  dell' incarico ,  rinunziò  tale  onovs; 
onde  il  Consiglio  tornò  ai  voti ,  e  fu  mandato  li 
reggiani  Bartolino  da  Sala.-— Il  Castello  di  Aisaè 
erasi  nel  frattanto  ammutinato,  ed  il  Consiglio  H 
mandò  genti  ad  umiliarlo  »  le  quali ,  dopo  aven 
scorso  il  paese  col  ferro  e  col  raoop ,  lo  strimskf 
d'assedio,  e  dopo  cinque  di  lo  ebbero  a  patti,  s 
postevi  guardie  si  ritornarono  alla  Città. —«Lois 
e  Bagnacavallo  vennero  dal  Senato  nostro  fortii- 
cati. —  Salomone  dì  £rrighetto  con  Jacopo  de'Rifr" 
zeli ,  battevano  in  questo  mentre  coi  loro  militi  le 
terre  di  Gaia  e  di  Mon torsello;  ed  in  uno  de'con- 
jQitti  Salomone  cadde  in  mano  de' nemici  (27  Lu- 
glio); e  mandato  a  Modena,  vollero  i  Bolognesi  ri- 
bcattaiio  ,  ed  ebberlo  in  libertà  facendone  cambis 
con  fionino  da  Modena  che  nel  fatto  d'armi  di  Ma- 
rano e  dì  Campiglio,  poco  tempo  prima  avvenuto, 
era  rimasto  prigione. 

Ora  Giuliano  di  Grazìadio  Dottor  di  Legge,  tro- 
vandosi in  Ferrara  ,  ed  avendo  operato  tutto  quel 
meglio  che  poteva  a  favore  del  Pontefice  nelle  di- 
discordie fra  i  Ferraresi^  i  Veneziani  ed  i  Felsinei» 
ottenne  a  compenso  la  grazia  e  la  promessa  dai 
Nunzi  Papali  di  veder  restituito  lo  Studio  e  la  pri- 
miera libertà  alla  Città  di  Bologna,  con  tutti  i  privi- 
legi dei  quali  godevano  prima  delle  calende  di  Mar- 
zo i3o6,  quando  dal  Legato  Orsini  ne  furono  privi* 
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Ed  i  nostri ,  per  rendersi  vie  più  degni  di  tale  li- 
torti  »  spedirono  due  Tribù  concittadine  a  Ferrara 
ohe  non  era  ben  quieta  ,  e  che  a  tenere  in  sogge- 
■ume  ì  tumultuanti  aveva  mestieri  d'armati.  E  nel 
dì  medesimo  il  nostro  cittadino  Guglielmo  Goasza* 
dini  andò  Pretore  alla  stessa  Ferrara. 

'  n  Pontefice ,  che  della  persistenza  de*  Veneziani 
era   stato   avvertito  ,  tenendosi  non   poco  yilip^o 
perchè  non  avevano   stimate  le  sue  ammonizioni , 
pose  in  atto  le  minaocie  fatte  loro  ,  e  gì'  interdìs- 
ae,  e  li  disgradò,  e  dichiaronne  confiscati  i  posse- 
dimenti ,  e  il  Doge  ed  il  Senato  loro  lasciò  esposti 
«qualunque    attentato    che   il    partito   pontifioio 
evease  potuto  avventurare.  Concedette  i  loro  beni 
mobili  a  chiunque  gli  occupasse  ;  a  sé  gì'  immobili 
destinò   ed    alla  Sede  Apostolica  ;  e  protestò   una 
crociata   contro  la  loro    repubblica,    vietò  di  dair 
loro  o  vendere  in  alcun  modo  vettovaglie,  mercan- 
■ie  od  altro.  Il  perchè  i  Veneziani  sentirono  grave 
danno,  specialmente  per  esser  loro  impedito  il  com- 
«lercio  bancario  colla  Puglia,  colla  Marca  d'Ancona. 
Pnr  tuttavolta  continuando  nel  loro  divisamento  » 
lederò  nuovo  apparecchio  centra  il  partito  di  Chie^ 
4NI':  il  che  udito  dal  Pellagrua ,  fece  questi  predicale 
in  Bologna  la  crociata  contro  dei  Veneti:  laonde  i 
'Fiorentini ,  che  per  aver  già  sprezzato ,  insiem  coi 
SjiiGchesi  il  Cardinale  Orsini,  trovavansi  in  disgra- 
•di  Roma,  colta  questa  occasione  propizia  ne  ritor-^ 
aarono  in  amore,  mandando  quattro  compagnie  di 
eavalli  in  soccorso   al  Legato  Pellagrua.  Accorsero 
ancora  molti  pedoni  e  cavalieri  di  essa  Marca  d*An-^ 
«ooa  e  della  Trivigiana  ,  non  che  di  Romagna ,  di 
Toscana ,  di  Lombardia ,  onde   si   fece  un   potente 
esercito ,  cui   presiedettero  i  Malatesti   da  Rimino', 
i  Polentani  da  Ravenna  e  Cassone  dalla  Torre  Ar« 
oivesoovo  di  Milano.  Ad  un  medesimo  tempo  i  Ve- 
neti dal  canto  loro  armavano   gran  numero  di  ga- 
lere in  soccorso  delle  proprie  ^enti,  e  le  drizzavano 
verso  Ferrara  per  la  foce  delle  fornaci  :  il  che  in- 
teso dal  Pellagrua ,  mandò  subitamente  grossa  maiio 
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d'uomini  alla  fortezza  di  Francolino  sulla  riva  del 
ramo  del  Po ,  per  cui   si   naviga  verso  la  suddetti 
foce.  I  Bolognesi  restaron  fermi  nell'assedio  di  Ca- 
stel Tedaldo.  Fabbricò  pertanto  Francesco  Estense 
un  gran  ponte  di  legno  sopra  le  barche ,  il  quale 
istendevasi  dall'una  ali* altra  riva  del  Po,  nel  sito 
di  Francolino,  e  quivi  una  parte  dell' esercito  del 
Cardinale  stava  a  difesa ,  e  quivi  accaddero  paree- 
chic  scaramucce   e  replicati   assalti    de'  Veneziani , 
i  quali  vedendo  di  non   poter  espugnare   il   detto 
ponte ,  spedirono  segreto  nunzio  a  quelli   cbe  sta- 
vano in  Castel  Tedaldo;  per  aver  presto  il. maggior 
navib'o  possibile  a  Francolino  sopra  il  ponte ,  di- 
segnando di   combatter  essi   quel  ponte  per  l'unt 
mrte ,  e  le  navi  ausiliatrici  per  l'altra.  Quelli  del 
Castello   adunque   posero  in  via   due   grandi  navi 
armate,  legate  insieme  con  catene,  e  da  legni  mi- 
nori attorniate;  ma  essendo  i  Ferraresi  sopra  la  riva 
del  Po  dalla  parte  della  Città,  e  i  Bolognesi  suUa 
€K>ntraria  seguivan  la  traccia  di   esse  navi ,  e  saet- 
tavanle  colle  balestre,  facendo  loro  gravissimi  danni. 
Così  tolser  loro  l'ardimento,  e  ne  scemaron  le  fone. 
IB  nel  frattanto  che  per  la  partenza  delle  navi  Ca- 
stel Tedaldo  rimase  debole  dalla  parte  dell'acqua, 
i  Bolognesi  in  suflBciente  numero  corsero  alla  Torre 
che  stavasi  a  capo  del  Castello:  ed  in  brev'ora  l'eb- 
bero, ed  avutala  volarono  con  alcune  navi  ad  aiu- 
tare i  Ferraresi,  che  difendevano  da  prodi  il  Borgo 
sopra  san  Giovahni  ^  al  quale  facendosi  grave  con- 
flitto ,  i  Ferraresi  ed   i    nostri   lo   ebbero ,  e   molti 
Veneziani  vi  uccisero.  Così  acquistata  lena  ed  ardi- 
mento, ottennero  presto  anche  Castel  Tedaldo,  con 
moltissima   strage  de'  Veneti  e  dei    loro    partigiani 
(a8  Agosto).  Fra  gli  uccisi  ,  che  forse  toccarono  il 
novero  di  mille  ottocento,  furono  i  più  ragguarde- 
voli Rinaldo  da  Marcheria,  Galvano  Gaflfari  da  Man- 
tova, e  Marcbesino  de'Mainardi.  1  corpi  di  quegli 
estinti  furono  tutti   gittati    in   una  profonda   fòssa 
che  essi  stessi  avevano  scavata  a  guisa  di  mina  per 
venir  come   sotterra   ad    insidiare  Ferrara  :  e  sopra 
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tanti  oadaveri  fu  scagliato  quello  di  qn  tale  Sga* 
▼ardo ,  pel  cui  consiglio  quella  mina  era  stata  con- 
dotta: onde  poi  quel  luogo  ha  conservato  nome  di 
Mossa  o  di  Mina  Sgavarda. 

I  pochi  Veneziani  che  salvar  si  poterono,  lascia- 
rono in  balia  de'  vincitori  dugento  navi  oniriche  di 
e  ani,  di  orzo,  di  vino,  di  olio,  di  carne  e  di  ba- 
itre  ;  oltre  cinque  mila  mangani  buon  numero  di 
oavalli  ,  ed  altre  assai  robe.  A  quelli  che  caddero 
prigioni  (miseria  e  rabbia  de* tempi!)  vennero  tratti 
gU  occhi  e  furon  poi  consegnati  a  poche  guide  ^ 
ol^e  liberi  li  traducessero  alla,  patria  perchè  nacras- 
■ero  il  successo  di  Castel  Tedaldo.  Al  quale  spet* 
taoolo  i  Veneziani  trepidarono  e  tacquero  :  e  così 
peir  questa  volta  fu  tregua  alla  sanguinosa  discor- 
dia. Affinchè  poi  la  Città  di  Bologna  stesse  queta 
dal  timore  di  nemici  per  le  parti  di  Ferrara ,  ad 
inainuazione  de'  Sapienti  fu  eretto  un  nuovo  Ca- 
otello  di  là  dal  Po  presso  a  san  Martino ,  il  quale 
terrebbe  in  soggezione  quegli  inimici  che  per  essa 
parte  avvanzare  volessero. 

Appena  il  Pontefice  ebbe  avuto  avviso  dell'acca- 
dato  nella  Città  di  Ferrara ,  scrisse  ai  Bolognesi 
ocmgratulandosi ,  che  sì  bene,  per  aiuto  della  Chiesa 
ai  fossero  condotti  nel  gran  fatto  con  tra  i  Veneti  , 
e -ne  lodò  altamente  il  valore,  e  molta  benevolenza 
ad  esso  loro  addimostrò. 

Acconciate  le  cose  di  Ferrara ,  pensavano  i  Bo- 
lognesi alle  proprie  ;  e  posero  in  istato  forte  molte 
terre  di  là  dall'  Idice  ,  sino  ai  lìmiti  del  Contado 
Imolese  ,  risarcendo  il  Castello  nel  territorio  del 
Medesaùo ,  e  scavando  fossati  larghi  e  profondi  lun- 
go i  termini  di  esso  Medesano.  £  quasi  nel  tempo 
atesso  i  nunzi  del  Pontefice  scrivevan  lettere  ai  Bo- 
lognesi, perchè  volessero  aiutarli,  e  ricevere  il  go- 
verno di  Ferrara  per  dieci  anni  y  essendosi  accorti 
che  a  quella  Città  mal  soffriva  1'  animo  di  avere 
una'  reggenza  ecclesiastica  :  e  ad  un'  ora  stessa  ve* 
nivano  a  noi  Ambasciatori  della  Città  di  Anco* 
na ,  addimandando  un  cittadino  Bolognese  per  lor 
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Capitano ,  ed  ebbero  quel  Bartolino  da  Sala  ,  oke 
nel  tempo  de*  tumulti  coi  Veneziani ,  era  stato  Pre- 
tore de' Ferraresi.  — E  così  trascorse  con  onore  il 
presente  anno. 
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Pare  certo  che  si  avessero  due  Pretori  :  Simont 
Giaccani  da  Perugia,  e  poi  Uberto  Grotta  da  Ber- 
gamo; e  due  Capitani  del  Popolo,  Guido,  di  Val- 
bòna  ,  indi  Nannino  della  Branca  da  Ugubbio.-^ 
Purgò  la  Città  il  Consiglio  nostro  da  molti  aboffl 
che  vi  esistevano  a  cagione  di  molti  privilegiati,  e 
piii  ancora  di  taluni  che  indebitamente  pretende:- 
vano  di  esserlo ,  e  come  tali  si  faoevan  nominans. 
Laonde  il  Senato  ordinò  ad  un  pubblico  Notitfs 
che  descrivesse  in  apposite  Tavole  i  Teri  privile- 
giati ,  minacciando  poi  di  castigo  chiunque  nel 
fosse  e  vi  pretendesse  diritto. 

In  questo  principio  d'anno  (3i  Gennaio),  Gio- 
vanni de'  Boschetti  che  teneva  il  Castello  del  Fi- 
nale ^  consegnollo  ai  Modenesi ,  ai  nobili  di  Sas- 
suolo ed  a'Graisolfì,  i  quali  reggevano  la  Città  di 
Modena  dopo  la  morte  del  vecchio  Marchese  da 
Este:  e  in  questa  circostanza  ripatriando  il  prefato 
Giovanni  Boschetti  ;  Matteo  da  Nonantola  ed  Al- 
bertino Boschetti  i  quali  trovavansi  in  carcere  per 
fatto  dei  Rangoni  e  dei  Savignani ,  vennero  dal  car- 
cere liberati. 

Or  ritornando  alle  cose  dei  Ferraresi  ,  non  po« 
tendo  questi ,  come  è  detto  patir  di  restarsi  sotto 
la  Chiesa,  levaronsi  a  tumulto;  quando  Salinguerra 
propose  impossessarsi  come  padrone  di  quella  Città 
e  del  popolo  Ferrarese:  e  con  Ramberto  e  Fran- 
cesco de'  Menabuoi ,  e  con  altri  loro  seguaci  pre- 
sero ad  usare  terrìbili  termini  centra  le  genti  .della 
Chiesa  ;  e  ad  armi  brandite  incalzarono  Onofrio  dei 
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Trebbi  nunzio  del  Papa^  il  quale  uscendo  dal  pa« 
laazo  Episcopale ,  a  mala  pena  si  salvò  dalle  armi 
4i  colui  e  dalle  genti  sue,  riparando  in  una  delle 
rócche   di  Castel  Tedaldo ,  mentre    molti    de'  suoi 
aderenti  caddero  uccisi ,  e  le  loro  case  vennero  po- 
ste a  sacco  ed  a  ruba,  e  quanto  era  di  più  sacro, 
o  per  sesso  o  per  voti,  fu  con  enorme  inverecondia 
profanato.  Il  che  tutto  riferito  al  Legato  Pellagrua, 
che  fra  noi  si  trovava ,  tosto  spedi  egli  T  esercito 
de'  Bolognesi  in  soccorso  de'  taci  ufficiali   a  Ferra- 
ra; e  parimente  vi  si  trovò  Francesco  Marchese  da 
Este^  con  alcuni  congiunti  e  seguaci  suoi:  i  quali 
tutti  passarono  al  Borgo  superiore  di  Castel  Tedal«* 
do,  dov'ebbero  incontro  il  Legato  Onofrio  co' suoi; 
e   tenuto   fra  loro  Consiglio  ,  deliberarono   di   ri- 
acquistare  ad   ogni   costo   Ferrara.  Ma  nel   mentre 
ohe  Diego  Dalmaso ,  Capitano  delle  genti  di  Chiesa , 
ordinava  la  milizia   per  isconfiggere  Salinguerrà  e 
gli  altri  ambiziosi,  i  Ferraresi  accorti  della  propria 
follia  e  pentiti  di   quanto  fatto  avevano ,  bramosi 
di  misericordia,  mandaron  per  sommessione  e  pace 
all'  esercito  Bolognese   in  Castel  Tedaldo  ,  dov'  era 
aD€K>ra  il  Legato,  con  Francesco  Marchese:  ed  agli 
Ambasciatori   venne    risposto  ,   che   se   i    Ferraresi 
amavan  la  pace ,  consegnassero  per  ostaggi  al  Le- 
gato trenta  dei  primi   della  lor  Città.  £   i    trenta 
petaggi  furon  dati;  ed  erano  Giudici,  Procuratori', 
Notari ,  Anziani  ed  altri  ufficiali ,  i  quali ,  conse- 
gnati al  Pellagrua,  furon    posti   in    luogo    sicuro. 
L'esercito  poi  entrò  nella  Città,  e  la  scorse  e  sac- 
cheggiò colla   durezza  di   chi   nel   trionfo   non   sa 
moderar   sé   medesimo.  Al   qual  fatto  si   spaventò 
Salinguerrà  e  fuggi   con    pochi   seguaci  ;  lasciando 
gli  altri  nelle  mani   del   vincitore,  che   per  pub-' 
blica  giustizia  ne   fece  buon  numero  appiccar  per 
la  gola. 

Terminata  questa  guerra ,  Lamberto  Polentano 
passò  al  Castello  Mariomano  di  nuovo  da'  Vene-* 
siani  occupato  ,  e  presto  1'  ebbe  espugnato ,  spia- 
nandolo ed  incendiandolo  dalle  fondamenta:  il  che 
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Bologna  potèoiarè'  in.  ogni,  laogo  iaggero  vcd-riaMÌk 
gnare:  e  di  più  peiìnise  che  le  persone  ecolesiaafeH 
ohe  potessero  nella  Città  di  Bologna  ascoltar  hbffp 
e  Fisica. 

Gli  Ambasciatori  intanto  di  Guido  o  Guidano 
dalla  Torre ,  General  Capitano  e  perpetuo  Signora 
della  Città  di   Milano ,  a.  nome   del  Comune  di 

Suesta  Città  medesima  vennero  a  Bologna ,  e  ad** 
imandarono  al  Consiglio  che  volesse  spedire:  saai 
Ambasciatori  in  compagnia  loro  a  Fiorenza  ad  At^ 
naido  Pellagrua  Legato»  per  alcuni  negozi  imporr 
tanti  al  detto  Guidone  :  alla  cui  domanda  piegi 
volentieri  il  Consiglio  nostro  (ii  Marzo).  E  cinque 
giorni  dopo  si^tta  dimanda ,  Guglielmo  Guido* 
zagnì  (  uno  degli  otto  Ambasciatori  che  n'  andarono 
oo'Milanesi)  venne  fatto  Pretore  di  Siena:  e  perchè 
mono  poteva  entrare  a  tale  ufficio  se  non  fosse  ca- 
valiere; cosi  il  Comune  Felsineo^  con  molto  soddi* 
•finimento  del  popolo,  lo  insigni  di  quest'onore,  e 
{tee  slcortarlo»  cavaliere  aurato  alla  Sanese  Reggenza. 
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Aveva  il  Comune  di  Bologna  ordinato  che  Diego 
Dalmaso  co' suoi  soldati  passasse  al  seivigio  di  Ric- 
cardo da  Camino  Signore  di  Trivigi  :  ma  essendo 
nate  alcune  ribellioni  nelF Emilia,  perchè  a  Faenza 
Sinibaldo  Ordelaffi  da  Forlì  e  Bartolo  Accarisì  Faen- 
tino avevano  cacciato  dalla  Città  il  Pretore  asse- 
gnato loro  dal  Conte  della  Romagna,  ed  uccisi  al- 
cuni de'  suoi  famigliari  ,  disubbidendo  ad  un'  ora 
alla  Chiesa  ;  cosi  bisognò  eh'  esso  Dalmaso  caval- 
casse colla  milissia  alla  volta  di  Lugo  e  di  Bagna- 
cavallo  ad  istanza  del  Legato  stesso  e  del  suddetto 
Conte  della  Romagna,  non  potendo  per  tal  cagione 
compiacere  al  desiderio  di  esso  Riccardo.  Pure,  af- 
finchè non  fosse  pienamente  deluso  nel  desiderio 
suo,  il  Senato  nostro  fece  leva  di  venticinque . solr 
dati  per  ogni  Tribù ,  ed  al  Signore  da  Camino  in 
aiuto  mandaronli. 

In  questo  tempo  gli  Scolari  dello  Studio  nostro , 
ottennero  approvazione  dal  Consiglio  d'  avere  a 
maestri  i  seguenti  Dottori  rinomatissimi:  Fra  Boni- 
cio  Priore  di  san  Martino  Sanese  ,  Lettore  ne'  De- 
cretali; Boschetto  da  Cremona  Dottor  di  Legge,  e 
Bohitro  Spagnuolo  Dottore  in  gemina  facoltà. 

'  Ebbe  a  grandissimo  sdegno  il  Pontefice  la  ribel- 
lione di  Faenza ,  né  potendo  sopportare  tanta  in- 
giuria, determinò  di  mandare  al  governo  della  Ro- 
magna Roberto  Re  di  Napoli  ,  il  quale  era  stato 
•incoronato  Re  da  esso  Pontefice  :  ma  il  monarca 
mandò  in  vece  propria  Nicola  Caracciolo  Napolitano. 
£  in  questo  frangente  i  Bolognesi  elessero  otto  uo- 
mini che  fossero  insieme  col  suddetto  Conte  della 
Flaminia  per  trattare  quanto  ad  utilità  ritornasse 
della  Romana  Chiesa,  e  de'Geremei  e  loro  aderente . 
Ed  oltre  l'aiuto  già  mandato  a  Lugo ,  diede  nu6- 
Tamente  armi  e  denari ,  e  mandò  buon  numero  di 
balestrieri  e  dì  guastatori  con  molte  macchine  mi- 
litari.-—E  scorrendo  il  Maggio  (22)  fecesi  Parla- 
mento in  Bologna,  al  quale  convennero  Ambascia- 
tori della  Lombardia,  della  Toscana,  ed  altri  as- 
sai  dell'  Università   della  Lega  ,  dove  si   trattò  a 
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ben^ifiaiio  dello  stato  degli  amici;  e  ai  conchinae  che 
6Ì  dovessero  mandare  Ambasciatori  al  Pontefice  e4 
ai  Re  di  Napoli ,  per  averli  mai  sempre  favoreirelii 
E  fnrono  gli  eletti  Nunzi ,  Gerardo  degli  Alberti* 
oaeci  o  forse  meglio  de'Ghisilieri,  Jacopo  de' Boa- 
tieri ,  Matteo  Bombelli  ,  e  Giovanni  de  Tenoararì, 
•e  non  forse  Bettino  di  Giovanni  della  Cappella  di 
Santa  Croce. 

Nel  frattanto  giunse  voce  al  Senato,  che  i  cooti 
da  Panico ,  sempre  ambiziosi  e  turbolenti  ^  si  ap* 
parecnhiavano  iid  occupare  Rócca  Cometa  ,  situata 
nel  Contado  di  Bologna  ed  ai  Bolognesi  obbedien* 
tè^  il  perchè  elessero  tre  Capitani  provetti,  i  quali 
eoo  buon  numero  di  soldati  l'ebbero  da  ogni  parto 
fortificata  e  munita ,  rendendola  cosi  inespugqabi* 
le.*— In  questo  tempo  medesimo  Salinguerra,  am* 
biaioso  e  turbolento  pur  esso,  non  mancò  di  mac» 
chinar  nuove  cose  centra  Ferrara  ;  e  gii  co'  stioi 
seguaci  stavasi  a  Massa  di  Piscaglia  per  fortificar- 
visi  :  quando  Onofrio  de'  Trebbi ,  più  volte  citato 
Nunzio  Papale ,  mandò  Ambasciatori  solleciti  al 
nostro  Senato  per  aver  soccorso  ;  ed  ebbe  aloani 
prodi  usi  alle  armi  sotto  il  più  volte  nomato  Dal- 
masio  ;  i  quali  giunti  a  Ferrara,  insieme  con  Fran- 
cesco da  Este  passarono  contro  a  Salìoguerra  ,  e 
rincalzarono  in  tal  numero  ed  in  tal  modo,  ch'ei 
si  fuggì  per  le  Valli  di  Comacchio ,  lasciando  io 
preda  i  suoi  al  ferro  del  nemico .  e  dimettendo 
ogni   speranza  di  mai  più  occupare  Ferrara. 

Ciò  finito,  mandò  il  Senato  nostro  i  soldati  della 
Tribù  di  Porta  Stiera  sotto  la  condotta  di  Bianco» 
lino  Zovenzoni  verso  Castel  san  Pietro,  alla  parte 
del  Castello  Trifolce ,  dove  Roiandino  Soldadieri 
bandito  Bolognese  si  era  fatto  forte,  travagliando 
i  dintorni  ,  rubando  biade  e  buoi  ;  e  uomini  f 
donne  pigliando  e  malmenando  con  vitupero  inau- 
dito. Al  Poggio  si  scontrarono  i  faziosi  co' soldati  di 
Biancolino,  e  dopo  tre  ore  di  mischia  con  molta  ef- 
fusione di  sangue,  prevalsero  i  militi,  e  Rodolfino 
con  Daniello    da   Castel   Franco    ed    altri    parecchi 
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xettaroQ  morti.  Ne  furon  pur  de'  prìffiopi  :  i  quali 
wn  cadaveri  di  Rodolfino  e  di  Daniello  agli  alberi 
ddla  pubblica  via  appesi  vennero  pel  còllo.  E  po-« 
ohi  scamparono ,  i  quali  fuggironsi  iu  Romagna. 

. .  Terminate  le  fortificazioni  già  accennate  alk  Car 
stella  del  lledesano ,  il  Consiglio  fece  di  nuovo 
bandire  che  ninno  potesse  abitar  fuori  di  dette 
Castella  o  fortezza  se  non  oltre  le  due  miglia; 
e  disobbedendo ,  n'  avrebbero  arse  le  case ,  doven* 
do  essi  passare  a  Dozza  od  a  Monte  Caduni.  E 
stando  in  discordia  quelli  di  Medicina  cogli  uor 
mini  dì  sant'Andrea  per  affiiri  di  contermine ,  maur 
46  il  Senato  sul  luogo  i  due  Sapienti  Benciyenne 
Dottore  di  Decretali  ed  Albertino  Ugitti  Dottor  di 
Legge»  i  quali  udiron  le  ragioni  ddle  parti,  e  giu*- 
dioarono  a  favore  de' primi,  senza  che  i  secondi  ne 
movessero  lagno. 

i.  Essendo  controversie  in  Modena  frai  Grassoni  per 
una  banda,  coi  loro  partigiani,  e  trai  Graisolfi  per 
r  altra  cogli   aderenti   loro  ;  ed  essendo  i  primi  in 

Save  pericolo  di  perdere  alcune  loro  possessioni , 
icola  Grassoni,  trovata  una  notte  comoda  al  suo 
disegno,  per  le  profonde  fosse  di  Spilimberto  en^ 
irò  nel  Castello ,  ed  occupò  le  torri  e  le  altre  (óxr 
tessze  del. luogo;  il  che  dagli  avversari  saputo,  fé- 
cerio  avvisato  che  dovesse  d'indi  partirsi:  ma  egli 
ricusò  di  volerlo  fare  ;  che  anzi  il  giorno  appresso 
mandò  a'  Bolognesi  un  Ambasciatore  per  aiuto , .  i 
quali  diedergli  soccorso  per  soggezione  de'coatra-^ 
rii.  — -  E  intanto  Raimondo  Conte  della  Romagna 
Anch'esso  domandò  aiuto  di  genti  e  danaro  ai  Bo- 
lognesi per  cagione  della  guerra  che  contro  ai  ne« 
mici  della  Chiesa  facevasi  ,  oj6Frendo  sigurtà  ed 
ostaggi  dove  il  bramassero.  E  ciò  che  chiedeva  ot- 
tenne. —  Così  pure  soccorsero  a'  Reggiani ,  cui  da-* 
van  travaglio ,  con  guasti  e  scorrerie ,  Mantovani , 
.Bresciani  e  Veronesi. 

Intanto  scorrendo  l'Italia  Enrico  VII,  Imperatore, 
jche  a  Roma  o  ad  Avignone  si  recherebbe  a  ricevere, 
4love  che  fosse ,  dal  Pontefice  la  coronai  ,Germaiùca> 
Amai.  Boi.  T. IL  66 
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e  lapendo  i  nostri  come  per  istituto  fosse  fautoia 
de"  Ghibellini ,  giudicarono  prudente  il  fottificars 
d'  uomini ,  d'  armi  e  di  munizioni  le  proprie  Ca- 
i^tella.  A  tal  fine  elessero  cinque  Sapienti  per  ogni 
Tribù  ,  ad  ordinare  prudentemente  i  negozi  che 
meglio  espedissero;  ed  essi  feoero  queste  provvisio- 
ni :  Che  il  Castello  di  Fagnano  fosse  guardato  di 
un  Capitano  con  dodici  soldati ,  e  che  il  Borgo 
-fosse  guardato  dai  Catanei  e  dai  Massari  di  detto 
Castello  e  Borgo;  che  il  Castello  del  Cavreno  fos» 
guardato  dal  Comune  di  Bologna  con  un  Capitauo 
e  suoi  soldati ,  che  del  continuo  dovessero  stare 
aopra  la  Torre  ;  che  il  Castello  di  Bisano  fosse  cn- 
stodìto  da  un  Capitano  e  da  soldati  del  Comune 
di  Bologna  ;  che  il  Castello  di  Lignano  fosse  guar- 
dato dagli  uomini  di  detta  terra;  che  quello  delli 
Massa  BÌ  guardasse  dal  Comune  di  Bologna,  poneD- 
dovi  Testa  Gozzadini  coi  soldati  della  milizia  di 
Felsina  ;  che  il  Castello  di  Conselice  si  guardastt 
dal  Comune  dì  Bologna;  ohe  quello  di  Casalecchio 
venisse  acconciato  come  meglio  reputassero  gl'in- 
gegneri ,  restaurando  il  palazzo  del  Vescovo ,  sci- 
vando  di  nuovo  le  fòssa  e  riaprendo  le  già  fatte: 
la  (jual  fortezza  dal  Comune  di  Bologna  fosse  guar- 
data, ponendovi  un  Capitano  con  dieci  militi  ;cbe 
al  Castello  di  Bagnaoavallo  si  mettesse  un  Capita» 
con  altrettanti  soldati  ;  e  ciò  pure  si  facesse  al  Ca- 
stello ed  olla  Torre  di  Lugo  ;  che  le  nuove  Castelli 
del  Medesano  si  fortifìcassero  ,  né  venisse  pernuaao 
ad  alcuno  di  abitar  fuori  di  dette  fortezze  se  non 
a  due  miglia;  che  il  Castello  de'Cavalli  avesse  no 

-  Capitano  co'sutH  soldati,  a  conto  del  Comnne^flO* 

-  stro  ;  cbe  quattro  soldati  ed  un  Capitano  stesMO 
all'  lIoGellino  ;  e  due  Capitani  e  dieci  Custodi  a 
Nonaotola  :  avvertendo  che  gli   u£BcìalÌ  delle  Ci- 

.  stella  fossero  tenuti  corredare  la  Torre  di  balestre, 
di  ferramenti ,  di  vettovaglia  e  d' ogni  altra  oò« 
-necessaria;  che  il  Castello  di  Savignano  fosse  guai* 
'  dato  pel  Comune  di  Bologna  con  un  Capitano  • 
•  dieci   custodi ,  i   quali   tutti  avessero   stanza  nel 
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eaiMro  Ai  detto  Castello  ;  che  alla  Ròcca  dì  Baz« 
sano  a  nome  dei  Bolognesi  venisse  posto  un  Capi* 
tano  eoo  dieci  soldati,  rovinando  il  Borgo  del  detto 
Castello ,  ed  il  cassaro ,  e  tutte  le  altre  fortez2se  » 
«ooettuato  quanto  fu  fatto  dal  Comune  di  Bolo- 
gna, che  dovrebbe  mantenersi  e  ripararsi  da  buoni 
ingegneri  ,  e  difendersi  da  valenti  Capitani. 

Fatte  queste  ed  altre  provvisioni  di  circostanza, 
il  Consiglio   di  Bologna   mandò  Succio  de'Bamba^ 

fliuoli  alla  terra  di  Panzane  verso  il  confine  col 
^anaro ,  acciocché  rovinasse  certi  edifìzi  pericolosi 
che  quivi  erano.  E  perchè  fosse  posto  freno  ai  ban- 
diti, perturbatori  della  quiete  pubblica,  il  Senato 
elesse  cinque  uomini  provetti  per  ciascuna  Tribù , 
ì  cui  nomi  vennero  posti  in  quattro  urne ,  e  con-^ 
servati  nella  sagrestia  dei  monaci  Predicatori  ;  da 
ognuna  delle  quali  urne  trae  vasi  a  sorte  in  ciascun 
mese  un  nome ,  e  i  quattro  che  uscivano  dicevansi 
Capitani  persecutori  dei  Banditi ,  i  quali  (  come 
chiunque  comprenderà  di  leggieri  )  avevano  piena 
potenza  nell'  ufficio  loro  ingiunto. 

Fu  di  questo  tempo  che  Rolandino  Calluzzi  andò 
Capitano  de' Fiorentini;  e  perchè  non  era  Cavaliere 
e  Dottore ,  ottenne  in  questa  circostanza  ambldue 
i  detti  gradi.— •£  nominati  gli  Anziani  e  i  Consoli 
del  Settembre,  in  questo  stesso  mese  (18)  vennero 
prescelti  i  Sindaci  del  Comune  nostro ,  che  doves- 
sero pigliar  possessione  delle  terre  già  Modenesi ,  ed 
ora  per  testamento  di  Azzo  da  Este  passate  ai  Fel- 
sinei di  qua  da  Scoltenna  ;  le  quali  obbedirebbero 
in  avvenire  al  bolognese  reggimento.  Nella  qual 
circostanza  dal  Consiglio  fu  proposto  ed  ottenuto: 
che  ciascuna  terra  già  dipendente  da  Modena  e  pò* 
sta  di  qua  da  Scoltenna,  fra  breve  tempo  fosse  ob- 
bligata fare  i  propri  Massari,  ed  Ufficiali,  e  Fu- 
manti, e  stabilire  estimi,  e  dare  sicurtà  al  Pretore 
ed  al  Comune  di  Bologna  di  stare  a' suoi  comanda- 
menti come  facevano  le  altre  terre  alla  giurisdizio- 
ne del  popolo  nostro  sottomesse  ;  e  che  in  oltre  do- 
lessero avere  il  Pretore  e  il  Gonfalone  come  le  al«* 
tre  terre  ai  Bolognesi  soggette. 


In  questo  mese  stesso  troTflndosi  Ottavinno  Bur 
ciò  giovinetto  parmense  dtstenuto  nelle  forze  di 
Gallesio  (la  Boviglia  ,  la  famiglia  ài  Ottaviano  lo 
fbbe  libero  mercè  la  mediazione  dei  nostri.  E  net 
tempo  stesso  il  Castello  di  Ravarino,  a  mezzo  del 
loro  Sindaco  Crisino  Rozzari  si  sottopose  al  Co» 
mune  e  ai  Popolo  di  Bologna.  Ciò  stesso  fece  Pan- 
zano,  e  poco  dopo  Bazzano  ancora,  con  Savignano 
e  Cigliano. — 'Nel  medesimo  torno  di  tempo  facen- 
dosi un  parlamento  dai  Guelfi  nella  Toscana  presso 
Castel  Fiorentino,  i  Bolognesi  vi  mandarono  i  loro 
Ambasciatori  ,  perchè  bramavano  distornata  la  ve- 
nuta dell'  Imperatore  Enrico  fra  noi  :  e  a  questo 
fine  medesimo  ,  Roberto  Re  di  Napoli  e  Reggitor 
di  Romagna  unì  suoi  Nunzi  ai  nostri ,  per  mag- 
gior sicurezza. 

Durante  quest'anno  fu  provveduto  lo  Studio  di 
nuovi  Lettori  ,  fra  i  quali  Egidio  da  Cremona  pel 
Decreto  ordinaiio,  Usberto  pur  da  Cremona  per  h 
lettura  straordinaria  dell'Inforziato,  e  Guidetto  de- 
gli Orti  Reggiano  per  lo  straordinario  insegnamento 
del  Decreto.  E  sullo  scorcio  dell'anno  (i4DeceiiK 
bre)  il  Pontefice  nominò  Bologna  ed  i  suoi  ufEciali 
per  famigliari  proprii,  concedendo  cbe  ninno  se  immÉ 
lai  potesse  affligger  di  censure  Bologna,  e  che  ninii 
èhierico  della  Città  sentisse  le  pene  gii  infiitte  dal^ 
r  Otsinì  Legato. 

Le  provvidenze  pubbliche  per  tanto  sono  queite; 
l'acqua  del  Reno  introdotta  in  Bologna  per  iso*- 
vato  canale  dalle  Canonica  alle  Moline  della  Citt&r 
l'acqua  della  Savena  similmente  condottavi.  Molti 
luoghi  pìì ,  soccorsi  di  grano  dalle  dieci  alle  veatì 
corbe:  fa  chiusa  del  Beno  racconciata:  Marano  Cf 
stello  provveduto  di  cento  corbe  dì  grano  per  so* 
stegno  de' suoi:  il  Castello  di  Dozza  non  lungi  dt 
Imola,  e  quello  di  Montecadnni  fortificati.  Le  qndi 
ìtrovvidenze  a  chi  ne  richiese,  e  le  quali  fortific»< 
^oaì  olle  Castella ,  vennero  tutte  affidate  alla  pe- 
rizia,  alla  prudenza ,  all'attività  ed  al  bel  cuore 
di  Romeo  di  Zerra  de'  Pepoli ,  uomo  di  bellissinii 
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:foiiia ,  il  qaale  coi  ineriti  proprii  levava  in  onore 
1'  esimia  famiglia  di  cui  nacque ,  e  preparava  li» 
splendido  seggio  a  quel  Taddeo ,  che  poco  appresso 
fu  per  applauso  di  popolo  e  per  concessione  d^ 
Pontefice  innalzato  alla  signoria  dèlia  patria ,  e  fatto 
Conservatore  dello  stato  di  libertà  e  di  pace  della 
nostra  Bologna. 


ANNO  DI  CRISTO  1511. 


Enrico  od  Arrigo  Bernardacci  da  Lucca ,  e  poi 
un  Sanese  de'Tolomei  ci  vennero  Pretori  ;«d  avem« 
Aio  Capitani  del  popolo ,  Pantadeone  Buzzacarini  da 
Padova  e  quindi  Gerardo  Visdomini  Fiorentino.  *— 
In  principio  d'anno  ordinò  il  Pontefice  Clemente 
nn  Concilio  in  Ravenna  per  farvi  inquisizione  in*» 
tomo  ai  Frati  Templari;  e  venne  in  si£Eatta  circo»» 
stanza  pubblicato  un  editto  che  dovessero  colà  con- 
correre quanti  avessero  cosa  alcuna  contro  ai  detti 
Templari  ;  il  perchè  (  7  Gennaio)  Ugo  abate  Bolo* 
mese  di  san  Proccio ,  Francesco  Abate  di  san  Fe^ 
Uce  ,  Altichino  Priore  di  san  Vittore  fuor  delle 
mura  e  di  san  Giovanni  in  Monte  dentro  la  città  ^ 
Giovanni  Priore  a  san  Michele  in  Bosco ,  Michele 
a  san  Barbaziano ,  Giacomo  Proposto  al  Consorzio 
di  san  Pietro ,  Bittino  di  santo  Stefano ,  Gregorio 
Arciprete  della  Pieve  di  Pontecchio,  Guido  Priore 
a  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravignana,  Ugolino 
dell'  Ordine  dello  Spedale  Gerosolimitano ,  Bonao- 
cursio  Abate  di  santo  Stefano  e  di  san  Bartolom- 
meo di  Musiano  o  Pian  di  Macina,  Giovanni 
di  santa  Maria  di  Reno  a  Casalecchio  e  del 
Simo  Salvatore  a  Bologna,  e  Pasquale  Abate  di 
santa  Maria  d'Opleta,  nella  Diocesi  nostra,  fecero 
di  comune  consentimento  loro  Sindaco  Bartolom-* 
meo  Arciprete  Bolognese ,  a  nome  di  quelli  che 
non  erano  assenti,  e  per  quelli  che  lo  erano  facevo 
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^Ventura  Priore  dì  san  Damiano:  ed  ambidue  a  no- 
me di  tutti  i  religiosi  Bolognesi  si  presentarono  ed 
of^rseio  pronti  a  fare  nel  generale  Concìlio  ciò 
che  meglio  piacesse  all'Arcivescovo  Rainaldo.  Qui- 
vi adunque  con  ogni  maturità  e  diligenza  si  tratta 
del  fatto  dei  Templari,  e  molte  costituzioni  sì  fé- 
eero  per  integrità  della  cattolica  fede  e  dei  costa- 
mi universali:  e  perché  quivi  restarono  alcune  cose 
alle  quali  non  sì  potè  metter  fine  ,  cosi  1'  Arcivc- 
acovo  Rainaldo  ordinò  clie  far  si  dovesse  in  Bolo- 
gna un  altro  Concilio.  Ma  poi  lo  trasferì  in  Raven- 
na, dove  il  nostro  Bolognese  Armannino  Gbìsilleii 
Vicario  del  Vescovo  di  Cornacchie  intervenne  ìp 
nome  di  luì  infermo ,  e  sostenne  con  molta  dottriiw 
la  sapienza  e  la  gloria  Felsìnea. 

lo  questo  volger  di  tempo  Roberto  re  di  Geru- 
salemme essendo  stato  con  molta  istanza  cercato 
dall'  Arcivescovo  dì  Ravenna ,  da  Uberto  Vescovo  . 
nostro  ,  e  da  quelli  di  Faenza,  d' Imola  ,  dì  Co-  I 
macchio,  di  Cervia  e  di  Forlì mpopoli ,  affinchè  ve-  I 
nissero  confirmate  le  libertà  ed  immunità  già  con-  ] 
cedute  loro  da  gommi  Pontefici  e  da  Principi  cat- 
tolici, levando  dalle  mani  de' possessori  ingiunti  le 
robe  e  ì  beni  delle  loro  Cliiese  ;  esso  Roberto  scrisse 
a  Nicola  Caracciolo  suo  Vicario  nella  Flaminia  per- 
chè con  ogni  diligenza  del  tutto  s' informasse ,  e  fida 
ragguaglio  ne  desse ,  acciocché  potesse  farne  giusta 
ed  onesta  provvisione  (a3  Febbraio).  E  finito  il  Con- 
cìlio in  Ravenna  sul  fatto  dei  Templari,  venne  de- 
terminato che  Bartolommeo  Tencararì ,  Alberto  de* 
gli  Arienti,  Pietro  da  Monte  Cucco,  Alberto  da 
Berzano  e  Ciovanbuono  ,  tutti  Templari  ,  doves- 
sero quanto  prima  venire  al  cospetto  del  Vesooto 
nostro,  e  posarsi  di  quanto  loro  era  stato  appo- 
vto,  addncendo  setto  testimoni  che  la  vita  e  b 
mofeBslone  ne  coDoscessero ,  e  che  potesser  dsò* 
«are  ed  .afiermaie  se' la  loro  vita  fosse  di  cattofioi 
•^>0.  Ora  il  Tencairari,  avendo  con  esso  lui  alenile 
llttere  e-scrittnni,  le  presentò  al  detto  Vescovo  di 
Bisogna,  ed  egli  apparve  onesto  ed  ixzepxeasilHle ; 
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4Ìmde  veniva  purgato  da  tutte  le  accuse  appostegli 
ìndegoamente. 

'    La  discesa  dell'  Imperatore  Enrico  in  Italia ,  te^ 

awva  in   angustia  molte  Città  libere  »  perchè  un 

Monarca  potentissimo  non  manca  mai  di  che  faxsi 

accetto  alle  moltitudini.  Per. la  qual  cosa  i  nostri, 

ben  contenti  delle  provvisioni  fatte  per  lo  addietro 

-alle  Città,  alle  Castella ,  ed  a  tutti  i  luoghi  forti. 

Tollero  di  nuovo  mettersi  sulle  difese  ;  e  per  ciò 

^4  Marzo)  gli  Anziani  e  i  Consoli  ai  quali  vx  qW' 

sta  cura  commessa,  elessero  quattro  Sapienti  della 

Città  per  ogni  Tribù  ,  dando   loro   autorità  piena 

di   provvedere   a   tutti   i   bisc^i  concernenti  alla 

pubblica  difesa.  Mancava  soltanto  di  provvedere  di 

uh  capo  potente  e  valoroso   la  Città,  loro;  laonde 

mandarono  Ambasciatori  a  Roberto  re,  perchè  vo*- 

lesse  accettare  il  capitanato  di  Felsina,  ed  averp 

•in  governo  il  popolo  di  Bologna  che  cotanto  l'a- 

'^^toiava.  Però  il  re  Roberto ,  occupato  in  maggiori  cor 

'Wùj  non  volle   accettare  l'onorevole  incarico»  rin- 

-miziando  nullameno  cordialmente  l' amore volezaia 

'Felsinea.  Del  che  avvisato  il  Consiglio,  subito  or- 

-dinò  che  gli  Anziani  e  i  Consoli  eleggessero  quin^ 

dici  Sapienti  per  ogni  Tribù. ,  cui  spettasse  la  no:^' 

mina  del  principal  Capitano  della  patria. 

Avendo  i  nemici  della  Chiesa ,  ed  in  particolare 
i  Mantovani,  i  Veronesi,  e  i  Ghibellini  di  Vicenasa 
.  travagliato  Padova,  fu  giuoco  forza  che  Pantalepne 
.  Buzaccarini ,  Capitano  del  popolo  nostro ,  e  citta- 
'dino  di  essa  Padova  si  recasse  alla   difesa  de' suoi 
l>eni  in  patria  :  e  siccome  allora  era  Capitano  no- 
stro ,  così   ottenne   di   poter   trasferirsi   a  casa   per 
quindici  dì,  e  vi  andò  scortato  da  un  cittadino  di 
ciascuna  Tribù  nostra  (tk^  Aprile),  ì  quali  furono 
Jacopo  Delfino  ,  Troilo  de'  Roziti ,  Cusano  de'  Gal- 
lu2zi  e  Lodovico  dei  Lodovisi.  ; 

Entrarono  pertanto   gli  Anziani  e  i  Consoli   del 
*  lilaggio  ;  i  quali  elessero   alcuni  Sapienti  per  visi- 
^tare,  al  solito,  e  munire  tutte  le.  fortezze  del. Con- 
tado ,  perciocché  vedevano  molte  Città  I^ombarde 


e  della  Emilia  coU'arnii  in  mano.  I  Matitovaoi  li 
fatto  avevano  cacciato  quei  della  Riva  e  dei  CaA 
fari  ,  ritornati  poco  prima  alla  patria  per  open 
dell'Imperatore.  Cane  della  Scala,  sostenuto  H 
detto  Enrico  era  passato  sotto  Vicenza  co' suoi  Vb^ 
rooesi  ,  ed  aveva  occupata  quella  Città  ,  che  pai 
anni  cinquanta  stette  soggetta  ai  Padovauj.  In  Mif 
lana  Ì  Della  Torre  erano  usciti  della  Città  ,  cao 
ciati  dall'Imperatore;  in  Parma  i  Rossi  ed  i  loro 
amici  ;  in  Reggio  quei  da  Sesso  con  la  parte  Glii* 
bellina,  e  con  alcuni  de'Malespioi;  in  Modena  Guw 
dalotto  Vicario  con  tutti  i  nobili  e  potenti  delb 
Città.  Le  quali  ribellioni  tutte  posero  con  giusto 
motivo  in  molto  sospetto  i  Bolognesi. 

Nel  frattanto  il  Consiglio  Felsineo  (io  Maggia) 
conoscendo  le  molte  cose,  onde  faceva  mestieri  alk 
Città  ed  al  Contado ,  e  veggendo  la  necessità  di 
irovarsi  sotto  l'egida  della  romaoa  protezione,  st» 
tu']  di  eleggere  un  Porporato ,  il  quale  stesse  picc 
tettoie  presso  la  detta  Corte  ;  e  questo  Porporato 
fu  il  Cardinale  Pelagrua ,  fautore  e  difensore  per- 
petuo della  Città  e  del  Comune  nostro,  il  quale 
aviehbe  da'  Bolognesi  ,  a  titolo  di  gratitudine  du- 
^eiito  tìorini  d'oro  per  ogni  anno.  E  i  denari  del 
primo  anno  vennero  consegnati  agli  Ambasciatori, 
Errighetto  dalle  Quercie ,  e  Giacomo  Spiolarì ,  i 
quali  recaronsi  in  Avignone  alla  corte  Pontificia  pei 
trattare  la  cosa.  —  Ora  i  Bolognesi  furtificarau  ii 
nuovo  maggiormente  Belvedere  ed  il  Castello  di 
Mancicolo  ,  e  rinnovaronvi  le  guardit;:  e  perchè  k 
novità  in  Italia  vie  più  crescevano  di  di  in  dì ,  Q 
specialmente  nella  Lombardia,  il  Consiglio  di  Bo- 
logna fece  tre  deputati  sopra  le  milizie  ,  i  quali 
chiamarono  allo  stipendio  del  Comune  il  Capitano 
di  ventura  Pietro  Marmotta  Catelano  con  cento  sol' 
dati  a  cavallo  ;  ordinando  e  facendo  inoltre  rasse- 
gna di  tutta  la  milizia ,  per  andar  sicuri  che  di 
nulla  cosa  difettassero.  E  quindi  il  Consiglio  cac- 
ciò da  Bologna  tutti  ì  forestieri,  i  banditi,  i  Ghi- 
bellini ed  i  Bianchi  Ferraresi,  non  concedendo  loto 
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éhe  tre  giorni  alla  partenza^  né  diritto  dì  rappre*' 
aaglia  ove  maltrattati  venissero  :  e  fece  pubblicare 
che  ninno  desse  loro  ricetto  ne  favore ,  sotto  pena 
d*  esiglio  e  di  perdere  poderi  e  case  y  le  quali  ver-« 
xebbero  spianate.— E  correndo  il  mese  di  Giugno  y 
Ribaldo  Cataneo  da  Monte  Tortore ,  in  nome  suo 
e  degli  uomini  di  sua  terra  passò  a  Bologna ,  ed 
introdotto  nel  Consiglio  offerse  a  noi  la  sua  terra, 
•on  ogni  ragione  e  giurisdizione.  La  qual  cosa  fa 
accolta  con  favore  dal  Senato ,  che  in  ricompensa 
lece  libero  Ridolfo  figlinolo  del  suddetto  Cataneo , 
il  quale  trovavasi  prigione  dei  Conti  da  Panico. 

£d  eletti  gli  Anziani  e  i  Consoli  ed  i  Sapienti  del 
Luglio,  parve  al  Consiglio  (17  Luglio)  che  si  do- 
vessero riparare  e  custodire  le  Castella  del  Contado 
Terso  Modena,  ed  ordinò  che  si  dovesse  porre  una 

E 'etra  marmorea  nella  torre  al  ponte  di  Sant*Am« 
ogio  ;  e  che  da  per  tutto  dov'  eran  1'  aquile  di« 
E'nte  si  ponesse  invece  l'Arme  del  Comune  di  Bp-^ 
gna,  con  l'anno  il  mese  ed  il  giorno  che  il  detto 
ponte  venne  in  dominazione  Felsinea:  che  nei  detti 
luoghi  si  dipingesse  da  maestrevol  mano  un  uomo 
armato  di  tutto  punto,  il  quale  tenesse  la  insegna 
del  re  Roberto,  con  una  mazza  in  mano,  atteggiato 
a  minaccia  verso  di  Modena  :  che  il  detto  ponte 
perpetuamente  dovesse  rimanere  al  Comune  di  Bo* 
legna  ;  e  se  fosse  chi  al  contrario  facesse  o  ragio- 
•nasse  od  arringasse,  incorresse  nella  pena  della  te« 
«ta  ,  né  potendosi  aver  nelle  mani  ,  venisse  per 
aempre  bandito  come  ribelle ,  e  traditore  al  Co* 
miune  ed  a^  popolo  di  Bologna ,  veggendosi  confi- 
«ecar  tutti  i  beni. 

Aveva  il  Consiglio  di  Bologna  cacciato  dalla  Città 
alcuni  Ghibellini  perchè  con  monopoli  ebbero  ca* 
jgionata  ,  se  non  carestia ,  almeno  angustia  di  vi- 
veri; il  perchè  il  popolo  tumultuò  sulla  gran  piaz- 
za e  sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  :  e  volendo  il 
•Consiglio  quetare  e  consolare  gli  animi  del  popolo, 
mandò  per  grano  nella  Puglia:  e  conducendo  esso 
sgrano  pel  mare  Adriatico  a  persuasione  dei  Ghibellini 
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di  Bologna  fu  djstenuto:  il  perchè  quel  grano  cho 
prima  valeva  treata  soldi  la  corba ,  salì  a  più  di 
quaranta.  Il  che  vedendo  i  Bolognesi,  e  conosceodo 
che  il  male  addiveniva  per  tristo  animo  dei  Gbi- 
bellini,  tanto  si  adoperarono,  e  con  tanto  accorgi- 
mento trattarono  col  re  Roberto  ,  che  li  cacciò  di 
Romagna,  e  le  Città  di  questa  provincia  tutte  ri- 
masero ìd  potestà  dei  Guelfi ,  ed  in  Forlì  fu  car- 
cerato e  posto  in  ceppi  Scarpetta  Ordelaffi,  che  M 
era  come  il  signore ,  insieme  col  fratel  suo  e  con 
uno  dei  nipoti.  E  perchè  gli  uomini  della  monta* 
gna  venuti  in  molta  insolenza,  ogni  guisa  di  malo 
commettevano,  il  Senato  volle  provvedere  a  sì  gravo 
disordine,  levando  i  mercati  soliti  a  farsi  ne' mon- 
ti, e  riducendoli  a  soli  quattro,  cioè  Monte  Veglio, 
Castel  del   Vescovo  ,  Pianoro  e  Castel  san  Pietro. 

E  nel  tempo  stesso  in  Bologna  nacque  alcun  tu- 
multo ,  perchè  il  bargello  dell'  abate  di  san  Pro- 
colo,  avendo  parole  con  Tommaso  de' Mezzobnoi, 
lo  spense;  per  la  qual  cosa  i  parenti  del  morto  col- 
sero armata  mano  sopra  dell'abate  Ugone,  e  Tuo» 
cisero.  Poi  radunarono  molti  cittadini  per  veniw" 
alla  nomina  di  un  nuovo  abate;  nel  che  fare  nac* 
qnero  discordie  fra  i  Galluzzi  ed  i  Rodaidi ,  i  quab 
alla  fine  prevalsero,  e  fecero  elezione  di  un  nuovo 
abate  a  lor  talento. 

.  Ora  i  fuorusciti  Cremonesi,  avendo  radunati  molti 
della  loro  fazione  per  tentar  l'entrata  nella  lor  pa- 
tria, ricorsero  per  aiuto  ai  Bolognesi,  i  quali  man- 
daroa  loro  cento  cavalli  e  seicento  pedoni,  sotto  la 
scorta  dei  Capitani  Jacopo  Malvezzi  e  Simone  Pei^ 
sonaldi.  Ma  i  detti  fuorusciti ,  vedendo  mal  ria- 
Bcire  l'intendimento  loro  dentro  Cremona,  voltanm 
le  armi,  e  assai  sdegnosi  corsero  sopra  a  Salverola, 
a  Soresina  ed  a  Castel  Morano ,  tutto  mettendo  a 
feito  ed  a  fuoco. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  dalle  controversie , 
che  dai  Lambertazzì  e  dai  nemici  della  quiete  paì>- 
hlioa  quasi  ogni  giorno  si  suscitavano ,  volle  il 
Consiglio  che  tatti  quelli  che  dall'anno  i3o6  alle 
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ealende  di  Marzo  erano  stati  cacciati  della  Città 
e  confinati ,  venissero  non  solamente  richiamati  alla 
patria  ,  ma  sollevati  e  provvisti.  E  questi  furono 
bene  da  cento  cinquanta.  A  tutti  costoro  decretò 
il  Consiglio  che  venissero  dati  con  piena  giustizia 
tatti  i  beni  e  le  ragioni  e  le  possessioni  dei  ban- 
diti e  ribelli  del  Comune ,  tanto  per  la  fazióne 
Lambertazza ,  quanto  per  le  nuove  discrepanze  •  av^ 
venute  in  Bologna  alle  ealende  stesse  di  Marzo  i3o6, 
e  da  indi  in  poi  :  le  quali  erano  possedute  da  essi  al 
tempo  della  detta  ribellione  ,  oppure  si  trovavano 
flcritte  negli  estimi  fatti  quindi  per  Ubertino  degli 
Ughetti  e  suoi  compagni,  ed  in  seguito.  Volle  an- 
che il  detto  Consiglio  che  le  ragioni  si  della  Chie« 
•a,  e  sì  dei  Ceremei  della  Città  di  Bologna  fossero 
salve,  e  rimanessero  i  predetti  beni  in  quello  stato 
onde  si  trovavano  al  tempo  di  tale  riformazione. 
Fatta  dispensa  di  detti  beni  ,  volle  primieramente 
che  la  parte  che  toccava  a  quelli  che  erano  morti 
nei  cinque  anni  trascorsi  dalla  prefata  rivoluzione, 
foBse  assegnata  ai  loro  eredi.  E  colui  che  avesse 
parte  a  dette  possessioni  e  ragioni ,  le  facesse  sti- 
mare ,  e  procacciasse  che  il  detto  estimo  suo  fosse 
•critto  nel  libro  della  Tribà  dov' egli  abitava:  nò 
alcun  Notaio  potesse  scrivere  cotali  estimi,  se  non 
quelli  degli  Anziani  e  dei  Consoli. 

Molte  Chiese  e  molti  luoghi  pii  in  quest'anno 
trovarono  soccorso  di  danaro  e  di  vettovaglie  dalla 
pietà  del  Senato,  per  mantenerne  il  decoro  e  l'esi- 
stenza :  il  cavamento  delle  moline  e  delle  gual- 
chiere venne  riaperto  :  alcune  monache  ebbero  as- 
sistenza e  sostegno  nel  Comune  nostro  ;  la  Chiesa 
di  san  Dionigi ,  rimpetto  al  Monasterio  di  san  Pro- 
colo fu  fabbricata;  cento  altre  Chiese  vennero  o 
rifatte  o  restaurate  o  soccorse  ;  i  monaci  eremitani 
di  san  Giacomo  ottennero  alcuni  chiusi  di  terreno 
verso  le  mura  antiche  della  città  presso  il  loro 
Convento  ;  ed  altre  beneficenze  operò  il  Senato  Fel- 
sineo ,  che  troppo  lungo  sarebbe  V  annoverare. 
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Due  Pretori  e  ilue  Capitani  stettero  in  ufficio  tn 
noi  :  Pino  Vernacci  Cremonese  e  Nello  Cuelfom  da 
Gubbio,  furono  i  primi;  Ranieri  da  Canossa  e  Ranh' 
bertuccio  Orgogliosi  da  Forlì  furono  i  secondi.—  | 
Io  questo  entrar  d'anno  Guglielmo  Cavalcabò  fuo- 
ruscito Cremonese  attaccò  ed  ebbe  la  Città  propria; 
ma  poi  che  un  nunzio  d'Impero  ebbe  sconfitto  ed 
imprigionato  lui  ribelle,  i  suoi  aderenti  fuggivonsi, 
ed  a  Bologna  ripararono. 

In  questo  torno  di  tempo  infestava  la  montagna 
nostra  un  tal  Rodolfo  di  Cualterio  da  Cozzano,  il 
quale  metteva  spavento  e  strage  dappertutto,  e  che    . 
dato  da  ultimo  nelle  mani  de'soldati  nostri,  venn*  J 
anestato  co' suoi,  e  con  esso  loro  qua  e  colà  lungAl 
le  vie  appeso  ai  piii  alti  alberi. — Intanto  il  Conai^  1 
glio  de'rjuattromila  ordinò  che  si  allestissero  qnat*  i 
trecento    cavalli ,  e  sopra  di  ciò  fu   deputato  Bar- 
tolomnieo  di  Domenico  de' Toloraei  ;  Domenico  di 
Benvenuto  da  Serravalle,  Jacopo  di  Pietro  d'Arg»> 
lata,  Gerardo  di  Bonaventura  de'Paleottì  e  Tisols 
dì  Rolandino  degli  Amisi,  i  quali  due  ultimi  eran 
Notai.  Organizzò   pure   dugento  fanti ,  cento  bale^ 
»trieri  ed  altri  dugento  cavalli  ,  acciocché    stesser» 
apparecchiati    ad    ogni   servigio    degli    amici    della 
L<mifaaTdia. 

Frattanto  l'Imperatore  Enrico  discese  in  Italia, 
«d  ebbe  antagonista  Re  Roberto  dì  Napoli ,  il  quale 
■ostenuto  dalle  Città  toscane  insieme  alla  nostra 
Bologna,  corse  a  Roma  per  impedirne  (ma  invano) 
r  entrata  ad  Enrico  ;  il  quale ,  nella  Basìlica  La- 
teranense  fu  incoronato  Imperatore  da  quattro  Cat- 
^inalì  mandati  in  Roma  a  tal  fine  da  Clemente 
Pontefice:  dopo  di  che  si  tenne  che  passar  volesse 
in  Toscana;  laonde  i  Fiorenti,  cui  molto  spiacque 
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la  cosa ,  confirmarono  la  lega  coi  Bolognesi  ,  coi 
Sanasi,  co 'Lucchesi,  con  Giberto  da  Correggio  con 
altri  Parmigiani  ;  e  i  Bolognesi  fecero  all'  incontro 
Ibr  Capitani,  Guglielmo  Guìdozagni  ed  Andrea  An- 
gelelli.  Ma  l'Imperatore  discese  in  Toscana,  a  mal- 
grado di  tutto  ciò  ,  e  veggendo  le  ostilità  de*  Fio- 
rentini, cui  molti  diedero  soccorso,  e  specialmente 
i  Bolognesi^  strinse  d'assedio  Firenze,  e  per  cin- 
quanta dì  ne  vessò  i  dintorni  :  in  capo  al  qual  tem- 
po ,  dopo  aver  mostrato  quanto  valesse  venendo- 
gliene il  destro ,  non  volle  assaltar  mai  la  Città  ^ 
e  sciolse  V  assedio ,  e  nottetempo  se  n'  andò.  Fatto 
strano  ! 

E  del  Capitano  più  volte  nomato,  Diego  Dalmap- 
80,  narrano  gli  storici  nostri  ed  il  Ferrarese  Pigna» 
csfae  non  potendo  comportare  che  Francesco  da  Este 
fosse,  com'era,  in  molta  grazia  del  popolo  di  Fer- 
rara ,  disegnando  egli  un  giorno  aver  da  Clemente 
il  vicariato  della  Città ,  lo  facesse  per  un  suo  tri- 
sto aderente  uccidere  (i5  Agosto)  mentre  con  un 
servo  solo  recavasi  alla  Città  stessa;  spargendo  poi 
falsa,  voce  di  antica  ricevuta  ingiuria  ,  per  rendere 
fileno  atroce  e  basso  il  vile  motivo  del  commesso 
delitto.  Così  ^  ripeto ,  narrano  più  storici.  Ma  se 
Diego  non  fosse  stato,  o  il  commesso  d'alcun  po- 
tente ambizioso,  o  non  avesse  avuto  alcun  potente 
•e  valido  sostegno ,  non  sarebbe  andato  impunito 
d*  un'  uccisione  ,  che  feriva  nell'  animo  un'  intera 
Città,  la  quale  amava  di  cordiale  affetto  l'estense 
Francesco. 

E  quei  da  Sassuolo ,  per  ambizione  di  dominio , 
furono  coli' aiuto  de' nostri  sopra  la  Villa  Baioaria 
e  la  misero  a  fuoco  :  di  che  avvisato  Francesco  dalla 
Mirandola  Vicario  Imperiale  di  Modena ,  tosto  vi 
corse  con  cavalli ,  ma  vi  restò  prigioniero  con  al- 
cuni de'  suoi  ,  mentre  gli  altri  si  volsero  in  fuga. 
Per  la  qual  cosa  i  Modenesi  rimasti  senza  capo  ^ 
chiamarono  uu  Bonacolsi  da  Mantova  ,  il  quale 
avendo  fermata  la  tregua  per  anni  cinque  coi  Reg- 
giani ,  richiamò  alla  Città  di  Modena  i  confinati 
tutti. 
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Esisteva  negli  Statuti  nostri  che  niun  Dottore 
cittadino  o  forestiero  che  si  avesse  ad  approvare  od 
eiaminare ,  non  potesse  leggere  nella  nostra  Sa- 
pienza se  prima  non  giurava  formalmentre  innanzi 
al  Pretore  che  non  leggerebbe  ragion  canonica  o 
civile  fuori  dì  Bologna ,  né  presterebbe  a  verin 
altro  Dottore  il  libro,  che  formava  testo  pei  le  1*- 
KÌoni.  —  Il  quale  Statuto  essendo  in  vero  troppe 
aspro  e  dì  poco  soddisfacimento  degli  scolari,  qatt- 
8ti  fecer  ricorso  al  Consiglio,  il  quale  impetrò  dal 
Pontefice  una  licenza  a  favore  dello  Studio  di  Bo- 
logna ,  e  cioè  che  tutti  coloro  eh'  erano  licenziati 
nelle  suddette  facoltà ,  senz'  altra  licenza  ,  e  senn 
veron  giuramento  o  statuto ,  potessero  in  qualti- 
voglia  luogo  e  leggere  ed  insegnare,  —  Mediatore  di 
an  tal  decreto  di  Clemente  fu  il  celebre  Dottar  n» 
Btro  di  Legge  Pietro  de'Cerniti,  il  quale  era  emult 
di  Jacopo  Belvisi  ,  e  contemporaneo  del  Rettotf  ' 
professore  e  maestro  Giovanni   de'  Buonandrei. 

In  quest'anno  quei  d'Alessandria  del  PiemontB 
ebbero  a  Rettore  il  Bolognese  Orosio  dalle  Ast«| 
ed  un  Francesco  Cbisilieri  fu  eletto  Pretore  di  Pe»'' 
rugia  ;  ed  il  figliuolo  di  Guglielmo  de'  GuidoM- 
goi,  il  quale  mori  mentre  dovfiva  siedere  Pretote 
di  Reggio  ,  venne  fatto  Cavaliere  aurato  ,  o  posto 
Bell'ufficio  del  padre. 

Or  ecco  ì  pubblici  provvedimenti  :  nuove  guar- 
die fuion  poste  al  Castello  montano  di  BaragazzB, 
e  v'andò  Capitano  con  ottanta  soldati  Giovanni  di 
Pietro  Fabbri  della  Cappella  di  san  Nicolò  degli 
Albari  :  fu  posto  lipaio  alle  acque  della  Centona- 
ra,  le  quaU  avevano  danneggiato  Budrìo ,  Vedni- 
na  >  san  Martino  in  Argiie ,  Durazzo  e  Riolo:  fn 
ampliato  lo  Spedale  e  l'Ospìzio  di  san  Bernardo  dei 
Monaci  Umiliati,  in  Via  Baiberia,  per  ricovero  d'itf 
feimì  e  di  poverelli  :  e  finalmente  volle  il  Consì- 
glio che  pei  l' anno  avvenire  si  eleggessero  ottó> 
cento  soldati ,  cioè  dugento  per  ogni  Tribù ,  colle 
seguenti  condizioni  :  che  ciascuno  soldato  avesse 
■più  dì  vent'anni  e  meno  dì  sessanta,  e  fosse  sempre 
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stato ,  tant'  egli  che  i  suoi ,  Gerenieo  ;  che  i  dettr 
soldati  fossero  veri  cittadini  ed  abitatori  nella  Città 
nostra  del  continuo^  e  se  alcuno  non  fosse  tale  ed 
uccettasse  il  soldo ,  venisse  dal  Pretore  castigato  e 
punito:  che  gli  Anziani  e  i  Consoli  presenti  doves- 
sero eleggere  venti  soldati  veterani  per  ciascuna 
Tribù,  scegliendo  ognuno  i  suoi  di  per  sé;  i  quali 
fossero  a  requisizione  dei  detti  Anziani  :  che  niun 
Chierico  o  laico  potesse  prestar  cavalli  a  ver  un  sol- 
dato ,  sotto  pena  al  laico  di  cinquanta  lire  ed  al 
idliierico  di  veder  tagliato  un  piede  al  cavallo  pre- 
Stato,  e  venir  egli  scomunicato  e  privo  dei  pub- 
blici benefìzii  :  che  la  stima  de'  cavalli  si  facesse 
<da  maniscalchi  eletti  a  brevi  :  che  né  permuta  o 
l^ndita  od  alterazione  qualunque  potesse  farsi  di 
tdli  cavalli  ;  e  se  alcuno  di  questi  morisse ,  il  pa- 
drone dovesse  denunziarlo  entro  il  termine  di  quin- 
dici giorni  ,  ed  avanti  il  Procuratore  del  Comune 
trattarne  la  soddisfazione  :  che  da  ultimo  i  detti 
eavalli  assegnati  non  si  potessero  dare  a  vettura  o 
in  prestanza ,  né  dentro  né  fuori  di  Bologna ,  o 
mandarli  ai  molini  per  condur  grano»  o  farina,  od 
mitra  cosa;  sotto  gravissime  pene. 
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'  Veniamo  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  d' un 
anno  di  non  lieve  importanza  nella  Storia  Felsinea, 
così  per  gli  uomini  meritevoli  che  in  onori  e  dignità 
si  levarono,  come  per  gì' indegni  che  diedero  nelle 
mani  del  reggimento  ed  incontraron  punizione  ;  e 
per  le  pubbliche  provvidenze  che  si  tennero,  e  per 
misfatti  che  si  commisero,  e  per  danni  accidentali 
*che  accaddero,  con  immensa  irreparabile  perdita.— 
Era  uno  de*  primi  giorni  dell'anno,  quando  videsi 
uscire  dalle  finestre  del  palagio  dov'era  il  pubblico 
Archivio   un  denso   nembo   di   fumo ,  il   quale  di 


momento  in  momento  facendosi  più  denso  e  cali- 
ginoso, mise  tutti  in  sospetto  ohe  dentro  1'  Archì- 
vio si  dilatasse  vampa  di  fnoco  divoratore.  Corropo 
guardie,  corrono  nomini  cou  chiavi,  con  pali,  «on 
vasi  d'acqua.  È  aperta  la  porta  onde  ai  jmssa  alle 
sale  dell'archivio,  ed  ecco  uscirne  a  vortici  impe- 
tuosi del  i'iimo  ,  cui  fa  contrasto  l'atmosfera  este- 
riore die  respingelo  e  raddensalo.  Tra  il  fumo  sor- 
gono tratto  tratto  lingue  di  fuoco  onde  sono  inve- 
stiti scaffali  e  libri  dell'  Archìvio  ;  sicché  quella 
\ista  è  una  vera  desolazione  !  Indarno  si  atterrano 
le  imposte  delle  finestre  ;  indarno  si  gìtta  1'  acqua  1 
a  piene  secchie,  e  quinci  e  quindi  si  tenta  tagliare  ' 
al  fuoco  la  strada  con  diversi  mezzi.  Non  si  ave- 
vano le  macchine  che  ora  si  hanno  ,  la  meccanic* 
era  più  hambìna  che  ora  non  è  ,  le  case  meno  si- 
cuie  perchè  in  gran  parte  di  legno ,  i  cammini 
uuipii  e  mai  costruiti ,  i  pericoli  più  spessi  e  mag- 
giori ,  e  i  mezzi  dì  riparo  più  rari  e  meno  efficaci. 
L'Archivio  adunque  arse,  arse  con  immenso  danno 
per  la  patria  nostra.  Importantissimi  codici  furon 
ridotti  in  cenere  ,  altri  si  guasti  dalla  fiamma  che 
appena  se  ne  trassero  poche  carte  malcunce  ,  altri 
si  molli  per  1'  acqua  ,  che  poi  neil'  asciugarsi  tra- 
mutaronsì  quasi  in  pezzi  dì  duro  legno  o  di  ma- 
teria non  ìsvolgìbìle  in  fogli ,  altri  si  ebiaduon 
tonto  dell'inchiostro,  che  il  volerne  leggere  un 
brano  sì  rese  cosa  impossibile.  Così  molti  Tolnvi 
dì  ordinazioni  ,  di  bandì,  di  privilegi,  di  provve- 
dimenti ,  e  molti  cataloghi  dì  giancUsaima  ìm^- 
tanza  furono  per  sempre  perduti  ;  e  segnatameate 
quelli  anteriori  al  128^.  Laonde  non  è  meravigC* 
se  poche  notìzie  si  hanno  degli  Annali  nostri  ìft> 
nunzi  questo  tempo  ,  se  la  memoria  di  molti  fatti 
egregi  è  ita  in  dimenticanza ,  e  se  fra  gli  stofioì 
v'è  alcuna  discrepanza  nelle  date  e  nell'esposizione 
degli  antichi  fatti ,  secondochè  essi  hanno  me^« 
interpretate  le  rimaste  pagine,  o  no  maggior  no- 
merò ne  hanno  potuto  leggere,  per  traruandoroe  >■ 
posteri  le  studiate  notizie. 
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Furono  Pretori  in  quest'  anno ,  quel  Jacopo  o 
Criacomo  Rossi  Fiorentino  che  lo  era  stato  pùran- 
che  nove  anni  prima,  e  poi  Giovanni  da  Sassofer- 
irato  ;  e  furono  Capitani  del  Popolo  Bambertuccio 
Orgogliosi  e  poi  Filippo  Gabrielli  da  Ugubbio.— 
Sotto  la  reggenza  del  primo  essendo  stato  avvertito 
il  Senato  che  Castel  Franco,  il  Ponte  di  sant'Am- 
brogio, Castel  Bazzane  e  Bagnacavallo  avevano  bi- 
sogno di  riparazione ,  a  ciò  essendo  sollecitato  il 
Consiglio  da'  Capitani  delle  Castella  e  da  Cambio 
di  Nicola  sopraintendente  alle  fortezze ,  si  fece  di 
t(^ni  cosa  opportuna  all'uopo  buona  provvisione,  e 
furono  riparate  con  istromenti  da  milizia ,  e  mu- 
nizione e  nuove  guardie  che  ivi  mandò.  Ed  alle 
terre  del  Frignano  inviò  Pretori  Simone  di  Man- 
dolino Lambertini  e  Musotto  di  Pier  Mussolini 
d*  Argelata. 

-  Frattanto  Giacobuccio  di  Saldo  ,  Sindaco  della 
terra  di  Ròcca  Cometa,  denunziò  al  Senato  nostro, 
ohe  in  detta  terra  stavano  alcuni  ladroni,  che  ogni 
•giorno  spogliavano  gli  uomini  del  luogo,  e  li  bat- 
tevano, e  loro  jBacevano  altri  mali  assai;  fra* quali 
irrequieti  erano  un  Guinidello  ed  un  Paganino  che 
aspiravano  ad  aver  nelle  mani  la  detta  Ròcca.  Il 
Consiglio,  all'avviso  ed  alle  suppliche  di  quel  Sin* 
daco,  colà  mandò  dieci  balestrieri  ed  altri  custodi 
oltre  quelli  che  v'eran  prima;  i  quali  fra  non 
molto  fecero  purgato  il  paese  da  simile  pestilen- 
va.— Quasi  nel  medesimo  tempo  (la  Febbraio)  Rai- 
mondo da  Spello,  ch'era  stato  Marchese  d'Ancona 
e  Conte  della  Romagna,  essendo  in  compagnia  di 
Francesco  dalla  Torre ^  e  passando  a  sant'Eusebio, 
nel  territorio  di  Modena ,  fu  da  Paganino  da  Panico 
e  Ida  parecchi  soldati ,  assalito ,  morto ,  e  rubato  di 
migliaia   di   fiorini  d' oro  che    recava  in   Avignone 

•  al  Pontefice  ,  suo  congiunto.  E  gli  tolsero  inoltre 
.'  cavalli  e  robe  che  seco  traeva ,  restando  morti  con 

lui    quaranta   circa   del    suo    seguito.  I  Bolognesi , 

•  poiché  seppero  di  tanto  misfatto ,  non  potendo  sul 
■  momento  punire  i  colpevoli,  diedero  almeno  onorata 
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■ppoltiUA  al  morto  Coate,  dopo  «olenni  osecpió  i 
\qx  oelebrate  ndUa  Chiesa  dì  san  Domenico.  <-- K 
Tolendo  il  Senato  che  nnova   moneta  si  oonisM 
sella  Città  »  elesse  i  deputati  a  far  sì  che  seooaif 
Ia.  forma  degli  Statati  del  Comune  di  Boloaa  Is 
^etta  moneta  si  battesse  :  e  fnron  questi  rnni* 
xeno  da  san  Giorgio  e  Galeotto  de'  MeaeoTilInn  ■- 
Procuratori  della  Mercanzia  ;  e  Giacomo   di  Lstt  '^ 
agtardo  Procuratore  del  Cambio  della  Città  di  Bolo? 
cna ,  olire  Giacomo  Sassolini ,  Lambertìno  da  Sci^ 
fonte  e  Bitiino  di  Jacopo  Boattieri. 
.  Or  vengo  a  narrare  un   tal   fatto ,  che   se  noi 
trovassi  registrato  in  ogni  Cronaca  e  in  ogni  Storis 
delta  miii  patria,  sarei-  tratto  a  giudicarlo   sogtti 
d'infermo  o  poetica  favola  per  trattenere  con  istrssi 
xaooonti  le  brigate.  Ma  perchè  noi  trovo  taciuto^ 
veruno  scrittore,  non  posso  io  pure  tacerlo.  Eiani 
alouni  Bolognesi  »  deotro  e  fuori  della  Città ,  sdp 
divenuti  cosi  sfrenati  e  disobbedienti   ad  umane  f 
divine  leggi ,  che  licenziosamente  vivendo  ,  coair 
mettevano  infinite  ribalderie  sulle  persone  e  snUi 
ÌQOSe  d'altrui:  il  perchè  dal  popolo  venivano  éUm 
mati  Lupi  rapaci,  perchè  a  guisa  di  lupi  mai  noa 
empivano   la  bramosa   voglia ,  e   dopo   il  misfatto 
eraq  più  avidi  che  prima.  Di  che  il  Senato  avve- 
dutosi ed  avvertito,  e  preconizzando  qualche  graa 
rovina  per  la  Città,  volle  provvedere  siffattamente 
che  il  danno   non    nascesse ,  anziché   aspettare  che 
spuntasse  per   averlo   poi  a  recidere   dopo  sorto.  E 
però  con  pubblico  bando  impose  a  tutti  i  cittadini 
ch'erano  fuori  dovessero  ritornare  alla  patria,  e  fra 
certo  termine  presentarsi  al  Senato;  e  impose  d'al- 
tra parte  che  moltissimi   dei  Galluzzi  ,  dei  Dotti, 
dei  Riosti ,  degli  Àsinelli ,  dei  Liazari  ,  dei  Bocca- 
diferro ,  e  di  parecchie  famiglie  insomma   non  ap- 
pieno quete  e  sicure ,  dessero  idonea  sicurtà  di  stare 
ed  abitare  nella  Città  di  Bologna  coi  loro  figliuoli 
e  nipoti ,  né  d' indi  partirsi  senza  licenza  ih  iscritto 
data  dal  Consiglio  ,  e  per  cinque  giorni  soli  ;  rin- 
novando ogni  anno  al  Gennaio  la  detta  sicurtà:  e 
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fle  alcuno  dì  loro  commettesse  maleficio  qualun- 
que ,  oltre  le  pene  imposte  sì  acquisterebbe  tìtolo 
di  lupo  rapace. -^Oxdiy  è  a  sapersi  che  Alberto  Galr 
laszi,  giovine  rotto  ad  ogni  yizio^  non  ìstette  alle 
minacce  del  bando  ^  e  postosi  a  vagare  per  le  cam- 
pagne, e  segnatamente  nei  dintorni  del  Castello  di 
Gesso  y  ivi ,  sostenuto  senza  dubbio  da  mali  com- 
pagni, ogni  nequizia  commetteva,  e  timore  ed  an- 
gUBtia  recava.  — ^  Aveva  costui  naturale  ingegno  ^ 
«stremo  ardire ,  pronta  eloquenza ,  robusta  la  per- 
eona,  e  della  fame,  della  sete,  del  freddo,  di  tutti 
i  disagi  era  pazientissimo  :  qualità  che  mettevano 
sospetti  nel. patrio  Senato,  cui  mai  non  volle  ob- 
bedire. Profondeva  denari  agli  scapestrati ,  e  per 
«Teme  da  profondere ,  toglieva  l' altrui.  Di  civili 
discordie ,  di  ferite ,  di  uccisioni ,  di  rapine  si  di- 
lettava con  inaudita  baldanza.  Co*  malvagi ,  e  pei 
malvagi  ad  ogni  scelleraggine  era  presto  ;  e  negli 
atti ,  nella  faccia ,  nel  parlare  mostrava  aperto  co- 
m'egli fosse  vero  stromento  diabolico.  Sarebbe  stato 
costui  un  novello  Catilina,  se,  pessimo  com'era  in 
-agili  vizio ,  quando  poi  si  trovava  co'  buoni  fosse 
•tato  abile  a  celare  le  sue  male  qualità;  se  avesse 
suputo  pigliare  atti ,  faccia  e  parlare  come  faceva 
d'.iiopo;  se  fosse  giunto  a  mostrarsi  grave  co* gravi, 
^nielanconìco  co' melanconici,  piacevole  co' piacevo- 
li V  modesto  e  buono  con  siffatta  simulazione ,  che 
impili  accorti  e  i  più  ragguardevoli  ne  fossero  stati 

rsi-  air  inganno.  Questo  non  fu  mai  di  Alberto 
Azzo  Calluzzi  :  per  la  qual  cosa ,  più.  scoperto 
.essendo  di  Catilina ,  meno  timore  doveva  ingene- 
rare nel  Senato  felsineo  che  1'  altro  non  ne  incu- 
.teva  al  Senato  di  Roma.  Pur  tuttavolta  teneva  la 
patria  in  angustia ,  il  Contado  in  convulsione.  II 
-perchè  furono  depositati  mille  fiorini  d't)ro  presso. 
.•Romeo  Pepoli,  per  farlo  prigione:  e  il  Senato  pub- 
biìcò  decreto  che  chi  1'  uccidesse ,  fosse  pure  un 
bandito ,  venisse  dal  libro  de'  banditi  tostamente 
cassato  ;  e  che  se  alcuna  Com^unità  il  pigliava^  an^ 
dasse  per  anni  venti  scevra  dalle  collette  con3uetey 
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e  venisse  piivilngiata  rontro  de'  Callazzì.  E  jiet 
merlo  nelle  tntini ,  il  (letto  Senato  elesse  quattro 
uomini  cho  dovcBsero  investigare  ogni  modo  di 
stringerlo  prigione  ,  e  a  questi  consegnò  dugento 
oQVslli.  Poi  scrisse  alte  terre  dì  Zola  Predosa,  di 
san  Lorenzo  in  Collina,  di  san  Martino  in  CasoU, 
di  P rafia l to  ,  di  Pradalbiiio  ,  di  Cerretolo  ,  di  La- 
mota,  d'Ozzano  dell' Amola,  di  Tignano,  di  Mon- 
gardino .  di  Gesso,  di  Tizzano  ,  di  Castel  del  Ve- 
scovo e  di  Casaleccliio  di  Reno,  affinchè  si  tenes- 
sero pronte  a  qualunque  ordine  ,  e  corressero  al- 
l'armi  quante  volte  ascoltassero  sonare  campana  a 
stormo  nelle  torri  de' loro  Forti  o  delle  loro  Chie- 
se.-!— E  perchè  meglio  il  ribelle  Galluzzi  si  tro- 
vasse isolato  ,  e  non  avesse  a  cni  ricorrere  per  so- 
stenersi, e  più  presto  cader  dovesse  nelle  mani  del 
Senato  nostro  ,  questo  ammonì  il  vecchio  Azzo  ad 
essere  diligente  perchè  il  figliuolo  non  alloggiasse 
in  oasn  di  alcuno  de' congiunti  o  degli  aderenti 
della  famiglia  ,  né  fosse  da  loro  favorito  in  modo 
renino. 

Per  queste  cose  tutte  i!  capaHaio  ed  infesto  Al- 
berto si  trovò  isolato  siffattamente,  e,  quel  ch'i 
più,  in  tanto  perìcolo  della  libertà  e  della  vita, 
che  stimò  per  lo  suo  migliore  di  lasciare  i  dintorni 
di  Bologna,  e  passò  invece  in  ani  confini  d'IcnoU, 
dove,  pieno  d'ira  e  di  spirito  dì  vendetta,  scorreva, 
e  travagliava  peggio  che  mai  or  1' una  or  l'altra 
contrada  ,  e  sgomento  e  terrore  colia  forza  e  col 
■fnoco  dappertutto  spandeva.  Il  Senato  riceveva  per- 
ciò del  continno  istanze  e  querele  contro  di  esso, 
e  tanto  corruccio  ne  sentiva,  che  quantunque  pro- 
lessasse  molta  stima  del  vecchio  Galluzzi  ,  e  della 
Canizie  di  lui  e  della  sciagura  d'avere  nn  figliuolo 
<aiYto  infesto  ptòVaaae  compassione  ;  puro  uitep»- 
itMido  il  pubBlico  bene  al  privato,  la  quiete  delle 
'  Mgliaia  a  quella  d'un  Bofo,  deliberò  fare  <^ 
^{Mua  per  aver  nelle  mani  colui ,  e  dargli  la  pesa 
che  meritava.  Azze  fìi  reso  avrertito  della  ferma  li' 
e<^ncione  del  Consiglio;  e,  fatto  più  forte  e  risolnu 
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che  non  tutti  del  reggimento  felsineo  ,  a.  questo 
porge  sigurtà  che  andrà  egli  stesso  sulle  tracce  del- 
l'infesto  figliuolo,  ch'ali  stesso  lo  darà  nelle  mani 
della  giustizia.  Inaudito  eroismo  che  sente  tanto 
^ello  snaturato  da  non  credersi!  Ma  pur  troppo  fu 
fero.  —  Ecco  Azzo  con  pochi  suoi  famigliari  giunto 
nel  Contado  Imolese  a  Fagnano ,  dove  il  figliuolo 
Alberto  stavasi  a  tormento  di  que' luoghi;  ecco  Al- 
berto fatto  avvertito  delle  insidie  che  alcuni  felai- 
nei  tendev angli ,  porsi  accortamente  sulle  difese  per 
rispondere  alla  forza  colla  forza  ;  ecco  sparsa  voce 
che  fra  que 'pochi  onde  veniva  cercato,  fosse  il  vec- 
chio Azzo  genitor  suo;  ecco  la  voce  della  natura , 
che  parla  spesso  possente  anche  in  cuor  de'  più 
aspri,  toccare  d'insolita  dolcezza  quell'anima  folle 
ed  esacerbata:  sicché  Alberto,  dimessa  l'indole  con- 
sueta, e  temperati  i  sospetti,  che  in  lui  eran  fatti 
postume ,  manda  uno  de'  suoi  ad  espiare  quanti  e 
quali  fossero  coloro  che  ne'  dintorni  il  cercavano  , 
.e .  che  pensassero  di  lui ,  e  se  fosse  vero  che  vi 
avesse  il  vecchio  genitor  suo.  Andò  il  compagno 
d'Alberto,  e  di  fratta  in  fratta  passando,  fra  mac«* 
chia  e  macchia  ascondendosi ,  vide  tra  coloro  che 
9*  aggiravano  per  la  campagna  un  dignitoso  canu- 
to ,  austero  de'  modi ,  cupo  dello  sguardo  ,  alto 
della  persona ,  tardo  del  passo ,  cauto  in  ogni  suo 
motto  ,  in  ogni  volger  di  ciglia.  Riferì  1'  emissario 
ad  Alberto  ciò  che  aveva  cogli  occhi  suoi  proprii 
veduto  :  e  allora  Alberto ,  nulla  pur  sospettando 
di  quanto  stava  per  avvenirgli ,  scrisse  al  genitore 
con  umili  detti ,  troppo  dolergli  1'  angustia  in  che 
posto  già  l'ebbe,  sentir  pentimento  della  vita  agi- 
tata e  nociva  che  menata  aveva  per  lo  passato,  es- 
.ser  bramoso  di  abboccarsi  con  esso  lui  solo,  di 
stringergli  umilmente  le  ginocchia  ,  di  proferirsi 
.figliuol  suo ,  e  meritevole  d' un  tanto  nome  :  troppo 
dolergli  le  nequizie  cui  s'era  gittato  schiavo,  trop- 
po sentir  pena  nell'animo  del  tempestoso  proceder 
suo  ,\  insopportabile  tornargli  ogn'  indugio  alla  ri- 
conciliazione :  r  accogliesse    pentito  ,  ma  solo  ;  che 


ili  niuiirt  '  titlava  che  in  lui.  —  A  tale  scritto  feoif 
risposta  il  vi's;Iiardo,  ammonendo  it  figliuolo  cbv 
riircoglierehlie;  e  spgnò  l'ora  ed  il  luogo.  Il  figlia 
f;i«nge  al  luogo  prefisso  rd  all'ora  stabilita.  Guard»' 
intorno,  non  iaoorge  nessuno;  arriva  Ìl  padre,  # 
avanzano,  s'abbracciano:  Alberto  è  sorridente  ,  ili 
ijeiiitore  accigliato:  l'amor  di  patria  ha  spento  ogB^ 
altro  affetto  in  (jneir  anima  antica  ed  aspra.  Sbai^ 
caiio  per  ogni  dove  gli  uomini  appostati  da  Azzoy, 
il  giovine  è  stretto  con  dure  ritorte,  e  indarno  Bit 
divincola,  indarno  fa  impeto  per  fuggirsi.  Convien*» 
gli  cedere  alfine.  E  come  toro  ferito  che  dopo  1udì« 
go  dibattimento  cade  senza  Iena  in  balia  de'mastW 
ni  ,  cotale  il  giovine  Galluzzi  spossato  e  vinto  AJ 
prostende  ,  e  come  corpo  frale  e  moriento  cede  SU 
ultimo  ai  crudi  modi  delle  genti  paterne.  —  SpetV 
lacolo  miserando  j  che  a' nostri  giorni  di  miglioili 
virtù  pifi  non  vedremo  rinnovcllarsi  1  —  E  trattoci 
malarrivato  Alberto  al  cospetto  dei  Guidici ,  atA 
ciocché,  secondo  il  decreto  del  Consiglio  irremissi^i 
bilmentc  punito  venisse:  raa  il  Consiglio  stessov"] 
attonito  per  la  narrazione  di  quanto  era  già  acoa- 
,  doto  ,  sorpreso  all'  animo  per  un  fatto  insolito  ed 
unico  nella  storia,  mosso  a  pietà  della  canizie  di 
Azzo,e  della  giovinezza  di  Alberto ,  mutò  diviss» 
mento,  e  con  piìi  mite  sentenza  disse  al  feroce  T0^ 
gltardo  si  contentasse  che  il  figtiuol  suo  avesse  per- 
petuo castigo  di  carcere ,  anziché  la  pena  obbio* 
briosa  di  perdere  il  capo  sotto  la  scure  del  carne- 
fice. Ciò  venne  fatto  avvertito  al  vecchio  Gallusn. 
£  chi  '1  crederebbe!  Costai,  piil  aspro  e  piìt  dan> 
di  quanti  padri  mai  fossero ,  converte  in  estpema 
crudeltà  il  santo  amor  della  patria ,  e  spegne  in  sé 
stesso  ogni  voce  del  sangue ,  e  vuole  che  ìl  primo 
decreto  si  osservi ,  che  Alberto  venga  tratto  al  palco 
ddll'infamia:  ed  Alberto  vi  é  tratto,  e  sotto  gli  oc- 
chi del  popolo  e  del  padre  gli  è  tronca  la  vital 
Ferocisaituo  padre!  ipiserabile  vecchio!  Non  ti  la- 
o«rÒ  t'anima  l'ultimo  sguardo  del  figliuol  tuo,  che 
fi'  te  volgevasi  muto  supplicaodo  perdono  J  Non  ti 
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tcoteva  ogni  fibra  quel  sordo  mormorio  del  pò* 
polo ,  che  quantunque  dalle  guardie  frenato  ,  di« 
sapprovava  la  tua  snaturata  virtù?  Non  ti  straziava 
la  coscienza  quel  gemito  acuto  che  le  migliaia  man- 
"ìiàyanof  E  quello  sprazzo  di  sangue  non  ti  stillò 

rìdo  sul  cuore  ad  agghiacciarti  improvvisamente 
vita?  Credi  tu  forse  averti  l'ammirazione  d'un 
Zopiro  ,  d'  un  Bruto  ,  d'  un  Manlio  ?  Ma  il  primo 
ohe  voleva  cieco  degli  oochi  chi  trasgrediva  a  sua 
legge  y  ebbe  pietà  del  figliuolo  delinquente ,  e  un 
occhio  a  lui  fece  trarre  un  altro  a  sé  stesso:  ma  iL 
accendo  vedeva  cader  la  patria  per  la  congiura  dei 
figliuoli,  e  i  Giudici  e  il  popolo  volevano  spenti  i 
traditori,  ed  egli,  fondatore  della  repubblica,  non 
poteva  né  doveva  distruggerla  ;  egli  però  mostrossi 
padre ,  e  mentre  spiravano  i  figli  si  copriva  gli  oc- 
.chi  e  rabbrividiva:  ma  il  terzo  doveva  porgere  nel 
figliuolo  trasgressore  delle  leggi  militari  un  esempio 
di  giustizia,  che  nessuno  gli  volle  impedire.  Mentre 
al  contrario  il  figliuol  tuo,  benché  reo  di  esecrandi 
editti,  aveva  impietosito  il  popolo  e  il  Magistrato, 
che  il  volevan  salvo:  e  tu  solo,  tu  solo,  nella  co- 
mune compassione,  o  padre  snaturato,  serbasti  T ani- 
ino  vuoto  di  pietà  !  —  E  però  a  confessare  che  la  pa- 
tria nostra,  per  cagione  delle  continue  turbolenze 
interiori,  volgeva  in  basso  ogni  dì^  e  minacciava  ca- 
dere in  mano  o  di  stranieri  o  di  un  sol  cittadino , 
e  ciò  forse  rese  inesorabile  il  vecchio  Galluzzi. 

Ma  passiamo  a  cose  meno  aspre. —  Enrico  Impe- 
ratore, levando  l'assedio  a  Firenze,  ed  avendo  la- 
sciate molte  guardie  a  Poggibonzi  ,  passò  poi  a 
-Pisa,  di  dove  pubblicò  Fiorenza  ribelle  e  nemica 
dell'  Impero ,  e  ne  citò  anche  i  Bolognesi ,  quasi 
autori  ed  istigatori  dell'  allontanamento  di  parec- 
chie Città  Lombarde ,  Trivigiane  e  Toscane  dal- 
l'Impero medesimo,  e  perchè  inoltre  avevan  recato 
aiuto  a'  Fiorentini  in  danno  delle  sue  genti.  La 
qual  citazione  contro  de'  Felsinei  mandò  a  Bolo- 
gna ,  e  fece  affiggere  e  pubblicare  per  Ser  Francesco 
di  Bartolommeo  da  Pescia ,  Notare  ed  Officiale  Impe- 
riale. E  in  essa  citazione  tfano  i  nomi  di  centundici 
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famiglie  della  Tribù  di  Porta  Stiera,  di  novantasei 
di  Porta  Ravjgnana,  dì  settanta  di  Porta  Proctds  e 
di  quarantacinque  di  Porta  Piera  (8  Maggio). 

Per  tre  mesi  non  v'ebbe  nulla  di  rimarchevole 
fra  noi,  tranne  poi  nell'Agosto  (i4)  in  che  i  Loo- 
cbesì  mandarono  Ambasciatori  per  avere  aiuto  ,  w 
mai  l'Imperatore,  siccome  correa  voce,  aveaso  ten- 
tato passare  ai  loro  danni:  e  i  nostri  spedirono  un 
Inr  Notaio  ^  conoscer  bene  la  cosa,  e  giunto  que- 
sti, che  già  l'Imperatore  aveva  ad  essi  levata  Pie- 
trasanta  ,  a  volo  tornò  alla  patria  e  1'  avvertì  del- 
l'accaduto  ;  la  quale  tostamente  mandò  cavalli  e  1 
pedoni  in  rinforzo  de'Lucchesi. —  E  nel  tempo  steaiò  | 
spedirono  trecento  balestrieri  e  cinquanta  cavalli 
a  Giberto  da  Coreggi»  che  trovavasi  in  gran  peri- 
colo per  fatto  d'  interni  nemici  ;  e  promisero  ainto 
a  Pietro,  fratello  del  re  Roberto  di  Napoli,  che  si 
recava  in  Toscana ,  forse  per  tener  fronte  ad  En-  . 
lieo ,  il  quale  pertanto  travagliava  il  distretto  di 
Siena  ,  e  impadronivasi  colà  di  varie  Castella.  ] 

Ora  i  Bolognesi,  che  per  quanto  avevan  fatto  e 
facevano ,  vedevano  come  l' ira  imperiale  dovesse 
fremere  contro  di  lovo  ,  attesero  a  fortificare  piii 
che  prima  le  loro  Castella  ,  e  la  stessa  Città  ;  e 
fatto  di  nuovo  la  rassegna  delia  loro  luilixia^  à 
rivolsero  alla  riformazione  dell'ufficio  degli  Anaani 
e  dei  Consoli  ,  ed  alla  elezione  di  essi  ;  la  qoiie 
riformazione  fu  la  seguente  :  „  Che  gli  Anziani  e  i 
Consoli  presenti  ,  solennemente  ed  unitamente  a 
voti  eleggessero  dieci  Sapienti  per  Ogni  Tribù,  ag- 
guagliando con  giusta  bilancia  le  contrade  in  detta 
elezione  ;  i  quali  Sapienti  preparino  le  borse  pei 
la  nomina  degli  Anziani  e  dei  Consoli  del  Pepalo 
dì  Bologna;  ed  a  far  ciò  siano  presenti  Romeo  dei 
Pepoli ,  e  gli  altri  che  per  ispeciale  prerogativa 
sono  soliti  trovarsi  presenti  alla  elezione  di  detti 
Anziani  e  Consoli ,  cioè  il  Proconsolo  della  Sodeti 
de'  Notai ,  il  Bargello  ,  ì  Priministrali  delle  sette 
Società,  Bosino  di  Bainieri  e  Francesco  dalle  Ruo- 
te ;  la  quale  elezione  ed  imbossolazione  sì  farebbe 
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Inondo   la    forma   delle    Ordinazioni  '  e    Puso   d^ 
CTomune  e  del  Popolo  di  Bologna.  De' Sapiènti  oik-' 
acmno  sia  dell'  età  di  anni  trenta  almeno ,  e  lo  m  ' 
ài  presente ;^e  continuamente  da  qiiarant'anni  ad*' 
dietro  sia  stata  la  sua  famiglia  della  parte  di  Chiesa  '• 
e  de'  Geremei    della  Città  di  Bologna  ;  e   sia  vero  - 
cittadino  nato  dentro  le  mura:  ed  essendo  al  oon- ' 
trario ,  non  possano  addivenire  Anziani,  né  padre»  ^ 
né  figliuoli,  né  fratelli,  né  altri  della  stessa  :  casÉ  ;  > 
i"  quali  Sapienti   da   essere  eletti    per   i   medesimi 
Ansdani,  dovean  convenire  insieme  in  alcun  luogo: 
di  Religione  Regolare,  ed  a  scrutinio  di  voci,  da* 
celebrarsi  solennemente  fra  loro,  eleggerebbero  da* 
ciascuna  Società  delle  Arti  e  delle  Armi  delld  Città t 
di  Bologna ,  venti  Sapienti ,  uomini  di  buona  fa'ma  : 
e  dei  più  degni  e  sufficienti  che  stimerebbero,  cii^' 
scun  de' quali  di  trent^anni  almeno  di  età,  eì  cit-*' 
tlidiho    vero   di  Bologna;  e   ch'esso'  e   tutti  isnoi» 
per  lo  addietro  fossero  stati  sempre  di  parte  Guélfai' 
E  se  alcuno    venisse   trovato   del    novero  dei  dieci 
suddetti  per  le  Tribù ,  o  dei  venti  per  le  Società  ,^ 
centra  la  forma   della    presente    provvisione,  ctfd A 
<^nuno  degli  Anziani  nella  pena  di  cento  lire'  bo- 
lognesi; e  colui  che  indirettamente  fu  eletto^  venga 
dalla  Compagnia   del    popolo   cancellato ,  e  la  'sUa 
elezione  torni   invalida.  La   esecuzione    delle  'quali* 
ébse    tutte   appartenga   al  Capitano   del   popolo  di 
Bologna  ;  e  i  venti  da  venir   prescelti   da   ciascuna 
delle  prefate  Società,  siano  scrutiniati  fra  i  mede- 
simi Sapienti,  a  mezzo  di  voci  da  essere  pigliate  se- 
gretamente per  opera  di  due  Frati  sacerdoti ,  mag- 
giori degli  anni  quaranta,  appartenenti  a  quel  mo- 
nastero dove  si  terrà  la  detta  Congregazione  ;  i  quali 
frati  siano  scelti  dal  Priore  o  dal  Guardiano  loto,, 
e  non  da   altri.  I  nomi    poi   dei   dieci  che  saranno 
trovati  aver  più  voci ,  siano  scritti  per  mano  di  essi 
claustrali ,  i  quali   ripongano  i  brevi  alla  presenta 
de' Sapienti  ,  entro  le  borse   della   sorte,  cioè  una 
borsa  per  ciascuna  Società;  e  questi  dieci  per  cia- 
scuna Società,  s'intendano  essere  Anziani  e  Consoli 
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futuri  pei'  un  anno ,  incominciando  al  primo  di 
Ani  Dicembre.  I  nomi  poi  dei  dieci  per  le  Società^ 
cbe  saranno  rimasti  nelle  borse  dei  voti,  si  ardano,, 
alla  presensa  dei  detti  Sapienti;  e  fjitandu  si  cave- 
ranno .  ciò  venga  fatto  da  uno  de'  Frati  dì  queU  , 
l'Ordino  cui  aucceasivaroento  appartiene  per  con* 
suRtudine  di  anteriore  riformazione  dei  Comune  • 
del  popolo.  Quelli  poi  che  per  Anziani  verranno-  i 
estratti  dalle  borse ,  per  un  certo  anno  ,  non  pO' 
tianno  esser  presenti  alla  elezione  di  sé  stesai ,  sotta 
pena  di  lire  cento  di  Bolognini.  E  di  tutte  le  pre- 
dette cose  il  Capitano  del  popolo  faxii  diligente  in- 
quisizione ,  per  applicare  la  pena.  Ma  acciocché 
ninno  possa  sapere  di  qual  mese  si  abbia  a  fare  la 
scelta  degli  Anziani  e  dei  Consoli  del  popolo  ,  si 
osservi  questo  modo.  Coloro,  cui  appartiene  di  es- 
sere presenti  alla  predetta  elezione  ,  facciano  do- 
dici brevi  ,  e  in  ciascun  Breve  sia  scritto  il  noma 
di  ono  dei  dodici  mesi  dell'  anno  ;  poi  si  mettans-  1 
essi  brevi  in  una  borsa.  In  altra  borsa  siano  posl^  ] 
dodici  bigliettini  ,  uno  solo  dei  quali  porti  scritta 
il  Bome  di  un  elettore  degli  Anziani  e  dei  CoostH 
li ,  e  gli  altri  undici  sieno  bianchi.  Traggasi  un 
breve  dalla  borsa  in  che  sono  aciitti  i  mesi  ,  né  si 
a/put  te  ■prima  non  sia  levato  un  altro  breve  dft 
vÌmUe  bona  in  ctii  sono  gli  nudici  bigliettini  hìasf* 
Gki  ed  il  nero  ;  e  segretamente  sia  dal  frate  aperto 
l' estratto  bigliettioo  ;  e  il  biglietto  nero  cbe  sole 
À  aella  borsa  (quando  venga  alle  mani),  si  apra 
allora  contemporaneamente  a  quello  che  contieae 
iI:;ttfKne  del  mese.  Cosi  l'uno  segnerà  l'elettola 
.  déf^  AwBiaui  e  dei  Consoli ,  l' altro  il  mese  della 
Inn»  elieBione.  11  primo  non  verrà  manifestato  dal 
iute,  se  non  al  principio  del  mese  segnato  dal  se-» 
(xmdft  ;  e  l' elettore  degli  Anziani  verrà  dato  cosi 
dft-una  delle  dodid  borse ,  con  maggiore  oomplic»- 
9Ì»Bft  di  sorte  che  non  eareUw  se  tatti  i  dodid 
Cottoci  fossero  pesti  alla  sorte  in  una  borsa  sola  '* 
ffmhè  essendo  in'  ogni  borsa ,  come  abbiam  det- 
t«,  itndici  hi^tittini  bianchi  ed  uno  solo  nera. 
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in  proseguirà  ad  estrarne  successivamente  da  cù^ 
•cuna  borsa  finché  l' uno  dei  neri  uscirà.  — •  Perchè 
poi  r  uflBcio  dell'  Ànzianato  liberamente  sì  oserei- 
tasse,  né  da  chiunque  venisse  impedito  o  alterato» 
uè  si  avessero  a  sapere  le  cose  dagli  Anziani  fatte, 
r  ufficio  dell'  Ànzianato  si  eserciterebbe  appartata- 
mente da  quello  degli  altri  Rettori  della  Città:,  ia 
questa  guisa:  che  de' suddetti  Anziani ,  quattro  per 
ogni  Tribù  dovessero  stare  del  continuo  di  giorno 
e  di  notte  rinchiusi  nel  Palazzo  Comune  della  Città, 
oppure  nelle  case  di  proprietà  o  conduzione  del  Cor 
mune ,  coi  quali  quattro  starebbe  anche  il  primp 
Notaio  dell'  Ànzianato ,  né  d' indi  costui  si  parti- 
rebbe in  tutto  il  tempo  dell'ufficio  di  essi,  tranne 
nel  caso  d' infermità  :  il  qual  Notaio  poi  si  trove- 
rebbe {Presente  a' Consigli,  insieme  con  quegli  Afir 
ciani,  quante  volte  occorresse.  E  chiunque  di  loro 
mancasse  ,  perderebbe  subito  1'  ufficio  suo ,  vedenr 
^Uwi  surrogato  alcun  altro ,  il  quale  si  trarrebbe 
dalla  medesima  borsa  onde  furon  tratti  i  primi 
quattro.  Ufficio  poi  de'  quattro  Anziani  e  Consoli 
sarebbe  quello  di  far  congregare  gli  altri  ai  gioriu 
mI  ai  tempi  debiti  ,  quando  fosservi  lettere ,  peti- 
jiìoni  o  scritture  da  osservare ,  per  discorrerle ,  ed 
esaminarle  secondo  il  bisogno  de' negozi  occorrenti, 
e  per  procedere  alla  determinazione,  secondo  l'or- 
dine degli  Statuti,  delle  Ordinazioni,  delle  Rifor- 
mazioni e  delle  Provvisioni  del  Comune  di  Bolo- 
gna. E  perchè  fosse  tolta  curiosità  ad  altri  mae- 
«trati  di  voler  sapere  sotto  pretesto  delle  lettere  i 
fatti  e  i  negozi  del  Comune  di  Bologna,  venne  or- 
dinato un  nuovo  sigillo  con  T  Immagine  di  san  Pie- 
tro e  sua  leggenda ,  affinché  per  lo  innanzi  mau- 
daiido  lettere  a  nome  del  Comune  di  Bologna,  e 
particolarmente  fuon  del  Distretto ,  fossero  queste 
assicurate  coli' impronto  suddetto,  ratificato  dalle 
parole  Antiani  et  Constile f  Populi  JBononiae  »  Nello 
scegliere  poi  i  quattro  suddetti  Anziani  ecco  il  mo- 
do a  tenersi.  Estratti  tutti  gli  Anziani  dalle  borse, 
fra  due  giorni  pubblicamente  se  ne  leggano  i  nomi 
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nel  Ck>n8Ìglio  del  Popolo  ,  dove  siano  almeno  du- 
geiito  Consiglieri,  e  tra  loro  vengano  esaminati  con 
solenne  sciiitinio  a  voci ,  le  quali  voci  le  raccol- 
gano due  frati  eremitani  di  san  Giacomo;  e  qoel- 
l' uno  che  per  ciascuna  Tribù  passerebbe  gli  altri 
in'  quantità  di  voci ,  quegli  andrebbe  al  palazzo  per 
«vervi  residenza.  Ed  essi  Anziani  ed  esso  Notaio 
avrebbero  per  loro  spese  quattro  soldi  al  giorno,  t 
ciascheduno:  dichiarando  che  per  ciò  impedito  non 
venga  menomamente  l'ufficio  del  Capitano,  e  ohe 
questi  cogli  Anziani  e  co'  Consoli  possa  insieme 
'eseitritare  gli  obblighi  suoi.  ,, 

'  Enrico  Imperatore  morì  in  quest'anno  in  Pisa, 
non  senza  sospetto  di  veleno  (24  Agosto);  i  Vene- 
ziani furono  liberati  dalla  scomunica  nella  quale 
erano  incorsi  ;  il  Palazzo  nostro  del  Comune  fu  re* 
staurato  dopo  il  grande  incendio  so£Ferto  ;  Guiglia 
ed  altre  Castella  di  bolognese  giurisdizione  vennero 
prese  dai  Modenesi;  laonde  i  nostri  inviperiti  pas- 
sarono su  quel  di  Modena ,  ed  ebbero  con  Monte 
Secchia  altre  terre  degli  Estensi  :  onde  imposero 
agFinfes^ti  con  opportune  rappresaglie. 

Ed  in  quest'  anno  il  Senato  aiutò  le  Vergini  di 
san  Mattia  Apostolo,  sopra  il  Monte  della  Guardia, 
ad  innalzare  un  loro  Oratorio  presso  la  Chiesa  detta 
poi  di  san  Luca  ;  ed  aiutò  i  Padri  di  san  Domenico 
a  poter  innalzare  la  cupola  di  quella  parte  del  Tem- 
pio loro  che  ancor  si  scorge  di  antica  costruzione, 
nonché  il  campanile  tuttora  esistente.  —  Alla  fine 
poi  dell'anno  (io Dicembre)  avendo  conosciute  trop- 
po difficili  ad  osservarsi  le  ordinazioni  fatte  dagli 
Anziani  pochi  mesi  prima ,  intorno  all'  ufficio  ed 
alla  scelta  de' medesimi,  prese  consiglio  da' Sapien- 
ti ,  e  totalmente  le  annullò  ;  il  che  fu  posto  in 
atto  per  opera  specialmente  de'  quattro  Dottori , 
Pietro  degli  Azzoguidi,  Bonifazio  de' Gali  uzzi,  Mat- 
teo de'  Gandoni ,  e  Jacopo  de'  Bottrigari. 


BOLOGNESI  549 


ANNO  DI  CRISTO  iSU« 


Berardo  dalla  Cornìa  e  Jacopino  da  Pontecaral^ 
<d  vennero  Pretori;  e  l'uno  era  da  Perugia  l'tiltre 
dfi.  Brescia.  Capitani  del  popolo ,  avemmo  prima 
Palaglio  de*  Pelagli  da  Samminiato,  poscia  Alberto 
Pelavicinì.  Sotto  la  reggenza  di  Berardo ,  poiché 
nello  scorcio  dell'  andato  anno  Enrico  Imperatore 
era  inorto  ,  volendo  pure  i  Felsinei  conoscere ,  o 
almeno  indagare  chi  potesse  venir  eletto  in  sua 
▼eoe  imperator  di  Germania  e  re  di  Roma ,  man- 
daron  tre  volte  lor  messaggi  in  Alemagna  per  in- 
teqdere  alcuna  cosa  sul  lor  desiderio  ;  ma  imper- 
ciocché fra  gli  elettori  era  non  poca  discordia, 
^tapdo  una  parte  di  essi  per  Federico  d' Austria , 
mimogenito  dell'Imperatore  Alberto,  e  l'altra  per 
.|iiodovico  Duca  di  Baviera ,  così  gl'inviati  Felsinei > 
•e  ne  tornarono  alla  patria  senza  poterle  recare 
novella  veruna  di  qualche  probabilità. 
.  Ed  Ugo  da  Balso  ,  Vicario  del  re  Roberto  nelle 
parti  della  Lombardia ,  scrisse  a'  Bolognesi  man-* 
oassero  loro  ambasciatori  ad  un  Parlamento  che 
far  si  doveva  in  Pavia  sopra  cose  importanti  ;  ed 
eaai  non  vollero  mancare:  ma  perchè  non  amavano 
jche  gli  ambasciatori  loro  determinassero  ed  accet- 
«tusero  cosa  veruna  in  esso  Parlamento ,  cosi  man- 
,d|urono  colà  un  Notaio  che  tenesse  vece  di  Messag- 
gio ,  senza  dargli  autorità  di  Sindaco ,  ed  ammo?- 
,nendolo  che  nulla  dovesse  fare  se  prima  noi^  pe 
.avesse  avvertito  il  Senato  ,  ed  avuto  risposta  ed 
autorità. 

,      II,  Consiglio  nostro  pertanto   seppe  che   le   terre 

^del.  Frignano  (6  Febbraio)  si  mostravano  ritrose  di 

«ubbidire  alla  ragione    di  Nonantola  ;  e   di   questo 

loro  ardire  fece    non    lieve   risentimento  :  ed   oltre 

le  pene  imposte^  levò  ai  Massari  le. chiavi  di  tutte 
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quelle  terre ,  e  le  ripose  nella  man!  del  Pretore  a 
t>aiidiera  ,  il  quale  risiedeva  in  Noiiantola  ;  mìnae- 
ciando  que'  luoghi  di  severo  castigo  ,  ove  non  aì>- 
l>i dissero  al  Pretore  suddetto. 

In  quest'anno  (20  Aprile)  il  Pontefice  Clemen- 
te V,  dopo  avere  istituito  in  Roma  (i3io)  Catte- 
dre di  liogna  greca,  ebraica,  arabica  e  siriaca,  dopo 
il  decreto  di  sospensione  de'  Cavalieri  del  Tempio 
{i3ii),  dopo  la  raccolta  dei  Decreti,  tanto  del 
Concilio  generale  di  Vienna,  quanto  delle  sue  pro- 
prie Costituzioni  ,  chiamate  da  lui  Clementine; 
morì  alla  Roquemaure  presso  Avignone  ,  dopo  un 
regno  di  otto  anni  e  più  di  dieci  mesi.  Lui  morto, 
la  Santa  Sede  restò  vuota  per  più  di  due  anni, 
perchè  i  Cardinali  eran  divisi  tanto  per  la  nomina 
del  Papa  che  pel  luogo  dove  porne  la  cattedra. 
Della  morte  di  Clemente  ,  quantunque  lontano  le 
mille  miglia  da  noi ,  aentìrono  dolore  anche  ì  no- 
stri ;  poiché,  oltre  il  bene  che  aveva  procaccialo 
all'  ovile  di  Cristo,  ebbe  difesa  valiilamente  colli 
potenza  sua  ecclesiastica,  la  causa  comune  dei  Bo- 
lognesi e  de*  Ferraresi  ,  contro  de' Veneti  ,  quando 
costoro ,  dopo  la  morte  di  Azzo  Estense ,  per  so- 
stenerne il  iigliuol  naturale  Frisco  ,  si  erauo  usur- 
pata la  Signoria  della  Città  di   Ferrara. 

In  quest'anno  {i3  Giugno)  nella  Città  di  Lucca 
si  posero  in  armi  i  Guelfi  contro  de' Ghibellini, 
che  poco  prima  cran  ritornati  alla  patria:  alla  qiial 
guerra  passarono  i  Pisani  con  gran  numero  di  Te- 
deschi ,.  essendo  preclaro  in  Pisa  Uguccione  di^  { 
Fagriola ,  il  Veltro  allegorico  di  Dante  ,  il  fanMM 
Gbibellino  che  sosteneva  1'  unica  Città  Toscani 
tvitte  ancora  Ghibellina.  Costui  adunque  cogli  tS^ 
leati  cacciò  di  Lucca  la  parte  Guelfa ,  perseguitati 
dola  ed  incalzandola  per  otto  giorni  continui:  e  CoA 
Migliaia  di  Lucchesi  furon  cacciati  e  banditi  oille 
4oro  clientele,  e  fra  questi  infinito  nomerò  di  axS^ 
-g^ni  che  per  paura  e  per  sospetto  fuggironai,  i^ 
caifdo  seco  le  loro  industrie  e  le  loro  fortune.  Cod 
'Moftndosi  oostoru,  quali -a  Vweiìa,  quali  a  HikoOi 
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quali  infine  a  Bologna ,  portarono  in  ognuno  di 
questi  luoghi  diverse  arti ,  che  piuttosto  neir  ubq 
che  nell'altro  ebbero  fortuna,  secondo  le.  tendenze 
de'  vali  popoli ,  le  condizioni  sociali ,  le  posture' 
geografiche,  la  feracità  del  terreno,  ed  altre  molte 
cagioni  ,  che  a  noi  non  ispetta  1'  investigare.  Per«- 
tanto  l'arte  che  principalmente  venne  trasferita  da 
Lucca  a  Bologna  per  mezzo  dei  Guelfi  banditi,  fu, 

Snella  della  seta,  prezioso  tesoro  che  nel  propizio 
ima  della  Cina  e  dell'India  viene  preparato  dai 
bachi  fra  i  rami  deUe  piante  senza  industria  d'uo^ 
mo;  che  i*Fenici  portarono  all'Isola  di  Ck>o  ii^  tem- 
pi anteriori  a  quelli  d'Omero;  che  Pamfilia  dama 
f  omana ,  apprese  la  prima  in  Italia  a  tessere  ,  che 
tanto  era  scarso  e  malconosciuto  nei  tempi  remoti 
da  credersi  prodotto  vegetale  ;  che  solamente  nel 
sesto  secolo  dell'  Era  cristiana  due  Monaci  di  éan 
Basilio  trasportarono  dall'  India  a  Costantinopoli  ; 
<}he  pel  commercio  dei  Greci  e  degli  Àrabi  si  diffuse 
io  Occidente  ;  che  Buggeri  di  Sicilia  nel  ii3o  in«i 
tiodusse  in  Palermo  ;  che  i  Genovesi  trassero  in  pa- 
tria al  tempo  di  loro  guerre  cogli  Arabi  delle  Spa-» 
Sé  ;  che  giunto  alla  fine  in  Italia ,  si  coltivò  nelltf 
ilabrie  e  nelle  Marche  pontificie,  poi  meglio  an^ 
ocra  nel  Lucchese ,  di  dove  poi  si  comunicò  àlla^ 
liombardia  ed  alla  nostra  Bologna,  in  che  prosperò 
con  tanto  profitto  da  render  quasi  negletta  l'^arte 
delle  Lane ,  nella  quale  tanto  lavoravano  alcune 
terre  d'Italia,  quanto  forse  i  Francesi  ed  i  Tede-t 
ajdhi  d'oggidì. 

■  Ne  solo  vennero  ad  abitare  Bologna  artigiani  e 
popolani  Lucchesi ,  ma  uomini  insigni  altresìr ,  fra 
cruali  Lupare  Lupari  signore  di  Benabbio  e  d'altri 
Castelli  di  colà ,  il  quale  essendo  scaduto  di  gra^ 
sia  a  Castruccio  Castracane  potentissimo  in  Lucca , 
eon  tutta  la  famiglia  propria  pose  stanza  fraa  noi.  ^-^ 
E  questo  fu  il  tempo  in  cui  morì ,  Pretore  di  Pia>* 
cenza ,  Paganino  da  Panico  Bolognese ,  il  quale  per^ 
dbè  sostenne  con  molto  onore  V  incarico  suo ,  venne 
pianto  ed  onorato  nelle  esequie,  ed  ebbe  sepoltura; 
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a  spese  <Ìi  quel  Comune,  entro  un  avello  di  pie- 
tra cretto  nella  facciata  di  san  Ciovaani  in  Cana- 
le, dove  pochi  giorni  prima  era  stato  deposto  un' 
figliuol  £UD.  Ed  alla  tomba  dell'  uomo  insigne;  al 
quale  successe  nell'ufficio  il  nipote  Maghinardo , 
Tenne  posto  il  seguente  epitafio  ; 

Quatuor  et  deni  Incenis  mille  sub   annis 

Hic  est  ìnclusus  Paganinua  nomine  dictui , 

Nobilitate  Comes  de  Panico  et  inclyta  proles 
Hostlì  prostrator,  largus  virtutis  amator 

Jjtse  caput  guerrae  ac  tota  melueadus  in  urhe 
Et  se  cum  genitus  Cinellus  nomine  dictus. 


Avevano  intanto  ì  fuorusciti  di  Pistoia  avuto  in 
loro  dominio  la  Rócca  nuova  e  la  vecchia  ;  ed  6s- 
aendosi  dati  a  fortificare  la  Castellina,  Margliana, 
Casore.  Fagno,  Momigno,  Montagnaaa  e  Vioacdia- 
BO ,  cominciarono  a  travagliare  la  patria  ,  scorren- 
done il  Distretto  fino  alle  porte;  il  che  vedendo  i 
Fiorentini  ,  che  ne  avevano  cacciati  i  Faggiolant  f 
ne  tenevano  la  custodia ,  fecero  subito  ricorso  b1 
Re  Roberto,  il  quale-  vi  mandò  un  suo  fratello  «Ik' 
■  Òftpoituno  aiuto  di  trecento  cavalli  i  ed  taltrèttaBli 
ne  spedirono  ì  nostri,  con  buon  nnmeit>  dl'pedqbi.' 

la  questo  volger   di   tempo  (26  Luglio)  i-fi^fft> 

fnesi  elessero  Michele  di  Adamo  Ambas6iatt>Fe> 'iF 
errala ,  per  concbiudere  certi  patti  antichi  tntttAi' 
f^&,  fra  Azzo  il  vecchio  Marchese  Estense,  ed  ilCfe- 
Unne  di  Bologna  ;  e  Pietro  da  ManzoKno  ÌH4kfr 
^lOflKÌo  al  Conte  della  Romagna  per  alcune  let^ÉaM' 
dal  Re  Roberto,  le  quali  imponevano  che- ilAta-* 
diti  e  ribelli  del  Comune  di  Bologna  non  doTé»^ 
aero  abitare  nelle''  terre  di  là  dal  Siltaro  ,  ok  in 
qmlla  di  Medicina;  e  che  tutti  i  cittadini  oImf 
quivi' avessero  possessioni ,  non  potessero  venir' fin-' 

Sti  a  pagar  dazi  o  gabelle.  Poi  mandarono  qai' 
Dta'  graffi ,  i  quali  erano  groHi  uncini'  astati IW 
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guastare  e  rovinare  muraglie ,  ali*  esercito  del  Fri- 
gnano ;  e  presero   fra   breve  Zenzanello.  —  E  poco 
appresso  (16  Agosto)  avendo  saputo  novella  delP en- 
trata in  Fiorenza  di  Pietro  fratello  del  Re  Roberto, 
gli  mandarono  tre  Ambasciatori  de' nobili  e  tre  dei 
popolani  y  a  proferirsi  intenti  ad  ogni  suo  servigio. 
Ora 9  nella  Chiesa  di  san  Nicolò  d'Argenta  (io  Ot- 
tobre) si  celebrò  un  Concilio  Provinciale ,  al  quale, 
intervennero ,  il  Procuratore  del  Vescovo  di  m1o« 
gna ,  Bonaccursio  abbate  di  san  Procolo ,  il  Piiom 
ài  san  Bartolommeo  di   Porta  Ravegnana ,  fra  gli 
altri  molti  di  parecchie  Città;  e  i  nostri  protesta* 
reno  che  volendosi  colà  dettare  nuove  leggi  e  nuo- 
vi statuti ,  se  questi  alle  ragioni  ed  ali*  onore  dal 
Vescovo  e  della  Città  di  Bologna  derogassero»  a 
niun  modo  volevano  acconsentirvi  né  obbedijrvif— 
Nel  medesimo  giorno  furono  consegnati  a  frate  Leor; 
nardo  de'  Tiberti ,   Sindaco  dello   Spedale   di  san 
Giovanni  Gerosolimitano ,  alcuni  beni  situati,  parte 
•opra  il  fiume  Scoltenna  o  Panaro ,  e  parte  in  al* 
tri  luoghi  y  con  licenza  della  Sede  Apostolica  ;  oìoè 
tutte  le  possessioni  acquistate  da  Nicola  de' Baratti 
Abate  di  Nonantola  ;  tutti  i  boschi  ed  il  prato  tì^ 
eino  del  fiume  Scoltenna,  e  presso  al  Priore  di  Zana 
ed  a  quello  di  san  Marco:  senza  dire  di  altre  terre 
presso  il  fiume  suddetto ,  la  Pieve  di  Collegana  e 
lì  Monastero  di  san  Cesario:  e  in  oltre  quanti  bo« 
echi,  terreni,  paludi,  aveva  l'ordine  dei  Templari 
di  qua  da  Scoltenna ,  o  nel  Distretto  di  sant'Am* 
brogio  del  Cantone ,  o  di  Castel  Franco  o  di  Bazia- 
no:  e  quanti  beni  e  ragioni  ebbe  Fra  Pietro  da  monte 
Cuccò,  già  precettore  dei  Templari  di  Bologna  0  di 
Modena  ;  non  che  i  mobili  da  lui  acquistati ,  eccetto 

Juelli  di  Campo  Lato  nel  Distretto  di  Zena,  ohe  al 
onte  di  sant'Ambrogio  di  Modena  appartanevanck 
E  in  sullo  scorcio  dell'  anno  (6  Dicembre)  il 
Pretore  fece  cavaliere  aurato  Ugolino  de'  Liazarì , 
che  andò  poi  Pretore  di  Reggio,  e  creò  pure  cava** 
liere  Folco  di  Pace  dei  Paci ,  pigliato  che  ebbe  le 
insegne  del  dottorato  nella  facoltà  del  Diritto.' 
Annal,  Boi .  T.  //.  yo 
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A^^o  di  cristo  isis. 


Prosegui  Bologna  ad  aveio  due  Pretori  &emesti&li 
«  due  Capitani  del  Popolo ,  quantunque  i  primi 
poco  ornai  influissero  sulla  reggenza,  per  esser  mol- 
to aociesciuto  il  potere  dì  alcune  famiglie,  che  le- 
vavansi  a  signoria  e  già  primeggiavano  e  dispone- 
vano delle  bisogne  pubbliche  della  patria;  ed  i  se- 
condi pure  scadessero  di  potenza,  perchè  il  governo 
popolare  diminuiva  e  l'aristocratico  invece  aameD- 
tava.  —  I  due  Pretori  pertanto  furono  Raimondo 
Tolomei  da  Siena  e  Tebaldo  da  Castelnuovo  Peru- 
gino ,  e  i  due  Capitani  Monaldo  dalia  Seira  ii 
Gubbio,  e  Negro  de' Bruciati. 

In  questo  tempo  i  Pistoiesi  erano  assai  travagliati 
da  Uguccione  dalla  Faggiola,  il  quale,  postosi  ao- 
pra il  fiume  Nevola  e  presi  tutti  i  passi,  teneva  in 
assedio  la  terra  di  Monte  Catino ,  con  grave  mole- 
8tia  di  quei  di  Fiorenza  ,  che  avevano  poco  prima 
il  detto  luogo  fortificato.  Esso  Uguccione  con  molti 
Tedeschi  e  con  assai  ^Ghtbellinli  della  Toscana,  t^tr 
Taadosì  forte  di*  circa  duemila  e  cinquecento,  can- 
lieri  e  di  gran  numero  di  pedoni  ,  scorreva  pu 
tatto  il  dintorno  a  gravissimi  danni.  Laonde  i  Fio- 
TSDtinì ,  che  desideravano  soccorrere  il  luogo ,  eb- 
J»e.  ricorso  per  aiuto  d'uoinini  al  Re  Roberto,  «i 
Antagi ,  ai  Perugini ,  a  Città  di  Castellg ,  ad  Ugub- 
Bio',  aiTaiie  terre  Guelfe  della  Toscana  e  dell'Enùr 
^4,,  ed  '  alla  '  nostra  Bologna  ,  e  radunarono  cod 
ibremilae  dugento.  cavalieri  circa,  .e  molto  nameio 
<di  fanti. 

'In  questo  medesimo  volger  di  tempo  ,  essendo 
Jlfatteo  da  Correggio ,  fratel  cugino  di  Giberto , 
-edeenato  contra  i  Rossi  di  Parma,  impetrò'aiuto  da 
4tiMte  genti  lombarde,' e  mosse  guerra  contro  Parm» 
e  contro  ì  Rossi,  e  in  quello  sdegno  guastò  molt^ 
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^erre  e  prese  san  Quìrìco  e  san  Secondo,  luoghi,  del 
.^territorio  Parmigiano ,  che  poi  Giberto  riacquistò  e 
restituì  al  suocero  Guglielmo.  Dall'altra  parte  Pat- 
-«erino  prese  il  Castello  de'  Dossi ,  e  Cane  occupò 
Viadana ,  poi  tentarono  ogni  via ,  per  guadagnarsi 
Parma,  e  presero  a  scorrerne  coli' armi  e  col  fuoco 
*il  Contado  ;  e  depredando  la  contrada  di  Galigna- 
no ,  di  Villa  Nuova  ,  di  Pormenengo  e  di  Calae , 
e  passati  sopra  Casalolto,  tentarono,  ma  invana, 
d'avere  il  Castello  di  Soncino.  Il  che  vedendo. Gi- 
berto  co' Parmigiani,  ricorsero  ai  Bolognesi  per.  aiu- 
ito:  i  quali,  benché  molti  uomini  avessero^  mandati 
in  Toscana  e  di  molti  avesser  d' uopo  per  sé ,  ne 
•spedirono  ai  Parmigiani  in  quest'incontro  dugento 
circa ,  metà  fanti  e  metà  cavalieri  (  3  Aprile). 

E  perchè  la  montagna  nostra  al  confine  Frigna- 
nese  era   dai    nemici    di   Bologna    aspramente    tra- 
vagliata ,  il    Consiglio ,  per   difenderla ,  vi   mandò 
•(q  Aprile)  cavalli  e  pedoni  con  lance  grosse  e  lun- 
tghe ,  e  molti  balestrieri ,  acciocché  uniti  cogli  al- 
•tri  soldati,  quivi  stessero;  e  a' questo  presidio  fu- 
rono  dati   otto    capitani  ,  due   per   ogni  .  Tribù  »  i 
5[aali  recandosi  a  que' luoghi  travagliati,  tanto  va- 
erò e  tanta  prudenza  spiegarono ,  che  in  brev*  ora 
itutta  la  montagna  fu  liberata  dalle  insidie  de'  ne- 
fmici  della  Città  di  Bologna ,  e  resa  per  ogni  lato 
-sicura  e  pacifica. 

i     Piti  tardi  (3o  Maggio)  vennero  a  Bologna  Gei^o 

degli  Spini  ,  Dardano  degli  Acciainoli  e  Giovanni 

:Simonetti  a  nome  del  Re  Roberto  e  di  Diego  Conte 

della  Romagna  ,  acciocché  i  Bolognesi  dessero  loro 

-alcuni  Sapienti  da  spedire  Ambasciatori  nell'Emi- 

.lia  ad  onore  del  detto  Re,  del  detto  Conte  e  della 

.parte  Guelfa,  per  trattare  in  quella  Provincia  pace 

•ed  amore:  ai  quali  tosto  compiacendo  il  Consiglio 

di  Bologna ,  elésse  quattro  Ambasciatori  ^  uno  per 

Tribti,  due  de' nobili  e  due  dei  popolani,  e  impose 

loro  che  dovessero  passare  al  detto  Conte  per  con-* 

certarsi    con    esso   lui.  I  quali  Ambasciatori   nostri 

furono  ,    Bornio   de'  Samaritani   e   (lambertino.  dei 
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iCUl«Md  »  pe' nobili;  •  per  le  popolo  GioTaani  ék 
BfaM  •  jAoopo  da'S«blMidi]ii.-^Fatlo  q«iMi»^,;i 
QófcMiglio  mandò  m  Panario  teii*  dd  Frignano^  ptK 
^-  iMii  nn  Ptotoro  Bolognoia»  aocaoochè  goyanuMii 
<é  diftndeMe  qnel  luogo. 

>*  Bl  eoeo  partir  di  Bolopia  il  meiidio  nootxo,  ahi) 
-andò  ad  aggiungoni  alla  milisia  fiorantino  par  fr 
•biaaie  Blonte  Catino  dall'aitadio  cbe  potto  wi  «fa» 
ta  jUttnooione  dalla  Faggiola ,  eoaoli  oo'  Fiotantiai 
Ooaln  a  ^^H^  ^^^  amici  di  Toaeana  inmiia  alla 
aMntio  dalramii  (ag  Agosto)  con  quelli  d'UgM- 
elotta»  o  iubirvi  una  rotta  mortale  »  colla  peraila 
di  -ban  due  mila  Guelfi  e  di  mille  e  einauecenta 
Atti  prigioni ,  e  con  molta  atultanaa  de*  òhibeUi^ 
niy  cne  cantarono  la  Tittoria,  In  tale  fatto  d*ann 
'pwl  Pietro  Duca  di  OraTina ,  col  nipote  Carlo  a 
col  ftmoto  Capitano  Pietro  Tempesta,  aenoa  dire  dai 
molti  catalien  delle  prime  fiorentine  famiglio.  Yi 
mctìfon  ancbe  de'BoIogneri  Giordano  de*Naaoiniba" 
hi^  flimino  Bentivoglìo,  QuincineUo  Ghiailavdi»  Aam 
da'Bodaldi,  Licanorio  degli  Arienti,  Anconio  Bui* 
nuMigni ,  'Enrico  Ghirili^ri ,  Folclùno  Beeoadeili't 
Notaio,  Uberto  di  Folco  de' Bianchetti ,  senza  par* 
lare  de' molti  che  prigioni  rimasero.  £  perchè  i  Bo- 
lognesi, quantunque  da  ultimo  insieme  coi  Guelfi 
ondo  furono  in  soccorso ,  toccassero  le  busse ,  pus 
il  Senato  volle  riconoscerne  con  pubblica  dimostn- 
aione  il  valore  e  l'intrepidezza,  donando  a  ciascuno 
di  quei  che  tornarono  quaranta  soldi  ,  ed  alle  fa- 
miglie de'  morti  in  battaglia  sei  lire  per  ogni  loro 
estinto.  — -  E  Passerino ,  di  che  più  indietro  sì  è 
détto,  con  Cane  della  Scala,  pigliato  il  Ponte  Do- 
sio  furono  sopra  a  Cremona  ;  il  perchè  i  Cremonesi 
mandarono  Ambasciatore  ai  nostri  per  aiuto  di  genti 
Usberto  Folliata  Dottor  di  Leggi  ;  ed  il  Consiglio 
diede  loro  buon  numero  di  cavalli  e  di  pedoni ,  i 
quali  mossero  di  qui  a  colà  con  tanta  segretezza, 
ohe  prima  vi  giunsero  di  quello  che  se  ne  sapesse 
novella  nel  campo  de' nemici. 

£  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Novembre  ,  fatta 
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jolesioiie  d'ottocento  soldati  per  comodo  della  Città 
^  per  servìgio  de' confederati ,  ne  fece  mostra  sulla 
$eliciata  di  san  Francesco  (7  Novembre)  dove  voh 
loro  che  ciascun  soldato  comparisse  co' suoi  cavalli 
e  colle  armi;  e  finita  la  rivista,  fecero  ancor  com-« 
patire  e  scrivere  quattrocento  balestrieri ,  milisia 
molto  usata  a  que'  tempi ,  ed  assai  utile  nelle  fa-? 
sioni  e  nelle  guerre  d'allora.— > Nel  medesimo  tem« 
vo  si  fece  tra  collegati  Guelfi  un  parlamento  nella 
Città  di  Fiorenza  9  ed  ivi  fu  decretato  di  procura- 
Me  9  fra  l'altre  milisde ,  mille  soldati  Francesi,  di«» 
rìdendo  fra' collegati  il  gravame  del  loro  stipendio^ 
E  gli  Ambasciatori  eletti  per  ispedirli  in  Francia, 
..furono  Lancia  de'  Garisendi  »  e  Bartolommeo  da 
•ant'  Alberto  ;  e  quelli  che  mandare*  no  al  Re  Ro-» 
Inerte  furono  Gerardo  da  Baragazza  Sindaco,  e  Bar* 
tolaccio  di  Domenico  di  Tolomeo. 

Ed  ecco  ora  le  pubbliche  provvidenze  che  prese 
iX  Comune  in  quest'anno:  fabbricò  la  Chiesa  delle 
Vergini  del  Monte  della  Guardia,  óra  di  san  Luca; 
laimentò  con  ogni  mezzo  d' incoraggiamento  l' in- 
dustria delle  Sete,  la  tessitura  dei  Zendadi,  il  com* 
aiercio  de'  Veli  ;  ordinò  che  si  ofiiciasse  ogni  mat-^ 
tuia  agli  altari  delle  quattro  Cappelle  dette  le  Croci 
4eUa  Città,  dove  forse  ab  antico  erano  i  limiti  della 
prima  estensione  a  cui  pervenne  Bologna,  non  già 
una  cerchia  di  mura  ,^  jperchè  non  se  n'  è  mai  sco- 
perto né  vestigio  alcuno  sopra  terra ,  né  traccia  di 
fondamento.  Provvide  pure  il  Comune  al  pubblico 
Studio,  concedendo  ai  Rettori  del  medesimo* cento 
lire  per  salariare  un  Dottore  che  pubblicamente 
leggesse  il  volume  della  Ragion  Civile ,  dov'  erano 
utilissime  Costituzioni  Imperiali  antiche  ;  aiutò  la 
erezione  della  torre  de' frati  di  san  Gregorio  presso 
Bologna,  dov' oggi  é  la  Casa  di  Ricovero;  ri^ce  il 
tetto  al  Palazzo  vecchio  del  Comune;  racconciò  la 
torre  del  Capitano  del  popolo  eh*  era  guasta  ;  la 
Chiusa  di  Reno  con  molta  spesa  restaurò  ;  fece  sì 
che  venisse  portata  a  termine ,  dopo  quarantotto 
anni  circa  di  lavoro,  la  Chiesa  degli  Eremitani  di 
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sap  Giacomo.  Oltredichè ,  alla  festa  del  Natale, 
donò  a  questi  frati  venti  corbe  dì  grano  ed  altret- 
tante ai  Predicatori  ed  a  quelli  del  Carmine:  otto 
corbe  ai  poveri  Vergognosi ,  sei  a  quelli  de'  Servi, 
sei  a  quelli  di  san  Gregorio  fuor  delle  mura;  quat- 
tro corbe  ne  donò  alle  Vergini  di  san  Pietro  Mar- 
tire ,  ed  altrettante  a  quelle  di  sant'  Agostino .  di 
san  Nicola  del  Mercnto  ,  di*  san  Guglielmo  della 
Mascarella,  di  san  Nicola  in  Poggiale,  di  Castello, 
del  Ponte  Maggiore,  della  Catena,  di  sant' Anaa 
e  di  eanta  Croce:  Comunità  monastiche  le  quali  or 
più  non  esistono,  come  più  non  ne  stanno  le  Chie- 
se, Donò  poi  il  Senato  soccorso  di  danaro  ai  fiati 
Minori  ,  a  quelli  degli  Apostoli  ,  agli  Armeni  e  a 
quelli  di  san-  Floriano  ;  non  che  alle  Vergini  dì 
san  Lorenzo,  della  Misericordia,  di  santa  Cristina, 
di  santa  Caterina,  delle  Convertite,  di  san  Mattia, 
del  Monte  della  Guatdia,  di  Ravonc,  di  Castel  dei 
Britti,  de'santi  Giacomo  e  Filippo,  e  di  santa  Ma- 
ria di  Val  di  Pietra:  delle  quali  Comunità  oggi 
pifi  non  esistono  che  i  frati  Minori  e  le  Monache 
di  santa  Cristina.  Finalmente  non  si  può  passare 
sotto  silenzio  cbe  avendo  ,  come  si  è  detto  ,  ac- 
colti ì  Lucchesi  Guelfi,  e  da  loro  imparata  l'arte 
della  seta,  volle  il  Senato  dar  loro  qualche  segno 
dì  gratitudine;  e  per  ciò  fece  ordinazione  che  nin- 
no de' ricoverati  potesse  venir  molestato  né  gravsto 
dai  creditori  che  avesse  o  potesse  avere  in  Tosca- 
■na ,  e  perciò  i  debiti  loro  a  sé  stesso  appropriò,  e 
soddisfece  ai  creditori  de'Guelfi  Lucchesi  venuti  a 
k  in  Bologna. 
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A»  NO  DI  CRISTO  I5I6« 


•  Desiderosi  i  Bolognesi  che  nella  Città  loro  fossa 
pace,  e  che  le  bisogne  di  parte  Geremea  o  di  Chiesa 
8i  trattassero  con  fedeltà  e  che  tutto  venisse  go-' 
vernato  con  prudenza  e  consiglio  ,  elessero  cento- 
sessanta Sapienti,  quaranta  per  Tribù,  ai  quali  fii 
data  facoltà  piena  di  eseguire  quanto  meglio  espe- 
disse pel  bene  della  patria  (28  Gennaio).  E  questo 
avvenne  ch'era  Pretore  Andrea  dalla  Ròcca  d'Assisi» 
«  Capitano  del  Popolo  Pantalone  Padovani. 

Quei  di  Cremona ,  Guelfi  '  di  parte ,  trovandosi 
vessati  non  poco  dai  loro  fuorusciti  Ghibellini ,  spe- 
dirono per  aiuto  ai  Felsinei»  ed  ottennero  cento  ca* 
valli  e  cento  fanti  ;  i  quali  passando  per  quel  di 
Modena  (17  Febbraio)  assaliti  da  una  banda  di  Ghi- 
Itellini  capitanati  da  Francesco  Menabuoi  Ferrarese , 
vennero  malconci,  e  posti  in  fuga  od  in  carcere.—^ 
£  neir  Aprile  un'  altra  banda  di  Ghibellini  assali 
d'improvviso  il  Castello  di  Montacuto  delle  Alpi, 
dove  si  versò  molto  sangue,  e  per  vari  giorni  con- 
secutivi si  riappiccarono  zuffe  con  tanto  accani^ 
mento ,  che  molti  del  luogo  furono  stretti  ad  ab- 
bandonare le  loro  capanne  e  i  loro  campicelli . 
Pei  la  qual  cosa  volendo  il  Senato  nostro  umiliar 
la  baldanza  de'  facinorosi ,  mandò  colassù  cheta- 
mente Tommaso  dei  Chiari  con  trenta  balestrieri  ; 
i.  quali  militi  avendo  saputo  che  i  fuorusciti  sta- 
.vano  in  una  casa  presso  il  Castello  ,  intenti  a  de-* 
predarla  ,  cinserla  d'  ogn'  intorno  vigorosamente  , 
ed  appiccata  baruffa,  nove  degl'irrequieti  restarono 
jnorti ,  mentre  gli  altri  fuggirono ,  e  Claruccio  da 
Monte  Cuccolo,  capo  fazioso,  rimasto  in  poter  dei 
soldati  ,  venne  appeso  ad  un  albero  presso  la  <;a8a 
che  stava  depredando. 


.   li". 
56o  AWWA-LT     - 

Insorse  pft  tanto  in  Bologna  pericoloso  tomaltOf 
A  cagione  di  Pietro  d'  Ugolino  Garìsendi  ,   il  qualff 
uccise    il    suo    privato    nemico  Fabrizio    Fabbri  ;  il 
perchè  la  Compagnia  de' Ferrai,  al  qaale  appstt»*. 
nera,  levnssi  in  arme  con  quella  de'Beccari  e  dallar 
Traverse,  e   passando  alla  casa  rlel  Cariseodi  l' a 
sere  e  guastarono  :  ed  avendo  Romeo  Pepoli    pre 
a  difendere  l'uccisore  di  Fabrizio,  quel  popolo  ci 
prima  Io  nmava  ,   volse  1'  affetto  in  isdegno   contt# 
di  lui,  e  sf  tosto  il  Pepoli  con  si  salvava   piudeiH 
temente,  forse  ne  andava  mal  concio.  Però  non  potìk 
sfuggire  alcuni  giorni  di  bando  dalla  Città,  per  ett 
sei'si  mostrato  favorevole  a  un  delinquente.  ■ 

Il  Contiìglio  nostro  fece  tra  non  molto  bandìi# 
per  la  Città  (29  Maggio)  che  1'  ultimo  giorno  iA 
mese  si  chiudessero  tutte  le  botteghe  ,  perchè  Ut 
quel  di  il  Coneiglio  del  popolo ,  >  cento  SapieoA 
eletti,  i  Cavalieri,  ì  Magnati,  i  Giudici,  i  DottoA 
ed  i  Notari  di  ciascheduna  Tribù  dovessero  trov&dil 
presenti  nel  palazzo  vecchio  ,  per  decidere  se  tatt 
nasse  epediente  o  no  l' intimar  guerra  agi'  ìnfotli 
Modenesi  e  l' ordine  del  partito  fu  questo  :  cb> 
quanti  volevan  la  guerra  si  radunassero  in  an  luo- 
go assegnato  dentro  il  palazzo,  e  quanti  non  la  vo- 
levano ,  si  riunissero  in  altro  luogo  ,  ma  dentro  il 
palazzo  medesimo.  E  fu  deciso,  quasi  a  |Heneaza 
di  voti  ,  che  la  guerra  si  facesse ,  non  solo  ai  Mo' 
denesi,  ma  pur  acche  ai  Mantovani  ed  ai  Veroiw 
si  ,  acciocché  Brescia  ,  Cremona  ,  Parma  e  Reggio, 
tutte  alla  Chiesa  fedeli  e  da  Guelfi  governate,  fos- 
sero conservate  per  modo  che  non  andassero  nello 
moni  dei  nemici  loro.  Si  ottenne  ancora  che  non 
fosse  esente  da  questa  guerra  nessun  Giudice  ,  né 
Dottor  di  Legge  in  Decretali ,  né  Medico  Fisico  0 
Chirurgo,  o  daziere,  appaltatore  ^  da»  ,--tf-fM' 
Vitore  di  gabelle  ;  ma  tutti  vraissero  c^MigMi  4l 
ima  tale  impresa.  Oi  mentre  queste  'eoss'  m  '  d{s]{# 
nevftno ,  Diego  dalla  Ratta  CoAté  delU  Romagiw, 
4  a  He  Robtrto,  e  i  Gesenati ,  e  gli  'ArimÌResi',  % 
tutta  la  ^ovincia  quasi  dell'EtatUiiI^  éirnsoM  "pt* 
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fltnbasciatori   cento   cavalieri   scelti  fra  le  quattro 
Tribù   della  Città ,   tra   i   quali   furono ,  Geriò  di 
Tommaso   dal   Cantone^   Francesco   di   Bertolo   di 
BeDtivoglio ,  Giovanni  de'  Malvezzi ,  Jacopo  Bacia- 
comari  ,    Ugolino   Pepoli ,    Mattiolo   dalle   Ruote , 
Pace  de'  Bagarotti  e  Lorenzo  de'  Negri ,  cfaie  senza 
dubbio  ne  erano  i  più  cospicui.  E  ad  un  tempo  i 
Bolognesi  soccorsero  Giberto  da  Correggio,  il  quale 
cacciato  di  Parma  dov'  era  potentissimo ,  per  fatto 
di  Rolando  Sesto  Rossi   cognato  suo ,  di  Gianqui-^ 
rico  San  vitali  suo  genero,  e  de' più  caldi  repubbK- 
cani,  erasi  ritirato  in  Castel  Nuovo  Parmense,  edi- 
ficato da  lui ,  di  dove  ricorse  per  aiuto  ai  Padovani 
ed  ai  nostri  ;  ed  i  nostri  gli  diedero  buon  numero 
di  cavalli  e  di  pedoni  e  non  pochi  balestrieri.  Co« 
storo  passarono  sopra  Parma ,  e  tutta  scorrendo  la  - 
contrada,  vi  fecero  grandissimi  danni,  e  dopo  averle^ 
dati  molti  assalti ,  ma  indarno ,  Giberto   mandò  a 
Napoli  al  Re  Roberto  per  aver  uomini ,  ed  ottenuti 
•he  gli  ebbe ,  aggiungendovi  ancora  cinquanta  ca- 
Talli  dati  dai  Sanesi ,  cento  avuti   dai  Fiorentini  , 
cento,  dai  Padovani  ,  e   cento   dai   Bolognesi ,  óoì%' 
buon  numero  di  fanti  a  piedi,  fatta  massa,  driazfr 
l'esercito  sopra  Martorano  e  Colore to,  ed  ambidue 
questi  luoghi ,  ed  altri  minori ,  arse. 

Fu' in  questo  torno  di  tempo  che  i  Bolognm' 
crearono  Capitano  generale  della  loro  montagna  il 
cittadino  Testa  Gozzadini ,  al  quale  consegnaròna 
biion  numero  di  cavalli  e  di  fanti ,  affinchè  80C« 
corresse  le  terre  amiche  del  Frignano ,  le  quali  tro- 
vavansi  malmenate  da  Mattiolo  di  monte  Cuccolo. 
E  Testa  col  valor  suo  rintuzzò  il  fazioso  ,  e  jiei 
contorni  di  Casio  conquistò  un  luogo  chiamato  al- 
lora Monte  della  Pietra  o  forse  della  Preda.  E  per- 
chè Alberto  Conte  di  Mangone ,  aveva  fabbricato^ 
una  specie  di  fortezza  sopra  il  Poggio  del  Cigno 
nella  terra  di  Mogne ,  il  Consiglio  ,  di  ciò  avver* 
tito ,  la  fece  a  terra  spianare  dalle  genti  del  Capi- 
tano Gozzadini.  —  Intanto  convennero  insieme  Dio- 
nigi di  Michele  d'Adamo,  Sindaco  del  Comune  di 
AnnaL  Boi.  T.  II.  71 
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Bologna ,  col  Sindaco  della  Città  di  Vìnegia ,  pei 
oeoaaione  delle  rappresaglie,  e  fra  di  loro  si  accor- 
darono che  nello  avvenire  si  sospendessero  a£Fatto, 
e  che  i  mercanti  potessero  liberamente  con  merci 
andare  e  ritornare  dall'  una  all'  altra  Città. 

Era  giunto  l' anno  oltre  la  sua  metà ,  e  stava 
Pretore  pel  secondo  semestre  Gilio  de'  Guglielmi. 
d'Assisi,  ed  exa  Capitano  del  popolo  Meglioadduce 
cUi  Buzaccarini  da  Padova,  quando  (4  Agosto)  nao- 

3 ne  grandissima  discordia  fra  esso  Pretore  e  lo  Sta*, 
io  patrio  ;  ed  erano  stati  ofiesi  i  Rettori  della  Uai- 
Teraità  degli  scolari ,  per  la  parte  canonica  e  civi- 
le, ond'essi  erano  passati  ad  Argenta,  trovando  gli 
acolAri  disposti  a  passarvi  pur  essi*  Per  la  qual  cosa 
il  Consiglio  elesse  Ambasciatori  che  colà  si  recas- 
aero,  e  con  umili  modi  tenesser  via  di  placarli:  il 
ohe  ottennero.  Ma  non  appena  ritornati ,  vennero  a. 
trattati  per  mantenere  quiete  fra  la  reggenza  della 
Città  e  quella  dell'Archiginnasio.  Ed  a  questo  fine 
furono  eletti  alcuni  Sapienti  ,  che  còl  Capitano, 
cogli  Anziani  e  co' Consoli  tutte  le  differenze  coiq* 
ponessero 9  e  quanto  fossero  per  ordinare  ai  appro- 
vasse: senza  però  molestare  in  alcun  modo  il  Pr^ 
tore  nell'ufficio  suo.  Essendo  adunque  presenti,  il 
Vicario  del  Capitano  del  popolo ,  gli  Anziani  e  i 
Consoli  del  mese  ,  il  Proconsole  della  Società  dei 
Notai,  il  Bargello  (che  a  quei  giorni  aveva  l'im- 
portante ufficio  di  purgare  la  Città  dai  mali  uomi- 
ni )  il  Capitano  di  giustizia  ,  i  Preministrali  delle 
venti  Società  del  popolo ,  i  Sapienti  eletti  dagli 
Anziani,  ai  quali  spettava  la  giurisdizione  e  la  ba- 
lia sopra  gli  articoli  ,,  i  capitoli ,  le  petizioni  pre- 
sentate al  Consiglio  dai  Rettori  dello  Studio  ;  al 
cospetto ,  dico ,  di  tutti  questi  si  fecero  le  seguenti 
provvisioni  :  ,,  Che  ogni  volta  che  l' Università  degli 
scolari  ed  i  Rettori  di  essa,  per  le  cose  pertinenti 
e  loro ,  venissero  al  palagio ,  ne  avesser  libera  entra- 
ta ;  e  se  il  Pretore  q  il  Capitano ,  o  alcuno  di  lor  fa- 
miglia la  negasse,  incorresse  nella  pena  di  cinquan- 
ta lire  per  ciascuna  volta   che   ciò  commettessero  ; 
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il  qual  denaro  passerebbe,  col  mezzo  del  Ptétoc^, 
air  Archiginnasio  :  e  se  dagli  Anziani  e  dai  Con- 
soli ,  o  da  altri  u£Bciali  della  Città  si  mancasse , 
questi  venissero  condannati  in  lire  venticinque  per 
tolta,  applicabili  come  sopra.  Che  tutti  i  processi, 
•  le  sentenze  ed  i  bandi  di  qualsiasi  condizione»  e 

Juanto  era  seguito  e  fatto  da  essi  o  pronunziato 
al  Pretore  di  Bologna  o  da  sua  famiglia ,  venia» 
aero  annullati  e  cancellati  nel  termine  di  tre  giorni 
dopo  ricerca  fattane  dai  Rettori.  Che  questi  Bet» 
tori  e  quanti  sarebbero  in  avvenire ,  ciascun  di  esu 
con  un  compagno  e  con  quattro  donzelli  a  loro 
scelta ,  portassero  liberamente  ,  senza  iqcorrere  ili 
pena  alcuna ,  ogni  sorta  di  armi  offensive  e  difen- 
sive ,  per  la  Città  di  Bologna  ed  altrove ,  durante 
I*  ufficio  del  rettorato  :  né  potessero  per  le  dette 
armi  venir  molestati  o  condannati  da  chicchessia  ; 
proibendo  però ,  che  nessun  cittadino  ,  sotto  tal 
pretesto ,  portasse  armi  :  ed  avvegnaché  i  privilegi 
e  i  benefizi  conceduti  alla  detta  Università  fos* 
•ero  antichi  e  registrati  in  vari  volumi;  pure  ordi«> 
Barone  che  venissero  rinnovati ,  approvati  e.  eoa* 
firmati  in  apposito  libro;  e  che  tutto  ciò  che  fosse 
fatto  in  favore  ed  utilità  di  détto  Archiginasio  o 
degli  scolari ,  s' intendesse  rinnovato  ,  approvato , 
e  confirmato  ,  ritenendolo  cosa  sacra  ed  invida* 
bile ,  e  che  avesse  forza  di  ordinazione ,  di  patto  ^ 
di  statuto ,  dì  provvisioni  e  di  riformazioni  sacra* 
tissime  ,  da  osservarsi  religiosamente  da  quanti  in 
aeguito  divenissero  ,  in  qualunque  guisa ,  ufficiali 
del  Comune  e  del  popolo.  E  perchè  la  ingiuria , 
«Mime  si  è  detto  ,  era  stata  fatta  dal  Pretore  e  da 
ana  famiglia  ai  Rettori  sunnominati  ed  agli  sco- 
lari; ordinarono  che  il  figliuolo  del  Pretore,  e  Ni- 
cola da  Spole  ti  suo  compagno ,  e  sei  de'  suoi  mi- 
nistri a  volontà  di  detti  Rettori  e  degli  scolari  , 
dovessero  uscire  della  Città  e  del  Contado  nostro 
entro  lo  spazio  di  otto  giorni ,  né  alcun  di  essi  po- 
tesse piii  prender  soggiorno  o  dimora ,  né  avere  al- 
cuno ufficio  in  verun  modo  nel  Comune  di  Bologna^ 
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Ora  Albertino  dei  Tederìnghi  da  Parma  ,- Ci  udioe 
e  Vicario  del  Pretore ,  era  stato  origine  ed  im- 
pnieo  alla  sopraddetta  discordia  :  laonde  in  ter-* 
mine  di  un  mese  lo  fecero  partire  dalla  Città; 
Stabilirono  inoltre  ohe  il  detto  Pretore ,  od  altri 
di  sua  famiglia,  non  potessero  avere  la  più  pic- 
cola giurisdizione  in  ninna  causa  cibile  o  crimi- 
nale dei  prefati  scolari  e  della  detta  Università, 
datante  V  ufficio  di  ciascuno  ;  ma  che  gli  scolari 
dovessero  venir  sottoposti  colle   loro  famiglie  alla 

E'arisdizìone  del  Capitano  in  ufficio  ;  ed  essendo 
loi  o  chierici  andassero  sottomessi  al  Vescovo  di 
Bologna  od  al  suo  Vicario  :  e  dò  che  dicevasi  de- 
gli scolari  di  legge  stesse  pure  per  quelli  di  medi- 
cina. Di  più  stabilirono  ed  ordinarono  che  niuDO 
scolaro  in  avvenire  potesse  accusarsi  o  denunziarsi 
alla  presenza  del  Pretore  o  de'  suoi  Ciudici ,  o  di 
alcuno  fra  gli  ufficiali  del  Comune:  il  che  avve- 
nendo ,  tutto  fosse  nullo.  E  decretarono  anche 
che  se  il  Pretore  della  Città  offendesse  o  facesse 
ofiendere  i  Rettori  dello  Studio  od  alcuno,  soh 
laro  ascrittovi  ;  il  Capitano  che  stesse  in  carica  al 
tempo  della  lagnanza,  potesse  e  fosse  obbligato  far 
risentimento  della  ingiuria  usata ,  e  sopra  di  essa 
inquisire  e  procedere,  in  capo  a  tre  giorni,  secondo 
le  norme  e  Ja  forma  dello  Statuto  del  Comune  in- 
torno i  privilegi  degli  scolari:  e  che  il  Pretore  ve- 
nisse obbligato  a  fare  altrettanto  se  T  ingiuria  pro- 
cedesse dal  Pretore  o  dalla  sua  famiglia.  Ed  aggiun- 
sero che  il  Capitano  del  popolo  (  o  in  caso  con- 
trario il  Pretore)  potesse  cercar  armi  dagli  scolari, 
e  punire  chi  avesse  osato  di  offenderli  ;  riferendosi 
in  questo  alla  forma  dello  Statuto  di  Bologna.  E 
perchè  senza  ordine  e  norma  si  faceva  il  pagamento 
del  solito  stipendio  che  ogni  anno  dal  Comune  di 
Bologna  dovevasi  ai  Lettori  del  Decreto  ,  del  Di- 
gesto nuovo,  dell'Inforziate  e  del  Volume;  i  Let- 
tori ,  che  ciò  pativano ,  ne  fecero  lagno  ;  onde  fu 
stabilito  che  il  Massaio  ,  o  Depositario ,  o  ,  come 
ora  dicesi  ,  Economo   del  Comune  ,   dovesse   senza 
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éeoeflióiie  al  finire  di  ciascun  anno  pagare  intera- 
mente tutto  r  onorario  ai  prefati  Dottori  Catte- 
dranti; „ 

'  Dòpo  due  anni  e  quattro  mesi  dalla  morte-  di 
Clemente  V. ,  essendo  discrepanze  fra'  Cardinali ,  sic-!^ 
òhe  non  convenivano  ancora  al  Conclave,  Filippo 
il  Lungo  li  chiuse  nel  Convento  de' Domenicani  in 
Lione,  e  vi  pose  guardie  affinchè  non  ne  uscissero 
•e  non  a  nomina  fatta.  E  colà  venne  eletto  (7  Agi- 
ato) Giovanni  XXII.  nominato  prima  Giacomo  di 
Euse.  Secondo   alcuni  scrittori  era   figliuolo  d' un 

Sovero  calzolaio,  ma  per  molto  ingegno  e  profonda- 
ottrina  nobilitò  la  propria  nascita  :  secondo  altri 
era  di  condizione  distinta.  Checché  sia  di  ciò,  Gio- 
vanni fu  di  spirito  penetrante,  atto  ai  più  difficili 
afiari ,  sommamente  sobrio ,  e  dello  studio  aman- 
tìtsimo:  di  piccola  statura  ma  di  gran  vigore.  Egli 
era  nato  a  Cahors ,  ed  avea  collo  studio  perfezio-» 
nato  r  ingegno  suo  naturale  ;  era  dotto  in  ambi  i 
diritti ,  da  lui  appresi  in  Italia  ed  in  Francia.  Fu 
educatore  al  figliuolo  del  Conte  di  Provenza  e  Re 
di  Napoli;  poi.  Vescovo  di  Frejus  d'onde  Clè- 
tnente  lo  trasferì  alla  metropoli  d' Avignone ,  poi 
lo  creò  Cardinale  Vescovo  di  Porto.  Cosi  di  dot- 
trina in  dottrina^  di  dignità  in  dignità,  salì  alla 
cattedra  del  Principe  degli  Apostoli. 

Intanto  il  Consiglio  che  desiderava  ordinare  il 
governo  delle  Fortezze  e  delle  Castella  del  Contado 
di  Bologna  ,  determinò  di  assegnarle  alla  custodia 
delle  Società  dell'Armi  e  delle  Arti  del  popolo  di 
Bologna,  ed  a  ciascuna  Fortezza  o  Castello  deputò 
Capitani  ,  balestrieri  ed  altri  soldati  ,  secondo  la 
qualità  de*  luoghi.  —  Peiftanto  alla  Società  delie 
Spade  e  de'  Notai  diede  in  custodia  Castel  Franco  ; 
a  quella  de'  Beccari  per  l'arme,  e  AeSalaruoli, 
il  Castello  e  la  Fortezza  del  Ponte  di  sant'Ambro- 
gio ,  e  Ròcca  Cometa  ;  alla  Società  de'  Vari  e  dei 
Mercanti  Savignano  e  Montecuccolo;  a  quella  dei 
Leoni  e  àé' Cartolai  Piumazzo  e  Bazzane;  alla  Com- 
pagnia della  Branca  e  àe'Conciatori  di  cuoio ^  insiem 
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oogli  Orefici,  fu  affidato  Monteveglio;  alla 
del  Griffone  e  de*  Falegnami  toccarono  Serravalle  e 
Saftsomolaro  ;  alle  Stelle  ed  ai  Cordovanieri  o  Cuoiai 
il  Castello  di  sant'Agata;  alla  Società  delle  Siam 
«  de'  Beccarì  per  V  Arte  il  Castello  di  Stagno  di 
Piano ,  e  quello  deUMJecellino  ;  alla  Società  dd 
Dragone  e  de*Calegari  o  Cordonai  toccò  il  CasteUa 
di  Roffeno  e  quello  di  Monte  Tortore  ;  a  quella  dei 
Toschi  e  de'  Merciai  Casio  e  Piancaldolo  ;  ai  Bah 
tani  e  Calzolari  Monte  Aguto  delle  Alpi  e  Nonan* 
tola  ;  alle  Schise  ed  ai  Linaiuòli  toccarono  i  Castelli 
di  Bargi  e  di  Stagoo  Montano  ;  alla  Compagnia  dei 
Leopardi  e  del  Cambio  Baragasza  e  Casalecchio  ; 
alla  Società  dei  Lombardi  e  de*Pellicciai  il  Castella 
di  Creyalcore;  alla  Società  de* Drappieri  per  le  Annìy^ 
e  de'  Pescatori  il  Castello  de'  Cavalli  ed  il  Cavre^ 
DO  ;  alla  Società  deW  Aquila  e  de'  Muratori  quello 
di  Dozza  e  quello  di  Montecaduni  ;  alla  Unione  dei 
Castelli  e  de*  Bisilieri  o  Calzettai  Conselice  la  Mas^ 
sa  ;  alla  Società  delle  Traverse  e  de'  Fabbri  yenne 
data  la  Torre  di  Vedegheto  oon  Castel  san  Pietro; 
ed  alla  Società  delle  Chiavi  e  de* Sarti  finalmente 
venne  consegnato  Bisano. 

Intanto  un  tal  Guidinello  da  Montecuccolo  ,  ni- 
mico del  Comune  di  Bologna,  travagliava  del  con- 
tinuo il  Frignano,  ed  avea  posto  T assedio  alla  terra 
di  Olma  ;  laonde  il  Senato  nostro  diede  aiuto  di 
genti ,  di  vettovaglia  e  di  strumenti  bellici  a  Te- 
baldo de' Grimaldi  e  a  Barzalino  di  Manfredino  Ra- 
staldi ,  ambidue  Catanei  di  colà  ;  i  quali  a  nome 
degli  altri  Catanei  erano  venuti  a  Bologna  per  aiuto. 
Ebbero  anche  un  Mangano,  che  giunsero  nottetem- 
po a  poter  introdurre  nella  terra  assediata.  Allora 
fortificatisi,  stavano  pronti  alle  difese;  quando  Gui- 
dinello co'  suoi  ,  che  videro  guasto  ogni  lor  dise- 
gno ,  si  trassero  di  colà ,  ed  ebbero  fortuna  di  po- 
tersene scampare  senza  nocumento.  E  perchè  diverse 
vicende  accadute  in  Brescia,  in  Cremona,  e  in  altri 
luoghi  della  Lombardia  avevano  obbligato  a  di- 
sperdersi molti  Ghibellini  che  dappertutto  venivano 
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cacciati  in  bando,  poiché  non  pochi  di  questi  erano 
Tenuti  a  ricoverarsi  nel  nostro ,  il  Consiglio  per 
pubblico  editto  comandò  loro  si  dovessero  in  breve 

Ertire  dalla  Città  e  dal  territorio,  akrimenti,  come 
ndìti,  potrebbero  da  chiunque  impunemente  in-* 
seguirsi  ed  uccidersi. 

Stavasi  in  questo  tempo ,  come  forestiero  dì  pas- 
saggio, nella  Città  di  Trevigi  Giovanni  figliuolo 
dei  Re  di  Sicilia  insieme  con  Caterina  Duchessa  di 
Calabria  e  nipote  sua.  II  che  saputosi  dai  Bologne^- 
sìj  e  avuto  notizia  che  verrebbero  ancora  alla  Città 
nostra ,  spediron  loro  per  incontrarli  ed  accompa- 
gnarli a  Bologna ,  quattro  Ambasciatori  riccamente 
vestiti  e  con  quattro  cavalli  per  ciascuno,  insieme 
al  Capitano  della  Città  ed  ai  soldati   del   suo  se* 

Suìto.  E  frattanto  il  Senato  elesse  per  ogni  Tribù 
odici  Bagordatone  cui  diede  vesti  di  zendado  az- 
Burro ,  e  gualdrappe  simili  pei  cavalli ,  e  la  inse» 
goa  del  Re  Roberto,  esortandoli  pertanto  ad  adde- 
strarsi in  torneamenti  e  giochi  d'arme  d'ogni  guisa 
(che  tale  era  l'ufficio  dei  Bagordatori  )  affinchè 
giunti  a  Bologna  i  personaggi  che  s' aspettavano  » 
potessero  degnamente  festeggiarli.  E  specialmente 
dovevan  essi  giuocar  d'  armi  e  balzellare  e  carac- 
collare  a  piedi  ed  a  cavallo ,  e  suonare  adatti  istru- 
nenti  quante  volte  la  Duchess^  passeggiasse  per  la 
Città ,  o  ne  uscisse  a  diporto  o  vi  rientrasse.  •—  Or 
mentre  che  si  facevano  .cotali  ordinazioni ,  e  che 
tutta  la  Città  preparavasi  ad  onorare  la  venuta  di 
Giovanni  e  della  nipote,  il  Consiglio  fece  un'ordi-* 
nazione  che  non  si  potasse  eleggere  a  Pretore  di 
Bologna  nessuno  che  fosse  Milanese ,  Cremonese , 
Parmigiano  ,  p  d' altra  Città  dipendente  da  Matteo 
Visconti,  da  Passerino  da  Mantova,  da  Cane  della 
Scala  o  da  altri  loro  aderenti  ;  né  alcuno  di  Città 
governata  dai  Ghibellini. 

Poco  dopo  questo  volger  di  tempo  i  nostri  ebbero 
lettera  a  nome  del  predetto  Giovanni ,  che  la  sua 
venuta  in  Bologna  sarebbe  il  giorno  della  esaltar* 
■ione  della  Santa  Croce  (14  Settembre).  Il   perchà 
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GOD  celerità  tutte  cose  furono  messe  in  punto,  far 
oendo  il  Senato   incetta  di  fiorini  d'  oro   per  rega- 
larne il  principe,  oltre  un  baldacchino  dove  furono 
impiegate  sedici  braccia  di  scarlatto  ,, il  quale  do*^ 
veva  servire  per  onorare   quel,  personaggio  all'  col- 
trar suo  nella  Città  :  e  quattro  baldacchini  diversi 
si  fecero,  e  tutti  di  zendado,  per  riparare  con  que- 
sti la  Duchessa  Caterina  mentre  passeggiasse  o  per* 
Bologna  o  nei  dintorni.  Inoltre  il  Senato   fece  ve- 
stire venti  donzelli  per  servigio  della  medesima  Da- 
chessa,  ed  impiegò  a  tal  fine  dugento  trenta  brac- 
cia di  zendado  azzurro;  fece  fare  tremila  equat- 
trocentosessanta  gigli  d*oro  fino   per   adornarne  le 
vesti  de' lanciatori ,  i  quali  erano  in  numero  di  qua- 
ranta ,  e  dovevano  dare  spettacolo  di   giostra ,  ed 
ebbero  le  quaranta  vesti  per  sé ,  e  quaranta  coperta 
di  seta  pei  cavalli ,  ed  altrettante  lancio  tutte  ador- 
ne di  seta.  In  fine  vennero   pagati   quattro    troBi- 
bettieri  per  iscorta  de' personaggi  che  si  attendeva- 
no ,  e  furono  ricamate  e  adorne   di   perle  e  di  on> 
due. ricche  borse  con  entro  fiorini  d'oro  per- farne 
presente  alla  Duchessa.  Così  giunto  il  giorno  della 
venuta  degli   illustri  Siciliani ,  il  Magistrato    della 
Città  ,  con  molti  nobili  e  gran  seguito  di  popolo , 
in  solenne   pompa   uscì   dalla  porta  di   strada  Ste- 
fano ad   incontrarli  ;  e  condottili  nella  Città    sotto 
baldacchini  ,  con  giuochi  e  suoni  ,  così   di    trombe 
come  di  tamburi  e  di  caqipane,  vennero  accompa- 
gnati al  palazzo  del  Comune ,  dove  furono   festeg- 
giati con  sontuoso  lautissimo  convito.  E  tre  giorni 
stettero  in  Bologna  con  molta  pompa,  ed  alla  fine 
onorati  e  scortati  ne  partirono^  per  far   ritorno  in 
Sicilia  (17  Settembre). 

Era  rimasto  in  Bologna  un  agente  del  Principe 
Giovanni  per  suoi  negozi  particolari ,  e  venuto  a 
parole  con  Ugolino  dalle  Olle  e  con  Pietro  da  Ca- 
stagnolo ,  costoro  il  ferirono  ,  benché  leggermente 
sulla  testa  ;  e  quindi  si  fuggirono.  Il  perchè  vo- 
lendo il  Pretore  procedere  contro  di  alcuni ,  sospetti 
del   male    operato ,  molti   del   popolo   con  guida  e 
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con  pietre  si  posero  contro  di  lai,  e  tumultuttrono 
ralla  pubblica  piazza.  Alla  fine  però  venne  quetato 
il  tnmulto,  e  gli  accusati  a  torto  furono  conosciuti 
innocenti  e  liberati  ;  ed  il  Consiglio  elesse  alcuni 
Ambasciatori ,  chierici  e  laici  y  acciocché  andassero- 
al*  Re  Giovanni  per  fare  le  scuse  dell*  accaduto  :  e 
furono  essi  bene  accolti ,  e  le  loro  scuse  di  buoiK/ 
animo  accettate. 

Verso  ir  finire  del  Settembre  giunsero  in  Bologna 
Ambasciatori  dei  Conti  di  Monte  Felice,  nobili  di- 
Valbona  e  fedeli  amici  de'  Bolognesi ,  per  ottenere 
aiuto  contro  de' Ghibellini  che  assediavano  una  loro 
fortezza;  ai  quali  il  Consiglio  diede  un  Ambascia- 
tore e  cento  soldati.  Qualche  tempo  prima  di  que- 
tto  fatto  aveva  il  Conte  Federico  da  Panico  prò-- 
messa  per  iscrittura  al  Capitano  del  popolo  «  ed 
agli  Anziani  ed  ai  Consoli  di  Bologna  di  restituirti 
loro  la  fortezza  ed  il  Castello  di  Montasico,  e  li- 
berare le  genti'  di  Fantino  da  Pietracolora  ;  ma  non 
aveva  peranche  eifettuato  cosa  alcuna  :  il  perchè  il 
Consiglio  gli  fece  intendere  che  se  non  osservava 
le  promesse  fatte ,  scorso  il  mese  di  Settembre  lo 
dichiarerebbe  ribelle,  e  metterebbelo  bandito,  mo« 
vendogli  viva  guerra. 

'  Fu  in  questo  tempa  che  la  Città  nostra  mandò* 
tre  Ambasciatori  al  nuovo  Pontefice  Giovanni  XXII. 
per  fargli  omaggio  e  rallegrarsi  della  sua  incorona- 
none  ;  i  quali  Ambasciatori  recarono  in  dono  ai- 
oamerieri  del  Papa  molti  fiorini  d'oro,  e  gran  quan- 
tità ne  offersero  al  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua  av- 
vocato difensore  e  protettore  della  Città  di  Bologna 
presso  la  Corte  Romana. 

E  sui  primi  di  Novembre  (5)  il  Consiglio  ordinò 
una  nuova  Compagnia ,  se  non  forse  rìnnovellò  la 
soppressa ,  chiamata  della  Croce ,  coniposta  di  due- 
mila  uomini  ,  cinquecento  per  ogni  Tribù  del  po- 
polo ,  e  di  cittadini  Geremei ,  nati  dentro  le  mura^ 
Ed  a  ciascuna  delle  quattro  parti  di  essa  Compa- 
gnia ,  assegnò  tre  balestre  grosse  e  venticinque  mi<* 
unte.  I  quali  soldati  tutti  avrdi^ro  nelle  case  loro 
Annal.BoUT.ll.  1% 


yt^ifimi0  dipinto  oolU  ccom  roipa  ia  ounfo-  )miipi»  . 
9P«  •  «dL  na«cdUp  .ad  i  gigli  topca;  e  liiU*  id4«4« 
«I,,fff0mf8fao  nunori^  pericoli  npllar  Cl^ti  oivpi^ 
qlAlBipiti  iibbidiie  al.I^toi^,  al  Qapitai^ ,  4iij^. 
4Mtoii  ed  pi  Coprili»  el  Bargello,  al  fmawmm 
ti  iPkeminiaticali  dell^  toi^  fiM^  delle  «qu  g^n 
«le  del  pKmplo  di  ìBologna^per  anyifrn ^  pMMIR 
»  alla  propria  Tribù ,  «otto  il  ^Ofmi^of^^j^ 
del  Ite  Roberta ,  obimmiti.  riMenwJDerfa, 
irebbeio  viniti  altri  GoiiMooi  09Uf  ÌMBmgm 
dalla  CliieÌMi  e  colle  immagini  4ei:ftin¥  protieMflt 
4^  CittiL  M  eleiiona  noi  dei,  xiapettìvi  Gon£|]0*! 
aÌAri  Toll^  li  Conriglio  clhe  fi^fpceiie.  4ù  Uapap  f 
dili  Jponsoli  del/ineie.  di  Appdle  pii)iiiny>  Tentoxiìi 
oplgoal  tapino  tutte,  le  bmdiere  ^  i. yetaìlU  dal 
fiondane  e  dei  popolo  «i  )diwpeiwer»hl»ero>  albi  pm? 
apM»;  «Ul  ItaxgeUop  del  jPfopomole  de'Motaip  dyi 
fe)MBÌni#tyÉli  ddle  irwti:  Seofetà  givamo  t  ^  4«1 
|M|y^  ^tf^  llUlwbbero  piMM  U  Caiwoeio  f nmni 
•(d.  ]f9l^^  del  9irgeUo,  e  b  àmegoa  de^  PtiwHi 
jb|j49«^  aU*  d^m  deBa  piewii  e^  dei-  paihiMA  dj 
yWHW»  e  del  popolo»  qnante  Tolle  dona  tnàawMf 
ìnauìetasse  la  patria* 

in  sul  finire  deiranno  (29  Decembre)  la  parto 
Oliibellina  di  Lombardia  »  di  Toscana  e  de'  Tede- 
schi fece  parlamento  in  Milano^  dove  conchìusè  di 
passare  armata  contro  Giberto  da  Correggio  e  ii^ 
9ieme  di  travagliare  tutta  la  parte  Guelfa.  Ed  ivi 
fu  pure  ordinato  di  congregarsi  nella  Città  di  M^ 
dona,  muover  quindi  le  armi  sopra  i  Bolognesi,  pei 
occupare  la  Città  nostra  e  toglierla  alla  devozione 
della  Chiesa.  Di  tutto  questo  ebbero  notizia  Gir 
IteJtto  e  (rerardo  da  Anzola ,  i  quali  vennero  a  Bolo* 
gna  a  significarlo  al  Consiglio,  acciocché  si  facesse 
provvisione  a  ruina  di  essi  nemici  ;  la  qual  prowi- 
sifone  fu  dal  Consiglio  affidata  a  quattro  degli  Ad* 
siani,  cui  venne  aggiunto  Buonagrazia  de'PlastelU 
Proconsolo  allora  de' Notai,  con  Paolo  de' Bellondid 
JVóconsolo  futuro  dei  medesimi  :  oltre  i  Premini* 
ftxali  delle  Società,  tanto  in  ufficio  di  presente 
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^anto  nell'anno  venturo.  E  tutti  insieme  coatott»* 
iecero   visitare  le  Castella  e  terre  e  fortezze  BolO' 
^esi  verso  il  confine  di  Modena ,  e  provvidero  tol» 
dati  e  munizioni ,  e  quanto  necessitasse  per  tener 
ffonte  ai  nemici   in  caso  dì  bisogno.  E  fatta  ogni* 
diligente  provvisione  diedero   a  Giberto  ed  a  Gff-* 
Tttrdo  dugento  valorosi  cavalieri  y  dei   quali  si  gio- 
'Perebbero  all'  uopo  :  e  cento  ne   mandarono  io  fa*^- 
Tore  de' Bresciani ,  affinchè  potessero  rintuzzare  la 
baldanza  de'  nemici ,  e  mostrar  loro  che  non  'semi*- 
pn  canta  vittoria  chi  vive  di  sangue  e  di  oltraggiOé- 


ANNO  DI  CRISTO  IS17« 


Non  due  ma  quattro  Pretori  avemmo  in  qv^ 
it*anno;  indizio  di  mal  governo  e  di  malcontento  t 
Tlicola  Bandini  da  Siena,  Mal  uccello  de'MalucceUi 
da  Genova,  Giovanni  dal  Sasso  e  Brandeligi  Pioco^ 
lomini.  Avemmo  inoltre  due  Cìapitani  del  popolo: 
Guido  Savina  da  Foiano  di  Reggio ,  e  Giovanni  de- 
gli Atti  da  Sassoferrato. 

In  questo  mezzo  Guidinello  da  Montecuccolo  coil 
Altri  fuorusciti  nemici  de' Bolognesi,  occuparono  il 
Castello  di  Castiglione  de'  Gatti ,  e  quivi  fortifica^ 
Tonsi ,  per  renderlo  non  solo  forte  ma  inespugna- 
bile ed  imponente  alle  forze  de'  Bolognesi.  Ma  il 
Consiglio  inteso  ciò  ,  senza  punto  tardare  ,  tolse 
due  delle  Tribù  della  Città;  cioè  di  Porta  StierA 
e  di  Porta  Ravegnana ,  e  quattrocento  guastatoti 
del  Contado ,  e  mossero  incontanente  ad*  nmiliftlre 
il  nemico  ,  il  quale  inteso  1'  apparecchio  che  mi- 
nacci a  vaio  dappresso ,  fuggì  dal  luogo  ,  e  lasciollo 
in  mano  dei  nostri ,  che  senza  oprarvi  colpo  di 
«pada  lo  presero  e  distrussero ,  acciocché  gì'  inimici 
.sM>n  vi  ponessero  più  nido. 

Ed  Uberto  Vescovo  di  Bologna ,  che   alla   corte 
del  Papa  in  Avignone  si  trovava ,   per  sue  lettere 
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awiiò  il  Senato  di  Bologoa  che  stesse  in  guazdia 
del  i^oprìo  stato ,  perciocché  i  Veneziani  disegna- 
vano di  occupare  Ferrara,  e  le  terre  di  qua  dai  Po 
fin  ojtre  il  Sillaro.  Laonde  era  spediente  per  lo  stato 
di  Bologna  e  degli  amici,  sì  della  Lombardia  cóme 
^ll*Smilia,  il  provvedere  alla  lor  difesa  e  salute. 
Fuiono  questi  avvisi  oltremodo  cari  al  Senato  di 
Bologna,  il  quale  subitamente  diedesi  all'opera  di 
foFtincare  le  Castella  verso  i  confini  ad  oriènte  a 
ad  occidente;  e  specialmente  il  Castello  di  Doaza, 
ohe  di  ogni  cosa  necessaria  fu  restaurato  e  munito 
^Jk^  Febbraio),— E  perchè  in  questo  medesimo  tern^ 
po  Cane  della  Scala,  e  Passerino  Vicario  e  Signore 
di  Mantova  eransi  armati  contro  de*  Bresciani ,  bea 

5 resto  i  Bolognesi  mandarono  in  aiuto  della  Città 
i  Brescia  buon  numero  di  cavalli  e  di  pedoni  ;  ed 
usciti  i  nemici  con  gran  numero  di  gente  si  a  csr 
vallo  che  a  piedi  contro  i  Bresciani ,  nel  primo 
conflitto  ebbero  a  forza  Castiglione  dalle  Stiverà 
con  una  fortissima  Rócca  »  uccidendone  gran  na-* 
mero  di  abitatori.  Il  perchè  impauriti  questi ,  si 
resero  a'  patti  molti  altri  castellani  di  Volta ,  Sol*, 
frino ,  Montecfaìaro ,  Lonà  e  Moscoleone.  E  gli  abi«- 
tatori  di  qua'  luoghi  furono  lasciati  andare  libera* 
tnente  ,  e  venne  loro  conceduto  poter  recar  seco 
quante  cose  mai  potevano ,  purché  fossero  ad  aso 
loro.  «-T>Iacque  intanto  in  Cremona  grandissima  di- 
scordia fra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini ,  e  tra  loro  spai* 
sero  molto  sangue  ,  e  molti  ne  restarono  spenti ,  e 
fra  gli  altri  alcuni  di  nobile  lignaggio.  E  la  parte 
Ghibellina ,  con  l' aiuto  dei  Bresciani  e  dei  Bolo- 
gnesi ,  fu  cacciata^  dalla  Città ,  salvandosi  nel  Ca- 
stello di  Sonoino ,  di  Zonevolta ,  e  in  Castel  Leo- 
ne,  in  Gadio  ,  in  Castel  Nuovo  ,  e  in  altri  luoghi 
deV  Cremonesi. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Malatestino  de'  Ma- 
latesp  avendo  avuto  cento  soldati  e  molti  cavalli 
dai  Bolognesi,  passò  in  aiuto  del  Castello  di  Pira, 
e  lo  fece  libero  dai  nemici  che  lo  assediavano.  Indi 
passò  sopra  Esio>  e  parimente  T ottenne.— Nel  qual 
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tempo  i  nostri  fecero  nuoTa  elezione  di  cento  soldati 
oltramontani  per  guardia  della  loro  Città  (9  M«gr 
gio)«— -E  i  Padovani  desiderosi  di  ampliare  Io  stato. 
UMro ,  ed  avuti  cento  soldati  dai  Felsinei  »  e  grosso 
numero  di  genti  da  varie  Citta  collegate,  fattOr  un 
potente  esercito,  cominciarono  la  guerra  centra,  i- 
Vicentini.  E  progredendo  oltre,  dopo  aver  trascorra 
eoi  ferro  e  col  fuoco  la  contrada ,  si  avvicinarono 
a  Vicenza  e  presero  il  Borgo  di  san  Pietro ,  e  io 
posero  a  sacco  :  ma  tentando  di  pigliar  la  Città  » 
ogni  loro  sforzo  fu  indarno:  di  che  avvisatp  Cane 
della  Scala ,  lasciò  Verona  e  volò  in  aiuto  dei  Vi- 
centini ,  attaccando  poi  in  battaglia  le  genti  dei 
Padovani,  e  sconfiggendole,  e  mille  e  settecento 
facendone  morti  ;  senza  dir  dei  prigioni.  Ma  con* 
ebìusa  poi  la  pace  fra' Padovani  e  Cane  delia  Sca- 
la, per  opera  de*  Viniziani ,  tutti  i  prigioni  furoii 
lasciati  liberi  ,  e  Vicenza  restò  soggetta  a  '  Cane 
4ella  Scala.  Fu  questa  liberazione  di  gran  contento 
ai  Bolognesi  :  ed  il  Senato  ne  diede  pubbliche  prò-* 
T,e  f  sovvenendo  in  questa  circostanza  alla  povertà 
di  alcune  terre  della  Provincia.  Dopo  questo  ven- 
nero a  Bologna  gli  Ambasciatori  dei  nobili  Polen- 
tani,  dei  Malatesti,  delle  Città  di  Rimini,  di  Ce- 
•ena ,  di  Ravenna  e  di  Cervia ,  acciocché  i  Bolo- 

gaesi  mandassero  i  loro  messaggi  al  Conte  della 
omagna,  per  cagione  di  taglia  poco  prima  impo- 
sta dal  sopraddetto  Conte  ai  soldati  loro  ;  e  pre- 
gando .  con  molta  istanza  i  Bolognesi  a  voler  aiu- 
tare in  parte  un'impresa  tale;  il  che  fu  dai  no^ 
atri  eseguito  Qon  molto  soddisfacimento  delle  Città 
'  collegate. 

Di  questo  medesimo  tempo  del  Maggio,  Giberto 
da  Correggio  coir  aiuto  del  Re  Roberto  e  dei  Bo- 
lognesi ,  e  di   molte  Città   amiche   sue ,   ri^be   al 
dominio    proprio   Castel  Nuovo  ,   e  poco.^  appresso 
:  conquistò  ancora  quel  di  Sorbole.  E  stabiliti  gti  An- 
.  siani  e  i  Consoli  del  Giugno ,  si  cominciò  a  trat- 
.  tar  la  pace  fra  Guidinello  da  Montecuccolo  e  i  Bo- 
lognesi ,  e  si  decretò  nel  Consiglio  di  fare  i  capitoli  ; 
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faoendo  scrìvere  il  tutto  da  idoneo  Notaio ,  e  ri- 
mettendo la  cosa  nelle  mani  degli  Anziani  e  dei 
Consoli,  e  de' Sapienti  della  Città  e  del  popolo  di 
Bologna.  Fa  accora  nel  medesimo  tempo  trattata. 
pstée  tra  Francesco  de'  Manfredi  ,  Capitano  dfdla 
Città  di  Faenza  e  frate  Guidone  Raulo  :  e  furoo 
fatti  i  capitoli ,  ai  quali ,  per  maggior  fermezza  é 
per  onore  di  Bologna ,  vollero  che  si  ponesse  il  st» 
gillo  della  patria  nostra,  e  che  ì  sopraddetti  capi- 
ioli  fossero ,  per  mano  di  pubblico  Notaio ,  r^i- 
«frati  nel  libro  del  Comune  felsineo. 

Pertanto  i  nostri  mandarono  alla  Città  di  Fio^ 
^enza  per  loro  Ambasciatore  Guglielmo  de' Magnani 
pél*  trattare  e  negoziare  alcune  cose  a  favore  delU 
parte  Guelfa.  E  perchè  in  questo  tempo  avvenivano 
molti  omicidi,  e  commettevansi  molti  mali  con  un 
grandissimo  dannd  e  disturbo  del  Castello  di  Pitn« 
Mldolo ,  che  veniva  grado  a  grado  devastato  e  de- 
Éétto;  il  Senato  che  intese  questo  gran  disordine^ 
v*i  mandò  un  Capitano  con  gran  numero  di  soldati 
e  dì  balestrieri  ,  ì  quali  non  cosi  tosto  arrivarono 
al  Castello ,  che  tutti  i  rumori  quetaronsi ,  e  f a  ia 
istato  sicuro  il  Castello  medesimo ,  e  gli  abitatori 
vennero  aiutati ,  per  fortificarlo  di  ogni  cosa  neces^ 
saria  :  ciò  stesso  feoesi  a  Pietracolora  ed  a  Sasso- 
molare. 

Sotto  il  governo  degli  Anziani  e  dei  Consoli  del 
Luglio  furono  fatte  le  Tavole  dove  si  scrissero  tutti 
i  privilegiati  della  Città  di  Bologna ,  i  quali ,  pa- 
gati ai  quattro  depositarii  eletti  a  ciò  soldi  dieci 
e  dodici  danari  piccioli  di  Bologna  in  ricognizione 
del  benefizio  d' essere  stati  privilegiati  ,  potevano 
portare  armi  offensive  e  difensive  liberamente  per, 
la  Città,  pei  borghi  e  sobborghi,  ed  in  ogni  altro 
luogo  a  piacer  loro  :  ed  erano  pure  abilitati  agli 
onori ,  ed  ufi&ci  come  tutti  gli  altri  abitatori  am- 
messi da  lungo  tempo  al  privilegio  ;  con  facoltà 
inoltre  di  sostituire  in  luogo  proprio,  figliuoli,  fra- 
telli,  nipoti  o  parenti ,  e  colla  gravezza  che  sem- 
pre stessero   vigilanti  ed   apparecchiati    alla   difesa 
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della  Chiesa  e  della  Città  di  Bologna ,  e  della  parte 
Geremea.  I  quali  privilegiati  furono  pia  di  mille 
e  dugento. 

RitroTavaai  in  questo  tempo  il  Castello  di  Baz- 
vano  funestamente  diviso  in  due  partiti ,  V  uno  dei 
quali  avea  fabbricata  una  torre  presso  la  porto  del 
veochio  Castello  di  eima,  e  con  quella  voleva  im« 
pedire  all'altro  partito  di  salir  colassù,  ed  entrarvi 
ti  uscirne ,  e  giovarsi  d' un  pozao  che  colà  deùtro 
«psiateva  :  e  V  altro  partito  ali*  incontro  voleva  en* 
trare  nel  Castello ,  e  godere  almeno  il  benefiiio 
d*  attinger  acqua  ;  senza  di  che  non  soffirirebbe  co* 
tali  segni  di  parsialità,  se  dir  non  si  voglia  d'ostili 
intensùoni.  Ed  era  per  uscire  dal  contrasto  qualche 
jpnui  danno  con  vergogna  di  quelle  genti  e  dei 
Iqr  reggitori ,  se  non  vi  s' interponeva  il  Consiglio 
Felsineo,  il  quale  ordinò  che  fra  termine  d*un  mese 
la  detta  torre  d'ostacolo  fosse  rovinata  sino  dalie 
fondamenta  9  e  che  il  passaggio  al  Castello  di  cima 
a  tutti  fosse  libero.—* E  così  avvenne  con  provvida 
.giastisia. 

,  Pertanto  gli  abitatori  di  Camerino  (18  Luglio) 
mandarono  Ambasciatori  a  nome  loro  ai  Bolognesi, 
per  averne  un  cittadino  al  governo  proprio.  Al  qual 
fine  il  Senato  fece  eleggere  e  porre  a  voti  due  uo« 
mini  per  ciascuna  Tribù  della  Città ,  e  risultò  go-» 
veamatore  di  Camerino,  a  maggioranza  di  voti  Tom- 
snaso  dal  Cantone  della  Tribù  di  san  Pietro.— -In 
questo  tempo  avvennero  tumulti  e  risse  in  Ferrara , 
e  ai  sparse  sangue  fra  genti  forestiere  e  cittadine , 
e  gli  Estensi  rimasero  da  ultimo  signori  della  Città 
a  fecero  spianare  Castel  Tedaldo,  tranne  il  Marchese 
Aldrovandino  o  Aldobrandino ,  il  quale  ^  né  volle 
«ntrar  nelle  risse ,  né  acconsentire  a  quel  guasto. 
£  poich'egli  per  vecchiaia  e  per  mal  ferma  salate 
non   poteva  ripromettersi   lunga  vita ,  né   d*  altra 

Srte  voleva  che  i  suoi  figliuoli ,  giovani  di  belle 
ti  fregiati  e  d'elevato  ingegno,  prendessero  azione 
«  si  funeste  discordie,  ma  coltivassero  invece  le  arti 
benefiche  della  pace  e  della  tranquillità  ;  si  trasse 
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a  Bologna  coU*  intera  famiglia  sua ,  e  qnivi  mieto 
e  riposato  si  stette  finché  durogli  la  vita.  E  fa  ai 
nostri  bene  accetto  per  cotale  diportarsi. 

E  nel  Settembre  fu  concfaiasa  pace  tra  il  Cornane 
di  Parma  e  Giberto  da  Correggio,  il  quale  però  non 
fece  ritorno  alla  Città  per  allora,  siccome  vepoa 
stabilito  nello  istrumento  dettato  in  quella  cifico* 
stanza.  Ma  mentre  Parma  mettevasi  cheta ,  Cremona 
levàvasi  a  tumulto»  e  vi  morivano  miseramente  io 
braccio  alle  loro  donne  ed  ai  loro  figliuoli  i  vik 
cospicui  cittadini:  laonde  Cane  della  Scala  e  Mai* 
teo  Visconti,  mandarono  genti  d'arme  ad  umiliare 

2 uè'  cittadini  tumultuanti  ;  e  ad  un'  ora  stessa  il 
Consiglio  nostro  mandava  in  aiuto  de'  minacciati 
Cremonesi  dugento  uomini  armati ,  i  quali  a  gran 
pena  trovaron  modo  d' intromettersi  nella  Città.  Ma 
quivi  giunti ,  mettendo  coraggio  negli  assediati  e 
quasi  forza  nelle  braccia,  tutti  di  unanime  con» 
sentimento  pugnarono  per  rintuzzare  e  rilmttere> 
gl'inimici  assediatori.  E  vi  riuscirono.  Imperoioc* 
che  gli  uomini  dello  Scaligero  e  quelli  del  Viscon- 
te ,  vedendo  V  accanimento  con  che  gli  avversari 
difendevansi  e  pugnavano  ,  alla  fine  ritiraronsi  ;  e 
la  Città  di  Cremona  fu  libera.  —  E  conteuipora- 
neamente  i  nostri  ,  passati  nel  territorio  de'  Mode- 
nesi, che  sospettavano  decisi  a  voler  recarsi  a  danno 
degli  alleati  di  Cremona  ,  posero  a  soqquadro  di- 
verse terre  dipendenti  da  Modena,  fra  le  quali  sac- 
cheggiò ed  incendiò  Albareto  e  le  sue  terre  tutte. 
E  il  simile  fecero  quei  di  Nonantola  sullo  stesso 
territorio  di  Modena  :  laonde  questa  Città  trovossi 
in  molto  travaglio  e  in  grave  sospetto.  Ma  non  ap- 
pena il  loro  Distretto  fu  vuoto  dell'armi  felsinee, 
a  prender  vendetta  dell'offesa  corsero  quei  da  Mo- 
dena sul  territorio  di  qua  dal  Panaro ,  e  ricambia- 
rono guasto  con  guasto,  impeto  d'armi  con  impeto 
d'armi.  Se  non  che  i  nostri  ripigliarono  a  un  tratto 
difesa  ed  offesa  ,  e  respinsero  le  genti  di  Modena, 
e  posero  in  sicuro  Curigliano,  che  trova  vasi  in  pe- 
ricolo. 
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Intanto  giunsero  lettere  a  Bologna ,  annunxiaati 
la  pace  concbinsa  fra  Roberto  Be  dì  Sicilia  e  Fé-' 
derigo  d' Aragona ,  ed  altre  che  annunziavano  la- 
pace  fra  Malatestino  dei  Malatestì  ed  i  Polentatii , 
secondo  la  deliberaeione  conchinsa  dagli  Anziani  é 
dai   Consoli ,   e  dai   Sapienti  di  Bologna.  —  E   io 

2uesta  Città  (3  Ottobre)  si  diede  principio  ad  un 
'oncilio  Provinciale,  per  ordine  di  Raìnaldo  iLroi- 
vescovo  di  Ravenna,  al  qual  Concilio  intervennero 
tutti  i  Vescovi  da  lui  dipendenti;  e  quelli  che  im- 
pediti ne  furono ,  giovaronsi  dei  loro  Procuratori. 
Quivi    furono   fatte   ordinazioni   salutari ,  le  quali 

Soi  vennero  pubblicate  in  tutte  le  Chiese  dipen- 
enti  dair  Arcivescovo  di  Ravenna. 
In  sul  finire  dell'anno  essendo  morto  Frate  Ea-* 
rìeo  Rettor  Generale  dell'Ordine  della  Milizia  Gìo^ 
rìosa  o  dei  Godenti,  mancato  ai  vivi  nel  Convento' 
di  Castel  de'  Britti ,  e  ritrovandosi  infermo  Frato 
Jacopo  da  Pistoia,  che  doveva  recarsi  alla  elezione 
del  nuovo  Rettore  ,  ordinò  tale  incarico  a  F^to^ 
Lamberto  da  Varignana  suo  Procuratore ,  al  quale 
spetterebbe  l'incarico  di  procedere  alla  nomina  del 
successore  d'  Enrico. 

E  le  cose  rimarchevoli ,  non  politiche ,  di  que- 
st'anno che  veniamo  a  chiudere,  furono  le  seguen-' 
ti:  il  matrimonio  di  Giacoma  figliuola  di  Romeo 
Pepoli  e  sorella  del  gran  Taddeo,  con  Obi  zzo  Mar- 
chese da  Este ,  che  quasi  in  pompa  di  vittoria  la 
condusse  a  Ferrara ,  e  di  qui  a  Rovigo  dove  con 
molte  feste  celebrò  le  nozze.  In  questo  anno  ven- 
nero restituite  ai  frati  Eremitani  di  sant' Agosti- 
no le  possessioni  e  le  entrate  della  Chiesa  e  del 
Monasterio  al  ponte  dell'  Idice  ;  venne  riparata  la 
Chiesa  di  san  Giacomo  di  Savena  dei  Frati  Umi« 
liati  ^  la  quale  accennava  manifesta  rovina  ;  e  ei6 
stesso  fu  tatto  a  quella  di  san  Gregorio  fuor  delle 
mura,  pel  motivo  medesimo.  Ed  in  quest'anno  an- 
cora ,  il  Pontefice  dispensò  al  Vescovo  di  Bologna 
che  potesse  assolvere  gli  studenti  da' giuramenti  te- 
merari che  fatti  avevano  talvolta  ;  ed  al  Comune 
Annal.BoL  T.  IL  7S 
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e  popolo  concedette  che  le  persone  eculealaatioho 
potessero  udiie  le  leggi ,  godendo  senza  ostacolo  i 
iintti  dei  loto  benefìzi).  Ciò  che  dimostra  che  nella 
guisa  medesima,  che  non  era  conceduto  ai  secolari 
lo  studio  delle  cose  canoniche,  non  eia  agli  eccle- 
siastici quello  delle  cose  civili. 


ANNO  m  CKISTO   1318. 


Ornai  la  dignità  dei  Pretori  era  nulla:  più  d'OBll' 
da  luogo  tempo  si  eleggeva  ;  poi  tre  e  quattro  in 
un  anno;  indi  non  si  teneva  più  ordine  per  le  epo- 
che della  elezione  ;  e  quegli  die  siedeva  Pretore 
stava  pur  anche  a  Capitano  del  popolo  ;  e  il  Ca- 
pitano del  pupolo  teneva  lo  veci  del  Pretore,  In- 
somma Ufi  mutauiento  di  stato  disponevasi  di  gior- 
no in  giorno,  e  prevedevasi  di  leggieri  che  non  po- 
teva tardare  di  molto.  Ciò  si  parve  manifesto  nella 
nomina  e  nell'ordine  di  servigio  prestato  dagli  uf- 
ficiali forestieri  della  Città  del  piccini  Reno.  Di- 
fyptf^  fu  chiamato  Pretore  di  Bcdogna  Gioigio  di 
Fop^  Bresciano,  e  con  lui  ebbe  grado  di  Capitano 
GÌQTannì  de'Badoari  da  Sassoferrato :  ed  in  seguito 
Teiige  PreCore  Guelfo  Pugliesi  da  Prato  che  fu  ad 
un  tempo  Capitano  del  popolo  ;  e  fioalmente  gli 
ftfWQesse  il  Fiorentino  Testa  de'  TornaquÌDci. 
.  ■  BfKgendo  il ,  primo  dei  Pretori  ,  stavano  ,  conu 
9^'«nno  antecedente  accennammo,  in  piede  di 
gVe);;a  i  nostri, contro  de'Modenesi;  quando  il  noo* 
TO  .liiagietrato  cogli  Anziani  e  coi  Consoli  del  Gen- 
MÌo,  s'interposero  per  comporre  gli  aainù  a  pace: 
fi  <p)al  fine  i  Bolo^esi  mandarorip  agli  aTT^na^i 
PlfiTidino  de'  Prendiparte ,  Filippo  dc^Ii  Aainelli , 
3^gJD  dei  Magnavacca ,  e  Giovanni  da  Bisano ,  i 
Oliali  tr^varonsi  a  Castel  Franco  cogli  Ambasciatori 
MoflflBCii  ;  e  quivi  la,  pace  fu   tiatj^ta ,  e  vqnquv 
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ÌKMBpese  le  rappresaglie  y  e  fu  libero  il  passaggia  ai 
negozianti  ;  eccettuando  però  da  questa  permisaioiti 
i  fuorusciti  ed  i  ribelli  alla  Città  nostra.  E  nel 
Consiglio  di  Bologna  (28  Gennaro)  si  ordinò  di  alcgf 
gere  tre  Sapienti  per  ogni  Tribù ,  od  anche  un  taàg* 
giori  numero  ,  come  piacesse  meglio  agli  Anciaai  • 
ai  Consoli^  i  quali  aves^rero  autorità  di  trattare  oò* 
gli  stessi  Modenesi  intrinseci  ed  estrinseci  quanta 
giudicassero  convenevole   a    trattarsi  ed  ordinarsi  a 

{)rofitto  della  pace  perpetua  e  della  concordia  fsa 
e  dette  due  Città  :  procedendo  in  tutte  cose  se* 
condo  il  volere  del  Consiglio  di  Bologna.  Più  taidi 
poi  (3  Marzo)  furono  confermati  nel  detto  Consi- 
glio i  Capitoli  della  pace  trattata  fra  il  ComaM 
di  Bologna  e  quello  di  Modena ,  col  mezza  special- 
mente degli  Ambasciatori  Biagio  Magnavacca  e  Gio- 
vanni da  Bisano ,  e  sigillati  ed  approvati  dal  Cd* 
mune  di  Modena,  con  promessa  reciproca  di  osser* 
Tarli.  £  perchè  i  suddetti  Ambasciatori  de'  Bolo** 
gnesi  si  erano  in  questo  negozio  egregiamente  por* 
tati,  e  con  massima  soddisfazione  d'ambidue  i  Co« 
muni  ;  volle  il  Senato  con  pubblica  ordinaasiona 
che  essi  ed  i  loro  eredi  e  discendenti  in  linea  ma* 
loolina  9  a  ricompensa  di  tanta  fedeltà  e  soUeeita'* 
dine,  godessero  in  avvenire  ogni  privilegio  ocmce* 
duto  dal  popolo  di  Bologna. 

E  circa  in  questo  tempo  medesimo  Genova  fu 
levata  a  tumulto  cittadinesco ,  e  ne  andarono^  in 
bando  gli  Orii  Ghibellini  e  ritornaronvi  gli  Spinola 
Guelfi  ;  ma  per  poco  :  sendochè  ritornati  alle  ma* 
ni,  e  confederatisi  gli  Orii  con  Matteo  Visconti  si- 
gnore di  Milano  e  con  Marco  figliuolo  di  lui  9  as- 
sediarono Genova.  Per  la  qual  cosa  i  Guelfi  ridotti 
a  mal  partito  ,  chiesero  aiuta  al  Re  Roberta  Sici- 
liano ,  e  questi  corse  a  difesa  loro ,  ed  ebbe  soste- 
gno di  Bolognesi  pronti  ad  ogni  suo  cenno.  Quin- 
di ,  avendo  ottenuto  soccorso  d'  uomini  anche  di 
Toscana  e  di  Romagna  ,  venne ,  non  più  a  scara* 
xnuccie ,  ma  decisamente  a  battaglia  coli*  inimica 
fra  Genova  e  Savona,  e  ruppe  i  Ghibellini  che  se 
gli  opposero,  e  tolse  alla  Città  di  Genova  l'assedio* 
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In  questo  teaipo,  o  poco  più  dopo,  Ponzono  dei 
PoDzoni  da  Milano,  coli' aiuto  del  Visconti  e  di 
Cane  Scaligero  signore  di  Vevoaa,  tentù  notte  tem- 
po di  sorprendere  e  pigliare  la  Città  di  Cremona, 
ed  avendo  rotte  le  mura  in  diverse  paiti  ,  entiò  n 
nella  Città  con  dugento  uomini  per  l'aperta  bieo; 
fila,  e  prese  la  piazza,  e  assai  cittadini  fece  morti:. 
Qui  pure  adunque  ebbero  la  peggio  i  Ghibellini^, 
che  scornati  e  vergognosi  ritornarono  alla  loro  M|> 
lano  {9  Aprile). 

Frattanto  i  Bolognesi  trattarono  la  pace  con  Rai* 
naido  Buonacoisi  Capitano  della  Città  di  Manto* 
va:  e  subito  dopo  (3i  Aprile)  Buggerino  da  sa»' 
Michele  Ambasciatore  di  Giberto  da  Correggio  veDft 
ne  a  Bologna,  e  dimandò  ìq  nome  del  suo  sigaon^ 
cento  pedoni  e  due  valenti  Capitani,  per  difeafei 
delle  sue  Castella ,  intanto  che  egli ,  per  suo  sei*, 
TÌgìo  e  dei  Guelfi  di  Lombiirdia  doveva  trasferii^ 
al  Re  Roberto.  La  dimanda  di  lui  venne  dai  nostri 
esaudita. — Giunse  parimenti  Saino  Ambasciatore  di 
Giacomo  Cavalcabù  e  degli  altri  fuorusciti  di  Cre> 
mona ,  e  del  Pretore ,  del  Capitano ,  e  del  Consi' 
glio  di  Brescia ,  che  a  nome  loro  dimandò  al  Se- 
nato di  Bologna  aiuto  per  difesa  degli  amici  Guelfi 
di  Lombardia.  Ed  a  lui  pure  furono  dati  al  Titom» 
cento  militi,  sotto  la.  condotta  dei  due  valenti  t 
fedeli  Capitani,  Giovanni  di  Domenico  Battaglia, 
e  Bertuccio  Bentivoglio.  ' 

,  Nel  mese  di  Giugno  Guidinello  da  Monteoncool» 
flolla  parte  Ghibellina  del  Frignano,  fece  pace  ooi 
Bolognesi.— £  tosto  dopo  vennero  Ambasciatori  da 
Tnvigii  da' Malatesti  ,  da' Riminesi  e  da  qaelli  di, 
CeseDa,  i. quali  tutti  addimandavano  aiuto  ai  gente. 
I  Trìvigiani  perche  avevano  ecoperto  come  aJcani 
cittadini  mal  fidi  volessero  dare  la  patria  a  Cane 
dalla  Scala,  il  quale  intendeva  di  cacciarne  i  Guelfi 
•'  TÌmettervi  i  Ghibellini  ;  i  Malatesti  ad  avere  Sa- 
pteati  da  spedire  al  Papa ,  in  nome  ancora  de'  Ri- 
Buneai  e  dei  Cesenatij  per  importanti  negozi.  E 
^Mte  genti  tutte  ottennero  qiianto  desideravaflO. 
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Avevano  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  co'  Sapienti  ^ 
eletto  a  Pretore  della  Città  di  Bologna  per  V  anno 
venturo ,  Guido  di  Cammillo ,  Genovese ,  il  quale 
avendo  accettato  la  dignità  e  giurato  fede  alla  pre«- 
tenza  dei  Sindaci  a  lui  mandati ,  mentre  recavasi 
a  Bologna  per  intraprendere  V  u£Bcio  suo  »  fu  da 
Ghibellini  nemici  de'  Bolognesi  fatto  prigione  con 
tutto  il  seguito  y  e  rubato  di  cavalli  e  di.  armi.  Il 
perchè  il  Consiglio  tosto  elesse  i  due  Ambasciatori 
Leonardo  di  Buonvicino  e  Bencivenga  da  Castel 
Franco ,  e  mandolli  a  Parma  dov'  era  distenuto  il 
prigione,  e  supplicando  a  quel  Senato,  ottennero 
la  libeiazione  di  tutti  e  la  restituzione  d'ogni  co- 
sa* — -  Essendo  pertanto  trascorso  il  termine  della 
concessione  de'  soldati ,  fatta  dai  Bolognesi  a  Gi- 
berto da  Correggio ,  il  Consiglio  nostro ,  soddisfa* 
cendo  alle  inchieste  di  lui,  glie  li  concedette  per, 
un  altro  mese ,  a£Bnche  coli'  opera  loro  venissero 
ben  custodite  le  Castella  di  sua  pertinenza.  E  sul 
finire  dell'  anno  volendo  venire  alla  nomina  del  pri- 
mo Capitano  del  popolo,  il  Consiglio  ne  propose 
diversi ,  fra  i  qu^  ebbe  più  voti  quel  Guelfo  Pu- 
gliesi da  Prato  ,  che  per  qualche  tempo  fu  Capi-* 
tano  anche  nell'anno  onde  finiamo  di  parlare:  nel 
gaale  anno  il  Vescovo  d*  Imola  cedette  una  sua  vec- 
onia  casa  nella  terra  di  Conselice  al  Comune  bolo- 
gnese, che  lui  accettò  per  cittadino  di  Felsina.-«E 
perchè  mai  non  trascorse  anno  che  la  reggenza  bo- 
lognese non  operasse  alcuna  cosa  benefica,  in  que- 
sto confermò  ai  Frati  di  sap  Giacomo  le  possessioni 
e  la  reggenza  della  Chiesa ,  del  ponte ,  dello  Spe* 
dale,  e  dei  poveri  al  ponte  dell' Idice,  perchè  quei 
Monaci  che  per  lo  addietro  avevano  si  bene  gover- 
nata queir  azienda  ,  per  dieci  anni  ancora  in  av- 
yenire ,  ne  fossero  arbitri  e  reggitori* 


ANNO  DI  i:histo  1:11». 


Cuido  di  Cammillo,  fatto  libero  dalle  mani  ddl 
Parmensi,  vennp  Pretore  pei  primi  mesi,  poi  gli  sue* 
cesse  Gerardo  Roberti.  Capitano  del  popolo  fu  il 
sunnomato  Guelfo  da  Prato  ,  cui  sussegui  Jacopo 
degli  Orvelli  nativo  di  Aquila  negli  Abruzzi.  Il 
Cammillo  così  malamente  esercitò  1'  ufficio  s.io  ,  e 
eoo  tanto  disgusto  del  popolo  ,  che  c-onoscendo  da 
9é  stesso  il  cattivo  procedere  die  teneva ,  troppo 
paventando  la  tempesta  che  vedevasi  addensare  sul 
capo  ,  poco  prima  della  Pasqua  fuggi  notte  tempo 
di  Bologna.  Laonde  il  Consiglio,  per  quetar  forse 
Io  Ecliiamazzo  del  volgo  che  gridava  punizione  al 
fuggitivo  ,  lo  fece  dipingere  Delle  parti  più  visi- 
bili della  piazza  comune,  appeso  a  guisa  di  tradi- 
tore per  li  piedi.  E  restò  io  sua  vece  pel  compi- 
mento del  primo  semestre  ,  cui  doveva  servire  Ìl 
Cammillo,  il  suo  Vicario  Bartolino  dalla  Torre  di 
Bancio ,  uomo  ben  diverso  da  Guido ,  e  bene  ao* 
eetto  per  conseguenza  tanto  al  Magistrato  qiiitnt* 
al  pOpblo, 

Cardinale  dei  Tornaquimsi  venne  deputato  dal 
,  Consiglio  a  perseguitare  ì  banditi  che  quasi  da  ogni 
parte  trava^iavano  il  territorio  bolognese  (ta  Gen- 
narvj.  A  lui  assegnò  quattro  Capitani  con  pareo' 
chi'  -eOldati  a  cavallo ,  affinchè  stessero  prooti  pei 
ogtìi'  bisogno  della  patria  e  delle  Castella  del  Di- 
stretto. Le  quali  Castella  vennero  provvedate  di 
ogni  cosa  necessaria ,  e  poste  in  istato  di  difesa , 
perchè  sì  seppe  che  i  Ghibellini  di  Lombardia  fa- 
cevano grande  apparato  di  gente  ,  certo  con  ostili 
intenzioni  verso  Bologna.  E  in  questo  bisogno  di 
pronta  difesa,  fu  radunato  il  Consiglio  degli  Otto- 
cento ,  nel  quale  si  elesse  Romeo  de'  Pepoli  è  con 
caso  luì  due  Sapienti,  affinchè  studiassero  bene  il 
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£De  cui  tendevano  i  movimenti  dei  nemici;  ed  as^ 
segnò  al  Pepoli  cavalli  e  pedoni  per  sua  oom.- 
medita. 

Mandarono  ancora  i  Bolognesi  nuovi  ÀmbasGia?^ 
tori  per  quetare  la  commossa  Emilia,  la  quale  es^ 
sondo  con  grande  affetto  raccomandata  a  Ranieri 
figliuolo  di  Zaccaria  da  Orvieto,  Vicario  di  Gìo-» 
vanni  Conte  e  Rettore  della  Romagna,  esso  Ra-» 
nieri  aveva  grande  premura  di  stringervi  pace.  Ciò 
fatto  ,  il  Senato  consegnò  trecento  militi  per  la 
guardia  della  Città,  sotto  il  governo  del  Capitano 
Goro ,  perchè  ninna  parte  della  medesima  potesse 
mancare  di  guardia  o  di  provvisione. 
.  Intanto  Matteo  Visconti  con  nuove  scorrerie  mo<« 
lestava  le  Città  di  Brescia  e  di  Cremona ,  ed  uni* 
tosi  di  nuovo  con  Cane  della  Scala  riaperse  guerra 
eontro  i  Bresciani ,  1  quali  in  tanto  frangente  ad- 
dimandarono  aiuto  ai  Bolognesi  ed  ai  Fiorentini  » 
e  n*  ebbero  mille  cavalli ,  capitanati  da  generale 
Giberto  da  Correggio,  il  quale  inviatosi  coli' eser- 
cito verso  Brescia,  e  giunto  al  ponte  di  Castel  Nuo^ 
vo ,  trovò  opposizione  al  passaggio  per  fatto  de- 
gì*  inimici.  Ma  egli  facendo  impeto  con  buon  nerbo 
di  uomini  ,  bene  uniti  e  ben  forti ,  ad  ogni  modo 
passò ,  e  fu  presto  ad  unirsi  coli'  esercito  di  ^Bre^r 
soia ,  e  colà  prese  ad  occupare  le  Castella  dei  cit- 
tadini fuorusciti,  e  pigliò  Pontevico  facendo  strage 
di  molti  abitatori  di  quel  luogo.  Quindi  si  rivolse 
sopra  il  Bermasco  e  il  Cremonese  ,  avendo  a  riu-^ 
forzo  Giacomo  Cavalcabò  e  non  pochi  felsinei ,  e  in 
questi  due  Distretti  recò  notabili  danni. 

I  Bolognesi ,  volgendo  la  stagione  delia  state  ornai 
al  suo  fine,  mandarono  Nicola  de'Beccadelli  e  Beute 
Ben  ti  voglio  come  Ambasciatori  a  Ferrara  ed  a  Pa« 
dova ,  per  ridurre  a  concordia  Jacopo  da  Carrara 
col  Comune  Padovano  per  una  parte ,  ed  il  Mar- 
chese da  Este  col  Comune  di  Ferrara  per  l' altra 
(17  Settembre).  Perchè  poi  nella  Città  nostra  sta- 
van  fra  loro  in  gran  discordia  i  Caccianemici ,  e 
spesso  venivano  alle  armi  con  qualche  spargimento 
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di  sangue  ,  volle  il  Consiglio  cessare  ogni  contest 
fra  ì  mal  consigliati  coogiunti,  e  deputò  a  tal  fina 
Francesco  de'  Preti  e  Francesco  degli  Argeltati  uo- 
mini di  molta  prudenza  e  congiunti  ancora  di  pa- 
rentela c^o  essi  Cacciauemici  :  il  che  ottetinero  fe- 
licemente col  mezzo  di  un  Laudo  da  loro  dettato 
con  molto  accorgimento  ;  pei  la  ijnal  cosa  ebbero 
le  lodi  di  tutti  i  buoni,  e  la  gratitudine  della  fa- 
mìglia tappaci  fìcata. 

Composti  gli  affari  de' privati  era  ben  dovere  cb« 
quelli  ancora  ei  componessero  dell'  intera  patria. 
£  primamente  perchè  a  Monte  Ombrare  ricoveri* 
vansi  non  pochi  fuorusciti  della  Città,  i  quali  conw. 
mettevano  gravi  danni  in  «nella  montagna,  furono 
mandati  colasBÙ,  il  troppo  famoso  Azzo  Galluzzi  eoa 
Tianchedino  dì  Monso  Sabbadinì ,  alla  cut  guardÌR 
vennero  dati  cento  militi  a  cavallo  e  cinquanta  a 
piedi.  Giunti  questi  due  Capitani  ad  un  còlle  chi» 
mato  MarciadosBO  trovaronsi  a  fronte  ì  faziosi  ,  ed 
attaccata  zuffa  con  esso  loro ,  respinserli  (ino  alM 
Ghiara  di  Ciano ,  dove  alla  fine  gli  tagliarono  «. 
pezzi ,  eccetto  Landino  da  Caetagemma  ,  e  SiraoM 
e  LippOj  fratelli,  da  Monte  Corone,  che  caduti  vivi 
nelle  mani  dell'inimico,  furono  appiccati  per  la  gola 
od  un  albero  contro  al  Castello  di  Monte  Ombra- 
re, per  fatto  principalmente  di  quell'Alzo  Galli»» 
ni,  cui  l'addurre  8  morte  con  eentenKa  ine»oral»W 
H  prosBÌroo ,  noa  costata  il  menomo  turbameotov 
»  aveva  avuto  l'inaudita  fermezza  di  voler  morto, 
ft  malgrado  della  clemenza  delle  leggi,  un  propria 
figliuolo.  Terminata  questa  spedizione ,  si  mutarono 
Ife'gliardie  a  tutte  Castella  e  Forteeze  del  territorio 
di  Bologna,  e  si  fece  nuovo  provvedimento  dì  mn- 
nizioni  e  di  ripari ,  com'  era  bisogno. 

Poco  dopo  questi  fatti  (a8  Settembre),  FianoewO 
dalla  Mirandola  pose  l'asaedio  al  Castello  di  Carpii 
dove  stette  tre  settimane  ;  e  Giberto  da  Corrnggio 
ciie  con  buon  numero  di  soldati  Bolognesi  moveva 
Verso  di  Brescia,  pregato  dai  fuorusciti  Modenesi, 
passò  al  detto  Castello  i  e  -  costrinse  il  Mirandola 
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a  lasciare  l'impresa.  Dopo  il  qiial  fatto  scrìsse  6i« 
berto  vittorioso  al  Consiglio  di  Bologna,  informati- 
dolo   minutamente  dell'ottenuto   vantaggio,  o  ili»* 
c^ndo  le  lodi  della   milizia  Bolognese  che  riporti' 
siffatta  vittoria.  Le  lettere  del  quale  Giberto  farond 
dal  Consiglio   fatte    pubbliche;  e  vennero  in   tàl« 
circostanza  suonate  a  festa  le  campane  della  Città , 
ciome  si  usava  nel  tempo  delle  solennità  o  delle  ca- 
valcate. E  quindi  due  Tribù  cittadine,  tratte  a  voti 
si  armarono,  e  sulla  piazza  del  Comune  sostennero 
scrupolosa   rassegna  ,  poi  mossero   in   beli'  ordine ,' 
così    cavalieri   che   pedoni   verso  Castel  Franco.  II 
giorno  seguente ,  entrati  sul  territorio  di  Modena , 
scorrendo  tutto  il  dintorno,  Io  posero  a  ferro  ed' 1^ 
fuoco  senza  ombra  pur  di  pietà,  e  carichi  esséqdò* 
di  molta  preda,  ritornarono  alla  patria,  usando  hi' 
questa  bassa  azione  il  costume  de' fanciulli  plebei,* 
che  per  astiò  ad  altrui ,  fannogli  le  più.  stolide  iri- 
solenze  che  possono ,  e  nel  tempo   stesso  la  datino 
a  gambe  per  iscarapare. 

Il  mese  seguente  ,  cioè  l'Ottobre,  eletti  gli  An- 
ziani e  i  Consoli  e  saliti  in  ufficio ..  vedendo  che 
nuovi  ribelli  avevano  occupato  il  Castello  dì  Guia, 
mandaron  colà,  a  petizione  del  Capitano  della  Mon- 
tagna buon  numero  di  soldati,  i  quali,  cinto  il  Ca- 
stello da  ogni  parte ,  un  tal  Bettuccio ,  che  era  fra 
i  principali  di  esso  Castello,  conoscendo  non  poter 
contrastare  alle  forze  de*  Bolognesi ,  ofièrse  coiiseU* 
gnarlo  con  tutte  le  altre  fortezze  circostanti ,  a  pattò' 
che  il  Comune  di  Bologna  risparmiasse  lui,  ed'  5' 
congiunti  e  gli  amici.  E  quanto  desiderava  ottent^é';' 
é  così  Guia  ritornò  sotto  il  dominio  dei  Bolognoè-' 
si. —  Fatto  questo,  il  Consiglio  che  intese  essew'là 
grandissima  discordia  i  Foiani  ed  i  loro  '  seguaci , 
contro  quelli  da  Canossa  e  gli  amici  loro ,  elèitoè' 
due  Sapienti  che  cercassero  rappattuhiarli.  Ma  in- 
tanto che  i  Bolognesi  cercavano  •  di'  pacificaret  gli 
altrui  disturbi  e  procurare  la  pace  fra  gli  stram, 
avvenne  che  essi  stessi  fossero  ^disturbati:  imper- 
ciocché non  pochi  fuorusciti  con  loro  amici  posero 
Annui.  Boi.  T.  II.  74 
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]'bsk<Ììu  Iti  Oastnllu  ili  Carpiiiotii  di  qua  dal  Spio- 
chiut  laonde  si  t:onvcaiic  dar  soccorso  al  travE&gliato 
Castello,  dal  (^uale  però  con  pochissimo  sfoizu  cac> 
ciatoiio  i  turbolenti  Ghibellini.  E  Giberto  da  Cor- 
Tfggin  avendo  ottenuto  dai  nostri  soccorso  di  genti 
(ai  Kovembre)  corse  con  jacojMJ  Cavalcabò  botta 
Ci«Jiioiia  .  e  come  il  Pongono  iiveva  fatto  ,  aperss 
niia  breccia  nelle  mura  della  Città,  ed  entratovi  la 
posa  a  sacco  con  quella  baldanza  brutale  che  i 
rozzi  animi  e  i  rozzi  tempi  non  sanno  mettere  in 
orioic.  Allora  GiJtcìto  passò  a  Brescia  ed  il  Caval- 
(labò  rimase  come  signore  della  Città  di  Creraoua. 
Quest'  anno  non  passò  senza  gli  usati  benefizii 
per  fatto  dei  Bolognesi ,  perchè  avendo  no  traboc- 
cauiento  del  fiume  Savena  danneggiata  assai  la 
Chiesa  di  sant'Andrea  dov'oran  le  Vergini  di  santa 
Maria  a  Porta  Maggiore,  il  Senato  la  difese  e  Ja  so- 
stenne; facendo  anch«  Ìl  simile  alla  Chiesa  de'Frali 
VuÙliati  che  per  la  stessa  cagione  trovavaai 
male  ridotta. 


AN>0  DI  CRISTO  1530. 


,,)P^  .Città  di  Castello ,  poi  da  Fiorenza  ci  vennero 
qufff^'anpo  h  Pretori V  e  fu  l'uno  Zono  dei  Xib^. 
4v^')'altiq  Bozante  dei  Fe^rabosohi.  £  nuovi  n« 
^SflìnQ  ì  nomi  dei.Cwitani  del  popolo,  cioè  Gifl^ 
QOi^  à,A,  Pontec^r^^e.  Bresciano  ,  e  Niccolò  de'  To* 
utmf^,4A  StQi^;— ^Ora  Caetruccio  signore  di  Lucca, 
<j<^PM«ty  oqi.  Kaanìt  e  niolto  .amico  di  Matteo  Vi- 
miittt  rpppo  Gu0ri&' 0'>&tni' de' Fiorentini,  i  quali 
tt^ff^m  -ofi,  qualche  Aiuto  ai  nostri ,  e  n'  ebbeio 
4^9^,  sqlclui  :  i»a.  frattanto  Castruccio  prese  Cap- 
]}f^Q^'e  un  ppntfl  sulU^  Gusciara,  e  Montefalco- 
^fÙ  Q  scorrendo  inoltE«  per  altre  Castella,  col  ferro 
e  j^,  ifu^ico  iiw  fece  grandissimi  danni.  Por  laqoal 
C()^  j' angustia  de'Fiqrentini  si  accrebbe;  e  l'aiuto 
^^!  Rostri  f^fii  eU>^,  verona  e{B.odcia.  ^: 
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'  Aveva  pertanto  il  Re  Roberto  destinato  a  nnoWih 
cario  in  Pistoia  il  Bol<^nese  Lancia  o  Lanza  do'GW 
FÌsendi,  il  quale,  per  lo  molto  affetto  che  profeta 
flava  a  quel  Re  amico ,  spese  con  imprevidenaa  moL* 
tissima  somma  di  danaro  per  vestir  sé  magnifica?» 
mente  con  tutti  quanti  del  proprio  seguito ,  e  pnH* 
cacciarsi  quel  più  splendido  corredo  che  potesse 
mai.  Intanto  il  Re  Roberto,  uomo  di  moltissiinè 
faccende  e  da  gravi  pensieri  occupato  ,  commise 
1'  errore  di  mandare  sollecitamente  ai  Pistoiesi  uà 
altro  Vicario,  il  quale  fu  Pino  della  Tosa»  Fioroni* 
tino.  Il  perchè  fu  molta,  anci  indicibile  la  sorpresa 
di  Lanza  e  di  tutti  i  nostri,  i  quali  non  sapevano  a 
che  attribuire  questo  torto  manifestissimo:  e  Lanaa 
tosto,  ed  il  Senato  ne  fecero  lagni  col  Re,  il  quale 
scrisse  parole  di  scusa,  affermando  (ciò  che  i  piti 
saggi  pensavano)  che  non  per  mal  animo,  ma  imisi 
per  inavvertenza  e  per  le  troppe  cure  che  il  mole-t 
stavano ,  aveva  commesso  queir  errore  :  della  qual 
cosa  chiamavasi  in  colpa  e  vivevasi  dolentissimo* 
Che  però  protestava  tutta  la  stima  a*  suoi  fedeli 
Bolognesi  ed  al  savio  Garisendi ,  cui  pr^ava.»  io 
ricompensa  dei  sofSsrti  danni,  a  voler  accettare  tina 
somma  di  danaro,  e  le  protestazioni  le  più  sincere 
d'affetto  e  di  stima.  11  che  fece  coli' opera:  perochr 
che  mandò  al  Garisendi  doppia  somma  di  quelln 
che  spesa  avea  per  allestirsi  al  vicariato  di  Pistoia^ 
E  vi  foss'egli  andato  anziché  l'uomo  di  Fiorenrial 
Vi  foss'egli  andato,  che,  prudente,  fedele,  ed  atto 
e  destro  ad  ogni  cosa ,  non  avrebbe  stretta  lega  ^ 
come  fece  Pino  con  Castruccio ,  a  danno  dei  Pi-* 
stoiesi.  Il  quale  Pino,  se  di  colà  non  veniva  rimos<A 
so  ,  avveniva  allora  di  Pistoia  ciò  che  più  tardi 
successe ,  per  sua  gravissima  sciagura. 
.  Ora  il  Consiglio  di  Bologna,  bramoso  di  ordinar 
le  cose  della  Mercanzia  fra  la  Città  nostra  e  Fio- 
renza ,  fece  gì*  infrascritti  Capitoli ,  e  volle  :  che 
tutti  i  Dazii  e  le  Gabelle  che  i  Bolognesi  solevano 
percepire  dai  cittadini  e  distrettuali  di  Fiorenza  dal 
mille  e  trecento  in  poi ,  quelli  soli  fossero  tenujti 
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4i  pagate;  e  non  più.  E  clip  i  privilngiati  imn  po- 
tessero godete  né  usare  alcun  privilegio  in  veruna 
causa  civile  o  criminale  contra  alcun  cittadino  o 
dtstiettuale  di  Fiorenza;  ai  quali  volle  fosse  lecita 
di  potere  colle  loro  mercanzie,  andate,  ritornare  o 
state  nella  Città  di  Bologna  e  nel  Distretto,  e  com- 

E  rare  e  véndere  ogni  sorta  di  merci,  com'erano  so* 
ti  fare  nel  mille  e  trecento  e  per  lo  addietro  .  e 
liberamente  andare  e  ritornare  e  stare,  a  pie-di  ed 
a  cavallo,  per  la  Città  e  pel  Contado,  con  lor  va- 
ligie dove  fossero  vestimenta  di  proprio  uso,  senu 
pagare  cosa  veruna.  Che  tiiun  barcaiuolo ,  o  noo- 
chiero  o  mulattiere,  di  qual  fosse  parte  o  condi- 
zione, ardisse  fare  od  ordinare  convenzione  o  tras- 
porto d'alcuna  salma  o  merce  in  danno  e  pregiu- 
dizio de' mercanti  ,  o  de' cittadini,  oppure  dei  di- 
strettuali di  Firenze;  e  se  ciò  fosse  di  qualche  guisa 
avvenuto,  per  vigore  della  presente  riformazione  ù 
avesse  per  vano  e  di  niun  valore.  Che  il  Canale  por 
cai  si  tragitta  a  Ferrara,  ne' luoghi  opportuni  ai 
dovesse  racconciare  ,  e  fosse  lecito  a'  barcaiuoli  «d 
a'  loro  legni  giovarsi  di  un  tal  canale  ad  onore  ei 
utilità  del  Comune  di  Bologna  e  de'  mercatanti. 
E 1»  stesso  fu  conceduto  ai  mulattieri  coi  loro  ani» 
mali  nella  Città,  nei  borghi,  e  nel  distretto  di  Bor 
Ugna  di  lihcraniente  andare ,  stare  e  litornare  co» 
l*roi'inen»uizie,  senza  pagare  dazii  o  gabelle.  Clm 
tutto  le  rappresaglie  concedute  a' cittadini,  comi- 
tinti  «  distrettuali  di  Fiorenza  in  capo  ad  un  anno 
fouero  sospese  ;  e  lo  stesso  avvenisse  delle  rappie- 
saglic' eonoedute  pel  Comune  di  Bologna  contro  i 
FjOMDtini  ed  i.loro  distrettuali;  e  che  da  entrami 
Iw'ic  Città  si  el^^esse  uno,  o  più  uomini,  i  quali 
dovessero  talmente  trattare  sopra  le  dette  rappre- 
»^i«;  che  al  tutto,  fossero  annullate  per  coloro, 
eoiierano  concedute,  soddisfacendo  a  chiunque,' 
pM>  cagione  di  esse  rappresaglie ,  dovesse  percepire 
i^eon  vantaggio.  Che  nnalracnte  l' una  e  l' altra 
Città.,  doè  B^ogna  e  Fioicosa ,  dovessero  nominare 
nnJ3indaco  per  «onfimuie  i  detti  capitoli,  i  quali 


BOLOGNESI  589 

durerebbero  validi,  nella  loro  osservanza  per  venti-' 
omque  anni  a  venire ,  con  le  solenni  promissioni  e 
eolle  pene  da  imporvisi. 

Entrati  in  ufficio  gli  Anziani  e  i  Consoli  del  Mar* 
■o«  occorse  un  grave  sconcio  nel  Castello  di  Serra-^ 
▼alle  9  e  fu  questo.  Mentre  Gerardino  de'  Ghidolfi 
da  sant'Andrea  in  Curigliano,  ed  abitante  nel  detto 
Castello  y  cavalcava  verso  Castel  Veglio  per  suoi  af-^ 
fari ,  fu  assalito  da  Pietro  de'  Cani  fratello  di  Pa- 

Crino  da  Cuzzano,  il  quale  Pietro  era  un  famoso 
dito,  che  con  turba  di  tristi  amici  molestava  i 
¥iaiidauti.  E  questa  volta  molestò  Gerardino ,  e  Io 
fece  prigione  in  dispregio  de'  Bolognesi ,  trascinane 
dolo. fuori  del  Contado  felsineo.  (9  Marzo).  Laonde 
all'annunzio  di  un  tal  malefizio  i  Serravallesi  cor- 
sero con  gran  rumore  alle  armi  ;  mentre  Bino  di 
Bene  Podestà  di  quel  Castello,  con  Francesco  di 
Bonaventura  da  Modena,  Giudice  del  luo£0,  e  Geto 
Notaio ,  raccomandarono  al  reggimento  bolognese  la 
eausa  dell'infelice  Gerardino^  cotanto  amato  da 
tutti  di  colassù.  Alla  quale  infausta  novella  il  Se- 
nato, per  dare  esempio  a  tutti  i  malfattori ,  ordinò 
che  rigorosamente  si  procedesse  centra  il  detto  Pie- 
tro ed  i  suoi  complici ,  e  che  tutti  della  casa  di 
Cozsano ,  tutti   senza  eccezione ,  fossero  alla  Rin- 

Srbiera  chiamati ,  e ,  non  comparendo  dopo  tre  di , 
ossero  banditi  come  ribelli  e  traditori  del  Comune 
di  Bologna  e  della  parte  di  Chiesa ,  e  come  ban- 
diti, e  ribelli  e  traditori  pubblicati  perpetuamente,, 
confiscando  loro  i  beni  tutti ,  così  in  Città  che  fuo*- 
ri,  mettendone  dal  Capitano  della  Montagna  ogni 
cosa  a  fuoco  ed  a  ferro,  tagliandone  le  vigne,  ab- 
battendone gli  ìàlberi ,  minandone  gli  edilìzi ,  e  scri- 
vendo loro  nomi,  ad  infamia,  ne' libri  neri  dov'eran 
quelli  de' Lambertazzi ,  e  dipingendo  le  loro  effigie 
nel  palagio  del  Comune,  ad  argomento  di  abbomi- 
nazione.  Decretò  inóltre  il  Senato  che  quelle  Ca- 
stella, le  quali  pigliasserli  vivi,  dandoli  nelle  forze 
del  Senato,  avessero  premio  di  trecento  lire  di  bo- 
lognini ,  ed   ottenessero  grazia  ,  se   per  avventura 


||Bn  fi!  trovassero  in  piena  concordia  colla  reggetuS^ 
di  Bologna.  Né  passò  loolto  tempo  ([4  Marzo)  che 
molti  ili  (jufilli  da  Cuzznno  venneio  fatti  prigioni, 
«  chiUBÌ  in  carcere  oscuro  ,  dove  starebbero  perpe- 
tnumentft ,  se  il  detto  Gerardino  non  venisse  la- 
sciato libero.  Anzi  protesti»  il  Senato  che  di  tutti 
i  rianni  chn  Gerardino  patisse  nella  persona  e  nella 
roba,  lo  dovessero  ristorare;  e  quel  danno  che  mai 
venisse  fatto  a  luì  innocente,  rjaello  soffrissero;  ed 
inoltre  soffrissero  le  pene  ctie  ni  malefico  Pier  dei 
Cani  ed  al  molesto  Pagliarino  si  dovrebbero.  -^luau-* 
dito  modo  di  punir  prepotenze  con  ingiuste  pre- 
potenze. 

E  frattanto  quelli  di  Porta  Stiera ,  del  Borgo  ili 
san  Felice,  del  Pradello,  delle  Lamme,  e  delle  Vie 
oonvicine  fecero  istanza  al  Senato  per  ottenere  mi' 
glioramento  delle  strade  (lai  Serraglio  di  detta  Porta 
fino  alla  piazza  comune:  il  che  fa  conoscere  come 
in  quei  tempi  la  scenza  dell'ingegnere  fosse  scarsa 
e  meschin.-i.  Onde  iivveniva  che  nascendo  tumulti 
al  centro  della  Città,  tardi  potevano  accorrervi  per 
obbedire  al  Consiglio ,  gli  abitatori  delle  atiguale 
e  guaste  viuzze  presso  le  mura  ;  per  la  qufil  cosa 
spargevasi  poi  molto  «ang'ue  priiuj  di  metter  moda 
aHs'ibdldnn^a  dei  temerari  perturbatori.  I  sopiMlv 
de&ì<  nomini  adunque  ottennero  dal  Senato  cjie  H 
■wfluAe  principiava  sopra  il  Trivio  de'  Tebaldi  verte 
Idi  Volte  ossia  versO'  la  oasa -chiamata  la  Volta  dA 
Tebaldi  ,  procedendo  avanti  drittamente  verso  U 
Gbiesa  di  san  Prospero  fra  il  Trivio  di  Porta  Stiaw 
»pt[aeì\o-  di'  Porta  Nuova  ,  «i  dovesse  ampliare.  Al 
qaal  fine  si  rimoverebbero  insiem  colla  casa  deltr 
Volte  f;lì  altri-  ediBzi  ohe  jmpedivdno  l'ampIiaBoM 
della  via  sunnominata;  pagando  il  debito  preuo  t! 
padróni  di  quelle  case  tate  venissero  -a  sentir  dana? 
pérnh  tale  rimovìmento.  Ed  a  questo  lavora  fpn» 
preposti  soprastanti  Nano  di  Romeo  de'  P^M»li  * 
iM^no  dì  Cardo  dei  Vedovacci. 
-  lOnlritrovandosi  la  Lombardia,'  la  Romagna,  e  h 
VflKMna   in   o^ntioubiinovinienti   di    novità ,-  ed  fi 
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Senato  di  Bologna  occupato  in  diverse  cose  per 
provvedere  allo  stato  della  patria  e  del  Contado , 
sUscitaronsi  molti  uomini  di  pessima  e  turbolenta 
ìndole ,  i  quali  gittatisi  alla  nequizia ,  licenziosa» 
Olènte  vivevano,  senza  timore  né  di  Dio  ne  di- uma- 
ne leggi  :  i  quali  malvagi  venivan  purtroppo'  rac-« 
oolti  e  favoriti  da  parecchi  tristi  Bolc^nesi  tanto 
della  Città  che  del  Contado.  Al  che  avendo  il  Con<« 
sìglio  r  occhio  e  la  mente  ben  diretti  y  scorse  che 
tali  iniqui  ripullulavano  ad  onta  de' castighi  e  delle 
pene  severe,  come  le  teste  dell'Idra  ^otto  la  clava 
di  Ercole.  E  il  primo  provvedimento  ad  un  tanto 
male  fu  di*  chiamare  e  costringere  a  prendere  stanza 
in  Bologna  quanti  vi  erano  pel  Contando  »  il  cui 
contegno  spiacesse  al  Consiglio  ed  al  popolo.  E 
quelli  che  furono  citati  in  questa  circostanza,  era-* 
no  Ramazotto  de'  Liazari  co'  suoi  figliuoli,  tutti 
quelli  da  Sala  ,  i  Boccadiferro  ,  quei  da  Loiano  , 
Romiolo  da  san  Pietro  in  Casale  ^  quelli  da  Tigna- 
no, quei  di  Panzane,  i  Boschetti,  Cagnimo  da  Sa-« 
Tignano  ,  Gerardo ,  Giacopo  ^  e  Ghino  dei  Briccani 
da  Zola,  con  tutte  le  loro  famiglie  e  quanti  erano 
della  casa  da  Cuzzano;  Ghilino,  Nicola  e  Giovanili 
di  Berto  da  Vizzano  e  le  famiglie  loro:  Francesco 
dalla  Ròcca,  Guerzo  e  MazzareUo  pur  da  Cuzzano^ 
Magfainardo  da  Panico,  e  Muzzolo  Arciprete  da  Paw 
nico,  con  loro  famiglie;  ed  oltre  di  ques.tì  Fede-  . 
tìoo  e  Bonifazio  da  Panico  ,  Norino  e  Magb  inardo 
dei  Bedolotti,  Cola  e  Laigone  da  Aiauo,  e  tutti  di 
questo  paese.  Costoro  venuti  alla  Città ,  diedero 
guarentigia  idonea  d'indi  non  uscire  senza  conces-? 
•ione  del  Pretore  e  degli  Anziani  e  dei  Consoli  :  e 
a  molti  di  essi  vietò  il  Consiglio  di  poter  andare  a 
Monantola ,  a  Crevalcore  a  sant'  Agata ,  a  san  Gio- 
vanni in  Persiceto  ,  e  nei  rispettivi  territori.  E  ciò 
stesso  imposero  a  quei  da  Cuzzano  maggiori  del- 
l' età  di  quattordici  anni ,  fuorché  a  Pagliarino  ed 
a  Pietro  de'  Cani ,  ai  quali  comandarono  che  ogni 
anno  ,  del  mese  di  Gennaio  :^  dovessero  dare  buona 
eiguxtà  che  non  farebbero!  mal&  alcuno  ;  altrimenti 
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(satire libero  neììa  pena  della  tnsta,  e  iteli»  ronfia 
zione  de'Ijeni,  come  traditori.  Ma  iterò  se  Jl  il«tto 
Pagliarino  col  sunnomato  Pietro  fossero  trovati  o(f 
accuaati  rli  aver  dimorato  o  poco  o  molto  nelle  case 
loro,  o  iiellp  torri  o  nelle  fortezze,  o  poco  o  aEsai, 
beodiù  avessero  la  precitata  concessione,  vedrebbero 
le  loro  terre  devastate,  i  loro  edifìzi  spianati  dalle 
fondamenta. 

Ed  acciocché'  i  nobili  »;he  avevano  fortezze  nel 
Contado  di  Bologna,  non  potessero  ai  malfattori 
dar  recapito,  non  volle  il  Consiglio  che  piir  oltre 
si  stessero  in  tali  fortezze,  né  più  le  guardassero, 
ma  ciò  si  facesse  da  genti  fedeli  al  Senato,  alle 
spese  però  di  essi  nobili.  E  a  quelli  che  contrad- 
dire volessero,  sarebbero  minate  le  fortezze  irre* 
missibii niente.  Fatto  questo,  di  nuovo  bandi  dalU 
ringhiera  del  pubblico  palazzo ,  che  chiunque  iio- 
ridesse  i  trasgressori,  se  era  bandito  fosse  liberato, 
senza  p»gar  cosa  alcuna  ;  purché  non  fosse  tra  gli 
psìgliati  dell'anno  i3o6,  ed  ottenesse  in  dono  di 
tioprsvvanzo  lire  trecento:  e  chi  uccidesse  ì  seguaci 
de' malfattori  venisse  liberato  dal  medesimo  bai 
rd   avesse  regalo  di   lire   centocinquanta. 

Quei  da  Cnezano  pertanto  averan  fatto  p«ggN 
cfiè  mai  ;  per  cui  il  Coniiglio ,  affinchè  PoglìariH 
ed  i  seguaci  snoi  foueio  persflgaitatì^  uccisi  o  &tti 
prigioni ,  ordinò  bì  Todunaiseio  ceoito  osTaAli  e  da- 
gento  pedoni  da  essere  eletti  dai  Miniitraili  itS» 
dna  Società  alle  altre  saperiori  (che  a  quei  tenni 
si  nominavano  per  turno  menauale  due  Società  Bi 
le  venti,  le  quali  Btesteio  le  prime):  così  paisM 
poasibile  provvedere  ai  mali  ed  alle  oocuioni  di 
quelli. 

E  in  gneeto  ineistw  vennero  Ambasciatori  alla 
Città  di  Bologna  mandati  da  divetw  terre  e  Citti 
amiche,  per  vario  motivo.  E  pritna  Bonifazio  della 
Specenga  da  Reggio  con  lettere  della  sua  patria  e 
di  Giberto  da  Coreggio,  dov'eran  notizie  della  con* 
dizione  e  stato  diessaC^ttà:'  i  Fiorentini  scrissaro 
ài  Consiglio  intomoad'  un  -parlanento  da   tenersi 
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nella  Città  loro:  nunzi  del  Conte  di  Gorizia  e  dei 
Trevigiani  vennero  a  chiedere  aiuto,  consiglio  e  fa- 
vore contra  nemici  che  travagliavano  le  loro  terre. 
Il  Consiglio  rispose  e  provvide  come  meglio  il  con- 
sentivano le  circostanze  ed  i  mezzi ,  a  queste  di- 
verse domande;  e  se  non  fecele  paghe  pienamente, 
almeno  si  diportò  di  tale  guisa  che  non  ne  aves- 
sero a  dirsi  malcontenti  giammai. 

Or  mentre  a  tali  nunzi  dava  ascolto  o  risposta^ 
furono  gli  Anziani  e  i  Consoli  da  più  d'un  fedele 
avvisati  che  si  ordiva  lega  da  mali  uomini  per  le- 
vare al  Comune  Castel  Franco  e  Crevalcore;  atten- 
dessero a  munirle   e   tenerle   difese ,  sapessero   che 
male  stavano  fortificate ,  peggio   guardate  ,  pensas- 
sero che  perdute  una  volta ,  non   potrebbero  sì  di 
leggieri    riaversi ,  conoscessero    da    ultimo  che  non 
solo  quelle  duo  Castella  ma  molte  altre  ancora  tro- 
va vansi  malamente  guardate.  Il  perchè  tosto  radu- 
nato il  Consiglio  ,  furono  eletti  e  mandati  a  chia- 
rirsi  del    tutto    Guido   de'  Calderari    e  Bartolomeo 
di  Lanfranco ,  i  quali  trovarono  purtroppo   le  Ca- 
stella suddette  e  tutte  le  altre  verso  il  confine  Mo- 
clenese  mal  tenute  da'  Capitani ,  e   con    poca   dili- 
genza custodite.  Pelle  quali  cose  avvisarono  il.  Con- 
siglio ,  che  volle  si  provvedesse  tosto  alla  gravezza 
della  bisogna:  laonde  fece  ordinazione  che  gli  An- 
ziani e  i  Consoli  coi  Sapienti  eleggessero  otto  uo- 
mini valorosi  ed  esperti  per  ciascuna  Tribù,  e  posti 
nell'urna  i  loro  nomi,  indi  se  ne  levassero  quattro, 
che  dovessero  andar  Capitani  alle  due  Castella  sun- 
nominate ;  ed  a  questi    capitani    un    certo   numero 
di  soldati  si  desse  ;  tutti   della  Città   di  Bologna  , 
e  fedeli,  e  stretti  da  giuramento  di  adempire  l'uf- 
ficio loro  con  iscru pelosa  diligenza,  a  custodia  delle 
Castella  affidate,  ed  a  maggior  sicurezza  de' luoghi 
circostanti.  E  nella  stessa  guisa  provvide  il  Consi- 
glio all'ordine  ed  alla  guardia  delle  altre  Castella 
più  esposte  verso    i    confini  :  sicché    per    tal    guisa 
vennero  tronche  le  fila  alle  male  tele  che  intesse** 
vano  i  nemici  della  pubblica  pace. 

brinai.  Boi.  1\  U.  l'y 
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Intanto  essendo  Fiorenza  ,  per  le  gare  de'  citta- 
dini auoi  divisa  in  due  parti  ,  i  Bolognesi  per  ap- 
portarle calma,  mandaron  loro  ambasciatori  a  quA-< 
la  Città;  e  quindi  li  soccorsero  d'uomini,  spedcnda 
loro  cento  militi  sotto  le  indegne  di  Napino  dalU 
Torre  e  dì  Cortesìa  di  Casalolto. —  Pensaron  pma 
i  nostri  a  finire  le  contestazioni  proprie  coi  Vene- 
ziani, togliendo  le  rappresaglie,  e  tutto  inducendo 
a  tranquilla  e  vera  pace:  laonde  mandarono  a  quel- 
la Repubblica  l'Aiobascìatore  Nicola  di  Jacopo  dei 
IVIagnani,  uomo  di  molta  prudenza  e  di  moltissima 
destrezza,  acciocché  si  rimovessero  da  quell'appio 
lenza ,  se  non  forse  sostanza  d'  ostilità  ,  in  ohe  ti 
tenevano:  in  una  parola  desideravano  la  pace  e  U 
reciproca  restituzione  dei  prigionieri  ;  che  non  p(H 
chi  Bolognesi  stavano  chiusi  nelle  carceri  de' Ve- 
neziani, e  non  pochi  Veneziani  trovavansi  nelle  no* 
stre  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  chiedevano  liberazione, 
per  rivedere  il  sole  della  loro  patria  che  molto  de- 
sideravano, e  riabbracciare  le  loro  famiglie  che  iQ 
tanta  angustia  vivevano ,  e  cb'  essi ,  con  grandi) 
affanno  anelavano  al  fine  di  stringersi  al  petto. 

Or  Pagliarino  da  Cuzzano ,  ornai  troppo  famoso 
nei  nefasti  di  questi  Annali  nostri,  giunto  al  se- 
gno dove  l'eterna  giustizia  attendevalo,  mercè  dd 
ano  mal  vivere  ,  non  cadde  no  nelle  mani  dell* 
milizie  felsinee,  ma  da'auoi  stessi  compaesani,  dai 
suoi  congiunti,  da' suoi  antichi  amici  ebbe  pena  di 
morte.  Imperciocché  da  Zaccaria  detto  Ghiozzo ,  e 
da  Mazzarello,  fratello  il  primo  e  figliuol  l'altro  di 
Gualtiero  da  Cuzzano ,  ambidue  fuorusciti  di  Bo- 
logna, venne  il  detto  Pagliarino  cogl' irrequieti  saof 
seguaci  assalito  ed  uccìso.  Ed  in  Bologna  poi ,  nellji 
pubblica  piazza,  fu  egli  co' suoi  correi  appeso  mor- 
to al  patibolo  per  esempio  e  spettacolo  atroce ,  e 
la  sua  effigie  venne  dipinta  sol  muro  del  palazzo, 
appiccata  per  li  piedi  come  cogtumavasi  a  signifir 
care  un  traditore.  E  per  la  morte  di  colui  vennero 
gli  uccisori  cassati  dal  bando ,  di  che  mostraroasi 
lietissimi  ;  però  non  vollero  i  denari   promessi  pei 
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taglia,  mostrando  con  parole  e  col  fatto,  ohe  non 
ingordigia  di  oro,  ma  il  desiderio  di  purgar  la  ter- 
ra da  siffatti  uomini  infesti ,  avevali  mossri  ad  un 
tal  passo. 

Fin  dal  Febbraio  ebbe  il  Consiglio  deliberato  di 
onorare  con  pubbliche  dimostrazioni  Taddeo  di  Ro* 
meo  Pepoli,  nella  circostanza  che  doveva  laurearsi 
in  Diritto  Civile;  e  ciò  non  solo  per  esser  egli  cit- 
tadino e  nobile  9  ma  per  mostrare  a  Romeo  quanto 
la  patria  gli  fosse  grata   per  le  molte  somme  che 
aveva  con  disinteresse  profuse  a  vantaggio  di  lei  > 
e  per  1'  aiuto  datole  nel    miglior  reggimento  del 
popolo  e  della  cosa  pubblica ,  non  solo  con  dena- 
ro ,  ma  con  opere  ancora   e  con   savio   ed   accorto 
consiglio.  E  volle  ad  un  tempo  il  Senato  ciò  fare 
per  muovere  a  gara  i  più  ricchi  cittadini  asli  utili 
V  buoni  studi i  9  e  mettere  amore  delle  pacinche  di- 
scipline ne' petti  de' più  grandi  signori.  Romeo  per- 
tanto fece  prender  laurea  al  figli  uol  suo  ,  a  quel- 
l'esimio Taddeo,  che  dopo  diciassette  anni  era  con- 
servatore della  pace  e  signore  della  patria.  Il  qual 
Taddeo  si  presentò  innanzi  ai  Rettori  ed  ai  Maestri 
della   Università ,  con   tanta    magnificenza   quanta 
forse  non  si  vide   giammai  in   verun  cittadino  di 
Bologna.  E  in  questa  circostanza,  nella  quale  so- 
"Stenne  esame  con  maraviglioso  corredo  di  dottrina, 
«  con  prontezza  d'eloquio  superiore  alla  verde  età 
sua  (  I  Maggio),  il  padre  di  lui,  che  volle  rendere 
più  sontuosa  e   ricordevole  la  cerimonia^  vestì  a 
tutte  sue  spese  in  varie  fagge  e  a  diversi  colori  le 
Compagnie  della  Città  nostra;  le  quali  Compagnie 
erano  certe  radunanze  di   giovani   che  nelle   armi 
ed  in  altri  esercizi  si  addestravano ,  sotto  vari  no- 
mi derivati   dall'  insegna  che  ciascheduna  Compa- 
gnia distingueva  :  come  la  Compagnia  della  Rosa, 
e   quelle    della   Spada ,  della   Fede ,  della   Mano , 
della   Croce  e  di  altre  imprese   cosi   fatte ,  alcuna 
delle  quali  si  esercitava  in  cose  scientifiche  e   let- 
terarie ,  come  oggidì  le  Accademie.  Né  ciò  bastan- 
do alla  magnificenza  del  vecchio  Popoli^  tenne  corte 
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bandita  a  tutto  il  popolo  con  lautezza  innsata,  »> 
con  molta  copia  di  vivande  e  molto  lusso  in  vasi 
eletti  di  argento.  Il  ]iercliè  presagivano  i  piìi  ac- 
corti com'egli  vagì  leggi  asse  il  primato  della  patria 
o  per  sé  o  pel  figliuolo  ,  come  studiasse  levar  ru- 
more di  sua  dovizia  e  splendidezza  anche  fuor  di 
Bologna  per  acquistarsi  fama  di  ricchezza  e  paren- 
tele con  grandi  e  dominatori.  Cose  tutte  che  non 
mancarono  alla  stirpe  de'  Pepoli. 

Nei  frattanto  il  Castello  di  Medicina  coi  dintorni 
erano  caduti  nelle  mani  dei  fuorusciti  di  Bologna; 
unde  il  Consiglio  mandò  colà  parecchie  genti  d'ogni 
arma,  che  attaccarono  spesso  ma  leggiere  scaramuc- 
cie.  Alla  fine  venendo  alle  stiette  ,  i  fuorusciti  si 
posero  in  fuga,  e  alcuni  ne  morirono,  altri  ne  ti- 
luaser  prigioni,  altri  furono  appesi  agli  alheri  lunga 
le  puhbliche  vie  (8  Maggio),  E  ,  purgato  il  paese 
da  tanto  niorho,  ne  venne  commessa  la  cura  al  so- 
lito Romeo  Pepoli ,  e  ad  altri  quattro  commessi , 
i  quali  vennero  eletti  fra  le  quattro  Tribii  :  poi  vi 
fu  spedito  Pretore  Calori»  Gozzadini,  Il  quale  fece 
riempir  d'acqua  tutti  i  canali  ed  ì  passi,  di  dorè 
le  vetttnaglie  avreliher  potuto  in  altra  guisa  venir 
trasportate  altrove  con  danno  della  Città. 

Mentre  questo  accadeva,  intendendo  il  Consiglio 
che  molti  nobili  del  Contado  e  di  Romagna,  eri-, 
gevaoo  fortezze  ad  arbitrio ,  e  fra  l' altre  alcune 
dentro  e  fuori  del  Castello  di  Piancaldolo ,  la  cai 
custodia  apparteneva  ai  Bolognesi,  questi  vollero 
«d  ordinarono  che  tali  fortezze  e  quel  Castello  stes- 
sero alla  devozione  del  Comune  di  Bologna,  od  al- 
trimenti fossero  atterrate  per  sempre.  E  perchè  la 
Lombardia  e  le  varie  terre  a  noi  limitrofe  trova- 
Tonsi  io  molto  pericolo  per  la  venuta  dì  Filippo 
di  Valois  in  Italia ,  contro  degli  Scaligeri  e  di  al- 
tri Ghibellini;  il  Senato  radunò  gran  somma  di  de- 
nari per  far  leva  di  molta  gente  in  difesa  della 
-Città,  del  Contado  e  della  Diocesi.  Il  che  fatto, 
il  Consiglio  ordinò  che  si  accozzasse  un  possente 
esercito  contro  de' Modenesi,  vicini  ed  infesti  nemi- 
ci, a  rintuzzare  ì  quali  si  terrebbe  apparecchiato. 
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!  E  i  Trìvìgiani  dimandaron  Pretore  un  Bologne- 
se ;  e  un  Ambasciatore  del  Papa ,  del  Re  Roberto , 
je  di  Filippo   di  Valois  »  chiese  soldati   da  unire  a 

2uelli  de' Fiorentini,  per  umiliare  cogli  Scaligeri  i 
rhibellini  tutti  Lombardi.  I  quali  soldati,  poiché 
ebbero  mosso  in  Lombardia,  più  Tolte  scontrati  or 
dall'  uno  or  dall'  altro  di  que'  signori  Chìbellini , 
e  specialmente  da  Marco  Visconti,  alla  fine  tocca- 
ron  la  peggio,  e  quelli  di  Filippo  tornarono  sver- 
gognati in  Francia  con  lui,  ed  i  nostri  e  i  Fioren- 
tini alle  loro  patrie  con  biasimo. 

Quest'  anno  di  gloria  per  Romeo  Pepoli ,  fu  pure 
per  lui  di  qualche  angustia  ;  perchè  troppo  insu- 
perbendo e  tioppo  apertamente  mostrando  ambi- 
zione ,  voleva  ornai  comandarla  piucchè  il  Senato. 
Infatti  avendosi  a  rinnovare  il  Capitano  del  popolo) 
perchè  cessava  dall'ufficio  Iacopino  da  Ponte  Ca- 
rale ,  Romeo  volevalo  riconfermato  in  dignità  ;  ma 
poiché  non  gradiva  pienamente  né  al  Consiglio  né 
al  popolo  ,  Barbaruolo  de'  Barbaruoli ,  Proconsole 
de'  Notai  si  oppose  manifesto  a  Romeo  ;  e  dopo 
lunga  contesa  in  Senato ,  Barbaruolo  prevalse ,  ed 
il  magnifico  signore  trovossi  umiliato ,  poiché  fu 
prescelto  Nicola  de'  Tolomei. 

In  quest'anno  i  Bresciani  e  Roberto  Re,  per  met- 
ter rimedio  all'inavvertenza  occorsa  nella  elezione 
di  Lanza  Garisendi  a  loro  Vicario  Governatore,  man- 
daron  nunzio  Giovanni  Rafabene,  offerendo  questo 
onorevole  incarico,  ad  alcun  altro  bolognese;  e  vi 
andò  Bornio  de' Samaritani,  che  fece  conoscere  col 
fatto  quali  cittadini  avesse  allora  Bologna.  E  non 
potendo  Calorie  de'  Gozzadini  recarsi  alla  Pretoria 
di  Cremona  perchè  attendeva  al  governo  di  Medi- 
cina, rese  a  quel  Senato  che  dimandavalo,  infinite 
grazie,  e  fu  spedito  a  quel  popolo  in  vece  sua  Fi- 
lippo da  Bagno. 

E  fra  le  opere  diverse ,  o  di  provvidenza  o  di 
pietà  usate  in  quest'anno,  fu  l'istituzione  della 
venerabile  Compagnia  di  san  Biagio  in  istrada  Ste- 
fano ,  dove  poi  vi  ebbe  un  Ospizio  in  che  cibare 
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ed  albergar  per  tre  notti  i  poveri  viandanti;  fu  il 
donativo  di  centocinquanta  corbe  di  grano  alli  Frati 
di  santa  Maria  de' Servi,  in  occasione  d'un  lor  Ca- 
pitolo Generale;  fu  l'istituzione  di  un'offerta  an- 
nuale di  sei  corbe  di  frumento  ai  Frati  dello  Spi- 
rito Santo  che  abitavano  presso  sant'Andrea  de'Pia^ 
tesi  9  e  di  una  visita  del  rretore  e  sua  famiglia  alla 
loro  Chiesa  nella  solennità  loro  principale;  e  fu  là 
riedificazione  del  Ponte  della  Samoggia  sulla  via  di 
Modena  e  di  quello  della  Porta  delle  Lamme  sopra 
la  fòssa  della  Città. — In  questo  tempo  fiorivano  in 
Bologna  diversi  uomini  insigni ,  fra'  quali  basterà 
dire  di  Onesto  degli  Alberti  ,  famoso  leggista  e 
poeta,  il  quale  fu  compagno  prediletto  di  France- 
sco Petrarca ,  mentre  questi  trovavasi  a  studio  in  Bo- 
logna; del  quale  Onesto  ragiona  con  lode  il  Petrarca 
stesso  in  una  sua  Epistola  intitolata  ad  Amicos. 

Ora,  avendo  noi  finito  di  esporre  le  cose  di  Bo^ 
logna  del  milletrecentoventi  i  diamo  fine  anche  al 
secondo   Volume  dei    presenti   Aiknali ,    trovandoci 

fiunti  ad  un'  epoca  certa  e  distinta  della  Storia 
'elsinea  ,  intendiam  dire  all'epoca  dell'istituzione 
dei  Gonfalonieri  o  Gonfalonieri  di  Giustizia  ;  Ma- 
gistrato ragguardevole ,  introdotto  la  prima  volta 
neir  Agosto  del  milletrecentoventiino  con  delibera- 
zione e  decreto  del  Consiglio,  il  quale  vedendo  per 
una  parte  assai  diminuita  l' autorità  del  Pretore , 
uflflciale  supremo,  e  per  l'altra  aumentata  la  gran- 
dezza di  Romeo  Pepoli ,  onde  nascevano  invidie  tra 
le  famiglie  principali  della  Città ,  ordinò  che  si 
eleggesse  nell'avvenire  un  prudente  e  sfoggio  citta- 
dino (oltre  il  Pretore  forestiero)  con  autorità  su- 
prema di  provedere  ai  disordini  che  affliggessero  la 
patria ,  e  di  poter  castigare  ogni  rnalfattore.  La 
quale  dignità  si  rinnovellava  dapprirha  di  mese  in 
mese  ;  poi ,  dopo  soppressa  alcun  tel^npp  ,  durava 
un  bimestre  ,  e  le  era  aggiunto  pur  ànidhe  il  rag- 
guardevole titolo  di  Vicario  della  Città,  del  Con- 
tado e  del  Distretto  Felsineo,  nonché  del  Contado 
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d' Imola  e  della  Massa  dei  Lombardi ,  con  mero  e 
misto  imperio.  —  Ognun  vede  adunque  1'  impor* 
tanza  d'  un  tanto  ufficiale ,  e  conoscerà  come  l' e- 
poca  in  che  venne  la  prima  volta  eletto  e  messo 
in  ufficio  debba  segnarsi  da  noi  in  guisa  distinta , 
come  quella  segnammo  dell'istituzione  de' Godenti. 
Coir  una  demmo  prinpipio  al  secondo  volume ,  on- 
d'ora  si  procede  alla  compilazione  dell' indice ,  col- 
l'altra  apriremo  il  volume  terzo,  che  conterrà  stra-  . 
ordinari  avvenimenti  di  sommo  interesse,  laonde  si 
porgerà  più  dilettevole  ai  leggitori  nostri.  E  qui 
ne  toma  a  proposito  il  farli  di  nuovo  avvertiti  che 
l'Annalista  non  è  uno  Storico  in  tutta  l'ampiezza 
dell'eloquenza,  e  molto  meno  un  Romanziere,  come 
vorrebbero  taluni,  che  dimandano  favole  a  chi  per 
propria  istituzione  non  può  presentare  che  semplici 
verità  :  poiché  l'Annalista  porge  dovizia  di  materiale 
allo  Storico,  questi  ne  presceglie  i  più  adatti  per  co- 
struire ampli  e  nobili  edifizi,  e  il  Romanziere  ader- 
gè  moli  chimeriche  e  magiche  sopra  solide  basi  di 
non  mutabile  materia. — Il  Muratori  ne'suoi  Annali 
d'Italia,  ed  il  Savioli  nel  Saggio  che  porse  de'Fel- 
sinei  e  che  noi  riportammo  tutto  con  aggiunte,  of- 
fersero senza  dubbio  la  verità  ,  ma  spoglia  d' ogni 
ornamento  di  qualsiasi  guisa  :  eppure  non  v'  ha  nes- 
suno che  movesse  o  muova  lagnanza  per  le  opere 
loro.  E  con  quali  ragioni ,  chiederemo  noi  ,  con 
quali  ragioni  s'  ha  a  pretendere  che  negli  Annali 
di  Bologna,  nel  seguito  a  quelli  del  Savioli,  deb- 
J>asi  e  far  pompa  di  poesia  ,  e  dar  fantastiche  fa- 
vole, anzicnè  fatti  avvenuti?  Perchè  mai  si  strano 
pretendere?  Forse  perchè  slam  nel  secolo  dello  Scott 
e  del  Manzoni?  Ma  niun  di  loro  diede  titolo  d'An- 
nali agli  scritti  proprii  ;  né  potremmo  noi ,  senza 
taccia  di  folli ,  intitolar  Romanzo  il  dettato  nostro. 
Giustizia  adunque  ,  giustizia  ,  o  Signori  che  date 
sentenze  ;  e  voi  specialmente  osservatela ,  che  non 
leggete  le  opere  e  bandite  la  croce  agli  Autori. 

FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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//  Legato  Ottavìana  scioglie  Bologna 
dall'  interdetto.  —  //  Pontefice  Alessandro 
muore*  —  //  Patriarca  di  Gerusalemme  è 
fatto  Papa  col  nome  d'Urbano.  —  Guido 
Vicario  del  re  Manfredo  in  Toscana  scoria 
figge  i  nemici  del  monarca.-^ T  Ravennati 
pagano  un  debito  al  nostro  erario^  ^^  Istituì 
zione  dei  Frati  Godenti  in  Bologna  per 
opera  di  Loderengo  Andalò;  loro  case  nel" 
la  Provincia  nostra;  loro  prescrizioni  e  i>e- 
stimenta;  nomi  de' primi  che  entrarono  nel" 
l'Ordine.'-^  Raccolta  di  danaro  fra  i  Con^ 
siglieri  per  bisogni  pubblici.^"' Sinodo  me-* 
tropolitano  in  Ravenna;  il  nostro  Arciprete 
v'  interviene. 
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Mastino  dalla  Scala  domina  Verona.  •— 
Giacomazzo  de'  Trotti  insidia  indarno  la 
vita  al  Marchese  da  Este  in  Ferrara.  — 
/  Padovani  s'impossessano  di  Vicenza  as" 
secondati  da  Nicolò  Bacilieri  Bolognese 
lor  Pretore.  -—  /  Guelfi  di  Toscana  sono 
ridotti  a  mal  partito;   errano  sui  gioghi 
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dell'  Apennino  e  sono   raccolti  dalla  pietà 
del  nostro  Comune.  —  Urbano  Pontefice  si 
oppone  all'innalzamento  di  Corradino,  ram- 
pollo  della  famiglia  di  Swvìa.  —  Medicina 
ed  Ar gelata  sono  in  poter  dei  Felsinei  ;  ne 
chiede  il  Papa  a  sé  il  dominio  i  indugiano 
i  nostri  y  e  sono  minacciati.  —  Si  aggiun^  ^ 
gono  obblighi  al  Bolognese  Podestà.  —  Le 
discordie   della  Romagna   danno   motivo  a 
crescere  la  potenza  de'  Bolognesi  ;  potenza 
che  in  guest'  epoca  toccò  al  sommo  ^  poi , 
per  troppo  amore  d'ingrandimento,  affrettò 
a  decadenza.  —  In  Bologna  si  puniscono 
diversi  malefici.  —  /  Frati  Godenti  otten- 
gono  dal  Pontefice  il  Monastero  di  Castel 
de'  Britti, 

1S6S Pag.     iS 

Diversi  Bolognesi  vanno  fuori  a  Pode- 
stà. —  Varie  dissensioni  fra  i  Mendoli  e  i 
Brizi  in  Imola ,  e  fra  gl'Imolesi  ed  i  Feh- 
sinei.^'Geremei  e  Lambertazzi  in  dissidio; 
mischie  e  morti  nella  Città,  che  corre  pe- 
rìcolo di  dar  nelle  mani  d'  Uberto  Pelavi- 
cino.  —  Si  raccompongono  gli  animi  a  di- 
fesa  della  libertà  minacciata;  Frate  Lode- 
rengo  assiste  al  Pretore  neW  uffizio  ;  da- 
gento  perturbatori  della  pubblica  pace  so- 
no esiliati.  —  I  nostri  si  occupano  nelle 
cose  d*  Imola ,  e  impongono  Capitoli  per- 
che i  partiti  vi  si  rappattumino.  —  Ra- 
venna è  perturbata  da  civili  discordie ,  e 
viene  racconciliata  dai  nostri, ^^Ciò  stesso 
è  di  Bagnacavallo  ;  e  la  Romagna  per  un 
momento  è  placata.  —  È  predato  il  tesoro 
della  nostra  Cattedrale  ;  diversi  rei  vengon 
presi  e  puniti.  —  Enzo  re  ,  prigioniero  da 
quattordici  anni,  ottiene  che  gli  si  levi  la 
compagnia  del  comprigioniero  Corrado  di 
Solìmburgo ,  altero  e  indiscreto  uomo.  — 
Vari  Bolognesi  passano  Pretori  e  Capitani 
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in  diverse  Città  della  Penisola,  ed  anche 
in  Città  ribelli  alla  Chiesa. 
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Urbano  Pontefice  oppone  Carlo  di  Pro- 
venza a  Manfredi  di  Sicilia;  bandisce  la 
Croce  a  difesa  de*  suoi  domimi;  trova  pron^ 
to  e  forte  soccorso ,  e  queto  respira,'-^ Per 
tener  placata  Imola ,  il  nostro  Podestà  di" 
manda  un  proprio  {^icario. "-^  Medicina  ed 
Argelata  sono  chieste  di  nuovo  dal  Ponte* 
ficc.-^Si  vocifera  della  venuta  di  Carlo  di 
Provenza ,  e  i  Guelfi  Lombardi  si  levano 
in  isperanza  ;  perciò  nuove  angustie  e  nuo*- 
vi  tentativi  reciproci.  —  Modificazione  del 
metodo  per  eleggere  il  Podestà,  e  per  le 
incombenze  de'  Consiglieri. — Prima .  moneta 
d*  oro  coniata  in  Bologna^  —  Alcuni  della 
Rócca  dei  Mugni  commettono  ladronecci^ 
e  perdono  per  castigo  le  loro  terre. ^^I  Oo* 
denti  ottengono  privilegi  dal  Papa.  —  Di" 
versi  Bolognesi  vanno  Magistrati  in  Ro* 
magna* 

/  Roberti  ed  i  Sessi  contrastano  in  Reg- 
gio ,  i  primi  hanno  aiuto  dagli  Aigoni  di 
Modena  e  da  molti  esuli  Fiorentini,  e  scon* 
figgono  gli  altri  ;  gli  Aigoni  battono  i  Crai' 
solfi  e  fanno  prigioniero  il  Podestà  di  que- 
sti ,  eh'  era  un  Asinelli  Bolognese.  —  Di' 
scordie  delle  fazioni  Felsinee  con  morti  ed 
incenda  ;  al  Podestà  viene  dato  coopera- 
tore Fra  Loderengo  degli  Andalò.  —  Sono 
promulgati  Statuti  fra  noi  per  la  pubblica 
quiete  ,  e  le  famiglie  discordi  sono  pacifi- 
cate per  V  eloquenza  di  Lambert  ino  Ram- 
poni. —  //  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  è 
congedato  perchè  troppo  affezionato  ai  Chi" 
bellini;  il  suo  successore  è  più  avveduto.  — 
Ad  Urbano  quarto  succede  il  quarto  Cle- 
mente.'^ Carlo  di  Provenza  è  fatto  Senatore 
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S-IUmuf  jnùt» pfT'Bóhgtm  «^  grmkiè*^ 
giùto  di  genti,*  vi  Irwm  aUmtaté  la-m» 

^1-  forte.  —  Gagliarda  contesa  fia  gti  aÙMntùi'tSi 
4tl  noètro  Studio ,  «  legi^_  MaM/M  p«r.  la 
eótieordia. -^  Morte  dei  MaMrè^Odafìmd» 
il  gtovime,-^  Marni  ■Botogatii-imiinù^^-' 
^nhe  Magistrati.  •  ,■   •. 
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'  Carlo  d'Angiò  eoroiuttwJn  \Amb«>  >A- 

r  scende  nella  Puglia  per  contrastare  a  Ma»- 
fredi  la  Sicilia  j  s'attacca  battaglia  e  Man- 
fredi vi  muore.  Carlo  è  signore  di  Sicilia; 
ma  ingrato,  diffidente,  ed  aspro  com'era, 
fa  pentire  il  Pontefice  d' averlo  innalza- 
to. —  Goffredo  dì  Èelmonte  Legato  è  in 
Bologna  per  lo  Pontefice ,  e  adopra  ad 
umiliare  i  GkibeUini  Lombardi.  —  La  fa- 
zione Guelfa  s'innalza  suW avversaria  amai  • 
dappertutto:  anche  in  Toscana,  dove  i  no-  ■ 
atri  Godenti  Loderengo  degli  Andata  e  Ca- 
talano di  Guido  d'Ostia,  ch'erano  spediti 
dal  Pontefice  a  riordinare  le  cose,  mostran-  . 
dosi  parziali  pe' Guelfi  ,  sono  forzati  a  di- 
metter l'ufficio. — Discordie  fra  il  Vescovo 
ed  il  Comune  d'Imola,  cui  impone  il  no- 
stro di  non  attentar  contro  il  Vescovo.  — 
Diversi  Bolognesi  vanno  Pretori  in  Lom- 
bardia o  nella  Emilia. 
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Permute  e  cessioni  di  terre  frai  Mode- 
nesi ed  i  Felsinei.  —  Incominciano  in  Bo- 
logna  le  zuffe  tra'  Ghibellini  ed  i  Guelfi , 
tra'  Lamhertazzi  ed  i  Geremei.  —  Diverse 
turbolenze  inoltre  per  troppo  rigore  del 
Podestà,  che  fugge  di  Bologna.  —  Guerre 
in  Italia  fra  Carlo  d' Angiò  re  di  Sicilia 
e-  Corradino  rampollo  della  casa  di  Sve- 
via.Si  raccompongono  le  dissensioni  del- 
l'Emilia; Bologna  accorda  pace  con  Ra- 
venna.—Providenze  per  ristorare  l'esausto 
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erario. -^  Ottaviano  Vescovo  pone  la  pri- 
ma pietra  del  Tempio  di  san  Giacomo. 

^jBIjO*    ••••••••••••   X  8g«'   *^Q 

Carlo  re  ed  il  Pontefice  studiano  di  farsi 
forti  centra  Corradino ,  ed  hanno  per  loro 
i  Bolognesi.  —  Battaglia  di  Tagliacozzo^ 
prigionia  di  Corradino  ^  che  muore  decapi-^ 
tato  in  Napoli  dal  re  nemico. — Manca  il 
Pontefice  in  Viterbo. -^I  Ghibellini  scon^ 
fitti  dai  Guelfi  del  modenese^  ricovrano  in 
Bologna. — I  Lambertazzi,  lieti  del  nuovo* 
rinforzo,  pensano  ai  danni  de*  Geremei.  — 
Esordio  di  guerra  per  libertà  di  commer- 
ciò  y  fra*  nostri  ed  i  Veneti.  —  Margherita 
di  Borgogna  y  fidanzata  a  Carlo  di  Sicilia^ 
viene  in  Bologna ,  e  vi  è  festeggiata  con 
moWonore. — Alberto  Cazzanemici  ravvolge 
in  lutto  la  sua  famiglia,  —  Questioni  fra 
Lugo  ed  Imola  per  una  rotta  del  Santer^ 
nOy  sedate  dal  Pretore  Felsineo ,  che  sedò 
pure  risse  e  discordie  fra  Galluzzi  e  Car* 
bonesi. — Molti  Felsinei  vanno  fuor  di  pU" 
tria  in  diverse  magistrature. 
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Carlo  re  anela  ai  dominio  d*  Italia;  gli 
assentono  sei  Città,  e  tutte  le  altre  lo  ac- 
cettano kmico  ma  non  signore  :  ed  è  fra 
queste  Bologna.  — -  /  nostri  hanno  a  lo' 
gnarsi  dell*  asilo  dato  agli  esclusi  di  Mo- 
dena.^- Accordo  fra*  nostri  ed  i  Veneti,  per 
cessar  le  quistioni  appiccate  nello  scorso 
anno. — Accordo  ancora  fra*  nostri  ed  i  Fer- 
raresi per  simile  motivo.  —  Vacilla  in  Bo- 
logna la  calma  pubblica  per  fatto  di  Riz- 
zardo  da  Villa ^  Prefetto  del  popolo ,  che 
vien  dimesso  dall* ufficio. --Comazzo  Galluzzi 
assale  nel  Palagio  il  Pretore;  questi  scam- 
pa colla  fuga,  quegli  è  punito;  allora  Al- 
bertp  Pretore  si  riconduce  al  suo  seggio. — 
Nuove  risse  di  fazione  in  Bologna,  e  ne 
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cade  vìttima  Arardo  de' Preti,  non  ignobile 
giureconsulto.—  Il  Comune  è  gravato  di  cen- 
sura per  fatto  dell'  Arcidiacono  di  Raven- 
na, per  essersi  arrogata  la  giurisdizione 
di  questa  Città.  —  Si  conia  il  nuovo  bolo- 
gnino  grosso  di  lega,  equivalente  in  Bontà 
ed  in  peso  all'  antico  ;  si  rinnova  il  Ponte 
di  Casalecchio  e  si  edifica  la  torre  del  Po- 
destà. —  Molti  Bolognesi  salgono  in  cat- 
tedra od  in  fama  come  leggisti;  molti  van- 
no maestrali  per  le  Città  della  Penisola. 
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/  Bresciani  perturbati  dai  fuorusciti  lo- 
ro, hanno  aiuto  da'nostri,  e  li  domano. — 
Alba,  Alessandria  e  Piacenza  sono  in  do- 
minazione di  Carlo  re. — Tutto  per  la  To- 
scana cede  ai  Guelfi:  Pisa  sola  sostiene  la 
fortuna  disperata  de'  Ghibellini.  —  Il  Mar- 
chese da  Este  è  minacciato  dai  tumulti  di 
alcuni  Ferraresi;  scampa  la  vita  e  fuga  i 
ribelli,  che  riparano  sul  bolognese  a  Gal- 
liera.  —  /  Veneti ,  per  penuria  di  grani  , 
rompono  le  convenzioni  fissate  coi  nostri, 
e  assalgono  le  navi  che  recano  grano  a  So* 
lagna:  i  nostri  fanno  lega,  per  batterli, 
coi  Ravennati,  cui  pure  i  Veneti  davano 
nocumento  nei  loro  diritti  di  pesca. — Man- 
dano Ambasciatori  a  far  lagnanze  a  f^ine-  • 
già  j  sono  accolti  con  decoro ,  ma  non  ot' 
tengono  la  giustizia  che  aspettano;  laonde 
una  fiotta  accozzata  da'  nostri,  approda 
al  Primaro,  e  vi  erige  una  torre  chiamata 
Castello  de'  Bolognesi ,  dove  al  giunger  del 
verno  racchiudesi  forte  stuolo  de'  Felsinei 
per  guardare  i  passi  di  -sant'Alberto,  e  di 
Marcamo  ,  Castello  adiacente.  —  Contesa 
fra  i  Maestri  dello  Studio  e  l'Arcidiacono 
della  Cattedrale  ,  sugli  esami  agli  jilun- 
ni.-^  Discordie  e  tregue,  guerre  e  paci  si 
alternano  fra  parli  signorotti  di  Romagna 
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e  del  Contado  nostro,  —  Non  pochi  Felsi- 
nei passano  pure  quest'anno  a  diverse  reg- 
genze in  Toscana  e  nella  Emilia, 
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San   Luigi    o  '  Lodovico    re    di    Francia 
muore   nella  Crociata  africana  ^  e  Filippo 
suo  figlio  ne  reca  le  ossa  alla  patria.  Car- 
lo   di   Sicilia  y  fratello    di    lui  ^    profitta 
della  sventura  accaduta ,  e  $*  appropria  le 
spoglie  della  flotta  ^  che  nel  ritorno   ebbe 
naufragato  sulle  coste  Siciliane,  —  Grego- 
rio X,  sale  alla  cattedra  di  Pietro,  —  Gli 
esuli  Ferraresi   ritornano   in  pace  col  Co- 
mune loro,  ^-  Obizzo  da  Este  stringe  lega 
co^  nostri  y  e  i  suoi  Legati   la  giurano   in 
Bologna;  eì  promette  ai  Bolognesi  fede  ed 
assistenza  contro  qualunque  nemico ,  tran- 
ne Venezia  y  verso   la  quale   vuol  mante- 
nersi in  neutralità.  —  AW  Ottobre  i  nostri 
coi  Ravennati  sconfiggono  i  Veneti  sul  Udo 
di  sant' Alberto  y  e  li  costringono  a  lasciar 
armi  e   bagaglio^  e  riparar   sulle   navi   e 
fuggire:  però ^  troppo  superbi  della  vitto- 
ria ed  impazienti  d' appender  nel  maggior 
tempio  gli  stendardi  di  san  Marco ^  lascia- 
no esposto  il  paese  ad  una  nuova  incursio- 
ne dell' inimico  y  e  poco  manca  non  perdan 
tutto  V  acquistato.  —  Badalucchi  in  Bolo- 
gna fra  partito  e  partito ^  fra  la  plebe  ed 
i  nobili;  e  istituzione  della  Società  di  Giu- 
stizia ,   che   vegliasse   la    causa   del  popo- 
lo.^-^Dissensioni  co' Modenesi^  intorno  sem- 
pre  a  possedimenti  di  terre  al  confine;  vit- 
torie e  conquiste  de*  nostri ^  poi  vittorie  de- 
gli   avversarii  ;  sospensione  .  d'  ostilità   al 
sopraggiunger  del  verno, ^^  Tutta  l'Emilia 
è  in  tumulto  cittadinesco  ^  i  nostri  con  pub- 
blica cura  tentano  sedare  i  trambusti ,  chia- 
mati arbitri  delle   quistioni.  —  //  Contado 
Felsineo  qua  e  colà  è  agitato  dai  partiti; 
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i  Frati  Cocenti  ne  stanno  pacieri.  —  Si 
fabbricano  le  carceri  pubbliche j  e  s'atter- 
rano quelle  de' privati.  —  Quasi  tutta  Ita- 
lia onora  ne'  suoi  magistrati  dei  cittadini 
di  Bologna, 

1372 .■      ■      ■     ^^g- 

//  nuovo  Pontefice  tenta  indarno  pacifi- 
care i  Veneti  coi  Bolognesi  ;  gli  eserciti 
si  commettono  alla  fortuna  dell'  armi ,  e  i 
nostri  toccano  la  peggio,  e  veggonsi  stretti 
a  raddoppiare  le  loro  fortificazioni-  —  / 
Lambertazzi  in  Bologna  vogliono  racco- 
glier genti  e  muoverle  a  batter  gli  Aigoni 
di  Modena;  i  Geremei  si  oppongono:  ecco 
perciò  tumulto  sulla  piazza  pubblica;  ecco 
il  Carroccio  venuto  in  potere  de'  Geremei  : 
laonde  la  spedizione  non  ha  più  luogo.  — 
Nuovi  dissidi  affliggono  tutta  Romagna, — 
Enzo  re,  dopo  ventidue  anni  di  prigionia, 
muore  in  Bologna  ed  è  seppellito  in  san 
Domenico. — Diversi  ladroni  infesti  al  Con- 
tado, trovan  pena;  moltissimi  de'cittadini 
nostri  reggono  terre  straniere. 

1273.     •      -      -, n 

Carlo  aumenta  di  giorno  in  giorno  il  do- 
minio, ed  apparecchia  all'Italia  una  scia- 
gura perenne.  Ma  l'Insuiria  gli  è  contro, 
e  con  essa  Pisa,  mentre  i  nostri  e  gli  al- 
tri  Guelfi  gli  forniscono  uomini, — Gregorio 
Pontefice  vede  i  pericoli  che  gli  sovrasta- 
no se  il  Vicariato  d'Impero  dura  in  Carlo 
più  a  lungo;  perciò,  volto  a' Principi  det- 
l' Alemagna,  commette  loro  la  scelta  d'un 
re:  ed  eccolo  in  Rodolfo  d' Habsburgo  , 
ceppo  primiero  del  vivente  albero  austria- 
co.— Nuove  stragi  al  Primaro  fra'  nostri  ed 
i  Veneti,  i  fuali  da  ultimo  mandano  Am- 
hasciatori  per  conchiudere  pace  ;  ed  il  trai- 
tato  si  detta, — Pier  Cattaneo  da  Medicina 
semina  zizzanie  fra  Bologna  e  Romagna 
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sotto  sembianze  amichevoli, —  Tutta  V  Emi" 
Ha  è  in  combustione  ;  nobili  e  popolani , 
magistrati  e  sudditi,  militi  e  giuristi  si  con- 
tendono: una  tempesta  è  vicina;  V  un  dei 
partiti  è  moriente.  —r  Infelice  caso  d' Imel" 
da  Lambertazzi  e  di  Bonifazio  Geremei  y 
Bolognesi  y  Vuna  di  stirpe  Ghibellina ,  V  al- 
tro di  famiglia  Guelfa  ;  cagione  la  loro 
morte  di  somma  discordia;  ultimo  crollo  dei 
Lambertazzi  in  Bologna ,  disperazione  in 
conseguenza  de^  Ghibellini. 

1274 Pag.     83 

La  Chiesa  Greca  si  unisce  alla  Roma' 
na. — Cessa  l'ufficio  degli  Esarchi. ^ — Bolo*  * 
gna  non  più  soggetta  al  deputato  d'Orien- 
te y  che  aveva  seggio  in  Ravenna ,  si  dis-- 
pone air  ubbidienza  di  Chiesa.  I  Mode- 
nesi sono  distrutti  in  guerre  di  partito  ;  i 
Graisolfi  ricorrono  ai  Lambertazzi  nostri; 
si  oppone  Alberto  Caccianemici  ;  si  viene 
alle  mani  entro  le  mura;  ogni  partito  in- 

'  voca  soccorso  di  fuori  ;  ognuno  V  ottiene  ; 
si  fa  più  accanita  la  discordia,  e  vi  pren- 
do n  parte  più  genti.  Per  molti  giorni  si 
sparge  sangue;  alla  fine  ,  col  favore  d*  un 
tradimento ,  prevalgono  i  Geremei ,  sicché 
i  Lambertazzi  desolati  e  raminghi,  rico- 
vrano a  Faenza,  e  trovano  stanza  nelle 
case  abbandonate  da'  Manfredi^  — •  Nuove  • 
dissensioni  in  Romagna,  alle  quali  pren- 
don  parte  i  Bolognesi  ;  tristi  progressi  dei 
Geremei  ;  funeste  conseguenze  delle  fazioni 
Felsinee,  —  Quattro  de'  nostri  vanno  fuori 
Podestà. 

1278. w     ^5^ 

Molti  di  parte  Lambertazza  vengono  im- 
prigionati m  Bologna.-^ Gli  esuli  si  deci- 
dono al  ritorno;  i  Geremei  muovono  armati 
per  rintuzzarli  ;  battaglia  a  san  Procolo 
sul  Senio;  i  Geremei  vi  perdono  uomini  e 
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fama,  per  cui  retrocedono  alla  patria  e  si 
fortificano;  gli  altri  invadono  il  Distretto 
Felsineo ,  e  ne  fanno  guasto  :  nuovo  fatto 
d' armi ,  dove  i  Ceremeì  perdono  infino  il 
Carroccio.  —  Prevalle  dalla  Stoppa  ,  cit- 
tadino Bolognese  e  custode  delia  Rócca  di 
Cervia,  manca  di  fede  e  la  consegna  a 
quelli  di  Forlì.  —  /  Bolognesi  in  gran  pe- 
ricolo chiedon  sostegno  a  Carlo  re  di  Na- 
poli.— /  Frati  Godenti  ottengono  immunità 
da  tasse,  per  aver  ricorso  al  tribunale  dei 
Pontefice. —  Morte  di  san  Tommaso  d'A- 
quino. 

1876 Pag-    5*' 

J  Geremei  umiliano  gli  aderenti  dei  Lam- 
hertazzi ,  e  pigliano  Pietracolora  Castello 
montano ,  traendo  in.  carcere  a  Bologna 
dieci  fra' primi  di  colassù. —  Loiano  viene 
in  dominazione  Felsinea.  —  Muore  il  Po- 
destà in  ufficio,  che  nomatasi  Ricciardo  da 
Belvaro  signore  di  Duroforte. —  Ordinamen- 
K  ti  militari  per  la  sicurezza  dello  stato  puh- 
W  blico  j  e  rovina  del  Castello  di  Frassinati- 
co,  nemico  de' Bolognesi. — Parecchi  de' no- 
stri vanno  altrove  alle  Podesterie. ~— Prov- 
videnze pubbliche.  -^  Successione  di  quat- 
tro Pontefici  in  un  solo  anno,  per  subita 
morte  dei  tre  primi. 

1977 „ 

Muore  il  Papa  Giovanni  XXI.,  e  gli 
succede  Nicolò  III. — Gli  Anconetani  mal- 
contenti della  Legge  del  Dazio  imposta 
loro  da'  Veneti,  corrono  a  battaglia  sul 
Porto  nimico ,  e  toccan  la  peggio  :  poi  si 
'  raccompongono  insieme.  —  Oltre  gli  Anco- 
netani, è  in  pericolo  il  nuovo  signore  di 
Ravenna  Guido  Polentano,  che  chiama  il 
soccorso  de'  nostri ,  e  V  ottiene  ;  Giacomo 
dei  Prendiparti  guida  i  Felsinei  ^  cade  in 
un'  imboscata  presso   Ravenna ,  e   muore 
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ca^suoi  imperterriti, — Dissensioni  fra  Carlo 
d'Angiò  ed  il  Pontefice  :  questi  leva  i  ti" 
toli  principeschi  a  quello^  i  Bolognesi^ 
cui  V  ambizione  di  Carlo  tornava  grave,  si 
dispongono  a  darsi  tutti  alla  Chiesa,  né 
vogliono  ubbidire  a  Carlo,  né  a  Rodolfo 
Imperator  di  Lamagna. — /  Canonici  della 
Cattedrale  vanno  esenti  da  decime,  rinno* 
vazioni  e  pensióni,  nelle  nuove  terre  acqui-- 
state  nella  corte  d'Argelata. 

1878 Pag.  ICO 

Costituzione  e  formula  di  giuramento  dei 
Godenti^ — //  Consiglio  Bolognese  aggrava 
alcuni  di  questi  Frati,  e  incontra  censure, 
che  poi  vengono  levate*  —  /  Lambertazzi 
scorrono  temerariamente  il  Distretto. — Bo- 
logna ne  teme,  e  tanto  più  perché  Ro* 
dolfo  Imperatore  verrà  in  Italia  a  prote*^ 
zione  de' Ghibellini.'^  Viene  proposto  adun-- 
que  di  porsi  sotto  l'egida  del  Pontefice i 
Antonio  Danese  vorrebbe  indipendente  Bo-^ 
logna  y  Lodovico  Prendiparti  la  vorrebbe 
vassalla  di  Chiesa;  prevale  il  secondo,  ed 
il  Consiglio  propone  la  cosa  al  Pontefi- 
ce.  —  U  offerta  di  dedizione  è  accetta  ;  si 
detta  un  atto  solenne ,  per  cui  la  Città  di 
Bologna  è  protetta  da  Nicolò  III,  e  lo 
sarà  da' successori  di  lui, —  //  Papa  cerca 
metter  pace  tra  le  fazioni  per  mezzo  d^un 
suo  Legato,  e  manda  a' nostri  una  lettera 
esortatoria,  -^  /  nostri  intanto  usano  pub- 
bliche provvidenze.  Un  nipote  del  Ponte- 
fice  (Bertoldo  Orsini)  va  paciere  in  JRo- 
magna  con  titolo  di  Rettore  e  Conte  di 
tale  regione ,  accompagnato  da  una  epi- 
stola del  Papa;  mette  fine  a  parecchie  dis- 
cordie.—  Costituzione  di  Nicolò  III,  man- 
data ai  Felsinei,-- Lettera  del  medesimo  per 
buona  norma  del  Rettore  Bertoldo  Orsini.  — 
Giuramento  di   concordie   tra  le  fazioni  ; 
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libertà    conceduta    ai    prigionieri    d'  ambe 
parli. 

1879 P'»g-  "7 

Bertoldo  Orsini  Conte  delia  Romagna  col 
Cardinal  Frangipani  riduce  Imola,  Faenza 
e  Ravenna  in  pace.  —  In  Imola  poi  tratta 
di  riunire  i  LamhertazSÌ  coi  Geremei ,  e  per 
mezzo  di  Bertola  Beìlondini  Notaio  e  Sin- 
daco del  Comune  di  Bologna  ,  si  stende 
l'Atto  di  concordia,  e  s' impongono  ed  ob- 
bligano multe  a  chiunque  l'infranga. — Ce-  '-  '■ 
lebrati  questi  apparecchi  solenni  in  Imola, 
il  Conte  della  Romagna ,  deputato  del  Pon- 
tefice, viene  a  Bologna  col/'Arcivescoi-o  dì 
Ravenna  e  co' fuoruscili ,  e  con  immensa 
pompa  si  celebra  la  pace  sulla  pubblica 
piazza,  e  v' intervengono  al  bacio  d'amore 
trecento  famiglie  delle  principali  della  Cit- 
tà.—  Però  non  è  lunga  quiete;  e  presto  si 
rinnovellano  motii-i  di  romperla. 

laoo „  iS8 

Errigketto  di  Buoniacopo  prende  custo- 
dia di  Reggio  >■  Guglielmo  Catelano  passa 
Capitano  ai  Fiorentini.  —  L'  Arcivescovo 
di  Ravenna  celebra  il  Concilio  Provincia- 
le.  —  /  Lambertazzi  irrequieti  vengono  di 
nuovo  cacciati  dalla  patria.  —  //  Conte  e 
Rettore  dì  Romagna  chiama  a  Ravenna  i 
principali  fra'  Bolognesi  per  aver  notizia 
da  loro  dei  promotori  della  nuova  discor- 
dia: compariscono  f  ed  il  Sindaco  de' Bo- 
lognesi  intrinseci  non  vuol  sottoporre  la  pa- 
tria a  dure  condizioni  proposte  dal  Conte; 
e  questi  impone  nuove  condizioni,  e  vuole 
ostaggi  di  principali  Bolognesi,  perchè  la 
pace,  o  spontanea  o  forzata ,  si  ottenga; 
poi  assegna  quìndici  giorni  all'adempimen- 
to di  quanto  impone,  ed  alla  fine  le  parti 
vi  si  sommettono ,  e  /e  ire  si  attutano.  — 
Terremoto ,   inondazioni    e    carestia    nella 
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Provincia,  —  Morte    ìmprov\?ìsa   di  Nicolò 
Pontefice. 

1881 P^g.   143 

//  Conte   della  Romagna   abbandona  il 

pensiero  di  conciliare  i  Lambertazzi  coi  Ce- 
re mei  y  e  lascia  Bologna  in  dominazione  dei 
Cuelfi  :  e  nasce  nuova  rissa  fra  i  partiti , 
e  nuova  cacciata  dei  Chibellini^  che  si  ri- 
fagiano  in  Faenza.'-^ Le  Castella  del  Con-^ 
tado  sono  fortificate.  -—  /  Lambertazzi  in 
Faenza  la  fanno  da  signori  ;  insultano  il 
popolo  j  deridono  Tebaldello  Zambrasi;  que- 
sti  freme  e  macchina  s;endetta  ;  si  finge 
pazzo  p  e  di  concordia  con  un  amico  recasi 
a  Bologna;  ottiene  uomini;  torna  alla  pa- 
tria; chi  lo  reputa  stolido  noi  teme;  conduce 
egli  le  fila  d^una  congiura;  chiama  improv- 
visamente  alVarme  ì  Lambertazzi ^  e  ne  fa 
strage.  —  Egli  ^  i  suoi  ^  e  il  più  fido  colle* 
ga  che  avesse  ^  sono  fatti  cittadini  BolO" 
gnesi.  —  Sale  Pontefice  Martino  IV. 

1288 5,   «55 

Si  cerca  quetare  le  fazioni  in  Forlì  ed 
in  Ravenna  y  ma  sorgono  tumulti  ed  ostar 
coli  a  toglierne  le  speranze:  e  Giovanni 
d' Appio,  successore  a  Bertoldo  Orsini  nel 
Rettorato  di  Romagna ,  si  trova  più  volte 
a  mal  partito.  —  Filippo  Cardi  capo  ban* 
dito  y  infesta  il  territorio  nostro ,  ed  alla 
fine  cade  in  mano  della  giustizia ,  ed  è 
morto  arso  nella  casa  che  s'  ebbe  scelta  a 
fortezza.  —  È  fatto  il  pónte  del  Lavino 
sulla  strada  Flaminia. 

1285 .     „  159 

Appio  concede  diverse  immunità  e  gra- 
zie ai  Bolognesi  ;  ma  il  Pontefice  le  to- 
glie.—  Appio  mette  in  bando  dalla  Roma- 
gna Malvicino  da  Bagnacavallo  e  Superbuc- 
ciò  da  Rovelda  come  traditori  e  macchina- 
tori d^  imboscate.  ^^11  Cavreno  e  Pie  tramala 
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^^^  si  danno  ai  Bohgnejì.  —  Il  Conte  Appiù 
^^^L  vuole  Forlì,  ed  aiutato  dai  Bolognesi  l'aa- 
^^^B  sedia;  i  Ghibellini  Forlivesi  e  quei  di  Ce- 
^^V  sena  si  danno  al  Pontefice. —  /  Bolognesi 
^^H  mandano  mille  fanti  al  re  di  Napoli^  mi- 
^^H  gliorano  Bologna  sotterranea,  tolgono  le 
^^H  ultime  reliquie  della  schiavitù ,  e  stabili- 
'  ìcono    una    specie    di  focatico.  —  Diversi 

de' nostri  vanno  fuori  a  Podestà. — -Si  edi- 
fica un  santuario  alla  Madonna  del  Sasso. 
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^^_  Binda  Bascheria  della    Tosa,  Capitano 

'  ^^H     del  popolo,  pone    memoria  perpetua   delle 
^^H      ragioni  e  possessioni  del  ponte  di  Casalec- 
^^^H     chio  appartenente    ai  Bolognesi.  —  Rolan- 
^^^È    dina  de'  Passaggieri  detta  la  Somma  No 
^^V    tarile   e  istituisce   l'  Università   de'  Notai , 
^^^     ond' egli  vien  fatto  primo  Proconsole. — 1 
Bolognesi  spediscono  nuovi  soldati  al  re  di 
Napoli  per  battere   quello   d'  Aragona.  — 
^^^^    Becchino  Lamberiazzi  e  Bernardino  Scan- 
^^^^-  nabecchi  perdon  la  vita  sul  palco  per  aver 
^^^^    suscitato  discordie   di  fazioni.  —  Fra  le  di- 
verse provvidenze  pubbliche  vi  è  la  fabbri- 
ca delle   moline   al   mercato,  ed   il   navile 
colla  vìa  che  vi  guida. 

lasB M  I 

Vien  dato  bando  da  Bologna  a  quanti 
sentono  per  la  parte  Lambertazza.~I  frtUi 
Eremitani  trooan  soccorso  per  compierà  la 
loro  Chiesa.  —  Muore  il  re  Carlo  di  Napo- 
li ^  e  muore  P^pa  Martino,  cui  succede 
Onorio  IV.  —  Quei  Bolognesi  Ghibellini 
che  si  ritrattano  sono  cassati  dal  libro  dei 
banditi.  —  Taddeo  da  Fiorenza  valente  me- 
dico, e  Guido  Arcidiacono  della  Cattedra- 
le ,  famoso  dottor  civile  e  canonico  j  sal- 
gono in  gran  fama. 
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Varie  discordie  in  Bologna.  —  Celebrar 
zione  di  un  Sinodo  provinciale  in  Raven* 
na,  —  Guido  da  Monte  Feltro  pugna  con 
varia  fortuna  cantra  le  genti  di  Chiesa,  — 
Gli  Anconetani  sostengono  diverse  guerre 
ad  un  tempo ^  e  trovano  aiuto  dai  nostri,^-» 
Guglielmo  Gosia  con  una  Tribù  della  Città 
e  molti  cavalieri ,  pa^sa  in  Romagna  ;  a 
Faenza  gli  viene  contrastato  il  passò  ;  ei 
si  fa  strada  col  brando;  giunge  ad  Anco* 
na,  e  piega  poi  sopra  Fermo ,  e  lo  batte  ; 
i  Veneziani  sgomentati  del  valore  di  lui , 
sen  fuggono  da  Ancona  che  tentavan  bloc- 
care; gli  vien  proposto  la  signoria  di  que-^ 
sta  Città;  la  ricusa ^  e  torna  privato  alla 
patria. 

1287. M  17P 

Onorio  Pontefice  muore.----  Diverse  ordi- 
nazioni degli  Anziani  nostri ,  sì  pel  bene 
di  Romagna  che  per  quello  di  Bologna.'^ 
Guerra  fra*  Ghibellini  d'*  Arezzo  ed  i  Guelfi 
di  Fiorenza:  quelli  ,  aiutati  dalV  Imperator 
Rodolfo,  vincono  questi  aiutati  dai  nostri.-^ 
Stefano  Proconsole  Romano,  sotto  colore  di 
pubblico  bene  aspira  al  dominio  della  Ro- 
magna ,  e  viene  spogliato  d'  ogni  giurisdi-  , 
zione  da  Salvo  Bolognese  giudice  supremo 
presso  la  Corte  di  Roma.'-^  Trattato  di  lega 
reciproca  frai  Bolognesi ,  col  Marchese  da 
Este  ed  il  Comune  di  Ferrara.  —  Determi- 
nazioni de  Felsinei  per  istituire  il  Consiglio 
dei  duemila.  — Altre  determinazioni  per  as- 
sicurare il  Clero  daW  insolenza  d' alcuni  ir- 
religiosi, e  la  Città  ed  il  Contado  dai  ten- 
tativi d'alcuni  insubordinati,  ^^ Nomina  dei 
Sapienti  delle  Arti  e  delle  Armi.  —  Molti 
Decreti  utili  da  essi  Sapienti  emanati.  — 
Le  case  de* Lambertazzi  dentro  e  fuori  del- 
la Città ,  e  le  fortezze  e  torri  de*  ribelli , 
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per  tutto  il  Contado,  si  atterrano.  —  Ordi- 
nazioni concernenti  chiunque  voglia  legge- 
re nello  Studio  di  Bologna,  ed  ottenere  dai 
Bolognesi  i  libri  della  lettura.  —  Raccolta 
degli  Atti  della  Camera  ;  e  correzione  de- 
gli Statuti,  degli  Ordini  e  delle  Riforma- 
zioni del  Comune  Felsineo,  —  /  Conti  di 
Canossa  cacciati  di  Reggio  debbon  la  pa-  • 
ce  all'  intercessione  de'nostri.  —  Pietro  Ste- 
fano Prefetto  dell'  Emilia ,  Irona  disobbe- 
diente la  Romagna.  —  Diverse  provvidenze 
pubbliche ,  fra  le  quali  le  sotterranee  chia- 
viche ond'  è  fatta  monda  e  purgata  la  par- 
te abitabile  della  Città. 
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Nicolò  IV.  è  fatto  Pontefice.  —  Pietro 
Stefano  Prefetto  dell'  Emilia  vi  suscita  dis- 
sensioni,  e  viene  represso  dal  nuovo  Pon- 
tefice.—  Si  compongono  le  cose  fra  il  Co- 
mune ed  alcuni  scolari  turbolenti.  —  Diversi 
^  Ambasciatori  Felsinei  vanno  qua  e  colàfral 
K  popoli  circostanti  a  procurarne  la  concor- 
dia. —  Ordine  del  Senato  sulla  divisa  che 
porterebbero  gli  Amhascìatori.-~Ordini  de- 
gli Anziani  e  de* Sapienti  per  conahiudere 
una  concordia  generale.  —  Soccorsi  d'  u4^ 
mini  ai  Parmigiani  ed  alla  Corte  di  Rq- 
ma.  —  Delitto  di  Lamberto  Bacilieri  Bolo- 
gnese verso  Obizzo  II.  da  Este ,  e  pena 
che  n'  ebbe.  — Diverse  provvidente  per  l'ah- 
bellimento  della  Città  di  Bologna.-— Ordt- 
namenti  per  coniare  nuova  moneta.— ^Sta- 
tuti della  Compagnia  delle  Sbarre.  —  Re- 
gali del  Senato  ai  giovani  più  savi  della 
Città  ;  ed  altre  provvidenze  molte  ,  frttUo 
della  pace  e  dell'  amore  concittadino. 

ISSO «  ' 

(Questioni  fra  nobili  e  plebei  perchè  il 
cessato-  Pretore  si  sopponesse  a  Sindacato: 
questi  j  costrettovi ,  fugge  celatanente   da 
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Bologna.'^ Morte  del  celebre  Egidio  Fosca- 
rari  Dottore  di  Decretali ,   e  Maestro   di 
Canonica.  —  Aumentasi  il  numero  de'  SoU 
dati.  ^^  Capitoli  proposti  al  Comune  Felsir 
neo  in  nome  di  quello  di  Ravenna,  che  de* 
siderava  pace  cagli  Estensi,  libertà  di  tran^ 
sito  per  benefizio  del  Commercio  ,  e  comu- 
nanza col  nostro  in  ogni  trattato  di  tregua 
o  di  pace  con  V  alta  Romagna.  —  Alcuni 
Sapienti  osservano  e  modificano  i  loro  Ca* 
pitoli.  —  Diverse   antiveggenze  de'  nostri  , 
perchè  non  era  apparenza  di  lunga  durata 
di  quiete. — Gli  Ambasciatori  del  Marchese 
Azzo  da  Este  dichiarano  ai  Bolognesi  l'a- 
micizia che  ne  cerca  il  loro  signore. — Sas* 
soleone  viene  in  potestà  de* Felsinei. — Fra* 
te  Agnello  Priore  de*  Predicatori  avvisa  il 
Senato   nostro   della  pace   che   desiderano 
stringere    con    esso    lui    i   Ghibellini    tutti 
della   Romagna .  —  È  fatto    compromesso 
.  sulla  cosa  in  Matteo  Capitano  di  Milar^o 
ed  in  Alberto  dalla  Scala. -^I  nostri  soc* 
corrono  d*  uomini  alcune   amiche  genti.  — • 
Norme  per  V  elezione  de'  Podestà  di  varie 
terre  del  Contado.  —  Malfermi  confini  tra 
il  Contado  Bolognese   e  V  Estense.  —  Z)i- 
verse  opere  di  varia  architettura.  —  Si  fis- 
san    bene   i   confini   tra  Modena    e  Bolo* 
gna. — Pietro  Stefano  Rettore  di  Romagna 
è  deposto,   e  gli  succede   Stefano  Colon* 
na.  —  Si  conia  la  moneta  grossa  e  minuta 
ordinata   nelV  antecedente   anno.  —  Molte 
compre  e  molti  provvedimenti   del  Senato 
di  Bologna. 
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Nomina  de'  Sapienti  che  disporrebbero 
gli  eserciti,  nomina  de' Monaci  che  previe* 
derebbero  alle  cose  annonarie.  —  Un  Pre-^ 
tore  Bolognese  mette  in  concordia,  pe'con* 
finiy  Bagnacavallo,  Faenza  e  Ravenna.*^ 
AnnaLBol.T.lL  78 
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/  Polcntani  fanno  prigione  il  Rettore  Co- 
lonna colla  sua  famiglia  ;  tutta  Romagna 
è  in.  trambusto;  il  Papa  vi  manda  Rettore 
Jldebrandino  Vescovo  d'Arezzo,  che  oltìe-  i 
ne  liberi  i  prigioni^  ed  assolve  i  rihelU. —  | 
Diverse  provvidenze  de' nostri,— Azza  Mar- 
cliese  fa  prendere  il  Castello  di  Bazsano, 
e  si  scusa  co'  Bolognesi  ciò  non  essere  av- 
venuto per  fallo  sito  ;  ma  non  restituisce  il 
Castello. 
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//  Saldano  d'  Egitto  toglie  ai  Crocese- 
gnati Tripoli ,  Sidone  e  Barati ,  e  presto 
perdono  anche  Tolomaide.  Molti  de' nostri 
periscono  a  quella  guerra,  e  molli  nel  ri- 
torno muoiono  in  mare  annegati  per  bur- 
Tasca,  con  altri  crociati.— Tolomaide  è  spia- 
nata.—  Il  Pontefice  favorisce  gli  scolari  a 
Studio  in  Bologna;  e  gli  Anziani  e  i  Con- 
soli nostri  assegnano  all'  Università  nuovi 
maestri  di  Civile  e  di  Canonica.  —  Si  det- 
■  tano  gli  Statuti  della  Compagnia  de'  Lom- 
W  bardi. — •/  nostri  danno  aiuto  d'uomini  al 
Vescovo  Ildebrandino  Conte  e  Rettor  di  Ro- 
magna ,  e  prendono  a  Reggere  Imola. 

laoa ,, 

Morte  del  Pontefice  Nicolò  IT.  —  Ele- 
sione in  Bologna  del  Consiglio  degli  Otto- 
cento ,  che  dovea  restare  per  un  anno  ; 
elezione  degli  Otto  per  la  guerra  ;  scelta 
delCapitano  generale  pel  Frignano. — Gui- 
do daCuzzano  ribelle  ai  Bolognesi,  pren- 
de il  Castello  di  Samoggia  e  vi  fa  danni; 
è  imprigionato  ed  appeso  co'  suoi  seguaci 
alla  forca.— È  scelto  il  nuovo  Rettore  alla 
Casa,  all'Ospizio  ed  alla  Chiesa  del  Ponte 
dell' I dice. — -Varie  turbolenze  di  Romagna 
cantra  il  Legato  Ildebrandino  ;  inutile  me- 
diazione de" nostri  per  la  pace;  sospetti  in- 
generati nell'animo  di  quelli  di  Faenza,— 
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/  nostri  mandano  uomini  alV  esercito  del 
Fiorentini  per  assisterli  contro  a' Pisani,'-^ 
Alidosio  da  Imola  infesta  la  montagna^  i 
nostri  ne  lo  cacciano^  e  ne  hanno  lodi  e 
grazie  dal  Legato  e  Rettore  Ildebrandino^ 
che  fanno  cittadino  Bolognese ^-^  Egli  era 
de^ Guidi  d'Arezzo;  e  v'hanno  molti  Guidi 
fra^  cittadini  nostri.  —  Imola  ^  Medicina  e 
le  loro  pertinènze  sono  affidate  alla  custo^ 
dia  de*  Felsinei  ^  che  vi  mandano  Pretori 
a  loro  elezione. —  Grande  opera  di  ripara* 
zione  al  Canale  del  Naviglio. 
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Per  opera  di  Rolandino  Passaggeri  ac- 
quista gran  fama  V  Università  de^ Notai. -^^ 
Alcuni  faziosi  infestano  il  Contado;  Puz* 
zetto  di  Ricciardo,  uno  di  loro,  cade  pri* 
gione  del  Comune  e  lascia  i  delitti  sul  pa* 
tibolo,  —  Minacce  aspre  a  chiunque  fosse 
mal  fido.  —  Ildehrandino  Legato  scrive  ai 
nostri  per  istringerli  in  concordia  con  quelli 
d' Imola;  ed  i  nostri  rispondono  con  molta 
accortezza.  —  Il  Pretore  impedisce  a  quelli 
di  Fagnano  di  danneggiare  i  Bolognesi  lor 
vorando  indebito  cavamente  nel  Sillaro.^^ 
Scrivono  i  nostri  ai  Padovani  perchè  non 
vogliano  cacciare  i  banditi  Felsinei ,  che 
stanno  a  rifugio  fra  loro;  e  scrivono  ad 
Imola  per  impetrar  pace  fra  varie  terre 
di  quel  Contado.  —  Obizzo  da  Este  ,  fat" 
to  amico  nostro ,  regala  al  Comune  un 
Leone  vivo.  —  Obizzo  muore  ,  ed  Azzo  , 
figlio  ed  erede  suo ,  protesta  molta  ami" 
cizia  ai  Bolognesi  —  /  nostri  mettono  pa- 
ce fra  esso  Azzo  e  diverse  Città  itali" 
che.  —  //  Pretore^  d'Ancona  scrive  lettera 
intorno  a  cose  di  commercio.  —  Ildebran* 
dino  manda  censure  ai  Bolognesi  per  aU 
cune  possessioni  che  ad  onta  sua  si  ten" 
gono ;  ma  in  fine  le  revoca,  ed  è  pace. — 
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Molte  provvidenze  pubbliche;  lavori  idrau- 
lici e  mnrarii  per  maggior  decoro  ed  uti- 
lità di  Bologna.  —  Ob'izzo  e  Maghinardo 
de'Galluzzi  sono  banditi  per  uccisione  com- 
messa.—  Muore  Andaìò  istitutore  de' Go- 
denti. 
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Sono  prese  misure,  o  forse  è  disegnata 
una  prima  Mappa  della  Città. —  Cremona 
e  Bologna  ^  per  fatto  de'  Pretori  .  si  met- 
tono in  pieno  accordo. — Si  trattano  pure 
accordi  fra  Bologna  e  Parma  ;  ed  i  nostri 
aizzano  i  Ghibellini  Parmensi  contro  Azzo 
da  Este,  perchè  non  dilati  suoi  confini  di 
qua  dall'antico  termine. — Elezione  di  Pa- 
pa Celestino  V. —  Il  Cavreno  passa,  per 
convenzione,  ai  Bolognesi. —  Disparere  frai 
Bolognesi  ed  Àlidosio  dalla  Massa ,  perchè 
il  Comune  di  Linaro,  ad  istigazione  di  esso 
Àlidosio  ,  non  obbediva  al  Pretore  postovi 
dai  Bolognesi.  —  Roberto  Gernaio  succede 
^M  nel  Rettorato  ad  Ildebrandino  ;  di  che  il 
^p  Pontefice  avvisa  i  nostri.  —  Scriva  poi  a 
Roberto  come  abbia  a  governarsi  ;  e  Ro- 
berto con  Pier  Rolano  Legato  di  Romagna 
recasi  nell'Emilia. — È  nominato  un  nuovo 
Rettore  al  ponte  dell' Idice  .—Capitolo  ge- 
nerale e  nuove  costitusionl  dei  Godenti.— 
Celestino  Papa  istituisce  Rettore  dell'  Uni- 
versità degli  Studi  V  Arcidiacono  di  Bolo- 
gna ,  poi  rinunzia  al  Papato  ,  e  gli  '  suc- 
cede Bonifazio  fili. — Diverse  provviden- 
ze pubbliche  si  prenden  pure  'in  guest' an- 
no.—Ordinazioni  utili  dei  Sapienti  del  Con- 
siglio—  Fortificazione  a  tutte  le  Castella 
■  del  Contado. — Ordinamenti  degli  Otto  che 
presiedevano  alla  cosa  pubblica. — La  Uni- 
versità degli  scolari  elegge  due  nuovi  mae- 
stri,  l'uno   in  Canonica  l'altro  in  Civile. 
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Congregazione  in  Ravenna  per  eleggere 
un  nuovo  Arcivescovo. -^^  Il  Conte  della  Ro^ 
magna  chiama  a  Tossignano  Ambasciatori 
nostri  per  trattar  pace  fra  tutte  le  terre  da 
lui  governate. — La  pace  è  conchiusa,  ma 
poco  dura-^Obizzo  Sanvitali  da  Parma  è 
fatto  Arcivescovo  di  Ravenna.  —  Torbidi 
nuovi  in  Faenza.  —  Ugolino  Fogacci  uffir' 
ziale  del  Pretore  di  Bologna  ^  per  poca 
equità  muove  a  sommossa  la  Compagnia 
de*  Calzolai. — Provvigioni  per  comune  uti- 
lità fra  i  nostri  ed  il  Marchese  da  Este.  — 
Concessióni  date  allo  Studio  per  promuo^ 
vere  al  dottorato  fuori  del  tempo  consue^ 
to.--- Morte  del  Vescovo  di  Bologna  Otta-- 
Viano  II.  degli  Ubaldinij  cui  succede  ilfra^ 
tetto  Schiatta.  ^Guglielmo  Durante  Vesco^ 
vo  Mimatense  subentra  Rettore  della  Pro^ 
vincia  di  Romagna. — Il  Marchese  da  Este 
ed  i  nostri  tolgono  le  rappresaglie  in  fatto 
di  confini  e  di  commercio  ;  però  sul  Centese 
il  popolo  Estense  frange  i  limiti  fra  provine 
eia  e  provincia;  onde  poi  future  discordie.'^ 
I  Bolognesi  fanno  ricerca  di  valenti  Magi" 
strati  pel  venturo  anno. '^  In  Bologna  e  nel 
Contado  si  migliorano  vie ^  piazze  ed  alvei 
di  fiume;  e  si  costruisce  la  Seliciata  di  san 
Francesco. 
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//  Conte  di  Romagna  avvisa  i  Bolognesi 
degli  ostili  preparativi  di  Azzo  Estense 
verso  di  loro  :  onde  i  nostri  si  apprestano 
a  guerra ,  e  fortificano  i  due  luoghi  estre^ 
mi  B azzano  ed  Imola. '--^  Le  genti  di  Azzo 
si  uniscono  in  Faenza  a  diversi  fuorusciti, 
ed  avanzano  a  danno  dei  nostri  ;  al  San^ 
terno  sì  dà  battaglia ,  e  i  nostri  perdono 
Imola;  allora  il  Marchese  Azzo  prende  an'- 
che  Savignano  e  Bazzano:  sicché  i  Bolognesi 
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J/  MeuFchese  Azztf  fa  ali'tettantó''pe>  parte 

sua^  —  Si  vanno  attaccando  scaramuccie 
senza  gran  vantaggio  ne  per  V  una  parte 
ne  per  V  altra,  —  A  Varignana  sono  infe" 
riori  i  nostri^  a  Dozza  riportan  vantaggio,'^ 
Il  Senato  felsineo  riconcilia  Alberto  Conte 
da  Mangone  co'  suoi  congiunti,  —  /  JBolo^ 
gnesi  erigono  il  forte  di  Vedrega  nelle  valli 
verso  Galliera.  —  Tutti  i  paesi  sopra  il  La- 
vino  vengono  fortificati  j  e  molte  altre  prov" 
videnze  e  sicurezze  si  prendono  dai  nostri,  — 
I  Sapienti  fanno  alcune  ordinazioni  intomo 
al  governo  della  Città^  ed  ai  fatti  della  guer- 
ra,  ed  all'entrar  negli  eserciti  e  nelle  caval- 
cate, —  Nel  Consiglio  Felsineo  si  propone 
di  ossequiare  il  Pontefice  ad  accettare  in 
sé  il  compromesso  sopra  le  discordie  fra  'Bo- 
logna e  gli  Estensi  >•  ed  it  Papa   accetta 


l^  offerta j  e  si  fa  protettore  di  Bologna, — 
Ordinazioni  del  Vescovo  nostro  per  mettere 
disciplina  e  decoro  nelle  bisogne  ecclesia' 
stiche.^Sono  fatti  i  Capitani  pei  Castelli 
della  Provincia y  e'  quasi  dappertutto  se  ne 
pongon  due^  un  nobile  ed  un  popolano,  — 
Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  pro- 
pone lega  ai  nostri.  —  //  Consiglio  de"  Sa- 
pienti  si  volge  ai  Fiorentini  per  mediazio' 
ne  ad  aver  tregua  col  Marchese  Azzo,  — 
Diversi  cittadini  nostri  escono  Pretori  in 
quest'anno  nella  Lombardia  e  nella  To- 
scana, 
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Tutte  le  Compagnie  e  le  Società  di  Bo- 
logna giurano  obbedire  al  Capitano  del  po- 
polo,—  La  fortezza  al  Castello  de^  Cavalli 
viene  rifabbricata,  —  Tossignano  e  Crova- 
ria  ricevono  vettovaglia  dai  nostri, —  Nor- 
dello  de'  Nordelli  Imolese  tenta  indarno  le- 
var la  Massa  rfe'  Lombardi  ai  Felsinei  ; 
viene  sottoposto  ad  esame  e  lascia  la  vita 
sul  patibolo, —  Trutte  le  Castella  e  le  Torri 
del  Contado  si  fortificano,  —  Francesco  di 
Oddone  da  san  Cesareo,  suddito  del  Mar- 
chese Estense,  rompe  fede  al  suo  signore, 
e  cede  ai  nostri  la  Torre  di  B azzano,  — » 
Scorrono  i  Bolognesi  per  tutto  il  Contado 
di  Modena ,  col  ferro  e  col  fuoco  il  dan- 
neggiano y  e  pingui  di  preda  ritornano  in- 
dietro, —  Frate  Ranieri  Samaritani ,  amba- 
sciator  nostro  al  Pontefice ,  giunge  con  di- 
spacci di  Bonifazio  y  che  a  lui  voleva  con- 
segnati i  Castelli  sui  confini  fra  noi  e  gli 
Estensi,  avendo  autorità  di  custodirli,  e  di 

trattare   una  pace /  nostri   colle  genti 

nemiche  si  scontrano  al  Sillaro  e  gettano 
forza  e  sangue  senza  prò, '^-^ Si  comincia  a 
trattar  di  pace  fra  il  Comune  di  Bologna 
e  gli  estrinseci  Lambertazzi,-^Si  eleggono 


'  quattro  Anziani  sopra  la  guerra,  i  quali  fan^ 
■  no  ottime  provvisioni. — Si  stabilisce  concor- 
dia fra  i  banditi  Lambertazzi  ed  il  Comune 
di  Bologna ,  essendone  mediatori  i  princi- 
pali potenti  d'  {(alia.  —  Si  tengono  patti 
frai  nostri  ed  i  Toscani  per  estendere  viep- 
più, le  fondamenta  della  pace .  e  del  libero 
transito  dall'uno  all' altro  paese.  —  Provvi- 
denze architettoniche  ed  idrauliche  del  Co- 
mune.—  Morte  del  Vescovo  nostro  Schiatta 
Uhaldini ,  in  Roma  :  a  lui  succede  Frale 
&ovmimi  Savtti  OomsnUém».  .  .., 

lad».   -   ■ ...ftfcM 

:rl' Fionjitatì  jinatfpioao  mediatori. jfercSiir.-:^ 

Eténù.—U  qunto  Miy»*  fMiii  WiGMMf 
^Mnco  teommo  *  .imoaaiiù  -Si  /jbAw-Ftfi|6, 

nostro  tUpi0iitlt  /«fMra,  AjewMk-V.atMMi 

éktùlerìo  rfi  ygctf.  -— Ji  pnn4^im  iwirtra  jiitfr 
«U  putita  ti  «0Mtì^~- Si  fnedteìm.-ftm 

son  cotu0gruU9  a  Fra  R^«H,-^aimo  i» 
Puglia  due  messi  Bolognesi  per  aver  gra- 
no; che  in  tempo  dì  guerra  ogni  buon'arte 
si  trascura.  —  Bando  piAblicato  dal  Mar' 
chese  Azzo  sulla  pace  con  tutti  i  popoli 
limitrofi,  e  restituzione  reciproca  dei  f ra- 
gionieri fra  lui  ed  i  nostri. —  Modificazio- 
ne mutua  dei  dazi  e  delle  gabelle.  —  Un 
Ambasciatore  del  Comune  di  Ravenna  pre- 
senta capitoli  di  alleanza  fra  il  popol  lo- 
ro ed  il  nostro,  e  prega  questo  di  media- 
zione per  ottenere  alcune  grazie  dai  Pon- 
tefice. —  Perturbatori  della  quiete  trava- 
gliono  Argenta;  Gerardo  Buonrecupri  Co' 
piiano  alla  Massa  ,  va  per  '  umiliarli  ^  è 
fatto  prigione  e  viene  barbaramente  stra- 
ziato e  morto.— Ravenna,  Rimini,  Cervia, 
Bertinoro ,   Pesaro ,  Fano  e  Senigailia  , 


stringonsi  ad  un  patto  per  comune  difesa.^^ 
Vengono  stabilUi  i  Conestabili  de^soldatL'^ 
Si  tratta  di  un  Parlamento  in  Romagna  ^ 
con  tutti  gli  avversari  del  partito  di  Chie- 
sa ;  e  si  detta  il  salvacondotto  pei  nobili 
e  pegli  Ambasciatori  che  vi  converrebbe- 
ro. —  In  Imola  è  gran  festa  pel  decreto 
che  i  Lambertazisi  vengono  ridonati  alla 
patria  ;  e  i  Lambertazzi  dettano  norme 
per  mantenersi  felici  ;  e  si  detta  la  rifor- 
mazione secondo  la  quale  stabilirebbesi 
ogni  cosa  dai  due  arbitri  Matteo  Visconti 
di  Milano^  ed  Alberto  Scaligero  di  Vero- 
na.^ Abboccamento  delle  parti  in  Imola; 
proposte  e  risposte  reciproche  ;  parlamento 
a  Croce  Pellegrina  nella  Corte  di  Castel, 
san  Pietro^  e  grande  atto  di  pace  ivi  det- 
tato e  sottoscritto  con  esultanza  comune.  — 
Matteo  Visconti y  venuto  in  odio  de^Mila^ 
nesi  y  soffre  non  pochi  travagli. —  Si  eleg- 
ge fra  noi  un  nuovo  Capitano  del  popolo; 
e  poiché  fra  la  lega  de'  Guelfi  e  i  fuorur 
sciti  Ghibellini  fu  pace,  si  vuole  ancora 
mutata  in  pace  la  tregua  con  Azza  Esten- 
se^ la  quale  f  rimessa  tutta  nel  Pontefice  ^ 
si  conchiude,  —  Concessioni  agli  Scolari 
deir  Archiginnasio. 
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Bonifazio  Vili,  solennizza  oltre  la  con- 
suetudine il  Santo  Giubileo.  *-—  Divisione 
de*  Cancellieri  bianchi  e  neri  in  Pistoia.  ^-^ 
,Presidii  alle  Castella.-^ Pensiero  d'erigere 
una  statua  a  Bonifazio  Vili.  —  Benefit 
cenze  del  Senato  a  prò  di  povere  terre  del 
Contado  nostro. -^  Amicizia  per  tre  .anni 
stretta  fra*  Bolognesi  ed  i  Fiorentini. -r^ 
Uomini  insigni  posti  in  cattedra  guest*  aur 
no  nella  Sapienza  Felsinea.T-^Provvidenze 
murarie  y  agrimensorie  ed  idrauliche  prese 
dal  Comune .  -— <  Mort^  di  Rolandino  dei 
Annal.  Boi .  T.  II.  79 
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Passaggierì,  famoso  icrittorc  in  Arte  No- 
tarile j  e  primo  Proconsole  dell'  Università 
de' Notai  di  Bologna. —  Uomini  Bolognesi 
anteriori  al  i3oo,  illustri  in  ogni  ramo  di 
Scienze  e  di  Lettere. 
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Carlo  di  Valois ,  fratello  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia ,  passa  per  Bologna 
colla  moglie  e  vi  è  festeggiato  con  distin-  1 

zione. — Statua  innalzata  da' Bolognesi  al-  j 

l'ottavo  Bonifazio. — Diverse  Città  d'Ita-  ' 

ha  mandano  ai  Bolognesi ,  o  per  soccorso 
d' uomini  o  per  mediazione  di  pace.  —  Xe 
turbolenze  di  Romagna  pongono  i  nastri 
sulle  vedette.  —  Quanti  chiedono  militi  a 
grano  sono  soddisfatti.  —  Marchesìno  Lu- 
po, ladrone  da  strada,  con  cinquanta  suoi 
compagni  cade  prigione   de'  nostri  a  san-  \ 

t' Andrea  di  Valgatara,  e  tutti  incontrano 
morte,  —  Giacomo  Pagano  Vescovo  Reati'         I 
no,  e  Vicario  Generale  della  santa  Roma-  I 

na  Chiesa,  raccoglie  a  parlamento  d'aTnì- 
cizia  tutti  i  popoli  dell'Emilia,  ed  ascolta 
con  equità  le  ragioni  adotte  dagli  Amba- 
sciatori di  Fehinaj  per  serbare  intemerati 
i  diritti  pTQprii.  —  Tre  banditi  da  Cazza- 
no,  con  loro  seguaci,  infestano  il  Conta- 
do j  e  trovano  pena  colla  morte. — Aiuto 
di  denaro  ai  Piacentini;  salario  ai  mae- 
stri degli  scolari  d"  oltramonte  ;  guardie  ai 
Castel^  di  Rargì. — Modificazione  suU' or- 
dine d'adunanza  degli  Anziani  e  dei  Con- 
soHf  perchè  nullo  pensiero  de' medesimi  ve- 
nisse a  saputa  del  popolo,  né  di  chicches- 
sia non  ATiziano.-^ molte  provvidenze  pel 
pubblico  abbellimento  di  Bologna.  —  E^ue 
Bandi  eoncemenli  alla  cerchia  detta  erro- 
iieamente  seconda  della  Città  nastra. 
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Discordia  fra  il  Comune  ed  il  Vescovo 
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Sa/oetU  per  un  molino  in  Castel  del  Vesco- 
vo^ il  quale  non  voleasi  soggetto  a  gabelle 
dal  proprietario ,  mentre  i  dazieri  le  pre- 
tendevano,— /  nostri  compongono  pace  fra 
diverse  terre  dell'Emilia  in  preda  a  discor- 
die.'^ Nicola  Fontana  è  fatto  Rettore  del 
Ponte  deir  Idice.  —  Provvisioni  de^  Bolo' 
gnesi  che  veggono  Toscana  e  Lombardia 
in  piede  di  guerra."^  I  Bianchi  di  Toscor 
na  sono  abbandonati  da* nostri,  e  trovansi 
sconfitti  dai  Neri.'^^RtUnaldo  Concorreg- 
gia Vescovo  di  Vicenza  succede  nel  Retto- 
rato di  Romagna  al  Vescovo  Reatino.-^ 
Sono  eletti  cento  soldati  y  sono  perdonati 
diversi  Ghibellini  della  Città  e  del  Distret- 
to, "^  Bando  a  Freddo  de'  Tolomei  scolaro 
Sanese.  ''^Orazioni  pubbliche  affinchè  Bo^ 
iogna  non  cada  in  potere  di  Carlo  di  Va^ 
lois  o  del  Marchese  da  Èste.  —  Muore  il 
Vescovo  Savelli  i  gli  succede  ii  Canonico 
Uberto  degli  Avvocati  Piacentino, — Si  affi- 
da ai  Frati  della  Penitenza  la  direzione  dei 
pubblici  panattieri.-^Si  cerca  lega  e  reci^ 
proco  aiuto  da  Piacenza,  Cremona,  Par 
via  e  Lodi. — Morte  di  Maghinardo  da  So- 
senana.^ Esame  ed  ordinamento  delle  scrit- 
ture antiche  della  Camera  di  Bologna."^ 
Molte  provvidenze  pubbliche,  alcune  del- 
le quali  concementi  a  Religione. 
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Molte  provvisioni  sui  Sapienti  e  sugli 
Anziani  e  sui  Consoli,  prese  dal  Consi- 
glio, —  Carlo  di  Valois  tenta  aver  nelle  mani 
Bologna;  ciò  stesso  studia  il  Marchese  da 
Este  i  ma  noi  conseguono.  —  Nuove  visite 
e  munizioni  alle  Cartella  nostre.  *-  Tristi 
avvenimenti  della  milizia  Felsinea,  —  Prov- 
videnze sulle  pubbliche  biade.  —  Difesa  del 
Comune  a  favore  degli  scolari  forestieri  qua 
venuti  ad  apprendere, -^Diversi  Lambertazzi 
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sono  graziati  di  non  Istarsi  in  Città  degli 
Estensi.— Due  malfidi  cittadini  vengono  con- 
dannati ad  una  multa  per  raccolta  di  mol- 
te armi  in  casa  propria.  —  M'uzzone  da  ]\To- 
scaglia  co' suoi  colle ghi  facinorosi  vengono 
perseguitati  e  puniti.—  Lega  con  diverse 
Città  di  Romagna  e  di  Toscana  ;  fortifica- 
zioni a  varie  Castella  del  nostro  Contado.— 
Bonifazio  Vili,  muore  in  Roma  d'immen- 
sa desolazione,  perchè  t  Colonna  ed  i  Fran- 
cesi comandati  da  Guglielmo  di  Nogaret  lo 
avevano  saccheggiato  e  maltrattato  nel  pro- 
prio palazzo  in  Anagni  sua  patria.— Gii  suc- 
cede Benedetto  XI.  —  Il  Castello  di  Medi- 
cina si  dà  in  protezione  de'  nostri  ■  come 
pure  V  amministrazione  di  quanto  apparte- 
neva allo  Spedale  del  Ponte  dell'  Idice,  — 
Viene  conceduto  a  Giovanni  Bianchetti  di 
costruire  un  molino  a  santa  Maria  in  Du- 
no  ;  è  riedificata  la  Croce  di  Castiglione , 
detta  poi  de'Casali;  si  forma  la  piazza  di 
santo  Stefano;  si  apre  la  Selictata  di  Strai' 
da  Maggiore. 
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Ordine  della  milizia  secondo  la  istituzio- 
ne del  tempo,  ^  Decreto  sulla  Rettoria  del 
Ponte  di  Reno.  —  Soccorsi  d'  uomini  alla 
Romagna  centrale.  —  Morte  del  Pontefice 
Benedetto.  —  Concessioni  di  maestri  egregi 
'■  all'  Archiginnasio.  —  Rinnooellamento  della 
legge  di  Redenzione  degli  Schiavi,  come 
nel  13.^1.  — Ricorso  dei  Medicinesi  per  istar^ 
si  sotto  la  protezione  di  Bologna  e  nqn 
d' altrui.— Provvidenze  murarie,  sia  nel  éo- 
strtiir  ponti  per  la  Provincia ,  sia  per  se- 
gnar corani  di  serragli  alla  Città,  sia  per 
fortificare  diverse  Castella  del  Contado.  — 
Terribile  incendio  alle  case  di  Giuliano 
Piantavigne  e  d'alcuni  confinanti ,  e  mor- 
te del  geiìeroso  Gitio  Pascipoveri. 
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/  Romani  dimandano  a  Capitano  un  Bo* 
lognese  ,  e  éi  va  Giovanni  da  Ignano.  — 
Egregi  uomini  insegnano   nel  nostro  Stu-^ 
dio.^Tano  da  Loiano  va  Pretore  di  Urbi- 
no.^ Il  Vescovo  nostro  toglie  diversi  errori 
religiosi.  —  //  Senato  porge  aiuto  ai  Conti 
di  Monte  Carello  travagliati  dai  Fiorentini 
di  Parte  Nera.— Medicina^  passata  in  no» 
stra  obbedienza^  viene  sgravata  del  gover- 
rio  di  Villa  Fontana.  —  Sono  fatti  i  nuovi 
Vessilliferi  della  Città  e  del  Comune,  -  Bo- 
nifacio  Abate    d,i   Mussigliano   è  depostò 
dal  Vescovo  y  per  aver  ridotto  al  verde  il 
proprio   convento.  —  Discordie  tra  più  rie* 
chi  del  Frignano  ^  e  soldati  Bolognesi  al- 
lestiti per  toglierne  i  guai:  ciò  che  avvie- 
ne.'-^ Il  nuovo  Pontefice  Clemente  V.  Fran- 
cese ^  trasferisce  la  Sede  Papale  in  AvignO' 
ncy  e  nuoce  a  Roma  Pontificia^  cóme  Co' 
stantino  aveva  nociuto  a  Roma  Imperato- 
ria piantando  il  seggio  de^  Quiriti  sulle  rive 
del  Bosforo. — Si  prendono  in  Bologna  au- 
stere misure  per  la  pubblica  sicurezza  ;  si 
provvede  di  Giudice  Sassoleone  y  e  si  pro- 
caccia quiete  a  questo  Castello  turbato, -^^ 
Per  gelosia  e  timore  del  Marchese  Estense 
troppo  amico  al  re  Carlo  di  Napoli  i  no* 
stri   infestano  il  Modenese  ^  ma  con  poca 
gloria   e  profitto.  —  Campiglio   e   Marano 
soltanto  vennero  presi  dai  nostri ,  e  soddi- 
sfecero a  diverse  condizioni  loro  imposte.'^ 
Sono  descritti  tutti  gli  uomini  delle  venti 
Società  per    le   Arti}  e^  quantunque   in 
mezzo  a  continua  incertezza  ^  non  dimen- 
tica il  Senato  utili  Provvidenze  pubbliche. 
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Modena  e  Reggio  si  ribellano  al  Marche- 
se Azzo  da  EstCy  che  perviene  alla  fine  a  ri- 
cuperarle ^  e  punisce  i  rivoltosi, ^Ordinazioni 


per  la  Città  e  pel  popolo  dì  Bologna ,  e 
giuramento  di  difensione  della  patria,  dato 
da  tulle  le  Società  delle  Arti  e  delle  Armi: 
tali  Ordinazioni  e  riformazioni  non  vanno 
a  sangue  alla  parte  Ghibellina:  questa  ne 
fa  doglianza,  e  vorrebbero  introdurre  in  pa- 
tria seicento  cavalli  forestieri ,  che  toma- 
vano  da  guerra  contro  di  Azza  Estense;  la 
parte  Guelfa  vi  si  oppone ,  e  insorge  tu- 
multo pericoloso.  —  //  Pontefice  manda  a 
pacificar  Bologna  il  Legato  Napoleone  Or- 
sini Cardinale  ;  e  gli  stracchi  parlili  repu- 
tan  meglio  obbedire  a  lui  che  ad  altri:  ma 
pare  ai  Guelfi  che  troppo  favorisca  i  Ghi- 
bellini, e  si  levano  in  armi  contro  dì  lui: 
lo  assalgano  neW  Episcopio ,  dove  avea 
stanza  ;  giovano  appena  a  salvarlo  le  pa- 
role e  le  minacce  del  Pretore;  ei  fugge  in 
casa  di  Giovanni  Zambeccari.—Sono  presi 
fraltanlo  due  sospetti  Ghibellini ,  e  con- 
dotti al  Consiglio  ^  confessano  una  trama 
ordita  contro  de'  Guelfi  j  il  popolo  li  vuol 
morti ,"  i  Magistrati  provano  scamparli  al 
furor  della  turba:  indarno!  sono  presi  e 
fatti  in  brani.  —  Altri  hanno  pena  d' esi- 
gilo ,  altri  pagano  multe.  —  Il  Legato  ri- 
para in  Imola,  di  dove  scomunica  Bolo- 
gna e  la  priva  dello  Stadio.  — Diversi  mal 
fidi,  che  non  volevano  obbedire  al  Pretore 
si  partono  ;  diversi  maestri  dell'Archigin- 
nasio recansi  in  cattedra  altrove.  — l  Conti 
da  Panico,  per  loro  mala  condotta  voglio- 
no disgrazie,  e  le  incontrano  ;  perdono  il 
loro  Castello,  e  si  gettano  faziosi  e  ladro- 
ni.— Si  tiene  da  ventiquattro  Savi  una  spe- 
cie di  Censimento  della  Città;  si  fortifica- 
no diverse  terre  al  confine  dell'  Imolese  ed 
a  quello  di  Modena.  —  /  Fiorentini  pren- 
dono Monte  Accianico  ai  ribelli  Ubaldini 
daj^ugello,  lo  spianano,  ed  innalzano 
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Scarperìa.  —  Azza  e  Francesco,  fratelli 
Estensi i  sono  in  discordia.'^ I  nostri  man- 
dano Ambasciatori  a  Cremona  ad  un  par- 
lamento  di  collegati;  e  mandano  Nicola 
Buonviclno  in  Toscana,  il  quale  presso 
Monte  Accianico  è  fatto  prigione  dagli 
Ubaldini  ribelli  di  Fiorenza,  perchè  cono- 
scemano  che  andava  in  nome  de*  Bolognesi 
a  consolidare  la  lega  tra  i  Fiorentini  ed  i 
Felsinei^  —  Diversi  provvedimenti  pubbli" 
ci.  —  Capugnano ,  Caprone  ed  altre  ville 
montane  si  danno  a*  Bolognesi* 
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Storia  della  prigionia ^^  delle  torture,  del" 
la  virtù  e  del  trionfo  di  Nicola  Buonvicino 
Ambasciator  Bolognese.  —  Eletta  di  buoni 
maestraii per  la  pubblica  sicurezza,'^ Prov- 
visioni di  varie  Società,  fatte  da  diversi 
Massari  nella  Chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore.'^Punizioni  ai  ribelli  Conti  da  Pa- 
nico  ,  e  spezialmente  a  Mostarda.  "-- Que- 
stioni  frai  Nonantolani  ed  i  Felsinei  pel 
possesso  del  Castello  di  Nonantola.^^SonQ 
pacificati  fra  loro  i  discordi  uomini  di  Ca- 
stel  Franco.^ È  stabilito  contratto  fra  quei 
di  Nonantola  ed  i  nostri,  che  acquistano 
quel  Castello. '"^S*  innalza  una  fortezza  al 
Sillaro  verso  Sassoleone  ;  ed  il  Senato  no- 
stro, e  diverse  terre  montane  concorrono  a 
suscitarla  dalle  fondamenta.  —  Gli  scolari 
delV  Archiginnasio  ottengono  a  maestri  i 
migliori  professori  del  tempo.  —  Provvedi- 
menti per  difesa  della  patria  ;  elezione 
d*una  nuova  Compagnia  di  armìgeri;  ordi^ 
namenti  per  mantenere  concordia  e  poten- 
za.  —  Bittino  Cappelli ,  arulando  pel  Co- 
mune di^  Bologna  a  Lugo,  è  fatto  prigio- 
ne e  martoriato  :  vendetta  che  i  nostri  ne 
prendono.  —  Difesa  delle  Castella  e  dei 
luoghi  più  importanti  del  Contado.'^ Lega 
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di  varie  Città  Lombarde  ^  e  d*  alcune  di 
qua  dal  Po  :  capitoli  loro  esaminati  dcù 
nostri.  —  ConesttAili  presi  a  stipendio  dal 
Comune  di  Bologna,  —  Si  tratta  pace  col 
Cardinale  Orsini  ;  si  puniscono  ribelli  j  si 
eleggono  nuovi  maestri  pel  venturo  anno  ; 
si  provvede  a  diversi  bisogni  pubblici  mu» 
rari;  si  stringe  pace  col  marchese  da  Éste, 
e  si  fa  cavaliere  un  figliuol  suo. 
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Morte  del  Marchese  Azzo  Estense^  che 
lascia  diverse  terre  di  qua  dal  Panaro  ai 
Bolognesi.  —  Tederigo  de'  Tibaldi  conse- 
gna la  Rocca  di  Gaggio  ài  Conti  da  Pa- 
nico ,  e  il  Senato  nostro  impone  taglia  ed 
traditori.  —  Si  rinnova  per  cinque  anni  la 
lega  coi  Fiorentini.'^ Ribellione  di  Ferrara 
contra  Prisco  Estense  successore  di  Azzo; 
dedizione  della  Città  ai  Nunzi  del  Pontefi- 
ce.'^ Sono  levate  motte  delle  condanne  ema- 
nate dall'Orsini  contro  Bologna ^  e  spezial- 
mente quelle  riguardanti  lo  Studio  pubbli" 
co;  e  sono  dati  ottimi  maestri  d'ogni  classe 
e  d'  ogni  facoltà  allo  Studio  medesimo.  — 
Ferrara  non  vuol  ubbidire  a  Prisco  figliuo- 
lo di  Azzo,  e  pensa  piuttosto  a  darsi  sog- 
getta alla  Chiesa,  —  Prisco  ricorre  all' aiuto 
de'  Veneziani y  i  Ferraresi  sono  in  un  bivio 
tremendo,  —  Raimondo  Cardinale  di  Goth^ 
nipote  del  Pontefice  ^  cerca  persuadere  i 
nostri  perchè  vogliano  mettere  Ferrara  sot- 
to la  Chiesa;  e  Ferrara  vi  è  posta. —  Ro- 
ma intanto y  per  mostrar  favore  ai  Felsinei y 
toglie  in  gran  parte  le  condanne  emanate 
nel  i3o6^  e  rimette  in  piena  fortuna  il  pub- 
blico Studio. 
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Arnaldo  Pelagrua  nipote  del  Pontefice y 
ha  titolo  di  Legato  di  Bologna  e  pacifica- 
tore di  Romagna  ^  Fiorenza   e  Ferrara.  — 
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Egli  persuade  i  Felsinei  alla  liberazione  di 
Castel  Tedaldo  tenuto  già  dai  Veneziani.^^ 
Il  Pontefice  interdice  i  Veneti,  i  quali  non 
mutano  Svisamento:  onde  il  Legato  Pel- 
lagrua  bandisce  in  Bologna  una  Crociata 
contro  di  loro.'^Castel  Tedaldo  è  combat- 
iutOy  e  viene  preso  con  grande  strage  dèi 
Veneti.  —  Ferrara  ed  Ancona  hanno  Ret- 
tori Bolognesi. 
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/  Ferraresi  indomiti  oltraggiano  i  Nunzi 
del  Papa,  -r-  //  Legato  Pelagrua  manda 
Bolognesi  in  soccorso  de^  suoi  Ufficiali  a 
Ferrara. -^^Quei  del  Frignano  giurano  star 
soggetti  ai  Felsinei.  —  J^  stabilita  che  lo 
Studio  di  Bologna  non  si  possa  interdire 
che  dal  Pontefice. — Mandano  i  nostri  pa^ 
zecchi  militi  a  fliccardo.  da  Camino  signo- 
re di  Trevigi.'^Lo  Studio  nostro  ottiene 
a  maestri,  i  più  grandi  uomini  del  tempo.— -< 
Il  re  di  Napoli ,  e  per  lui  Nicola  Carac- 
ciolo ^  divengono  Rettori  di  Romagna.  — *- 
Si  tiene  parlamento  pel  bene  delle  terre  e 
.degli  uomini  legati  ai  Felsinei. -^  Rocca 
Cometa  è  fortificata*  —  Salìnguerra  anela 
al  dominio  di  Ferrara^  ma  indarno. — A 
Castel  san  Pietro  sono  puniti  alcuni  far 
ziosi.-^  Controversie  in  Modena  frai  Gras- 
soni ed  i  Graisolfi.  —  /  nostri  soccorrono 
di  forze  il  Conte  della  Romagna  ed  i  Reg- 
giani.'^ Enrico  VII.  Imperatore  passa  per 
V  Italia  affine  di  recarsi  al  Pontefice  per 
la  corona  germanica;  i  nostri ,  cui  non  va 
a  sangue  un  tal  transito  ^  si  mettono  forti- 
ficati.^-Si  eleggono  i  Capitani  persecutori 
dei  banditi.  —  Si  eleggono  i  maestrati  per 
le  terre  del  Modenese  passate  ai  nostri.  -^ 
Di  nuovo  si  provvede  lo  Studio  pubblico  e 
la  Città  di  Bologna. 
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della  Romagna;  viene  assassinato  su  quel 
di  Modena ,  ed  è  seppellito  dai  nostri  in 
san  Domenico."^  Alcuni  faziosi  del  Contsh 
do,  chiamati  lupi  rapaci  sono  perseguitati 
dal  Comune;  Alberto  GaUuMzi^  uno  de^pri* 
mi  nobili  Bolognesi,  ne  sta  capo:  indama 
si  cerca  farlo  prigione:  debella  il  luogo  di 
Gesso; passa  quindi  in  Romagna;  nessuno 
può  stringerlo  in  ceppi:  vi  perviene  con 
inaudita  fermezza  il  genitore  di  lui;  lo  conr 
segna  al  governo,  e  lo  vuole  sotto  i  suoi 
occhi  decapitato. '"^Enrico  Imperatore  leva 
V assedio  a  Firenze,  e  la  pubblica  ribelle; 
come  pure  Bologna,  che  ne  era  sostenitri* 
ce. "^^11  Lucchesi  trovano  rinforzo  dai  no* 
stri,  così  Giberto  da  Correggio.^--* Riforma^ 
zione  ulteriore  dell*  ufficio  degli  Anziani  e 
dei  Consoli.  —  Morte  delP  Imperatore  Enr 
rìco.^^I  Veneziani  sono  liberati  dalla  ico- 
munica ,  onde  già  incorsero  per  le  conqwr 
ste  sul  Ferrarese. 
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Si  cerca  sapere  chi  possa  subentrare  alla 
Germanica  dominazione.  — -  Il  Vicario  del 
re  Roberto  per  la  Lombardia,  invita  i  JBo- 
lognesi  in  Pavia  ad  un  parlamento  impor» 
tante. --^Alcune  terre  del  Frignano  sono  rìr 
condotte  ad  ubbidire  a  Nonantola. — JUbr- 
te  del  Pontefice  Clemente  V.'^La  parte 
Guelfa  di  Lucca  è  posta  in  bando  da  tlguc* 
cione  dalla  Faggiola.  —  Alcuni  Lucchesi 
fuorusciti  ricovrano  in  Bologna,  e  v^  inse* 
gnano  il  setificio."^ Roberto  di  Napoli  ed 
i  nostri  cercano  umiliare  i  fuorusciti  di  Pi* 
stoia.*^  Movimenti  di  Ambasciatori  ai  pò* 
tenti  d*  Italia  per  trattati  di  commercio  e 
di  gabelle.  —  Concilio  Provinciale  in  Ar^ 
genta,  dove  si  trattano  negozi  sui  recipror 
ci  confini.  —  Sono  eletti  dei  Cavalieri  au^ 
rati. 
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Uguccione  dalla  Faggiola  travaglia  i  Pi- 
stoiesi ;  i  nostri  con  altri  molti  gli  stanno 
contro.  —  Giberto  da  Correggio ,  in  grave 
questione  coi  Rossi  di  Parma ,  trova  fa- 
vore nei  Bolognesi.— Cavalli  e  pedoni  so- 
no mandati  a  difesa  della  montagna.  —  I 
Bolognesi ,  per  desiderio  del  re  Roberto  , 
mandano  Ambasciatori  nella  Emilia  per 
trattarvi  di  pace. —  Un  Pretore  Bologne- 
se viene  mandato  a  Panario  nel  Frigna- 
no.~~Monte  Catino  è  assedialo  da  Uguc- 
cione dalla  Faggiola:  i  nostri  si  uniscono 
ai  Fiorentini  per  la  difesa,  e  toccan  la 
peggio.  —  Si  provvedono  ,  perchè  campino 
la  vita,  le  famiglie  de'nostri  morti  in  bat- 
taglia. —  Si  mostrano  in  rivista  sulla  Seli- 
ciata  di  san  Francesco  ottocento  soldati 
valorosi  e  pronti  a  qualunque  difesa.  — 
Moltissime  provvidenze  pubbliche  frovansi 
pur  registrate  in  guest'  anno, 

ISI6 »  S^ 

Elezione  di  centosessanta  Sapienti  in  Bo- 
logna, perchè  eseguiscano  quanto  meglio 
convenga  pel  bene  della  patria.—  In  quel 
di  Modena  e  a  Montacuto  delle  Alpi  so- 
no puniti  de'faziosi  Ghibellini,  che  s'erart 
gettati  al  ladroneccio.— Insorge  lite  ia  Bty- 
logna  tra  le  Compagnie  de' Fabbri,  de'Bec- 
tari  e  delle  Traverse,  contro  un  Garisendi 
per  l' uccisione  di  Fabbrizio  Fabbri  ;  Ro- 
meo Pepoli  protegge  il  malefico,  e  trova 
nel  popolo  tanto  sdegno  j  che  per  alcun 
tempo  è  bandito  dalla  patria.— £H  qui  pa- 
recchie sciagure  allo  stesso  Romeo.  —  Si 
decide  guerra  contro  Modena  e  Verona  per 
sicurezze  di  varie  Città  Lombarde  fedeli  a 
Chiesa.  —  /  nostri  danno  aiuto  all'  alleato 
Giberto  da  Correggio ,  cacciato  di  Parma 
per  fatto  di  alcuni  repubblicani.  —  Testa 
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Gozzadinì  è  nominato  Capitano  della  mon^ 
tagna  Bolognese.  —  Insorta  questione  frai 
Rettori  del  popolo  e  quello  dell' Archigin» 
hasio,  sono  eletti  alcuni  speciali  magistra"^ 
ti  per  comporre  ogni  differenza^  e  ritornare 
la  pace;  vengono  dettate  utili  prowisio" 
ni,  —  Elezione  di  Papa  Giovanni  XXII.  ^^ 
Le  fortezze  del  Contado  si  consegnano  alle 
diverse  Società  delle  Armi.  ^^^  Si  cacciano 
altrove  alcuni  Ghibellini  di  varie  terre  fra 
noi  ricoverati. — Si  apprestano  i  Bolognesi 
a  solennizzar  V  arrivo  di  Giovanni  figlino^ 
lo  del  re  di  Sicilia  con  la  nipote  Caterina 
Duchessa  di  Calabria  :  arrivano  ;  e  per 
tre  giorni  sono  trattenuti  e  festeggiati  con 
fnolto  decoro.  -^  Istituzione  d*  una  Compaq 
gnia  icol  titolo  :iz della  Crocea  addetta  al 
servizio  del  Pretore  e  del  Capitano. -^SoC'^ 
torsi  a  diversi  alleati ,  è  provvedimenti  .  a 
fortificare  le  Castella  del  Contado. 
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Guidinello  da  Montecuccolo  con  altri 
fuorusciti  occupa  Castiglione  de' Gatti  ^  e 
rie  vìen  tosto  cacciato. — //  Vescovo  ^  dcd^ 
la  Corte  d'  Avignone  ^  avverte  la  Città  di 
stare  in  guardia  corttro  de' Veneziani  male 
intenzionati.— Si  aiutano  i  Guelfi  di  Bre^ 
scia  e  di  Cremona.'^Guerra  fra  Padova  e 
Vicenza  y  la  quale  da  ultimo  resta  in  po^ 
tere  di  Cane  della  Scala.  —  Ambasciatore 
mandato  a  Firenze  per  negoziare  alcune 
còse  a  favore  dei  Guelfi.  —  Tavole  de* prU^ 
vilegiati  della  Città.  —  jÈ  pacificato  il  Ca-» 
stello  di  Bazzane."^  Tommaso  dal  Can^ 
tone  va  Pretore  a  Camerino.  —  Ferrara , 
dopo  tumulti  e  risse  y  è  degli  Estensi. — 
Pace  fra  il  Comune  di  Parma  e  Giberto 
da  Correggio.  —  Modena  è  travagliata  da 
più  nemici.  —  Concilio  Provinciale  in  Bo" 
lagna.  — Provvidenze  pubbliche,  non  man^ 
cano  ancora  in  quest^  anno. 
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F0C0  fta  il  CamuM  di  Modena  ed  il  iUh 
Um.'^Si  dà  seccano  ai  Gue^  di  Gemoiw 
jm  guèrre  dijmrMo,  insane  in  questa  Ci^ 
tà,^  È  presa  Cremona  dai  Gue^.'-^A  i&ier- 
u  Lamkardi  della  parte  di  CUefo.  4i  paf^e 
alato  dai  Felsinei.'— Gaidinello  da  Mante- 
cuccala,  insieme  ai  Ghibellini . del  Frigna' 
no,  fa  pace  ee^ Bolognesi. ^^  Triysgiani, 
MaùUesti^  Miminesi  e  Cesenati,  tutti  dUe- 
doma  9somini  per  varie  bisogne*'-^ Ciò  stop- 
^    so  fa  Giberto  da  Correggio  ;  e  tutti  san 
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Guido  di  Cammillo  P retar  nostro,  regge 
sk  male  che^da  sé  stesso  il  conosce,  e  im» 
nonni  la  Pasqua  sea.aa  diBologna.^Car' 
Jbssde  ds^'.Tamaiguìnci  è  deputato  dal  Cou* 
sigUo  a  perHgfdtare  i  banditi  pél  terrUo^ 
rio  Bolognese* '-^  Sano  mandati  jùnbauia' 
4on  a  quetare  la  commossa  &niUa.'^È  riar^ 
pena  guerra  ai  Bresciani ,  c&e  troiano  sac- 
corsa dai  Bolognesi  e  da*  Fiorentini.  -—  / 
nostri  si  frappongono  per  concordia  fra  gli 
Estensi 9  i  Carraresi^  Ferrara  e  Padova.^ 
È  rappacificata  fra  noi  la  discorde  fami- 
glia Caccianemici.'-^Si  puniscono  faziosi 
alla  montagna  ^  e  si  mutano  le  guardie  a 
tutte  le  Castella  nostre. '^Giberto  da  Cor* 
reggio ,  che  teneva  ancora  al  proprio  sti* 
pendio  soldati  Bolognesi^  dà  notizia  al  Se* 
nato  Felsineo  delle  prodezze  di  costoro. -^ 
Guia  ritorna  in  dominazione  de*  Bologne- 
si.-^Giberto  da  Correggio  ottiene  Brescia j^ 
Jacopo  Cavalcabò  amico  suo  j  signoreggia 
Cremona.  -—  Sono  riparati  alcuni  guasti  prò* 
dotti  dal  torrente  S avena, 
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Castruccio  signore  di  Lucca  tormenta  i 
Fiorentini  ^  cui  non   giova    soccorso    dei 
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nostri.  —  Lanza  de*  Garisendi  si  prepara 
d'andar  Vicario  di  Roberto  re  di  Napoli, 
a  Pistoia  ;  ma  vi  è  mandato  un  altro  per 
inavvertenza  di  esso  monarca,  il  quale  ne 
fa  sincere  scuse. -^Capitoli  per  ordinare  le 
cose  della  Mercanzia  fra  Bologna  e  Fi" 
renze. —  Disposizioni  per  punire  alcuni  fa- 
ziosi guidati  alla  montagna  da  Pietro  dei 
Cani  da  Cazzano  ,  fratello  dell'  infesto  la- 
drone Pagliarino^ — Miglioramento  d'alcu- 
ne strade  di  Bologna.  —  Sono  chiamati  a 
stanza  fra  noi  quanti  turbano  il  Contado 
da  lungi  ;  e  sono  roi^inate  alcune  fortezze 
perchè  non  v'  abbian  rifugio.  —  Si  cerca 
castigare  il  disobbediente  Pagliarino.  —  Si 
guardan  bene  alcune  Castella  ^  e  si  sta  al- 
l' erta  perchè  Crevalcore  non  venga  levato 
al  Comune  da  parecchi  ribelli."-' Pace  dei 
nostri  co*  Veneziani. '^Pagliarino  da  Caz- 
zano è  ucciso  da' suoi. ''^  Onori  a  Taddeo 
Pepoli  che  piglia  laurea  in  Diritto  Civi- 
le. -'^Medicina,  presa  da' fuorusciti,  viene 
ricuperata. — Timori  d^  invasioni;  apparec- 
chi di  difesa. — Angustie  di  Romeo  Pepoli 
che  vuol  levarsi  in  orgoglio.  —  Soccorsi 
d'uomini  a  diverse  terre  alleate.  —  Filippo 
da  Bagno  Vicario  a'  Bresciani  per  Rober- 
to re.-^Provvidenze  sacre  e  profane  sì  nel- 
la Città  che  nel  Distretto. —  Onesto  degli 
Alberi,  amico  al  Petrarca,  fiorisce  in  Bo- 
logna, poeta  e  leggista  di  grido. 
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Nota.  A  pagina  3i  di  questo  Volume^  nella  linea  35  ti 
tolgano  le  parole, =  cui  toccò  la  peggio.  = 
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